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^SCOSTINO  MASCA%Dli 

E ne  vengono  à V.  A;  ; 
i miei  Difcorfi  Morali 
sù  la  Tauola  di  Cebe- 
te  Tebano.  Non  po(To 
io  giuftamentedonar-  ‘ 
eli  ad  altro  Principe,  perche  cfTcndo  . 

t/  ^ ^111  * J*  ^ 

quelli  IVnico  auanzo  delle  mie  dil- 
fìpate  fortune  , debbo  dichiarar  al  * 
mondo  co’l  mezo  loro  IVnico  Porto^ 
del  mio  mal  conofeiuto  naufragio, 

»'  -a  2 £)ico  r? 


Dico  mijitonql  poco,  _ ^ ^ 

to  dì  <juel  che  aico  : à V»  A.  che  sa 
con  magnanimità"  fenzà  effempio 

.jfcbipa,  appar- 
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J de’  fuoi  infiniti  fauori  la  qualità  della 

mia 
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Ccoti  fmalincnte  i Di(cor(ì  3Ù  l<i  T auoU  dt  Ccbe-*' 
te  promefii  da  me  cinqu’  anni  fono . (o  andaua  . 
trattenendogli  àfaalloiiudio , pcrinpn  publkarc.  _ 
il  pròno  Volunicilcnz' il  fecondo:  nta  perdio  ‘ 
qnanto  vò  più  innanzicon  gli  anni, tanto  piùtoc- 
no  a dietro  con  Islperanza,  lafpo  correre  ild^ 
do,  e faccia qv.el  punto,  che  può.  Wacquefto  , 
quelli  prmii  in  Gcnoua,  douc  mi  ricóurai  in  tem- 
p<^  graixlillurbi;gli  altri  credeua  di  partorir  in 
Roma  , Iclecontinne  diCauucntuc^  nofi  m'ha- 
teflero  fempre  tenuto  fra  i dolori  del  ptÀ:to<»  lenza  far  vfcir.m  luce  il  portato,. 
A gl’mgcgni  de  gli  ftudianti  troppo  sfortunata  Lucina  i la  Corte . Oli  animi  ■ 
inchinati  alle  lettere  nelle  cure  dfe’  domeftici  affari  degenerano , e perdono  di  ' 

• vigore  j perche  le  più  belle  ònagini  in  loro  impreflc  dalla  fa  pisnza  > dalle  folle- 
rìnidini  intorno  alle  neceflàrie  commodità  vengono  umccllaic;  nou  c ruggir 
nc  più  danncuolt  à gl’ intendimenti  deuati , de’ penfieri  Economici^  Gii  tu 
m’intendi,  cqueftononcliiogodagatricfcioccjmcntc.tonriniquài  dclla^' 
fortuna . Dirò  folamcnte,  che  daH'hQnorc  tutte  l arti  l’aliihcnto  nocuono,n]a 
più  le  nobil^  c che  dipendono  dall  ingegno,,  qnde  all'iocontrò  fe  vengono  di- 
Ipregiate:  a poco  i poco  di  |Airo>ftcnto  fi  muoiono . Se  verri  mai  tempo,  che 

■ s addolcifcano  le  mie  cure , e fi  trampiilli  il  mio  fiato  non  lafcicrò , che  I otio 
kigonimieipcnfieri.  In  tanto  prendi  mgrado  quello  primo  Volume,  Lcttot 
re,  c ctjrnpatifci  alle  cagioni , eh’  il  fecondo  ritardano  ; e nel  capo  mi  Icppeii- 
Icono  altri  concetti , che  non  ti  (arebbono  per  ventura  difeari , gii  che  tanto 
cortefemente  abbracci  gli  effetti  della  mia  debolezza . Oltre  che  pur  troppo  , 

• al  parer  d'alcuni,  hò  fchiccheraccle  fiompc;  & il  mondo  letterato  poteua  ben-, 
mantenerfi  fentó  i miei  fogli  i Hò  pcròcaro , che  fi  fappia  in  che  cofa  io  con-  , 
fami  il  mio  tempo , c dou  inchini  ù mio  genio,,  teftimonio  l’vno,  c l’altro  del 
mie  tofiume.le  iaitture  già  pubìicate  fono  in  lode  di  molti,in  biafimo  di  niuTt 
no,  c d’argomenti  eruditi , ò virtuofi . Da  che  debbono  ritrarre  certi  Arillar- 
chijche  la  mia  petma  non  è punto  malcdica;e  feior  piace  d’actribuiric  quanto 
di  fdocco,  e di  maligno  vomitano  alcuni  ingegni  Tempre  eccefitui,ò  nel  lufiiir> 
gare,òncl  mordcre,guardino  per  gratia  di  non  mendicai'  pretefto  alla  Ipr  n^aa 

' la  volontà  verfo  di  me,ò  di  non  incorrere  nel  vitio,  che  fenza  cagione  detef^^, 
no  in  altri.  Io  fanello  con  quelli, che  beono,  come  fuol  dirfiàpaefe,e  milura- 

' no  glihuomihi  co’l  giudicio  de  gli  altri , ma  con  la  propria  pallìonc  ; percho 
coloro , ch'alia  giornata  conuerfano  con  me  non  han  bifogno  di  tal  ricordo  ; 
fapeiido  per  prona  quanto  capitai  nemico,  io  mi  fia  de*  cicaloni,  che  iempre 
/padano  dclCompagnq . 


Ma  veniamo  a’ Ducorfi . Furono  Eattt  m vna  Accademia,  jn  cui  fl  dauan® 
ère  foli  gk>rni  di  tempo  per  ordire,  e per  teflcrc.  Tu  non  mi  farai  buona  co- 
tal  diicolpa,  e dirai  che  parto  frettoloib  non  viaeinoUo.  Patienza;  ionon^ 
p<^  farci  aitro.  hò  vna  non  sòs’io  dica  contumacia  di  natura , ò hnpatieoza 
• d'insegnOjchenonpoirohtoccarleboKzeddTnioceruello.  hò  tentata  l‘im- 
« prcia  più  volte  periuafo  dalla  neceifkà,  non  pertanto  così  lontano  mi  crouatu 

dal  correggere  il  primo  componànento , che  va’akro  tutto  dirfcrentc  me  n*v- 
fcìua  di  manoj  ond' ime  iledb  hò  talhora£atta quella ioterrogationedd 
Venulìoo 

»Amphorac^pit. 

JnfUtaiyCHrrenteroucurrrcensexk^ 

- InoaolciiMnhò  potuto  leguime  la  natura,  nefimpeto,  perche  m'è  bSio- 
gnato compiacer  d qualche  amico , di’mtendeoa  di  paleGnoi  fuoimiderij  per 
nicM  della  mia  lingiu,  ond'io  era  per  vnpocola  Sibilladi  queli'Apollo.  In 
' al  tri  non  fi  doueuadifiìmular  la  dottrina  anche  fcolaftica,  perche  i tutu  forte 
di  gem  fi  ferine,  cd’c  ncccflario,  che  g|i  ornamenti  habbiano  il  fodo,in  cui  fi 
fondino.  Alcuni  fono  intelTund’erudjtione  non  così  piana,  &q>eru;mafe 
dò  fui  mefaticofo  in  compoi^li,  non  lati  forlc  altrui  difpiaceuole  in  Icggcr- 
• h • In  Tbmma  non  faprd  mi  dire , hò  fatto  quel  c*hò  (aputo , nella  firec- 

tezzadei  tempo,perlaqualitidellaogo,conla  varietà  de  gli  acddenri,fecoQ- 
do  la  difpoficionc  de  gii  vditori , e la  mia , la  quale  bene  fp^o  non  è qual  far- 
retoedimefitere.  In  rileggendo  i fogli  ftampatihòtrouato  due  forti  d'etrorì* 
Gli  vm'foiuitnid,  gii  altri  dello  Stampatore.  lodicomvnDifcotfo,  cfacdal 
capo  de  gii  vecifi  Isagoni  fi  traeuano  certe  pietre  per  arricchirne  il  capodft> 
gli  huomim.  nu  fidai  troppo  della  memoria,onde  riu^gendo  il  luogo  m Ter- 
tulliano,da  cui  è talui’fliitoria  trono,  che  dee  cancctlarfi  quella  parola,vccifi. 
Altroue  io  mcncouo  due  Otri  d’Omero,  in  vno  de'  quali  i vena  più  fereni,  ncl- 
; l’altro  i torbidi  erano  imprigionari  ; Ma  prefi  errore , dalla  Somiglianza  del-  • 
Tcflctto  argomentando  U qualità  della  cagione,  perche  Zefiro  fauor euole  al- 
la nau^adone  d’VlilTe  era  fckàto,  come  pure  in  altro  ragionamento  io 
dichiaro. 

Lo  Stampator  pofeia  vi  hà  la  parte  Iha , non  folo  nell’incertezza  delTOrto- 
grafia,Iaqualeé  forfè  meno  confiderabile,  ma  ndl‘inrcrpundone  viriofifil- 
ma,c  nella  muution  delie  vorì,che  calciano  fenrimenro;  le  quali  con  patien- 
capregori  àleggere  nell’Indice  à parte,per  non  hauet’  à maledir  la  fckw^hez- 
2^chc4ioneinia«  Cooipacildini,eTOglimibeoc. 


DBtLT  À V TOR  DELLA  T A VOLA, 
e della  dottrina  ch*ei  professò  r 


/ C€ÌefitM»fpH»h4MUfeut»  feriste  gli  éMt$rÌJnttt- 
ckijckepiò  ttfto  rittàrdekiUmtU  màtittd  di  lui  dsl- 
lé  T dUiis  yfkt  dèi  ttlltmèai»  de  gli  dltri . Diégette 
lèderti»  nélfeeeud»  lihrr^fct  in  due  per  eie  di  hngd,e 
dite  eh* et Jn  T e tene  ,e(Ae  Ufd»  tre  HUteghiy  UT d- 


àùidy U Settima, hveglidm dir U Settimdmd,  ó'iiPrinic»,  Sniditi 


rtplicd  il  medefim»,  e f»l»  del fue  fo^dgeimnge^he fu freUre  di  Seerd- 

dì  prime  lil 


te: di  Cehetefìwuntiene Xenefeme  èi prime  liAro  deUe  refe  metf[ord’ 
AiUrdt  Secrdteditendtthe  CriteneyCherefoney  Chtretretty  Simmid, 
CeAdtty  FedemCy  à'  ditrèvfdtdd»»  demejlirdmemtt  cen  Saerdtejnon  per 
diuenirnefiumefi detlurnsteriy  » nelle  remmen^del  Pepete , e ne'Ciu- 
dtcpymdperdcqmtfidr  l' henefikdt'  eefiumiy  eidAentì  deUdviteittL^ 
virtù  ili  emipetejfere  foBenerte pdrti  d hmemini  dà  bene , cesi  in  ri- 
gU4rdedfeptfi»  cemeverfei  Cittddimiyverf»  U Pdtridysengliémiei, 
een  glsdUinenti , e cen  Ufdmiglidie  dd  cetdl  cenuerfdtieneritrdfferp 
s»  Awend  epiniemty  che  ne  dncht  de  He  lergiemcntU  fùmdi»  pdtUte  t # 
pemfdte fimfirdmenteznediluimen'henerdtdmente  fduedd  PUtett^ 
medefitmamel  fedene,rieenoftendeletdmtedmicodtivtr» , chtfenx,d 
temi Jenzd delle  rdpesù prece  di  Ini  Idnteritidtehicbe  fejfenem^ 
erd  gienenele, 

^neitAcfuelCeAettydiee AsdleGeUie il fecendedeKe  notti d’Ate- 
tewty  cheptr  een  figlie  di  Secrate  telfe  ddlltmeni  dell  inapure  mere  £• 
tante  dehdltruipndieitidyFedemegieminett»  nenmen  noAileper  F in- 
gegna, c he  riguar dettele  per  IdAeUd^^y  rtompratelenegli  fiudt  del- 
ia FilefiJU  impiegete  le  tenne . Veggéfi  tfuel  che  di  lai  ut  ce  fu'l  T i* 
met  di  Platone  C^idie. ne  altre fapretdirdi  CtAete  , 

La  T duole  pofeia  i vna  pittura  delta  vita  human  a , In  tfis  partr- 
tamtntefi dtmofirano  il cominciamento  detvinere,i progre^,  tifi- 

ne, Penfi  l'hueme  nafetnte  per  vna  parte  infinpidtto  dalla  heuanday 
thè  gli  porge  la fraudeyper  l'altrartfuegliate  dagtinfegnamenti  del 
Ceni» . Buona  pe^a  fe  ne  va  fafeinato  dal  f enfio  dietro  la  ficorta  di 
varij  vitjytraeeiandoi  doni  lufinghieri  della  Forfuna,poifiatto  accor- 
to datìe  proprie  calamità  prende  vn  fientiero  miglior  e . trattienfi  cen 
leficienT^e  numdne,datle  efueli non  ritraendo  aiuta  alcune  pertaeol- 
»uradeÌìanineo,rifielne  daAAandonarle r ^igindi finalmente  sae-, 

eentn  . 
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cMÌd  cop  U Virtù,  ntHe  quiU  ièn't  efeìtcitiio  rìguàrdk  eìmf  dklforf^ 
il  naufragio  de  gli  altri  ; e difc  emendo  U vero  vfo , non  fur  de’  beni 
della  Fortuna , ma  della  vita , si  valer  fine  in  modo , eh* gli  fa  mini- 
JlrìdtllaVirtk,eUfumentidella"Featiìudine.  ' 

Sopra  queft’ operetta  tre  cbiofatori  hanno fcriitt(^ quel eh'io/apm 
pia), , Giusto  Velfio  autor  dannato M tjual^  non  so  fe  don  tnaggior  em- 
pietà) 0 fìtocchez0Z,a  ha  voluto piegar  i dogmi  di  noHrafede  con  l<t^ 
'donrinadtCeheteicost  fiolidi  fonogli  Eretici,  chelefiten^humant 
confondono  con  le  dminr,  mentre  di  non  dijpregiahili  Grantmaticf 
frrfiT  eologi  ben  fattili  pretendono . Fra  Qiòuanni/Camerte  dell’Or* 
dine  de’  Minori',  ma  quefti  benché  per  altro  erudito , e di  moUaltitio*- 
nèfuaga  nondimeno  fuori  del  ragioneuole  ,M,per  lo  più  dallintentio-. 
ne  del  nojlro  autore  s’allontana . Giouanni  Cafelio  hi  più  tòlto  tra- 
• feorfi  alcuni  luoghi  della  Tauola  con  breutj^me  chioft:  che  firittii 
Commentar,^  bifogneuoli  àsi  beU’apra . l'hi poi  ridotta  in  verfo  lati--. 
no  il  Grafo  Olande  fe  con  molta  eleganza,  e fino  a’  tempt  di  T ertullia- 
no( com’egli  medefimo  afferma  nel  Libro  delle  Prejerittioni  contro  gli ^ 
Eretici)  vn parente  di  lui  con  vn  centone  Virgiliano  la  dichia^.  - 
/b  l’h'o  tr  apportai  a nella  lingua  nostrale , ma  con  libertà;  percheS 
hauendoprima per  effercitio  di  ftudio  procurato  di  tradurla puntuib- 
mente,rn  auuidifche  riufeiua  durtfpma  in  leggerla  ; eonctofiacheii 
trouandofitn  ogni  lingua  nonpur  gl’idiofifmi , macerie  forme  di  fo/S- 
iiellarcosi  proprie,  che  non  hanno  in  altra  lingua  proportionato  ri- 
f contro  , è pazzia  il  dar  fi  à credere  d' ejprimer  le  fenf^  violen^ . Jn 
alcuni  luoghi  dunque  ho  feguita  più  tolto  l'inte'ntione , che  lagiacètu-^ 
ra  delle  parole  diCebete , e togliendo  quei  tanti  diffe , rtjpofe , repli- 
cò,&i.che  ne’  Dialoghi  di  pedone  non  nominate  s’ tntrecciano,h'ofat\ 
to , che  la  tefiura  camini  da  si,  tanto  più  che  in  quefto  Libro  non  i 
mio  Principal penfiere di tradur  UT auola  diCebete,  / 
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TAVOLA  D E*  DISCORSI. 

r A R T.  £ P'iR  l U A, 

• . . i 

Ella  coltura  dell'animo  in  paragone  di  quella  del  cor* 
po.  Difcorfo  Primo.  i 

Delle  conditioni  della  vita  humana  » e perche  meglio 
fotto  il  lìmbolod’vna  Tauola  di  Pittura,che  di  qua- 

lunque  altra  cofa  s'intenda.  Difcorfo  li.  la 

Dcirvfo>  e deir  vtilità  ddle  fauole  nelle  cofe  fpettanti  alla  religione', 
& al  coftume.  Difcorfo  111.  . 2 y 

Perche  fia  di  tanto  minore  il  numero  de’buoni,che  de’maluagi.  Di- 
fcorfo IV.  3 y 

Della  Sfinge,chc  eofa  fofse in  quanto  alla  Storia, e perche  da  Cebe- 
te  fi  ponga  per  fimbolo  dell’ignoranza.  Difcorfo  V. 

Della  famofa  diuifione  delle  cofe  in  buone,  in  ree , & in  indi&renti, 
& quanto  fia  malageuole  il  conofcere  il  male  dal  bene . Difcor- 


fo VI. 


59 


Del  Genio  così  buono , come  reo  : della  Natura,  vfficio,  e qualità  di 
lui,  fecondo  la  dottrina  de  gli  antichi.  Difcorfo  VII»  eB 

« 

PARTE  seconda.  ^ 

DElIa  beuanda,chc  la  fraude  porge  à ciafcun'entrante  nella  viti 
mortale.  Difcorfo  Primo. 

Delle  cofe  indifferenti,e  noniioatacncnte  de’  piaceri,  e de  gli  aftrtti . 

DifcorfoII.  9^ 

Della  fortuna  come,e  per  qual  cagione  fi  dica  pazza, forda,e  ieden* 
te  fopra  vna  sfera.  Difcorfo  III.  joJ 

Della  fortuna  in  quanto  da’Fifici  vienripofta  fra  le  cagioni;  da  gl’i- 
dolatri fra  le  falfe  deiti.  Difcorfo  IV.  11^ 

Della  Libidinc,c  dell' Auaritia  figliuole  primogenite  della  Fortuna. 

DifeorfoV.  13  j 

DcirAdulationc fcguacedellabuona  fortuna.  Difcorfo  VL  i jy 
Dell'Adulatione  in  quanto  ella  è vitio  d'animi  fcruili  » Difeor- 

fqVlI.  • ■ 141 

a Della 


TAVOLA  l>E\I>ISCOKSt.  J 
Detti  4ibitu  véndevi ferue  al  QorrcggimenQoclc*  dVciolti  cò^ 
''  ftumu  Difeorfo  vili*  ^ 154 

Della  malinck)ni;lia  quanto  è frguoee  dblIaColpacoiTimeflarepartc 
dclcaftigo*  DifcorfoIX,  164 

Ddlcbgn^ibqiustofonDparte^delk  pena-douuta  allercetcra' 
j tczzccommefse-  DifeorfoX.  ijz 

Della  dirperartoneye  fi  confiderà  io  quanta  raUiora  buoniefietrì  ca* 

- gLana>&calboia  viene  adeficr  pena  dicolpacommersa  • Difeor- 
foXL.  ^ • iSz 

Della  ìnftKcitzdcriiiance  dal  mal  operare'  DifcerfoXII.  tpa 
Del  pentime  nto  del  mal  oprare  cagionata  dalle  feiagnre'  Difeorfa 
XHL  I5V 


’ r .é  Z T E T E R Z 

D Ella  Poclva' Di fcorlb  Maio.  r i 2*^ 

Della Rettorica.  Difeorfa  If^  • ^ ~ - 
Della  Dialettica,  e della  Mufica»  Difeorfo  III-  225^ 

Della  Aritmetica.  DifcorfoIV.  ' . 23R 

Della  Geometri  a.  •Di/corfo-V'  *49 

Della Aftrologia,  DifcorfoVI-  25^ 

Degli  EpicureijòGadelldVita  mcttatafottofafcofta de  piaceri  del 
fenfa.  Dffeorfo  VII.  265  • 

Delia  Cridca*  Difco»roVIlL  274 


Z A Z T E 


r A R T A, 


DElla  purgatioae  dell'aninaopecracqinftodelle  Virtù.Dilcoiy 
fo  Primo.  2pr 

Della  via  fàticofa  della  Virtù'  DilcorfolL  259 

Della  Continenza.  Difeorfo  III'  308 

Della  Tolleranza.  DifeorfoiV.  32^ 

Dc'campi  E1  ifi,  o fia  dell’lfole  fortunate.  Di Icorlb  V.  324 

Della  Sapicnza,e  perche fopra  vna  pietra  quadraiafi  polL  Dilcor- 
lo  VJ.  33* 

IWIa Verità*  Diicorlb  VII*  . 344 
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Ccadcmiayvaaiìera. 
catte  a 

Achille  pcatticaipre 
cem  dd  Ccntaato. 
1 i.cnidde fin  dopò 
morte,  a a 

Adnlatione  cangiai  nomi  alle cofc» 

t ^7.  mutale  bnoncinmalc.  ij8 
ife^uace  della  buona  fortnna.  1^41 

• {KiflìonclcTuile.  1 47*  leruitù  volon 
tana.  1 5 1 .fiorifcc  lòtto  i Tiranni,c 

• pcrcbe.i53.ii»orbo,elcpolcrodtl- 
- l' Amiciria. 4 5 3.  fimile alla Lnua. 

T 5 5. parat^atai  Giacinto.  153 
Adi!latorc,aì  amico dilFcrentc . 1 40 
▼arie  fitnilitudioi  dcU’adulatorc . 

‘4^  , . 

Advilatori  tigmiole  » c Torci  di  C orto. 

■ 1 41. di  Filippo.t  43  d Alcflandro. 

■ 1 43  .di  fJioni^.  1 44.  ne  veri  ami- 
' <i,ne  veri  inimici.  1 45. fchiaui.i 50. 

• i.firTnli  alle  meretrici.  154 
Adulterio  calìigato  con  la  ceriti  , c 

perche.  1Ò3 

Affetti  ddl’huomo  prefi  in  luògo  del 
Genio. 75.  mouimcnri,&c.  vedi 
Paflioni.  90 

Agrkolruca regnata  dall  Afirologia* 

« x6i 

Alei1andro,&  Ercole  Cheadinidi  Co- 
tinto.  a 

Akfl'andro  da  chi  pernìerteflTe  di  cflc- 
re  ritraito.8  .agitato  dalla  cofricn- 
za.  43 

Albani , < Romani  combattono  per 
la  liberti.  180 

Alberto  del  bcnq,cdcl  male,c perche 
-,  così  chiamato.  rói 


Amanti  con  le  Coroae  diioolte  » e 
cadenti.  40.  perche  annati.  41  Jn^ 
• tiiiidbili.75.gbnerofi.  <o{.  io5« 
noncai^in  pcafiero*  toé.  han 
i dello  Stoico.  107.  Tono  in  potere 
della  fortuna.  1 1 S 

Amore  gelofb,  fiiriolo»  e fenza  legge. 
5 7.occbiuto,e  circofpctto.5  y.pic- 
no  di  contraricti.5  8.  fimbolo  deU 
l ignoranza  58.più  Ipietato  di  qual 
fi  voglia  altra  paifione  .39.  TÌbn 
detto  Eroe,  e Dittatore,  e perche. 
3 9.nuita  i nomi  alle  cole.  1 3 7.cac- 
ria  dallanimo  tutte  le  virtù.  40.di 
giorno  vadifarmaroie  la  notte  co*I 
giacco.  4*.  sbandito  dai  Cielo , e 
piiuato  ddl'ali.4i.come  fi  airi.4z 
é vna  Sfinge.  5 5 . fimili  al  vino.  3;  ^ , 
agro  dolcc.5  3 .porta  due  archi.5  4 , 
ha  qualche  dolcezza.  sd.architctto 
di  parole , intricatifiimo  cnimma, 
ardiTo,csfàcriaTo,tinùdifiimo  ^6. 
fi  lana  con  Tobliuione  8 7.  cagione 
di  dolore,  i o5.accufàtoalla  ragio- 
ne, 99  non  dee  fermar  fi  nel  corpo, 
ma  giungere  aH 'animo.  99. 1 00.  il 
vero  nafee  dalla  virtù.  i oz.dv-l  cor-, 
po  è vn  Idolatria.  103.  comecre- 
rca,emettal'ali.J03.coinc  infq'ni 
miifica.  104.  efficace  104.  perche 
fignificatoco  1 fuoco.  1 04.fa  duic- 
nirc  Stoico.  105 

Amore,  e ragione  non  Hanno  infie- 
me.  IZ7 

Amore  figlio  di  Poro.  ia8.  paffeggia 
fopra  i cuori  de  gli  Amanri  lop 
Amore,c  trificzza  com  pagni.  170 
Ambitione  ing^ofa . 64 

Ambitione,  Bc  auaritia  mali  inairabi- 

. U.  ‘ . ij7 

b 2 Amali 


T A V 

vn  Leo- 
ne. 85 

AmicrdadvnSole*  15  j 

Anacar/i)e  fue  pcllegrìnationir  ^^6 
Amino  hamano  hà  del  diuino.  ».mc- 
i ritfti  primi  honorì  dopò  Dio*  3. 

Priocipcie  Monarca  del  corpo.7.di 
‘ che  fi  nodri(ca,di  che  fi  vefia,e  do- 
uc  habiti.7.cU  gli  Stoici  detto  par- 
ticella della  diuina  cfl'cuza . 8.  da 
Saltifik>  Imperator  della  vita  , da 
T imeo  Genio,  c Demonio , da  Se- 
neca Dio  habitante  ne’ corpi . t o. 
comctauoiarafa.  po.  fiinileadvn 
campo.  2 07,  come  ben  regolato 
PriiKÌpato.2  3 3 .fimile  ad  vna  per- 
!"  fetta  Kcpublica.  249.  fimiledvn 
. bel  giardino 97.  le  lue  parti 
. contrarie  limile  al  Centauro , 6c  al 
..  monte  Olimpo . 309.  retto  dalla 
. ragione , e tir.mncgg»ato  dal  fciifo 
i quanto  did'ereini.  311 

Ànime  da  chi  pofic  in  Ciclo  prima  de 
i corpi.S  2 doro  ftaiiza  dopo  la  luor 
- te.  8 3.  come  baiano  1 errore  en- 
- traodo  nel  corpo.84.s1:  r.briaeano 
entrando  nel  corpo.  83 . per  quali 
porte  deano , c ritornino  in  Ciclo . , 
• 84.  fecondo  gli  Stoici  non  fono  c- 
terne . 84.  trapaflàno  da  vn  corpo 
ad  vn 'altro . 86.  fi  cU^gono  il  còr- 
po. 8 7.00  traodo  nel  corpo  comin- 
ciano vn  Tonno.  88. 89.  come  im- 
bcuano  l’ignoranza.p  i . loro diiii- 
fionc.349.loro  poteiue.  1 09.349 
Anime  de  Beati  fiantiano  nella  Luna. 
3 2 6.  nella  via  Lattca.3  27.nc'Cani- 
pi  Elifi.  ) 2 8.  tutto  lécondo  il  fentir 
. de*Gcntili. 

Angelo  Cufiode,c  Tuo  ofHtio.59.c  71 
rapprefeutato  in  Minerua  verfo 
< Vliffc.  * 7» 


O L U 

A rigeli  flùnad  cor poirei  ancò  daqoal- 
che  Cattolico , le  bene  fallamcntc. 
7» 

Apparenze  fono  le  cofe  del  mondo. 
23.24 

Architettura  eoo  le  fuc  porri,  nomi,  e 
termini.  5 

Arturo,  c iuo  offitio.  68 

Arroganza  cagione  dell’ignoróza.  53 
Artemilia,e  liic  doglianze.  5 3 

ArchUoco  autor  dd  iauibo . x 1 3 
Aritmetxa  danna.oie.  1 4 1 . vtile,e  lo- 
dcuolc.2  44.  i 45  .nccdfaria  a'  Prin 
cipi.  2 47 .Simile  alla  magia.  2 4 1.  c 
fegoe. 

Archimede  fopra  il  fuo  corpo  mede- 
fimo  tiraua  le  linee  matematiche 
per  non  perder  tempo  : prega  vn 
loldato  a fofpaidcre  il  colpo  fino 
alla  line  dVna  Ina  fpeculatione . 
254.  difende  Siraciifa  Tua  Patria 
dali'armi  di  Marcello,  2 5 4.  2 5 5 
Arri l;beraii,c loro  vio.  a 1 0,2 1 x 

come  (cruano  all’acquiAo  delle 
virtù.  2^9.  atte  pedo  reggimento 
dciranimo.  ’ 49.^  chi  difpregiate, 
esbandite.2 10.2 1 1.  dachifiima- 
te,c  tenute  in  pregio.  2 1 1 . c 2 49, 
temperamento  intorno  all’  vfo  lo- 
ro. 211 

Arte  di  far  parer  antiche  le  cofe.  278 
Aldi  ubale  fè  più  conto  della  vita,  che 
della  Patria.  23 

Aftro!  ogia,e  fue  lodi.  257.  necefiaria 
in  guarà  .259.  vtilc  in  pace  .adì. 
pcrlanauigarione,  epa  ragricol- 
tura.  262.253 

Allrologia  giudiriaria  vana,  (cacciata 
dalle  Republichc,odiata  da’Princi- 
pi.  264 

Afino  tormentato  per  haucr  beuu- 
ulaLuoa*  154 

AtiAarco 


. 7)7  TyrtA 

Aiiflarco capo  de’ Oitici.  i8; 
^rafpe,  e Tuo  fatto  generofo.  310 
/^talanta  ritardata  dal  coribconlo 
poma  d’oro.  ' 1 3 a 

Atene  degenera  con  l’adulatione.  1 4; 
Atrco,&  Tirile , e loro  fcelcrate  cala- 
miti. 1 96 

Attilio  B egolo  « c fuo  fatto  generofo 
in  fcruigio  della  Kepublica . 3 41  * 
341. 

. - q . 

B 

BArba  d'oro  rfata  da  Caligola . 5 
Beati  doue  podi  da  gii  Antichi. 

Beato  non  lì  può  chiamare  alcuno  in 
• vita  190 

Beatitudine  tolta  dal  mondo  daSo- 
Iòne..  19» 

Bellezza  della  virtù  cfl5cacc.  8 

Bellezza  dannofa  efprriTa  nella  pelle 
della  Pàhtera.  5 ? 

Bc’lezza  d vn  corpo  fpecialmente  è 
ne  gli  occhi.  1 oo.è  di  grand’eflka- 
rìa.  104.  piùpcrruade»chel'eio- 
qnenza.  a a 5’ 

Bellezza  di  donna  infirmiti  d'occhio. 
101 

Beni  del  corpo  rcioccaraentc  preferi- 
ti à quei  deil’animo>  e per  qual  ca- 
‘ gicne.  3 . di  fortuna  part^onati  ad 
vna  pittura.  3 .dell’animo  occulti.3 
Bene  dal  male  difficilmente  fi  diflin- 
gue.  5 p.6o.  limile  ad  vna  moneta. 
-<$4.  è vn  folo,&  i mali  fono  molti. 

<55 

Bene,  e fommo  bene  in  che  fieno  dif- 
ferend.  66.  ciafauiofelofingei 
fuo  modo- 54.  PtriTo  gli  Accade- 
mici di  tre  forti.56.prriTo  gli  Stoici 
- nella  fola  virtàdd.Qi^^dpare* 


vdpexa: 

i'  ‘ re  d'altri.  67 .Si 

Bene,  e male  hanno  le  lor  vkendcuo- 
lezze.  135 


CAduceo  di  Mercurio,fua(loria,8c 
allegoria.  ..  140 

Calamità  come  ci  venga  propofla  da 
- Omero..  199 

Caligola  vicino  à morte  cortefe.  200 
indoraua  la  barba.  $ 

Calunniatore,  e fua  natura.  138 
Cantori  odiati.  332 

C anto  riAoro  nelle  fatiche.  235  .rego- 
la le  paffioui.  235.  ne’conuiti  op- 
portuno. . i 1 5 

eliplano  contro  la  Critica  de  gli 
Eretici  28$ 

Campi  Eiifì  doue  fbfTero..3  27.  da  al- 
cuni polli  nel  globo  della  Luna,da 
altri  nella  fourana  regione  dell'a- 
ria.3  id.nclla  via  Lattca.nelle  vifee 
re  della  terra , in  certe  Ifole  di  Spa- 
gna,© dell  Ind  ic.  3 2 7.e  fcguc.T ohi 
dalla  Sacra  Storia  di  Moiiè.  1 2 9.fo- 
no  dentro  di  noi.  ) 3 o.  e lègue.  da 
chi,  e come  deferitti.  328 

Caronda  con  la  morte  Aabilifce  le^ 
fuc  leggi  itJa 

Cana  diìl^iuta  in  luogo  di  moneto. 

Cartaginefi  crudeh.  1 79 

Cafe  mobili  doue  s'vfafTero.  'it 
Cailigo  de  gli  federati  honoceuole  a 
Dio.  1 5 5 

Caftighidichife  publiche  Iccofela- 
gre.  28.29 

Catadupe  del  Nilo.  114 

Cecità  pena  dell’adulterio , e pache. 
102 

CccopKbiformCjcbc  lignifichi.  163 


»>  • 


^ A ' v-^o \'\ 

Qct^c  cieco  non  lodd  gli  occhi  tli  Contare  dalU  deflraàlfj/Iniftti  • 3c 
CialatC3te pecche*  *o3k  & dalla fiiuftraaJla <Jcftra  i chcG- 

Ciinone,e  fua  fìolidezza.  1.04  gniiklii. 

C^ro  prcTa,  c valor  di  vna  donna  pri-  Colomba  di  legnoich^.  vola  per  forza 
gioniera*  ^85  diGcomeCria*^  ^ *5Ì 

Ciclo  ftcllato  oggetto  della  noftra^  Cocrrtton  de' libri,  va'-.tatori.  a 8 3^ 


contemplatione.  a5f 

CkiojSolc,  c Stelle  non  tiniratc  Ce  nó 

• nc’ difettL  a 5 7I  come  lodino  Dio. 

V a 5 S.efercito  fchicrato . aóo.ord.- 
« nathlìmo  Principato.  2Ó1 

Glitcnneftra  come  efpiignaca  • a 1 8 
Coltura  doU'aniino  necdTaria.  a 
Corinto  diede  la  Cittadinanza  ad  Er- 
cole, & a leflandro.  a 

Cognitione  del  bene,e  del  male  difi- 
cile,  do 

Corpo  infermo  deiranima . 8 g 

Córiolano  s’arrende  alle  lagrime  del- 
la madre. 

Goncioni  diH’hiwmo  fanio . 9 

d'Artemifìa  nel  ber  le  ceneri  del 
marito.  1Ó7.  diGuifeardoiCif- 

* monda.  1 77.  d'i'no  Stoico.  2 5 o.c 

• (ègue , di  Giimone,  di  PalJade,  c di 

* Vcnerctiel  gùiditiodi  Partdej,d9. 

■ <1  Attflio  Rcgolonc’  Senato.  ? 41 
Cornuto  di  vinande  d'oro . 1 ■}  i 

ContempIatKMie  rende  fimilc  àDio. 

97 

Confcienza,e  filo  rimotdimcntn.i  55. 

42.4g.cfcguc. 

Corpo  piùrelìlie  al  digiuno , & al  do- 
lore, che  a’conrinnaci  piaceri,  gy 
Congiurati  fed  ii  ne’tormenri.  g8 
Cognitionc  di  fe  ftelTo  didìcilidàna^ 

. . . j. 

Cognofeerfi  ignorante  principio  di 
fapcre.  •<  54 

Conuito  dilingnc-di  papagadli»  eÀH 

calcagni  di  camclo.  '54  — ^....«1. 

Contar  con  le  drt»a»dcbifiàno.  ^47  Dei  parcha  ii.  dipingeflflto.  «Q*  i^ro 

vari) 


Corpo  non  purgato  non  è capace  di 
medicina.  Z9g 

Continenza  , e tolleranza  iodate,  g 08 
Continenza,  che  cofà  fia . 3 1 } • è virtù 
imperfetta.  314 

Continenza,  e tolleranza  perche  s ac- 
compagnino. 3 a 3 

Criticiriprcfi.t75.  cre&ono  ogni  dì 
più.  2 75 . (coprono  i ftirti  de  gli 
fcrittori.  280.  correggono  gli  Au- 
toririprefi.  38?.  84 

Critica  parte  della  grammatica,  a yd. 

qual  fia  il  hio  oSìtio.  277 

Cnideltà  dc'Cartagiuefi.  179 

Cuochi,  & arte  del  cudnareftimata 
in  Atene.  ^ . capace  de’publici  ho- 
nori.  5 . quali  fìanoperteeri.  5.  pre- 
cedenti alle  nozze, ed  a i Cacrifici.5. 
lette  di  loro  furono  i principali  di 
tutu  la  Grecia.  6 

Curiofità  diveder  Iccofe  facrcnoc- 
que  ad  Orc(k»&  à Pentco.  a 8 
Curiofità  delle  cole  altrui  quanto 
có :nut>c.dc  di  quanto  danno.5  3 .5  4 
Chrifio  come,e{>erche  parlallc  in  pa- 
rabole. 30 

Cbriftianarcliglone  Simbolica , e mi* 
- l^riofa.  19 

CunadiGiouedooe  , & il  caligo  di 
chi  la  rimirò.  ^ a8 


DI  Ante,  & allegoria  del  h»  poe- 
•ina.  5 M 9 


pt  ryrr A 

mftrurnemi*  1 5 S. 

Deità  per  orni  (qualunque  coiia^ 
Ddiric(ti(^t>«  J07 

Demoni  tenuti  per  Mtori  dei  bene  j e 
« ’ del  cnak-  d r 

Defiderio  crcfce  con  la  difficoltd;*7^ 
Diagora  bandkoda  Atene^pcc  hauer 
publicatoiSagrifìciEleufini.»  i8 
Diluitone  dei  bencse  dei  naale.-  66 
Diogene  paragonato  con  granper- 
« " fonagli  45 . pk\  famolb  d‘Alelfatv- 
dro  207.  sbandito  dalla  Patria  H 
' "dà  alla  t'ilofofia.  208, 

Pàiilìone  di  cofe  inbuone^attÌDe,&^ 
indiffèrentt.  95 

Dio  le  n debba  pregare,  ‘115 
Dio  non  fbggetto  i fortuna.  120 
Diletto  è la  perfecoone  dell’opra,  ^7 
Diljperatione,e  fùa  etficacia. 
Difperarionc,  e fùo  oggetto  1 8 3 ,4  ri- 
' Iningimento  di  cuore  183.  Iperic 
dì  pazzia  184.  fpelfo  cagione  di 
littoria  t8  5 . 1 8^.andipcrilbin  delia 
*\irtu  .85,^  meriti  titolo  di  fortez- 
za, 188 

Di(p  orate  attib  ni  d’alcuni,  1 89 
Dil^atie  cagioncdel  pendmento, 
20).  , 

Dìalcttica»e  fuo  odìtio.  229.230 
Dialcttfca  sbandita  dal  numero  de  ite 
buone  ard,  230 

Difficolrà  accrefee  il  defiderio  a 74 
polore  (bpportatoper  la  virtù,  3 8 
Dolóre  cagiono  di  morte,  i58 

Donna  valoroià  comeponeflè  in  faU 
uo  la  Tua  ptidiciria.  i85 

Domitio  ingannato  prende  kibiogo 
* del  veleno  mfonnifero,  88 
Detti  popolari  tal  volta  di  gran  peto. 

■ a^y.aoo  ■ ■'p''  . j 


B 


Cclilfc  dcUa  Luna  fpaueots 


eia. 
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Bgifto  efpiigna  OitconeAra . 
i:  Itera  non  poceua  efl'er  toccata  dal 
Sacerdote  di  Gioue.  41 

Lloqncntia  faiza  parole  225,  e fuo 
potere  1 5 2 , di  Neftore  vde  al  pn- 
blico  II.  di  Cicerone vtile alla  Pa- 
tria 22  8,dfìca£c  è cpcOa  ,cbe  ac- 
corda b Unguacoo  la . mano  226, 
come  nociua  sbandita  da  gb  Stoi- 
ci^ da  gliipartani  221  qiemido- 
fa  per  la  giuAida  2 24- 'Tirannide 

• 152. tiranna.  . 223 

Epicurei  limili  àgli  Stoici.  26^ 
Epicuro  difefo. 

Eraclito.e  Democrito  attori  nella  fz< 

• uoladeUaviuhumata,  ic 
£rcole>&  Alefiàndro  Cittadini  diCo> 

rimo,  1 

Ercole,  e lue  calamità  deferitte  jii, 
/imbolo  deli  huomo,cbe  pcrmezói 
della  virtù  (ìrinouÌ295.  nel  Biuto 
3 ooàn  mezo  a'piaceri,&  alle  difiì- 
colcà,  3i5 

£EOÌ,Larì,eGmi>douehabidno,  69 
Eroi,  e lorogencradoDC  70.  propria- 
mente perche  cosi  chiannad»  cdo- 
ne  habitino  70X  71  .{pictad,ecni- 
. deli  fin  dopò  morte.  - . ' 40 

Enor  di  Taaio,  • 124 

Errore  in  che  diffenTca  dalllgiKKaiv- 
za.  90 

Errori,  e varietà  d’opinioni  negibuo- 
mini  d onde  cagionati.  8 .f 

Errori  de’  grandi  foftentati  con  l’au* 
tori(i«econ  loftinarione.  204 

Eiemp-o^efiìcace  detta  dottrina.97 
Efercido  perfetcionedcllaipecalacio» 

• Jie*  ut 


• \ 
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ETcrcitio  di  lettere  non  deue  trala- 
Idarfi.  155. 1J7 

Eferdto  d’amantTì  nuitto.  5 6 

Etàgiouanile  quali  intoppi  troni  nella 
'Via  delia  virtù.  51*C54 

icb 


no.  jotf 

Fiera  dicefì  l’Accademia  a ) p.  fuoco , 
zolfbt  acquai  e vuouo  perche  vfa  ti 
nelle  purgarioni.  > apx 
Ficrii  e corone  fegno  d’amanti. 

Fonte  di  Cupido  doue  bagnandoli  li 
c^if  a Amore,  42 

Fortezza  quale  lìa  IccondoJ^riHotele 
1 88.reiì  troui nella  dilperadone. 
188. 


ù L tAi 

Felicitdvarìalècoodoil  vario  gullodi 
ciafeuno. 

Fdidtd,  Se  infidicitit  d'onde  deriuino. 

1P4 

Ferita  d'inimico  liuia  vna  apoQema . 

Ili 

} F Ferita  d’vn'animale  apre  la  via  al  par> 

to.  lai 

Fa  bio  MalCmoi  e fua  prudenza., . F«tontej  e fuo  viaggio,  che  lignifichi^ 
*75 

Fabrichcic  loro  magnificenza.  } 

Fallacie  della  naturaiC  dell’ atte.  302 
Fantafmi,e  loro  dcpurationc . .pi 
Fafeino  come  lì  cagioni.  tot 
Fatica  1 e ripofo  nella  vita  necdTarij 
294.  delia  virtù  }oi.  di  Già  Ione. 

■ ^08.  nell^cquiRo  della  virtù  di  di- 
. letto.  45 

Fauor  de'  Principi  vcrlb  de’  letterati 
cagione  che  fiorilcano  gl’  ingegni. 

■ 

Faucllar  mifleriofo  da  chi  vfato.  ad. e 
• »7 

Fauola  firomento  della  pcrruafione. 

. ja 

Fanola  dell’anima  r^ioneuole  pro- 
' pollaci  da  Ccbetc.  40 

Fauo'e  ordinate  ailammaellramento 
humano  2 6^  vtfli  j i . condimento 
> della  FùoTofia  3>i  .in  tutte  le  feienze 
han  luogo.  ^ 7,.  riempiono  tutto  il 
^ mondo,  e tutte  le  patti  di  quello. 

4 ^4.  più  Itimatc  della  verità . 345. 

Fauori  della  Fortuna  perieoi  olì.  109 
Felice  non  li  può  dire  alcuno  prima  di 
morire, e perche . i po 

Felicità  qual  lìa  fecondo  Aridotile  ipr? 

^ in  che  conlìftaipp.le confina  folo 
i.  nella  virtù  dd.  in  che  ccrflocata  da’ 

' vari]  popoli  1 1.  noa  fi  vouanelleL 
; .‘ricchezze.  * ..Igo 

-l 


Fortuna,  c Tuoi  vari]  titoli . 

laj 

Foruina,c  forte  Korruna, 

JZ3 

Fontina  virile,  e fuo  tempio. 

Fortuna  donnclca  m Jlrma, 

1*5 

Fortuna equefire  in  Roma. 

1*5 

Fortuna,e  Ino  corteggio . 

. 

Fortuna  vitiofa. 

I2d 

Fortuna  Maininola . 

121 

Fqftuna  non  dee  effer  pregata 

,epcr- 

che.  ' 

H5 

Fortuna  inconnante,e  lua.  figura.]  1 5 
Forum  1 fenza  piedi.  . . 115 

Fcrtima  alata.  iid 

Fortuna  s’arrende  loloalle  buone  let- 
tere. . . 1 1 d 

Fortuna  quanto  necelfaria  àgl’aman- 
ti.  iid 

Fortuna, & amor  ciechi-  117 

Fornma,  e, virtù  Tempre  contrafiano  • 

,pji7i  < . : 

Fortuna  da  chi, e come  negata.  11  p 
Fortuna  cofne  definita  da  Ariftotclc. 

Fortn- 


i 


. 'fi 
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Fotttfna  come  habbia  cura  de’  paia  • 

liO. 

Fomma  maggiore  doue  minore  m- 
gegno. 

Fortuna  perche  non  cada  in  Dio.i  a o 


Fortuna  ingegnofa.  ’iao 

Fortunate  varij  fiioi  accidenti,  i a i 

Fortuna  da  chi  adorata.  laa 

Fortuna  cieca,  Corda;  108 

•Fortuna  douc  fi  perda.  1 op 

Fortuna  cicca, pazza.  1 09 

Fortuna, c fiióf  frodi.  1 09.  i lo 

Fortuna  come  feufata.  no 


Fortuna  abbandona  chi  non  la  rico- 
nofce  1 1 o.  perche  fauorifee  gl'im- 
merìtcuoli.  ^ 

Fortuna  ftlTcnn:  in  odio  laviu  1 1 1 . 
mette  in  dubbio  la  dtuina  proui- 
denza iia.acciccaglianinu.  ita 
Fortuna  pazzaiYaria, rozza  1 1 ? .p<K» 
tefla  1 1 j . come  maltrattalfc  Scia- 
no, Craflb,&  altri  1 1 4.  non  fi  pie- 

" ga,nc  per  preghiere, neper  minac- 

• ce  I f 4.ciafc«no  fola  fabricai  Tuo 
modo. 

Farti  d’ingegno.  180.181 

Furto  celato  con  gran  fortezza,  j 8 
FrincperfAadceonlabdlczza.  aaf 

G 

jt 

. . 

GAbeHa  fnittuofa  d gli  Stati  la_. 

moderationc  delle  Cpefc  dd 
1 Principe.  ■•  ' “ J - - .-ijy 

Gaiba di  fortunato  infelice . no 
Genio  che  cofa  fia  69.  nell'huomo 
prclbpcrrinicUcttodp.  diciafeu- 
" no,efuoofiìtio59;fiiinatodàaU 
' cunianùnodell'huomo75.da  p6> 
- chirifio,  cdachÌ73.^fcoee  ad 
' ogni  nofira  -attioue 


X’O'PERJ. 

Giuliano  airim^EÌ0.7d.  buono, b 
malo  7 j . buono  animò  Cefare  al- 
Timprefa  diKo.ma  74.catthio  fpa- 
Dcntò  Bruto,Drufo,eCaflio74. 
- nell’huomo  fono  icoftumi, egli  tO* 
fetti  di  ciafeuno  7 5 . di  Socrate  7 ^ . 
ci  fi  dd  conforme  airelctdonc  del- 
lavica  75.  del  luogo,  e>fuacfika- 
cia7d.dcl  Prindpcin  veneratiorifc 
Td.pena  alTcgnau  dalle  leggìi  cifli 
per  quello  fpcrgiuraua  75.  <pDcfo 
. per  l’ingcgiK)  dell  huomo  75.  773 
. Platonico  fimilc  all  intelletto  agc* 
ce  87.  fi  muta  conforme  alia  mu- 
tatione  della  vita. 

Genij,e  loro  generationc  70!  in  cho 
fimiii,&  in  che  difiìmili  da’Larì  jxì 
fpctìc  di  Demoni  71.  adoprad  dal 
magi  7 5^  cufiodi  delle  Sclue , delle 
Prouincie,  c de*  Rcgni3cc.75.  vai 
rij  Cotto  varie  coftdlacioni  77.  cua 
(lodi  del'e  Otti, e loro  dipartenza 
nelle  prefe , e nè*  Cacchi  loro  78I 
conuengono  in  molte  cofe  con_« 
1 Angelo  Cuftode.  78 

Geometria  falla  difciplina  150.  da 
chi  prima  inuentata  > 5 0.15 1 
mento  della  Diinna  Prouiden^ 
a5i.necc(rarìaz5z.  vtile in guerl> 
ra  2 5 4.non  meno  nella  pace  254. 

J ; vna4>ccie  di  magia.  1 2s'^ 

Ceruralcmme  celefie  quadrata, e pier- 

tuche,  ^ isi 

GcAo,  e voce  riportano  il  vanto  nelle 
in  fcene. 

Gefio  feondo  fè  fuggir  Polemone  dal 
i-  Teatro.  té 

Gefio  fconcio  foledfmo  di  mano,  i S 
Giafone,e  fua  in^efa  del  vdo  d'orti 
< 'jo8.j'5  ' 

Giouinetd  SpartaOHodoco  duriflimi 
? i educadone, 

Giu- 


c 


r A r ù L \^\ 


Ghidktt<$rrocti  da  belleaza  di  don- 
na. t z 5 

Giudith)  del  bene  » c dd  lAde  difSei- 
le.  :(  . ' 59 

■Giucurtanotaranaricia  de'  Romani. 
148 

Citinone  cuftode  del  le  femiOc^  il  Ge- 
niodemafehi. 

Ciuocodipollaandco  quale..  . 18 

Giurare  il  fallo  per  il  genio  del  i^'n- 
cipc  capitale.;  • • 

GinlUtia  perche  rirtu  Tniucrlalc.t  1 8. 

Cinfb'tiaquandopartiirc  dalla  tetra . 

• T59.  .t  . 

^la  detta  ingegnofe da  Mardale»  e 


\ da  Petronio . % 

Gorgia  PoQiitno . x p i 

emanano  Impcrator  ammazza  tna 
leoneffa col  concetto . 1 2 1 

Greci  adulatori.  I40 

Grammatici,  e GrammatiAi  diAèien- 
ti.  fjó 

Grammatico,  e Iboodìtio.  j'jj 


H 


Huominl  vkiolì  haii  turate  l'orecchie. 

47 

Huominii  di  rei  diiKsaUci  buoni.  10^ 
Huomini  dotti  pofpolU  à grignoran- 

Huomini  dati  a'  piaceri  rìprqli.  -i6f 
Huomonacoal  fcruigio  aella  Patria» 
1*  — . ..  .'i; 

Huomo  miAro  An  dalla  naTcica.  1 4 
Huomo  vidofo  Amile  i griocautad 
daCirce.  25*1^ 

Huomo  inclinato  al  male  dalla  Aia 
giouentù.  80 

Uuomoin  quelU  vita  più  miTerode 
- gl’animali.  . , *55 

Huomo  fauio  non  richiede  gratie  al 
Tiranno.  * * < 

Huano  numero  qaateroanOf  a4<$ 
Huomo  AoAdo  deferitto  - a 4^ 
Huomo  da  nulla  chi  non  è buono  per 
r Aritmetica.  a4& 

Huomo  virruofo  gode  vn  paradifoin 
queAa  vita’.  3 ? o 

Huomo  perfetto  quadrato  3 3 a - j 3 j . 

• da  ^imonide,  Platone , AriAotele  , 
& alta  coA  chiamato  , e perche^» 


H Abito  qnalitd  malagenofe  d 
muouei^.  aoo 

Habiti  delle  virtù  vcAimcnto  dcU’ani- 
mo  homano.  7 

Hercdci  tcroerarìj  contro  la  Sacra 
Icrittura.  28} 

HiArione  non  A loda  dalla  parte, ma 
dal  tutto , i| 

HiArìonedcneaccomodarA  ad  Ogni 
■parte,  come  fece  VliCfe . 1 5 

HiAr  ione  vien  detto  San  Paolo  da  San 
Girolamo.  ■ ' ol  *5 

Honón,fckrfacz2Cy8K»oóihiede  be^ 
ni , ^ * 9 

llaomim  foi&fl}»  pdkginainel  mdt»> 


334  •;  nti; 

Huomo  petfttto  rotondo  3 33* 
qual  cagione . 3 34 

Huomo  fauio  non  hi,  che  temere  in 
que Aa  vita  di  male  . 3 2 3 3 9 

Huomo  di  Tua  natura  inclinato  ai  ma* 
le.  ^ 305 

Huomo , che  alla  feliciti  s incamina 
rapprefentato  in  VUAc.  317 


.r. 


V / .t  n*.  , . 

1 Iddio, e rsapronidenza  nelle  coTe 
del  móndo  1 4.  diArpgge , & ediA- 
; dica  non  A compiace  de’  npAri 

coro  ù 

de’ 


0 
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’éeftnoKtlì  i9>  comehabiti  infic- 
ine vna  gri  luce,  & habbia  per  fiio 
naTconcOglio  le  tenebre  jo.  per 
opinione  di  Platone  attende  alla 
geometria , e perche  2 j i.  nella 
creatìooe  del  mondo  het^  bella 
(ila  idea  i numeri  di  Pitugòra  2 4$ 
opera  tutto  in  numero , mifiira  ^ 'c 
pelo.  * 

Ignoranza  ncIlTmomod  guilà  dell'ae- 
ma  del  fiume  Lete  48.  intela  da 
Cebetc  per  la  Sfinge,  «perehe  50. 
j i.dcl  bene,c  del  male  nocùm  éx» 
di  due  (orti  50.  malaria  trauadio- 
fifiima  5 1 . nella  coppa  deBatrau- 

• de  yicnportainliemccon  renare 
à chiunque  comÙKia  d viuere  82. 
in  che  dal  rerrorefia  difièrente  90, 

• perche  nd  prtndpio  <Jella  vita 
90.  91.  rapprefentata  neUVbrìa- 

' diezza  93  .donde  detiui  \ 

Imaginittione  cagione  in  noi  (Togniì 
mdc.  I 

imitatione  dd  male  ageuolillìma . 

at4 

Inferno  con  tutte  le  lue  pene  dentro 
"deirhuòmo.  ■ 

Infantiadeliiofiolo  Romano*  n6 
Indole  buona  («iza  educatione  db- 
'miglianted  terra  feconda  non  eol- 
'tiuata.  2 od 

Infdiciti de mondam* , quale  1 92 . in 
' checonfifia.  1-9^ 

If^egni  geandi  perche  ofioitutiati* 

‘ j io.hin  del  pazzo  { t j;fiori{conò 

• nei  Prhidpau  amòlreudi  alla  Vir- 

■ • *43 

Innocenza  ^an  conforto  nei  traua- 

gH.  ’ ’ 4» 

Intdlettogenifidelllinomo  fecondo 
l'opinione  d’alcuni  69.  hd  per  gui. 
' da  i fenfi  yìu  altro' Ipeculatiuó» 


alierò  prattioo  3 49*iocnc  'eoseor* 
ra  al  peccare , & all'emenda  20  • : 
(uoi  piaceri  pó.fiu  opcrationo* 
549 

Intellecto,e  roloned  potenza  delf  ani- 
ma perche  date  all  huomo.  3 49 
Iride  riìb  dd  Cido  17  z Jmaginc,e  pit- 
tura dd  Sole  )4  ). (imbolo  della  fa- 
• uola  29.343.piùmacauiglioladd 
Sole.  345 

Ifole  fortuoate,eloro  delcriti(MÙ.i  2 7. 


L'iAgrime  d!l(ìde  nd  crelcer  dd 
t Nilo  2 8.  primo  frutto  dell'hoo- 
-tnonalcence  lyt.cfimodellatri* 

• fiezza  1 73 . che  cola  (ieno,&  onde 
‘deràiino  17 3. d'allegrezza  perche 
catde,<  di  triilczza  fredde  1 74*  pa- 
ragonateal  N9o  I74.*  per  dolore 
acnare  1 77urhiamate  da  Giob  oo’l 
nomeafirattod’ainaritudine  177. 
' alimento  d'amore  1 3 1 . falli  telÙi 
moni]  I S a . de  loldati  Romani  in.« 
occalione  d'allegrezza  i yS.  di  Gi& 
-bionda  (opra  il  cuor  di  Guilcardo 
- I77.della  lorclla  de  gli  Orati)  ren- 
' dkate  con  la  morte  1 8 i.delle  Ore* 
• ghc.  f79 

Lagrinur  legno  d animo  humanol 
' 1 78.  abhorrito  da  AldTandro  Fe- 
. reo  1 79.  cola  talhora  diletteuole  • 
■ ‘ ’ 

Usati  che  colà  fieno,  e perche  coli  no- 
' mad  7 1 .doue  habitino  70.  d’onde 
hanelfero  origine  7 i.in  che  cola^ 
fieno  differenti  da  i Genij  7 1 . 'che 
cola  folTe  loro  dato  in  cultodu  71* 
cotne  fi  dipingeflero . ’ 

Laf^'o,  che  cola  folTe,  e da  dii  dedt- 

c a Lar- 


•T'.  "if  * r». 

ljQiiekohecofa.fo4fcro.~  71 
Laggi»  e loro  vtilitixi4<  (crittc  in 
>>.Terfì  ii6.  di  Ciro  à fauore  delle 
donne  1 J4.  di  Licurgo  contro 
*’  rOro,c  l'Argcneo  1 5 o.  di  Zalcn-  . 
co  contro  gliadulteriid^.td4.di 
Caronda cicca  il  portar  ramii  nell 
foro.  > ..J^a 

Leena  oieretrìcefì  taglia  lalinguaL> 
co’  dendpernon  rìuelarc  i con- 
. giurati.  . ..  . j8  . 

Letterati  fono  come  fanciulli  » c 
■obifogno  di  chi  gli  proueggaLi 
del  nccelTario  14?*  fìorifcouo 
r ‘fottòlap^otetdònc!  de  Principiò 


Libile  primo  fcoglio  della  Gio- 

• ucntù  5 j . lignificata  nella  Lince, 
r nella  Pantera,e  nel  Pardo  5 3 .pri- 

• mogeniu  deba  fortuna  ptofpera 
: 1 26. efteraiinio  del  Regno,  edel 

Decemuirato  Romano  1a7.de!- 
. l'imperio  Troiano.  tx8 

Licambe  con  la  figliuola  per  difpc- 
. tationc s’impicca . ai 3 

Libri  mercamiii  limili d quelli  d&^ 

. Negromanti.  . 24Z 

Lodi  deche  quali  fieno.  l.  toz 
LudferoA  Hpero  vua  ficllamedc- 
. fima.  *3 

Luna  nuoua  tcninne  per  pagare  I’t- 
..  fiire  a*  creditori.  ■ 143 

^una reggetta à gl  incanieftni  24} 
pceuc  aiuto  dallo  fìrcpito  de  nifC- 
-,  talli  I 38.243.  beuuta da  vn’Ali- 
no  264.  detta  Reina  dei  Cielo 
..  a^i.ecclifiacalpauentaNida ,e 
f Io  fa  perdente  259»  habiubilc»* 


Lupa  dentro  al  termina  di  dodid 
giorni  partonfcc.  . 54 

■ lailTo  nel  vcilire  4.  nelle  Tiojuuk  5* 


0 : L ’ U ■. 

' 8:7.  nelle  fabriche  j;’4,d'vnRè 
d’Egitto.  3^7 


Mah  molti,  il  bene  m Colo.  6 5 
Male  in  che  pollo  da  gl!  Ac- 
cademia 66.d2  gli  Stoici  66,(00- 
■>  prc  mcfcolato  co’l  bene.  ùo 
Malinconia  tonnento  grauilliino 
deU'animo  i66.  leguace  del  delit- 
to 16  5 .origine  d’inifeanitd,dipu- 
. . zia , e di  morte  1 66.  i58.  rellrìn- 
. gbiento  irragioneuolc  deU’ani- 
-I  mo  16J.  frelca  opinione  di  mal 
prefente  167.  figura  di  lei  16  j, 
roinillra  d’ Amore  170.  s’allege- 
rifee  col  canto  171.  e fegue  di- 
chiarata eoa  noetafora  di  nuqola. 

»74-  .. 

Mandr;^ora,e  fuoi  effetti  • } x 

Marmi  famofi  donde  fi  tolgano.  3 ' 
Martiri  Ipetucolo  di  Dio»  e de  gli 
huoinmi, 

Maceria  prima  auanzo  del  nettaro 
r degli PcÌm.;  ...V  84  j 

Mttdea  fparge  le  memtnra  dtl  frate!* 

. k>  per  trattenere  il  corfo  del  pa- 
-,  dre  1 3 3.fuobagno  a 2.  come fa-^ 
ceffe  ringionenir  Fella.  ^9S 
Med.ci  fimofi  infieme  muficr.  1 47 
Menalippojc  Car  itone  fortillìmi  ne* 
tpmienti.  38 

Mennoue,e  (iia  llatuai  liQ^ce.  1 7 
Mercatanti  (^to  la  protettione  di 
Mercurio  240.  in  girila  di  Cama- 
leonti 241.  loinigUanti  i gfincà- 
tacorÌ24i.  243.  vendono  fino  il 
tempo,etengono  i giornatai  l«r 
(èruigio  il  Sole  2 4»kguadagnano  ^ 
ancodonnendo.  241 

. Mcrciuio  ladro  321..  Pn>4c‘  P^P*. 

danti 
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b«nti.2  21.  dell’eloquenza, 
protettore  delle  fiere,  e ddl’Ac- 
' cademie.  2 j 8 . Caduceo  di  lui , 
che  fignifìchi.  240.  mefiàggiero 
di  Gioite . 240.  s’accompagtta 
con  Minerua.  240 

Miferìe  fanno  acquifiarrintel  letto . 
8o.e  fegue  dell’huomo  ancor  na- 
feente.  14 

Mifterì  d’Ifide , 8c  Eleufini  occuldf- 
fimi.  J.28 

M itridate,e  fuo  firatagemim.  i j z 
Mondo, e fua  diuifione . dp.  fintile 
ad  Tna  lira.  6 1 . vna  (cena  (labile, 
id.  gran  teatro.  1 3.  è vna  Roma 
grande.  2 

Morte, c dia  tirannia.  1 7 ; .di  due  fo- 
rclle  per  dolore.  1 68.  negata  da 
alcuni  per  maggior  pena.  193. 
conceduta  per  (auore.  1 99. prò- 
nofiicata  i chi  muta  repentina- 
mente cofiumi.  1 9p.  vicina  ne  fa 
‘‘mutar  cofiumi.  loo.altra  natura-’ 

' le, altra  volontaria.  294.330 
perfuafa  da  vn’Oratore . 223^ 

Morti  quando  fi  (épcUiirero  nelìó 
' Cafepriuate.  76 

Mprtificatione  de  gK  eftetti.  294 
Mufica,e  Poefia  mitigano  d dolore. 

• 171 

Mufica,  e fuo  officio.  2 1 o 

Mufica  sbandita  dal  numero  delle 
‘ buone  arti.23o.odiatacoraedan 
neuole.  231.  rende  effentinad  gli 
animi.  23 1 . odiata  ancor  da 
ba^  332 

Mufica  hi  dominio  de  gli  animi. 

Mufica  gioueuole,  e neccirarìa.27| 
Mufica,e  canto  nelle  fatiche  è riho 
ro.  234 

Mufica  regola  le  paffioiu.  235 

s 


vope%a: 

Mufica  ne’conuid  opportuna^'  235: 
Mufica  pacificagli  JXi,  eglihuo- 


mini.  23  6 

Mufica  Tana  rittfetmitì.  236 

Muficiodiarì.  232 

Mutadoni  pericolofe.  aoj 


Mutano  ni  approuatc  da’medid  • 
205 

Mutadoni  nelle  cofe  del  gouemo 
' pericolofe . detefiate  da  Platone 
anche  in  materie  non  importan- 
ti. fuggite  da  medici  nella  cura_« 
del  corpo.3  05  .damedefimiine-. 
dici  procurate,  coufigliatc  da  Pia 
tone.2  05.e  (egue.  i 

Mudo  Sccuola,  e luo  fatto  confide- 
' rato.  149 

Mutolo , e Tordo  deue  eflcrc  il  fauio 
in  cafa  d’altri.  i 

N 

i 

N Afta  bitume,  checoncepifce 
l'incendio  àlh  villa  del  fuoco. 

lOI 

Narcifo,e  fua  fdagora  ooofidoata. 
160 

Natura  contenta  di  poco.  3 07 

Natura,&  arte  procedono  dalle  co- 
. fe  imperfette  alle  perfette  ipoco 
ipoco.  . J12 

Nafeimento  deli'huomo  infelice  per 
molo  capi.  14 

Nauc  prodigiofa  d’vn  Rè  d'Egitto, 
e fuo  fine  lungamente  deferittì. 
267 

Nauigatione  regolata  daO’Aftrolo- 
gia.  262.263; 

Nemefi,checo(à  proptiameote  fìr 
gnifichi.  258' 

Nemefi , ò Adrafica  della  ven- 

dctia*  218 

. Nc: 


r A V 

N<rone^eraercderaggini.i  58.  do* 
pòUmatnddÌQnontrouaripO' 
fò.4«.  getta  il  fuoco  in  vna  parte 
di  Roma*  a lU  guardàdo  l'incen- 
dio cantando  i verfì  d’Omcro. 
xjp.  ne' primi  cinque  anni  del 
fuo  Imperio  fu  Principe  per  ogni 
parte  incomparabile.  1^8.  fece 
morire  la  madre.  ijp 

Neftore,e  iùa  eloquenza  rtile  al  pu- 
blico.  IO 

Motte  perche  detta  cieca.  loz 
Niimenio  Filofofo  punito  per  haue- 
re nuelatii  lacrimi  Eieufini. 

Numerare  dalla  finiAra  alla  delira» 

• c dalla  delira  alla  fìnilka  » che  li- 
gnifichi- , Z47 

Nomcrareconleditavro  aoticbilìlH 
i mo.  Z47 

Ni'.merì  Platonici  difEcililTimi.  246 
Numeri  hanluogo  in  tutte  le  feien- 
le.  Z45 

f 

O 

OBlbiane  come  fi  beuadalTa- 
nime  nell  entrar  de*  corpi.  85 
- 87  . 

Occhi  Ole  fallaci  dell’oreccbuSS.Sp. 
cificaaffimo  oggetto  d’ Amore. 

. »oo.  d’Endimione  aperd anche 
nel  fonno.  1 02.  lìmolacro  dell’ar 
■ nimo.  loj.  fcudicnd’smore,e 
faioladiMacta.100.  infiamma^ 
J’animo  nonmen  del  fuoco.  191 
flrada  d'amore.  1 oo.fafcino  d'a- 
more. 1 ot.uidò  d’amore.  lOJ 
Oggetto  liuodcrato  opprime  la  po- 
tènza. ...  114 

Ombre  «e  loro  effètti  marau^lioli 
zp.  accnfaoo  nell’ infèrno icol- 
peudijc  comc.xi.  faniMappi^ 


0 L 

relontane  le  cofe  vicinc.Z4^UiMi 
to  maggiori  tanto  più  breui.  1 1 
Ombre  di  bene  gli  honori , &c.  2 0 
Ombra , cioè  Topinipne  delle  co(c 
trauaglio  dcUi  huomini . a.c 
Ombra  * e chi  con  quella  combat- 
tefie.  20.21^ 

Opinioni  delle  cofe  più  ne  pertur- 
bano,che  le  cofe  medelime . 2 1 
3 j 1 .figurate  nc’duc  geni),  e nelle  • 
d.ue  vmc  d'Omero.3  5 1 .alle  cop- 
1 pf  >0  ventofe  d;  Ccruiìci.  3 5 3 • ca  • 
gione  dell’idolatria.  3^4.  fabri- 
. (:atriee  dclii  Idoli.  3 5 4*  ) 5 5 'fan- 
no Dea  la,forti|na.  3)5 

Oratori  acculati.  221.  inlìdiolì  alla 
libcni.22  3 «da.ono  eflère  tenuti, 
cari  nelle  Rcpubliche.  224.  veri 
accordano  la  lingua  con  la  mano 
2 a 5.huo(QÌni  da  bcne.a  2 7.  tiran 
ni,lufinghieri»incanutoh.  223 
224 

Orecchia  fentimentcHdelIc  (cienze^ 

8 9.mcn  fedele  dcU'occhio.  89 
Ornamenti  del  corpo  confidcrad.  $ 
Orefiedato  in  preda  alle  fùrie»  e 
perche.  43 

Oro  trattenne  il  corfo  d’Atalanta» 
132  .perniciofo  à Tarpeia  » & ak{ 
tri.  1 3 4.Ì  ntcrrompe  il  corfp  delle 
vittorie  i Lucullo.  1 3 2 .sbandito 
daU'efTercitodaSpartaco.  132 
Otre d’Viifre.55j[ua allegorìa,  nz 

- ' P 

P Alla  della  Fortuna  fono  gli  huQr 
mini  in  cpiefia  vita.  1 8 

Pantera  » e Pardo  fimboli  della  libi- 
dine» e perche.  59t 

Paffioni  dell'animo  di  lor  natura  in- 
tyfl^nu.pStCAPtcfiddeglihuo- 

niim 
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mìni  vitiofi.  j 9.  ftroincnti  delle 
virtù.  9^.  talhor  gcnerolì , & viili. 

X 47.  inlcritc  dalla  natura , è 0on 
volontarie.  98 

Paradilo  terreftre  in  che  Ktogo  fe- 
condo Vopinionc  d'alcuni . 3 » 9* 
denffo  del  virtuofo.  330 

Paride , e fuo  giuditio  con  la  fui  al- 
legoria. s 70.  corrotto  dalla  buo- 
na Fortuna.  1*8 

Paura  mal  incurabile.  a 3 

Pazzìa  del  vitiofo.  3 ^ 

Peccato  caftigo  di  peccato>  ecorae. 
195.195 

Petìa  ringiouenito , che  lignifichi. 

Pcnteo  agitato  dalle  fune . 43 

Pena,  e premio  ftimati  ninni  da  De- 
mocrito. J 6 1 

Pena  dfcmplare  vtile  al  publico. 
165.  quando  polft  tralaidarlì , e 
quando  nò.  i5i.id3 

Pentimento  fe  cada  in  Dio , e nelV- 
hu  omo  da  bene.  104.  a o 5 .c  fe- 
gue . odiato  da'  grandi  per  non_. 
darfegnod’hauere  errato.  304 
lodaioliflìmo  > e ncccffario.  105 
efegue, 

penlìcri  fecondi  più  vtili  de  primi . 
105 

piacere  di  fua  natura  indifferente . 

• '95 .96  .efegue. propriamente  co- 

sì nomato  quello  del  feiio . 96 
' ddl*intdletto,c  della  volontà.  95 
perfetti  onc  dell 'opera,  c come. 
P7.efcgue,cógióto  co'ldolorc.9< 
- 165.  388.  paragonato  al  mare, 
a 68  .à  Circe,&  al  lx>to  rfOmero. 

* i68.danncuolefpccialmentcal- 
iTiuomo  di  Stato.i 69.  adoprato 

‘ daGiunone  per  efpugnar  l*ani- 

‘ mo^^^wuc.a6p.iupen^^ 


VOVE\A, 

ragione, & elprelTonel  giuditio 
di  Paride.  170. efegue.  parago- 
nato alla  Reale  d’Acta  Kcd’E- 
gitto.367.c  fegnexontinuato  re- 
ca noia.  37.  (lanca  il  corpo  più 
che  non  fi  il  tlolore.  j 7.prcccdù- 
to  dei  trauaglio.  3 7.  s’habbia  più 
forza  della  difficoltà  per  impòii- 
re  l’acquiAo  della  virtìL7 1 6.  c fc* 
gue. 

Piaga  antiueduta  affai  men  dude  • 
g40.cfegue. 

Pianto  vedi  lagrime. 

Pitture  antiche  famofc.63  .non  fini- 
te,e pure  Aimatiliiine.  15 
Pittura  hi  il  Popolo  per  maeflro.  a 5 
(imbolo  della  vita  humana.  19.  e 
(ègue.i  3 .efegue. 

Poefiainche  grado  fri  leartilibe- 
raii.  a 1 1 . mefcolaca  di  vido , c di 
- virtù.ai5.noccuoIe.  iid.hàpcr 
fine  l' vtìlità.a  1 8. a a 8.  è vna  Fào- 
fo.*ia  in  vcrfo.  218.  condimento 
della  morale.  33.  fbtt’ordinata 
< ’ ■ ‘ alla  facoltà  còlile.  228 

Poeti  paragonati a*caochi.  6.  zip. 
3 2.  lodati  da  Piatone , e da  altri. 

' zi6,  padroni  de  gli  effetti.  214. 
2 \ 5’.perthc  sbanditi  dalla  Repu- 
blica  di  Platone.  2 1 4Ùrati  formi- 
dabili.2 1 z.agitad  da  fpirito  diui- 
no.  113.  apprefero  da'  Profeti  la 
loroTcologia.26.paragonati  al- 
le Api, e perche.  2 II 

Polo  Iflrione  eccellente.  16 

Pópeo,e  fuo  ponero  funerale.  3 z6 
Porte  de’fogni,  e loro  allegorie.  88 
Porte  del  Sole.  84 

Potenze  deH'anitna  cotnefidiffia- 
guano.  3 o 9 1 e fe^e. 

:Pcuertà  impedanoDKxfett^  'virtù  • 
303.6  fegue. 

Flacone 


R 


1 

1 


r A V 

■ Piatone  adempie  le  pam  di  vero 
amico.  I o 

Preghiere  fe  fi  debbano  porgere  a 
Dio, o nò.  1 1 5 . quali  elfcr  debba- 
no a parer  di  Platone.  59 

Principio  è la  meni  del  negodo.  315 
; più  della  metd.  325 

Prindpi  j primi  delle  cole  due  , vn 
malo,  ficvn  buono.  61 

Principe  buono,  e fua  guardia  quale 
. lìa.  1 2 5 . ma^  di  lui  vera  in  che 
confifia.  1 3^.  inchinatione,eco- 
(huni  di  lui  fono  i veri  inRuin,che 
clonano  la  abbondanza  degli 
huomini  ò vittuofì , ò federati . 
i43.ofiinatone  gli  errori,  e per- 
die.  204 

Prouidenza  diuina  occupata,  e dife- 

- fa.  112 

Proteo  K è d*Egitto,e  fuc  varie  alle- 
gorìe. 12 

- Prudenza  d’Vliflc.  10 

■ Purgatione  doppia  altra  de  media, 

. altra  de  Hacrifìeij.  292.293.  e fe- 
t gue . fi  faceua  con  acqua , fblfo, 

& 0U0.2  92.  confifte  nella  volon- 
. tana  feparatione  dell’anima  dalle 

. paflìoni , c da’fenfi.  294.  fàriac- 
quifiare  all’anima  la  bellezza^ 

- fmairita.29S . cfprefla  in  Pelia  rin 
giouenito.  29  5 . in  Èrcole , che  fi 
. àbbrugia  fui  mòte  £teo.2 9 5 .29^ 

r .0^ 

QVatcrnark)  de’  Pitagorici. 
2^.dcntro  deli’huomo , che 
cofana.  240 

•^.Qiadcato  perche  fi  chiami  l’huo- 
mo  da  bene.  3 3 2. 3 3 3 . da  lonta- 
. ifoperchc  fembri  tondo.  333 

' ^ A'  w 
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E detti  monofiUabn 
Regno  non  ammette  più  d*vn 
Signore.  , 

Religione  ,e  fupeifiitione  confide- 
rate.  145.  paragonate  vnacoa 
ramicitia,raltracon  l’adulacio- 
ne.  1 45 . 1 46.e  fegue. 

Republiche  varie  di  varie  cofe  fi 
compiacquero, e fene  fdl’eiiup 
meratione.  4^ 

Rettorica  efclufadal  numero  delle 
vere  fcienze.22 1.  sbandita  da  gli 
Spartani,e  da  gli  Stoici.222.  djWr 

neuole.224.vtile.222.adu)atrice, 
257.tirannidc.  15* 

Ricchezze,e loto  vfo.  1 3 3. poco  ef- 
ficaci. 1 3 4.  cagionano  la  care  fifa 
nelle  Cittd.e  come.  1 3 1 .fono per 
Io  più  dc’ribaldi  .129.  rado  s’ac. 
quiflano  fenza  danno  delia  virtù. 
izS.fannol’animo  mèdico.  109 
ombre  di  bcni.i  o.fm  i beni  han- 
no l’vltimo  luogo.  129.  infiabilù 

244 

Ricchezze  foucrchie,  epoucrtsl  e- 
ftrema  hiina  d’vna  ben  ordinata 
Republica.  ' ^ 3 ^ 

Ricami  confiderati,c  riprefi.  4 
Ripofovicendeuolmente  con  la  fa-  ^ 
fica  necefiario  alla  vitahumana. 
i34.cfeguc. 

^i(o  non  hi  in  queflo  mondo  la_i 
flanza.  1 7 j . cagione  della  morte 
di  Zeufi>2  20.  di  Zoroalhro  prodi- 
giofo,  & inicmpclUuo.  1 72 
Roma  perche  fi  pomi  Cittd  eterna. 
335.3  3^,  ne’  fùoiprincipij  fede- 
rata. 1 1 g.promofla  dalla  fornina 
tnficme,c  dalla  vfttù.  1 1 8 .piccioi 
. mondo.  2*  nacque  armau  ddlftf 

mani 
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mani  di  Romolo  come  Palladedal 
capo  di  Gione.  165.  paragonata  al- 
la CcIefteGiemralemme.^  3 5 .qiu- 
drata  detta  da  £nnio,e  perche,  j 3 
patria  commune.  2 

Bomanì,e  lor  valore.  i4p.fuperiori  al- 
la Fortuna.  1 1 8.  loro  viltd  ncll’adu- 
latione.  1 49. 1 5 o.  e fcgue.  (chemiti 
daGiugurta.  148 

Romolo  1 e Tua  fierezza.  118.  parago- 
nato longamcntc  con  N urna.  1 ^4 
' diuife  la  giouentù  nelle  Tribù,  Scor- 
dino il  Senato. 

SAgontinI, cloro  difperata  rifoludo- 
ne.  187 

Sacrifìcij  amano  il  fìientio,  e l olciirìti, 
e perche.  27 

Sapienza  perche  (leda  (opra  ma  pietra 
quadrata.143  .e  fegue.  perche  hab- 
bia  in  compagnia  la  veri  td . 3 4<$ 

Sauio  in  cala  altrui  mutolo , e Tordo,  t . 
paragonato  al  Sole  .338.  felice  con 
la  virtù.  8.  fi  prende  giuoco  delia-, 
Fortima.  8. 9.  non  perde  mai  il  (uo 
patrimonio.  68 

Scclcrarezze  portano  il  lor  tormento. 

1 97*non  vanno  mai  fole.  itó 
Scienza  del  bene , e del  male  la  più  ec- 
cellente di  tutte  f e perche,  da . e fe- 

Scienze  humane  difntili.  5 o.  moderar 
rione  nell’vfo  loro.  1 1 o.  249.  detc- 
ftate.i  5 o.  2 8 9<da  chi  odiate, e sban- 
dite.110.2 1 i.lorovtilitd.149.3 1 1 
nodrimento  dell’anima.  7.  laiza  e- 
(èrcitio  non  vagliono.  1 1 . i a 

Secrctezza  marauigliofa  d*vn  giouinet- 
to  Spartano  in  celare  vn  furto  di  Le- 
ena meretnce.di  Caritoqe,  c Meo#- 


S(ìnge,che  colà  foflè  fecondo  U Aot^ 
48  .Tua  figura.  5 1.  Tue  allegorie.  49 
(imbolo  di  fapienza , e d’ignoranza. 
5 oaicl  C imiero  di  Minerua,nei  (igil- 
. lod’Auguflo.ncllefportedìTanpi]. 
; o.figura  d'amore,e  come.  5 5 . e fe- 
gue. nome  d’alcune  ree  feraine  di 
Megara.  sS 

Siila  fortunatifnmovgualmence,cice- 
leratiffìmo.  125» 

Simulatione  nel  dolore,  . 19.2$, 
Socrate  fi  cuopre  la  faccia  trattando 
d’Amore.39.io}.fua  confUnzane 
i trauagli,e  nella  morte.  337 
Sogni, e loro  porte  con  l’allegoria . 88 
fon  tutte  le  cole  humane . 8 8 

Sole, e (uoi  effetti.  3 44.  nomato  faetta- 
torc,e  pcrchc.3  3 9.Gmbolo della  ve- 
rità. 3 45  .Principe de  Pianeti. i5 1 .fi- 
gura dell'ottimo  Principe.  xSi.zóz 
Solccifmi  delle  nuni,ge  fti  (conci.  1 7 
Sonno  è la  viu  humana.88.  prima  paf- 
(ìonc  dell’animale  nel  ventre  della-, 
madre.  90.  mezo  per  cui  palliamo 
dal  non  cffcrc  ali'efTerc  ama  £nd  r 
mtonc.  (02 

Spartani  come  rimedialfero  all'vbria- 
chezza.3  2. Stoici  nella  pratdea.  222 
loro  breuiti  di  parlare.  212.123  do- 
ro leggi,  1 1.  bandifconola  Rettori- 
ca.2  2 3.Speranza,e  Tuo  oggetto.  1 8a 
appardene  alla  conenpifeibile  .183 
capitale d’Aleffandro  Magno.  i8a 
Spuma  nel  morfbd'vnCauallo  fatta-* 
cafualmente.  110 

Stelle  esercito  del  Cielo.  ido.regolano 
la  nauigadone.e  l 'agricoltura,  adx. 
i5  j . co  1 Sole,  e con  1 a Luna  (orma- 
no la  figura  d’m  perfetto  Princip*-’ 
to.i5 1 . Occhi  del  Gelo.  i o« 

^xci  sbandifeono la  Rettocka.  aia* 
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^ u Pocfìa.  115.  dicono  noatrouarìì 
vinàfenzavitiò.i  idJorofelidti.4$ 
.<7.  conoTcooo  lecofe  indiifcrcoti. 

• 9d.  e (cgue.pongono  gli  alfctu  per 
*'  volontari}.  pp.rìpreQdonal  chi  oon- 

• dona  la  pesa  «IBLoo.  yj 

tocche  oliate  in  non  lagrimarc.  179 
Staid^  delle  buone  atti  agedoco  con- 

tro il  veleno  dellauncrfa  fortuna. 

• i\6 

Starninone  male  trauagliofiffimo . 

? ' (45 . paragonata  con  laduladone» 

r45ti4d 

SuperbiacadigatadaDio.  159 

' i 

>■'  -■■■  T 

TArquinio^  Tuo  attoindegno.  i ad 
Tauola  diCebete,  effigie  della  vj- 
'•  tahtunana.  1 a 

Tebe  moineibile  per  la  fquadra  d’a- 
T -manti.  55 

T empi]  ne’  quali  non  G potetu  entrare 
fenza  facnlegio.  7 } 

Tépio  della  fortuna  da  chi  eretto.  1 2 z 
Tiberio  odia  radolationi  de  Romani. 

J47.afluto,eprofbdo.  7 i.ambitk>nf 
* fimo.  149.  inuidiofo  ddic  glorie  di 
Germaruco.  1 49. 1 5 o.t  rudde  iu  pu 
nireicolpcuoli.  19; 

Tieftc,&  Atreo  có  le  loro  fciagiire.  1 p5 
Tiranno  dona  pergratia  la  morte.  1 94 
pretende  laS^noria  fopradcglia- 
; nimi.  15  2.  non  comporta  l'amicitia 
«-  de  fudditi.1 5 5 . con  quali  ani  man- 
: .tenga  la  fiia  fignoria.  155.  toUeran- 
t xa&cónnézaparagonatc.3  2?.ji9 
ToUecanza,e  fua  diffinitionc.  ^ 1 8.me- 
riteuolcdipieti.  ? 19.^20 

Torquato  fa  morire  il  figliuolo»  ben- 
• che  vittori  ofo.  . i6z 

JFsagedièdcbefineTitcouat»  .147 
zi  i 
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Trauagli  feruono  all'huomo  per  aro- 
maèìlramento.  aox 

Trificzzamaiepencolofiffimo.  i7i.to 
< glie  il  fcuoo  I e talhora  la  vita.  1 68. 
efprdra  fotto  (metafora  di  nuuola. 
175.  compagno  del  piacere,  to}'. 
iiioieficttiieiuaAacua.  i66 

V . 

V Alena  moglie  d Hortenlio  ac> 
cende  Siila  dcU’amor  Tuo.  t.5 1 
Valore  d’Attilio  Regolo.  34 r 
Varietà  diIetteuole.8z.5  4.  di  fortuna. 
322.19 

Vbriachezza  toghe  l'animo  di  fentimé- 
to.9;,dcU’animc.  84.d'alcunigio* 
uani  di  Gitgento.  8 4 

Vecchi  veggono  più  da  lontano  > che 
da  vicino.  . 5 j 

Vecchia  brutta  eccelicniemente  dipin 
tadaZeufi.  318 

Venere  detta  Afirodite»  e perche.  53 
. ottiene  il  pomo  da  Paride.  17  3.  fua 
concione.2  7 3 . madre  di  Erotc,e  d*- 
Antcrote.  03.  caAiga Pfichc riuT.» 
nuora.iÒ9.i  70.  preÒa  il  Tuo  cinto  i 
Giunone.  2 59.hd  gli  occhi  neri.  137 
Verità  nodrimctito  ddl’a  nimo.  7.  pa- 
ragonata al  Sole.  J44.  figliuola  del 
Tcmpo*c  cooìe.  2 07. 3 47-di  Gioue. 

■ 347.ncl  Pozzodi  Dciiiocrito.  34? 
nien  dilcttcuole  della  bugiai  348 
iniaginc  di  lei.  348.  propugnacolo 
della  Filorofia.346.riuerita  da’Gcn- 
tili  per  nnme.347.nece(làriaal  Filo- 
rfofow  J45.  è vna  confornutà  delle-» 
cofe  a lor  propri)  prindpi) . 3 48.  al- 
tra.Tpeculatiua,  altra prattica.  349 
s'oppone  all’opinioni , e le  vince, 

- 330.  efeme  hangamentc, pecche 
vicino  la  Mpienza.  350 

Vcrfi 
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Verfi  peftrfie  da  Pindolo  nonutifactte.  foraftiera  fianiuirtù.{  l f • Tnfucrlàlt 

Olia!  <ia>e  come  fi  gieoeci»  |ci.)ia 
C^dioaii.;  i putgand,  d'a* 

QÌmo  pHrgato»&  detup^itquaii  fie 
no  {Tcilò  i Piatooid.  a couac^^ 

chiarate  da  S.TomafiKS9$Jian  4-ie 
pardladottritu*  Se  fcTercido*  'i» 
paragonate  al  buon  lème»  io 


ai? 

Vede  inditio  » c pena  dclT  Innocenza-* 
perduta.  4 

yefii , c l«r  vfo  regolato  -da  'gli-  EiFori 
nella  Republica  di  Sparta.  5 . dall’ A- 
io  del  gran  Macedone.  5 . ludo  lorp 
delciitto.  4 


yeflimenta  delPanimo  gli  habid  della  Vimiolo  in  ogni  dato  fomigliante  i (è 


finu.  7 

Vtturia  madrcdiCoriolano,eftiof«- 
to  notabile»  ia4 

Via  Lattea,  84 

Via  del  piacere  ma)ageuole,e  dura.  ) 7 
Via  purgatiua , ilinminatiua,  vnirìua_> 
preflb  i Teologi  miltici  quali  fieno  • 
198.199 

Via  della  vutii  i chifiamalageuole^t 
come,  joi.e  fegue  longamente-4.5 
Vie  del  rido  della  virtù  moìto  diuerfe, 

44 

Vino  come  vietato  da  Licurgo  ,210 
2 12.  fiini/c  all’amore.  55 

Virtù,e  fortuna  nemiche,  1 1 7.s’vniro- 
no  perla  grandeaza  del  popolo  Ro> 
mano.  117 

Virtù  hi  per  nemica  non  meno  la  di.fiìr 
col  ti, ch’il  piacere:  j 1 7,  non  fi  niifu- 
ra  con  la  damra  del  corpo , 1 3 j , è il 
patrimonio  dcU’huomo  faggio . 68 
prefa  tra  loro  per  vitio.  1 3 tf.fiia  prin 
cipale  diuifione.  r 98.  hi  il  comincia 
snentoduro.  229.  ha  II  fin)  Tempio 


defib.i  3. quadrato.  132.  rotondo. 
333  «gode  nelle  fatiche  bene  impie* 
gate.  45 . fiiperiore  a’mali  diqueda 
\ita,3 1 ó.hid  Paradifo  dentro  di  (è. 
3 3 o,fi  prende  giuoco  della  Fortuna 
9.iongamente  deferitto.  8.  non  piiù 
non  dlcrc  felice.  4$ 

Vita  altra  naturale,  altra  volontaria  fe* 
condo  Platone. 3 30. 2 94.  homaiu 
comincia  dal  vitKre  delle  piace.  304 
efpretra nelle muudoni  di  Proteo. 
12.  rafibmigliata  ad  vnafauolada 
Seneca.  1 3 . 1 6. 1 7,  ad  alcuni  è Tra- 
gedia,ad  altri  Comedi  a,  ad  altri  Tra 
gicomedia,  1 4. 1 5 . i d.  paragonata 
ad  vn  tauoiicro  da  giuoco . 1 7.  al 
. giuoco  di  Primiera.  18. al  giuoco  del 
la  Palla.  1 8.ad  vna  tauola  di  Pittura, 
20  e fegue,  comporta  di  bene,  c di 
male.  1 5,  è vn  brene  fonno.  88.  vna 
perpetua  vigilia.  88.  riporta  in  certa 
quantità  di  niimeri.245.'’)mbra.20 
, tutta  apparenze,  a 4.trauagliofa  peg- 
gio: della  morte.  1 9 3 . 1 94 


in  Roma.  347.  efprclTa  nella  lettera  Vitiofi  tiinidilfimi.44.pri’ii  (fogni  pia- 
di  Pittagora..  oi.  non  fi  dona,  ma  fi  ' ' 

vede  da  Dio  a prezzo  di  fiidcxd,&  di 
fatiche.  301.  di  fua  natura  agenole, 
come  fi  renda  dirtìcile. «03.30 4.C0’ 
fuoi  ertremi  figurata  nel  viaggio  di 
Fetonte.  3 06.  perfetta , & imperfet-? 
ta  3 i4.cÌell'intcllcttodclIa  volontà, 
joo.cominciatcycdenecon  voco 


cere,  e pazzi.  36.  amano  la  propna 
infeliciti  come  gl’incantati  da  Cir- 
ce, 3? 

yitij  fcgiiaci  dc’la  buona  Fortuna.  8o 
8i.rtromenti  del'a  Fortuna  per  tra- 
uagliard.  3 S.cartigo  d’vn  altro  vitiow 
1 95.1  pó.loro gradi.  i99.vniucrla- 
lc.i98.prc.‘i  per  virtù.  i ^.i  37 
d a Viuan- 


tvtta 

Vniinde,  e loro  apparecchio . 5 

VliilcyC  fui  pnKÌenza.Oo.  lo.fondatorc 
della  fetta  Epicurea  per  parere  d’ al- 
cuni.» 7 3. amatore  della  Patria.  3 17 
fimbolo  deJrhuomo  virtuofo . 318 
riceue  in  vn’Vtre  1 venti  imprcgio- 
•iuti.3  5 a.figura  dell'huomo  incami- 
nato  alla  vind>  352.  combatte  non 
meno  con  le  feia^re,  che  co’piace- 

• ri.  3 5 3 . raccolto  in  hofpitio  da  Cir- 

ce. ? 5 .formato  per  Idea  dcll'huome 
faggio  da  ( -‘mero.  17 

'Vlillea  (pecchio  della  vita  humana  * 
aaS 

Volenti  paragonata  con  rintellctto* 
3 49*  350»  ageuolmentc  s’inganna. 

Volto  di  bella  donna  machina  poten> 

> dflùna.  353 

Vuouo  adoprato  nelle  purgadoni  • 

• 

X 

XErfepianfele  fuc  perdite.  *35 
manda  ^all’Elefponto  vna  ridico* 

; .ì  r 


VO'TEKA. 

lofa  ambafeiau  ; fi  flagellare,  & in- 
catenare il  mare  ; minaccia  al  Sole  le 
• tenebre.  33® 

Xeufi  muore  perle  rifaaontcmplando 
vnfuorjuadro. 

! 

■'  Y 

Y.  rutterà  di  Piteagora  fimbolo  deMa 
viuhumana.  30* 


Z Aleuto  I e fai  ghiflitia  • 1 

1O4 

Zoroaftro  ride  nel  dì , che  nafee , & hi 
palpitante  il  ceruello.16. 172.  fua 
Filotofla  intorno  al  bene,&  al  male 
di. del  luogo  dcU’anime.  S| 


y . T 


Pine  della  Tauola. 
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TAVOLA  DICEBETE 

FILOSOFO  TEBANO 

Difcepolo  di  Socrate . 

rVLGARlZATA  DA  AGOSTINO  HiASCARDK 

Tauomd  per  buona  Torte  palTeggiando  nel 
tempio  di  Saturno  i equiui  contemplauamo 
molte  offerte  attaccate  : aitanti  del  tempio  era 
flato  poflo  vn  quadro  j nel  quale  era  vna  certa 
pittura  flraniera  % continente  le  (ne  fauolc  prò- 
prìeile  quali  di  qual  forte  fi  foflerO)e  donde  tra- 
eflèro  origine  non  poteuamo  per  alcun  legno 
conofeere . ìmpierciochc  i noi  ne  vna  Citti,nc 
vn  campo  di  foldati  fembraua,ma  vn  procinto  , 
che  conteneua  due  altri  procinti , maggiore-* 
Tvno  t l'altro  minore:  nel  primo  cerchio  era  vna  porta  > innanzi  alla  quale  ci 
pareua  t che  fleffe  vna  gran  turba  » ma  per  di  dentro  lì  vedeua  vna  moltitu- 
dine di  Donne  ; allcntrata  poi  del  primo  cerchio  vn  certo  vecchio  fl  flaua 
in  atto  di  comandare  non  sò  che  à coloro , ch’enrrauano  ; eflendo  noi  dun- 
que flati  buona  pezza  dubbiofl  intorno  alla  dichiaratione  della  pittura  » vn 
certo  vecchio  j che  ci  comparue  auanti  nc  difle . Non  è gran  Fatto  > ò tore» 
(beri  » che  rimaniate  in  Forfè  intorno  i quella  pittura , ^endo  che  ancora 
in  quelli  paeft  ti  fono  dei  non  confapeuolidiciò>chcla  Fauolalì  vogliami 
ferire  ; perche  non  è quello  vn  dono  Fatto  da  Cittadini  i ma  ncU’eti  de’no^ 
Ari  maggiori  tenne  qua  vn  perfonaggio  di  gran  prudenza  » e fauiflìmo  » Fc- 
guace  ( per  quanto  pareua  J ed'in  parole,  ed’in  Fatti , della  vita  di  Pittagora* 
e di  Parmenide  i ed'egli  lece  dono  d Saturno  del  tempio , e della  pittura^  • 
Difli  allhora  io . ConoFccfle  voi  di  villa  co'  ui  ? Non  pur  io  lo  conobbi  (rc- 
plicommi  ) ma  l’ammirai  gran  tempo  ; giache  elTendo  egli  afiài  giouane , di 
molte  cofe  grauiilìme  diuifaua  ; ed  io  iVdij  fopra  Mnterpretatione  di  quella  . 
fauolaypidd’vna  fiata  acconciamente  diicorrere.  Per  Dio  dunque  vipre* 
o , che  Fc  non  vel  contendono  i vollri  affari , ci  raccontiate  il  tutto  : perche 
abbiamo  gran  defìderio  d'intendere  db , che  la  Fauola  voglia  dire . Noii 
m'impedifce  rifpctto  alcuno , o Foreftieri  ( nfpoFe  ) ma  vna  cofa  vi  Fd  di  mcr 
1^6  tapccci  che  U dichìKaùone  foggiacc  d qualche  pedcolo  » in  che  moc 

Dieta? 
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nicra?  Perche  fc  voi  ftarcte  attenti , ad  intendere  ciò  che  fi  dice , prudenti , 
e beati;  all'incontro  imprudenti,  ed  infelici  nediuerrete,  onde  di  malitia, 
c d’onoranza rictilniiviueretc  oltremodo  dolenti  jxoncioflEi  fòlacheho 
dichiarationealrauiluppato  fauellar  della  Stìnge  rarte  iì  ratfom^Iia  ; U 
quale  feda  qualcuno  era  pienamente  comprefo,  colui  la  Ina  (aluezM  otte» 
neua  ; ma  fe  non  rhaueflè  capito  era  dàlia  Stìnge  condott(>  d piatte,  1|  m^ 
defimo  di  quella  dichiaratione  adiuiene,  L’iGNORA'JZi^caglt  Hvo- 
MISI  Vna  Sfinge,, e vi  olcuramcptc  accennando  che  cola  ncll'hu- 
piana  vita  fia . Il  B e n e.  il  M a l e,  el'l  n o i p f t r e n t e , il  che  fe  diritta* 
inclite  altri  non  intende , da  )ei  yiene  vccifo_,  non  vna  volta , come  coloro , 
che  dalla  Sfinge  erano  dinorati , ma'^i lentamente  penando  rti  guifa  de  pri- 
gionieri , che  afpettano  il  manigoldo  f che  s’aH'incontro  altri  s* appone , l’i- 
gnòranzamtdefiniainconnfieTitefuanifce,«:  coluifali'.amfi  ottiene  la  bea» 
fkudine . Voi  dunque  fiate  attenti , e non  vdite  in  vano . O D;o  fe  in  cotal 
^ifapairanolcbifogne,rtiedifidcrioa  hauete  voi nfuegliato l Così  è ri- 
^le  f- Non  indugiate  dunque  a raccontarlod , gii  che  noi  fianjo  per  at- 
tentamente ricogliere  le  voHre  parole , mafiimaincntc  ftimolati  dalla  prò-* 
mefla  cosi  dtija  pena,  come  del  premio , Prcla  dunque  vna  verga  , c verfo 
la  pitniradifielàla,  vedete  (dille)  quello  procinto?  lo  yediarriot  ora  pri- 
mamente lappiate,  che  egli  lì  chiama  la  vita  : e la  gran  moltitudine  di  gen- 
te, che  Ili  vicina  alla  porta,  è di  coloro,  che  fono  per  entrar  in  vita,  ilvccr 
chio  poi,  che  le  ne  Ili  li  fopra,  c tiene  in  mano  viu  cana , e con  l’alrra  addi- 
ta alcuna  cofa,  fi  noma  il  G e n i o : egli  i coloro , che  fonp  per  entrar  den- 
tro impone  t iò,  che  far  debbono , entrati  che  fieno;  modrando  loro  la  via  ,• 
pelraii  hanno i caminare,  le  nella  vita  bramano  la  fallite.  Quale  llrada^ 
.Comanda,'chcfipigIi,cd’inchc  modo?  Vedete  coli  vicino  alla  portavi!* 
fe''già  polla,  per  dotte  entra  la  moltitudine  ^ nella  quale  liede  vna  Donna  f 
con  faCdi  imbiaccata,  e con  apparenza  Itili nghiera , la  quale  in  mano  deno 
vrlsCo*'  Af' la  veggio,  ma  chi  è collei?  QtiellaèUF  li  a v o f laqualc-e 
vi  difuiaiido  ogni  perfona , Che  vi  facendo  da  poi  ? Con  la  potenza  fu* 
dii  berci  coloro,  che  fono  p»cr  entrar  nella  vira,  ma  di  che  lortcèlabc-' 
lianda?  E n n e , cd  l o n ò rf  a n z a , Indi  che  legue  ? benute  quelle 
cofe  vengono  rfla  vita.  Tutd  dunque  beonorerrore?  Tutti  lo  beono.m* 
chi  più , èchi  meno . Non  vedete  hora  dentro  la  porta  vna  molrituduic  di 
meretrici,  che  conle  faccieaCcqncie  in  var  j mcKli  apparifeono  ? le  veggio  * 
Qut*llc  fi  chiamano  le  Opinioni,!e  Cupidigie, e le  Voi.  itti . Quando  la  mcjl- 
titiidinc  è già  entrata,  fiibito  laltellando  I Ìncontrano,cd  abbracciando  da- 
lamolo  tirano  fuor  del  fenticro.  ma  dotte?  Alarne  alla  fallite , altre  alla_a 
ruina  per  cagion  della  fraudo . O huomo  da  bene  quanto  è traiiagliofa  la 
benanda,  di  coi  parlate  ! E nomfimcno  tutte  di  condurgli  alla  beatitudine, 
alla  perfetta  vita  promettono;  ma  gl'infelici  per  rcrrore,  e per  l'ignoranr 
>f  j'chc  hebbero,  polli  fuor  di  fc  llcflì , la  ver*  via  della  vira  non  poflbno  rio» 
, iicnire; 
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mùre;  ma  van  girone,  c fuagano  fenta  profitto . Vedete  di  pU  coloro,  eh  ^ 
frano  cntrati^prnna  come  »anno  errando , fecondo  che  à quelle  feminc  vie- 
ne in  grado?  ilve^^io;  ma  chiècolcij  chodeca«  e forfennata  parendo  « 
foura  vn  rotondo  faflb  fi  pofa  ? UFortvm^  s'appella,  che  non  ioiaraen- 
teè  decaj  ma  pazza,  e forda . E quale  è frfHtio  di  cofioi  ? di . per  tutto  leg- 
germente s’aggira,  e1  l’oro  hauere  ad  alcuni  logliendo , Io  dona  ad  ahrìs  cd 
d quelli  affai  rollo  il  donato  ritoglie  fenza  ragione , B(  inconilanccmcnte  ia 
qualche  altro  lo  getta  ; e perciò  la  politura  di  lei  ben  dichiara  le  qualitd , che 
l aécompagnano  . Qual  è il  fito  che  tiene  ? fopra  vna  rotonda  pietra  fi  po- 
fa V Ma  ciò  che  lignifica?  che  i doni  di  colei  non  fono  nc  fecuri , ne  fermi  ; 
poiché,  quando  ^cuno  le  crede , cade  in  molte  calamirolc  Idagtirc  < Ma  la 
moltitudine  di  coloro,chc  intorno  d lei  fi  fon  polli,  che  cofa  vogliono,  e eoo 
che  nome  s’appclIano  ? Sconfiggati , e ciaTcnndi  loro  chiede  quel  che  clla_> 
getta , Perche  dunque  d'vn  medefimo  fcmbiantc  non  fono, ma  di  loro  altri 
s’allegra,altri  fi  duole, c diftende  le  mani  ? Quei  che  gioifcono.c  ridono  fo- 
no coloro,  che , hauendp  nceuuto  qualche  cola  dalla  fortuna , la  chiamano 
buona  fortuna  ; ma  queiche  piangono  con  le  maiu  ditnelfc  (ono  coloro,  a’ 
quali  ella  tolfe-ciò  che  hauctia  prima  donato,  onde  però  rea  fortuna  la  dico- 
no . Quali  fono  le  cofe,dicnì  ò liberal:  coflei,  che  di  loro  tanto  chi  le  riceuc 
fi  gode,&  chi  le  perde  fi  duole  ? Quelle  fono,  che  buone  fembeano  al  vulgo. 
Quali  ? le  Ricchez>.c,la  Gloria,  la  Nobild,  i Figliuola,  gl  Imperi,  i Regni, & 
le  altre  di  cotal  forte . QueAc  cole  dunque  buone  non  fono?  Di  ciò  vn’al- 
t-a  vc^ta  difcotrcrenio  ; attendiamo  fiora  all'efplicatione  della  faiiola.  Ve- 
dete come  voi  hauere  pallata  quella  porta , vn  altro  cerchio  più  eminente , 
ft  alcune  donne,  chellannofiioridiqiiclload  vfanza  di  inalefeminetutte 
ornate?  Ben  le  vedo.  Di  quelle  rna  lì  chiama  l*/nco»fi«en^4 , l’altra  la_» 
•lMjfur{a,l'altraì’^Marin\i,  yìJtTSÌ'^dMÌat/(m^ . Ghc  fanno  colà?  llanncs 
diirejOlTetnando  coloro , che  fono  fattori  ti  dalla  fortuna,  i die  fine?  faltauo 
fubko  sù  verfo  di  coloro,e  gli  abòraccìano,  e danno  loro  canzoni , e gli  pre- 
gano d llarfi  in  lor  compagnia, coothtiec'haueranno  vna  vita  gioconda, pia- 
ccuole,renza  fatica,  che  da  niim’ombra  di  calamiti  potei  loro  clfcr 'intorbi - 
daca$fe  por  canto  alcuno  i darli  in  preda  alle  delkic  da  loro  vicn  pcrfualo  per 
qualche  tempo  in  quella  lotte  di  vita  fi  trallulla , che  il  fenfo  dolcemente  lu- 
finga,8c  inganna , ma  rauuedcndofi  finalmente  conolce,  che  non  egjiman- 
g»iua,ma  era  diuorato , & ontofamente  trattato . sì  che  fdalacquaci  tuttii 
t«ni  i lui  fomminillrati  dalla  fortunaoimane  fchìauo  infelice  di  quelle  fcini- 
liei  e per  cagion  loro  è cofiretto  i foctoporli  ad  ogni  forte  d'infamia , coiiw 
mettendo  federatezze  indegne  di  lui , ingannando , Taccheggiando i luoghi 
farri, vfgndo l’arte  de’tradimenti,fpcrgiurando , rubbando , e con  mille  altri 
catroCi  nùsfatti  contaminandoli . Ciò  facto  cade  nelle  mani  della  veudetta. 
E chi  ò colei  ? vedi  dietro  à coloro  vn  piccio)  buco , ed  vn  luogo  anguflo , e 
pieno  d’hocrore  ? lui  babkano  alcune  donne  fozzc«od immonde,  e coscio^ 
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co$}è.  Vm  di  loro  dicefi  la  yeudeftat  e tiene  ia  mano  h5fa7i;qBdli, 
che  rannicchiata  fi  ficca  il  capo  fri  le  ginocchia , la  Malinconia  vicn  detta  : 
raltra,chefifiracciaicapclliCa/an»'ti  fijioinina.  Coluichc  vicinoàloro' 
fparuco»  & ignudo  fi  vede , dopò  del  quale  viene  vna  Donna  à lui  lomigliaiH 
tc,diforme,  e magra, Ivuosappclla  il  Pitf»r<»,raltra,chegli  è forella,  nomali- 
laDisPERATioNE.  L’huomo  dunque  in  mano  à coltoro , e con  eflc  le 
ne  viue  in  tormcnti.*dopoi  di  nuouo  è gittato  in  vn'altra  cala  n f e l i- 
c I T A\e  così  lene  vd  conlumando  la  vi.a,che  gli  rimane  in  ogni  forre  d'af- 
fanno, le  per  buona  forte  non  fi  gli  fa  innanzi  la  Penitene  a. ò Ila  il  Pen- 
timento. Chefifadopoi?  la  Penitenza  eflendofegji  fatta  incontro  Io  to- 
glie via  da  quelli  mali,c  gli  pone  in  capo  vn'altra  opinione , cd  vn ‘altro  defi- 
dcriojche  Io  guida  alla  vera  fapien^a  ; come  che  anche  alla  vana  t ruditione., 
vn’altta  opinione  il  conduca . Indi  che  audene?  le  a quciropinione  ch'alia 
vera  fapienza  lo  conduce,s’appiglia , da  lei  rimondato , e fatto  faluo , viue 
tutto  il  tempo  di  fua  vita  fuor  di  trauaglio,e  beato;ma  le  nò,di  nuouo  è loia* 
to  dalla  vana  cmditione.  O Dio  quanto  è grande  qucfl'altro  pericolo!  ma 
quella  vana  emditione  di  che  qualità  è ella?  Non  vedete  voi  l'altro  procin- 
to ? Ma  isi  diis’io.  fuori  di  quello  vicino  all  entrata  vcàefi  vna  Donna , la_* 
quale  parche  fia  molto  auucncnte,  e ben  acconcia.  La  vedo  bene.  Collei 
dal  vulgo, c da  gli  huomini  leggieri  vien  col  nome  di  Sapienza  honorata,ma 
non  è tale , perche  vana  eruditione  fi  dice . Coloro  che  de  bbono  acquifiar 
Iafalute,lcalla  vera lap:enza  vogliono peruenire,  primamente  alla  vana 
eruditione  fan  capo . Nrn  v’è  forfè  altra  flrada.thcalla  vera  fapienza  con- 
duca ? vi  è . Ma  cotefti  thè  dentro  del  procinto  van  caminando , chi  fono  ? 

1 feguaci  della  vana  eruditione  , i quali  ingannati  fi  danno  à credere  di  con- 
uerfarcconlavcralapicnza.  Comchan  nome?  Altri  di  loro  fi  chiamano 
7oeti,  altri  \ettorici,  altri  I?ialettici,3itri  Mnfici, altri  Aritmetici, alai  CeOt- 
wefri, altri  A^rologi, altri  V oluttuofi,3lai  "Peripateticiyalai  Critici . c cosi 
tutti  gli  altri, che  Cono  limili  à loro;ma  quelle  donne, le  quali  pare,  che  vada- 
no feorrazzando , e fono  come  le  prime , che  dicelle  efi'er  rincontincnza,  e 
l'altrc  lue  compagne,chi  fono?  Icmedefimc . Dunque  entrano  qui  ancora  ? 
Qua  ancora  per  ccrtojma  più  di  rado,che  nel  primo  cerchio  non  fanno . En- 
ttanui  forfè  anche  le  opinioni  ? così  è ; poiché  dura  ancora  in  colloro  la  bc- 
uanda,  che  loro  dalla  fraudefù  data  à bere,  e l’Ignoranza  infieme  conia 
Stoltezza . Ne  cofloro  fi  fpoglieranno  mai  dell’opinioni , e del  rimanente,* 
de’  mali , fin  à tanto  che  abbandonata  la  vana  eruditione  non  cntraranno 
nella  llrada  più  vcra,&  beuuto  alla  tazza  della  fapienza, la  cui  virtù  è di  Tur^ 
gare, nor\  mandaran  fuopaogni  mal,chc  gli  opprime , cioè  l’Opinione , l’I^ 
gn  oranza,&  tutto  il  rimanente  dc’viti  j,  che  cosi  faran  lalui  j Ma  continuanr 
do  à trattenerli  con  la  vana  eruditione  non. fia  mai , che  ritornino  in  libertà , 
ne  che  con  l’aiuto  di  quella  forte  di  dottrina  vincano  i mali  loro. Qual  è dun- 
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tOfCdererto?  Si  bene.  Vedete  ma  porticella  » ed  vna  Hrada  folitarìa  iW 
narai  alla  porta, per  cui  poche  perfone  catninano , come  quella , che  troppo 
pare  dirupata  « e feofeeù  ?-  Ben  lareggio . Non  fì  vede  di  piu  vna  collina.# 
aflai  erta  con  rentrataibcttillinia, tutta  incomeata  da  precìphi^Queda  dun- 
que è la  {farada>che  guida  alla  vera  (apienza;  ed  é,  come  lì  vede  motto  mala- 
eeUole,e  dibd^fa  • Non  vedete  ancora  fui  medefìmo  colle  vna  gran  rupe 
toccata,  e cinta  da  balze?  Laveg^o.  Vedete  ancora  due  Donne»  che 
danno  in  piè  fu  lampe  piene»e  ben  dirpoftedella  perlbna  » con  le  mani  amn 
dieuobnentediftelc?  leveggio  ; ma  come'fì  chiamano?  Vna  la  Co»rinr/i<< 
l'altra  la  Toi/er4n^4  fon  dette  » & fono  forellc . A quale  effeno  fporgo^ 
no  cod  amicamente  le  mani?  confortano  coloro  » che  i quel  luogo  s’acco- 
fiano  dicendo»  che  facciano  buon  animo»Sc  che  non  dilperino,  perche  dopò 
vn  breue  penare  in  quelle  malageuolezze  in  vna  bella , Se  amena  (bada  vei^ 
tonno.  Ma  giunti  che  fono  alla  rupe,  come  fanno  d {alimi,  poiché  io  noh 
vi  feorgofentiero alcuno j Quen'Hteifc  Donne  fcendooodal  prcciphio  , e 
^ tirano  sù  appreifo  di  loro»  indi  fan  che  s’adagino , pofeia  lomftuninrana 
foro  valore,  e (ìcarezza,promettendo  loro  di  raccomandargli  alla  protettio- 
ne  della  Sapienza^  c gli  dimoftrano  quanto  la  via  Ha  bella,  piana,  & agcuole 
dcaminare,e  da  ogni  immondezza  purgata , come  vedete . Orto  cosi  ap^ 
parifee  .--Vedete auanti  d quel  bofchetio  vn  luogo  d lomiglianza  d’vn  dcl:- 
tiofcf  pràtic  elio  tutto  luminofo,  e raggiante?  Certo  sì.  E nel  mezzo  def 
prato  vedere  voi  vnTaltro  procinto,  ed\n’ altra  porta?  tosi  è v nrià  conche-? 
nome  queflo  luogo  s'dppella?  Lafbnzadcbearièéotcflà  ,-poiche  mi  di-> 
morano  tutte  le  Virrùie  la  Beatitudine  ••  egli  non  fi  può  negare , che  il  luogo 
non  fia  v;^oal  pofiìbile.  Non  vedete  appreflò  la  porta  vna  bella  l>o'nna  dì 
volto  maefiolo , d'etii  mezzana, di  velie  Icmpliccieconcmamcnti  non  meun 
dicati?  Colei  dico , che  ficde  non  foura  vna  sfera , ma  sù  la  “Pietra  riquadra^ 
t4,chc  pofa  {ìcur3mentc,e  con  cfi'a  fono  due  altre,chc  le  paiono  dfer  figliuo* 
lc?coù  mi  pare.  Quella  dunque,  che  è polfa  in  mezzo  ò la  Sapiev-:^a,  & l'altra 
è la  yerità  » e la  terza  è Pif , ò fia  la  perfuafionc . Ma  perche  fc  ne  Iti  sii  li 
pietra  quadrata?  Per  dinotare,  che  la  via,  che  à lei  conduce  per  i caminanti  c’ 
ficura,e  che  delle  cote  da  lei  donace*altri  rimane  perpetuo,  e pacifico  poiTeC 
fore.Ma  quali  fono  le  cofe,che  coflei  dona?b  confidenza, e la  ficurezza,cicc  a 
dire  vna  particolar  certezza,  con  cui  rhuomo  fi  perfuade , che  in  t^icAa  vita 
non  gli  auucrranno  incontri  difpiaceuolhò  duri . O*  che  pregiati  doni'!  N^a’ 
perciò  fe  ne  fiicòsi  fuori  del  procinto  ? Per  dare  decloro  che  fé  le  auuki" 
nano  la  Unità  con  vna  medicina  Purgatiua.  Purgati  pofciaaHavitagi’m-' 
troduce.  Come  li  fa  egli  ch’io  non  l'intendo?  Ben  lintendcrctc.  S altri  fi’ 
troua  malatos  c chiamàil  medico  » egli  primieramente  nétta  il  corpo  da  gii^ 
humorialteran»cpcccanti»C9ndiniedi>purg4duj;  pckiacon  alimentnir 
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babn  TuCCO  le  perdute  fpeze  ri(k)re,<U  che  ia  perfetta  fanitl  nCtiMtas 
fe  rinfenMo  cetNituiaacc  coatro  te del  medico  iLbandooato  da  kd«B 
giutlincnte,  dalla!vk)kai7addtiv»te<)pprcrtato  (riODore^  CosìparimeBtft 
^laSaptenzajd<iUaliri«:cpU<^ad<Wì  we  riccue  vM.nicdidMpotctKiÌÉCiii«» 
tnytrtiiidici4lipui^lù  da  tutte  qudtetdttirìeia;'haueua  tecojnattteand<^ 
«recate»  cioè  à dire  lignoratira  > rfirrocc  ( che  hamda  neUaco|^t  deHa^ 
ftaude  bcuuti . ) L‘arrOi»aiua,  la  Cupidigia^  T Iàcoittitienzai»l’  lra*l‘Atìan“ 
tùk  e Dillo  il  r<<io,  di  che  nel  primo  cerchio  crapafiduto . Pur^atooh  egli; 
è,vieoetetroflotto4lf»'Scpei«a»ae^treTÌrtiì»  A qualit  Nonredeecvdi 
lidei>t  co  dojlapocu  vn  Coro  di  l^iadce^  ed  aouencnti  Dome  veftite  alla- 
fcmplìcc»  (eiwa  hauer  il  vifoimbeUetwto  , edipinco  » comef  altreooltamar;. 
no?  te  veggio;  ma  come  fi  chiamano?  La  prima  cbccfila  Simiaj_-a,<li<teil’alrt 
tre  tutte  (ono  forellc,  l j f la  CinHitia,  la  Bontà  delia  vita» 

peran^ih ModeiltcìtXii  Liheralità,h  Clemenz^a.,  O beUifltmcdifsioiia' 
qii  ;;  da  ipcraiwa  fon  i o montato  1 ìC  c'a  pplichcrete  ben  l’aniaao»ci  coatiMrrc-  > 

te  rhab^pivellccofech  vdire.Viporròc^niftudiopermepoiffi)ite-Cafil* 
faluezza otterrete.  RiceiHitichegIihanno*doocgfinacoano?  AIJiUrma-1 
dfe»chc  JJftffif»di»es’addiinanda.  E di  chcquàlitiècoftci?  Vedete^ 
quella  lira  Ja,  che  conduce  à quella  fomiokirfchcèlaroccadi  Ditti i prociii- 
ti  ? Mai  si . Nel  cortile  vita  Douna  d’età  coftantc,  e dtriguartfcuolebdlce- 
xa  ftiafllfain  vn  noWiilimo  leggio  riccamente  vcftita  » ma  Icnaaifbggio»; 
con  vnacorona-di  fiori  in  capo.  Coftei  è \n  Be*titndint . £ ohciaellaà 
coloro, ch’emrano àtei?  gl  ii^hiriandain6cmccowl^trcvtftù,ia»raeco~* 
loro,  che  fon  rimari  u\  graodilfimi  abb  attimenti  vitcoriofi . E qoai  contra- 
ili hanno  \inti  ? Duriffiine  battaglie»  c cmdcliflìmciitre  han  fupcme.»ehe 
prima  gii  tormentauaii.J , cc  ii>  feruitù  gli  tcneuano  r nc  pnrl’han  vinte  >ma 
poficle  in  foga,  Iv.nno  la  perduta  libertà  raapnilata . Io  vorrei  pur  fapcrc.> . 
quali  fiere  fieno  coidic  ? Primieramente  l’Ignoranza  , c l'Errore  : ferie  non 
vipare,  che  quelle fian fiere?  Anzi  fiere  molto  auddù  poi  il  Dolore,  il  Pian- 
to, hAuantia,rintcmpcranza,c  D)ttoilriinanemede’ viti]  ; à tutti qocftico-. 
mandanojC  non  vbidifeono  come  prima.  O’  chebcUcproiTe,òchc|^otio- 
Ci  vittoria!  Ma  ditemi,  che  forza  hà la  corona, che ^in^nfonda?  Diftf 
llìuomo  beato;  impercioche  chi  vìenehonorato  dicoà  virtaofa  cotoM,di-,. 
iiicn  (dice , ne  ha  nccdfità  di  mendicar  altronde  ia  beacttadine  , chein  fo 
riferba.  O*  nobile  vittoria  ! Vtacoronatichcfonochefanno,cdcwcvan- 
no  ? Le  Virtù  accot^  inlor  brigata  gli  riconducono  là , donde  prinus«- 
rano  dipartici*  c loroqueiche  là  giùfitroiiano  fanno  vedere»  mmezod  i 
quante  ici^ure  mcnanla  vka,  agita^a-dD  miilodoioroiì  naufragi] , erranti  » 
/chiaui  dei  tor  nemici  »altri-d^’IiicoaDnenaa«Cbi  dcll'Arxoganza  » chi  dote 
Jl'Auarìcia*  chi  ddU  Vam^loria*chid>fiO>  e«hi  d'Yn’^dtco  vitioi  d àlìe  quali 
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ortene^TÌfiffima  (ttvbt^  chcgtf  tengòno  ikctri;  fo*w*rt* il  pii!  jbj  iWolié^’ 
pcrarriuar  coliaùnonpoflbnòiimtuKoH  tempo  dsffii  ior  fifa  rtóoajliola- 
itienrcconfi»mano;llcheloromterùiéhc'»|>€rcheJilMofta  vìatioh  l’inno 
tinrtienirc,  per  eflcrfi  (li  qiid  che  dal  Genio  gllera  Maro  itnpo!lo , dimentica- 
ti. MdtobenparinijCtiedichiatei*  Ma  di  quello  io  vorrei  faper  lacagio-i 
jie,^èr<Jheltf  Vflrnlif1oogod(Md?p*riiròoo^rjn4<jdirc?  Perdile  perM 
fiaffuto  non  haueuinO  pollo  mmte  alfe  cofc»  che  W^W  lì  cam.nettono,  tfii 
«con  finimo  Icmpr^fbrpelo  per  rigncffarnai  e per  fHrrore  iinbeoUm»  fida;^ 
dano  ^'crederei  eh  e buone  fitlTèro  qucHc  cofe»  che  buone  reramenti^n>i3ìn  fo*- 
inojC  ree  ali  incontro  quelle , i he  non  fon  ree  ; e però  errauauo  (cortciam  en- 
te, come<oloro,che  qiHtii  d.morano;  ma  prefopoTcia  il  ncecfl'ano  conofd- 
mcnto  dtflc  cofe  giouenoh,  léguono  mtenor  di  vita  rirthofa , e falcrui  mife- 
rh  contemplano'.  Dopò  d h nicr  ogni  cofa  veduta  j in  che  s’alPereitano,  Jc  d 
qual  parte  s*iiidiri?73no?  Doiie  viene  loro  in  grido»' perche  fonò  in  ógm 
feògo  fìcuri,  rtottmeno  l^he  fé  nel!  anno  Concio  habilrsir;no,‘«t  Ìhq’Kit  fi  fia 
pàcie  penicngano  honòratamcntc  viuerannoi  cfarannó'dacutticbn 
llrationi  d’amore,  edi  rrTpettO  raccolti , come  da*  ca^toneuoli  fi  raccoglio- 
no  i Medici . Di  quelle  donne  dunque  non  temono,  che  mi  tlicclfc  elTer  fie- 
re,? fon  certi  di  non  efll-r’oflfefì  da  lorc^Così  è^pcr  certo.toneiofia  cpfa  diè 
non  patiranno  (Jirturbo  alaino,  ne  dairAfflittione,  ne  dal  Ttab agirò,  rie  per 
tagionc  deU’mccmtmcn2a,nedcll  Auaritia#  ne  della  Pouerti,  nfe  d’alno 
TÒalfrr perche  Ibno  gii^ignoiri  » e fnperiori  dtuttc quelle  cófe  » che  prima  gfl 
rccatian  mcdefiial  come  eh  i è da  ma  vipiTi  morii  caro  ; p rrciochc  1-b  .‘Ilio 
iefcnole,  che  conducono  tutti  gh  altrifin’allà  morte,  a quelli  non  finiio  ol- 
traggk) , per  haucr  in  lor  medefimi  lantidoto , Ben  dicelle . Ma  dii  fono 
òblbro,  dìe  fenc  calano  da  qtfel  iuogooninerlte  , de’ quali  dldmrìPeoronav 
ti  vchgonoJtr.tti  ginliuf , e fcllofi  y altri  /em.a^^ibronòin  fcnil>ìan^  di  dilpet 
rati  con  le  gkmbc,e  c 1 capooflfèlbi’e  (brio  da  certe  Donne  t*éhnti  f Cofoi^ 
«che  penano  le  ghirlande,  hanno  h»  fallite  acqtufiatt.'t  v.uohò  c<jn  la  Sa^etii 
ta  liftanicme,  c con  feda;  ma  di  qiiei,  che  l'engo'aò  ferita  còt'ona, parte  noti  . 
ricemiti  dalla  Sgiienza  fi  partono  pienid’àngofda,  pitte  viriti ^allc  fatichei 
«/fendo  gid  pernetmri  alla  T ollefanza  abbàndonan  1 ’imbrefa,'  tiene  toniii 
Tjoper  irttcrò  j e male  agita»  fenfferi  t ^Ma  le  Donlié  ,-cfili  ’^l  v^hno-fe^ii 
tahOTChifonò?  LaCàlSmiià^l  Trahagnòì'hbi^cr«itlbht,’jlYitB}y^iW^ 
iVèhoranza.  SteòfièV  non v’émale, che gH abbandoni:  O^hfriiafcVei» 
Wmcntc^perfi^ìfta  rtna  quando  nel  prnìw  c'èrchìo-àllbLiilfttda  i òrf 
l’fncontinemta  ritornano,  non  incolpafi  felfeifi  VmafnbiT^'dèffaSapfenit^^ 

■c  de’  legnaci  di  lei  prèndono  a morinorarc,  biafimandò  laSfia  v’^hef&guofip 
p^a  di  traditi , di  miferie  i e di  ftenri  ,’e  tìtendò  che  d^i  beni  di 
fcon  fi  «odbiJOj-toùitféffi  difare  mftmdona.^’Bli|iàH'e<^effi!iia^^ 
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n^pp  ci^  dal  dtffi  tutti  alla  gda  i guiia  di  pecore^ graadiinmi  beni  H tragr 
Qliciralttc»  che  di  li  vengono  tutte  allegre,  eridenti,  chi  fon  elio? 
H'Opinioni,  c'hauendo  con  dotti  alla  Sapienza  coloro,  che  fcguironola 
feorta  delle  virtù,  fe  ne  tornano  per  coqdume  de  gli  altri,  dando  lor  nuoua^ 
f he  gii  fono  Aau  fatti  felici  coloro,  che  prima  menarono.  Coftoro  entra<> 


/eia  quando  la  Sapienza  gii  hi  riceuuti , fe  ne  tornano  per  condurne  de  ^ 
altri,  n come  le  Naui,  hauendorcaricatc  in  porto  le  (alme , ritornano  i cari- 
carne dell’altre . Panni  certo  che  mtto  molto  bene  habbiace  dichiarato;ma 
yna  cola  non  ci  hauete  per  anco  dimofe-a.  Che  cofa  cx^dmi  il  Genio  i colo- 
ro, ch’entrano  nella  vita  ? Che  ftiano  di  buon’  animo,  e non  diiHdino  : però 
▼ói  p^imente  iwn  diffidate,  perche  raccontarò  per  minuto  ogni  cola , fen- 
zatraiàiciarcofe  alcuna.  .Vedete  voi  quella  Donna  cieca,  che  fopra  vna 
rotonda  pietra  fi  pofa , la  quale  vi  dilTi  poco  di  an^i  la  Fortuna  cfler  detta?  La 
reggiamo . Il  Genio  a codei  comanda,che  non  lì  creda,  intcndendon  nin- 
na cofa  da  colei  deriuanre  cfl'crc  dabile , e buona;  ne  alcuno  reputi  Tuo  auel 
che  d^  lei  donato  gli  Ha,  perche  non  v’è  chi  le  vieti  il  rìtorlu,  e donarlo  ad  al- 
trui, il  chenoQ  di  rado  interuiene;  e perciò  comanda , che  niunoll  lafcidai 
doni  di  colei ludngare,  e che  ^Itri  non  fi  rallegri,  quando  ella  gli  dona,  ne  fì 
raitridi , qtundo gli  toghcyCchencnUbigÓTUriiclalodii^iciche nulla  fi 
fon  ragione, uia  pazzamente,,  c fccondochc  s’auuicnc  fuoìe  operare,  fifo- 
me  primamente  vi  dilC.  Per  quello  dunque  comandail;Gqji,o,eh&diquaq- 
.toclia  laccia,,niunomarauigliad  prenda,e  che  non  imitino  quei  mentecat- 
.ti  banchieri,  che  s'allegrano  ui  riccucndo  il  depofìto,  che  altri  alla  lor  fejd^ 
commette  , ccpic  fe  follé  ynajua  propriaTicchezza  ; quando  pofcia  il  par 
drorilortclu^dedldegn^o^^adingiuriaielrecann,  npn  dricordando 
^'hau.er  ricalali, i depofiti  con  tal  patto , che  non  vi  Fod'e  a’  Paoroin  impedi.- 
paento  di  nhaucrli . Così  parimente  ordina  il  Genio,  che  l’animo  lì  dilpon- 
ga  verfo i doni  della  Fortuna,  ricordandod  lei  ed'eredi  tal  natura,  che  ciò 
fjhc  diede  ritOjgUe,  eh  (ubico  ridona  à molti  doppi  il  totto,e  di  nuouo  il  dor 
nato  ripiglia,  iolì^c  con  quel  di  più,  che  prima  (ìpoflec^ia.  Comanda 
^uhqqe,  c)ve|(i^p^lijciò  ch'clla'dona,  e chf  poppo  d'hauerlo  prefealJa  vera , 
cÌicui;adonanonc;$acco4<QO.  Quale  iella?  cpiella  che  dalla  Sapienza  qt- 
{à^no,  s’a'leipèjiuéngouo,  fidcla  feienza  vera  delle  cole  doueuoli:  ed  è vn 
(^natiuo  (ifurof  (ermo,  ed  immutabile:  ordina  dunque  il  Genio,  che  a que- 
Àa  con  prelkzza  fi  corra,  ed  in  arriuando  a quelle  Donne,  le  quali  io  diceua 
^nzi  chiamórflj’lnconnnenz^,  c U Luffuria  f da  cife  fubitaniente  lì  parta- 
a preAaìf  .4*  4P^i  li^  órede^  , (in  che  non  (àfannó  aniuatì  alla 
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VaoaErudioonc,  concili  comanda  che  (1  trattengano  alquanto»  e da  lei 
prendano  ciò  che  vogliono.come  per  viatico»  polcia  di  ii  partendo,  alla  Sa> 
picnza  incontinente  s indirizzino . Quelle  fono  le  cofe,  che  ordina  il  Genio. 
Ciafcuno  che  contrauicne,  ò intende  a rouerlcio , malamente  nella  Aia  raa- 
litia  petilce-  Tale  è dunquc.ò  Forefticri,  la  FaiioU,  che  nella  Tauolafi  con- 
tiene; or  fe  v’aggrada  di  laper’  altro,  chiedete  pure  ciò  che  vi  viene  in  piace- 
re, eh’  io  darò  ^e  richiede  volte  focLslattione . Vorrei  fapcre  die  cofa  co- 
manda , che  dalla  Vana  Eruditìone  fi  prenda  ? Quel  che  a loro  patri  per 
l'iuimana  vita  gioueude , cioè  le  lettere , c le  Icienze,  le  quali  Platone  dilTe 
cflère  a’Gioiiani  come  vn  freno,  che  gli  rattiene,  onde  in  altre  cole  non  ca- 
dano. h’  Hcccflario  forfè  ammaelh-aru  in  loro  a colui,  che  d'arriuarc  alla  Sa- 
pienza argomenta  ? Neceflorie  veramente  cotali  cofe  non  fono;  ma  profit- 
ceiioli,perchcarC'golaril contimele fcieiucnongionano.  A gii  huomini 
dunque  pcrduieniriicmegliori,  giouamento  alcuno  non  recano,  perche 
fenza  loro  altri  puòdl'cr  vtrcuofo,  e da  bme  ; (mitili  con  tutto  ciòdir  non.^ 
fiponno;  Percheficoniequandoparliamoperviad’interpred,come  che 
co't  minillcrioloro  il  negorio  intendiamo, non  {>cr  tanto  Thauer  per  noi  me- 
defimi  qualche  cognitione  di  quei  che  lì  tratta  non  làrebbc  noceuole  ; così 
qiiantunqtiefcn/aqueirartipollìaniodinenrar  buoni,  l'hauerle  con  tutto 
ciòdetrimento  alcuno  non  reca.  Non  hanno  forfè  i letterati  vantaggio  al- 
cuno per  l’acquillo  d-il  c virtù  ? E eh*.-  vantaggio  haucr  polTono,  fc  non  me- 
no de  gli  altripn  dilccrnerc  il  bene  dal  mal;  s’ingannano,  e viuonoricoperd 
di  mille  vici;?  Perche  non  v’è  ripugnanza  alcuna  fra  l’clfcr  letterato,  c dotto 
in  ogni  forte  di  fcienzc,c  i’elfere  ali’vbrìacchez  '.a,  &oiIl  auarìtia  inchinato,  il 
commettere  ingiiiftjtia,c  tradimento,ed  clTcr  finalmente  pazzo . Veramen- 
te molti  di  così  fatti  lene  conofeono.  Macomecoftoro  hanno  per  cagio- 
ne delle  lor  lettere  qualche  coCa  di  più  onde  megliorì  dkiengano  ? Niiiìa  di 
più  hanno  per  quello  conto . Perche  dunque  loiio  nel  fecondo  procinto , e 
più  alla  Sapienz  i vicini,e  dò,  che  gioiiamento  lor  reca  ; eflendo  che  molti  fi 
fono  vedini,che  dal  primo  cerchio  dell’Incontinenza  partendo,  al  terzo  fali- 
ci  lono, della  Scienza,  lafciando  quelli  letterati  dopò  di  loto  nel  fecondo 
procinto  i come  dunque  traggono  qualche  voliti  dalle  lettere , fe  ò più  in- 
fi ngardi  fono  de  gli  altn,ò  meno  docili?  come  CIÒ?  Perche  quei  del  fecon- 
do prodnto  quando  altro  male  non  faccianoli  perfuadono  almeno'dila- 
per  quel  che  non  lanno,e  fin  che  vi  nono  da  quella  opinione  ingannati,  forza 
è che  nell  inchiclla  della  Sapienza  lentamente  procedano.  Senza  che  non 
vedete  che  dal  primo  cerchio  le  Opinioni  entrano  a loro  nel  medefimo  mo- 
do, che  a gli  altri  ? si  che  coiloro  in  niuna  parte  dir  fi  pofibno  megliorì  de 
altri,  fé  con  loro  parimente  non  fi  accompagna  la  Penitenza,  dando  loro  ad 
intcuderc/die  nonU  SapicoUatDala  Vana  E^tione,  per  Qieao  delia  quale. 
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reAonoingsinuti^tofl'egnoaore  talmente  diTpolli  fono»  che  non  potranfiiai 
coolcouirc  la(ialuic,come  nc  anche  voi,ò  Forclìkri/c  non  farete  cos»,cflcr- 
dtandoui  in  qud  che  se  detto  > fin  che  facciate  l'habito  ( g*à  che  bi(ogr.a_* 
fpefle volterei  arlemedefiinecorc,e  fidimeUierctcner  ogn'altra cofa 
per  nuOa)  niun  t ^tilhd  cauarete  da  quel  che  vciite.  Così  Faremo,  ma  dichia- 
rateci lolamentc  ma  cofa,  perche  buone  non  fono  le  cofc , che  gli  huomini 
ciaJla  fomma  nccuono?  Per  cagione  d effempio  la  Sanità , le  Ricchc;!ze , !a 
Gloru,  rhaucr  figliuoli, il  vincere,  cd  altre  cole  (ìmi'i  a qiKflc  ? e perche  ree 
le  contrarie  non  fono?  A noi  pur  pare  chcciòfia  vn  paradoff’o,  ched  elTec 
creduto  non  merita . Orsù  dille,  fiudiateui  di  rifponderc  qud  che  vi  paro  » 
intorno  a quel  che  io  fono  p:rchicdcrui.  Ditemi,  ad  vnochc  viuamaled 
cofa  buona  la  vita?  Non  mi  pare,  ma  molto  rea.  In  che  mexio  dunque  il 
viuercècofaboona,(cacoftniècattiua?  Perche  a quelli  che  viuonotrifla- 
rocntc  panni  che  il  vhicrc  fià  colà  irifla,ma  a chi  viuc  bcne,parmi  che  fia  co- 
fa  buona.  Voi  dunque  dite,  che 'Iviucrc  è cofa  buona,  c mala.  Così  dico 
io . Gtiardateni  di  non  parlare  fuor  di  propofito,  perche  è impoifibilc , che 
vna  cofamedefìnu  namaIa,ebnona,e  pure  inqudia  guifa  la  mcdcfima  co- 
fafarebbe  vtile  iobeine  , c noch-a , c da  dcfidcrarfì  in  vn  tempo  llcflb,  e da_» 
fuggirli.  Chieflocertoèfuordiragione.*m3recolui,chc  malamente  viuc 
hi  in  fe  fìdTo  qnalt  he  cola  di  male , come  il  viuer  medefimo  non  cmalt.*? 
Perche  il  viucre,  e'J  malamente  viucrc  rfon  è vna  cola  medefìma  : non  vi  par 
forlcccsi?  Vcramciitc'iemancoamcparchcfialamcdcliir.acofa.  llvi- 
tierc  dunque  non  è cola'  tnfla  in  fc  ndlò,  perche  tale  farebbe  anco  a coloro  , 
die viuono bene.  Patmiihedichiateilvero.  Perche di.nqucauuicne, che 
cosKpid  che  vniono  malamente , come  quei  che  vhiono  bene  hahbiano  la 
vita,  non  (ara  ella  ne  tuona,  nctrifla  in  fefleffa:&  si  come  il  ragliare,  & il 
bruciare  all  infermo  c gioncuole,c  nocino  al  Fano , cos»  zutiicnc  ancora  nel 
siuerc.  Diuilate  per  tanto  in  quella  guila.  Vorreflc  voi  più  tcflo  mal  vi- 
iierc,ò  ben  morire?  Io  ccrro  antepongo  ad  vna  vita  infame  vna  morte  ho- 
norata.  Dunque  il  morir  none  male,  gùl  che  tal' bora  a gli  huomini  è più 
dd'rderahiie  ,■  che  la  vita  i I.a  flelfa  confidcranone  lì  può  fare  intorno  alla_» 
ranita,perciochc  louciiié  mette  meglio  rcfli.Tcfndilporto,chc  faiiO, fecondo 
che  porta l'occafionc  .•  Nc  delle  ricchezze  filorofart  altrameme  fi  dee , fé 
}ìur  lolondhinrclletto , c-nt  n più  rollo  lotto  gli  occhi  càde  il  d ifordinc  de’ 
bene  agiati,che  viiiofamei>te,&  infelicemente  viticr  fi  vcggoùo . Così  'è.  Lo 
ricchezze  dunque  per  viuer  bene  a cofìoro  non  vaglìòno  { già  che  ricchi  fo- 
no , ma  vìtiolì . Le  ricchezze  per  tanto  non  fanno  che  gli  huomini  ficn  vir- 
tuofi,maIa'apKnza.  Buone  dunque  le  ricchezze  non  fono,  poiché  il  loro 
pofltditorcaJl’acquiilo  dille  viriùnonproniuouóno;  tanto  che  ad-alcnni 
racriahir  non  fa  QuUa;poithc  Valerfi  deWc  n^cfieae  non  fanno.  Se  dnnqae 

alcuno 
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alcuno  Capri  bene,  e prudentemente  delle  ricchezze  valerH,  vnicri  bene, -per 
il  contrario  fe  il  configliato  lor  vfo  non  diCceme  viiterà  male.  £'vert>.  in 
fommal  haueri  doni  di  femuna  in  pregio  come  fe  buoni  fulTerOyò’l  difpre> 
giarli  come  ree  cofe , qnefìo  è che  trauaglia , e tiene  eflèrcitate  le  menti  hu> 
mane  ; perdie  gli  huomtni  a quelle  vaniti  (i  danno  in  preda,  & in  effe  la  lor 
beatitudine  fcioccamente  npongono , commettendo  per  lor  cagione  ogni 
maliugiti . Accade  ciò  a gl  infelici  mortali , perche  la  natura  del  vero  bene 
oonriconofeono. 
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pAkTE  PRIMA 

ORSO  PRIMO 

COLTVRA  DELL’ANIMO 
In  paragone  di  quclladel  Corpo. 

Cùfì  dunque  Signori  vi  fitte  ri foluti  di 
dar  U Cittkvofira  per  luogo  di  franchi- 
gia alle  Muftygia  buon  pe^zofì,  non  so 
per  qual' accidentty  sbandegiatty  e ram- 
minghe?  Così  volete  che  l'oiio  voHro^ 
fianco  dal  non  far  nulla,  s'adagi  nel  fie- 
no d'vn  honorato  trattenimento  di  let- 
tere ? Cefi  bramate  d’ arrichirla  vofira 
j nobiltàco  i tefort  delle  feienze,  di  nobi- 
litar le  voBr  e riccheT^econbfilendore  della  virtù  ? Generofo 
proponimento,  e degno  de' vostri  petti  fio  Sicari , Mache  per  dat 
iominciamento  all'imprefa  ,habbiate  fcelto  vn  htiome } per ognt 
tipetto  tanto  male  in  arnefe , guardate  per  Dìo  ,ch  allaprtmierO. 
deliberationt  nonifeemi  la  gloria,  ed  alle  vofire  fieranze  non 
impedifea  l'adempimento . lo  per  me  auuegna  chedoutttojo  d af- 
fetto j vbbidirei  volentieri  à Platone , che  mt  configlta  a far  nel- 
l'altrui Republica  le  mie  faccende  ,fenza  intraprendere^  altra 
forte  d' affare  i perche  mi  fionano  all’ orecchie  lemagnantme  voce 

di  quel  Romano , quando  rampognando  Antonino  Imperatore  dtf 
y ch’incafa  d altri  doueuano  le  perfine  auuenentt  effer  mutole^ 

[orde.  Mk  voicdlvofiroccmmandamentono'lcmfenttteypot- 

he  volete  ch'io  parli.  Chi  sk?  Non  i forfè  dal  ricordo  Plato- 
nico dtfc  or  dante , ch’io  per  vbbidirui  faaellt  ; tmperctoche  fi  at- 

l’ offeso  mio  debbo  pormente  ,off  do  mio  c di  fruire  a coloro,  che 

dai  proprio  merito  han  riceuuto  legitima  auttorita  di  comman- 

.Sionorijti  comptacctuta 
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di'éceogllermi  dentra  degli *nimi , non  come  fortjliero , ma  come 
amico,  fere  he  non  dourk  chi  che  Jia  tollerarmi  dentro  le  mura  netf 
come  hoj^ite , ma  in  gui fa  di  Cittadino  ? fu  giU  friuilegio  vfurfu- 
taf  gloriofamente  da  Roma  , ch'ogni  Hraniera  natione  laricono^ 
fceffeed  amajfeper  fatriaiferche  quelle  grandi  anime,  le  quali 
non  foneuano  aWampie^a  delle  lor glorie  altra  meta , da  quel- 
la, eheveniua  loro  dal Soleco’l luminofo  giro  defcrttta,à  fpetìale 
bohar fi  recauano , fedi  quante  nationi  teneuane  fotte  vn  •vaftifi 
fimo  imperio  trihutarie,e  foggette  ,s'njdijfer  perla  Città  diuerfi 
linguaggi,  evariefivedeficroveiìimentaì  perche  incoiai guifa  è 
Roma  vn  ficcioL  Mando,  addimandar fi poteual pi  Mondo  altro  non 
era , che  vna  gran  Roma  tdoue  all'incontro  Corinto  luogo  pouero  r 
ed  incapace  di  Signoria  yad'vn fole  Ercole  y ér  advn  Aleffiandru 
Ibonoredella  Cittadinanza  partecipo  . Vagliami  dunque  il  pa- 
ragone dcllaReinadelMondo-yOSignoriyà  farsi , che  ragionan- 
do alla  vojira prefen^a  fio  non  tema  dejfér  periiiraniero  ricono- 
feiuto , e fatto  tacere ..  Tanto  piu  chela  CittadinanZ*  di  quefiu 
P atri  a da' miei  maggiori  con  giufio  ycd  honorato-  titolo  r prima  di 
quattrocent'anni  acquifiata  , e per  molti luftri  conferuata  ,■  non 
puh  forfè  da'  difiendenti,folo  per  habitareinaltrapartr,  ejfer 
infelicemente  perduta .. 

E perche  hoggi  da  me fi  richiede , che  non  tanto  io  dìa  conte 
delta  cagioni  ych' ad ajfembrar  quefieraunanZev  hanmojfo , ms 
che  à tutti  gliV ditoriio  le  proponga  per  necefiarie,. mi  farò’  à cre- 
dere dhauer  adempiutele  partimieyquandohaurò  femplteemen- 
te  accennatolo  Uraordinario  hifogno  che  tutti  habhiamo'  dicelth 
M ar  l animo: coni efiercitio  delle^irtuofe  operattoni , e difeipiinr,- 

E certo.  Signori,  io  non  sò  per  quale  difùentura-,  ofolGa  fiamee 
l'a  maggior  parte  de ^ihuom  'tnitanto prefi'  dal fàfcinO  rth'‘il  no- 
ftroinoegnodi  fua  natura  capace  d'ògnigran  mole  tutto  lo- sfòrzo' 
fuo  a ff'vtiUytd  all  ornamento-  del  corpo- rinolgende,  le  belleZx.t 
dell  animo  ò non  dtfeerna , ò trafandi  r forfè  perche  lampuca: 
dell humana intendimento , che  fuoradi fe medefimo  pergl'uog- 
get  tifir ani eri  vagando  Largam  ente  fi Jpande, quando  voleffe  den- 
tro di  noi  oc cufarfi , da  troppo  breui  confinirifiret fa  allopera- 
ntnten  vtiU  dinerrebbe  ■:  ò pure  perche  i beni  di  natura:,,  e dìfòrg 

tana. 


DISCORSO  PRIMO.  5 

UHMffeno  quàfi  pitture  fojie  al  buon  lume , come  quelli , che  cag- 
giono {otto  i fenfi^  doue  gli  ornamenti  dell'animo , quafi  occulti 
mtfierij  d'ifide^  giaccionfi  nelle  tenebre  pedali  affetto  lontani.  Che 
fe  l'animo  humano  ,comeinfegna  in  più  luoghi  > e fpetialmente 
nelle  fue  Leg^i  Platone  ^ ha  tanto  in  Jedel  dtuino , che  dopò  Dio 
merita  i primi  honori  , cornei  feribile , che  fa  da  i più  tanto  pax.' 
^amento  negletto,  e che  il  dilettofo giardino  della  dtuinita,  in  cui 
dourebbono  germogliar  le  virtù  , davn  folto  ginepraio  de'  nof ri 
torbidi  affetti  intralciato  fi lafci  infelaatichire  ? È pure  è vero, 
chela  fortuna  lufinghiera, con  le  ftte  fintioni  la  noftra  cupidigia 
fchernendo  co  i lampi  dell  argento , edeli'oro , e gli  occhi nabbar- 
haglia-,eiamente  in  modo  n infinpidrfee , che  l'animo  abbando- 
tiatomehtre  l corpo  folaga , con  grande  ftento  nella  fua  mendi' 
riti  va  penando  * E per  non  parlare  ftn\a  fondamento , diamo 
vrf  Occhiata, fe  cofi  vè  in  grado  b Signori,  à ciò  che  fi  fanti  mondo 
per  io  manteniinenìo  non  neceffario,  madelitiofo  del  corpose  quin- 
di v' acOorgereti  , che  non  fono  vane  le  mie  dogli an^ , come  che 
ìoon  adeguino  imaìt , che  le  ragiona . £ primieramente  le  hàbi- 
Cationi,  thè  da  primi  huOmini  furonoimaginate , per  ripararci 
idad  inclemenxui  deìVììlo,  dall' ingiuria  delle  pioggie,dair horror 
della  notte,  in  che  pregio  fiali  te  fono  l He  già  del  palagio  di  Ne- 
roneio  faueìlo,xhetànto'non  aftrinfe  i Romani à tre^affar  nel 
paefede-  'confin  ànìi. 

- — ^Veìos  migrate  OulriitS, 

Si  non  6c  Veìos  occupat  irta  clomus; 
ìàa  delle  fabriche  de'  nofiri  tempi,  e de'  ndfiri paefi.  ^ttalipietre, 
jquai  marmi  noliliìatinOn  fifone,  da  che  prefe*uigore  il  morbo 
di  feppellirfi^iuigli  hùomini  d'alto  affare  dentro  ad  vnmutchiO 
di  fiiffil  Hùn  y aprono  ìe*vifcere  d più  famofi  monti  di  H unti- 
dia,  ai  Lesbo , d Etiopia,  di  Candia,di  Lunigianaper  trarne  feh- 
ti  ? Hon  fi  fiancano  le  nani  da  rimote  contrade  marmi  pellegri- 
ni portando,  aecioeheinvn  foto  edificio  lo  sforto  di  molte  pro- 
nincie  vnitàmente  fi  vagheggi  ? Hon  fi  *vi  con  le  fondamenta 
Oltraggiando  il  fieno  alla  terra,  e quafi difioprendot inferno,  per 
muouer  con  la  fronte  deltedificio^non  dirò  inuidiiai  monti,  ma 
guerra  al  Cielo, e sfidar  ^battaglia  i fùlmini  dentro  dlorpro»-^ 
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fr4  confini  ì Hon  s’intricano  i labirinti  più  tortuofi  di  quedotcht; 
giù  rauiluppo  Minojfc  in  Canài  a , con  tanto  fiale  ^camere  appara 
lamenti , cabinetti , choggimai  non  ti  filo  di  Tefiea , ma  vn  intera 
Geografia  , per  fiaper tutti  i luoghi ,ò pubiici,òfiegreti ,d vn  fiol 
palagio  abbifiognaf  E qual  memoria  di  Mitridate  y e d Or t enfi» 
pubriuenire  i fieli  nomiy  ch'.adopr  ano  gl'  Architetti  ne'  Uro  lauo- 
ri,  Non  dico  lavarietkde  gl'ordini,  lagrauitày  elanegligen^ 
del  Dorico,  la  mediocrità  dell'Ionio  ,la  dulie  atura  del  Corintio , la 
vaghe'^fi^a  del Compofitoima  i conci r* gli- ficompArtimenti  di  pie^ 
tre  d’ogni  forte  ,i  lampeggiamenti  d'oro , e eP argento , l'incrofia- 
ture  di  finitimo  mufiaico , i menfiolonilumeggiati  d’oro,  gli  ogget- 
ti, i fieftoni  ,i  pilaftri , gli  sfiondati,  le  cornici , le  colonne,  le  vol- 
te fiatie  d', or 0,0  lumi nofio  , o brunito , non  so  fie  per  difireggio  di 
quel  metallo,  ch  e tiranneggia  la  miglior  parte  de'  nofiri  penfiert, 

» per  trofico  dell’ humana  alterigia , la  quale  temerariamente  di’- 
Jperde  quello che  auaramente procura  . Minor  barbarie  peruen- 
tura  fiarebbe  l' e jfier,  come  coloro  là  fiotto  P Or/è  cofiretli  ad  habitar; 
cafiemobiliychepotejfiero  fecondo  i tempi  trappiantarfifiotto  dimoi 
più  tranquillo, e più  lontano  da*  tumulti  di  guerra  , che  pajfiegiar^, 
ne’ palagi  ornati  sì  riccamente , che  venendo  il  bifiogno  fià  dt  mCr^ 
fiiere  yfiecondo  l' infiegn  amento  laficiatone  da  colui,Jputare  in  fiac- 
■cia  al  Patrone , comein  luogo  di  tutto  ilrimanentt  della  Cafia  meitf 
pretiofih,  Pie  qui  m'auan'^  co’ l dificorfio  intorno  ù gli  arredi  in-  , 
Mentati  dalla  fiagacità  dell’ ingegno  humanof,  perche  non  finirei  ' 
così  tofio'yoltre  che  la  gala,che  fivede  nelle  vefiimento  più  chefi-- 
baritiche  di  chi  per  quella  quafi  Regia  del  fide  pettoruto  fi  pauo- 
neggia  ,fii come raptfice  tocohio annona  contem^latione , cefi  prò- 
noe  A la  lingua  à nuouo  ragionamento ..  Non  so , Signori , fie  mai. 
haueteconfiderato  ,che pervefiirevn’huomo  fiolo  concorrono  con 
le  lor  merci  Prouintie  diuerfenon  pur  di  Clima  , ma  di  Religione^ 
tdicoTfuml.  La  E landra  fomminifira  le  tele,  le  lane  ò dalleui 
Spagne,  o dall' Inghilterra  s’arrecano,  IffieTè  da  Strie  ani  fon  pet- 
tinate, i colori  fi  ritraggono  dalla  Eenicia , gli  odori  fpirano  fin. 
dall' Arabia,l’ argento,e  l'oro  lafcia  impouerite  le  miniere  dell' In- 
die , i diamanti  indurano  in  Etiopia,  le  perle  in  grembo  atl'Eri- 
trtecomhigld  fit  peficono  ^ rngtada . Mmut  vn_  di  coll  oro  con 
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fajfo  confolàre yquafi marauigliofc  J^et tacilo  dell’ amlit tane,  c fe 
ne  vien  carico  delle  fatichi  dtme^  il  mondo  da  vna  catena  fola, 
che  gli  cade  fui  petto  tiene  vn  rtco  patrimonio  pendente;  in  tornii 
al  capo  s’auuolge,  agni  fa  di  CibeUCt  vna  Città  ; in  vn  gioiello  ri* 
firinge  vnwfnito jpatio  di fecondo , e ben  colti  nato  paefe , impri- . 
giona  la  gola  con  fafcta  tale , che  farebbe  ad  vn  V afe  elio  la  vcli^r 
piante  notte  vegliate  daliingegnofe  lauoretrici  a lui  fan  gt  or* 
no?  Feggonji  negli  artificiati  ricami  di  fetale  d'oro  fuola\z.ar 
in  ricca  prigionia  gli  vccelli , nuotar  i pefet  sfiorir  le  rofe;  e frfù 
infanguinarfi la  Jpade  de’ combattenti juitrir guerrieri eaualli , 
darfi  il  fiato  alle  trombe^  e con  horrida  dilettatione  innocenti  bat- 
taglie apprefiarfi.  Tanto  non  feppero  mai  Aragne  yòPallade 
vagamente  mainon  trapunfero  le  Donzelle  dell’ Afia  ^con  tantum 
varietà  non  fu  la  coltre  di  T elide  hifioriatadalP ago  y con  quanto 
ingegno  s’intejfonoy  e fi  ricamano  le  vefiimenta  del  corpo, aceioche 
laveile  ,che  fu  primamente  indillo , e pena  dell'innocen’i{a  per- 
duta yfoffe  pofeia  bandiera  dell’ ambitione , e di  nuoua  colpa pro- 
dueitrice . Ma  v'hà  di  peggio , Signori  yl’humana  leggerei^  per 
me^  delle  rapino^  e delle fir agi  gli  ornamenti  proc  ac  eia  % Dite 
pervojlra  fi,  non  ^Jfogli  a il  mar  delle  gemme?  non  fi  rompono 
le  conchiglie  y per  trarne  tl  f angue , concai  fi fan  bugiarde  ne  i 
rolorilelane  ? non  s’inquieta  l’aria,  perinuolar  le  piume  àgli 
veelU  snon  fifiancan  da'Cacciatoriibofei  ,per  far  preda  delle 
pelli  de  gli  animali  più  fieri?  E per  valermi  dflle  parole  diTer* 
tulliano  , dalla  tefia  degli  vccifi ferpenti  non  fitraggon  le  pietre, 
per  arrichirne  il  capo  degli  hùomini?  E perche  non  ci  facciamo 
homai  all’vfanxut  di  Caligola  veder  per  le  pialle  con  la  barba 
d’oro,  ò ad  ef empio  di  Lue  to  Vero  non  afpergiamo  le  chiome  con 
/òttilijfima  limatura  pur  d'oro  per  comparir  più  ricchi,  <dr  ador- 
ni? Fiat  effe  à Dio,  che  gli  Efori  della  Spartana  Republica  an-^ 
dafferoy  come  già  coHumauano , rtuedendo  le  vefiimenta  ; o che  ^ 
Leonida  Aio  del  gran  Macedone  vifitajf e di  tempo  in  tempo  le_^ 
guardarobbe , non  rimarrebbe  l'animo  co  fi  nudo  di  virtù , mentre 
il  corpo  nelle  pompe , e nel  lofio  tanto  indegnamente  trionfa.  Ma 
nulla  ho  detto  fin  bora;  perche  fit  in  putte  U cofe  fà  gran,  prona 
^ingegng  hummo , per  tener,  il  corpg  ben  prpuedulAt  nel  prepar  or 
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It^ìttande  unt» fopra  ft  medefimo  s'ausntMggU,  ch’il  titolo  <sT/>r« 
ptgnofA  all»  gota  da  Marti  ale , e da  Petronio  sattribuifce . É •ve- 
ramente, Signori , mentre  rileggo  gli  antichi  aanali  po/fo  gi usa- 
mente commendare  il  noflro  fecola  per  temperante , in  paragone 
de'  tempi  più  dalla  noftra  ricordanza  lantàni , Conciofa  coffe  he 
gtà  Parte  del  cucinare  era  in  tanta  riputatione  fati  t a , che  in  Ate- 
ne non  pure  fi  nominaualatribù  de'  Cuochi , ma  eglino  de' publi- 
ci  honori  erano  dichiarati  capaci , profcjfauanùcbe  non  et huomo 
mezanamente  introdotto fojfe  l’ejfercitio  del  ben  condire,voleua- 
no,  che  chi  afpiraua  alla  fouranitknel mettiere , prima  nella  pit- 
tar a, pofeia  nella  geometria,  indi  nella  medicina,  e nelt’aHrologia 
fi  addottrinajfe , erano  prefidenti  alle  noi^^ , ed  i i /atri fidi  i 
doue  prefio  Omero  t ifiejfo  Agamennone  ,&  il  figlio  di  Nefiore^  > 
preffo  i Romani  il  Cenfore  le  vittime percoteuano,in  Atene  cofi nò- 
bile minifiero  a’  Cuochi , come  à per  font  riguardeuoli  fi  commet- 
teua:  Che  piu  ì feda  tutte  le  fole  della  Grecia  fette  foli  furo- 
no fcelti  per  titolo  di  fauie\zafamofi , la  fetta  de’  Cuochi  altre- 
tanti  famofi  ne  trajfe  dalle  cucine,  i nomi  de' quali,  infieme  con^ 
cento  altre  lodi  di  quella piaceuolifiima  natione  fi  leggono  in  Ate- 
neo, Mavaglia  pureilverOfV ditoti,t  non  lufinghiamo  noi  fief- 
fi.  A’  nofirt  tempi  daPaefe  ih  paefe  advn  foto  venir  e fi  tramuta- 
no i vini  ; dall  vno,e  dall' altro  mare , da’  fiumi,  da’  torrenti,  e dd 
laghi  per  vna  fola  cena  fi  tr  apportano  ipefei  ; tingonfi  bene  fiejfo 
te  fiere  per  mille  flue  ajfatichate  dapredateri,co'lJangueai  chi 
le  caccia , per  dare  advna  fola  bocca  vn  fanguinojo  tributo',  fu- 
dano  advn  palato  popoli  interrdi  Miniflri,  di  feruidori,e  di  cuo- 
chi; per  vnofiomaco  d’vn palmo  fumano  gli  alti fftmi  camini , ar- 
dono t ampie  fornaci , s'accumulano  viuande  fopra  viuande  sà 
le  meufeper  lo  pefo gementi  nuotano  le  cantine  nel  vino,romponfi 
per  [abbondanje  fermento  i granai  ; idouevnbofco  foto  porge  à 
cento  Elefanti nodrimento  opportuno , cento  prouinde  ad  vn  foto 
huomo  non  bafiano  p er  fati  oliar  lo  » T acciò , che  con  diuerfiritri- 
uamenti  fi  procura  non  di  efiinguerlà  fame,  ma  d’ irritarla:  tra- 
laficio  che  con  le  conditure  fannofi  degenerar  gli  animali  nell' 
truinàtUra:ond  hehbe  Quinto  Tlamminìo  ad  interrogar  quell' ho- 
fiienfi,  donde  tanto  faluaggiume  haueJfeimprouifamenterecatO, 
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* benché  d v»4  ftU  forte  dècerne  fojfeJiAta  douinofo  il  bénchet- 
io.  Nonridicoche fitengonobtn  guerdatiiviuxi , Mcciechenon 
torrd  pericolo  di  tempeìie  Ugola , e ne'  communi  naufragi  h abbia 
l’ingordigia  il  fua  porto,  incuivna  folta  greggia  di  pefci  fino- 
irichi . Pafo  con  f lentie,  che  per  dilettare  il  palato  (i confondo- 
no le  fiagtoniimentrt  le  tauole  fitto  la  sferra  della  Canicolare  del 
Leone  fimbrano  perle  ne  ut,  e pe'l  giaccio  apparecchiate  la  fitto 
il  Polo nelcuore  di  rigorofavernata,perchedi qucjlecofeio  pref 
' ft'l principio  à trattare  filo  per  e fortar  noi  fefli  alla  coltura  del- 
t animo,  almeno  con  la  forz.a  del  paragone.  Onde  tornando  al 
fropojìto,  fi  l' animo , come  proua  partitamente  Platoneneldia- 
logodelP Anima , e nell  Alcibiade  primo  , per  efere  in  'vn  certo 
modo  alla  diuinita  fomigliante , e pofto  per  padrone , e per  prin- 
cipe fopra  del  corpo , quanto  ingiuiìamentevìene  oltraggiato  da 
noi, mentre  affo  /chiatto  ogni  forte  di  piaceri  fi  procaccia,  ed  egli 
vilipefo  foj/ira  ,fenx,a  trouart  chi  nella  pouertalo  confili  ? Man- 
eherebbono  forfè  cibi  proportionati  al  palato  dell’antmo , man» 
therebbono  veìiimenta,che  lorende/fero  apparifcente , manche-, 
rebbe  palagio  capace  dicost  illu/lre  habitante  ì Ma  che  fono  altro 
al  parer  dt  Socrate  nel  Protagora  le  fetente,  o fecondo  l’infegna- 
tnento  del  gran  Marflio  fopra' l Con  aito  U Verità,  che  nodr inten- 
to de^ animo, preparato,  coni  egli dice,da’ Se fijliquafi da  compra- 
tori,  e condito,  come  io  fono  per  prouarui  in  altro  tempo,da’ Poeti 
quafi  da  cuochi  l A che  feruono  gli  habi ti  delle  virtù  morali, 
che  con  lo  Studio,  e con  ff  e fere  it io fi  contraggono, fe  non  à vefiirta- 
nimo  de' fuoi  propri,  e naturali  ornamenti?  Che  fe  del  palagio 
cercate,  non poj/o  io  gii  imprigionar  ff animoper fe  fi  e [fo  grandi  fi 
fmo  in  vn  mimmo  corpicciuolo,come  fe  Periandrofe  non  fe  forfè 
come  in  carcere  anguJlo,e  tentbrofi  ajfegnatoli  in  pena  dagli  Aca- 
demieii  ma  daroglt  co’l T rimegìfio  per  cafa  vgttale  all' empiema 
dt  lui,  quanto  egli  può  rintracciar  co’l  penfiero  , cioè  a dire  la  ter- 
ra, ilcielo,  e la  diuinita  medefima.  Se  dunque  c tanto  ageuole 
r arrichir  ff animo  di  quelle  co  fe  ,che  inutilmente,  e con  dijpendio-^ 

\ fa  faticaper  trattenimento  del  corpo  fono  appreft aie , farà  alcuno 
’ - di  voi,  ò Signori , di  penjieri tanto  tralignanti  dal  naf cimento  , 
trafeuri  lacoltttra  dell  animo,  il  quale  fu  dag/i  Stoici  sì  ripn- 


s PARTE  PRIMA.’ 

che  follemente  vne  farticelU  delle  diuine  ejfenxui  il  credei^ 
ttro  ,ftr  carregitr  il  corpo  c'hebbiemo  con  le  bejlie  communr  t ? 

? latino  per  certo  fra  i feguaci  di  Platone  tl  più  rinomato  ^ non  vol- 
le mai  confentire  d'éjfer  da  dipintore  alcuno  ritratto  in  tele  ; non 
perche  Jì  faceffe  kcrcdere  con  AgeJiUo  ninno  ritrouarfi fra  i di- 
pintori, che  la  fua  bellezza  potejfe  co  i colori  vguagliare  ,o  per- 
che con  Aleljandro  il  Macedone  t JoU  Protogeni , i Policleti , gli 
Apelli,  odiLifippi  della  e/preffionedel  fuovolto  degnnfe;ma  per- 
che, come  ne  fà  fede  Porfirio,  difdiceuolecofa  Jlimaua,che $’ eter- 
najfe  la  fernbian\a  del  corpo , ed  alle  bellezze  dell'animo  non  fi 
riuolgejfeil  penfiero.  O s’vnavolta  potelJimo  con  occhio , e piìo 
con  mente  bm  purgata  contemplar  da  vicinala  bellezza  de  II 
virtù  nell' animo  difciplinato , come  dolcemente  rapiti , ogn' altro 
amore  pofio  innon  cale  pofiergato  ognt  altro  oggeto  non  meri  te- 
noie,  a lei  folaconfagreremo  le  volontarie  vittime  de  nojlriaffet- 
ti  ì lo  per  me , quando  vado  tal'hora  per  le  dotte  memorie  degli 
antichi  filofofanti  coltiuando  l ingegno , e pafcendo  la  volontk  , 
tn  apprefento  il  fimulacro  d’vn  dì  coloro , che  fono  tante  volte  da 
Seneca, da  Epitetto,e  dagli  altri  faggi  defcritti,come  vnidea  del- 
l'animo ben  compofio.  Miralo  fendalo  filendore  dell’ oro , della 
nobiltà  de'  natali , degli  honori , de  i iitoli , della  bellezza , ricco  - 
folo  di  fe  mede  fimo , e lo  trotto  fuori  del  regno , an^  fuperiore  à 
gli  fcherni  delle  vicende  Immane,  accolto  nell'alta  rocca  d vna^ 
imperturbabile  tranquillità , con  l'animo  peregrinanti  dal  Mon- 
do . Egli  nel  foaue  fofio  di  fauoreggiante  fortuna  sa  porre  il 
freno  àgliimpeti  della  felicitai  e nell'  ingiuriofo  furore  di  con- 
trari accidenti  defi  a nell' animo  la  generofità , che  l'inuigorifce,  e 
lo  fofitnta.  Egli  nelle  perdite  de' beni  di  fortuna  abbondante 
dvn  patrimonio , che  mai  non  manca,  nelle  fue  pfoprie  virtù  fi 
rauuolge . Rabbia  pure  quanti  t efori  ciecamente  dtfienfa  colei , 

X he  delle  cofedi  quagiù  Padrona , e deavien  domandata , egli  ad 
ogni  modo  non  rimane  dall'  argento  , e dall'oro  fo focato,  od  op- 
preJfo,non  difiregeuolmente  s’acciglia,  non  dipinge  la  faccia  co  i 
colori  de  da  fuperbia,  dalla  bocca  di  lui  non  s’odono  parole  della  ^ 
tnederatione  cittadinefca  maggiori-  Egli  quafi dalla  cima  d'vn'  \ 
alto  monte , l'ondeggiamento  delle  cofe  mortali  guardando , orgo- 
; " gliofo 
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^tofo  contro  gii  aunenimcnti  fiu  duritfar'che  mtgnanimAmenn 
tosi  fanefii . che  vai  malignamente  cercando  o fortuna  ? Vno 
che fia  magnanimo  ne  i pertcoliiCoftante  neUeJciaguretneglt fon- 
uolgimtnti  tranefuillo,  nelle  profferita  moderato  ,temperamente 
ne^li  agi  ^continente  nelle  ricchex^Cypari  fempre  ,eavguale  à fe 
Flejfo  } riguarda  in  me  ben  bene  il  lauoro  della  virtù , e col  tejéi- 
tnonfOydett'  tnuidia  medefima  confejfami  liberamente  per  tale. 
creder  già  che  de' tuoi  colpi , o la  paura  m'inJlupidifca,o  U fere^- 
K,a  m'ahiata-, fa  pftr  contro  di.  me  le  tue  proue  più  nobili,  auualora 
guanto  ]\i  il  tuo  s/vr^o; più  piaceuole  mi  vedrai  in  tollerar  le  tue 
ferite,  che  non  farai  tu  crudele  in  ferirmi:  co'lmedefimo  tenore 
dècoftantt^mo  volto  fchernir  'o  le  tue  fallaci  lu/inghe , e dijpreg- 
gierò  le  tue  ftrepttofe  minaccie;con  la  Hejsa  ferme^^  d'occhio  ri- 
dente mi  prenderò  giuoco  de’  tuoi  fanciulefehi  terrori,  e delle  tue 
'“vadrjjrmegratie . C-he  fui,à  efft  badi,o  fortuna  ì ofa  vna  volta^ 
ad  e f riandò  te  fe  fa  ad  ogni  f empio  maggiore  foce  a gli  frali, 
che  più  noceuoli  fimi , lancia  i dardi  più  pungenti  della  tua  fe- 
rexl^yvomita  il  più  mortifero  veleno  dellatua  inuidia  >*  opponi  al 
mio  prof  tto  nelle  virtù-gh  impedimenti,chepuot,io  fonoperfupe- 
irargliiincatena  l’ ingegno,  acìioche  tedierò  non  voli  per  i campi 
delle  feien^ , romperafft  ogni  lacfU  i opprimi  la  mente  co’l  grani 
pefo  di  naioffpmevare, faterò  qùalunejue  incareoptù  troMagliofo» 
A qual  parte  ti  riuoigerai,ò  fortuna  ì Riuuoi  le  rkchez,su,che  per 
lo  piùntlleeafde^i  immeriteuolt  prodigamente  dijperdiì  di. 
buona  voglia  te  le  rendo , e l prethf  pericòlodella  mta  nauictlla 
getto  volontariamente  co'l foggio, per  non  far  naufragio  nel  mare 
lagrimato  de’ tuoi  f usuaci , agitato  da  fjfiri  de’ tuoi  ptù  cari . 
Mandami  in  vn  duriamo  tfiglio,tn  contrade  flit  arie, fri  popoli 
feonofeiuti,  chiudimi  in  antro  ofeuro , fn7.ji  compagnia  d'altri^ 
che  d’ antmuUiporto  meco  vn  aperto  teatro, nella  cui  feena  mentre 
lodeuolmente  rapprefnto  le  parti  mie,nonpuoi  negarmi  l'applau- 
fi.  Pommi  ber  faglio  de  ’ detrattori  ; arma  contro  di  me  tngiurio- 
f ameni  e le  lingue  di  foloro,  che  dourebbono  commendarmi  sfa  che 
i maledichi  riprendano  le  attioni , che  non  intendono , o che  non 
f annoi  la  rabbia  d'vn  furiofo,l'ingiurie  d’vn  fenetico,  lepercof- 
fd'vn  fanciullino  .fi  f tifano  per  l'tgninran\a,f  tintu^^no  con 
' s la 
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$afAtitn7^ . Due  foU  prec  etti  e ftanchtratt  mille  lingue  Viur^ 
JenT^d  gloriai  ma  non  fenx^  tranijuilUtiicon  foche  rtccheT^elmk 
con  molto  ri foffoi  non  conofeiuto  dal  mondo}  ma  conofiente  del 
mondojnon  fremiate}  mk  meriteuole  ìferfegnitato}  mainnocente: 
Ji che  nulla  puoi  contro  di  me  ò mano  imbelle  della  fortuna,  ^jie~ 
Jle  fono  le  vocio  Signori,  aff  refe  nella  fenolo  di  coloro,chel‘emi^ 
nen^  dell'animo  conofeendo  , conforme  al  conjigito  di  fiatone  al 
quinto  delle  Leggi,  diceuolmente  l'honorano . Imfercioche  fe  l’a- 
nimo è non  furo  im foratore,  e gouernatore  della  vita  de'  mortali , 
come  dice  SaluJlio,ma fecondo  che  fauella  T imeo  ,cdatoàciafcuno 
comeparticolar  Demonio, o Genio , che  dalla  terra  allacelejlefa- 
rentela  netrae:anz,i  fegiujlail fenttmento  di Seneca,e  degli  Stoi- 
ci,o egli  è vn  Dio  habi tante  quafiin  hojpitio  ne*  eorfi,  o quel  luogo 
almeno  ne'  corfigiujlamente  s'vfurfa,c'ha  Di  onci  Mondo, forche 
■non  dourì  fìgnoreggiar  alla  fortuna , e di  formar  con  la  fua  virtù 
ia  violen'^a  di  quell'imfotekte  tfrannalfignoreggia,' fignpreggia^ 
V di  t ori  f e dal  tumulto  delle  ribellanti  paltoni  non  è quajì  da  maf- 
nodo  fernile  tratto  ontofamente  dal  figlio  > sogli  medefimo  per 
di alt  a di  coltura  non  degenera  da  padrone  in  ifiiauo . Dallas 
quale  troppo  lagrimeuole  metamorfofi  periener  gli  animi  ncjlri 
hhtanì,conmcdto  accorgimtnto,o  Signori  di  raunarni  dt  tempo  in 
tempo  confìgliati  vi fète,pervdire,eper  fauellare  intorno  alle  piu 
nbiijli  dijctpline . Conciofia  cofache  Xenofonte,che  con  Icjf 'mpio 
injicme,t  conio  parole  ha  potuto  lafciar  a'  poHeri  tl  modo  di  pulir 
tanimo,fiimh  che  la  dottrina  foffeil  piu  h abile  frumento , chea 
cofi  glòriofio  fnecondur  ne  poffatperche  f come  l’occhio  dall’ aria 
l^arfia  d’intorno  ia  lHce,che  ^li  fa  dificrnere  gli  oggetti  raccoglie  « 
eoft per  opinion  di  Cameade  delle  fiienx.el'antmo  tl  necejfarto  lu^^ 
me  ritrae. M.t  perche  folte  fono  te  lue  ernc\  allo  fplendor  delle^ 
quali  su  le  carte  impallidi fcè'colui,fe  la  mente  pellegrinando  per 
le  dotte  vigilie  de  gii  fcrittorialtrononne  raccoglie , ch’vna.co- 
gnitione  lufnghiera  dall’ ingerno , non  fecondatrice  dell' animOr, 
veggiamo, Signori, eh' in  noi  non  manchi  quel  più, in  cui  il  vero  f' 
lofofare  dell  huomO  'caiiumato  eripofo  . Giouettoli  fono  le,  feien- 
io  no  i liegb,  mi  Vogliono  ati'oper airone  ridurfi  vna  parte  deU- 
ùvirtuneiladotmna^'Vabtta  nell'cjferc'itioconffe  ^infegnaSe-^ 

. ...  nua,^ 
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9U£.  Fi  di  mefiiere  imfaràrei  mi  qutUa  ch^vpid  volt*  s**pprt»de 
ft  Jhtiiltfce  nell' animo  con  l^optrart.  Filo/efi  di  gran  nome  fU 
Diogene,  mi  non  ftmf  re  dentro  *l  cerchio  d'vna  botte  le  fuecon-^ 
tenif  lattoni  riHrtnJe,ah7^  iguif*  dell'Omerico  V lijje,  j>er  le  vici- 
ne  Citta  difetrrendo , procurò  di  correggere  gli  altrui  dtfciolti  co-- 
llumi.  Sfitte  métti  anni  Achille  coltiuando  l'Animo  con  le  feicn- 
^ fattoi  educattone dell'erudito  Centauro,mktrapport  'o pofeia  l* 
dottrina  incan.  po,edimilitar  perla  patria  fatto  il  grand' Ilio  in- 
fegnolle.  Dotto, ed  eloquente  fu  NeJìore,ma  dalla  facondia  di  lui 
nacque  la  conferuationedel[‘hofe,la  concordia  de'  popoli,  la  ri  uè- 
ren-:^a  da' fgHuoli  a' parenti  douuta,  la  vita  dalla  plebe  virino  fa- 
mente  menata-  Prudentiffinto  dal fourano  Poeta  vien  Vliffede- 
fcrittotma'l  fuo  molto  fapere  alt  bora  fi  pale  si,  che  nell’ e fer  ci  io 
ado pr olio  i fauor  dell’imprefaie pofeia  nelle  fue  dure  pellegrina- 
lioni,ed  errori:  Chi  fu  di  Platone  più  letterato!  ma  egU,quando  il 
bi fogno  d vn  fuo pouero  amico  il  richiefe,  abbandonato  il  pacifeq 
fudio  della  filofof a non  temette  l'a^re^a  dvn  viaggio  mal age- 
uole,e  difafirofòicommife  la  fùa  vita  alle  tempejle,  ed  a i venti,af- 
front  'ola  contumacia  del dijfietato  tiranno.  Non  ì Signori neghit- 
tofa  negli  animi  la  virtù , non  Raddormentata,  ò-  fepoltai  an^  i 
gnifa  dt  feconda  femen'^ain  terreno  ben  preparato  continuamen- 
te g rmoglia . Che  varrebbe,  dice  Mafjimo  T irlo,  al  medico  il  fu» 
faptTe,s’  egli  primamente fano  non  fo^e,indi  lartek  prode'  cagie- 
meuolt  non  adoprafe!  Che  varrebbe  à Fidia  C induflria,fe  tene f e 
le  mani  in  feno,fen^  maneggiar  l oro,o'l auolio  ! Che  varrebbo- 
nò  le  ricche^^,fe  douejfero ftar  negli  Erari  feppeUite,o  di  futili  f 
T ulti  fam  nati  al  feruigio  della  Patria,  e detta  Repuùlica,  Signo- 
ri,perciò  la  coltura  dell’animo  dee  effer  tale,  che  non  pur  virtuofi 
ne  renda,  ma  buoni  ad  inferir  con  l'tjfmpio  la  virtù  ne  cuori  de- 
gli altri . A quejlo  fne,  quando  torneranno  le  mie  vicende  del 
r alenare , le  fottilt  quiilioni ,e  lecanore  ìufnghedavn  de’  lati 
lafciate,che  odallanaturale filofofia,òdal  foggetto  poetico  trar  fi 
potrtbhono , per  àrgomento  del fauellart  darò  di  mano  ad  vn  li- 
bric duolo  breue  di  parole,  e di  moie,  grondiamo  d'effcacia , e di 
f enfio,  in  cui  da  vn  famofo  T ebano  Invita  ciuile  allegoricamente 
fideferiue.  Refia,che  tutti  noi,  o Signori,  con  la  confian^a  nell  ho- 
' ^ nor^ù 
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ììtràtùprofonimtftto  frouochiàmo  i piìt  gioHAni  alle  fatiche  lo/c^ 
' nbUìdiamoa  fik  vecchi  caparra  d 'vgtt  agitar  l i,  tjuaade  che  fa  nel 
bene  operare  i fomminUiri amo  a noi  medefmtvicendeuolmentt 
vigore,  e lena  nel  camino  delle  buone  arti',  il  che  ageuolmente  fa.- 
remo,  riducendone  alla  memoria  ejuefo  breue  dette  di  Seneca. 
Cogita  in  tc,prxter  aniiuuiiii  oibilcrse  mirabile. 

■V. 
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Delle  conditioni  della  vita  humana, e perche  meglio  Tetto  il  fiui- 
b.olo  d’vna  tauola di  pittura,  che  di  qua- 
lunque altra  cofa  s'intenda  . 

V et  Proteo,  che  prima  verace  Re  nell’ Egitto  ,po/citu 
fauolofo  ritrouamente  in  Parnafo  tanta  varietà  di 
penfieri  cagiono  nell' tntclUtto  de' faggi , quante^ 
fembian\e  frandolcntemenUmutaHa  ,potgeàme 
parimente  materia  di  format  vn' allegoria  ( fr.  . 
tanto  mi fi  concede  ) dall  antiche  difi'trenu^tma,  Sh  che  l apparir 
lui  bora  Leone, .hor  Taro,  hor  Drago,  hor  Tigre , fecondo  la  veritìi 
della  fiori  a la  diuerfitk  dall  infogna  vfat  e da  t Re  d‘ Egitto  ri^ 
guadarda . So  che  giufia  il  fentimento  allegorico  efprimei  fofifih 
con  Platone, gli  hifirioni  con  Lue  tana, gli  adulatoricon  Eufiachio,. 
ivitiofi con  clemente  Alefandrinod  disleali  conCa^odoro,la  ve- 
rità conSanf  AgoBino.  si  che  pr  e fffi.  do  tu  fimi  autori  di  cenUh 
tnifieriofediclHorationii capace ..  Ma  nondimeno  mentre  confi- 
derà nella  vita  humana  lemutationi.di  fortnna,edi  flato,  le  alte^ 
rationi  in  noi  mede  fimi  fondate , I alternar  degli  affetti  le  vicenr 
de  dellevirfu,  ede’  viiq,  le  tempefie  de'  defiderij,  lincertitudint 
de' ptnfieriyil  contrafiodegli  humori,non  trouo  à cui  La  famigliane 
x.adi  ProteamegUoyche  all  humanavita  fi  conf accia.  .Quindi  fi 
iegge  dagli  ingegpofi  dichiaratori  eie Iv era  apptQ.au  con  mille  no- 
mi,  ejpr ella  con  millt  meufore arrichita  dtnnlle  titoli,  i quali- 
ttttuche  le  conditionidi  lèi  adombrino  th  qualche parte,r.iefcono 
ad.o.gnim^aff/ù.WMfigfiificanù  del  ritrmamento^  M Cebete  -^ 
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chti»v>t4T4ueUiii pitturala  rapprefent/t  : U che  mi  ftuditro\ 
di  far  p ale fe  co  l par  agone  di  due  altre  nobih^tme  famigli  Anz^e^. 
c ha  negli  autori  pik  celebri  affai  frecfuentemente  fi  leggono. 

Vn^an  T eatroì'l  Mondo  dice  Bione , in  cui  ogni  di  fi  recitano 
nuoue  fauoUye chi fti  hoggi  fiettator  dtU' altrui  farìdomanifpet- 
tacplo'  della  propria.  Stede  la  fortuna  componitr  ice  del  Dram- 
ma,e difiribuendo  come  le  viene  in  grado  le  parti,  ad  vno  il  perfo- 
na^gio  di  Ttrfi te, all’altro  di  He  fi  or  e, al  l'altro  di  Agamennone  im- 
pone ; E chi  comparue  nell’atto  prtmo  con  la  tnafchera  del ridico-^ 
lofio  Margite , fouente  vicino  al  quinto  in  vn  fonti  to  Socrate  fi 
trasformaied  all  incontro-chi  primamente  imìt  la  fcena  fu  vedu- 
to fulminante  , e tuonante  in  guifa  d' Alejf andrò , o di  Gioue  efce 
pofciain  fembian\adiSannione,odi  Dauo . Tanto  lungamente, 

4 con  molto  ingegno  Luciano  n infogna  ile  cui  parole  riferirei  vo- 
lentieri > fe  d'alt  enormi  dalle  lunghe  cJtationi  alla  nottra  lingua 
Jfranierenon  mi  fofifin  dal  cominciamento  propofto-.  Ma  per- 
che nel  fofiener  la  per  fon  a nobile , o vile  altri  non  perde  di  ripu- 
tatione,e  di  credito, tutto  lo  fiudio  ripor  fi  dee  in  rapprefentar  con, 
decorola  parte  fua,qualungueetlafìa  . Chi  e dibuona  difpofitio— 
tee  cosi  di  voce,come  di gefio  guerntto  ,fen)c,adifHntione  dice  Sin- 
nefio  , ejjfrimerk le  attioni-  dt  Creonte  ,o  di  T eltfo  , perche. à tener' 
dalla  voce,o  dalgefto  tutto  ilTeatro pendente, poco  monta,  ch'altri: 
fU-vtfiito  di  porpora;  a rinuolto  in  vna  fchiauina  ,potendofi  con 
•vgualgratia  , e leggiadria  rapprefentar  vnavil  fante,  ed  vn'ho- 
noratamatrona,  E quefio  vuol  dire,  fecondo  che  Zenone,  edi 
Bpitetto  dichiarano , t.h’ogn’vno  nella  fcena  del  mondo  dee  ftu- 
diarfi di  viuer  bene  in  quello  fiato , in  cui  fu  pofio  dalla  natura,  o 
da  Dio  : perche  l'huomo  campo  fio  in  qualunque  conditionedivita 
piti  generofimente portarfi , cnonmenoilmendico del  principe „ 
t infermo  del  f ano  puh  mofirar  animo  della  ftia  fortuna  maggio- 
re., Cofi  celieranno  quelle  folte  do  gli  anl^e  di  chi  non  t contento* 
della  fua-  forte  là  prejfo  tlS attrito  Venufino , e loda  C altrui  i per- 
che fi  come  tlCoragp  difiribuente  le  parti  della  fauola,a gli  hi- 
firioniltberanonlafciaua.l’elettione,  cosi  Dio  ( di  fero  Epiteti»  4' 
Sinnefio)vuolefier*ìe  giuHamenu  il  padrone,  eh’ àfuo  talentOycioh 

fiensaa  errare  It  faunde.  httmane  comporta  , perche  conofee  eglù 
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fhàhtlitkdi  ciafcHtto,e  skdi  che  fortuna  fi imta  tutti  capaci.  Oltre 
,ihe  qua.»te%'iLiCtfcr  tejttmonio  di  Simplicio,  •venne  premiato,eJ 
k fuondetromb A dichiarato  pervincttore  colai  ,i  h'h  >ueuain  sù 
lafcena  rapprefentato  'vna  vecchia,  vne  fi  or  piato, od  vn  fa/fi\0,e 
fu  all’incontro  non  pure  jc  hernito,ma  dal  popolo  lapidato  ,cht  con 
clamide fatta  di  porpora, e con  diadematempeHatodi  gemme  non 
feppeallareal  per  fon  a renderfi  fomigliante?  V » cieco  Omero,vn 
mendico  Diogene, vn  Regolo  tormentato,vn  Socrate  fchcrnitOyvn 
jirifiide  mandato  tn  bando  oltraggiano , e fepelhjconoco'l  lume 
dellavirtù  la  fama  de'  C altgoU  ,de  gli  Eltogabah  ,de'  Neroni,e  di 
quanti  maiiri  in  te  fero  k fattolarfi  con  l’altrui  firage,  à difettar  fi 
con  l'altrui  fangue,k  contaminar  fi  con  le  proprte  foT^rc.  Ma  di- 
temi per  •vojlr  a fe  Signori, già  che  fiamanelTeatro,  lanoftra  fa- 
noia  acni  meglio  fi  rapporta  alla  T ragedia,  o pure  alla  Ctmcdta 
£lutfitone  dolorififfima  mi  monete, ed  alla  quale  meglio  potrei  co'l 
euore,che  con lalinguanjpondere . Ffcel  hucmoinfeltce da  cie- 
chi horrori  dcll'aluo  materno, e dal  premo  raggio  del  Sole , non  sh 
s' io  dica  illuminato, hferttù,verf a fui  volto  de  lU  vtta,che  adin- 
eontrarlonevienevna  larga  vena  dt  lagrime-,alla portadel mon- 
do paga  con  pianto  la  funesta  gabella,che  gli  t fattori  della  nojlrn 
caducitk  m nome  della  natura  nfcuotono  tprtma  di  bere  il  latte 
dalle  poppe  noJrtci,  dagli  occhi  in fieno  alla  madre  farge  tl  fuo> 
proprio  dolore  ; i caro  prezzo  d'amartftmo piante  compra  Laure 
vitali;  le  latde^e  del  parto  laua  con  onda  dtfltUata  delle  fuela- 
grime;tnafpai  primi  fiori  dell  età  ftano'uella  con  le  rugiade  pio- 
uentidadue  ftelletteecclijfate  I non  può  con  voce  arttcolatadi- 
chiararfiper  hnomo,e  sk  con  gemiti  violenti  palefarfi  pertormen- 
tato;k pjtaut pofio  il finifiro pte  dentro  la  fcuola  del  mondo, la  natu- 
ra l arte  deldulerfi gl  infogna;  e quafi  che  gran  fallo  habbiucom- 
meff  ' n «feendo rfubit amente frk  t legami  deìle f afide  ò prigionie- 
ro niiretto  , Efperera^iferenoil  ftorno  dopòvn  alba  sì  nubile- 
fa  L E vede  remo  tranquillo  l'Occafo fe  nella  minacciofa  faccia- 
deli  Oriente  ferine  fi  lejfero  letempejiefe'l  Scie  precorfonel  fu» 
natale  da  vn  Lucifero  apportator  dt  tenebre,  farà  Jeguito  ntl  fu» 
mortorio  da  vn  Ejpero  condotttere  dt  luce  ? Non  fapete,S ignori, 
the  U medejtmajlellaich'ò  fonerà  del  dì  fi  parimente  precurforu 
' ■ delU 
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delU  notte  flutto  che  con  diutrfo  nome  s'af felli  ? fel'hMomo  dun- 
^emfceco'l  dolort,e  col  f tento, merrÀ  con  l'e/le^rt^a.e  editi- 
foi  fr»  le  perdite  degli  amici , fra  le  morti  de"  chtgtunti  ,fra  le 
fciaguredelpiucart,  fra  f a t.gofcte  dell'infermità,  fotta  le  ferite 
della  fertuna’viue ciafettno dalle  fne  proprie calamiticirconda- 
to, partecipe  dell’altrui , e duhitercmo.fe  fia.Tragedia  la  vita  hu- 
mana?  10  nonricorro  pctTantithememerte^.che tn altrotempo 
verri  in  acconciò  il  valerfi  de'  iragiet.auk  lJii menti , de'  quali  ab- 
bondanie  Jlorie-,date  perora vn  ouh:ata alle  pi't  f.imofe  Corti 
d’Europa^  nelgiro  di  pochi  anni tr.o:.  e.  etc  con  veiiro  rammarico 
quattro  borre  fide  Catafirefe  raggira!  e/t  ni  ILi  n /ira  i>  fcl/crff  ma 
/cena . Hpn  nego  io  gii, che  molti  aton  vt fieno  tanto  :njenfiLiU,od 
infenfatit  a"  qualt  la  vita  vna fura  comedia  ra/fembraiimpercto- 
che  quantunque , fucondo  la  comune  condi  tiene , tutti  molli  dà 
pianto'  entrino  nel  teatro  ,in  arriuando  nondimeno  inbreue  bora 
à godere  de’  lufnghteri  oggetti  del  fmfo  menano  i gicrntin  gufa 
di  pellegrini, come  dtceSaluftio,  c parche  rcndan  paghe  le  voglie 
mal  regolate  poco, ò nulla  Lorcalef  altri  hi  della  lor  vita  itacene, 
.^indtfe  tuonaCtoue ffeCiuncn  pioae , fe'l mondo ruinofo  fi 
Jlrrpito  con  vna  monJlruofamifchian\a  dt  Stoica,  e di  Epicurea 
quiete,  prefda  vn  piaceuol  fftmo fonno.aliamente  rrpofanotal  pa- 
rer de  quali  mojlro^  in  apparenza  f attor  e u ole  Augu/to  (tutto  chi 
ne’  costumi  all’empio  dogmanemico fi pdcfaffe)  poiché  già  vie  ino 
Mmorìre,fe  pre/ltam fede  iCedreno,  prego  gli  amici  à fauorirlo 
co’ l loro  applaHfo,exo' Info,  come  /e  fo/fe.laComedia  f trita.  Non 
■doHrebbomo  però  co/loro  e feri  perfone  d'accorgimento, e dt  fenno' 
in  efempiorecatiìtuttauia  fe  pur  v’è  in grado,chedicotal  forte 
■di  gente  qualche  capitale  fi faccia,[bumaHa  vita.effìervnaT ra- 
gicomedta  diremo,  dt  bene,edtmale  fcombieualmente.eompofia., 
A quelio penfiero  bebbe  per  ventura  riguardo  quel  Greco,  mentre 
douerfi  nella  m^de/hnajeena  dar  luogo  ad  Eraclito  parimente,  dr 
a Democrito  argomenuna  ,per  ejfer  infiemefiegnadi gtuurrijè,je 
di  gran  pianto  la  vita.. 

VTta  fair  nunqiiam  poli  condita  fafculaMundi 
Er  rifu  parircr  djgnior&  lacrymis . 

.^^ndi  Ujprejpi  Euripidtfrà  U inecej^tàdelramna/àiihd'  del 
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giacere  v'ht  chi<onfoU  Agàtnenntne , con  apportargli  il  decreti 
Jiuino^he  del  bene, e del  male  voleual’h$tmana  difcendenzuipar- 
4ecipe . ^tindi  nell' Iliade  Omero  dne grandivrne inanz,i al  fo- 
jgliodi  Gione  ingegno/ amente  dipinfe,  dt  behS^na,  C altradi  ma* 
U ripiena, per  dtjlribuirfi  a‘  mortali  . Fauola  dunque  rappre/en^ 
tata  nel  teatro  del  mondo  può  giujlamente  addimandarjìla  vito\ 
ne  nò  nelle  profane  carte folamente  s’ impar  a,ma  nelle yi^rr.-Spe- 
tìaculum  taftì  lumus  Uto,  Angclis,&homiiiibus, l'apollo* 
■lode quali  parole  come  che  Tertulliano , ed  altri  à coloro , che  nel 
teatro  erano  tjpojlt  alle  fiere  die h tirino  appartenere,  ad  ogni  mo- 
do Crifojlomo  della fduola  della  vitadouerfi intendere  ajfai  aper- 
tamente decidere  Girolamo  /ponendo  la  lettera  dell’  Apo/olo  i 
quei  di  Galatia  ,dice  come  egli  inhifh  ioniim  fimilitucl.m  mfa- 
tìus  varie Jèmbian^eveftiuaik  quefio /entimcntoengegnofarnen* 
te  riguardavn  dottifftmo  chio/atore  de’  tempi  no/ri  fcriuendo  $h 
la  prima  Lettera  mandata  à quei  dt  Corinto  s con/dera  di  paj/ag* 
gio  le  parole  dell'  Ecclefìa/e  Cenerario  aducnir,òr  generano  pra:- 
terir,  terra  autem  in  arcrnum  ftar , ediceilmondo  e/er  laScena 
flabile(in  quanto  puòdarjtjìahilitò  fra  di  noi)coloro  che  na/conOf 
e quei  che  muoiono  ve/ ir  la  per/ena  de’  rappre/entanti . che  van* 
no,e  vengono  : onde  bem^mo  Giu/o  Ltp/o,  chiarifpmo  lume  nella 
valigine  de'/ecoli  trapalati , con  tre  memorabili  ver/ conchiude 
Vis  altiere  voce  me  tecum  loqui  ? 

Humana  cunfta  fumus.tmbra,  vanitas,  * 

Et  feoenae  imago, & verbo  vt  abfoluam,  nihil. 

Gra  /e  fauola  Invita  humana  può  domandar/  yinoi  tutti  appar- 
tiene maneggiar  la  voceje  mani, e la  vita  in  mtido,che  nell'armo- 
nia de  coHumi  alcuna  diJ/onan\a  non  s'oda , e non  appaia  tn  noi 
’ ge/o  fconueneuele  ,e  fuori  di  luogo:  porche  già  Polemone  Sofi/a 
non  per  altro  parti  dal  teatro  ,comeinGellio  /legge,  che  per  gli 
errori  da  vn  hi/rione  commeffi  nel  ge/o , potendo/  anche  nel  mo-  ' 
uimento  delle  mani  commetter  de’  foleci/mi,  fecondo  l’ojferttatio- 
ne di ^mntiliano . Sieno per  tanto  l'attioni  dell’ l/uomo  ciuile  ben 
ordinate, e fappia  negli  incontri  di  rea  fortuna  non  meno, che  ne' 
fauoridi  forte profpereuole  reggere  àgli  ajfalti . Polo  hi/ rione  di 
/àrno/lfma  ricordanza  rappr^entaua  Edipo  tiranneggiante  con 
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iantdmàefla  M /ignorili  femhiàn^ tcon tjuanta  fommi^one di 
miferalril  volto  l' e fprimtu  A mendico  icofi  dice  SocrAte  pre/fo  Ar- 
ri Ano  . Et  Vli/fe  Ha  Omero  per  f ideA  delU  fauie^l^ fìrmAto  frp- 
penelcAmpomoJlrAr/i  principe  VAloro/b,e  gArreggiar  con  Ai  ac  e 
per  l'Arme  eC AchilletmA  quAndo  il richtefe  il  bifegno,foffrt  d’An- 
dAr  A y?,  ed  a'/hoì  compagni  il  parco  fo/lentamento  della  •vita  ac- 
cattandole  ne  Uà  propria  c afa  fconofauto  fopra  le  foglie  dormen- 
do ^ affettò  il  tempo  di  fare  opportuna’vendetta  degli  importuni 
rinati.  Cosi  gli  comandaua  li  fortuna^che  varie  parti  nel  Dram- 
ma gli  haueacomme/fe,  edellaintanto  fedeua  fpett anice  de  gli 
altrui  danni,  prendendofi(come  ò fuo  folito)de‘  tranagliofi  auue- 
nimenti  de'  mortali  odiofffimo giuoco  . E veramente  così  c;giuo- 
co  della fortuna  fono  gli  huomini  in  quello  mondo( per far  paj/ag 
gio  al  fecondo  capo  della  mia  diceria)ed  altro  non  è la  vita  huma- 
na,che  vn  tAuoliere,fopra  di  cui  cadono  i dadi  con  punto,  ò buono, 
creo,  fecondo  che  vienein grado  alla  forteicosì  Platone, e Teren- 
tio  ninfegnano . O pure  e vn  giuoco  di primiera,in  cui  la  fortuna 
dà  le  carte  à fua  voglia,  ed à noi  tocca  giuocar  con  fenno  vincendo 
la  difgratia  eon  la prudenx.a:perche  l'hauer  in  quejla  vita,ò  buo- 
na,ò  mala  ventura,  non  ò nelleno/lre  mani  ripojlo,  dice  Simplicio 
ne'  commentarti /opralo  Stoicoima  il  buono,  e malo  vfo  dt  quello, 
che  Dio  ne  dà,  in  tutto  dalla  libera  elettione  di ciafeuno  dipende  . 
Pertinaa/ptHA  in  giuocar  fempreìla  fortuna,cantòl  eìeganttjft- 
mo  Venujìno,ed  ella  con  fapenole  di  quanto  pericolo fa  lo  /cher\ar 
con  lei, ne  fate  fue,ò  difcolpe,  ò proteste  preffo  Boetio,additando 
la  fuaruotaadvn  tale ihwnc  continuo  ludumludimiis,  rotam 
vo/ubili  orbe  verfamus,  infima  fumm's , fiimma  infimis  murare 
gaudcmiis . Ma  quale  Ò'I giuoco  piu  frequente,  e meglio  a'  co f to- 
mi de  Ila  fortuna  confaceuote?  io  per  me  credo  (fe  voi  Signori  non 
fete  dt  contrario  parere)chefa  quel  della  pali  a, che  dagli  antichi 
fi  conta  fra  gli  efercittj  della  ginnastica . Ciò  parmt  che  breue- 
mente  tocchi  Pautor  delle  Chtltadi , tutto  che  filmar  po/fa  qual- 
chuno , ch'egli  nond’vna  palla  da  giuoco,  ma  d'vna  fomigltante 
all'orbe  deUa  fortuna  tntende/fe,  quando  la  vita  ad  vna palla  in- 
fi abile  paragonò , Per  dar  ragione  di  quel  ch'io  dico,  ò da  ridar  fi 
alla  mente , che  con  molta  for^  la  palla  tn  terra  batteuafi , t dal 
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'mdgghr  ttumera  de*  hél^fi  frendeuA  l'argomento  deU*  vittoria: 
ilvtncitore  era  chiamato  He,  yljìno  il  vinto  ^onde  nacque  il  prò- 
uerbio  aut  Rcx,aut  hC\ms,ricordato  da  Platone,  edaEuJlatio  ne’ 
commentar  q d^ Omero.  Ora  in  mano  della  fortuna  è,  ch^vrofia 
grande, ò vile  nel  mondo, cioè  a dir  e, eh*  altri  fia  nomato  Principe^ 
ò Afino, Ce  fare,  ò nullaie  queleh’e  peggio  la  fortuna  co’l  ball^  tal 
vno  ripone  su  la  cima  de  Ile  felicita  mondane,che  poi  con  violenza 
shatte,eprecipitain  terrajn  guifa  di  palla  faltellante,ed  incerta 
nel fuo  viaggio . 

Mulros  alterna  reuifens 

Lufir,&  in  folido  rurfum  fortuna  locauit, 
diffe  con  nobile  allufione  alfoggetto,che  trattiamoVirgtlio.  P affa 
della fortunafì  Lentulo,poiche dopo  d’ efiere (lato  Confole  nelSe- 
nato, Roma  lo  vi  de  reo  ne*  tribunali',e  dopa  la  condannagione  fat^ 
to  Cenfore  di  nuouofu  riuerho.  Palla  fù  Scipione,non  l'Africano, 
chedai  fafei  confolari  pafsò,comeriftrifceP  alerio , alle  catene 
Cartaginefi,e  di nuouo  dalla  prigionia  et  Afric a al  Jòur ano  impe- 
rio  fece  ritorno  Palla  fu  Mxrio,cheinfelicifiimo  fra  gli  infelici, 
fortunattjfimo  fra' fortunati  puh  dirfii  poiché  fé  crediamo  a Plu- 
tarco da  quel  Mario  Cittadino  Arpinate,che  tanteriptUfehauea 
ontof amente  riportate  nelle  pretenfioni  de* magiftrati,nvfc)  quel 
Mario,  che  [Africa  foggiogb,  vide  Giugurta  fuo  prigioniero  agy 
giungere filendore  alla  pompa  del  fuo  trionfo, fconfijfe  gli  ejf rrci-. 
ti  de*  Teutoni, e de’  Cimbri, erfe  nella  Cittkfignora  del  mondo  pik 
d'vn  trofeo, arrichì  con  fette  confolati  i falli  Romani , dal  bando 
pafs'oaltefcuri,ed  à i fafci,echi  era  fiato  dall'altrui  potenza  prò-' 
fcritto,ottenne  l*  auttoritìi  di  proferiuere . Palla  fu  Alcibiade, la 
vita  del  quale  parue  fignareggiatada  due  fortune,  poiché  Uno- 
bilia  del  naf cimento  gU fu  daltimpuiationi,  e dal  bando  contami- 
nata,il  fauore  immoderato  de’  Cittadini  fu  dall odiodella  patria 
vguagliato,ÌHvna  estrema pouertà  terminarono  le  fiuerchie  ric^ 

che^e,il  furano  impero  con  la  morte  violenta  hebbe  fine.  Et  ac- 
ciochenon  vi  facciate  acredere,che fen'^a  auuedimento  io  habbiu 
quefii  grandi  huomìni  palla  della  fortuna  nomati  ,fouuengaui  , 
yJSignori,  che  con  quefio  nome , gii  tanti  fecoli  fono , efiere  fiato 
' 'Pertinace  Imperatore  honor aio  leggiamo  , perciò  cfinmalta  prò- 
^ prietA 
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•rieU  dijft  FUttto 

Dij  nosiquaH  pi!as»botnIneshabent* 

2ia  fc  vogliamo  pi»  religiofdmtnte  fdrldre,ccMOMuUo diremi  ^ 
thè  mn  U fàrtmm*»  m» 

Ludit  in  humanis  diuina  potentia  rebus* 
perche  Dii  fi  compiaccU  de‘  nofiri  meli,  ame  empiamente 
vie»  detti  ne' fuppUc unti  d' Euripidei  e di  Antigono  prtjfo  Sofia- 
eletm»  perche  il  tr ottenimento tC giuoco  di  Dio(fiei  modo  no  lire  è 
lecito  di  porUrefie  ripofto  ■,  fecondo  tl  fientimentod’£fiopo,tn  edi- 
ficar e ^fir  *n  difiruggere,in  abbatter  le  cefiefiHblimi,edin  fiolleuar 
le  giacenti  . Etacctoche  non  -vi  paia, che  di  Diofiauellando  da  vn 
EfiopOyO  da  qualunque  altro  della  fetta  gentile  io  mendichi  le  pro- 
ue,fio»uengaui  Signori, che  ne'  Prouerbt  la  fiapienx.a  eterna  di  fie 
mede fima cofi ragiona-,  Etdcledabar  per  iingulos  dies  /udens 
coram  eo  omni  temporejudens  in  orbe  tei  rarum.  E quale  efiem- 
fre  fiato  il  giuoco  della  prouidenzanon  errante  di  Dio?  hunchu- 
miliac,  hunc exaitat;  depofuit  porenres  de  fede , & cxaltauit  hu- 
miles;  Vn  Sanile  empio  Re  precipitato  dal  foglio, vn  Dauidde  pa- 
fioreUo  innorente  folleuato  dalla  cura  della  greggia  al  gouerno 
del  popolo,  dichiarano  co' L Uro  ejfiempio  quel,  ch'io  prouauacoi 
detti  de'  file fiofi  antichi . E •vedete  come  felicemente  camin  ano 
le  bifogne;  la  chtofa  medefima  del  Lirano,feura  il  citato  luogo  de' 
Prouerbi,  efione:  iudumfacicns  de  orbe  terrarum>qui  fimilis  eft 
ludo  pilaf,  quae  de  vno transfertur  in  alium  ; an^  Dio fieffo  in 
Jfaia  fà,che  il  Prof  et  a minar  dante  al  prefidente  delTempio  gli 
Àrtf,quafi  pilam  mittcr  te  in  tcrram  laram,  & fpaciofam  : e pi» 
oltre  non  paffo,  ricor deuole  de'  confini,  che  ad huomo  profano  la 
riueren^  delle  cefefagre preferiue . Ma  come  che  efauola,egi^ 
fioco  appellar  giujl  amente  fi  pofifa  thumana  •vita,  fi  imo  nondi- 
meno con  pi»  ragione  dal noJlroTebano ad -vuntauola  di  pittu- 
ra paragonàrfi , E quefio  i'I  terì^  capo, con  cui  porro  fine  ada 
•pr  e finte  diceria . 

La  t cuoia  rapprefenta  à gli  occhi  de'  riguardanti  colori , ed 
.ombre , in  vece  di  cofe  fufjìfienti,  e reali:  ed  in  effa  tanto  miglior 
luogo  hanno  t ombre^uanto pik  necefiariefono  ftimate  daU’ arti 
far  Più  viuamente fiiccareà  colori . Cofiauuerte  ^intiltano  al 
> . ” c a decimo 
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decimo  delle  infiitutioni  oratori  e . La  luce  ilelfa  non  è Uminofa 
fe  non  i rifchiarata  dall' ombre  ; i corpi  fembran  cadaueri  fe 
l' ombra  non  porge  loro  la  vita  y con  fargli  apparir  diuelti  dalla 
fuperficie  : Opde  può  dtrfyche  il  nome  d’vn  eccellente  pittore  fia 
fra  gli  itlujlri  regiflrato  dall' ombre  ; e ch'ai  buon  lume  allhora 
fa  collocata  vna  tauola , quando  è ben  dtfitnta  con  l ombre.  La 
•vita  de  gli  huomtni  folo  intorno  all' ombre  parimente  s'aggira 
con  quefta  proportioneyche  fi  come  veggendo  noi  in  vn  quadro  il 
ritratto, cioè  adir  i ombra  d'vn generofo  cauallo  co'lnome  di  Bu- 
cefalo y di  SeianOy  di  Cillaro  , ò di  Pegafo  [ addtmandiamo , così 
nella  tauola  della  vita  mortale  i piaceri, le  rtcchez.x.e,  la  nobiltà, 
l'honoran^  con  nome  di felicità  follemente  fi  chiamano, le  quali 
altro  non  fono, che  ombre  dt  bene  imaginato  fcioccamente  da  noi» 
Il  penfiero  edi  Platone  ne  i libri  della  republica . Finge  egli  fot* 
terra  vna  grande  Jpelonca , a cui  da  vn  entrata  lontana  fi  traf 
mette  U luce:  nel  cuor  dt  lei  alcuni fin  dalla  fauci  ullez,z,a  ini  no» 
dritiripone,  i quali  non  potendo  mai  nuolger  alUbocca  dell'an- 
tro  lofguardo,  fola  la  parte  alla  luce  oppofìa  a viua  for\a  rimi» 
rano:  dtetri  alle  falle, e fopra  il  capo  loro  vuol, che  s'accendano  i 
inmi,e  che  vadano pajfeggiando  huomini,ed  animali  in  vari  at- 
teggiamenti, e femhtanti,  in  modo  che  l'ombra  loro  od  interra,  ò 
nell'  oppofio  parete  cadendo  fia  da  quei  prigionieri  veduta  Orfe 
coftoro  hauejfero  à fvtellare,  dice  Platone,  credi  che  non  de  (fero 
all'ombre  il  nome  d' h nomo, ò d' animai  vero?  an\ife  per  ventura 
dallacauitàdella  feloncarifuonafel'Echo  nel  muouerfi  vndi 
loro,nonfi farebbono  àcredere ,che hancjfe  fauellato quell' om» 
bra?  E và pofcia  lungamente /piegandogli  errori,  che  da  noi  fi 
commettono,  mentre  ingannati  da  vna  falfa  creden^  n’andia» 
mo  d'vno  in  altro  precipitio  volontariamente  cadendo . T rouofji 
già  vnbarb affioro  tanto  dolce  di  fiale , che prefeoflinatamente  a 
piatire  con  l'ombra  fua  propria , e non  haucua  in  quefto  monda 
nemico  più  temuto  dt  lei  -,  onde  veggendola  con  grande  Jpauentù 
fempre  de'fuoi  pjjfi feguace  hebbe  rif aiuto  d'vccider  la fua  pau- 
ra nell' altrui  morte . Me(fia  per  tanto  mano  alla  fada  ,àguifa 
delC Omerico  Vlt/fe , e del  Virgiliano  Enea  hor  di  taglio , hor  di 
punta  fior  diJende»tt,hor  di  rouefcio  il  vano fimolacroferendo. 
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cTtdtttt  di  fàtolitir  il  fuo  ferri  cdl  f*ngue  dell’ombra , e non 
s'auuide  lo  folto,  c he  nodrina  il  fno  maltnconofo  talento  con  le 
imaginationiìperche  l'ombra  diltgeme  tmitatrice  del  corpo,  ad- 
dottrinata nell'arte  dello  fchermtre,non  Ufci  'o  cader  colpo  alcu- 
no del  combattente,  a cui  non  faceffe  pronta  ri f olia:  veggendoji 
dunque  l tnfelite  innanzi  à gli  occhi  vibrar  l a Jpada  nemica  ri- 
maneua  nel  cuore  più  ejsangue,e  negli  occhi  più  adombrato  del- 
r ombra  Ueffa . Onde  poteua  dtrji,che  non  le  fole  ferite  d"  amore 
fono  inutfibilt,e  verfano  ptù  merauiglie,  che  f angue , già  che  il 
timore  anch'egli  impiaga  t anima  fenz.a  colpirla , ofcuragli  oc- 
chi fenz.a  velargli,imprigionaglifpiriti fen\a  legarli, fà  ch‘ al- 
tri geli  vicino  al fuoco,  rintuzza  l’altrui  ferro  con  F aria,inftu- 
pidtfce  l’altrui  braccio  con  le  fentaf me, vince  l’ altrui  fiereT^a 
con  l’ ombre  : Ne  mio  rttrouamento  fa  da  voi  riputato  il  rare  on- 
te,poiché  Socrate  nel  Fedon  di  Fiatone  di  quella,  o ftoria,o  fauor 
ladi paff aggio  fàmentione , edae/fa  pienaménte s’intende,  che 
C ombre  fòle,  cioeà  dire , giufta  il  fentimento  dello  Stoico,  le  opi- 
nioni delle  cofe  danno  a’  mtferi  mortali  trauaglio.  Che  cofa  ten^ 
ne  1 filone  nella fua  intemperanza  contento  ì II  ombra , e non  al- 
tro; perche  facendoli  à credere  di  trafluUarfì  con  Ciunone,di  cui 
era  fortemente  accefo  Jiringeua  il  fimulacro,ofia  l’ombra  di  Giu- 
none: e perche  la  pena  feguei  delitti  co’ l proportionato  rifeon- 
tro , Luciano  fa  fede  d'hauer  nell'inferno  vdite  l’ ombre  ( non 
l'animo  fciolte  dalle  humane  qualità ) accufanti  atrocemente  i 
colpeuoli,  perche  come  feguact  de'  corpi  erano  delle  humane  fee- 
leranze  teHimoni  autor euoU,  e veritieri  : e Radamanto  formato 
il  procefo  i più  feuert  gaftsghi  àgli  huomini fortunati  di  qua  su 
romandaua,  Mavn  altro  marau'tgliofo  effetto  cagionai' ombro 
nella  tauola  della  vita.  Sapete , Signori,  che  quando  caggiono 
più  lunghe  l' ombre  foprala  terra , allhora  ptù  breui  fono,poi- 


ad  ogni  modo  vno fiocco,  che  vede  più  lontano  con  l’ 
eo’l  difcorfo,non  dtfeerne  l’errore, ed  allhora  vna  lunghtffima  vi- 
ta fi  promette,  che  ptù  da  vietno  è dalla  morte  ine  alzato;  al  con- 
trario di  Dautde,cbe  dtceua . i>ics  ma  Ticut  vmbra  dcclinauc- 


che  più  s'auuictna  la  notte 

Maiorcfque  cadimt  ;»!tìs  tic  monttbus  vmbrje 


mncà. 
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funt;  & éltroutt  ficut  vmbra  cum  dedinar  ablatus  funi  : perche 
U pittura iellevite,  mertale^  } cerne vmtjfttddrecùn  buona  prò- 
jpatina  formato  ; in  effe  per  lo  refirtngimento  ielle  linee , che fi 
itlungan  dall  occhio, fi  fingono  le  lontanane , onde  vedrd^  tal- 
l bora  "vn  portico,  che  con  gran  numero  di  colonne  par  che  fi  Ben- 
da molti  pdfii  lontano,  e pure  tuttoil  ofuadro  in  vna  piana  fuper- 
ficiefi termina . ^jtefio  i errar  di  coloro  ne  rapprefenta,ch‘il fi' 
ne  del  giorno  loro  come  in  profiettiua  molto  lontano  fi  fingono , e 
coi  defideri  ,econ  le Jperanl^iconfini  della  niita  ciecamente  di- 
latano . Quindi  fu  detto  da  Vintone  à quei  di  Gtrgento,/ècendo 
che  racconta  Eliano , e da  S tratonico  i quei  di  Rodi  ,per  detto  di 
Plutarco,  che  nella  fuperbia  degli  edifici/  fcolpiuano  il  dcfiderio, 
i lajperan\a,c  haueuano  di  viuer  fiempre,  ma  nel  luffe  de'  conui- 
tt  la  necefftti  di  morir fubito  diuorauano . E pur  troppo  •vero, che 
prjcrcrit  figura  huius  mundi,  e che  in  imagine  pcrtranfit  homo, 
fèn^  che  le  voglie  de'  mortali pofiano  nel  mondo  la  nojlra  pittu- 
ra eternare . Hegiàdibiafimo  fiimerei meriteuole  quefi' ambi- 
tioned tmmortaUrfi,  fe  all' operattoni  eroiche  , le  quali  o non  la- 
feian  morire,  o rifufeitano  igtk fepolti,ne faceffe  riuolger  il  pen 
fiero\machefciocche^^non  fi  commettono , mentre  aU’vltimo 
termine  della  tauola  pofto  daU' artificio  della  projpettiua  lontano 
dagli  oc  chi, e piu  dal  cuore  vogliofamente  s‘a(pira  ? E noto  il  ba- 
gno di  Medea^n  cui gettauanfi a bollir  coloro,  che  moriuano  ,per 
non  morir  e.  Sitala  fiolte^ade'  Pittagorici,chetrafmettendt 
t anime  humane  ne'  corpi  delle  beBie,per  non  perder  la  vita,  mof 
firauano  in  loro  vicendeuolmete  ejfere  entrate  Vanirne  bcfiialdft 
cofivogltam dirle)  poiché  dottrina  fidifcordante  dall'humand 
nobiltà,  e conditione  infegnauono . che  non  fece  Afdrubale  nel- 
la prefadeUa  fua patria  l forfè  volle  non  foprauiuere  alla  cadu- 
ta dell  imperio  Cartaginefe  da  Scipione  occupato, e perdo  me  fico- 
lato  fi  fra  le  fiquadre  de' combattenti,  qual  nono  Codro  cadde  vit- 
tima funerale fui fiepolcro  della  gloria  Africana  ? Non  gii , Si- 
gnori ; l occhio  fu  fichernito  )e  l'animo  fafici nato  dalla  pitturcL^ 
cVvna longhifpma  vita;  Onde  per  confieruarlafi  infieme  con  la 
turba  più  ttmorofia  fi  ritirò,  come fioleuano  gli  infermi , nel  tem- 
pio d'Eficnlapio  : p ere  he fie  Marte  non  poteua  francheggiarlo  com 
, l'vsbefgo. 
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tvshergOy»  cvn  h fcudù,  il diftndtjfe  EfcttUfto  co»  le  medicine  f 
e no»  fapeuét  lo  ft tocco, che' l morbo  dedAf*nro  non  hà  fugo  d‘ ber 
becche  lo  riftni.  Si  refe pregiontero  volontariamente  à Scipione, 
eomprando  alcuni  giorni  di  vita  infame  co»  vnavergognofa fer- 
mitttj  foloin  tfuejio  degno  ditjualchelode , che  fi  conobbe  merite^ 
mole  delle  catene f erutti, per  non  hauer  coti  far  argine  del  proprio 
petto  mantenutala  liberta  della  patria.  Ma  torniamo  al  aifcorfo. 
Per  vna  cagione  principalmente  aOa  vita  mortale  s'ajfomiglia 
vna  tauola  ; ed  e perche  l'vna,e  l’altra  neHe  appare»^  è ripofia , 
Ditemi  Signori, in  vn  quadro  fono  veri  t monti,i palagi,  igiardi 
»i,i fiumi, la  terra,e‘l  Cielo!  certo  che  nò  : Dunque fola  fan frode 
all'occhio  con  l' apparenza . Ha  nella  vita  rnemta  da  gl  huomi’ 
ni , anche  piu  nobili , altro  non  so  trouare,che  vna  continua  mo~ 
fira per  allettamento  degli  occhi.  T ogliamo  all' ambitione gh  fiet 
tutori  fubito  ricoura  dentro  a'  moderatismi  confini  della  mode- 
fiia.  Non  fi  confentano  àmoltivitij  ( il  frutto  de’  quali  nell'ejfer 
veduto  confi/le ) tefiimoni  riguardeuoli,  in  gai  fa  dt  lucer»  e fen- 
• 7^ alimento  incontinente fuanifcono.  Cbifarktanto priuo  dt fcn- 
no,che  in  vn  deferto  f ragli  borroride' bofchi,in  compagnia  del^ 
le  fierefivefia  di porpora,doue  l occhio  fola  del  Sole  il  veggia,cbe 
di  rotale  Jpet taccio  non  e" vago! Chi  all'ombra  d vn  albero,btnche 
foffe  il  Socratico  Platano,  in  foli  tarla  campagna,  o lungo  vnfiu- 
me Jftega  le  pompe  del fuo Jplendore.  Chi  negli  angoli  piu  ripojli 
della  fua  caft  leveiiimentadi  gioie,e  doro  inutilmente fatolla! 
chi  fi  studia, fieno» feforfie  vn  Narcifio  di  parer  bello,(fiàppari- 
fcentt  i fe fi  effe!  Chi  di  ricca  drapperia  orna  le  mura  dun fiuper^ 
ho  palagiotfie  n'h  erede,cheiriguar  danti  debbianolaficiargt  ani- 
mi infiupiditi,e pendenti  dallo ftraniero  lauoro!Chi  d'un popolo 
dt fier  nidori  s’arma  i fianchi,e  le fipalle,che  nonvoglia  difender 
l’apparato  della  fua  p^^n'{a  ! A cheferuanoi  titoli,!  corteggi, e 
tutti  gli  ornamenti  donnefchi,de’  quali  non fanello  pere  he  non  k 
hcr a tl tempo ,fe non  irapir  gli  occhi , ed  à tenerli  pregionteri 
d'un  a firaordinAria  vagne7^!Gli  ammiratori  delle  grandell^ 
irritano  l'alterigia  degli  huomini  t fa  di  no  efferveduto,dice  Se- 
neca,e farai  che  il  tuo  defiderio  fia  moderato , perche  l’ ambitione 
umaglt  ìlrepitofi  applaufidelTeatr^x  FauellaDattidenelSalm» 
‘ ~ fettan.\ 
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fittuntt/ìm» fecondo  degli  hnomini  di  mondo  le  dati  alle  vaniti  ; 
gli  de  ferine  altieri  ^equitoft  temer  ari, e per  la fouerchia  morbi~ 
' dez.z.a  infoienti  : di  tutto  ciò  di  vn  certtutmo  inditio  con  dirt^ , 
Tranfierunt  in  aficiflura  cox  Aìs-doue  l'Originale  hi,  Tranficrunt 
inpifturasj&imaginarionescordis  : perche  cotal forte  di  gente 
dell’ appareni^, non  della  realta  delle  cofe  fi  vi  nutrendo,  e l’oc- 
• chio  humano  s’appaga  della  pittura , perche  termina  ne’  colori .• 
Vice  AriHotile,e  da  lui pofeia  lo  tolfe  Pltnio,chegiain  Atene ga^ 
reggiauano  leTribu  per  la  qualitidelle  vittime  ne'  dì  folenni,e 
perciò  non  contente  dello  fiato  lor  naturale  tagliauano  la  pelle 
de’  buoi, e convnacannuccia  gonfiandogli  più  graffi  apparir  gli 
faceuano . Ma  chedirefte.  Signori , s' anche  nell  efprtyton  del  do- 
lorefchecofapuòtrouarfimen  fintad'vn  cuor  doglio fo)  regnano 
ledtmofiranzepiù  chela  veritis  delle  Donne, che  fingono  d'ejfer 
amanti, dice  Ouidio 

Vtflcrenc.oculos  criidìpre  fuos. 
indi  a’giouani perfuade,che  di  lagrime  d'innamorata  Dentila 
più  non  fi fidtno,che  del  canto  di  lufinghiera  Sirena  . Perciò  S e- 
neca  confo  landò  Lucilio  per  la  morte  del figlio  l’ e fon  a à non  imi- 
tare la  fionda  confuetudine  di  coloro,che  poco;  ò nulla  addolora- 
ti quando  fin  fili , all’  apparir  di  qualche  perfonadauano  utile 
itrida,c omefà  quella  Gellia,ditui  dice  Martiale 
. AmilTum  non  flct  cum  fola  eft,Gellia  Patrem, 

Si  quis  adefl',  iuflie  profiliunt  lachry mx . 

Non  dolet  hic  ijuifquis  laudari  Gelila  quxrif, 

Ille  doler  vere,qui  fine  tefte  doler . 

Potrei  in  quefio  luogo figgiungere  tutto  ciò, che  di  (intuiate , e di 
finto  apporta  la  conuerfatione  humana,  in  cui  fitto  la  mafiher a 
dell'  amicitia,  e della  cortefia  l’odio,  e l’inciuiltà  fin  afe  onde  ima 
perche  quefta  fari  materia  d'altri  ragionamenti  finifio,  e rijlrtn- 
gendo,letre  fomigUan^dechiaratefin  bora  in  vn  luogo, dico, che 
fi  come  vngefio fionciametefatto  dall’hiftrionelo  rcndeua  difi'i'f^ 

geuole atutti,  edvnacartafolamalgiuocatadalgiuocatoregltfa 

perdere  fouente  il  giuoco , costi  parer  di  Socratevna  parte  fila 
della  noHra  tauola,che fia  con  poco  fenno,e  con  imperfetticne  di- 
pinta,}  bafieuole  i dishonorar  tutta  t’opera,  peraltro  artifici ofa- 
• > ' * mente 
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inènUctndottdìondt  feUf  ittur A hk  il  popolò  ptrmaefir»,  comt 
diffe  vnpittorejt  ne  lo  mofiro  con  ieffempto  Apell(,qHnnto  gu*r- 
dinghi  dobbiamo  ejfernelle  maniere  ne'  coftumiyaccioche  il  po- 
polo giudice  feuero  delle  attieni  de’  nobili  non  pojfa  in  noi  cono- 
fiere qualità  difdtceuole  ad  auuehente  Cittadino  di  Patria  libe- 
rai Neper  effer  nel piuvigoro fi  por  dell'età  difibligati  alcuni 
Jlimar fi  debbono  da  quefio  caricoìtmpercioche  fi  come  alcune  Ta- 
ttole  di  fiamofiffimi  autori  y delle  quali  fauélla  Plinio  furono  in 
grondiamo  pregio, bene  he  non  ancora  finite , perche  in  effe  s'hor 
noraua  vn  eccedente  principio  d'opra  mar auigliofa,cofi la  virtù 
crefientein  vn  giouane  farà  da  tutti  riuertta  com'vn  fimolacro 
diJperanT^  pendente . 
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Deli  vfo,  e deU'vtilità  delle  f^uole  nelle  cofe  fpettanti  alla 
Religione , ed  al  cofturae  • - * 

B fiueriffime  Leggi  di  Licurgo, che  in guifa  d’ora» 
coli  furono  riuerite  dagli  Spartani  eran  cofi pie» 
ne  di  rigore , thè  non  poteuano  da  mengenerofé 
natione  ejfer  ritenute  per  tollerabili.  In  effe  non- 
dimeno comanda  quel  grand’  huomo  a’  f noi  popo- 
li,che  dopò  le  grani,  e militari  facende  al  rifi , alcachinno  dp 
Marte  facciano  fagrifici,  ne  vengano  allali£Kaglia  prima  d ha» 
uer  con  hinni  ilfauor  delle  Mufi,e  delle  Grafie,  inuocato . Fecefi- 
àcr edere  il  prudente  Legislatore,  che  all'humana  caducità  fiffe^ 
bifognenole  qualche  rifioro  j onde  compartendo  l’ allegrc’jt^  coìiy^ 
le  fue  vicende , quella  varia  tela  della  noftra  vita  s’ordifie  ,di 
cui  nell'vltimo  mio  di  fi  or  fi , fitto  nome  di  Tragicomedia  vi  fa-‘, 
trellai,  L'infegnamento  di  Licurgo  è trapajfato  in  ejfimptode: 
gli  Scrittori,i  quali  per  non  opprimergli  ingegni  de' faticop  Hu». 
dienti  di  condire  con  gli  Apologi,  ò con  le  fauole  Tafpre'^za  dei» 
le  piu  alte  contemplationi  fiudiati  fi  fino , Fra  quefit  il  nofira 
Cebete  occupa  non  l’vltimo  luogo , che  rileggendo  le  pedate  im» 
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frtffcdiSHràtt , U miglior  pArte  delU  morti  lUofoJÌA  con  vnt 
fauoin  Itggiàdrumnte  dichitra  „ la  qutle  primo  ch'io  prendo- 
prioittmtnteÌLjpieztrnidir  'o^q^ueJla.  fero  , che  con  accorgimene, 
tt  •ugnale allantc^tk  fk  cotti  moda  d’inf ignare  fino  ab  an ti cn 
introdotto  da  faggi  ^ A due  fini  hebhero , s'tonon  vado  errato^ 
il  penfitto  coloro.  > che  primamente  l'vfo  delle fanale  per  ammace 
Siramento  degli  bnomini  alla-  luce  recarono.  V no  fi  fu  tacere- 
feere  con  lamaefia  dtfenfi allegorici , e poco  intefi  lo  fin  dio  della 
Religionei  t altro  ilfar^hecon  agenole^a,e  con  diletto  le  Leggi 
della  virth f off  ero  abbracciate, ed  efeguite  dà  Popoli. 

1 ptu  antichi  Poeti,dice  Clemente  Àlefandrino nella  variai 
dottrina,  dii  Orfeo,  Uno,  Mufto,Omero,ed Efiodo  la  loro  T eote- 
già  appreftro.  da'^ Profeti , i quali  fi  come  datano  le  riJpoSie  per 
via  d enimmi , così  non  e da  marauigliarfi , che  altri  co  V loro  ef- 
fe mpio  delle  diuine  cofefimbolicamente  fcriuefeianU  che  t Le- 
gislatori,i  quali  ad  introdur  nuota  forma  di  Principato, e di  Re-^ 
ligione furono  intefi, di parole,di figure , e di fauole  lontane  dal- 
V ordinano  fentimentofi  vaifero  . Cofi  fero  Zamolfi , Dar da- 
no,  Zaleuco,  C aronda, e ti  urna  ; perche  dt  Zoroafiranon  parlo,it 
quale fi  come  fu  oggetto  de'  miracoli  ridendo  il  giorno  , che  nac- 
que, ed  hauendo  palpitante  ilcerueKoyCOsì  ne  gl  oracoli , che  dai 
lui, e da' feguacf  della fetta  Caldea furono' , non  so  s'Ìo  dica  ejfo- 
fii  in  luce,  e nelle  ienebre  fepelliti,rauiluppò  tanto  le  menti  hu- 
mane,  che  ne  pur  co  i commentari  di  Plethone , edt  P fello  volle  ,, 
ohe  fo fiero  dagli  fiud'tofi  pienamcnttcomprefi'.  ^ueHo  cefi  urne: 
non fu  foloprejfo  gli  Egitiiani,  ed  Ebrei,  ma fecondo  che  ofieruoi 
Clemente  in  tutte  le  na  tieni  o Bar  bare, o Qreche,che fi fojferoion- 
de  la  fetta  Pittagorica  , edAccademica , e fé  vi  piacela  Cahalli- 
fiica,(on geroglifici:,  cemallegorUyCon fauole  la  lor  dotirina  com» 
tnunic  areno  ima  molto  più  degli  altre,, e con.  viilitafen^ 
gene  maggiore  i Poeti  lo  fecero  -.  Impercioche  efiendo  le  menti  hu-^ 
manthifognofeinfieme  d'allettamento,  e di  timore, per  quel  eh  f 
finttStraoone , con.  glihonoriconceduti  da  gli  Dei  ad’Ercole , À: 
“Xefeot.eda  quei  pochi  amati giuHamontt  da  GiouCy-vien  lufinga- 
tnl'huomo:  dallo fplendor  della  gloria  ;ma  con  le  pene  di  Preme- 
^^di  Tantalo  yi  (fJffione  fèntono.  atterrtrfiimortali,.e  rtehia- 
- marfi. 
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marji  *IU  temen\A  delU  fprtgUu  diuinìté  ; ne  dltr*  medi- 
notano  i fulmini  diGioue -,  l Egide  di  Mintruu,  il  Tridente  di 
NettunnOfld ffudddi MsTte^ i Drugonife leftcelle di  Cerere ^ed 
ìT ir  fi  di  JUc(0 . Or  U tàvione  perche  con  unti  veUmi  di  figure, 
€ di  f duole  muneggidr  ftdouejjero  le  cofe  ulU  Religione  toccunti, 
èdd  Giuliano  tmfio  Imperatore , ed  apoftata  recata  in  mex,o , il 
xiuale  dice  chela  natura  diaina  ama  diftar'velata,e queiroccul- 
ta foftan\anon  vuole  con  nude  voci  entrar  ne  gli  orecchi  conta- 
minati : il fentimenco  delle  quali  parole  con  poco  dinar  io  e da^ 
Materno  Firmico  nell' vltimaparte  del  fuo  volume  efprejfo  ; ma 
molto  pik  dottamente  di  copro  parlo  Dionigi  Areopagita  nella 
Kelefte  Gerarchia,  applicando  al f duellar  mifleriofo , e Simbolico 
il  configlio  da  Crifio  dato  a'Difcepoli  in  S.  Matteo , in  cui  fivie- 
U,chetnan7^  agli  animali  immondi  non  fi  gettino  le  margarite', 
anz,i  fi  cornei  Incarnato  Verbo  con  la  vejle  della  fiogliamortalt 
la  dtuinit'a  nafcondeua , non  altrimente  ( dice  Origene  fui  Leni- 
tico)quandola parola  di  Dio  agli  huomini  firìutlanon  viene 
tfpofia  femplice,  e nuda,  ma  fotta  la  corteccia  della  lettera  il  ve^ 
roftntimento  di  leijnguifa  della  diuinitafi  ricaopre  • Chepib? 
Platone iftepfiim  'o  inuilirfi  lecofefagre,fe  di  loro  allarinfufo- 
adendo  ciafcuno  fi difcorrefie -,  onde  quando  pur  la  necejfitd  nt 
firinga  a parlarne  infogna , che  con  fegretez.z,a  fi  faccia , alla 

prejtn\a  di  pochi,  tonali  non  fieno  del  numero  di  coloro,  che  fa- 
grificauamo  ilporco,cioì  adire  ,per  quanto  raccorfi puh  da  Plau-  • 
to,  e da  Oratio,c'habbian poco  cer nello  : corum  eiiim.qux  ob  im- 
bccillitatem  luam  Humana  intucri  perfplcuè  nequit  natura  fpc 
ciolìor  intcrpres  eft  fabula,^//^  Maffimno  T irlo . E perche  me- 
glio s'intenda  quanto  efattamente fi opruafie  nelle  cofe  fiacre  Iq, 
fegrete\t,a , e iafcelta  delle  perfone , riduceteui  alla  memoria  ^ 
Signori , quel 

— — proculeftepropbanì 

intuonato  dalla  Sibilla  nella  marauigliofa  Eneidaj  t quell 
CXiipophanum  vulgusj&arceo» 

Fauetelinguis. 

del  Lirico  Venufio^  ; 

ifacrificidlfideeranfoltmoi  prepi  Totefi,ediFeHÌci-Om\ 
— Z>  4 hrauanfi 
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hrSHvnfi  romittmente  i e Jìpidngeua  Ofiri,  td  ejftndo'J olito  di 
rrefcer  il  Nilo  in  tjue  ^iorntycredeuano  quegli  fctocchi,che  le  U- 
grime  d ljìdeco'l  tributo  del  pianto  articntjfero  il  patrimonio 
del  fiume . Ora  s' alcuno  haueffeofiato  Joldt  veder  le  cerimonie 
vietate  pagana  del  /ito  temerario  ardimento  la  pena  ^ Così  per 
detto  di  Paufania  nel  tempio  delle  fune  Orejle  perdette  il fenno, 
ed  ejfercit'o  pofcia  i coturni  fu  le  tragiche fceneforfennato, ed  er~ 
rante  . Così  Penteo  Re  de' T ebani  fu  dalle  Baccanti furiofamen- 
te  sbranato  in  pena  della  curiofità , che  l'tndujfe  a f piar  e t lor’oc- 
ìulti  mi  fieri . In  Arcadia  era fui  monte  Liceo  vn  tempio  di  Ciò-, 
tie;  vn  altro  cenfe grato  a Nettunno  fe  n'honoratta  fui  monte  Ale- 
Jioì  ma  ne  l'vno , ne  l'altro  poteua  da  piè  mortale  effer  fenx^a  fa- 
crilegio  toccato . Aggiungo  eh  in  Candì  a (già famofa  perle  cento 
Città  y per  i integrità  di  Minojfe  ,per  lefuenture  della  tradita 
Ariannayptr  l'intricato  lauorio  di  DedalOyC per  mille  altri  titoli 
datile  da  mille  autori ) era  l'antro , in  cui  nacque. Cioue  habita- 
nanlo  le  api , che  l'haueuan  nodrtto  bambino y & à niuno  era  leci-' 

10  entrami,  ^jiattro  empi  ladroni yche  àviolarloyperinuolarnt 

11  mele  s'acctnferOy  dentro  alla  fpelonca  armati  à ferro  fpiisgcn- 
doJìyVidero  la  cuna  di  Gieue  ; fi  fminu\\arono  di  repente  in  mi- 
nuitfftme  fraglie  l'armature,che  gli  copri  uanOy  tuono  il  Cielo  fui 
mino  Gtoue;  ma  le  Parche  non  volendo  profanar  conia  morte 
d huomini  il  luogo , in  cui  era  nato  chi  non  poteua  morire  fecero 
sìy  che  in  vccelli furono  tramutati . Che fe  per  auuentura  le  m't- 
fter  'tofe  cerimonie  innocentemente  fapute fi  fojfero , à chi  ne  hu- 
iuea  contezza  vn  filentio  sì  rigorofo  imponeuafi yche'l  romperlo 
non fenz.a graue gafiigo  fi potea p affare . Numento  Filofofo,non 
io  per  qual  follia  prefica  fpiegar  i fiacri  fici  Eleiifiniìma  non  andò 
molto  y eh' alcune  Dee  apparendogli  in  fogno  nude  fi  fer  vedere 
nel  luogo  alle  ree  f emine  defiinato;  indi  acerbamente  fgridaron- 
tOy  quafi  che  co’ l publicar  le  cerimonie  haueffe  anche  l'honefià  lo- 
ro indegnamente  publicata . FU  Diagora  per  lo  medefimo  delit- 
to da  que’  d' Atene  bandito  con  taglia  ,*  e M.  Attilio  DuunuirOy  per 
hauer  dati  i libri  della  Sibilla  à copiare  ad  vn  huomo  profano  , 
dal  Senato  di  Roma  come  parricida  fu  condennato  . T anta  tenu- 
(jvtenuerafcelpita  ne’  cuori  l'opinione  fchf  il  fegreto  gionaft 
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"éì  màHtenimento  deltx  riuèrent,a  alle  cofe  f agrofante  douula  • 
E jSignori  jl'hamano  intendimento  dt  tal  natura  yche  le  cofe 
frik  malàgemoli  fola  per  la  difficoltà  ptk  curiofamente  rintraccia^ 
e de  bent  di  quello  mondo  in  maggior  pregio fi  tengono  quelli, che 
da  i mene fono  partecipati . Trouan fi  certe  figure , che  fé  da  len- 
tana  le  miri , par  che  l'artefice  habbia  in  ejfe  confumato  l inge- 
gno , tanto  fono  belle  ; ma  Je  s'auuicinano  all'occhio , perdono  di 
•vaghe\tM,perche  alcuni  tratti  di  penne  Ho  paiono  da  huomogrof- 
fo,fenonfon  pefii  nella  propornenata dtìlanza  ;altre  folto  vn 
ert]lallo,odvn  vetro  acquifianovna  dolcezza  d' aria  gentile, che 
allo  fioperto  quafì off  'efc  dall'intemperie  della ftagtonc  fenibrano 
riiuide,  e di  maniera  affai  cruda . lo  dtffi  altroue,  l’intelletto  ef- 
fer  occhio  dell'animo  {l'occhio  ali’ incontro  intelletto)  del  corpo . 
Or  difcorrtamo  così  . Nel  Sole  fi  raumfa  la  verità , L'iride  pit- 
tura del  Sole  rapprefent  a là  fauola  : l’occhio  nofiro  ajfuefàtto  al 
lume  del  Signor  de'  Pianeti  no'l  riguarda , e no'l cura,dtce  S ent- 
ra nelle  quefttoni  naturali;alla  vtjia  dell'Iride  s'abbandona  pri- 
gioniero dello  ftupore;  che  però  T aumatide  t'appella  l'Iride,  cioì 
à dtre figlia  della  marauiglia  ; hor  l'intelletto , che  hà  la  natura 
dell'occhio,  dice  Plut  ateo, piu  volentieri  all'  arco  baleno  delle  fa- 
ttole,eh' al  Sole  del  vero  s'arrende . S'addimeìlica  troppo  l'occhio 
€on  gli  oggetti,  che  di  continuo  gli fono  oppofti . 1 facrt  hor  rari , 
la  religiofa  caligine  vn  non  so  che  dt  mifteriofo  bar  lume, vn  cer- 
to dubbiofo  confin  di  notte , e di  giorno  non  e credibile  quanto  di 
tnaeftà , quanto  di  rinerenz.a  negli  animi  degli  adoratori  produ- 
cono i perche  fi  come  tofeurìtà  de'  colori  vale  advnir  la  for'\a 
deir  occhio,  così  il  velo  degli  oggetti  intelligibili  il  vigor  dell' in- 
tendimento tnfor^  . E vaglia  tl  vero,  Signori,Chipik  della  Re- 
ligione Criiìiana  prof  e fifa  dt  c aminar  al  buio  ? Stafiene  Dio fe- 
polto  ne'  lucidtffimi  abtfft  di  lume  inacceffibile , e tutto  che  fi  die  a 
hauer  pofie  perfuo  nafcondiglio  le  tenebre, non  e però  ch'egli  non 
habitt  vnagran  luce  ; la  quale  efjendo  à gli  occhi  noftri  oggetto 
troppo  sfrenato  , perciò  co'l  nome  di  teneore  s' addim  and  a ; Così 
mar autgliof amente  confentono  quei  due  tefii  della  diurna  Scrit- 
tura , che  fembrano  fra  dt  loro  contrari , lu<*£tn  inhabirat  inac- 
ccflfibiJcmj  & pofuit  tenebras  latibiUum  luum  • Lafedepofda  i 

■ ; ' ~ ~ V» 


parte  PRIMA. 


TTf  ofmrd  riucUtìone , che  dà  Dio  ne  deriua  ; gli  ftrumenti  fon 
inertjìmboli  f foie  beco' l nome  di  fimholodà'  fàgri  Dottori  s'àd- 
dimàniUnoi  Sagràmeuti . 1 Profeti  fo  no  gli  Oràcoli  ^ ed  tn  ejft 
leggonfimille  àuuenimenttf  han  fembiàn\à  difànoleimà  quel- 
lo che  dee  diligentemente  confideràrfi  è , che  Crijlo  viuente  nel 
Mondo  là fuà  dottrina  in  modo  con  paràbole  dtchurh,  che  l Fan- 
geltlia  S Marco  dice:  fiiie  parabolis  antem  non  loquebatur  eis; 
non  perche  tutto  il  parlar  di  Crijlo  folle  intejfuto  dtfomiglian- 
T^e,e  dimetafore, come  hauerefcioccamentefentito  alcuni  Eretà- 
ei affermaTertuliiano ,maperche  fecondala  Jpoftione  di  Seda 
tanto  frequentemente  delle  fomiglianx.e  ne'  fuot  fermoni fi vaU 
fe,chemalageuolmente  alcuno fentrouerkin  tutto  fi  ht  etto, e fin 
^4  mefiolamento  di  parabola  ,odi  figura . La  ragione  di  cotale 
Stile  k fauiamente  penfatada  Crifiostomo  nell  hemilie  fui  Van- 
gelo di  S Matteo, perche  la  diligenz.a  degli  Vdttori  $' infiamma  , 
mentre  non  intendendo  quel  ch'odono, e filmandolo  pur  dt  mtfie- 
ri  fagrofanti  ripieno  maggiore  sfar xa>  adopr ano  per  capirlo  i & 
intuì  ^'^fa  la  pena  da  ertilo  agli  increduli  minacciata,  vtvi« 
dcn*^<  .snon\i  &^audi(nt(snonintclliganr.yf“f4/7A#fr/^  lo- 
ro in  emenda . Ma  di  quefia  materia  non  più , per  che  non  incor- 
riamo nell  error  di  coloro , che  delle  diuine  coje  profanamente^ 
parlarono*  M' era  quafi  caduto  penfiero , o Signori  con  buona^ 
gratiavojlra  d' allontanarmi  vn  poco  dal  propofito  noffro,  e di 
vedere  fel  humana  alterigiachevkognt  di  rubi  andò  atladiui- 
nitk  qualche prerogatiua , anche  in  quefiedue  cofedalC ofeuritk^ 
e nelle  parole,  e ne'  fatti  tenta  fedi  Detficarfi.  Sapeuachei  Re 
per l’ affettato LaconifimoMonofillabifuron chiamati,  ed  hauea 
letto  in  T acito,  che  nemtnatamenteTiberio poneua  gran  curn^ 
in  ofiurar  con  ricercata  ambiguità  le fiue parole:  oltre  cheli  me- 
de fimo  per  fofiener  lamaefik  dt  Prencipe  non  curo  di  lafciarfi 
veder  al  campo  ammutinato , e buona  peT^a  fuori  di  Roma  fi 
trattenne  per  accrefeer  di  fe  defiderio  al  senato , con  lo  fiarin 
dijparte  . Ma  perche  quantunque  diletteuole  potejferiufcir  il 
difiorfio , trafiorrerebbe  oltre  i confini , che  nel cominciamenta. 
del  ragionar  m' ho  preferitti , alla feconda  parte  della  mia  dice-- 
riav'inuito.,  , . * 


TDienigi 
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Dionigi  Alicamt^co  ritrarfi  grànd'vtiìità  dalle  fattole  co» 
f arole  grauifftme  ne  dtntojlraif  ciche  alcune , dtceeglii  fgrrti 
deUa  natura  fitto  la  corteccia  de  allegorìe  tengano  celati  ; altre 
meli  humane  calamità  ne  con  filano  ;aitrele  gajfioni  dell'animo 
ed  i terrori  addoleifiano , e fiatone  tanto  net  erario  le  tenne  per 
[a  huonay  evirtnofa  edueation  de'^ figliuoli , che  fin  dalle  Nutrici 
comanda^  che  comincino  ad  imparartOyOnde  effe fior  min  ptà  l' ani 
mo  con  le  fanale  yche  con  le  mani  il  cor  pai  imperciorhc  àpoco  i po- 
co infieme  con  L^età  l'accoramento  ere  fendo, auue1{zeranfiy  come 
dice  Plutarco  àcauar  efuelchegioua,  da  quel  che  diletta . Non  fi 
puoà  parere  di  Strabono  fitto  altra  forma  infegnar  alle  Donne, 
edàfanciulli  la  Filofifiaipercheella  àguifa  dvn'vino  genero  fi, 
t di fiiritole  tefle  deboli  opprime  ed impedi  fi  e il  difiorfo  ; ma fi 
tome  la  Mandragora  vicina  alleviti  nafiendo  toglie  alvino  la 
fore^ad  imbriacare,  e gli  aggiunge fapore,cofi  lefauole,dice  Plu- 
tarco nell  operetta  dell’vdiri  Poeti,  la  feuerità  della  Filofifia 
morate  rattempr  ano, onde  al  palato  anche  de' piu  dilicati  r in  tre- 
fctuolenon  riefia.  Già  vi  difjrvn  altravolta,o  Signori,  che  l’a- 
limento vero  dell  animo  fono  le  difiìplin  e regolante  tl  colìum  e,  e 
vel pronai  con  l'autorità  di  Xenofonte , e di  Platone  net  fuo  Pro- 
tagora : / Soffi i fono  gli  fienditori,che proueggono  il  bifogneuo- 
le,ma  portano  i cibi  erudì, come  dalla pta^a,  cioè  dall'ampio  Li*- 
hro  della  naturagli  eomprano',Ma  Filoffeno  afferma, che  piu  piac 
tino  le  carniychtnon  fono  carni,  edi pefei,  che  non  fino  pefit,  ef- 
fondo che  da  tuttiycome  dice  Egefandro  preffo  Ateneo, è pii  ama- 
to il  condimentOychtnon  fino  i pefei, e te  carni, perche  il  nodrirfi 
de'  cibi  duri,e  non  conditi  à folo  di fiomaohi  vigorofi,  e d'huomi- 
ni  benefiantiiabbifognad’un  cuoco, che  con  la  dtlicatura  del  con- 
dito faporofi  gli  renda  , & aggradeuoli\ma  cuochi  fonchiamati  i 
Sotti  preffo  Ateneo  nelle  cene  de’ faggio  B che  fanno  i Poeti ft^ 
non  condire  la  feuerità  degli  infegnamenti  le  dolce’lg^  del tufin- 
ghitro  Parnafi  P Non  vdifie  quel  grande  nel  primo  ingreffo  del 
jfuo  ma rauigliofi  Poema 

E che'I  vero  condito'in-  mollt  verff 
1 più  fchtui  allettando  hà  perfùafo  ? 

£fè  Epitteto  preffo  Arriano  fiìce  la  ^noladtf  FiHfifieffer,còm't' 


32  .(PARTE  t>  RI  ma; 

\i»a  botUgUtù  enfi  d'vn  Medico, di  etti  bifogm  che  l’inferma f ir 
ti  con  poco  guftà,per  l'imireT^  delle  medicine  ordimtegli,  ver 
nn fubito  Lucretio , MiffimoTirio  , ejytone  Crifoftomo tn perfori 
m d'vn  fiuoleggiitore , e dopo  loro  il  fimofffinto  T iffo , chi  v‘sr 
Jpergennno  di  foiue  liquor  gli  orli  del  vifo  . E quello  tutori,  (il 
qttile  benché  vulgirmente  hibbii  fritto , e pero  tinto  lent'tno 
dii  vulgo , quinto  fàgli  ingegni  vulgiri  ripor  fi  dee  chi  oft  di 
biifimtrlo ) non  dtjf  • fn^  foadtmento  di  r igiene , che  le  ftuoli 
perfuidono  inche  ipiìt  fchiui , perche  fri  gli  ottimi  ftrumenti 
detti  perftifione , e di  Mtefiri  delttrte  del  dire  concordemente 
ripojli  lifiuoli . Così  preferiuono  T ut  Ho,  .Quintili  ino,  Deme- 
trio, Ermo  gene,  Af tonto,  Ltbtnio,  e gli  tltri  : Mi  meglio  di  tutti 
Arifiotile;  e li  agione,  che  egli  n'tdduce principalmente  confifie 
inqueHo,che  efendo l’ejfempio  machina  e^cacifjima per  muouer 
gl' altrii  fggire,e feguirciò  eh' intendiamo dt perfHidere,bene 
Jpefio  non  hanhiamogran  douitiadi fiorie,ch' ad' intention  nofin 
fieno  di  profitto:  oltre  che  [ effempio  non fmpre  può  co  fi perfetta- 
mente adattarfi  al cafo  c'hibbiimo  atte  mani , che  nonpoffa  chi 
vuole fchiuar  il  colpo,  con  allegare  vna  difuguaglian\a,doue  al- 
t incontro  la  fauola  dal nofiro  capriccio  formandofi  baite rà  quel- 
le parti, che  fieno  maggiormente  al  nofiro  proponimento  gioueuo- 
li . f^i  ricordi  degli  Spartani  ? dice  Plutarco  in  piu  luoghi , che 
imbri iCauanovn  fchiauo  ,e  lo  faceuanoin  quello  fiato  veder  d 
figlÌHoli,accioche  dagli  atti  feond  , che  dal  vino  couofctuano  a- 
gionjtrfi,  fi tenejfero  dall'vbbriicheTf^  lontani  ; ad  imitati  one  , 
cred'io,  de'  fiuiféuoleggiatori , i quali  ne'  ritrouamentide’  loro 
ingegni  ottimi  documenti  lafciarono  alla  pofterita  di  profittarfi. 
nelle  virtù  . Ditemi,  Signóri, per  coMincar  da  quello , eh' e ptù. 
comune, vogliamo  confolarnoi  medefimt  nelle  -vicende, che  porta 
feco  li  conditione  della  no  Un  vita  mortale?  le  doglianze  d' Apol^ 
lopaflor  d’Ameto  canfate  in fuon  dolente  lungo  l' Anfrifofi  come 
à lui  dificerbauan  Upene , cosi  noi , inguifa  d'incanti  di  T effa- 
glii  infiupidiranno  al  dolore . Vogliamo  dalla  tirannia  della—» 
crudeltà, della  perfidia, delle  opinioni  impure  ri  torli  mente? gli  * 
vlulatidi  Licione  per gafiigo  conuerfo  in  Lupo  defieran  l'animo 
tUlletargo,aonxhedal  fonno,Vpgltamo  eh' altri  àgli  limolila- 
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[fìint  célàtrùfo  à riuerire  i letti  maritM/i  s ’auite^zJ?  If^one 
rante  t aggirato  davna  perpetua  ruota  dtvicendeualnorj- 
menti  lo  terratmmob  ile  nel  pudico  proponimento  , Vogliamo  ac- 
cender il  petto  alle  attieni  magnanime  dietro  l orme  dagli  Ero} 
gloriofamente  flampate  ? gli  applaujì  d'Èrcole  trionfante  fono 
innito  a’ poft eri  combattenti  ; / fortunati  bofrhi , ne’  quali  dopò 
morte  ricourano  le  grandi  anime  mojlrano  ne  gli  allori  la  mate- 
ria delle  corone  y nell  immortaliti  delle  ver^rel' eterniti  della 
fama.  Vogliamo  che  l'auaritia  non  ne  rejlringa  con  lacci  d'oro  tl 
cuore  f Vn  Tantalo  in  mel^  all' acque  ejHngueri  la  nojìra  con  la 
fua  fete;i  lauta  tnenfa  adagiato  fari  pafto  aW ingordi gt a noflra 
del  fuo  digiuno . Vogliamo  raffrenar  L'impeto  de'  nojlri  pa\zi 
penfieriyoh’i  temerarie  imprefe  ne  portano  ? Fetonte  abbruciato 
fui  paterno  carro , quafi  su  pira  infaujla  dalle  f anime  del  SolCy 
riporrà  co'  l lume  del  fuo  rogo  infelice  neibuon  camino  i paff  er- 
rantiyLe  calamiti  di  Belltrofonte  impazzato  ne  faran  faui;  La 
pelle  di  Mar  (la  ne  renderi  piu  ricchi , che'l  l'elio  d'oro  degli  jir-, 
gonauti.  In  fomma  dalle  fauole  per  ogni  infermiti  Ji  coglie  U 
medicina  , ogni  virtà  hi  maniera  d'aumentarjt . Si  troua  forfè 
feienza per  nobile  che  fiaynella  quale  non  h abbiati  luogo  honora- 
U>  le  fauole?  Della  T eologta  habbiarnofauellato  i baitan^  ; La 
Filofofia  dtrauuiyche  cofa  fa  il  nafcwiento  dt  V enere  dalla  J}u- 
ma  del  maret  Leggerete  in  Piotino yche  fignif  chino  prejfo  Plato- 
ne le  nol^e  di  Poro  con  la  Pouerti , delle  quali  nafe e dimore ;itt- 
tenderete  da'  Sauiyperche  Febo  vccife  i Cicopliyperche  dalla  con.-, 
fufione  degl’ elementi  dica/ì nafeer  ^more  da  Efiedo  -y  perche  i» 
Omero  gliDeiinduefattionidiuifi per larutnayoper lo  manti-, 
nimento  d'ilto  ofltnatamente  piatifcono\  quali  feno  le  ali^  c hc^^ 
Platone  aie  anime  impennai  L‘  Ermafrodito  y od  Androgino  nel.^ 
Fedro doue'v adai  ferire;  Dantrodel  fettimo  della Republica,.^ 
c-he  cofa  folto  l ombre  racchiuda;  Le  due  porte  de  fogni  d'auo- 
lioye  di  corno  , perche  di  materia  differente  feno fint  e da  Omero  ; 
il  ramo  d Oro , che  la  Sibilla  dona  ad  Enea,  mentre  difende  al- 
l'JnfernOyin  che  albero  veramente  germogli.  • 

L'Aflrologianon  hipuramente  nelle  fauole  ifendamentiìTut}.^ 
t<  le flradty  per  cui.caminaohltqna/nenteil'Sole  nenfonpy  adtt/» 
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ttrte  moJt , UftricMte  con  vatì  fcgni /*u$lofamtnte  dcjhrhti f' 
Tutto  qntl  ioli' intuglio  ^ cho  veg^Amo  net  Cielo}  forfè  ultro^ 
ok'vn  Artiftxtofo  Iauoto  d'tmgegmff^mi  rrtraua/ori  <U  ftuolef  i 
quAli  vollero  ^fioriurt  il  P aI Agio  degU  Dei  con  eccdlentt  fcol'* 
ture?  m A forfè  U PoliticA, come  faenza  pm  foeUnon fi  diletta  di 
fauote  l Dicalo  chi  può  con  ragion  e,  ma  fi  rtduc  a alla  meniti  ho. 
MenentOiAgrippacon  la  fauota  delle  memhra  niellanti  per  in- 
uidia  delvemromitigò  la  pitie  armata  contro  il  Senatos  che  Ste- 
ficoro  con  la  fauola  del caua/lo,edel  ceruo  elpreffa  da  Oratto  Mela- 
lefui  pifioltycorrtfie  la  fciocheT^  de  GtrgentMt,ch'a  Talaridi. 
fouerchia  potenT^  concedeuano  >•  che  Demofiene,  quando<ilgran 
MacedoneruinòTeie  ,co»  la  fauola  del  Lupo, che  per  ifiatichi 
chiedeua.dalle pecore  i cani,perfuafegli  Ateniefìk  non  dargli  in 
mano  coloro  ,ch'il  cor fo  delle  vittorie  ritardato  gli  haue nano. % 
Della  morale  ò forfè  di  mejiier,c  h' io  fanelli  f e nhò  gii  detto,  tan- 
H;ch'e per  auuentmra  fouerchio?.  Apollonio  preffo  Ft loftrato  dice,, 
fh'i  fauoieggÌAtori,e  nominatamente  Efopoaguifa  dt  coloro,  che 
ton  vilifftmt  dii  vn  lauto  banchetto  apparecchtano, tutto  ciò,  che 
fart,o  non  far fi  dee  tnfegnano  con  la  faueU'a  degli  animalt;e  nel 
primo  dell' Imagini  pur  fi  legge, di  Efopo  conte  fauole  abbatte  Hi 
vitio,dr  introduce  lavirtìr,ond'e  le  fauole  percagiontdi  liii,dice: 
S auior  lodato,s‘ÌHcaminano  olla  cafa  de'  Sani  per  coronargli. 

La  Rettorie  a po fida  hauendo  ne’ fuoi  cimenti  prefe  le  fauole- 
per  armi, come  già  vhò  prou  ato-con  l'auttorità  d’Artftottle , e de' 
migliori,vedete  voife può  nongrandémente  ftimarle?  Ma  dite- 
mi , Signori,  il  mondo  non  e pieno  di  fauole?  andate  perle  cafe„ 
trouaretei  Lari , edi  Penati:- feorrete  perla  Citthvi  fi  far  anno> 
incontro  i G enfi ‘.aggirai  cui  per  le feiue  t F anni, i:  Satiri',  edi  Sii-- 
uanivitrefcano:ne'fonti,ene'fiumtle  Ninfe  , le  Naiadi,  te  Na-, 
poeguidan  le  dan\e:nel  M tr  cantano  le.  Sirene,!  Tritoni fuonan-. 
La  tromba,pafcono  gl'  armenti  i Protei:  ingombran  l’aria  gl’ Hip-- 
P Arpie:  ned Inferno  regnano  i Plutoni,latrano  i Cerbe-- 
ri,i  Caronti  bare  heggiano-,e  finotn-Cielol  Hore,i  T itoni,l'  Aurò- 
re,il  Ntttare.,e  co  fé  tali  al fauolofìritrouamentidan  luogo^Slcht- 
ptr  dare  vna  volta  fine  al mioragionare  , effendo  costume  sì  ri-^ 
g^to  dn  Sani  d^infignar  profittemlmtnte  con,  le.  fauole , coni 

moltA, 
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molu  rà9i$ne  UntHrt  Tebam^hefer  lequàlitìfuen»ndee 
9lt  altri  Pigliar  tjftmpto , ma  darne . in  vnafauola  tutto  il  corpi 
deUhumana  "utta  reftringe.eperme^^  demento  moltt  falutcuo- 

li  docum  enti  ne fommifira.  ^ , 

£ perche  douro  pur  i Dio  piacendo^neEa  prtma^tcenda  mtd 

delragtonarefarmt  piu  vicino  alla  dichiaratione  della  pittura^ 

per  non  tornar  ì prologhi  tediop^due  pie  parole  pigliatene^ 
éoggt  l’allegoria  . 

i.\/inima  ragioneuole  creata  da  Dio pnxut  macchta/venuta  ad 
habttar  per  qualche  tempo  nel  corpo ^prc fa  dat  beni  di  luiy  e dal- 
le lu  fin  ghe  de  Ila  fortuna  allettata,rontro  gl'infegnamenti  del  Ge- 
nio prima  in  dannofi > pofcia  in  difutili  negotij  incautamente^ 
■s  intrhaima finalmente  fatta  accortadell‘errorpe,&  hauendo 
da'fuot  franagli  prefo  V accorgimento, per  me'{o  della  virtìt  pur- 
gante alla  pa  belleT^tornata,  abbellita  con  levirtii  nelle con- 
tempUtiont  delle  vere  fitenT^  s'impiega , ed  hauendo  compita- 
■mentepggiogatele pistoni, ed  i vttif  allahaatitudine finalmen- 
te permeney,  . »•/• 

E tutto  ciò  faro,  l’argomento  della  mia  debole^^  in  d^orrt- 
re,e  della  patien\avofirainvdirmi> 

DISCORSO  QVARTO^ 


Pcic^  fia  ài  tanto  minore  il  numero  de*  buoni  j 


che  de*  maluagi* 


Ufie prudenti^imofra  i Vrincipi, che  dalla  Grecia 
moffero  alla  mina  dell  Afta  accolto  in  amor  cuoio 
hofiitio  da  Circe , le  chiefe  in  graìia  vno  di  colo- 
ro , che  dall'incantataìa  beuanda  dishumanatiy 
la  vita  infembian\a  di  varie  befiie  menauano  * 
Hon  volle  a II’ incaute  preghiere  render  fi  vinta  la  Magaynùgli 
difife, che  della  volontà  loro  inttrrogafie  quegli  animali . Venne 
il  puh  guerriero  à ragionamento  con  vn  di  loto , e trouollo  nom 
tmredaU’hnmanacondithnedi  propria  voglia  aborrente 
^ - £ i ìiudtOp 
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fi'ttdtofd Hi ffirjuader  àgli  huòmim,che le  ijuélitìi  loro  tran  dalle 
’^'prerogatiHt  delle  bestie auanz.ate . Ciò  da  me  letto  in  Plutarco 
mmdujfe  àcredere,c4j‘ilvjtt0y  &il  piacere,  per  dar  folazzooL 
corpo  curiofamente procacciato  dal  Jenfo  , a poco  à poco  entri  ad 
Occupar  anche  l'animo,  e la  ragione(che  lienla  parte  dminadel- 
la  nojira  natura)  dal  foglio  tngiujiamente precipiti  :onde  tanìo 
•vagita  4 dir  vtttofo,  e de' piaceri  /oggetto,  qnatJtopa7^,o  con  la 
ragione  impedita . E perche  tnfnita  e la  turba  de  gli  fiolti,per- 
ciò  dal  noitroTebano  ’volenaiinptk  ampio  rO  più  capace  nctnto 
per  loro  cagione  appreltarjì,  di  quillo  che  al  poco , ma  fcelto  nu* 
mero  di  virtuofi  abbi  fogni . 

'■  ' Paucit]uos£pquusamauit 
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dìjfe  bene  de'faui,  e prodi  huomini  la  Sibilla  prejfo  V ir  gì  Ho  r 
Multi  fune  vocali, palici  veroded  meglio  dilfe  l'infallibile  ve^ 
rità.  Ne  crederei dìejfer obligatoàdar  delmio  penfìerodìfcol- 
pa,  imperciorhechi  d'e(fervieiofo  conf-nte  come  conftfft  d’hauer 
la  volontà, potenzia  più  nobile, e fignoreggiante, contaminata, non- 
dé’^'rammaricarf  gran  fatto,s‘ altri  nella  patte  men  principale 
imgombrato  lo  Jlima.  T uttauia  perche  io  non  fono  tanto  auido  di\ 
litigi,  che  voglia  più  tojlo  cercar  feguaci  alla  fattione , che  luce 
allaverità^elcggo  yot  pef  giudici  della  ejuì/lfone,ò  Signori,  e dì- 
cOfChe fe  non foffero  i vitiofìfuort  di fentimento,rimarrebbono  le 
vie  del  piacere  altretanto  foli  t arie,  eromite,  quanto  il  fentiero 
della  virtù  popolato, e frequente;e  ciòperdue  ragioni;  L)t  prima 
à’  perche  piena  dt  dolore,  e d" angofeie  eia  vita  dt  coloro, che  ad* 
dor mentati  nella  braccia  del  vitto jì godono  de’  piaceri . 

^ Non  èrnia  intentiene  di  concorrer  con  Prodtco , pre(fo  Xeno* 
fìnte , ò con  Plutarco  , i quali  ampiamente  hanno  di  queJP argo- 
mento medefìmb  faueilato  ; ma  dirò  bene  con  l’autorità  di  Plato* 
ne,  e co’l Romano  Oratore  ntun  vitiofo gùfiarevnaHtlla  dt fince* 
ro piacere: perche  efendo  tiranneggiati  dagli  affetti  che  pafsio- 
ni  ,ò  perturbatiom  da’  Lttini,  malatie  fon  chiamate  da’  Greci  ; 
non  poffono  ejfer  in  alcun  tempo  felice . Oltre  chel'isieffo  piacere 
fìuerchiarnente  continuato  fi conutrte  in  tormento,  come  dtee^ 
Hafshno  T iriotc  non  fi  trono,  ma) parafilo  sì  ingordo  che  di  man- . 
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gi/tr  femore  no»  fi sUncaJfe , ne  lii>idinoft> , (he  Almeno  per  U Ja^, 
tietà  non  ponejfe finalmente  alle  fue  mal  regolate  voglie  il confir 
nei  borfe  di  tal  natura  fono  i piaceri,  che'l  corpo  , come  ojfertn 
Plutarco  nell'operetta  con  tra  Epicuro,  piu  lungamente  al  digiu- 
no,& al  dolore  puh  reggere,  che  alla  conttnuanone  delle  voluttà'^ 
come pojfono  così  gran  diletto  arrecare  ? Nonrh  egli  necejfario  ) 
che  la  fame  condtfca  i cibi  co'l  precedente  tormento  ? Che  lafete 
inaridtfca  tl  palato  e le fauci  per  dar fapore  al  vino  r-  Ch’il  fon» 
no  opprima  gU  occhi , per  far  che  fia  quieto  il  ripofo  ? Che  la  U- 
fiiuiafiimolt  con  gli  incetrtiui  perfoddi  sfar  gli  appetita  ma  che 
infelicità  maggior  dt  questaf  può'trouare,  me  ut  té  vie  de’fodtr- 
faci  menti  s' intralciano  co’l  prunai , onde foiolo'  l pie  f angui  no fo 
al  godimento,  e non  intero  d'vn  bene  imaginato  peruienfifNeci'o 
fia  detto  dame  per  ragione  d'effempio  ,o  per  vn  co'tal  modo  d'ef 
faggerare , perche  veramente  difficili  fonò  le  vie  de’  diletti  à CO^ 
boriche  le prou  tno . S'ajfembrano  nel fecondo  capo  del  Libro  del- 
LeSapicn\a  ifeguaci  degl’  impuri  piaceri  i eeonfiderandolafu- 
gaeità  degl’ ann  i , la  caducità  deila  vita , con  loie  a non  conchiu- 
dente rtfoluono  dt  tener  quegli  auuintt  con  catene  di fiori,  dt  fo- 
Jl<ner  quefti  con  l'herha,ch’in  vn-momento  inaridita  languì fc e . 
Goronc.nus nos  ro/is.aiirccjuam  marcefeanr»  nulliim  pratunv 
fir, ijuod  non pcrtraiifcatluxarianoflra, vino prctiofo.  & va- 
guccis  nosiinpleimusi  o che  vita giultua,o  che  fentieri  dUettofit 
dd  ogni  modo  effi  medefimi  giunti  al fin  del  piacere,  e rimi  furane 
do  con  lofguardo  d’vna  vera , come  che  inutile  confideratione  i 
hr pajfati  diporti  confeffano  :■  lalfuti  {umus  in  via  iniquitatis,  Se 
perdirionisvambulammus  vias  difficiles . 

' VifoMuiene,Signori,  che  la  fortuna  è oltraggiata  con  ingiurie 
dagli  huomini  in  modo , che  come  dice  vtramqu^pa’gf- 

nam  implet-,  Jolo  perche  con  le  fue  perfecutioni  ne  tormenta , e 
mal  tratta  : e nondimeno  Plutarco  afferma , ch’ella  non  pdò  far 
diclino  in  felice, fe  del  vitio,come  di  frumento  della fu  a maligni- 
tà non  fi  vale,  l Principi  tengono  preffplati  t carnefici  per  man- 
tenimento della  giuditia, onde  co'l  fanguede’  colpeuoli  s’ auten- 
tichi» le  Leggt  dell’ innocen\aì-ma  nell’animo  humano,dtce  Più- . 
turco,  le  paffioni  ,<dt  vttipf onoinfiemtprtncipi  ,4rrtànegotdi\^ 

qreli 
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nfutAuo  lor  ttrmtnti  si  fsttdmfmtjlrìngono  i rei, che  non  pojpt* 
ne  alUforsui  delle  pene  re  filler  e ; tinte  defimo  hàueua  dette  nette 
confefitoni  Sent  Agejlino  : luflUli  l 'orr  ini- , & (ìc  cft , vr  oinr is 
inordinatus  animus  fìbi  poena  fir . Molti  fono  fiati , ehene'pìh 
mtroci fuppliri  della  Tirannefca  hjtrharte  ,Jèn\a  darfeguvdede- 
lare  han  tnccinto  : Lo  fanno  Caritene,  e Menaltppo  ,ehe  fianra- 
reno  le ferocità  de'  Carneficifenzui  aprir  bocca  in  nominar  i cono 
pagni  dellacongiura , centra  Falaride , come  narrane  Eraclide 
Montico  netteeofed' Amore,  Auneo  netteeenede’ faggi  al  tredice* 
fimo,&  Eliano  nella  varia  fi  orsa . Sallo  Leena  meretrice  ,xht  per 
non  cedere  allaviolen^ de’  tórmentatori  xarntfict,  cenfapeneit 
d.  Ila  loquacità  del fte fepfo  ta^iatafi  la  lingua  co  i denti  aficurò 
con  rtfoiutione  mafrhtle  la fiacche\z^  donefea , e tacque tn  total 
gutfa  i nomi  de'  con  giurati  contro  d'ipparce-,  cofiriferifee  Volita 
no . Sallo  quel gieutntttoSpartano,t  hauendo  rubbata  vna  Voi* 
pe,  e non  e (fendo  in  quella  n atiene  il  furto  degno  dt  btafimo  ,fi 
non  veniuapaJefata,  egli  per  tener  quella  hefita  celata  alla  r»- 
riofnàde’  padroni  la  nafeofe  fotte  lave  ile , e benché  fifentijft^ 
aceidoamente  mordere  dall' animale  rieffe  dt  lafciar  più  tofio  feo-- 
prirle  vifeere  dall’altrui  dente,che  ilfurtodalfuo  dolore;ritem 
praudo  à prez.\odt  tormenti  ttinfamia,  e con  afiuti  a eompajffone» 
noie  vincendo  le  arti  maiuagiedeìla  volpe  rubbata  ; tanto  fran- 
camente fi rtfifte  alle prn edatht  con  gagliarda  determinationt 
s'arma  alla  drfcfa  della forte^zau  ma  tofio  eh' vna  patene  con  It. 
fue  acerbe  punture  agita  vn  animo  , abbatte  qual  fi  voglia  eon- 
Jlan^  ìleggete  i Petti , e gli  Storici , trotterete  Aiace  guerrieri 
per  altro  si  valorofo,  che  per  l’armi  d' Achille  concedute  ad  Vii  fi- 
fe s’ ve c idei  nelle  vite  de’  Cefari  vi  s’apprefenterà  vn  Nerua /de- 
gnato contro  dì  Regolojche  à guif a di  forfemnatomanda  al  Cieli 
altamente  lrfirida,onde per  la  violenza  tutto  molle  di  fudore^ 
cade  malato, e muore  ,V direte  nella  vita  di  Cleomenein  Plutar- 
co Anùgonofigiiuolodt  Demetrio,vincitore ne’ gtuochi ,che per 
immoderata  allegreT^convoce  cofialta  f aiuta  Udì  fortunati 
d elle  fae  vittorie,  t he fatta  for^  atte  vene  per  cagione  d'vn  im- 
petuofo fiuto  difanvue  ttfico  nediuenne  i tanti  ì vero  il  detto  di 
flnurto,thtUpa^ami/an»tarn^ci4€viti«fi*  24àperch<qn9^ 
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^ fAf  noltt  mI (oliimt  fiiititA , io  vottltliffi  tTofitt^ 

Tereif*rtit*mcHtt  lefeHntythetuut  U f«^om  in  i^ecialttà  ar^ 
retsno  aU  dn^e  yfe  nontemef^^^  che  vai  vinti  dat  tedio  fdctfte 
fnmdfintd’vdirmi , chi  io  dirdpomdre  : onde  ftfid  in  dtfbàr- 
tt  oinahrd  con/rderdtianr,fe  cisiv' aggrada , trattiamo  afid^ 

■ V^^HafoUpnUrhdmtu , ck'dhris"i  findiatod  hi- 

rtorar  con  tttolt ptk  gentili , ed  iJlimatspnprUde’enoripiù  no- 
btlt,  e delicati  . Ctav  tpponetCyche  dimore  intendo  dt  fanel- 
tdre,£em^a.neeeftkdtvelarmi  la  faccia,  come  fi.  Socrau^qnan- 
di  d' Amore  prife  a trattar  e nel  Conatto,  e nel  Fedro  . Ho  detti' 
f n hora  con  rataterita  dtp  tatareo,  chele  pacioni,  e clt  affetti 
fono  t carne f ci  drchifi  daterò  in  preda  : mai  egli  non  era  per  an- 
uentaratnnamorato,  e pereto  dtffe  poco  . Alcef marco  oieuane- 
nella  Ctlfellaria  dt  Pianto , dalle  puntar  edt  Amore  amaramente: 
trafttoefcevna  voltata  ifeena  tatto a^tatO'ye con  tmpeto pro- 
prio del  fuo-dotore  dice  dhmuer  da  f noe  accidenti  comprefo,  ch\ 
Amore  e fato,  l'inneutare  dell'Arte  d/ carnefici  t onde  quanto. 
*naggiorfiere\^  mofiran  coloro  , chtneL  rtireatamente.  defup- 
pile»  spiegano  indegnamante  l'ingegno',  cb’tt.  giufiitiere  ,che 
d'ordtne  Mitrai  gli  mette  in  vfo , tanto  d'ogd  altra  pacione  i pi»  ' 
(Dfptetato  Amore  i ne  qui  annouero  le  diutrfe , e firanitcradeU 
tà,  con  cut  Amore  ha  toù a la  vitaàgli  amanti,perche  eargomen» 
to  abbondeuolmtnteff legato  damolti , ed.  io  fi  come  à.  tuta  cedo, 
in  faper e ^cofi  dietro  l' orme  de  mèntori  me  ne  vò'rteogliendo 
quello,  chtdeloro  per  quelch'iofappia  , non  ì fiato  aauertito  . 

^roe-^  non  vi  fate  Scredere, 

oh  tglttntendejfe  dicommtndarloi,  perche  da  quefii-nemoUpi» 
aonchiudente  prona  dellafitrégfiuodAnnrt fi  ritrae  ■:  fnronogli 

le  [§roanime,an^ 

che  difctolte  da' corpi  erano  tutte  innfe  all' vccifioni:,  ed  al  fan- 

gue  ..  lif  CIO  leggiamo  gli  effempi  in  Paufimia  al  terxn, ir 
fioì  onde  (Ified.  Achille  ,cherviuendovenntdefcritto. 

lm>  i”cr,iraaindus,  intrxorabilis.acer,, 
ànpo  morte  tanto  poco  Allontanò  dalU  fuapri^ 

•on  lfola  del  mar  Enfino  comporne  ad  vn  Mtrcadantr  t untigli 

Straccanti ìfiacMfefortt^ 
fementc 
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pmenteà  ctBuit»  ,indi  pregolUi  condurgli vna  tal  giouintìtA 
Trotan*  vlum$,é‘  infelice  germoglio  delUdifcenden^  di  Pria 
gito  ; vUido  l’hofpite , ttirenuto  Mbhoade»olmente  tl prt\xM  dei- 
Ja [ha  merce , Ufi  io  in  bAlU  do  ejuell'.EtoeÌA  sfhrtuuAta  Doazel- 
U , e mojfe  dall  J fila  ; non  andò  guari. ehe  vdi  altamenttleftri- 
ÀA  di  colei  ferir  lamenteuolmente  le  Hellt , e videUper  man  d'A- 
chille k brano  à brano  tacer  aia  morire  . Però  fcriue  Ateneo  alt- 
ftMidecimo , che  i Sani  antichi  afegnauano  a gli.  Eroi  vna  gran 
taT^dabere  ,accioche  la  gente  per  auuentnra  della  ferità  loro 
non  fi fcandalez,a(jfe, riportando  la  cagtoréC  di  tantarabbiaallU 
vbbriache\^a , che  gli  leuaua  dt  fenno  . Paragono  Plutarco  al- 
lafiurana  auttoritkde' Dittatori  la  forzai  d’ Amore, con  molto  ac- 
corgimento,perche fi  come  creato  nella  Romana-Republica  il  Dit- 
tatore , ogni  altra  dignità  , benché  Con  filare,  rtmaneuafifpefa, 
così  entrado  nell'animo  Amore  ad  ogn  altro  che  n'hauejfe  tl  pofi 
fejfo  toglie  la  potejlà  ; quindi  fu  detto  ,che 

Non  bene  conueri'imt  ,ntc.in  viia  fede  tnorantur 
Maieftas,  & Amor . 

E s' ho  adir  e il  vero  ila  dittatura  d’ Amore  fa  paragone  à quella 
diSilla , fitto  di  cui,  come  auuertono  tutti  gli  Scrittori,  nmafe 
il  fiore  della  Nobiltà  Romana  empiamente  r enfi , poiché  quanto 
di  buono  firitroua  in  vn'  animo  ,fi  V entra  Amore , ttfiatnente 
fin  e fi  e . E già  che  di  fiori  s"e  fatta  ment/one , vditemi  attenta- 
mente, Signori  . che  gli  amanti :vf afferò  per  antico  le  corone, 
infogno  d'efferfiguaci  d' Amore.,  tldimofira  apertamente  nelU 
Farmoceutria  di  Teocrito  Stmeta  amatrice  di  Delfide  tper  tacer 
di  Luciano  ; e tf  Arifiofane  quindi  Ouidio  vinto  dal  t edio  d' a-, 
fpettar  più  lungamentei-rhe.  gli foffe  aperta  i' ingreffo , rifolutu- 
di  partire  .getta  Ueoronnit  dice 

AttononJaetis  derrata coronaciptllis»  ' * 

Dura  fuper  tota  limina i li  c . ^ . 

Or  in  vn' Epigramma  di  Callimaco fi  feri  uè , ch'k  certi  amanti  . 
fi  ftiolfiero  le  corone  -,  Vien  nelle  cene  de'  faggi  al  quintodecimo 
profiPfto percHe  rfii amanti  hannolt'gbir lande difiiolte,e  caden- 
ti,La  miglior  rifpoild,  che  .vtendataè , perche  tutte  le viPtu , 
tutti  gli  ernanttnti  dell'  animo  caggiom  ,evgn  dtfperfifubito, 
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"che  s* Accoglit  Amori  nel  fen»  . Quindi  gli  AmAnù  i/ceni  tAÌi 
noltAACorouAr  le  porte  delle  lor  Donne  , 

Interdum  madidas  lachrymarumrorecorollas 

Poftibus  intendit,  / . . 

diJfeOnidiodiytrtunoamAtordiPomonA. 

' Te  meminiflè  decer  quarti  plurima  voce  peregi 
Supplice,  cum  polli  florida  ferra  darem , 
cAntò  Tibulloi  per  far  intender  Alle  Amate  Donne, che  la  miglior 
parte  di fe  medefimt  alle  lor  porte , qua  fi  d'vn  /agro  tempio  con-- 
fagrano  . E fi  come  l’ellera  attorcigliata  ad  vn  Mero  sì  tenace- 
mente lo ftringe,che  finalmente  lo  fa  fece  are , cosi  amore  gli  ani- 
mi humani  tanto  co  fuoi  legami  imprigiona,  che  gli  fa  perder  la 
libcrtk,e  Invita, che  negli  habiti  vtrtuofi  cofifte:  pereto  al  Piami 
ne  Diale,  o vogliam  dire  al  Sacerdoti  di  Gioue  era  vietato  il  foli 
toccamento  dell' elitra . E con  l'animo  in  baliade’ vit  f fen z,’ aiu- 
to d' alcuna  virtù  non  volete, che  pen'tno  infinitamente  gli  aman- 
ti ì Hauetemai  Signori  confiderato  alcuni  ( perche  di  voi  io  non 
farlo  ) i quali  per  altro  lontanipjimi  dal  maneggio  delCarmi , fu- 
ti to  che  s'innamorano  diuengono  come  guerrieri , e la  notte  par 
che  non pojfano  andare,  doue  dall'affetto  fono  tratti  fe  non  cari- 
chi darmi  ? forfè  perche , 

Miliratomnisamans,&habctfuaca(lra  Cupido? 

§ pure  perche 

Reseli  folliciri  piena  rimoris  amor  ? 

(OSI  k.  jimore  vi fempre  accerchiato  dagelofie , e dafnfiicioni , 
i da  paure  : fempre  nel  cuor  da  lui  poffeduto  (farge  infelice , ma 
feconda femenT^  di  tormenti,  e di  guai  ; onde  temendo fempre^ 
tradimenti,  affalti,perfidie,  emoni  s'arma  l’amante , auuers 
H detto  di  Cratete  gran  Sauio  T ebano  , che  diceua  amor  il  gior- 
no c aminar  di f armato , e la  notte  coricar/  in  letto  co  l giacca , 
Ma  v'haper  auuentura  alcuno  di  voi , che  come  partiale  d( amo- 
re , da  cui  non  oltraggiato , ma  fauorito  fi /ente , /prende giuo- 
co del  miofauellare , e non  crede  ch’amore  pofia  partorire  altro  , 
eh  'amore  . yi  perdono  la  colpa  ; or  piaccia  alla  voftra  fortuna , 
eh’ Amor  medejimo  vi  condoni  la  pena . V dite . Ariitofane  nel . 
Pittogorifia  dice,  che  Amor. in  Cielo  vfana  infolenternente  : per^ 

» E 
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'tMghrti di  itti  fr*  liuti  Cittudìni  impUcukili  in  'rmicttir» 

tnde  quella  hen  ordinAta  RfpttiUc*  daBe  cimili  difcerdte  agitur 
ia,per  la  fola  temeritàd' Amore  trab  affama , e mimac  riama  ruina- 
Hebbero  rifoluto  i ptù  grami  Senatori  dt  chiamar  gli  altri  Dei  a 
configlio , per  treuar.Àsi gran  male  ti  ntctjf arto  compenf»  ìfe  ’uè 
fufie  per  auuentura  chi  nominaffe  Amore  perdt/colo,  tontnlo 
SO',  dice  bene  l’autore , che  con  dodici  voti  fu  relegato  in  terra , e 
'thè  in  vendetta  per  mano  degli  fiefji  Dei  gli  furono  l ali  diuelte, 
■t  donate  alla  Fi  teoria,  accioche  con  l’aiuto  loro  ,folleuatodalno- 
Slro  mondo  alla  volta  del  Cielo, non  violajfe  il  confine . Or  fe  nel 
Cielo  luogo  di  beatitudine  imperturbabile  haueua  Amore  fimi- 
nato pene,etormeti,mifaro  à credere,chein  terra  campo  dt  dolo- 
ri , e di  morte , non  ijparga  pianti, e fciagure  ì V edete  Signori  « 
come  leggiermente  ho  p affata  quefta  materia,percbenon  vorriix 
eb’altrt  nel  mio  dtfcorforauuifafielefue  calamità . Dite  Plinio 
che  in  Cyi^ico  era  La font  e di  C ttpido  ,tn  cui  hagnandofi  tht  che^ 
fia,  daU'amorofa  infermità  rtfanaua  ; fe  vera,  o fauolofa  fisi 
finte , àvot  ite  laftto  ilgiuditio;ioperme fi  imo  ch’altro  antido- 
tofia  bifogneuole  à tanto  tnalei  Cratett  logmartfce  con  la  fame , e 
fe  quefia  non  gioua  co’ l tempori  quale  notabilmente  fu  di  profit- 
to àSofocle  ( onde  diceua  di fentirfi obligato  affa  vecchiezga,cbe 
dalla  tirannia  <C Amore  liberato  l’haueua)  ma  chi  contro  la  cura 
del  tempovà  nutrendo  contumace  la  piaga  pigli,  due  Cratete  , 
per  efiìcace  medicina  vn  capeftro . Dalla  qualità  de’ rimedi  la^ 
malignità  del  mate fi  può  conofcere  : ad  vnaftntpltce  alter  atione 
di  fibre  il fole  ripofo fu faluteuole  ; ne  s'entra  all  vfo  del ferro,  e 
del  fuoco,fenoneinfifiolitala  piaga.  Che  fe  pur  e la  viole  nxai 
delle  sfrenate  paloni  non ftmbraffe  tormento  bafieuole  à render 
infelice  la  vita  de’  vitiofi , perche  daUa  ragione  poffonaejfer  to~ 
Jiamente  compoUe  ,ti  dar'-'  •‘'Air»  ,n,rutrir* 

medefimaragione fiimolai 
fia  e la  cofeien'^a  macchia 
huomo  il  vi  nere  fra  per  pi 
me  e’I  patire  per  occafion  t 
ftr abile  è l’idea  deff’ infe 
emptfitM  Sramttri 
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ne  tinto  t affligge  il  tollenr  ledifgratie  che  piu  non  lo  confoli 
i I non  meni  aria  ma  chi fi fente  inuolto  in  mille  federate^ , da 
ninna  coffa  del  mondo  riceue  conforto  : in  quello  ffolo  tgtujlo  il 
tnaluigiOyche  fi  conoffee  degno  di  gran  gafiigo,t  con  tale  cognitio- 
nefuntffee  le  proprie  colpe , non  le ffcancella  ;accioche  ffempregli 
rimanga  di  che  dolerfi.  Cum  fit  cnim  timida  nequitia,  dat  te- 
ftimomum  condemnarioni,  fempcr  enfm  pnfumit  fa:ua  per- 
turbata confeientia.  diceua  il  Saggio  nel  diciaffettimo  della  Sa- 
pienza . Negiouano  le  lufinghe  degli  adalatori^o  i ricordi  degli 
amor euoli  y perche  egli  medefimo  sàdinon  poter  aprir  la  mente 
adaHegrei^  veruna . Nerone  dopo  I effecrando parricidio,ffat- 

10  grane  à ffe  ìiefio  non ffi  diede  mai  pace  ; le  vifite  del  Senatoffal- 
itgre^e  del  popolo^  le  grandine  imperiali,dicc  Dione, mai  non 
gli  ffetmarono  vn  tantino  della giufia  trifieTff^ìperche  ilffimola- 
cro  della  Madre, e le  furie  vendicatrici  ffempre  in  anzi  àgli  occhi 
gliftauano  per  tormentarlo . Or  effe  là  preffo  Euriptdefforffenna- 
to  per  la  morte  della  Madre, dato  in  preda  alle  fune  deUa  coffeien 
«(4 , di  che  terrore  riempie  le  ffeene  de’  T ragici , non  potendo  ac- 
quetar V internorimordimeto,ne  ancheeoi  configlio  di  Menelao?, 
Penteo  per  hauer  dtjpregiato  t ffacrtfici  ,ele  cerimonie  di  Bacco 
quanto  andò  come  pa^o  aggirandofi , parendogli  di  veder ffem- 
prele furte,vn  doppio  Sole,edue  Tebe?  Che  non  fece  Aleffandro 

11  Macedone  periamone  di  dito  ingiujl  amente  vtctffo  ? con  che 
lagrime nontent  'o  di  lauar  0 la  macchia  della  traditaamicit/a , § 
lapiagadell’innocente ferite , 0' Icadauero dell’ ejlinto  amico? 
eon  che  furore  non  vo  Ile  trafigger  le  proprie  viffcere  ,per  correg- 
gere ativffo  de’ grandi , & ostinati , vn  minor  male  con  vn  mag- 
giore ? Enonbaftay  -etoche  altri  pretende  alle  commeffe 

iajcu^^ -Teatro  bafteuoie, per  rap 
Confermi  le  mie  parole 
\gtia  sbigottito  temeua 
\cheilffolo  Adamo ffuo 


none 


jpine  della  coffeien^ 
^elo , il  quale  nuuoioffo  non 
farechecorrucciato  nonffre- 
Jp  2- 


f 
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ind } àtià  che  dibattutd  noh  ftfehi  ; che  ruinofd  no»  cag^- 

compdgHt*i  che  buon»  non  rimprouerti  folitudme,  chettci^. 
ia  non  òffltgg*’-,  s'eglt  quantnncfuts' infingano  t giudtci,taccian$. 
gli  accufatort , dtpmaltno  i Ufitmoni , non  condannin  le  Leggo  , 
fi  nanchino  i c irne  fico , irne  tufi  t ceppi,/!  rompano  le  catene , ad 
ógni  modo  al  rtgorofo  tribunal  di  fejiejfo  } à fe  medefimo  reo  con~ 
ninto , patibolo  micidiale,  manigoldo,  efnppltcio,  non  hebbigiu- 
Jla  occafione  di  màrauigliarmi,che  di  tanto  il  numero  de'  maina- 
gi  attan'^afie  i pochi  feguaci  della  virtà , che  con  ricinto  mag- 
gior del  doppio  fojfe  itato  necejfiar  io  k Cebete  preparar  loro  l'ha- 
bitatione  f 

Ora  à confideratione piu  dolce  riuolgiamo  il penfiero,  e la  lin- 
gua, e dii  htariamo , che  per  e/fer  lavitade'  •vtrtuofi  felice , per 
guanto  fi  può  efier  in  (jueft  a mortalità , dourebbe  lamoltitudin  e 
tutta  dipartirfi  dal  vitto . 

Se  de' contrari  filofofar  fi  dee  nella  fi  e/fa  man  ter  a , come  vo- 
gliono i Saui, potrei farmi  à credere  d'hauer  prouato  bafieuolmeit 
te  la  conchtufione,  c'h  'o  pofta  àfauore  della  virtù  , con  quello,  che 
contro  al  vitto  habbiam  detto . Nondimeno foggi  ungeremo  alni- 
ite  cofe  ,macon  breuttà , perche  in  lode  dellavirtù  tanto  e italo 
detto  da  tanti , che  à noi  piu  lofio  può  mancarne  l'vfo , che  la  dot- 
trina. Sento  chimi  riprende  mentre  chiamo  feltcela  vita  de' 
virtuofi, perche  tutti  quei  che  ne  fcr tuono  ,fra  quelle  cofe  ripon- 
gono la  virtìi,che  malageuolmente  s'acqutfiano,  ed  in  confeguen 

fi defideran  lungamente . Prodico  pre/fo Xenofonte,e Filojlra- 
to  mettendo  Ercole  nel  cominciamento  dell  età  fua  fra  le  lufinghe 
del  vttio,e  della  virtù  ,l'vno  dipingono  tutto'molle,^  or  nato, co- 
me quello, che  agi,piaceri,efola\\t promette',  l’ tra  nerapprefen- 
tano  feuera,e  malconcia , chevn  ajpro  fentiero  di  lontano  dtmo- 
Jlra . lo  qui , Signori , non  ricorro  alla  dottrina  degli  Stoici , i 
quali  formano  il  loro  virtuofo  tanto  come  diremo  da  tutte  l'hu- 
mane  qualità  difciolto,  che  non  pur  àlui fola  concedono  1‘ e/fer  fe-, 
lì  ce, ma  la  felicità  non  poterfe  ne  anche  per  i tormenti  intorbida- 
re ofitnatamente  contendonoìfì che, /è  crediamo  à Zenone  no  mene 
fu  fortunato  Regolo  nelle  aitroafitme  pene  fattegli  della  perfi- 
da Cartaginefe  patire,  di  quel  chef  off  e Metello  nelle  fue  glorie 


L 
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Scio  con  Plàtone  ai  quarto  delle  Leggi  io  rìjpondo  ejfer  vero , che 
gU  Dei  han poila  la  virtù  in  luogo  difageuolc,  e che  e forz.a  fuda^ 
reperfarfenefojfejfori  : cioè  che  l'acqmjio  delle  virtk  è divelle  ; 
alòidi  CIO  partitamente  di/correrajji , quando  Cchete  ne  porga 
l^ccafione  ima  giunti  che  fiamo  alla  fommità  del  monte,cioe  con- 
tratto che /è  il  buon' h/tùiio,  vna  fpatiofa,  ò"  amcnt^ima  cam- 
pagna fi troua  : e tanto  volle  dire  Archita  difcepolo  di  Pittagora 
nel  libro  delle  virtù  morali  . Dipià;  lafaticamedefima  ^ che  fi 
tollera  per  l acquino  della  virtù  edilettofa,epiena  di  gufio.Chi- 
rane  Centauro  ychefk  gran  Medico,  e de  corpi , e de  gl' animi,  e'd 
hebbe  perdo  in  educatione  Achille  , volendo  ridurre  alcuno  k 
perfetta  fanttà  nelle  caci  le  l'affattcaua  ìptrche  con  [ e/fercitarfi 
ti  corpo  ventuano  gli  humeri.vittofi  ,e  peccanti  àdijfoluerfi . Se 
chiedete  advn  Sardanapalo  ,fe  cofigli  piacele  di  diuentar  fano, 
dirà  che  laudar  per  dirupi , e per  bale.e  cercando  la  fanttà  il  i- 
tfajjiar  co' fuoi /udori  la  terra , per  farut germogliar  herbe  falu- 
Uuelticontentarfid'hauer  per  coltrice  il  terren  nudo , rattem- 
prar  la  fitte  per  le  fatiche,  raccoltacdl pouero  refrigerio  dell’on-\ 
decorrente  ; non  riconoficer  altro  cuoco , che  la  natura  eccede^ 
ò termini  della  tolleran^,  e del  giu  fio  ; ma  parlate  con  Hippoli- 
lo  ; nel fior  degl' anni  più  fi  gode  di ferir  vn  Cinghiale  col  dardo, 
che  altri  fino  pari  non  fi  compiace  deffer  ferito  da  vna  Dama  con 
gli  occhi  i fiima  più  il  tefichiod’vna fiieravccifia  dalla  fu  a mano, 
ohe  non  cura  vna  Fedra  fatta  cattiua  dada  fina  gratta  ; più  fi 
pregia  delle  prede , che  con  /udore  arreca fianguinofie  da  bofichi , 
che  della  femina  ; che  per  amore  troua  languente  nelle  fiue^ 
Sante  i l'iSefio  nelt  ejfiercitio  delle  virtù  interuiene  ; impercio- 
che , come  auucrte  Mafftmo  Tirio , à chi  paragona  Diogene  men- 
dico , nudo , fie»^  altra  cafia , eh  vna  ptcciola  botte , fienz.'  altro 
fioco  ch'il  Sole  ,fienz,‘ altro  vino  ,ch‘e  l’onda  delle  fontane,  con  vn 
Ciro , con  vn  Mefifandro , con  vn  Cambtfie,  o quanto  dura , efa- 
ticofiagli parrà  la  vita  del  Cinico  ; ma  non  minor  piacere  dalla 
fiuahotte  traheua  Diogene , che  Xerfie  dalla  fina  vaJlifJinja  Babi- 
lonia fvn  pòdi  pan  /ecco  non  meno  à lui  fiati  aua  la  fame , che  k 
Signindiridei  condimenti  de' cuochi  i à tutte  le  fontane  fitraeua 
la  J'ete  con  tanto  gujlo , quanto  Catnbifie  dell'acqua  del  Coafieji 
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rendeuA  dilato  ; conU  henignitÀdcl  Sole  tanto  bene  rejtftenx 
'nll'ingiHrte  del  freddo , ejuanto  con  la  porpora  Sardanapalo  ; fa~ 
eeuadel  fue  bajtoncello  capitale  sì  grande  ^ come  dell  nafta  fua 
Achille,  od Mcjfandro  ì e d'vnajola  faccoccta,  e carniere  s* ap- 
pagana  non  meno  yiheCrefo  de'fuot  tefori . £ fefeltatàcon  fe- 
licita  fi  paragona  y^vince  di  gran  i unga  Diogene  ; conctofiacofa- 
che  Xerfe  ptanfe  tn  guerra  perle  fue  perdite;  fofinrbper  le 
riteCambife  ; freme  Sardanapalo  nel  rogo;  fi  dolfe  Smindinde 
per  la  ripulfa  ; lagr/mò  Crefo  fatto  prigione  ; per  l inutdta  d‘A^ 
chille  Aleff andrò fi  rattrifth;  ma  i piaceri  di  Diogene  furono fen* 
^4  mefcolanTyO.  di  trtfie<^z,a , o di  lagrime . Che  f e delle  Republi^ 
e he  voleffimo fauellare  ; quelle  in  maggior  pregio  fai  irono , e pik 
felicifur  dette  y che  deHavir  fu  fecero  capitale  . Ne  parlo  della 
Siracufana  ftmofa  per  le  delitie  ; delia  Corintia  nominata  per  i 
piaceri  ; della  Lesbia  chiara  per  i vini  efquifiti-y  della  Milefia  ce~ 
lebrtpet.  le-vefiimenta  ; ma  della  Spartanayche  ad  ogni  mafchtay 
ogeneròfa  Repuhlica  farà  fempre  vn perfetto  ejfemplare . In  effe 
tgtouìnettt  erano  ogni  dì  battuti  con  sferze  su  l'alt  ore  di  Dta- 
Hé't  come  nella  Vita  d' Ari  fide  narra  Plutarco  y e quello  più  alle- 
gro alla  fine  fi  mofirauay  che  con  maggior  cofianza  haueua  tolle- 
rate le  battiture  . Le  Donne  nell’  acque  freddtfpme  fommerge- 
uanot  lor fanctulltni  , come  de’ popoli  della Germantaraccontn 
T acito  y per  auue\zargli  alla  fofferenzà ; haueuano  le  cene  par- 
chi fi-me  y e Vili  (fimi  i letti  da  repofàre  ; perche  come  dice  Maf tè- 
mo T irto  y con  la  tolleran  ^4  del poco  il  piacer  delt  afiai  volentie- 
ri comprauano  ; fi  tm  andò  parte  della  bramata  felicità  i dtfagi, 
che  4 quella poteuano  ageuolmente  condurli . E quale  fù  la  feli- 
cità di  Sparta  ? L’efer  fenzM  muraglie  ì ciò  è à dir  libera  y fenzn 
paura , lontana  dagli  incendi , tanto  che  non  vdì  mai  Crepito  di 
tromba  hofitle , non  vide  mai  nemico  dentro  ài  confini non  co- 
nobbe mai  pianto  per  le  perditede'fuoi  y non  s’atterrì  mai  perle 
minacele  de'V incuori . Ma  dunque  la  via  della  virtù  non  è cesi 
dilettofa , come  direni  ( mi  rinfaceia  non  so  chi  fia ) poiché 
medefimecofepatifceilvirtnefo  peri  futi  fini  , rh‘  il  vitiofo- 
E falfo . Hà  gran  dinar  io , dice  Plutarco  dal  rigor  del  freddo  ^ 
9d*ll*  fmauUdel  caldo,  rh-affligge  vn  febricitante , dal  fu- 
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d»rÌiChejp*9deU  Lottjuore  nella  f/tlèfirt , e dal  freddo  ^ de 
sà  l’£l>r» gelato  fentono  lAma^\^  combattenti  j quello  ìmani' 
-fefto  fegiUle  ditorfo eagiontuole  j che  iauutcinxoHa  morte, è 
^<argomentoquefio  d'animo  vigorofo , ch’ajpira  alla'gloràdi  quello 
% nafce  dalla  neceffttÀ  dell’ fumana  frale^tut,  qatHo  daUtleitione 
^'vnamagnaHtmd  'oolonto  deriua  I quello  argomenta  nel  corpo 
• ribellione  d'-humorcj  dinota  quefio  netC  animo  compofitione  ^ e 
concordia  de j^i  affetti  . Beme'vero,cbe fi  come  alla  morte/iamo 
tutti foggettiye  deila  gloria  peeìot firendonomeriteuoliyCofitnag- 
rgiore  e' Inuùterodi  coloro  ^che  feguono  il  vàrio  che  dd  feguaci 
\deUa  virtù  ‘ il  che  fin  detto>  ptr  finir  col  principio , 

■ ' ' j > \ iV-  4 ' 

DISCORSO  Q^VINro. 

Della  SHnge  > chccora  ^0eÌQ  quanto  alla  Storia  »c  perche  da 
Cebetefiponga  per jìmbolo  dell'ignoranza. 

Enuti  vna  voltaùragionamento  Caronte,e  Mercu- 
rio prtfio  Luciano  della  fcioche\t.a  degli  huomi- 
ni , che  dalle  apparenxjt  la  fidati  fi fio  demente  in- 
gannare > vna  vita  indegna  del  noùtltffimo  lor 
principio  menananOy  Caronte  rapito  in  T^lo  vole^ 
Ma  da  vn  luogo  rileuato , ^ eminente  ycome.  poco  del  proprio  be- 
ne curanti  riprendergli  i forfieperche  non  capendone^  tanti  nella 
fidruficita  barchetta , quanti  gli  errori  humani  ne  fiaceaano  an- 
dar dann  ati , Ji  trouaua  pofio  in  b fogno  d’ apprestar  vn’ armata 
per  traghettarli , & alla  fipefia  non pottareggere  l' infelice  mone- 
ta , che  ognvnojotto  la  lingua  portaua  . Ma  Mercurio  delle fac- 
cende nojlrali  informato  ptù  à pieno. , dalC  tmpetuofio  proponi- 
mento il  fierovccchio difiolfie  condire,  cheinfruttuofi fiarebbt- 
no fiati  gli  auuerttmenti  ; impercioche  non  meno  che  la  cera  ai 
compagni  dVltffe , per  ifichernire  tl  canto  lufinghtero  delle  Si- 
rene  ,l‘ignoran7^  a’ mor tali. hauea  tur  atei'  orecchie,  operanda 
neimondo  quella  medefima  dimenticane^  che  Lete  neit  tnférKU\ 
cagiona  y Strana, ma  non  poco  effcacetnaniera  d’imprimerne  ^ 
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cucr  degli  huomini  lodi»  delt ignorànzut  Lucìmmo  àdoffe  ,ldìt4~  * 
gooAndolé  all endà  di  Lete  ; U (jtt*le  ftctnd»  tutte  le  c»Je pajftte 
Mndàr  in  obliuione , roT^i'yincolti^  e foco  pJu'  chefandmlli  ne  ren- 
de. Hnlladimeao  con  •vgmtle  cendttrone , mn  con forx^  maggio- 
re il  nojlro  Cebetei  danni  de  II  ignoranza  /otto  gli  occhi  noftri 
propo/e , prendendo  di  lei  il  paragon  della.Sfingt  mojiro  ntUn^ 
fua  patria  famoso  : la  natura , e la  prò  fedone  del  tjnale.  y/i  coàtrì 
piena  d^ ofcurita , cosi  non  lafcia  che  di  lei  posarne  fenica  'un  •vi- 
luppo di  contrarie  opinioni  dtfcorrere . v 

Strabene  al  none  della  Geografa  dice , chi  la  Sfinge  fu  Donna 
famofi^ma  nel  corfeggiaray  e che  dopo  d’ hauerinfeftatii  mari 
con  le  continue predey  allinfidteterreftri,ed  a' ladron  ecci  fi tr af- 
fert  . Dijfonoi  fauoleggiatori  y eh'  a’  viandanti  quiftioni  dtffi- 
cilifiime  proponeva  y pere  he  habitaddo  luoghi  dirupati , e feofee- 
fiy  nonpoteua  da  chi  che  fojfe  ejfer  vinta  yfe  non  fe  dall’ej/erci- 
to  d'EdippOy  il  quale  i celati  ftntieri  di  quelle  impenetrabili 
montagne  feouerfe , come  /ente  Paufania  nelle  eofe  della  Eoe- 
ita  . Altri  fentono  che  veramente  proponej/e  a'foraflieri  gli 
enimtniy  i quali  fe  per  auuentura  feiogheuano  ynella  lor  liberti, 
gli  lafciauay  e che  Edippo  h avendo finto  dt  volerle  effer  ne’ latro- 
cini compagno  yfotto  il  nome  dell' amiciti  a nuovamente  contrat- 
ta lajfalfe  y e la  tolfe  dal  mondo , come  accenna  Euflatioyfulvn- 
decimodeUVltJfea  ..  MaPalefato  nella fpofition  delle  favole 
Paufania  nel  luogo  da  medtan^  citdtOy  Eli  ano  al  fettimodéH 
ventefimo  fecondo  degli  Animali  , nella  Cronaca  Eufebtó  , à" 
Euripide  nell’  Andromaca  dicono  y la  Sfinge  ejfer  e fiata  moglte 
di  Cadmo  Redi  T ebcy  che  per  odio , e per  gelofia  d‘  Ermione  noto 
folo  dal  marito  fidiparti^magenerojamente  glimoffe  guerra  f 
ed  egli  per  metterla  tn  difjtregio  de' popoli  dijje , eh'  ella  era  vna 
he  tifa  con faccia  di  fanciulla  y con  voced'  huomo , con  /’  ali  d’ve^ 
celle y e colventre dicane. 

Ma  comunque  fi fia  tntorno  alla  verità  della  fioria , Plinio , e 
Solino  la  contano  fra  gli  animali  d vna Jpecie fomigltante  alle  . 
Sfimie  yfe  non  fe  quanto  ha  t peli  affai  lunghi , e le  mammelle  j 
pendenti;  Strabono  al fefiodecimo  n’  Cinocefali  la  riduteje  Dto- 
doro  al  quarto  della fualtbrjeria  fra  i Trogloditi yO  gli  Etiopi  tro-^ 

V i uarjl 
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'Uét^  I4  Sfinge  ,non  molto  varia  dt  forma  da  queBa , che  fi  vede 
dipinta , racconta  . E tatti  quefii  Scrittori  in  ciò  fenz.a  dinari* 
s'accordano  y eh’  ellaò  animai  di  natura  piactuolt,  emanfueta- 
Or  quella  Sfinge proponeuay  come  dice  Jipollodùro  al teiiT^ynel 
tempo  y che  Creonte  era  Signor  di  T ebe  vn  enimma,  promettendo 
à chi  lo  fiiogliefe  lafiglia  di  Creonte  per  moglie , e pofeta  la  fuc- 
cefpone  nel  Regno;  ed  all’incontro  minacciando  la  morte  i chi pèr 
diffalta  d' intendimento  negli  ofeuri  lacci  delle  dubbiofe parole 
rauuiluppato  fi  fofie  : e cofi  nel  premio  ycome  nella  pena  propofii 
dalla  Sfinge  il  paragone  del  nojlro  Cebete  fi  fonda . 

Ma  to  non  pojfo  non  grandemente  marauigliarmi  della dì^.^ 
uerfità  de’ fentimenti  allegorici  fottintefi da’  Saui  co'l fimboloy  0^ 
geroglifico  della  Sfinge  y mafftmamente  ejfendo  alcuni  fri  di  loro, 
■ direttamente  contrari . P fé  Ilo  nella  Scuola  di  Platone  principe’^ 
liffimo fi  fece  i creder  e y chef  come  la  Sfinge  di  varie  nature fi  di-\ 
cena  con/pofia , cioè  di  Donzella  yedi  Leone  ( fecondo  che  non  pur 
quei  d' Egitto y e le fauole  dt  7* eboyma  EuriptdCy  ApollodorOy  Ari'-\ 
fio  fané , Aufonio , e frii  Padri  Origene  al  primo  contro  Ctlfo  ; Jf> 
Clemente  Aleffandrino  al  quinto  della  dottrina  varia  infegna-\ 
Tono ) così  non  altro poteffe per  lei  rauuifarfiy  che  l’huomo fteff‘òy\ 
dt  parti  fri  di  loro  difiomigltanti  compofio;  impercioche  la.men-  _ 
tt  fO  l'intelletto , 0 la  ragione , che  vogliam  dire , non  hi  che  far  \ 
co'l  corpo  y e co’ fenfi yfe  non  fe.quanto , come  padróna  gligouer~\ 
nategli  regge;  e quefii  appunto  con  buon  giudttio fiotto  fembtan-:^^ 
^ dt  beiliefi  rapprefentano  y perche  con  te  be/lie  communi glt  hi\ 
l'huomt . Sinnefio  nel  libro  della  Prouidenza  hauendo  ancht^ 
egli  alla  diuerfiti  deUe  membra  riguardo  hebbe  per  bene  di  rico-  \ 
nofeere  per  ejfavn  mefcolamento  di  qualità  grandi  nell’  huoma\ 
di  valore , ed  Eroico  ; poiché  nella faccia  htimana  i carattexiap-\ 
punto  dell’  human  a prudenza  fi  leggono  ; nel  corpo  di  Leone  veg-^  % 

f eynfi i vejìigt  d vna generofaforte’i^a  y fecondo  la  dottrina firn-  x 
altea  dEgttto  . Onde  fi  come  poco  gtouenole  farebbe  i gli^ffa*  \ 
ri -del  mondo , ed  al  feruigio  della  Republicala  prudenzad’  vn.  \ 
huomo  yfe  le  for^  non fecondafiero  con  l’ efecutione  il  con  figlio  9 ^ 
cosi  la  pa\za  temerità  y e larobufiez,z.ade  Giganti y dt  Mtlone.\ 
Croton  tata,  di  Titorme,  e di  coloro , che  là fottol’Qrfedq,  Oéa^oj. 
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fementekauuito  iindi  fregolUk  condurglivna  tal  gioutaehà 
T rotana  vltimo,  ér  in/ìcUce germoglio  della  dtfcenden'^  dt  Pria 
fno  ; 'ubbidì  l'hoj'pite,  erictMuto  abbondemolvtente  il  del- 

iafaa  merce , la/iiò  in  balia  dt  ejueli’.Eroe.la  sfortunata  Òomcet- 
ia  tCmoffe  dall'j/bla  ; non  andò  guari. -che  vdì  altamente  le firi- 
Àa  di  colei  ferir  lamenteuolmente  le  HeUe.,  e vt  dela  per  man  d'A- 
chille à brano  a brano  lacerata  morire  . Pero  ferme  Ateneo  ali- 
nfndecimo , che  i Saui  antichi  afegnauano  à gli  Eroi  vna  gran 
ta\^dabere  yaccioche  la  gente  per  auuentura  della  ferità  loro 
mnfìfcandalez,a(fetriportandola  cagione  di  tanta  rabbia  allU 
•vbbriache^a , che  gli  leuaua  dt  fen no  . Paragono  Plutarco  al- 
la fourana  auttoritade*  Dittatori  la  forzui  d‘ Amor  e, con  molto  acm 
corgimento-,perche fi  come  creato  nella  Romana-Republica  il  Dit- 
tatore , ogni  altra  dignità,  benché  Confolare,  rimaneua fofpefa, 
così  entr ado  nell’ animo  Amore  ad  ogn  altro  che  n'haueffe  tl  pof- 
fejfo  toglie  la  potejlà  ; quindi  fu  detto , che 

Non  bene  conuen'unt  ,ncc.in  vna  Itele  mornnrur 

Maieftas,  & Amor.  t 

E s'hoà  dire  il  vero , la  dittatura  d’ Amore  fa  paragone  à quella 
disiila  ,fottodi  cui  ,comeauuertono  tutu  gli  Scrittoti,  rimafe 
il  fiore  della  Nobiltà  Romana  empiamente  rectfo  ,prouhe  quanto 
di  buono  fi ritroua  in  vn'  animo  jfe  v'  entra  Amore , ttfiamente 
fen  e fc  e . E già  che  di  fiori  s"e  fatta  menti  One , vdnemi  attenta- 
mente. Signori  . che  gli  amanti ',uf afferò  per  antico  le  corone^ 
infegno  d'efferfeguaci  d' Amore.  , tldimofira  apertamente  nella 
Farmoceutria  di  T eoerito  Simeta  amatrice  di  Delfde  ; per  tacer 
di  Luciano  -,  e et  Ariflofane  quindi  Ouidio  vinto  dal  tedio  d'a-- 
fpettar  piu  lungameHte^-rhe.  glifoffe  aperto  l’ in greffo , rifoluto- 
dipartire  gettala  foronaiediice  \ ^ - ... 

At tiinonJaetis  derrata  coronacipillis * ' * 

Dura fupcr tota  liminam'^ei  uc.  , . . 

Or  in  vn' Epigramma  di  Callimaco fi  feri  uè , ch'à  certi  amanti  . 
f fi  iol fero  le  corone  ',  Vien  nelle  cene  de’  faggi  al  quintedecimo 
proptflo perclie  gli  amanti  hannoltghirlandedifctDlte,e  caden- 
ti ; La  miglior  rifpoiid,che  wten  datai  , perche  tutte  le  virtù , 
tutti  gli  ornamnti  dell'  animo  caggiono,  e van  dtj'perfifubito,  . 
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che  s* decoglie  dmorenel  fem  . Quindi  gli  àmdtnì  ijceni  (dii 
uoltd  d corondT  le  porte  delle  lor  Donne 

Interdum  madidas  lachryraarumrerecoroflas 

Poftibus  intendit,  . . 

diJfeOnidiodiVertuno  dntdtor  diPotnond,  - • 

= Te  meminifle  decct  quam  plurima  voce  peregi 
Supplice,  cum  pofti  florida  ferra  da  rem , 
cdnth  Tibullo}  per far  intender  alle  dmate  Donne, che  la  mi  gli  or 
parte  di  fe  medefimi  alle  lor  porte , quafi d'vn  /agro  tempio  con- 
f agrano  . E (i  come  l’edera  attorcigliata  ad  vn  albero  ss  tenace- 
mente lo jlringe,che  finalmente  lo  fa  fece  are , così  amore  gli  ani~ 
nsi  humani  tanto  co'  fuoi  legami  tmprigiona,  che  glt fi  perder  la 
libertà, e lavita,che  negli  habiti  virtaofi  cofijìe:  perciò  al  Piami 
ne  Diale,  o vogliam  dire  al  Sacerdote  di  Gioue  era  vietato  il  fol» 
tace  amento  dell' edera . E con  l'animo  in  balia  de' vitij,fenz,' aiu- 
to d’ alcuna  virtù  non  volete, che  penino  infinitamente  gli  aman- 
ti ì Hauetemai  Signori  con  fiderato  alcuni  ( perche  dt  voi  io  non 
farlo)  i quali  per  altro  lontani^mi  dal  mancalo  de  fC  armi  ,fu- 
btto  che  s’innamorano  diuengono  come  guerrieri , e la  notte  par 
che  non pojfano  andare,  doue  dall’affetto  fono  tratti  fe  non  cari- 
chi darmi  ? forfè  perche , 

Militatomnisamans,&habct  fuacaftra  Cupido  ? 

§ pure  perche 

Reseft  folliciti  piena  timoris  amor  ? 
cosi  i.  simore  va fempre  accerchiato  dagelofìe , e dafujficioni , 
è da  paure:  fempre  nel  cuor  daini  poffeduto  (farge  infelice  ,mu 
feconda femen\a  di  tormenti,  e di  guai  ; onde  temendo fempre^ 
tradimenti,  affalti,perfidie,  emoni  s'arma  l’amante , & auuers 
il  detto  di  Cratete  gran  Sauio  T ebano  , che  diceua  amor  il  gior- 
no c sminar  di  formato , e la  notte  coricarfi  in  letto  co  l giacca . 
Mav’hàper  auuentura  alcuno  di  voi , che  come  partialed’ amo- 
re , da  cui  non  oltraggiato , ma  fauorito  fi fente , fi  prende  giuo- 
co del  mio ftuellare , e non  crede  ch’amore  pofia  partorire  altro  , 
eh  ’ amore  , Vi  perdono  la  colpa  % or  piaccia  alla  vojlra  fortuna , 
eh’ Amor  medefimo  vi  condoni  la  pena . Vdtte.  AriUofanenel  _ 
Pittogorifia  dici,  che  Amor. in  Cielo  vfaua  infolentemente  : per^ 

F cagione 


® PARTE  prima; 

fràtjMei  Cittadini  impUc*hili  immicitit* 
4>nde  quella  ben  ordinnta  RepuiUca  dalle  cimili  difcerdie 
ta,per  la  fola  temer itìd‘  Amore  traballama , e minac  ciana  mina’ 
Hebberorifoluto  i ptù  grani  Senatori  di  chiamar  gli  altri  Dei  a 
configlio  ipertrouar.Àsigran  male  il  ntcejf arto  compenfo  ife'uè 
fufie  per  auuentura  chtnominaffe  Amore  perdt/colo,  tononlo 
SO’,  dice  bene  l’autore , che  con  dodici  votifìi  relegato  in  terra , e 
•che  in  vendetta  permana  degli fie^  Dei  gli  furono  l ali  diuelte, 
a donate  aUaVittoria,  accioche  con  l’aiuto  loro  ,folleuatodal  no- 
stro mondo  alla  volta  del  Cielo, non  violajfe  il  confine . Or fe  nel 
Cielo  luogo  di  beatitudine  imperturbabile  haueua  Amore  fimi- 
nato  pene, e torme  ti, mi  f*r'o  k credere,chein  terracampo  df  dolo- 
ri , e di  morte , non  ijparga  pianti, e feiagure  ? Vedete  Signori  , 
come  leggiermente  ho  paffuta  qnefia  materia,perche  non  vorrei, 
ab’ altri  nel  mio  difcorfo  rauuifafe  le  fue  calamità . Dice  Plinia 
che  in  Cjjico  era  La fonte  di  Cupido  , in  cui  bagnandofi  chi  che^ 
fia,  daliamorofainfermitkrifanaua  ;fevera,  ofauolofa  fi  a 
fonte  ykvot  ne  la/cio  tlgiuditio  tioper  me  fiimo  eh’ altro  antido- 
tofia  bifogneuole  à tanto  male;  Cratete  lo guartfc e con  la  fame , e 
fe  quefia  non  gioua  co’l  tempori  quale  notabilmente  fu  di  profit- 
to àSofocle  ( onde  diceua  di fentirfi  obli  gaio  alla  vecchiex.'i^a,ehe 
dalla  tirannia  d’ Amore  liberato  t’baueua)  ma  chi  contro  la  cura 
del  tempo  va  nutrendo  contumace  la  piaga  pigli,  dice  Cratete  ^ 
per  effe  ac  e medicina  vn  capeftro . Dalla  qualità  de’  rimedi  1<l^ 
malignità  del  mah fi  può  sonofecre  : ad  vna ftmpltce  alter  atione 
difebre  il  folo  rifofofu  faluteuole  ;ne  s'entra  all  vfo  del ferro,  e 
del fuoco,fenoHeinfifiolttala  piaga.  Che fepure la  vtolenxA 
delle  sfrenate  pacioni  non fembrafe  tormento  bafteuole  à render 
infelice  la  vita  de'  vittofi , perche  dalla  ragione  pojfonoejfer  lo- 
ft amente  compone , tt  darà  io  dice  Plutarco  vna  efecutrtee  dalla 
medefimaragioneftimelataàdarti  ogni  più  feuerogaHigo,e  que- 
fta  e la  cofeitn^a  macchiata  da  colpa . E not abile  t alamiti  d’vu 
huomo  il  viuerefra  perpetue feiagure, ma  infinitamente  più  gra 
uè  e’I  patire  per  occafion  di  demento . Vn  che fia  mi  fero  non  mi- 
fer abile  è l'idea  ded" infelicità  : tutto  il  rifioro  d'vn  animo  ben 
fotnpofto  ne  piu  gratti  trauagli  ria  cofcieu^.d'efi'er  innocente  : 

nc 
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ilmn  mJurU:  m.  cU/ifin,,  ,nml„  ,n 

niurucof*  del  mondo  riceue  conforto  : tnqueHofolo  egtujio  U 
ZlnoL<hefnonofce degno  dtgr.ngofiigo.t  con 

nepuitfce  le  proprie  colpe , lefcMceUo  iocaoche  fempregU 

Timoni*  di  che  dolerfi.  Cum  fit  cnim  timida  neqmtia,  dat  tc- 
ftimonium  condcranationi , fempcr  enim  pracfumit  lacua  per- 

ttirbara  confcientia.  diceuail Seggio neldtctoJfetumodeUaSa- 
fienz,* . Ne giouono  le  lufinghe  degli  odHlatori.o  t ricordi  degli 
Kmoreuoli  .perche  egli  medefimo  sodi  non  poter  oprir  U mente 
ad  allegrerò  vernna . Nerone  dopo  l ^P^ando porr uidio.  fat- 
to grane  ìfiUefo  non  fi  diede  mai  pace  ; le  vifite  del  Senato, l al- 
legreZre  del  popolo,  le  grandezze  imperi  alt, dice  Dione, mai  non 
Jt  fumarono  In  tantino  della giufia  trifie^a;perche  ilfimola- 
(fo  della  Madre,e  le  furie  vendicatrici  fempre  manza  a gli  occhi 
«liUauanoper  tormentarlo . Orefielaprejfo  Eunpideforfenna^ 
ho  per  la  mìrte  della  Madre, dato  in  preda  alle  fune  della  cofeten 
Va  di  che  terrore  riempii  le  f cene  de'  Tragici,  «onf  olendo  ac- 

\\tarCinternorimordimeto,neanchecolconfiglio  di  Menelao?, 

Ven7eo  per  hauer  d.firegiato  ifacrifici , e le  cerimonie  di  Bacco 
lagrime  nonunth  di  lauar  o la  macchia  ^ 

Upiagadell'innocente ferito,  o'icadauerodellefiinto  amico? 

JnchefurorenonvoUetrafggerleproprievifcere.percorr  g 

pere  all  vfo  de  grandi  ,&  ostinati, -vn  minor  male  convnmag 

ilare  ? E non  balla  il  fegreto  che  altri  pretende  alle  camme f e 
hnaUagitk  perche  l'animo  di ciafe uno  t Teatro  bafieuoie,per  rap 
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s éirit  che  dibatUttà  non  ffchi  ; fisn^a  che  ruinofa  non  cag- 
gì  ai  compagnia,  che  buona  non  rimprouerti foli  ludi  ne,  che  t ac  i^. 
ia  non  affligga-,  s'egh  tjaantnntjue  ì’ infingano  t gÌHdici,tacciano 
gli  acckfiatorf , di  mulino  i ìejtimoni , non  condanni n le  Leggi , 
fi  Fianchino  i carnefici , ir  ut  in  fi  i ceppi,  fi  rompano  le  catene , ad 
igni  modo  al  rigorofo  tribunal  di  fe fi effo  'e  4 fe  medefimo  reo  con- 
Hinto , patibolo  micidiale,  manigoldo,  efnppltcio,  non  hebbtgiu- 
fia  occafione  di  màrauigliarmi,che  di  tanto  il  numero  de'  malua- 
gi  attan\afie  i pochi  fegaaci  della  vir  là,  che  con  ricinto  mag- 
gior del  doppiofoffe  Fiato  neceffario  À Cebete  preparar  loro  l’ha- 
bitatione  F 

Ora  à confideratione più  dolce  riuolgiamo  il penfiero,  e la  Un- 
ga a,  e dii  h tari  amo  ,che  per  effer  la  vita  de'  virtuofi  felice , per 
guanto  fi  può  efier  in  cfuefiamortalità , dourebbe  lamoliitudine 
tutta  dipartirfi  dal  vitto . 

Se  de' contrari  filofofar fidee nella  fieffamaniera  ,comevo- 
gliono  ì Saui, potrei farmi  à credere  d’hauer  prouato  bafieuolmen 
te  la  conchiufione,  cho  pofta  àfauore  della  virtù , con  quello,  che 
contro  al  vitto  babbi  am  detto . Nondimeno foggi  ungeremo  alen- 
ile cofe , ma  con  breuità , perche  in  lode  della  virtù  tanto  e Hata 
detto  da  tanti , che  à noi  più  tojlo  può  mancarne  l'vfo , che  la  dot-, 
trina.  Sento  chimi  riprende  mentre  chiamo  felice  la  vita  de\ 
virtuofi,  perche  tutti  quei  che  ne  fcriuono  ,fra  quelle  cofe  ripon- 
gono la  virtù, che  malageuolmente  s’ acqnijlano,  ed  in  confeguen 
^fidefideran  lungamente.  Prodico  prefifo Xenofonte,e  Ftlofira- 
to  mettendo  Ercole  nel  comtnciamento  dell  età  fua  fra  le  lufinghe 
del  vitio,e della virtù,l'vno dipingono tutto‘molle,ér  ornato,co- 
me  quello, che  agi,piaceri,efola\*^  promette',  P tra  ne  rappr  e fin- 
tanofeuera,e  malconcia , chevn  ajpro  fentiero  di  lontano  dimo- 
fira . lo  qui , Signori , non  ricorre  alla  dottrina  degli  Stoici , i 
quali  formano  il  loro  vir  tuofo  tanto  come  diremo  da  tutte  l'hu- 
ntane  qualità  difciolto,  che  non  pur  àlui fole  concedono  l' effer  fe- 
lle e, ma  la  felicità  non  poterfe  ne  anche  per  i tormenti  intorbida- 
re oft  inat  ameni  e contendono^  che,fe  crediamo  à Zenone  no  menò 
fu  fortunato  Regolo  nelle  attrocifpme  pene  fattegli  della  perfi-^ 
dtaCartaginefe  patire, dt  quel  che foffe  Metello  nelle  fue  glorie^ 
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Scio  con  PUtone  al  quarto  delle  Le^i  io  rìjpondo  ejfer  vero , che 
gii  Dei  han  folla  la  virtù  in  luogo  difagenotc,  e (he  e forz^a  fuda^ 
referfarfenefo£'ej[ori  : doeche  l'acquijio  delle  virtù  editale  ; 
an^dictò  fartttamente  di/correra^ , quando  Cehete  ne  porga 
l-occafione  ima  giunti  che  fiamo  alla  fammi  t a del  monte,rioè  con~ 
tratto  che  t’ì  tl buon  hnbito  t vna  fpattofay  0“  amcnt^imacam~ 
pugna  fi  troua  : e tanto  volle  dire  Jirchita  dtfrepolo  di  Pittagora 
nel  libro  delle  Virtù  morali  . Dipiù;  lafaticamedefima  y che  fi 
tollera  per  l acquiiio  della  virtù  edilettofa,e  piena  di  gufo.  Chi~ 
rane  Centauro  yche  fu  gran  Medico^  e de  corpi , e de  gl'  antmiy  e'd 
hebbe  perciò  tn  educatione  Achille  , volendo  ridurre  alcuno  k 
perfetta  fanttà  nelle  caci  te  l’affaticaua  ; perche  con  t effercitarfi 
H corpo  ventuano gli  humort.vittofi ^e peccanti àdijfoluerfi.  Se 
chiedete  ad  vn  Sardanapalo  yfe  cofi gli  pi  ac  effe  di  d/uentar fanOy 
dirà  che  l'andar  per  dirupi , e per  balate  cercando  la  fanttà  ; l ir 
paffar  co'fuoi  fudori  la  terra , per  far  ut  germogliar  herbe  falu- 
teuolt  icOMientarfid'hauer  per  coltrice  tl  terren  nudo , rat  tem- 
prar la fete perle  fatichey  raccoltacoi pouero  refrigerio dell’on-. 
dacorrente  ; non  riconofcer  altro  cuoco,  che  lunatura  eccede^, 
à termini  della  tolleranza,  e del  giu  fio  ima  parlate  con  Hippoli- 
U>i  nel  fior  degl’ anni  più  fi  gode  di  ferir  vn  Cinghiale  col  dardo, 
che  altri  fuo  pari  non  fi  compiace  defier  ferito  da  vna  Dama  con 
gli  occhi  ; fiima  più  il  tefchtod’vna fieravccija  dalla  fu  a mano  , 
che  non  cura  vna  Fedra  fatta  cattiua  dalia  fua  gratta  -,  più  fi 
pregia  delle  prede , che  con  fudore  arreca ftnguinofe  da  bofchi  , 
che  della  femina  ; che  per  amore  troua  languente  nelle  fut^ 
lian'^  il’Ulefio  nelt  ejfercitio  delle  virtù  interuiene , impercio- 
che , come  auucrte  Majpmo  Tirio , à chi  paragona  Diogene  men- 
dico , nudo , fenZf  altra  cafa , eh  vna  ptcciola  botte , fenzf  altro 
foco  ch'il  Sole  ,fenx,'altrovino  ,ch"e  l'onda  delle  fontane,  con  vn 
Ciro , con  vn  Ale (f andrò , con  vn  Cambtfe,  o quante  dura  ,e fa- 
ticofa  gli  parrà  la  vita  del  Cinico  ; ma  non  minor  piacere  dalln 
fuahotte  traheua  Diogene , che  Xerfe  dalla  fua  vailifjìma  Babi- 
lonia ivn  pòdi  pan  fecce  non  meno  à lui  fatiaua  la  fame , che  k 
Spnindindei  condimenti  de’ cuochi  ; à tutte  le  fontane  fitraeua 
Uj'etc  con  tanto  gufo , quanto  Cambift  dell'Acqua  del  Coajpefii 
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rendeuA  diletto  ; conia,  benignità  del  Sole  tanto  bene  refifieux 
'xll' ingiurie  del  freddo  , tjuanto  con  la  porpora  Sardanapato  ; fa- 
eeuxdel  fuobajloncello  capitale  sì  grande,  come  dell  nafta  fux 
Jtchille,vd Mcjfandro i e d'vna/ola  faccoccta,  o carniere s‘ap- 
pagaua  non  meno , i he  Crefo  de'fuot  te  fori . E fe felicità  con  fe- 
licità fi  paragona, •Vince  di  gran  lunga  Diogene  ; conaofiacofa 
che  Xerfe  ptanfe  m guerra  perle  fue  perdite  i fofinroper  le  fe- 
rittCambife  freme  Sardanapalo  nel  rogo  ifi  dolfe  Smindinde 
per  la  ripulfa  ; lagnm'o  Crefo  fatto  prigione  -,  per  linuidia  d’A- 
chille Aleff andrò fi  rattriftòì  ma  i piaceri  di  Diogene  furono fer.- 
^4  mefcolan^  di  trtfie-^za , o dt  lagrime . Che  fe  delle  Repubii- 
chtvolt^mofauellare,quellein  maggior  pregio  falirono , e pià 
felicifur  dette , che  dellavirtu  fecero  capitale  . Ne  parlo  della 
Siracufana  famofa  per  le  delttie  ideila  Corintia  nominataper  i 
piaceri  t della  Lesbia  chiara  peri  viniefjuifiti-,  della  Mtlefia  ce- 
lebre per.  levefitment  a j ma  della  Spartana,che  ad  ogni  mafchta, 
egenerifa  Republicafarà  femprevn  perfetto  ejfemplare . In  effa 
fguutuetti  erano  ogni  dì  battuti  con  sferze  su  l'altare  di  Dia- 
na-,come  nella'vtta  dArifiide  narra  Plutarco, e quello  piu  alle- 
gro alla  fine fìmoflrau.t,  che  con  maggior  cofianza  haueua  tolle- 
ratele battiture  . Le  Donne  nell’  acque  fredd/fpme  fommerge- 
uanot  lor  fanciulli  ni  ,come  de’ popoli  della  Germantaraccontx 
T acito , per  auue'\zargli  alla  foffercnza  ; haueuano  le  cene  par- 
chi f -me  , e •vilifjimi  i letti  da  repofàre  ; perche  come  dice  Mafti- 
mo  T irto , con  la  tolleranT^  del  poco  il  piacer  delt  afiai  volontie* 
ri  comprauano  ; filmando  parte  della  bramata  felicità  i di f agi  , 
che  à quella  poteuano  ageuolmente  condurli . E quale  fu  la feli- 
cità dt  Sparta  ? L’efier  fenza  muraglie  ? ciò  òà  dir  libera , fenxut 
paura , lontana  dagli  incendi , tanto  che  non  i di  mai  Crepito  di 
tromba  hofitle , non  vide  mai  nemico  dentro  à i confini , non  co- 
nobbe mat  pianto  per  le  perditede’ fuoi , non  s’atterrì  mai  per  le 
minacele  de’Vtnciteri . Ma  dunque  la  via  della  virtù  non  ò cesi 
dilettofa ,comc diceui( mirinfac<ia  nonsòchi fta ) poiché le^ 
medefime  cofepatifee  ilvirtuoft  peri  furi  fini  , eh’  il  vitiofe . 
E falfo . Hà  gran  diuario , dice  Plutarco  dal  rigor  del  freddo  > 
• dalla  fmaniadel  caldo,  eh- affligge  vn  febricitante , dal  fu- 
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d»re  tcbe~J^*9de  il  Lonstorc  nélU' fsltftrà  ^ e dal  /ridda  ^ de 
su  l' Mitra  gelala  f intono  tAma^^e  combattenti  j quello  emani' 
-ftjlo  fegnale  di  carpo  cagiantuole  y che  sauntànaoMa  morte  y^ 
-•utrgomento  qutfia  damma  vigarafo , ch’ajpira  allaglorsoti  quello 
\ tufce  dalla  necéffuÀ  dell' bnmana>fralé3^^  quello  dalNleitione 
^’tvna  magnantmà'volonti  deritta  t quello  argomenta  nel  corpo 
'•ribeiliane  d' /tumore , dinota  quejlo  nelf  animo  compofitione , e 
concordia  degli  affetti  . Benè'verryche fi  come  alla  morte /amo 
tutti /aggetti,e  della  gloria  pochi  fi  rendonameriteuoli, cefi  mag' 
.giare  e' i nunter  odi  colore  ycbe  feguone  il  vitto  che  dd/tguaci 
della  virtù  * il  che  fi  a detto>  per  finir  col  primipto , 
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Della  SHnge»  chccofa  io  quanto  alia  Storia  «c  perche  da 

Cebetefì ponga  periimtoJa  dell* ignoranza.  ^ 

a \ ^ 

Enuti  vna  vottaù  ragionamento  Caronte,e  Peren- 
no prefio  Luciano  della  fciache\M  degli  huomi- 
niy  che  dalle  apparenjj  lafciatifi  follemente  in- 
gannare > vna  vitatndegaa  del  neùilifpmo  lor 

- principio menauanOyCaroote rapito inT^lo  vale* 

ua  da  vH  luogo  rileuato , i/r  emtntnte  yxame  paco  del  proprio  be- 
ne curanti  riprendergli  : far ftperche  nan  capendone,  tanti  nella 
fdrufeita  barchetta , quanti  gli  errori  humani  ne  faceuano  an- 
dar dannati  , fi  trouaua  pofio  in  htfognad'  ap predar  vn' armata 
per  traghettarli , alla  fptfa  non pauartggere  l'infelice  mone- 

ta ycht  ognvno  fatto  la  Itnguaportaua  . Ma  Mercurio  delle  fac- 
cende nofirali  informato  ptù  a pienoi , dalf  tmpetuofo  proponi-' 
mento  tl  fiero  vecchio  di (l alfe  con  dire  y ebeinfruttuofi  farebbù- 
no fiati  gli  auuerttmenti  ; impercioche  non  meno  chela  cera  ai 
compagni  d'V lifie , per  ifchernire  tl  canto  lufinghiero  delle  St- 
rfne ,l’ ignorarti  a' mortali  hauea  turate/ orecchie y operanda 
neimondo  quella  medefima  dimemtcanx,a  che  Lete  nelt  lnfiritn\ 
cagiona  ^ fi trann, ma  nan  poco  focace  maniera  d’imprimer  ut  ' 
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^uor  degli  huomini  l'edh  deìtigmrémx*  Luciànt  édoprì  ,p^d-  * 
gOBAndoU  alt onda  di  Lete  ; la  quale  facendo  tutte  le  cofe pajfate 
andar  in  oblintone , roTjiincolti^  e foce  più  che  fanciulli  ne  ren~ 
de . Nulladimeno  con  •ugnale  conditione , ma  con  forr,a  maggio^ 
reilnojlro  Cehetei  danni  dell  ignoranza  fatto  glt  occhi  nofiri 
propofe  t prendendo  di  lei  il  paragondella.S finge  moftrontllu^ 
fua  patriafamo^o  : la  natura , e la  prò  fedone  del  quale.  ,fi  cader  è 
piena  et ofcurita , così  non  lafcia  che  di  lei  pacamo  fenT^  •un  t/<- 
luppo  di  contrarie  opinioni  dtfcorrere . 

Strabono  al  nono  della  Geografia  dice , chèla  Sfinge  fù  Donna 
famofifiima  nel  corfeggiardy  e che  dopo  d‘  hauer  infeftatii  mari 
con  le  continue  prede^  all' infidi  e terreftrìyCd  dladron  ccci  fi  tr  a f 
ferì  . Di  fono  i fauoleggiatori  y eh'  a'  viandanti  qui  fiioni  dth‘ 
cilijtimeproponeua  y pere  he  habitando  luoghi  dirupati , efeofet^ 
fi fUonpotcuada chi  che  fojfe ejfer vinta yfe non  fedaU’eJfer ci- 
to d’ Edippo  y il  quale  i celati  fentieri  di  quelle  impenetrabili 
montagne  feouerfe , come  fonte  Pauftnia  nelle  eofe  della  Eoe- 
tìa  . Altri  fentono  che  veramente  proponejfe  a'forafiieri  gli 
enimtni,  i quali fe per auuentura  feiogheuano  ynella  lor liberti 
gli  lafciaua,  e che  Edippo  hauendo finto  di  volerle  e [fcr  ne' latro- 
cini! eomfagno  y fatto  il  nome  dell' amiciti a nuouament  e contrat- 
ta taf  alfe  y e la  tolfe  dal  mondo , come  accenna  Eufiatio,fulvn- 
decimodeltVlifea  . MaPalefatonellaJpofition delle  fauole  ,;j^ 
Paufanianel  luogo  da  medtan^  citato  y Eli  ano  al  fettim'odé^ 
ventefimo  fecondo  degli  Animali  , nelUCronaca  Eufebtó  , & 
Euripide  nell'  Andromaca  dicono  y la  Sfinge  e fere  fiata  moglie 
di  Cadmo  Redi  T eboy  che  per  odio  yO  per  gelo/t  a d’ Ermione  non 
falò  dal  marito  fi  dipartì , ma  generoj  amente  gli  mofe  guerra  f 
ed  egli  per  metterla  tn  dijpregio  de' popoli  dife , eh'  ella  era  vnu 
he  Età  con faccia  di  fanciulla  y con  voced'  huomo , con  t ali  d'vc^ 
cello  y e col  ventre  dt  cane . 

Ma  comunque  fi  fi  a intorno  alla  verità  della  fioria , Plinio , .e 
Solino  la  contano  fra  gli  animali  et  vna fiecie forni  gitante  allf  . 
Scimie  yfe  non  fe  quanto  ha  t peli  affai  lunghi , e le  mammelle  f'' 
pendenti;  Strabane  al  fefiodecimo  n Cinocefali  la  ridui  e;e  Dtu-' 
dofe  al  quarto  della fualtbrxria  fra  i Trogloditi  a gli  Etiopi  tra-  • 

\ • uarjl 
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Siry?  U Sfinge , non  molto  varie  dt  forma  da  efueUa  ^ che  fi  vede 
dipinta , racconta  . E tatti  qutfti  Scrittori  in  ciò  fenz.a  dinari* 
s'accordano  ych‘  citai  animai  di  natura  piaccuole,  etnanfucta» 
Or  quella  Sfinge proponeuay  come  dice  rlpotlodoro  alteti\p,nel 
tempo , che  Creonte  era  Signor  di  T che  vn  enimma,  promettendo 
à chi  lo  fkiogliefe  lafiglia  di  Creonte  per  moglie , e pofcia  la fuc- 
c effione  nel  R egno;  ed  all'incontro  minacciando  la  morte  à chi pèr 
dififalta  d' intendimento  negli  ofc uri  lacci  delle'dubbiofe parale 
rauuiluppato  fi  fofie  : e cofi  nel  premio , come  nella  pena  propofii 
dalla  Sfinge  il  paragone  del  nofiro  C ebete  fi  fonda  . ^ 

• Ma  IO  non  pojfo  non  grandemente  marauigliarmi  della di^.^ 
uerfità  de' fentimenti  allegorici  fottintefi da' Saui  co'lfimbolo,  * 
geroglifico  della  Sfinge , mafftmamenie  ejfendo  alcuni  fra  di  loro, 
direttamente  contrari . P fello  nella  Scuola  di  Platone principa*^ 
li^mo fi  fece  k creder  e y che  fi  come  la  Sfinge  di  varie  nature fi  di\ 
ceua  compofia , cioè  di  Donzella , e di  Leone  ( fecondo  che  nonpur 
quei  d' Egitto  y e le  fanale  dt  T ebeyma  Euripidty  ApollodorOy  Ari^ 
fio  fané , Aufonio , e frki  Padri  Origene  al  primo  contro  Celfo  t r» 
Clemente  Alejfandrino  al  quinto  della  dottrina  varia  infegna-\ 
reno  J così  non  altro  poteffe  per  lei  rauuifarfi  yche  l'huomo ftèffòy\ 
dt  parti  fròdi  loro  dtfiomiglianti  compofio;  impercioche  lamen- 
te , 0 l'intelletto , o la  ragione  > che  vogltam  dire , non  hk  che  far  \ 
co'l  corpo  y e co' fenfi , fé  non  ft^uanto , come  padróna  glhgouer-\ 
nategli  regge;  e quefii  appunto  con  buon  gi uditi*  fotta  fembtanr*-^ 
^ dt  beitiefi  rapprefentano  y pere  he  con  le  bejlie  communi  gli  hk\ 
l'huomo . Sinnefio  nel  libro  della  Prouidenzut  bauendo  anche 
egli  alla  diuerfitk  delle  membra  riguardo  hebbe  per  bene  di  rico^  \ 
nofeere  per  ejfavn  mefcolamentodi  qualità  grandi  nell'  huomo  \ 
dt  valore , ed  Eroico  ; poiché  nella faccia  httmana  i caratteri'ap»\ 
punto  dell' humanaprudenT^  fi  leggono  ; nel  corpo  di  Leoneveg^  • 

fonfì  i vefiigi  d vna  generoJaforteTi^  y fecondo  la  dottrina firn*  \ 
altea  d'Egitto . Onde  fi  come  pocogiouenole  farebbe  k ^i^ffa-  \ 
ridei  mondo  y ed  al  feruigio  della  Republieala  prudenzad'  Vn,\ 
huomo  yfe  le  for‘\e  non fecondafiero  con  l'efecutioneil  con  figlio  y,  \ 
così  la  pa\z.a  temerità  y e larobuftezzade'  Giganti y di  Mtloni.\. 
Croioniatay  di  Titormo,  e di  coltro , che  là  fottoMOrfe  d^  Olaefoj. 
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ao  dèfcrìtti , ìfer  U /ùavalU  mole  ruinéf»  , feU  fduie'^pg  acm 
Ufofiicnt, 

Vistronfilicxpcrs  mole  ruit  Alai 
Virotemperaram  Di  tjuoqucprouehunt 

In  malusi  ijdem  edere  v^ircs  . , , 

Omnenefas  animo  mouentes 
4i([e  OrMtig. 

Mé  quello  che  pii  mi  mette  penjìero , per  cagione  del  nojlrn 
T ebano  fiì  ^ eh^egU  prende  la  Sfinge  per  fimolaero  dell  ignorane 
\a  y e da famofifiimi  aueoriì  riputata  imagine  della  fetenza  ; e fi 
fendo  vfficio  dt  chi  sa  muoueri  dubbt  intorno  alle  cofe  ptk  f egre- 
te  y edar  fentenzui  s" altri  nellerrfpoBe  s’appone  » ^^indi  leg- 
giamo prejfo  Faufnia  nelle  tofe  dell  Attica,  che  MtneruaDeu 
delle feien^ portane  per  ornamento  del  fuo  cimiero  , o diremmo' 
per  imprefavH»  Sfinge  doro,  e d’ audio , Perciò  era  la  Sfinge 
fofta  da  quei  d Egitto  alle  porte  de’temp  fi  , come  leggiamo  prejfo 
Plutarco  nell  operetta  dofiri , e d Ifide  re  la  ragione  eh’  egli  di 
ciò  adduceapprouaquanto  hahbiamo  detto  della  Saptensta  sfot- 
to il  velame  della  Sfinge  fi gnificat a , ( come  che  Clemente  Me f 
fandrinoalPofcuriti  delle  cof  dittine  idi  humani fenfi  nafeo- 
fey  di  cui  vtt  altra  volta  parlammo,  la  riferì  fica  ; ) per  prona  dola- 
la quote  fio  fittone  potremmo  dire  che  OtUuio  AugufiOy  come  im 
Plinio y & in  Suetonio  leggiamo,  de’  figlili  con  l’ tmagine della 
Sfinge fi vai  fi  ;,Ma  pur  non  ò disi  poca  auttoritaCebete , che  egli 
non  pojf a a fuo  piacere  dar  alla  Sfinge  la  fignific  adone  ychepim 
gli  aggradayfenzai  eh’  altri  ne  Ihahbia  a riprendere . Onde  fé 
ptrtfftoran^  la  prefe  y ignorante  non  fu  - Suppongo  in  queììo> 
luogo per  cof  a , chefitto  dubbio' non  cada , tignar  an"^  dt  quella 
forte  intenderfidalTebano  ,thenondiceprtuationedi  fiien‘\a 
contemp latina , ma  prati  ica  •,  e più  la  volontà  riguarda,,  chei'tn- 
9ellettorperthe.fi  come  egliàfuo.  luogo-vane  appella  quelle  feien^ 
x.ty  che  non  fino  ordinate  al  eofiume,  cesi  poco  danneuolesitme- 
ritignoranz,adeltecofe ycht non giouano allavirtù  ► Pofioeo- 
tal fondamento  iotrouo  l'enimma prò ponionato  alla  Sfinge,  eco- 
aprendo  à diuifare.  Platone  nel  Carmide,  in  più  luoghi  Plu^ 
mafieeiaùtutae  nell'operetta,  in  cut  ladsdatoxe  dall  ami-- 
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C9  dìfiÌHgue  » dicono  cht  fofrn  il  tempio  d Apollo  in  "Delfo  li ^4» 
torottert  d'oro  ero  fermo . Nofee  te  ipfum . qnefto  fio  fenim^ 
mo  dolio  nofiro  Sfinge propofio  lenon^i  moroutgliote,  eh' io  con 
nome  d'enimmolo  cognittonedi  noi  fiefft  oddtmandt  t perche  ad 
Alcthtode  nel  dialogo  dell' humonanotur  a porne  dt^ciltffimn^ 
fopro  ogn  altro  dipcoltò , e di  ciò  dotta  mente  rende  ragione  An- 
tonio Zimoro  ne'  Prollemi . Moro  fe  qnefto  enimmo  è pienamen- 
te intefo  tvimon  vinto  lo  Sfinge  ycioe  rignor on\a  abbattuta  f t 
t interprete  per  detto  di  C ebete  lo  f alate  r itene  ; perche , cornea 
noto  tl  Romano  Oratore  al  primo  delle  Leggi»  cht  fe  medefimo co- 
no fr  e » intenderà  d'hauer  in  fe  fteffo  vn  non  se  che  di  diuino , e fi 
fiudierà  fempredifentir,  e di  adoprar  degnamente  in  corrijfion- 
den\p  de  fonori  celefiiì  ma  fe  l' ignorandone  benderà  gli  occhi 
in  modo , che  altri  non  difeerno , 0 non  operi  conforme  oldouere, 
ed  allo  dintnità  de W animo , che  Dio  gli  hi  doto , rimane  in  pre- 
da alla  Sfinge , che  ne fi  feempio  ; fere  he  come  dice  Dione  Crift- 
fiomo  all' or otionequortodel  regno  » non  v’ha  nel  mondo  malat- 
tia piò  tranagliofa  delt ignoran^g  j effondo  lo folto  dannenolifi- 
moòfe  medefimo»e  cagione  àgli  altri  di  grauijpmecalamiti.Iia 
perche  mi  diretefignoran^  di  noifottonome  di  Sfinge  ne  pre- 
pone C diete  i Per  tre  cagioni  principalmente.  Il  dotttfpmo  Alcia- 
to»che  dagli  autori  piò  foni  le  qualità  della  Sfinge  ritraffeda  di- 
pinge ne'/ùoi  ingegno/ifftmi  emblemi  vergine  di faccia,vcellodi 
piume»edt  piedi  Leone;  accennando  i tre  impedimenti»cbeddff- 
human  a conditione  n e fon  podi»  accioche  non  intendiamo  perfèe- 
t amente l'enimtn a-»  ì>k>(<.c  te  ipfum  ^cheoTalete mttribuifce ^ ' 
LaertiOyPlinioaChilone  . Il  primo  per  la  facci  odi  donTgli^^ 
s'ejprime , pesche  tl  piacer  e che  trae  l huomo  da  gli  oggetti  del 
fenfo  » non  fole  non  tafcia»che  altri  al  proprioconojcimentori- 
Holga  il pen fiero , ma  come  nella  p affata  Letttone  toccai . fe  non 
prina  t huomo  della  ragione , almeno  l’ingombra , ed  il  buon  vfo 
di  lei  ne  vieta  ; onde  Afrodite  fu  VenerechiamataddCreci»xht 
tante  vale  » quanto  ftolteT^»  e priuationed" ingegno  : e ciò  dino- 
tano le firnnie  metamorfofi  de’  compagntd'Vltffe  in  heftie»di  Lm 
ciano  yed' Apuleio  in  Afini , Le  penne  l’inconfianlg  » e la  veloci- 
ti de  ITingegne  dichiarane  , il  quale  lafciandofintn  sòcomeìiyt;^ 
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'tbyApire  fette  cefi  fuor  4 di  noirifofte , non  fi  fui  m4Ì  4lt4  tour 
-ti!mpÌ4tiotte  detl' huontó  interno  ritorcere:  onde  henifimo.fi  gl^ 
fétrèhhtdirijueldt  Perfio 

* ► TFWìmi  liubira  j vt  noris  quam  fit  tibi  cinta  fupellex.  -a 
P^tò  Socrate  veggendo  U /onere hi 4 curiofiti  de  gli  fiudiantf 
Tièftemfi/uoi , chi  ahhandonat4  U Ptlofofia  figolante  t coStumi  , 
itìlefitrìH fiicuiatieni  delU  natura  s'eran  nua/ti  ,foleua  ammo- 
dirgli  àmtei  con  vnver/ofre/o  dal  (juarto  deirvltjfea , tn  cui  fi 
ilice,  douetfi à ai  Iche  di  bene , e di  mate  fi  fa.  in  cafa  nojlra  fon^ 
Vieltfé  ; del  ijuale fi valfe  parimente  allo JieJfo  fine  Plutarco. , nt^ 
gUihfegnàmenti  tferconferuare  lafantta  . Vn  taleOllo  frefifo 
Martiale  j Hauafacendo  i conti  addojjo  al  compagno  j non  1/  tra 
facendorin  piazz.4 , che  non. gii  defe  materia  da  ragionare  ; tut-- 
te  le  attionH  altrui  erano /oggetto  per  le /uè  ciane  tei  egli /rattan- 
to  in  ca/a  hauétia  la  moglie  adultera  : vna figlia  già  ma  turale  he 
gHdomandaita  la  dotti  rV  creditore  che  l importunaua  per  lo  pa~ 
gàmento  delia  toga , 0 del [aio . Veder ete  vn  Pedante  dite  Dlogc- 
ntì impallidito  su  i librii  vnto  alla.Lucerna  dtjCleante,  co.n  C v»-i 
^Urn/e  tche  deglierrort  d'VltJ/econ  gran /ollecitudine  fiia, 
edi /uoi  propri  tra/andn  \ e certo  /uno  degne  i'nfieme  di  compa/ 
fiohe  t e ai  ri/o  le  cfuiftioni , che  tengono  occupato  i ingegno  hu- 
rnànO^mentre/iorad*  /e/uolazzavdo  d’vna  in  vn  altra  frenel, 
jfa  inkiilmente'fi  fianca  ; e bene  /e  ne  ri/e  il  Satirico  . Se  pik 
•vei^hiofiff'e  Omero , 0 pur  Efiodo;  Pera  maggior  Ec  uh  a d'Elena, 
viaggi  d'V  Irffi/rà  la  Sicilia , e Ì Italia  furon  ri  [ir  etti , 0 pu^ 
re  per  incogniti  Mari  pellegrino  ^non  parendo,  chedentraàcofi 
hréui confini  fipotej/e  errare  s)  lungamente  ,/e piu  di  ia/ciuo , » 
^‘vbbriaco  meriti  nome  Anacreonte  i /e  fu  S afone  femmina  pu^, 
bltca  ,ed  honorata  Matrona  Penelope, 0 pure  die  parole  ai  fuo/n- 
c\loi  che  tempo  da  Orfeo  ad  Omero  fi  conti  ',  fé  Didimo  quattro 
rhi  Ila  libri  compo/e:  e co/e  tali  . Chiama  la  c tir  io/ità  Plutarco, 
S^iidiirm  a'i<?iiama!aco£jnolccndi , e paragonai  curiofi, chele 
proprie  co/e  non  curanoà  certe  Lamie , che  mentre  fono  in  ca/a , 
tingono  gli  occhi  in  vh-cafftttino  ripofii , e po/cia  all'v/cir  per  la. 
Cìtn/e  gli  adattano  . Sa/ude  dice  %cbii  Vecchi  da  vicino fon^, 
^Uaficitehiyma  veggonihda  lontano ebetendf. pili  ragienà. 


b n CORSO  ^ iHtO".  Yj 

fiutarci  nelle  nuiftioni  dt'<9nniHìàf  rimo  : Simbolo  he  Hi^mia 
degli  mgegnt  tnce^ftanti , e ^'ólatili , che  nniU  di  quello , che  àtr* 
huomo  interno  tcffartìene  di fcì^nort'o  t e perle  cofe  lontane  ferir 
jca  mai  ripofarfi  dtfcórron(r,e  cèrne  volete  poi  ch'arrluinò'à^ciof 
l'emmma , Nofce  re  ipium  ? L vltimo  impedimento  Iche  tìeh 
l'huomo  lontano  dal  veto  fapere  e l'alterigia  ,ejprejfa  nella  Sfin- 
ge per  i pie  dt  Leone  i tmpercioch'e  formando  altri  vna  fmodera,- 
tq  opinione  del  J'uo  fapere  à ninno  dà  fede , & ogni  altro  a fé  fti- 
Àa  inferiore  d’ingegno  . £ fìj'omt  hitr  Alcibiade  primo , dice 
Platone  y che  chi  conofcecT effer  ignorante  then  dtJpoFlo  al non^ 
efere  y pere  he  diuiene  difiderofìo  d' acqui/l  ai^uel , che  gli  man- 
ca , Cèfi  aia  incóntro  vno , che  fro fontuof amente'  il  titolo  d’huo^ 
mo  dotto  s'arroga , nelle  vnghie  della  Sfingerimarrà  fempre  in- 
viluppato y e prigione  . Tutto  do  c habbiam'  detto  delle  tre^ 
mature  della  Sfinge  dichiaranti  ire-duri  intoppi , chedal  necéf 
fario  conofcimcnto di  noi Viedefimk  ne  fr afi ornano  , ejpreffeà 
mer  amigli  a il  dottiffinio  Dante  nel  cominctamento  della fuami^ 
Jìeriofa  Comedia  ì perche  rtfoluto  di  fuilupparfi  dall'  intricafk 
felua  de'  fuot  torbidi  affé ttf  , al  cominciar  dell'  erta  die’  egli\ 
Cioè  à dire  y quando  francamente  ver  la  cima  della  virtù  mo- 
mena  y fi  gli  fecero  incontro  tre  animali  feroci  per  impedirlo', 
Vna  Leon  a , vn  Lupo  , ed  vn^  Leone , la  libidine  , l’ au  ari- 
ti a y 0 anche  la  fouerchia  velòatà' nell  operare  y ( che  1‘ 
no  y e l' altro  ne  dinota  la  natura  del  Lupo  y ) e C àtiie^ex.- 
xut . Vitq  riconofetuti  nella  uojìra  Sfinge  per  la  faccia  di 
Vergine  yper  le  penne  d’veetUoy  e per  lo  rimanente  di  Leone» 
JLaLcon/.a  legyitra,  e pretta  molto 
Che  di  pel  maculato  t ra  copeìra, 

0 fi  prenda  per  Lince , o per  Pardo  y o per  Pantera  y fempre  là^ 
lafciuiadtnota  y primo  impedimento  dell' età  giouanile  net  fen- 
tiero  delia  virtù  t perciò  ricopertededa  pelle  di  Lince  fi  fingono 
da  Virgilio  le  foreltedi  Venere  ; e da  Plinio  fi  narra  il  Pardo  y 
fertnfattabile  libidini  m.efcolarfi\  non folamente  con  le  femmi- 
ne della  fua Jpecit  y ma  co’  Leoni  ; onde  dt  pelle  di  Pardofìiyefit- 
tf  da  Omero  Paride gibuanfipien  di  lafduia , La  Pantera pofiiàl 
ehenafeonfiedo  tl  capo  Infinga  Ionia  bedei^s,adeUa  pelle  le  fiche  ^ 
“ . - - - pei 


* 
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ferishrdHtrU, fecondo  V oferuàtione  di  Pltnio , ejfrime  ni  vìm 
effetti  dell»  libidine , che  Infingendo  gli  occhi  con  U be/lexf- 
xn/erifce  V Anrmo  col  diletto,  L»  in$i*bileveUcit»defcritt»  nel* 
le  f enne  dell»  Sfingetneli'imfetnofo  mouimente  dell»  libidinofa 
LeonT^  fi  refiignr» . 

£t  ecco  quafi  al  cominciar  ddPeru  ^ \ ’ v 

VnaLeonza  leggiera  icprefta  molto  . ^ • 

Che  di  pel  maculato  eracoperta  ; 
fere  he  come  diceu»  in  per  fon»  degli  amanti  Propertie 
Scilicet  alterna  quoniam  iadlamur  in  vocia 
Nofti  a lue  ngn  vUis  pcrmanet  aurea  locis  » * 

. Di  piu  nel  Lupo  ancor»  ne fi  dipinge  ,perche  dentro  »l  termi* 
ne  di  dodici  giorni  venendo  vn frettolojo  parto  la  Lupa, come  in* 
fognano  gli  Egittiani  ( tutto  che  ^rifiotile  della  venti  del  fatti 
moHri  di  dubitare)  rapprefenta  quegli  ingegni  violenti , ^ im- 
maturi, che fcnza  ridurrei  perfetttone  il  concetto,vengono fuor 
di  fi agi  Otte  »l  parto  dtfperdendo follemente  quella  virtù  ,che  con* 
centrata  nel conofctmento  dt  fe  medcfimo , haurtbbe  nell'animo, 
quando c he fiagenerainquel bellffmo , Nofcc  te  ipfum, 

Jfo  dalla  Sfinge  di  T ebe.Del  Leone  io  non parlo,poichedi  jopra  fe 
tt'ìfauellato  balleuolmente.  ^ 

Ho  fino  À qui  /piegato , Signori , comi  la  Sfinge  non  fenza  ra* 
gione  ipofi  a dalfamofoT  ebano  per  gere/^hfif»  deU'ignoran^,e 
vi  far  0 forfè  par uto  noiofo  conia  (ptnofiti  del  difcorfo . ita  non 
fempre  fi  puh  di  vaghézze  trattare  ; quando  le  materie  violen* 
t»tt  I ingegno  e d'hauerfi comparane »c hi  vien  pofio  innocef^tÀ 
difeguir  lai  trui  tram»,  accioche  venga  bene  tl  te  (fiuto:  oltre  che 
i pur  talhoragioueuole  tlcanoiarviuandafie  non  hàdafatiarfi 
il  palato, prima  chefiaprouedutolo fiomaco , lebefiiedt  queiCé* 
fari  che  perofientatton  di  poten^  feronovn  intero  conuitodi 
lingue  dt  Pap agalli,  e di  catcagnedi  C amelo,  almeno  vollero  con 
la  variai  de'  conditi  farle  con  raddoppiato  guBo fentire,  Vhn* 
mana  natura  fi come  in  tutte  le fue  partiicompofia  ivicende,co* 
st  negli  Budfid vnafolaeofanonrimarrebbe  appagata.  Le  fa* 
ceti  e d’ Ari  fi ofane , e di  Pianto  hanno  con  la  graniti  di  Sofocle , t 
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nt  cù  i cldmori,  eco  i fiànt'hfe  non fiétmo  tanto  in f elicile  he  thaù 
biamok  f afeer  di  lagrime , Tmttauia  ferthe  non  so  feda  tntti 
mi  faran  fatte  htone  le  mie  ragioni , torniamo  alla  Sfinge  ^ eri- 
frouianci  dacafo  à difeorreme  con  minor  tedio  : ad  ogni  modo 
quel  che  fon  horaperfoggiungerni^fe  non  fari  in  tutto  conferme 
alU tntentton di  Cebete  in  quefio  luogo  , vaierà  forfè  à Habilir 
quanto  io  dtfimelpajfato  difeorfo,  efaràdifedtsfaeimentoata- 
ictche  delle  cofe  allhera  accennate  da  mr,  non  e pago . Gli  a f etti 
humani^quando  fono  di fcioltiyC principalmente  Amore  ejfcrcar 
nefice  de  noflri  cuori  pronai.  Amore  è vna  Sfinge  fiice  Plutarco 
citato  dallo  Stobeo , e e enfigli  a che  tojlamente  s' veci  da , accieehe 
trefeiute  r vnghie , & i denti  non  faccia fc  empio  del fieno,  in  cui 
ricoura,che  fie  ttoppa  dilicatofanciudo  Amor  •Ut  parejfe,  e da  non 
paragonarfi  con  hefiia  tanto  deforme , fi  vorrete  fenzl animofità 
giudicare,  trouereteche foto  in  parte  e bello  Amore } ed  io  all' in^z 
contro  diro  che  in  parte  i bella  la  Sfingi  ; perche  dice  Plutarco  , 
hauea  t ali  gratiofe , & opoofia  al  Soietutta  et  oro  p arena , oppo- 
fi  a alle  nuuole  co  i colori  dèli' Iride  fi  dipingeua.Ma  dite  e he  cofe 
di  fie  quel  Satiro  lodando  t ingegno  di  coloro,  che  Amor  e col fuocn 
paragonarono  ? 

Che  fé  tuT  miri 

In  due  begli  occhi , in  vna  treccia  biondi 
O comcalietra»  c ^ace»o  come  pare  > 

Che  gioia  fpiri,  e pace  altrui  prometta  , 

Ma  fe  troppo  Cacoofti,  e troppo  il  tenti,  , • ' ,* 

NonhàTigrei'Hircania>enonhàLibia 

Leon  sì  fero,  c st  peftifcro  angue  » 

Che  la  Tua  £nrà  vinca»  c pareggi, 

’tquel  che  fógne . Che  fe  alle  parole  et vn  Set  tre  non  prefi ateiid' 
tera  creden^ , CheromeneScrittordi  Tragedie  citato  daTeo- 
frafto  nelle  cofe  d Amore  dice,ch'egli  ì comesi  vino, il  quale  tem- 
perato,ertmejfo foUetica  il  palato  ,mapuro  ^egenerofo  ofiende  // 
eer nello dt eht lobee.  Quindi Diotimumaefirafamofifima  net- 
te materie  £ Amore  ri  chiamo  con  vna  fola  parola  agro  dolce,  che 
fà  molti  fauort  àgli  amanti,  ma  tedtofi^  £ tifiefio  Cheromtxc,^ 
dice  Amor  hantrdMCarehi,V9delkgrdtie,£aljór»deidàtare,ci  t 

ftneoep 
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fannoferauuenturA  t'$fcontro  À^du(»tri  dV l.iffe , vtto  de'  tfuali 
JirbdMài  'venti i che  portauan fereniti , féltro  le  ptoggie . Mé  fe 
tutto  ciò  vi  fér  foco,  mt  perfuédo  pure , che  C autorità  di  Platone^ 
troueràne  gli  animi  vofiri  quel  luogo , cheniun  Sauiogli  ha  ne- 
gatofin  horéì  tanto  più  ch'egli  più  d ogni  altro  fra  graui  Fitofor 
fanti  ha fiudiatOy  oper  dir  meglio  infegnato  l'Arte  d'amore . EgU 
dunque  nel  Fedro  aiut fondo  tutte  le fc  laguro  d'amore,  dice  final 
mente , che  vn  qualche  Demonio  ha  pur  mefcolato  in  amore  vn 
non  so  che  di  dolce'^a,come  la  natura fi  vede  hauer  fatto  nelfa? 
dulatore ,il qualecome  che  fia  beftia  all'humana  conuerfatione 
noceuole , ha  pure  in  fe  vn  non  so  che  di  lufinghtero , e di  dolce, 
con  cui  trattien  l'orecchio,  benché  l'animo  offenda  . Che  fe  la^ 
sfinge proponeua  à paffaggieri  gli  enimmi  ^ io  potrei  dirui',che 
S affane poeteffa  ingegnofa,ed  amante, preffo  Maffimo  T irto  al  di- 
fcorfo  ottano  chiamò  Amore  architetto  di  parole , quafi  che  con 
vari  ragionamenti  vn  labirinto, cioè  a dire  vn  enimmaformaffle, 
Ma far  ebbe  forfè  quefia  prona  men  propria , e da  lontano  recata  : 
onde  riliringendomi  a Plutarco  dico, che  Amore  non  falò  prepone 
gli  enimmi,ma  egli  Jiefio  altro  non  e che  vn  inlricati^mo  entm- 
ma . Riduceteui  nella  memoria  Corifea  in  quella famnffpma fa- 
vola, che  am  a, 0 di  a, f ugge,  e fegue,  minaccia,  e prega,  Jpera,e  di- 
fpera . E fe  delle  cofe  troppo  per  auuentur  amoderne  non  vi  pren- 
dete diletto,  vdite  AlefpdeTragicoantico  nel  Fedro  ì preffo  Ate- 
neo al  tredicefimo  delle  cene  de'  faggi’,  riprende  gli fcultori,  ed  i 
pittori  come  ignoranti  nel formar  il fimulacro  d'amore, e poi  egli 
adduce  la  definitione  di  lui  in  quejfi  verfi,  tr  apporta  tt  dal  Greco 
da  GiacomoDalec  ampio. 

Nec  enim  mas  ille  eft>  nec  fòemina  • 

Nec  Deus,  nec  homo,  ncc  fatuus  ' , * , 

* Neeprudens. 

lyìtemiySignori, quelle parolev han' fembianz.ad'tnimma?  B 
pur  non  dicono  altro, che  Amore.  Nell  ardire  e più  che  huomo;  il  ' 
fanno  tante fanciulle,che  per  i lor furti  amoro  fi  non  temerono  ne , 
l’ horror  della  notte, ne  lo  fpauento  delle  folttudini,ne’l  rigor  del- 
/ armi, come  vna  T isbe , ér  vna  Erminia . Sallo  Platone  che  per 
- far  vnafquadra  inuindbile  di  guerrieri  voleva  vnamofiùudi- , ' 
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Wt  ^ aminti  afftmbrarti  come f et  ero  in  Tebe^  doue  la  compagnia 
de' faldati  amatori  facra per  rinerenza  s'addtmandaua:  il dijfe 
Ouidio  gran  maejlro  dell’arte 

— — Amor  oditinertes? 

U conferme  MenandrOy  chel'audacia  pofeperJoJìegno  delle  im-^ 
prefe  amoro  fé . Ma  nel  timore  all  oppojlo  non  è egli  pia  vile  di 
ipulunqite  f emina  timorofa  f 

Rcs  eft  folliciti  piena  rimoris  amor . 

Yn  fogno  c’ babbi  a dell  infelice  non  lo  tormenta?  vn  foretto  di 
ge  lofi  non  gli  ì certeT^  di  doglia?  vn  fguar do  crac  ctofe  non 
lo  trafigge  tngnifa  di  chiodo  attrauerfato  nel  more?  vua  parola 
fdegnata  non  gli  bee  in  guifa  di  fulmine  il  f angue  nelle  vene  ? 
Che  (e  volete  Amor  pa7^  ve  lo  darò  furiofoy  ed  altra  Legge  no» 
curante,  che  di  fe  JieJfo , 

Qujs  Legemdetamanribus? 

MaiorLcxamor  eftfibi: 

tanto  Boetto  al  terzo  della  Confolatiene , onde  alla  morte,  afftS 
JPade,  à i fuochi,  à i precipiti/  fi  corre  : ne fono  piene,  eie  Horie^ 
e'iefauole» 

Ncc  moduS,&  requies,  nifi  nwrs  reperifur  amoris, 
diffie  Ouidio  nelle  trasformationi  al  decimo . E nondimeno  nellz 
circofietìione , e nella  diligenza,  non  vi  Cocchio  piu  ceruiero,  # 
linceo  deit occhio  d'vn  cieco  Amore , oftrua  i cenni , confiderà  i 
rhotiinontrafiura  i fofiiri  hor  tronchi,  hor  interi,  (come  ne  fk 
fede  Elena , quella  fiamma  dell’  Afi a nella  lettera,  che  ferine  À 
Paride)  e con  gli  oc  ehi  dell  Amata  vn  amorofa  A Urologi  a fi  for^ 
ma,  con  gli  indri^  di  cui  i buoni,  ed  i rei  tnfluffi  i fc  mede  fimo 
predice  l'amante,  i torbidi,  ed  i fereni,  i c aldi, ed  i freddi  gior- 
ni alle fue  fieran^  antiuede  : fi»  qui  arriua  la  Jpofitionedelli* 
nimmd (f  AlefJideTragico  Greco,  orvn  altro  ve n apporto d'v» 
Comico  Latino . Alcefimarco  giouane  innamorato  nella  Cifiol- 
laria  di  Plauto,  che  pur  nella  p affata  Lettionevimentouai,  del-^ 
le  fue  paloni  amoro  fe  cosi  fauella, 

— feror,  difiéror,  diftrahor,  diripior,  ira  nullam  metrtem  . 
Animi  habeojvbi  fum,ibi  non  fum,vbi  non  fum,ibi  cft  animuSi 
— quodlubet»  iam  noq  lubec  id  continuo, 

■ ■ a I» 
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' Icame  atnorUpfumanimi^udificar» fugar,  agir,appetifr  ‘ 
Rapra ve tinct, latrar, largiair.'quod dat  non dat.deludit  j ' 
Modo  quod  ruaHt  difTuader;  qaoddifluant  id  oArmat. 

Hor  che  vi ^are , non  e vn  ntero  enimme  l'Amore',  che  con  tants 
^ eentrarieu  di  temere  • cj[na^ con  tanti  mdiUtvitco  degli  amtnìà 

auuiluffA  ? 

che JeU  S^nge/u, conte  habhiamo  frettate  ,/tmbelp  dt ftfien-' 
ledete  nel  conuito  Platonico  l'Orationed Agatone,e  trouare-^ 
te,  s' Amore  e ingegno fo,ed halftUadinfigttnre  s‘  mortali.  Eur  'f^^ 
fide  riferito  al  tredicefmo  delle  cene,  de’fag^  dice , che  chi  cote 
Amorf  rende  àtrattare  virtuefo,e  dotto  in  fochi  giornidiuiene^. 
Mufìcam  docetamor,  fu  detto  da  chimotto-intefe , ePlutarcn 
nel  Libro  frimo  delle  q^nefiionitonuiualì  al cafo  quinto  lo^iega, 
Ma fe  vogliamo  alloffofto  la  dottrina  di  Cele  te feguendofot^ 
to  il  nome  dt  Sfinge  l'ignoranx,acomf  render  e , Amor  fanciullo,  t' 
cieco  fur  troffo  l'i^oranzM ne raffreftnta  Quindi  Platone 
Iftngflr^entc  frotta  nelPedro  Ucontterfatione  degli  amanti  ejfer 
tfOQenokffrtnetjpalmente  fere  he  e fini  loro  tgjoutuole  H ignorate 
^4 . e donde  nafee  tanta  feruerfitadi  gtudìtio  nel  determinar  del 
hello,  0 del  brutto  fe  non  daU  amore, che  tngomèra'l intendimene 
to.di  chi  fetide  f Ha^dicià  afancUare  ^fief^ente  altroue'^ 
fero  in  que fio- luogo  no»  noi fiendofiìi  oltre  zfolo,  fer  auuicinar- 
mi  al fiine  foggiu»ga,t  he  Michel  Bt^ntio^refèiito  dìPierio  fiicp, 
alcune  ree  femmine  di  Megaraefiereitatenomate  Sfingi  iperehc 
come  che  con  lafaccia  Humana, e fraceuoleàve'{^  ,.e  le  lufinghe  ' 
JolevederfàceJfero:àgf(intautianmtorif,eanlvnghiefer'oeco'h 
sor f o di  Leone  J.  'attrannide,  e lata fafiitaìvcon cui  delle  ricchtL^ 
^yedeUdlihertaftrfidamanteffogtiaaanotlorcrfieguaciydaua-^ 
M 4 diuederc.  Conchtudiamo>du»qitt  c bavera  Sfinge  è I amore p, 
mverif^ma  Sfingee  l'ignvran^t  fehehnoi  t tetti  diuer fa fòrte:^ 
di  entfnnu  faràidlaQlvHO’  yt  dadi  altra frofofta  :■  ma  fi  come  non 
aofadatgnora/uel'ofciorrei  nodi,,  diffe  Arifiotele  alterco  dd" 
Met  affici,  cosi  non \da  ferfona  foco  intendente  il  cafire  i Ubi^ 

finti  amrofir  > ~ 
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Della faino fa  diuifioHe •delle cofe  inl)uone>  in  ree,  ed  la 
indifferenti  % e quanto  fia  malogeuolc  ileono- 
feere  il  niale  dal  bene . 

« 

Zaffine  acerltAmenteJtduoìeneir Mcibiade fec»H~ 
do,  che  alcuni fcemti , 0 per  auuentura poco  reli- 
^iofi,  con  le  lorotnjcnfate  preghiere  gli  orecchi  di 
Gtoue  contaminafferfi  ^ e fi  n apporta  l'cfiempio 
•d' Edippfi  ^il  quale  dopo  l’efecr abile  inceilomon- 
,e  pereto  dtuenuto  fitibondo  dt  f angue  ^ chiefe  daglt 
Dei  per fiegnalatifftma  grafia,  eh'  i fuoi figliuoli  veniJfero,per  la 
/iteratone,  all' armi  fra  loro,  e con  le  fcelerate^ze  maggiori  dette 
paterne,  à lui  4*  vergogna  de' propri  misfatti  redeff^ro  pià  tolle- 
rabile', eperchefurono  facilitimi  quegli  empì  numi , fecondo  che 
dice  Giouenale,kfouuertir  le  famiglie  mot  dalle  preghiere  fi  vi- 
dero in  f ompo  i duenemicifratelli , e l vno  nel  f angue  delf  altro 
fi (ludih  di  tinger  la  reai  xlamidcìma  cadendo  per  le  vicendeueli 
ferite  entrambi, maggiorfiacere  al  feroce  Padre  perla  doppia^ 
morte  recarono-;  il  quale  appoggiato  ad  Antigone , vfeendo  dalla 
fupa fieloncqjcome  affamato  Lupo  dal fuecoui'e,  dell' imperfetta 
morte,che portaua  in  fronte  in  quel  punto  fi  dolfe,perche  brama- 
uta  di  pafcergli  occhi  con  le  ferite , e co'ifangue  degli  vccifi fi- 
gliuoli . Za  ragione  dt  quefiofconueneuole  ardimento  degli  huo- 
mini(fe  dellecofe  fuor  di  ragione pòtama  fautllar  con  ragione,) 
e dal  gran  faggio  raportata  all'ignoranxa  nofira , che  fra  iveri 
beni,  ed  i veri  mali  non  ne  lafcia  difeernere- ■onde  Per  fio fioma-> 
iato  dalla  peruerfitido'  gi>*dici,'che  del  bene, e del  male  fra  noi  fi. 
formano  tutta  la  feconda  Satira  confum'o.in  riprender  la  foliié 
di  coloro^he  danninoli  co fef ac  euano  delle  loro  preghi  ere foggó 
4o;e  Gioucnale  die  principio  alla  decima, con  dir  e f he  dagli  ejirei^ 
mi  Cadi f fino  all'Aurora , ed  alle  foci  del  Gangepochtfjimi  fiero- 
etauano,  ch'il  bene  dal  male  con  veritàdtfiingueffer* . Il  ches’ì 
•vero,  m»  Itfer  auueniura  injègnamente,fe  non  molto  xonfidern^ 
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hiltt  t di  gr4P  momento  ^uel  d(lU  noUré  S^nge, poiché  il  bene] 
e’I  mole,  e' t tndifferehti  ne  rapprefenid.  Md perche  non fivuo- 
le  njn  argomento  tanivtile,o  /ònere  hi  amente  con  la  breuitari- 
Jl  tinger  e , o cbn  la  varietà  confondere,  datemi  licenza,  che  par- 
titamente  del  bene  * e del  malese  pofeia  delle  cofe  itìdtfferenti 

10  ragioni , con  riferìrare  al  feguente  difcotjo  ctò , che  dagli  an- 
gufi  confini  della  preferite  Lettione  farà  sbandito  dal  tempo 
Malageuole  èT arte  di  conofeer  it  bene  dicèMaffmoTirio,ne  s’^ 
fn  bora  trouato  niaefiro  che  baftenolmente  l' inferni. primièra- 
mente perche  decipirnur  fpccic  rcéli,  ^ accidenti  permeT^ 
de  iettali  venir  dobbiamo'in  cognitioni  delle  fojlan^ , termina* 
no  bene  /peforoperatione  deit intelletto , e di  •via  fi  fan  patria, 
dimeno  f ne  te  di  do  fauello  diffafamente  à fuo  luògo,  fóto  al- 
bhuomo  fauio  appartiene  h fmidoltarle  co/e  , fenzar  'tftrìnger 
l'ingegno  con  la  mifura  dell'occhio . Vltjfe  Principe  valorofo , e 
prudente  arrtuato  à i Lotofagi , non  fi lafcio  incantare  dalle  vi- 
vande apprefiate , ma  fempre  con  l' aniino  rtuolto  al  fuhio  d'ita* 
ca patria faa feppe  tener  ifuoi  di fideri raccòlti  al  fine  della  peì*^ 
legrinatione,perriuederla  moglie,  ed  i f gli  edotte  alfincenìroi 
compagni . gente fen\a  accorgimentò,  eplebèai'guJìatòc'hebberp. 

11  Loto , volontariamenta  dalla  pàtria  lontani  vtuervoleuarltr}. 
in  luogo  feonofeiutOy  t fola  famofo  per  la  barbarie  : l oriti n malto 
à Fidi  a e vn  mero  /oggetto  dell’ arte,  in  cui  egli  dee  adoprar  i'in-* 
gegno,  ^er  accfuifiar  grido  fourano  nel  fuo  meftìere,fen'\a  paf- 
far  piu  olirei  nell' erano  della  Rèptiblic  a di  Róma  è jlromentd 
della  potenza,  co'l  nerbo  del  quale^s’armdtto,  e fi  mantengono  gir. 
ejferciti  per  la  conquida  del  mondo  i in  poter  di  Lue  u Ilo  è mini- 
jtre  di  lu(fo,  che Jpoglia  le  campagne,  l'aria,  edt  man, per  affiati- 
carne  vna  menfatma  ivna  volta  arriua  alle  mani  d'vnptlofbfo 
gli  ferue  pervn  bel  fogliò  dei  gran  Librò  delia  natura , in  cut 
legge  la foT'ga  del  Sole  in  purificar,e'n  eolorir  quella  zplla\  Vné 
de  piu  principali ftromenti,  de  quali  per  faperfivagliohògl'ih- 
fendenti^  la  buona  dtutfione,  o la  dilìtntione,che  vegli  am  dirla, 
quando  vna  co  fa  fi  confiderà  feparatamente  dall’altra^  Ma  di 
quefia  quanto  malagtuelmente  ftruir  ci  pofftame  nettinchiefla 
del  beni  , ft  il  ben  dai  male  i^fipnòfiireytn  queiiavihà'infepa- 
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t abile  ? Il  mondo  e vna  lira,  dicono  Eraclito , & Euripide  j ma 
la  lira  ha  la  fua  confonanxa  nelTvnione  dell'acuto,  e del  grane; 
t'I  mondo  nella  meJcolanz.a  del  bene,  e del  male . E quejia  doh 
trina  benché  non  habbia  determinato  autore , che  la  fojìenti , è 
tiondtmento  come  buona  già  ritenuta  da' pià  antichi  Legislato- 
ti,  e T eologi  ; indi  da  quelli  vien  tramandata , come  ad  heredi, 
il  Eitofofi,ed  a'  Poeti . 

Da  CIÒ  nacque  l'opinione  di  Coloro,  che  pofero  nel  mondo  due 
Demoni,  cioè  à dire  due  primi  principe  delie  co/e,  vn  buono,  & 
vnreo;  laquale  dalGentile/imo  t'ì  poi  trasfufa  in  qualche  fetta, 
di Er etiti,  .^ejld  ridicolo  faTeoìog^ia  fu  primamente  di  Zoroa-- 
Jho,  il  quale  infegnavn  de'  Demoni  alla  luce, C altro  alle  tenebre 
ra/fomiglurfi,  per  conferaar  in  tal  guifa  la  qualitldei  lor pri- 
mo, & originario  principio.  Z tutti  due  fi  face  nano fagrifci,  ma 
lieti  alt  vno,fiinelH  alt  altro;haueuano  le  giuridittioni  difinte, 
tfra  le  piante  shaueuano  diuife  le  p arti  {fra  gli  animali  fitto  U 
fignoria  del  buono  viueuano  gli  vtelli,  edi  t^rref  ri , fotta  la  tf 
rannido  del  cattiuo  gemeuaho  i pefci,  e tutti  i rhoUfi  deltacqkè^ 
Hebbe  fei  figli  il  buono , ed  altrettanti , come  che  di  differente 
natura  generar  ne  volle  il  reo  ; finalmente  falifienein  Cielo  il 
buono  tre  volte  di  tanto  fopra  il  Sole , di  quanto  il  Sole  fopradi 
noi  s'innalza;  iui  colloco  quafi  bella,cir  accampata  milttia  le  fel- 
le, dr  à Sirio,  che  vulgarmente  Canicola  addimandiamò , die  la 
dura  di  farla fontine  lla;indt  ventiquattro  Dcifabrico,e  glt  rac- 
thiufein  vnvouo',ma  Pauuer fario  per  onta  ventiquattro  an- 
dh'egli  ne  fece,  che  pervn  buco  fatto  nelf  vouo  con  gli  altri  alla 
rinfufa  fi  mefcelarono . Tutto  ciò,  che  dalla  Magia  di  Zoroa- 
Sro  ho  dijperf amente  raccolto,  fimbolic  amente  lo  fretto  con- 
giungimento del  bene  co' l malene  fa  palefe  ,dftn  confo guen'!{a 
ladipficultidi  pienamente  comprendere  CIÒ  che  fabene,per  di- 
fetto di  buona  difintione . E la  cima,&  il  fiore  della  fauieT^a, 
dice  Socrate  prejfo  Seneca,  ildifinguer  il  bene  dal  male, e perciò 
la  vita  human  a,  fecondo  che  al  quinto  de  fini  dice  il  Romano 
Oratore  è tormentata  dall’ ignoranza  del  bene , e del  male . Vi 
Jòuuiene  Signori , che  cola  nel  Paradtfo  terreflre  ,frò  l'altra^ 
fiatiti  felici  frondeggiaual  Albero  della  fcienl{a  delbene,edel 
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■9ndt  ? 1 Rabbini  fognano  c'haueua  virtù  d'affrettar  V vjo  de^a 
ragione^  e del  libero  arbitrio, j>er feruigio  de  f rimi  nof  ri  proge- 
nitori} e cosi  credono  follemente , che  Adamo  non  huomo  perfet- 
to (per  quel  che  tocca  aids  fcorfo)  mabambino  foffe  creato  Cso- 
fenoHebreo  al  primo  dell  antichtt  adì ffe , che  agti^aua  l’inge- 
gno,habiliundolo  alle fcien^}  e fece  Dio  inutdtofo  delnojlro  he-, 
ne,poichenimpediua  co'l  rigorofo  diuieto  vn  aiuto  tanto  defide- 
r abile . Meglio  Sant'  Ago  fino,  e con  la  fcorta  di  lui  la  Sk  uola  de 
Teologi,  al  fecondo  delle  Senten’il^infegna  ,che  tale  fu  nomato 
quell  albero  dalleuento,poiche  dopo  dhauerne  t primi  Padri  ga-^ 
ilato,  ilbene  di  cui  rimaneuano  priui,e'l  male  inciti  er  an  c aduii 
per  infelice  ejperienza  lor  malgrado  conobbero . 0 pure  à parer 
di  Ruberto  nel  fecondo  de  Trinitate , cotal  nome  hebbeper  ironia 
rinfacciandoft  alferpenteinganneuole  la  falfità  della  lufnghte- 
rapromeffa,'EuiìS  Jicut  L>'j  'demos bonum,&  vt\a^\xrc\>  comun- 
que s’intenda  certo  e che  il  Demonio  non  con  altro  fegnale  lo-a, 
Deifi-cafioneoffertavolle  alla  primadonna  prouare ,che  conia 
fetenza  delbene,e  del  male:  t con  ragione, per  eh  e fotto  queftì  due 
termini  la  cognittont  vniuerfaledi  tutte  le  c ofefi<omprende:to- 
stla  in  fata  volendofi dichiarar  laperfettiff  ma  feteza  delP  or- 
bo eterno, chiamato  Emanuello  (non  intendo  della diuina,nefrA 
lecreate  della  beat  a , o detVinfufa  ma  di  quella  ch’ai  modojia- 
tur  ale  per  virtù  dell intelletto  attiuo  aftraentt  da’ fan  taf  mi  It 
fede  intelligibili fi  confegutfee)  non  con  altro  termine  fi JpiegOy 
che  della feienza  del  bene  del  male,  Butyrum,  & mcl  come-, 
det,  vt  fciat  reprobare  malum , &eligerc  bonirni  ; tan^o  nobile, 
preyQgatiuaed'vn  ingegnò  eccellente  s arri  ua , quando  che  fia^ 
con  molto  Sìudi  o à porre fra  ilbene  ,e  il  male  la  dtfferen^  dou  u- 
ta . Ma  rifacciamoci  da  capo . Il  bene  < oggetto  della  volontà, non  ^ 
meno  ch’il  vero  delTtnteUeto.,  così  chiaramente  V infogna  Ari- 
fiotele al terT^o  dell' Anima , e quaficonle  medefime parole  Mafit- ^ 
mo  Tirió  al  difeorfo  diecinoutfimo.  V intelletto  non  puh  non  con-, 
fentire  al  vero  debitamente propofiogli-,  la  volontà  non  vale  i ri- , 
tir  arfi  dabbene  conofeiuto  per  tale,  perche  die e Epitetto  preffo 
Arri  ano  il  bene  effer  in  gufa  d vna  moneta , la  quale  quando^fi* 
coniai  a/ion  puh giufiamente  rifiutarfid*  noi,  ma  fi  come  neli'tn-  ^ 
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ehtensdtl vero  henej^ejfo  P inteUemrirHan  deh/o,  ancorché ff 
foléverité  t e non  altro  rintracci , coti  metrela  volontà  rarliar^ 
damententpngealbene,non  di  rado  da  vnafa'lfa  apparanrn 
elUreJlafchernita . Ifenfidi (ornatura f all aci^mi fono  i cana- 
ti,per  em  alt  intelletto  trapalano  le  cofexefe  (acquedotto  c infit^ 
sonore  far Avetenofa  t ecqua  pervenendo  quando  che fia  alla  boc^ 
€A  ì Narra  Plinio, che  furono  dafàmo/iffiìni  artefici  con  tant'ar- 
te  alcuni cauailt,  eeanidi^ntiycht  alla prefcnT^a  loro  furono-vdi 
$i  i veri  caualli  nitrirt^tveri  cani  abbaiare  ,*  z e ufi  in gan  nò  gli 
vccelliccnt  vua,&  egli  fu  da  parrafio  ingannato  cottelo  : la 
lucerna  di  Mentore  rifpteudeuaila  Venere,&tl  Cupido  dt  ¥r af- 
fitele ,per  detto  dt  Luctano,  e la  fiat  ua  della fortuna  in  Atene  de- 
fiarono fiamme  amorofe  ne' petti  altrui  . Ora  tifi  e fio  danno  ar- 
recano le  f alfe  perfuafioni  allavotontb.  Ognuno  dietro  alt  orme 
delbene  s-  incarnine , dice  Ma^mo.Tirio  ^e  ninno  cede  alcompa- 
gnoì  ma  peri  he  tante  fono  le  dtucrfe  apprenfioni,  quanti g(t  kue- 
mini  iie^,quin'di  e che  per  diuerfetiefeguouo  la  traccia  delbe- 
me,  che  nelkammoprefuppofiifi  fono . Chi  può  raccontare  la  di‘ 
teerfitA  deglt  humaui  cApr ic ci  ^mentre  eiAfiunoprocura,  e crede 
et  hAiurt  tl  bene  trouAto  ? 

: Akrjnauigainmare.altrinarcofto- 

Gode vn'dolceotioii>foiitaria cella?  v ^ 

Altri  fpende,  altri  acquifhr^alrri  piò  toff&  .ì-jm  • 

' lecaccie.e’lcampOkalcrnTeatroappclIar  | V 
Consìdolcimotujiadalrriaìggrada*  ’ 

Oda  i libri  railòra , o da  la  Tpada - 

^ bene:  ed  Domitiano  erA  ripoHoirr far  prigioniere  te  mtrfche 
dice  Suetomo  - Arfccrde Rrde'  BettriAni  fi prendeuA  diletto  di 
retidapefcApone ► HibrU  Cretefe"  firefi»  Ateneo  tutto  it 
Jvo  bene  hAMeuapofio'nelthAfiu,ne[Ufpadu,e  netto  feudo  ; pim 
erutnOmero  Aihitledelt armi,chedè conuirr , Cosfognu-' 
eoo  fé  nte^fimotufingA^e  ricco' diquel  fAtrtmonio  fi  tiene  di  cui 
limagli  attrrmendie hi  , Enruno'fifÀccrui  credere ,, che foto  i 
^^dt,  eàifaui  huomini{  i quutd  comunque fiu  melthoncrrAtc^ 
bmprefe fidando  ,per  lo Jèirtéero  detta gtortAÀ  gran  paffi  comi- 
mmo}pofii  nlpnregtfudigi^deripim  vicini  ubbem: fi npvtrno, 
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ftrche  fi  come  Unatur*  i fuot  doHt  indifferentemente  diff>enf4', 
fen\d  riguérdo  d’educationey  o dt  ngfcita,  così  cigfcuno  ne  rtce- 
ueU  pérte^che  gli  tocca, benché  per  altro  à molte  coffe  non  va~ 
glia . Ditemi , Signori , credete  voi,  che  à Roffcio  f effer  per  hi- 
firione  eminente  mofirato  à dito  ; à T erfite  l'hauer  ffr*  buffoni 
luogo  ffourano  ; i Milane  le  •vittorie  negli  Jpett acoli  ,*  a Trine  il 
ffeguito  di  molti  incauti  amatori;  à S inane  il  t effer  ben  frodi, non 
foffe  di  tanto  piacer  cagione, quanto  i Conffolati  à MeteUo;i  trion- 
fi 4 Mario;  le  vittori  e à Scipione;  l eloquenza  i Nefiore  f S arda- 
napalo  effeminato  per  la  libidine,  con  gli  occhi  per  laffciuia  tre- 
manti,coperto,  an^  ffepolto  nella  porpora,  co»  la  chioma  tanto 
ben  regolata , quanto  erano  ffcar migliati  gli  affetti,  accerchiato 
davneffercito  di  Concubine  ( guardia  proportionataad  vnca- 
dauero  ammarcito  nel  lel^)  hebbe  per  oggetto  deffuoi  pen fieri  il 
bene ;doue  Aleffandro , perla  contr ano,  poflofi alTinchiefia  del 
bene , e filmando , che  di  lui  foffe fierile  Europafie  ne ffcorffe  per 
tAfia,  quafi  che  od  in  Caria  nel  ffepolcro  di  Mauffolo , o nelle  mu- 
raglie di  Babilonia,o  ne' porti  della  Fenicia, o ne'  lidi  dell’ Egit- 
to foffe  ffepolto  quel  bene , eh'  egli  andauacercando;e  perche  gli 
parue  per  auuentura , che’ l bene  al  contrariodelTombralopre- 
correffe, penetro  nell  Indie  i rinouarle prode\z,e  di  Bacco. Chie- 
dete 4 quel  Pffaffone  della  Libia , perche  co»  tanta  ffollecitudine 
ammaelirò  glivcelli  più  canori  adire  Magnus  t^eus  Pfaphon^ 
r vi  diri  che  Tambitione gli  faceua  difiderar,come ffuo  bene,ch'il 
mondo  T bau  effe  in  r inerenza  in  guiffa  d’vn  Dio  ; e che  perdo  gli 
vcelli  ammaefirati  tornando  fri  gli  altri,  con  quelle  voci  mira- 
cbloffe  haurebbono  intera  fede  fi  fui  penfieri  acquifiata . AnPlg 
ffe  bene  fi  confiderà,  negli  interi  popoli  regno  Udiuerffita  de’pa-- 
reri  intorno  al  bene  ; ond' altri  in  altro , credendo  di  non  errare  * 
la  riponeua:per  cagione  d'effempio  quei  diCrotona  nelToliuafirò 
Olimpico  ; quei  d' Atene  nelle  vittorie nauali  ;gli  Spartani  nelle 
Campali;  nella  caccia  iCrftefi;i  Sibariti  tielluffo . Sapetequel- 
lo,  c he  4 noi  interuiene,  Signori,quello,che  Sant’Agofiino  ne’  li- 
bri della  Citta  di  Dio  nota  della  Deita  de’  Gentili  ; con  tanti  no- 
mi fu  chiamata  la  diuina  natura , quanti  erano  i biffogni,  c'heb-  - 
^re  M lei  t e gli  effercitìj , ne’  quali  impiegata  la  riputauano . 
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OffJe  fino  d dì  d'hoggi  ne' Uro  (critti  fi  dice, che  Giùue  coTH*nda', 
tmeJfAggiero  Mercurio,VulcaMof*bric  ni  fulmini,  PAlUdetefe. 
chi  ùofiede  il  bene, Cèlli*  ricco, e beneft*nte,  o Alcibiade pouero, 
Mé  belli^moì  quelli  dellà  FenicU,e  dell'Egitto  * fauor  di  Calli* 
pronuntieranno  t kfauor  d' Alcibiade  gli  Elei,ed  i Beotij  : perche 
Ognuno flima  ben  quello, che  più  gli  aggradai  onde  tante  opinioni 
intorno  al  bene  fono  crefciute , che  fi  come  Socrate  dalle  tenzami 
de'  Sofiìii  diceua  di  tornar  più  ignorante  di  prima,cofi  noi,  men~ 
tre  del  bene  fi  cerca  leggendolo  in  tanti  nomi  diuifo , non  poffia- 
mo  accertar  di  trouarlo . Il  bene  ^ vn  folo(cosi  lo  chiamano  i Pit^ 
tagortcifCome  riferifce  Plutarco  nell'operettad'  lfide,e  dofirt)  fi 
come  el  male  è diuifoyvna  la  fanita,molte  le  malatticivna  l'armo 
ni*,molte  le  diJfonanT^ivna  Parte  di  ben  guidare  vna  naue,mol~ 
ti  gli  errori  per  fommergela  ; e quindi  nafce  l'altra  diluita  di 
trouare  il  bene  ,peri  he  ejfendo , come  s ’ù  detto  vn  falò,  non  è coti 
ageuole pigliarlo  dt  mira . 

Manonshidafapereehecofafiaquefiobene  ? Fino  iquì le 
*■  difficolti , che  in  trouarlo,  e conofcerlo  ci  s'oppongono , h abbiamo 
in  qualche  maniera  diuifate,  ma  non  s'è  detto  in  che  co  fa  egli  fi  a 
tipo  fio . ^gteftoìvn  accender  la  fete  fenTfjauer  modo  da  fie^ 
gnerla;  La  malageuole\\ad‘vnacofa  ,che  buona  fi  fiimi  lì  fa 
trefcer  di  ripntattone , e di  pregio  : l'ingegno  humano  non  può 
d trrdinarie  vittorie  appagarfi,  ne  piace  quella  corona  , eh' ttL^ 
aperto  giardino  fi  coglie.  Gli  animi  generofi  voglion  comprarfi 
a forza  di fudori  le  palme,  egli  honori;  e d Ercole  fin  nella  culla 
cominciò  aguerreggiar  co  i ferpenti . Mora,  Signori,  vvbbidi'^ 
rie  forfè  più  breuemente  di  quel  che  credete^impercioche  il  far- 
ne giufio  tratatto  non  ò per  quel poco  di  tempoiche  da  fauellar  fo- 
prauanza.  Mentre  Cebete  dice  chela  fuaTauolatnfegna  quid 
bomim , quid  malum  > quid  ncque  bonum , ncque  madim , non 
dobbiamo  incedere, che  del  fommo  bene,o  della  beatitudine,  o del 
la  feliciti,  egli  pretenda  di  fauellar  e ; perche  non  credo, che  que- 
ilo  fi*  tl  luogo  : la  felicita  ò il  fine,  e'I  bene, di  cui  fi  tratta, e il  me- 
^perconfeguirlo  : Lafelicitiò  comeil  porto  della  nauigatione 
di  quefta  vita , il  bene  e la  tramontana , che  co'l  fuo  Jplendore^ 
a lontani  dalle jfirti,e  dagli  fcogli  ne  guida:  La feliciti  e il  premio , 
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ìlhcnt  r il  merito  ► ìtt  fomm*  qui  tton  hahhiamo  i ràgiottàre  dtf 
fummo  bene  ^mtt  del  bencychc  aU*fùjJt^onep*àfic»di  luitft^ 
fénduce . Or*  queji$ttrip*rttta  diutfiope  dt bcne^t  male,  e ditu 
differente  i portata , e ptouata  da  Plotone  tn  por  fona  di  Socrate 
nel  Dialogo  della  Rettortca  ,.e  da  Epttetto,  mentre  fotta  nome  di 
tofe,  che  non  fono  tn  nojlro potere  leindtfferentt  comprende  ( co* 
meche  diquejlo  io  nonmi  marauiglt  gran  fatto , efendo  neUe^ 
Scola  degli  Stoici  di  cut  cotale  diutfonederiu*,maeJlro  fi puh  dir 
furano.  )Sia  ripigliando  il  primo  capo . L' Mademin  yCl  Licee 
concordemente  delle  cofe , che  buone fono  fanno  vn"^ altra  diuifio^ 
»e,purdi  tre  memhttai  effonda  che  fi  rttrouana  beni  di  natura,  di’ 
fortuna,*  dell- animo  : cefi  dita  de  Artfi etile  nel  primo  dell  Etico 
al  capo  ottano,*  T ullienelle  T ufeulaneal  quinte  i beni  di  naturu 
fono  la  beluga  JafanitàJaforz.a,ecofe  tali  idi  fortuna  gli  ho*- 
neri,  le  dignità:,  le  ricche^^ydeir  animo  le  •virtù..  Mala  Scuo- 
la de  gli  Stoici  è in  tutto  à Peripatetici  ripugnante,  ne  riconofcf 
ulirobene,che lafoUvinù ..  E perchede' malico’ medefimifon- 
dameutifi  tratta  che  de’  bene,  vi faranno  tre  forti  di  mali  nell’oc 
pinionedt  Platone, e d‘  Arifietile,alle  tre  fede  de'  bentcorrrfpo» 
dentiima  preff^o  gli  Stoici  ,ficomela.folavtrtù  ^ il  bene, cefi  fole* 
il  vitto  el  maleie però  vero, che  anche  gli  Stoici  le  cofe  indi  fferem 
ti  conofeene,  & ad  effecto  che  dagli  altri  è nomato  bene  di  fortu*- 
ma, e di  corpo- riducono 

• Alladiuifionedi  fopra  delta  rtdurf potrebbe  parimente  quel- 
la conunune,  e trita  del  vulgo,  che  de  i beni  altri  fon  di  leu  tu  ali  „ 
altrivtili,  &■! migliori  hone/hima  con qucHavarteta,  ch'àtnt-^ 
tetre  le ffecie  ricordate  difòpra fi  confarebbe  iLpredicatO',cdho* 
meli»,edvtilt,  e dilette  noie.  Marco-TuUto  nel primo  delle  quift io- 
ni Accademiche  confente  henekgCnStoicry  che  ncMa  virtù  pa  Ac 
beata  vita  rtpofia,  ma  lu  beattffima-nega  fenS^a  i aiuto  de’  beni  di 
fortuna,edeLcorpo  poterfitrouare  : perche fe  dobbiamo  fecondar- 
la nat UT a,ella- cerio  hà  bi fogno  della-famtà.della  robuJle^a,e  de- 
gli ìlromtnti,c  he  a’  fùoifinilitmagteueuoli  yCioekdtre.de  tcom— 
modi  délla  fhriMnatda  chc conuinto  Anupatropreffo  Stntca  allk'. 
Leu  or  a nouantefmaf,tconda,benche  fregi t Stoici  non.  di'  v ulgar 
uiconfeffa,itbeqftaUhtco£a:  ,.fekennonm(tUo.  all'tcof  eferne  /£ 

dee 
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tàee  concedere . Perche  almeno  i frima  vifia  pari  (fecondo  che 
nota  Ariftotile  nel  Quinto  dell'Etica  ) che  molte  c^e  pertinenti 
alla  hontà^hecercbtamo.h  abbiano  ncceffifà  di  frementi,  cornea 
•d' amici, dt  ^otenzui,  dt forz^,e  per  auuentura  anche  dt  bellezza, 
< di  nobilia . . nondimeno  dicelo  Stoico  ,per  rttcT^  dt  Seneca  alla 
fi/lolafettanteltmaquarta,la  virtù  fola  nell  animo  occupar  tut^ 
tt  i luoghi,adempter  ogni  dtfide'r  io, f aliar  tutte  le  voglie , pere  he 
in  lei  fola  t l'origine, e la forz,a  d'ognt  ben  et  all’incontro  la fani- 
ii,labelle^^ada  nobiltà  in  paragone  delle  virtù  fono  come  fin- 
ti/le  ejpoji  e al  Sole  , che  muoiono  nelfouerchio  fplendore,eper  la 
lorfiacchcl^a  di  cjuel  nome, che  alla  fola  virtù  s ' attriluifct,non 
riefeono  meritevoli  ; an\t  di  quejia  opinione  par  che  poffiamo 
‘Chiamar  partiate  Platone  medejìmofe  prejìar fede f dee  ad  Apu- 
leio nel  libro  della  Ftlo/cfa,il^uale  e pure  fri  gli  Accademici  di 
’^ualc  he  grido  : pere  he  die' egli  i beni,o  della fortuna,o  della  natu- 
ra non  meritano  d e Jfer  nomati  fimpltcìter  beni,  rimanendo, 
j' altri  non  vuol  valcrfene  inuith,e  sin  malo  vfo  s'impiegano, ef- 
fendo  anche  didetrimento  : ET acito,  che  forfè  più  nella  dottri- 
na di  quejìo  luogo, che  nel  rimanente  della  vita,e  degli  fritti  al- 
ta dottrina  Stoica  fife  vicino , nel  quarto  della  Storia  anch'egli  ■ 
perfuade,chec'accoJliamo  alla  dottrina  di  coloro  , che  tutto  il  be- 
ne ripongono  •nella  virtù , il  male  nel  vttio , lafciando  i doni  di 
naturar  dt  fortuna  fra' l confine  delVvno,e  dell’ altro  alla  Ubera 
difpofitione dichi fe ne haucjfe k vedere.  Hoi dunque c habbia- 
mo  allemanivno  f alare  dt  Socrate,  che  in  molti  infegnamenti 
pieganello  Stoico,f e definir  con  le  leggi  dt  quella fetta , che  co  fa 
fa  il  bene,  di  cui f parta,  vorremo,  Laertio  nella  vita  di  Zenone 
non  dirà  diuerfamente  da  quel  che  dice  il  T ebano  ; ma  noi  perù 
non  confguiremo  il  f ne  delnoUro  dif  derio , perche  troppo  am- 
piamente difini fet  Laertio :Seneca  dopo  <f  hauer  rifiutate  alcune 
difinit'ionidel  bene,  come  mancheuolt,  ^ à varie  oppofitionidel- 
l’ altre  fiuolefoggette,conrhiudt,  Bonumtft, quoti  adlèimpC' 
tu  auim»  fccundum  naruram  rapir,  o pure  il  noflro  ver»  bene  ì 
quello , eh' in  vn  naufragio  puh  nuotar  al  litecontfji  noi  due  ^ 
Alatone . V i ricorda  di  Sttlpene  ? interrogato  da  Demetrio , fe 
nella  ruinadeUafna patria  egli hauefie alcuna  xofaperdutajrir^ 
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ypofe  tantòfrancamente  di  nocche  de  Uà fun  vittori*  fi  dubitar  il 
mede  fimo  Vincitore  ; e j>ur  era  vero , ejfendo  che  U virtù  non  po- 
teua  cader  nelle  mant  dell’inimico j e Sttlpone  infieme  con  Biante 
portando  feco  la  fua  virtù  jhaueua  fcmprevn  ricco  patrimonio 
àgli  attuenimenti  della  fortuna  non  foggiacente . guanto  del 
bene  ho  diuifato fin  hora,vale  màrauigltofamente  al conofcimen 
to  del  male, per  la  dottrina  de  tontrari,  che  sù  medefimi principi 
fi  fonda  , onde  à me  rimane  il fauellar  delle  cofe , ch’indifferenti 
fi  nomane, ed  opportunamente  il faro.  In  tanto  perche  vh'o  detto 
di  fopra,che  il  bene  da  Epitetto  prefio  Arri  ano  è rajfomigliato  ad 
una  moneta  egli  medefimo  n auutfa,che  ejuado  ne fiprefenta  ceca 
filone  d abbandonar  la  virtù  facciamo  t nofiri  conti  da  buoni  mer 
cadami, fie  metta  il  meglio  dar  la  nojlra  moneta  per  ejuet  piacere, 
che  ne  rapprefientato  dalfienfio,oper  qualunque  altro  oggetto,  di 
cui  fa  il  frutto  la  vergogna,  cioè  à dire,  s'il  pentimento  da  noi  à 
prtz,\o  così  caro  compar  fi  debbia . 
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Del  Genio  co  fi  buono»  come  reo  ; della  natura,  vfntio>  , ^ 
e qualità  di  lui , fecondo  la  dottrina 
,v  degli  antichi . 

I Jtturo  guardiano  dell’Orfe,  introdotto  da  Plauto^, 
j far  il  Prologo  d‘vna  fua  leggiadra  Comedia  alcu^ 

: nt  fegreti  della  Corie  diurna  à gli  Vditort , coma 
I di  paf aggio  nuda:  edifeitefo  parlando  dice  I 
J che  egli  la  notte  fie  ne  fià  in  Cielo  à compir  con  gli 
altri  Jegni  le  fue  vicende,  luminofo,  come  che  formidabile  fra  le 
felle  ; mal  giorno  fra  gli  huomini  in fembiante  non  conofeiuto fi 
fa  vedere, . conciofia  co  fa  che  Gioue  imperador  degli  Dei,  e degli 
huomini  va  dijlribuendo  i fuoi  numi  minori  per  diuerfe contro^ 
de,accioche  hauuto  da  loro  conte\z,a  de'  colìumi,della pietà, della 
fede  di  ciafeuno,  egli  poffa  con  le  ricche^e  rimeritargli  \ e colo- 
ro,che fempre  intefi  alle  rubberie  con  falfi  teftimoni  corrompono 
i tribunali, riceuano  delltfalfitàloro  ilgiuHo  gafiigameto.DegU 


DISCORSO  settimo:  tfs 

‘•ónì,e  degli  altri  s'arrollam  i nomi, pere  he  la  memoria  delle  buo» 
ne, e dette  ree  attieni  per  dimentteanza  non  muoia.  Io  non  faprei, 
fequejla  HeOa  meglio  alla  Cemedia  di  Plauto , o alla  nojira  Let~ 
tiene  dejfe  comtnaannnto . Pofciache  rapprefentandone  Cebete, 
in  fembtanza  d'vn  vecchio  con  vna  carta  tn  \mano  il  Genio  date 
à ciafeuno  dt  not  ( come  fentono  tutte  le fette)  per  guida, e per  am- 
maeftramento  della  vita  morale,  fomminiflr a materia  da  ragio- 
nare detta  natura  dell‘i)fitio , e detta  tjuahtà  de  Demoni  alla  no- 
flra  cujlodia  defttnatt  da  Dio:nel quale  argomento  non  meno  am- 
pio,che  malageuole  dour'ò to  efer  follecito  tn  dtuifare  quello , che 
da  vn  de'  lati  lafciar fi  dee  ^ per  non  attediami  ,e  per  non  impo- 
nerir  volontariamente  nell' abbondanza. 

La  Scuola  dt  P ttt  agora  fi fue  i credere  la  parte  diuina  della:^ 
noftra natura  ejfertl Gentoinciafinùnfi  tTimeo  chiaramente^ 
lo  confermò  ; anzi  Plotino , lambii  co , ed  Apuleio , benché ftgua- 
ci dt  Platone  addottrinati  nelle  fcienT^  d‘ Egitto  differo,che l'in- 
telletto negli  huomini  era  iti/e'ro  Genio ^he  ^ligutdaua  j cosi  ne 
fa fede  Mar  fillio  sit'l  terzo  libro  della  terza  Enneade  dt  Plotino-^ 
Ma  nondimeno  la  piu  commune  opinione  da  tutte  le fette  riceuu» 
ta  per  buona  , come  che  variamente  Jpiegata , tenne  per  còjlante 
darfi alcune foftanj^e  fuori  degli  hnomtni,  che  fra  la  diuina , e 
l’humàna  tondttione  il me^no  luogo  ottenefiero  : Varrone pref- 
fo  SanPAgofiino  al  fettimo  della  Gittà  di  Dio , il  mondo  tn  due 
parti.cioì  à dir  tn  Cielo, ed  in  terra  dtutde  : l'vno,  e l'altro pofeia 
fitto  diuidei  il  Cielo  in  Etra,drin  aerei  alla  térraaggiunfi  l'ac- 
qua .Tutte  quejìe  parti  del  mondo,  die  egli  d'anime  d' immorta- . 
h,o  di  mortali  fon  piene . Dal  fonrano  cerchio  del  Cielo  fino  alla 
Luna  vi  nono  C eteree  ,che  non filo  con  l'intelletto , ma  co»  gli  oc- 
chi fi  veggono  cioìi  pianeti , e le  flette  ; ma  dall' erbe  Lunare  fina 
al  luogo  de'  nembi , e de'  venti  fono  l' anime  aeree,  intorno  alle  . 
quali  l'occhio prefta  fede  al penfiero , e queftt  Eroi , Lari , e Genq 
s'addimandano . So  che  non  tutti  all’opinione  di  Varrone  accon- 
finto  intorno  al  luogo , dentro  del  quale  l' anime  dall'aria  nomi- 
nate rtftrtnge , e fipra  di  ciò  io  non  voglio  per  dife fa  dt  Varrone 
piatire . Ptu  tofto  perche  molti  non  ejferfra  quefte fidanze fepm-^. 
rate  diuario  alcuno  han  creduto,  vegliamo partttamente fi  finii 
' .i  " . " - erratg. 
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*rrAti . So  che  non  v»UuefneJÌ4  voltd  Jigmr  PUtene  ».<hentll- 
^pi fi  emide  dice  gli  Eroi  dell'  elemento  deW'  ect^tto  offer  etiti  ; fe 
non fe forfè  tntettdendOiCh' egli  *«en7Mr.»eoeoLejfe  teiorofoftan 
s;,a  eJferevM  poco  piu  matertele  del  corpo.eooeo  piìtdtlicetode’Ge, 
ni/ .molto  menovt  piecerìquello  yth' eglimèdefimo.  trelCretilo. 
dinife , dtcendo gtnererfi EroidaU'emore  d'yu  vumeifnmor- 
tele  verfo  le  donne,  o d vne  tmtnortel  donne  verfo  de^li  hnomi- 
ni  ; come  pnr  Efiodo  nell  opero fanolof amente  cantò , perche  egli 
JJejSb  nel  con  Ulto  confeffe , che  freglt  hnowini , e fra  gli  Dei  non 
può  ejfer  congiungimento  s e di  cotei  dottrina  fi  vele  Jpuleio,det 
Genio  perticoler  dt  Socrate  fauellendo^  benché  de  gli  tnfegne- 
menu  de’  faui  dell  Egitto  difcordi  . Onde  perche  non  dobbi am 
dire , tb’i fe  contredite  Platone  ,fi  di  meftiere  intender  quello , 
che  dell  emor  degli  Dei  t degli  hnomini  infegna,  dell  amor  de'^ 
cofumi,e  delle  virtù , come  dottamente  difeorre  nelle  vitadi 
nume  Pompilio  Plutarco . . . 

ìéertienoCapellenellt  noT^  di  Mercurio  Jlimegli  Eroi  ejfer 
così  detti  delle  terre,  che  da  gli  antichi  Ere  fù  nominata  ,quefi 
numi  terreni.- quindi  i Latini  mez,i  huomini gli  chiamarono. Me 
Sant’ Agoftino  nel  decimo  delle  Cittefecondo  l' opinion  degli  an- 
tichi faue  dando  , riferifee  lenirne  delle  perfine  di  molto  merito 
fc  tolte  de  lacci  del  corpo  e (fere  Siati  gli  Eroi  ; e quello  e il  Dogme 
più  ricevuto  fra  gli  Scrittori  ; Plutarco  à tettigli  Stoici,  Leertio 
à Zenon  fola  l ettribuifee  , dpuleionel  Libro  da  me  citato , come 
cofa chiara , e fen\e  litigio  L' afferma , appartandone  /’  efftmpio 
d'Anfiarao  nella  Boetia,  di  Mopfo  in  Africa,  d'Ofiri  in  Egitto  i al 
che  allude  Lucano  al  nono  delle  guerre  ciutli,mentouando  il  luo- 
gì  ajfegnatoloro per  ripofù,eptr  regno  conforme  affai  allopint*- 
ne  dtV errane, 

• Qupdqucpaferterrasintcr  j Lurcpquemeatus  - A w, 

Semidei  manc&  habitant,  quos  ignea  virtus  /.  \ •ui.v*,» 

Innocuos  virar,  parientesaetheris  imi  '‘l'/v 

Fecit,&atremosanimamcollegit  in  Orbes. 

Onde  Plinio  volendo  adulare  eruditamente  Traiano  nel  Pa~ 
ntgirico/lire  al  Padre  giù  morto  con  vna  ingegno/iffima  apofro- 
/^;Sed&tupaterTraiane,  finòn  fydcra,  proximam  ramen 

fydc- 
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lyderibus  obtincs  feckrm»  frà  gli  Eroi  concedendogli  il 
luogo  :eT ertullitno  nel  Libro  deli’  Animt  yfchtrntndo  f*cetu~ 

, mente  lefcioechtopinionidcEUnfofttni  Gentili,  dict^cJje  il  m* 
firo fonnodofoUmorte  co’PUtonm  e dentro  ni  Cielo,mncon^ò 
Emdnmom  degli  Stoiciì^  intorno  alULunn  . Sono  dunque  gli 
Eroi  l' unirne  degli  huontint pii  •vulorofi ,epii prodi,  i quolt  co» 
femìnen\p  dellnvirti,vtuendOrfaUeuoti  dui  numero  de‘ vulgo* 
ri,  morenìb  con  non  vulgori  bonari  fono  riutritidal  mondo , e 
pereto  da  i Genq  per  maltese  notabili  qualiti,pome  pii  à bell  agir 
vtderemo , dtuerfi , ‘ 

i Lari  per  detto  diìiariiano  Capeda , td Apuleio  erano  Vani- 
rne di  coloro,  ehrnon  co»  ecce/o  dt  virtù  , come  gli  Eroi , ma  perù 
iodeuolmtnte  haueuano finitala  vita,eiaffernauanfiperCuHo- 
di  dome  [he  hi  degli  attiutnti,contiefiacofu^e  appo  dando  fi  ogni 
anima difcioltadal  corpo  co' l nome  à'tuttfcommune , Lemures  , 
ifuede  in  Lart  pajfauano,  alle  quali  par  la  bontà  era  conceduto  il 
fofitffo  pacifico  de  IV  antiche  ior  eafet  ma  coloro, che  in  quefiot 
mondo  strano  men  buone  dimoftre,dopo  lamette  come  sbandeg- 
giate, e raminghe, fenT^  luogo  di  ripe  fio,  e dt  pace  andauono  er- 
ranti con  terrore , e con  danno  del  mondo  ; e communemente  col 
nome  dt  Lame  erano  addimandate . I Lari  alla  cu  fiodia  delle  car 
fe,  e delie  firade , e omenti  a Arnobio , eran  proposti,  e perdo  da 
Snetonionellavita  d' Augnfiofur detti  Compitale f, da  Pianto 
nel  Mercatore  Viales , ned' appendice  di  Virgilio  Stmitales,  e di 
tor  parla  con  molto  ingegno  Ouidionel  quinto  de'  Rafie . A*  qnt- 
firfifabrtcauano  nelle  priuate  cafeiLarary^comedAltffandro 
Mamme  a narra  Lampridto  eeranui  i priuati,  eetipubbei , comu 
me*  Genif,  onde  à Giuliano,  prefio  Marcelltnoal  fecondo  fi  fe  ve- 
dere tl  genio  publico,e  gir  diede  a»imff,aecioche  dal gonerm  del* 
V imperio  non  fipartifie,  come  intende»*  dà  fare,  pernonopporfi 
alle  voghe  dell*  mtfidio fi  Cefi anzo  , Lorigine,  dacuinelGen- 
tilefimo  la fitperfii  tiene  de’ Lari  fi propa^, fù  perche  ciaftunum 
epcti  tempo fepellirein  cafaiproprtntorti fiteua  tt  V affetto  à po'- 
00  ipotoi»  riteeren^pafiando  dee  oecafiSÓne  alla  deific  adone, cro- 
me dal  Mercatort  mi  tUsuti^  cdsttxrso  d Apmobio  fi  può  ratr^ 
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In  qHtJlo  duntfue  i Làri  toGenij  conuengonoy  che  gli  vnì,  egli 
'nitri fono  deputati  cuHodiye  ciòperMuentur*  ha.  cagionato  1 1- 
* quiuoco  dt  coloro^h’vna  co  fa  medefmagliftimarono  ; onde  tan- 
to i Genq ^quanto  i Lari  voleuano  con  la  pelle yC  con  la  compagnia 
del  cane , comefmbolo  della  cnBodiadipingereytl  che  a i foli  Di- 
ri da  Ouidio  ne'faftiy  e da  Plutarco  ne’  Problemi  s’afcriue  . Ma 
■ in  ciò  fono  differenti,  che  i Lari  le  fole  cafe,  le  Citta,e  le  •vie  han- 
•no  alla  lor  'cuftodta  foggette,  e fono  anime  fciolte dall’ human e^' 
^nalitìiiGeny  anche  le  felue , le  piante  gli  huominUuftodi- 
fcono , e forme  di  corpo  h umano  in  alcun  tempo  non  furon  o . 

Sono  per  tanto  i Genij  vnajpecie  di  Demoni,  cof  ehiamatt  per 
le  ragioni  addotte  da  Macrobio  al  primo  de'  Saturnali, e da  Pofji- 
doro  nel  libro  degli  Eroi,e  de’  Demoni;e fecondo  i Platonici  ham- 
no  vn  corpo fotttlt^mo  dal fior  dell’aria  pik  purgato  ,e  più  fere- 
no  compo/lo,  come  dice  nell  Epinomide  Platone  ; e nel  darei  gli 
Angioli  il  corpo furono  cosi  pertinaci  gli  antichi, toltine  quei  del 
Dceo,  che  anche  fra'  Cattolicialcuni  granitimi  fcrittori  hanno 
inqueHo  errore  dato  incautamente  dt  petto , egli  riprouano  fot- 
ti Iment  e iTeologi,Jponendo  la  prima  parte  della  T eologia  di  San 

Tomafo . E s’ iodico^,  eh'  inai  fono  dati,come  Minerua  ad  Vii f 
fe,  0 come  Socrate  ad  Alcibiade,feguirei  la  dottrina  di  Plut arco 
nell' operetta  del  Demonio  di  Socrate,  e di  Proclo  nel  libro iin  cui 
delP  Anim»,e  del  Demonio  diuifa;e’volendolopo/ciaprottarecen 
l’Vliffeatn  mano  trouerei, ch’ella  niuno  di  quegli  v^ci  eh’ ad  •vu 
folle  cito  cuftode  s’ ajpett  ano, ver fo  il fuo  cliente  trai  afri  a .ella^ 
delle fciagured’Vliffe  amaramente  fi  duole  ; fi ftudta  dt  render- 
gli Gtoue  placato,  e del  ritorno  dt  Ittiin  patria  tien  lungo  ragion 
namentoife ne  trapajfa portata da’^venti in  Itaca  ; auuifa  Tele* 
tnaco  giouinette  della  difrendenT^  paterna;gli  dà  nuoua,chevi- 
ueilpadre-yfifdegnaùcn  gP infoienti conuitati ; auualoraTele- 
maco , accioche  jcacci  di  e afa  quegli  importuni,  ed  all’inchiefia 
del  padre  pietofamente  t'accinga}  indi  lafriato  il  cuor  delgiout- 
nepteno  d’vn  mafrhio  vigore,  kgutfad'Aquila,  che  fra  lenuuo- 
Ufi  dilegui  } dagli  occhi  di  lui  velocemente  s’initolafin fembian- 
^4  et  huomo  fifr  da  Vlifie  vedere  ; é^hora  lo  sgrida , hora  lo  fii- 
*IU  vendetta,  bora  lo  rende  appari fee te,  e piene  di  maefid^ 
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htr  U difende  déU'drmi  de' eombdttenti  nemici  : In  f$mma  » gui* 
fa  di  prudente  maeUro  l'accompagna , C inftruifcCy  il  difende  j t 
tutto  ciofkil  Genio  con  noi . Dice  S enei  a nella  piftola  centefima^ 
decimayche  dallaplebe  diuina  t ( cosi  chiamata  primamente  da 
Cuidio  ) fi  dà  a noi  vn  aio, che  Genio  vien  detto, e benché  egli  porr 
li  in  maniera,che  anche  Giunone  darfi à gli  huomini  per  enftode 
par  che  fenttfife,  hafft  nondimeno  ad  intendere,ch'alle  donne  Giu 
nonedlGenio  àgli  huomim  con  la fua  affìfienza  prefieda . Per  ciò 
quella  femmina  prefio  Petronio,  che  nell' e fiere fiata  fempre  dif 
bonorata  riponeua  l'honore,  manda  fuor  a vn  giuramento  nota- 
, lunoncmmeam  iratamhabeam,  fi  me  vnquam  virginem 
fuiflè  memini , T ibullo  quell! amante  volendo  acquijlar 

fede  dfutfi  detti,  dice  all  amica . 

file  per  fan<flatuas  lunonisnumina  iuro . 

Ammiano  Marcellinofa  intorno  à Genij  vna  bella  digrefjtone,e 
dice  efier  opinione  de'  T eologi,  che  à ciaf  un  di  noi  nel  noftro  na- 
f imeneo  vn  Nume fi  dia  per  compagno , che  le  nofire  attieni  co*’ 
fuoi  configli  gouerni,e  quefti  da  poche  fole,  edeccellentiperfone 
lafciarfi  vederencomeper  auuentura  da  Pittagora,da  Socrate, da 
Scipione,  e per  detto  d’altri  da  Mario,  da  Ottauiano,da  T rimegi- 
fio,  dal  T ianeo,e  da  Plotino . Aggiunge pofeia  in  conformità  del 
fuo f enfio  l’autorità  d Omero, e di  Monandro, i cui  ver  fi fono  in  te-, 
rumente  citati  da  Pier  Vittorio  nelle  -varie  lettioni  . Tutto  ciò, 
come  di pefio  trasferifice  lo  scaligero  nel  ter^  libro  della  poetica, 
non  saper  qual  cagione  il  nome  di  Marcellino  tacendo  . i^ejla 
medefima  dottrina  e ampiamente  infiegnata  da  Epttetto  prefio 
Arriano  in  più  luoghi,con  dire,  che  Dio  tnguifia  di  mìniliro  del- 
ia fina prouìdenx,a  hà  dato  à gli  huomini  il  Genio , il  quale  vegli, 
alla  cura,efia fiempre  fiollecito  delnofiro  benetonde  per  efier  egli, 
indiuifio  compagno  noftro , fiamo  in  neceifitàdi  render  le  nofire 
attioniJbenchefiegrete,e  naficoJle,degne  d’ efier  riguardate  da  co- 
lui, che  anche  ne' più  celati  angoli  della  cafia , e ne’ più  denfi hor- 
rori  dell’ ombre  non fi  diparte  da  noi . E perche  tallhora  più  ne 
ritrae  dal  male  oprare  il  timor  d’vn  nemico , che  la  riueren^a^ 
d vn  amico, fiaci fiempre  nella  memoria  chenon  il  buono fiolo , ma 
il  cattino  Genio  continuamente  n'accompagna,e  curiofiamente  n^ 

. ^ mira. 
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mir*  • ftsi  difftr<^Eudidc  Socr»tkoy  e Lmctliù  utile  Sutire  'tlnth- 
tifii  cttAÙ  de  Cenforint  ài  Marte  del  di  nàta  Itine  à eie  rtpagad 
t opinion t d EmpedoclCf  tdt  Memandro  da  noi  ricordato pmr poco 
'dtanxÀ  : anxaanchepreffoT' erentio,e  Nenìofotto  nomcdxhnono, 
edt  càttiùo  Dio  hahiitmo  U confiymattoncdi\qManto  d edotto  t 
Mentre  G tulio  Ce  far  e fdt guato  fe  ne  ’veniua  con  l’ e ([eretto  À Ro- 
ma, nel  valicare  ilRubiconè, fiume  huggidt  famofo  perla  memo- 
ria di  éf  Hello fatto, fi  gli  fe  incontro  il  G ento  L none,  ed  all  impre- 
fa  gagliardamente  l'inuigori:dout  all’incontro  Bruto  fiondo  vnn 
fera  folcito  in  camera  vide  vn  huomo  di  fntfurata  grande\x,a  , 
di  color  nero,  con  la  barba  fqualUda,  e con  la  chioma  dimef  t 

guar  dolio,  e coraggiofamtnte  dell’ ejftr fuo,e  delle  fue  condì  tieni 
il  richiefe  : rijpejegti  l ombra  ,fono  il  tuo  Genio  cattino  o Bruto, e 
toH amente  mi  vedrai  ne' campi  Ftltppii  vedrotti Bruto  rtprefe  e 
iafantafima  incontinente  dijparue-,ma  guari  non  andò,  che  sau- 
uer  'o  L'infelice  anuuniio  nel  luogo  difegnato  dal  GeaioXost  nar- 
ra Plutarco . Ne  molto  differente  e l’aicidentedi  Drufo,che  leg- 
giamo in  Dione  : feorreua  quel  gìeuine  valorofo  con  l' efferato  la 
Cermania,e  daualeil facce, quando  di  repente  yna  gran  donna 
gli  ApparuCyche  lo  [gridò  con  dirgli,c  hoggtmai  la  va^iitàdefuoi 
ambitiofi penfieri  rtfirtngtfic  deniro.k più  moderati  confini,  per- 
che ad  ogni  modo  il  veder  il fine,  ch’egli  bràmaua  delle  fue  mili- 
tari fatiche  non  gli farebLe  permeffo  dal  Cielo  i ri  flette  egli  non 
tò fe  attonito , o pur  incredulo  allo  fftuenteuole  annuntio , e mo- 
uendo  in  dietro  alla  volta  del  Reno,  prima  dì peruenirui  caduta 
malato fe  ne  morì , Ma  miglior  famigli  an\a  hebbe  per  auuent  ti- 
ra con  l’infortunio  di  Bruto  lavifione  di  Cafiyo  Parmigiano,  di 
cui  diceV  alerio  MafJimo,che  dopo  la  rotta  c hebbe  Marc’ Antonio^ 
di  cui  egli  era  partiate fe  ne  fuggì  per  ficure'if^  in  Atene , doue 
il  andò  pieno  di follecitudtne,e  di  p infierì, vna fantafima  al  Ge- 
nio di  Bruto  fomiglianttjpma gli  comparue,  la  quale  interrogata 
ehi [offe,  d effere  vn  maligno  Gemo  gh  hebbe  njpefio , Atterito 
per  tanto  e dalla  fembiat/^,e  dal  nome, chiamò  t Jeruidori,i  qua 
li  dicendo  dt  non  hauer  la  fantafima  veduta  , egli  leggiermente 
s addormento  ivtabentofio  dallo fiefio Jpettacolo  defio,volte  c h’- 
mnlume  accefo  nellacamerafimanteneffe,  e chedalutiferutdo- 

. ri  non 
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rìmns'Mnunijftrovnttf»  ■.indUptcki  giorni  fkcindtiti 
HAtiddCefére^  Oa<otddottrÌH/tcolaro,cbtnon  ej/ertn  noi  Mi- 
tro Gonio,  <he  Idnimo  nofiro  han  creduto,  rtirMggono,  chefecon- 
U bnonMyV  U reo  dijpo fittone  digit  Animi  buono,  o reojia  tl  Ge- 
nio mIU  Ipreur a defiinoto, pereto  Apuleio  confiderundo  lepuroU 

diuuelloj/ortunati^imogtouineprejfo  Virgilio . , ^ 

Dhj  nchunc  ardorem  menti  bus  addunt 

Euriale,  aniua  cinque  Deus  fìt  dira  Cupido? 

tìcoelie  che fi  come  quel  dira  Cupido//#  il  Gemo  cattino , che  U 
beUi^ma  coppia  d’amici  al  macello  condufie,cost  bona  Cupido, 
il  buon  Gemo  debbia  ftgnific  are  iil  che  par  eh’  Eptearmo  inten- 
deffe  di  confermare,  quando  dijfei  co  fiumi  degli  huomtnt  o buo- 
m,omaltfitbuono,6dimal€enioforttril  nome.  Anx,i  Plutarco, 
e MarcoTnllio  mentre  del  fama fo  Genio  di  Socrate  fauelUno, 
prouano , che  l'animo  di  luì  purismo , e tanto  alienato  da  Jenli^ 
eh  ’efiatico  nominar  lo  potremmo  , ageuolmente  ’vdiua,  & mten- 
deuaidtuini  configli . .^tndi  Platone  al  decimo  della  Republ^ 
ta  in  quel  ragionamento  chefì  colui  di/refcodall  torna’- 

togdua  inot  dar  fi  il  Gemo  ,con forme  aU'  elet  itone  della  f'>*ona,  # 
della  mala  vita,  ch'altri  nfolue  di  far  e , di  che  dtfeorre  Plottnà  ■ 

al  ter\ù  libro  dell’  Eneade  feconda-  , . j»- 

Or  quelli  Gen  u haueano  cura  ,rome  dice  Apuleio  ^ dtnterprt- 
iar  oliaueurt  edt fegni-,  per  rnezn lorot  MagifecondoTertullia- 
aeo  mW  Apologetico , e Min  ut  io  felice  neU’Ottauio, alcune  appa- 
renti maraui  flie  adoprauano , richiamando  Tom  re  fin  * 
polcri,& emulatori  della diuinttk  conia  diutnationei  opinione 
Jeolt  hucmtm  fiprocacciauano . E non  foto  degli  huomini  han 

eura,madelleSelue,delleProutnùe,ede  Regni.  Ondejagrtfi- 

tandoEneaalla  tombad  Anchife  , ediuinchiandofiper  quelle^ 

ptaggtavn  ferpente,dice  il  Poeta,ch’egltrimafetn/or/e,fefoJ^ 

fe  UCeniodel  luogo , o purvn  feruidore  del  padre.  Bacio  heb- 
beoriginequel religio/o  cojiume^ch  in  arriuan  & triincon- 
tradefiranierefubuo  fifalutauano  le  Detta  frotetmcidel  pae- 
fe,  e con  folenni  facrtficifauoreuoiifirendeuano  althoJpu^,cosi 

'’aTAleff andrò  narra  ^into  Curilo,  d’Enea  Virgilio  alfetttmO  , 

emoliibelli^miiuogbtdiPoetifonointalpropofuoraun^ 


PARTE  prima: 

’dòit'Srhi'iriJfonto ^nelfrtm^  fue  Formule  . A»<^  theU 
fcuold  di  f magoni  tAìttà  al  Genio  del  luogo  attrihuifce , chela 
tuonale  lamala  fortuna  de  gli  h abitanti ftirna  dipender  dali-^ 
amiJìi,o  dàtlà  nemicitia  delproprto  Genti  con  tf  nel  della  Patrtao 

Erain  tantan/eneratione il  Genio  ^ che  volendo  non  sò  cht^^ 
perfona  fortemente  innamorata  prefo  Tibullo  porgere  preghi 
efficaci,  &à  quali  altri  non potejfe  rèjìjìere , dijfe  : 
Perqiietuosoculos,  per  «.eniumq;  rogo. 

An7^  il  giuramento  fatto  per  lo  Genio  fpecialmente  del  Prin- 
cipe era  pi à facrofanto  in  terra , che  quello  dell'  onda  Letta  no»> 
era  formidabile  in  Cielo . perciò  Caligola  fecondo  che  narra  Sue- 
tomo  fece  molti  morire , / quali  haueuano  per  lo  Genio  di  lui fper- 
giurato  ; e le  medefime  leggi  net  digefto,  doue  trattano  degiura-^ 
menu  impongono  la  pena  i coloro,  che  per  auuentura  il  Genio  del 
Principe filfamente  in  giurando  nomafero  :del  che  fi  prendono 
giuoco  T er  tulli  ano, e Minutio  ne'  luoghi  poco  dianzi  citati , qua- 
fi  che  piu  venerabile  fojf e il  foto  GeniodiCefare,  che  lutto  Pr 
ftuolo  de  gli  Dei  infieme  raccolto  . Che  perciò  alcuni  Prtneipi 
Confederati  ad  Augufio , per  lufingarlo  efiendo  in  Atene  com  in* 
ciato  vn  T empio  à Cteue  Olimpico  confegrato  vollero  à fpefe  pro- 
prie condurlo  afine  al  Genio  d' Augufio , Cioue  cacciandone , 

dedicarlo. Ma  per  n o fermar  ci  tiìi  in  quefia  fola  matcria,ho  det- 
to di  fopr a che  il  Genio  fu  creduto  l'animo  di  ciafeuno , hor  del- 
l'ingegno  mi  par  di  poterlo  affermare  i così  efprefiamente  Era- 
dito  preffo  Laertio  n infogna  ; l'intelletto  e occhio  dell' anima , 
comelocchioòintelletio  del  corpo  ma  Plutarco  dice , che  il  Ge- 
nio fa  l’vffitio  dell' occhio  ; noi  non  fiam  ciechi  che  k gutfa  di  tan- 
ti Edippt,  0 r ir  e (le  appoggiarci  dobbiamo  al  braccio  d' Antigone,^ 
0 del  minifiro,dunque  de  II' intelletto  diffe  P lutar  coi  quindi  ò,che 
mnfen\a  moli'acute^  dtfeorre  no  so  chi,  citalo  dallo  Scalige- 
ro ,menire  ilGenio  Piaionico  alt  intelletto  agente  pertpateiie» 
rafiomigliarfi cótende,imperciochtfi come  quello  nelpo^bile  im- 
prime le  fpecie  neceffarieper  efprimer  l'atto  dintedere,cost  que- 
fio  mille  nouitk  figger  ifee , per  le  quali  veggonfi  alcuni  riiroua- 
menti  tanto fuptriori  aU  humana  capacità, ch'è forza  afcriuergli 
aif  tllufiratione  del  Genio  j e ciò  vuol  per  auuentura  fignificar* 
t À Har fillio 
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ìiifftlio  Atdttimo  deiu  teoiigU  di  PUmt  yijutndo  U qualità 

de'  Gen^  » che  dell  anime  fono  tufi  odi 
tafportAìferchefixome  xiafiun'che  nafce  fotte  qualche  fteila^ 
f articolare  ftgnartggiante^  vien  fojló , ond’ altri  Mercuriali , al- 
tri C ioni  alt  fon  detti  ^ così  Piotinole  tuttala  fcuola  dt  Platone 
fette  qualunque  pi  anela  vn  certo  numero  de'  Genq  ripone.  Bete 
è vero,  che  la  virtù  per  cagion  d'effempio  del  Sole  non  da  tutti  i 
Genqi  luifoggetti  vten  ygualmentepartictpata-.percU  vn  huo- 
mo  iene  he  filare  fari  più  t o menofortunato  dvn  altro folare,  fe- 
condo che  tl  Gemo, fette  la  cui  ct^odia  egli  viue più , o meno  del- 
la virtù  del  Sole  fi  gode  -,  ed  in  confeguenz.a  più  può  : e con 
douuta  proportione  dobbiamo  filoffare  l'infegnamentodi  1 am- 
bite o , e di  Porfirio  feguendo  ; i quali  i Cenij  conforme  alle Jìelle 
dominatrici  nel  punto , ch'alia  luce  nafeiamo , per  maellri  n’af- 
fegnano.  Ma  per  che  non  vogliono  i fe^uaci  dalla  dottrina  del 
hrmaeflro  partire  , fi  comedi  {opra  d/^  per  autoritidi  Platone  ^ 
ch'il  Genio  ne  toccaua , quale  noi  medefimi  buona , o mala  vitOL^ 
eleggendo  voleuamo  ; cèfi  non  vogliono  gli  Accademici , che  fem- 
prefiampojli  in  necefitti  di  viuerei  quel  Genio  foggetti,  che  nel 
cominciamento  delviuere ne  toccò ,mache  fianellamannojlru^ 
tlmutarlo , quantunque  da  vna  vita  advn  altra  ne  fojfe  in gra-  '' 
do  di  trap affare . Onde  fc  vn  huomo  dato  difcioltamente  à gli 
amori  ,e  perciò  da  vn  Genio  i Venere  fottoposio  guidato  da  gli 
amori  non  intende  partire , ma  purgando  l'affetto  con  thorreuo- 
le\x,a  delfine , o con  altra  circonftanzui  lo  rende  virtuofo , da  vn 
tnen  nobile  ad  vn  più  fubltme  Genio  fono  lagiuridittione  di  Ve- 
ntre la  cufiodia  di  lui  fi  trasferifee  ; fé  dalla  mere  amia  alle  let- 
refipafiaggio  acquifiavn  Ceniofrà  Mercuriali  più  nobile,e fen- 
do Mercurio  cosi  del  guadagno  mercantile , come  dello  ftudio  fo- 
printendente  imafe  al  pacifico  mefiiere  della  religion  dato  ban^ 
do  all'imprefe  guerriere  s'accingejafeiato  il  Genio  Giouiale fot- 
te il  Mar  ti  ale  à militar  propriamente,  ma  con  prefagio  c alami  to- 
fo  comincia . 

Ma  perche  degli  huomini , e delle  Citta  s'e  detto  i Genij  hauer 
cura , quando  à quefii  la  morte  , « quelle  fouraftù  la  rouina  nellu 
ferie  leggiamo  efferfi  partiti  da  Uro . CoJlanfLoprejfo  Ammianq 

HàMa 
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JÌAtia,  tU  f enfierò  fenrtprefo  ,ér  aJ7it/o\pfircle  non 

*utggendo  ft  'u  il  Cento , ch’ara finto  folito  dimoitrArfigli  tenteun 
l’vltimo  tnfortuNÌo»<hefindlmente  glincende.  e de  Un  Ctttndi 
Cerufinlemme  nnrrnno  non.folo  T nàto  nelle  Jìorie^mn  Ciofeffo  ni 
fsfiodejin guerre  Ciuden,t Niceforonl ttr^o  dedn  iloria  eccUfie- 
fiUnt  come  printn , chef  off  e pre/nnUune  •tioài  xdirono  qunfi  dd 
^ìttmunfiodir  eh' in' ftedn  ni  furor  de',  nemicai abbandonnunno  ^ 
Onde  Seneca  nelle  T rondi  ^ e Petronio  dicono , che  non  pr/mn  fu 
eLdCreciprefo  tl  grand’ Ilio  yC  he fie  ne  partijfero  le  deità  tutelari t 
' an\f  fi  leggono  le  particolari  preghiere , con  le  quali  da  nemici 
erano  i Dei /congiurati  advfcirfene  yComi  de  V et  dice  Liuto  al 
primo  della fina fiortaye  Macrobia  alnono  delterT^p  de'  Saturnali. 
delche.faueUano  nbbondeuolmente  il  Mureto  nelle  varie  lettio^- 
niìil  Turnebo  negliAuuer/ariiil  Guellto  fu'l  fecondo  dell' Enei- 
dei  eEarnaba  Brtjfenio  nelle  formule  al primo . 

, T uttnlÀdottrtnaychePefin  hora  della  fuperfiitione de'  Gen- 
tili recata  tnmezÀi  y con  rimuouer  f imperfettitni  ngeuolmente, 
nella  Crifiinnn  Religione  fi  trasferifice.  A ciafean  huomo  depu- 
ta fi  vn  buon  Angiolo  per  enfi  ode fu  bit  a ch'efcealla  luce,  S. Toma- 
fio, e con  lui  tutti  t T eologi  il  prouano fondati  fu  l detto  del  Salmo, 
Ang^  liS  fiiis  mandun't  tic  i»  »''f  cuftot  j jnr  rt,  con  quel chefegutr. 
ma  per  Toppo/ to  non  mancar  à ciaf*  uno  il  reo  dcmonto,che fifiù-, 
dia  dttrar  dall'altrui  perdite  il  fino  guadagno  ,Tinfiegn  a lApo» 
Jiolo  nella  lettera  àgli  Efiefint,  !só  e(t  nòbis  i oli  ^afio  adueri  us 
carncm,&  rangmnem  1 Icdadurrftis  PHneipf-'  col  rimanente  c 
pereto  Ruberto  chiofiando  le  reueiationi  di  San  G tea  anni  in  quel  • 
luogOycht  deficriue  l'Angiolo  delT abtfio  in gui fa  dt  principe  delle 
Locufie,  Angelus  irte  abvfli  j dice , tranifc  ife  cor trarius  i ma-* 
^ i confìb j Ance*©.  Che gU  Angioti dome  Arturo dtceua  difie  me 
de  fimo fermano  in  guif a d’ejptor  aièri  mefcolandofifra  noi  morta- 
li, fi  legge  apertamente  nella  glojfa fui  fecondo  rapo  diGiofubf 
'E\\!\ox:ito\csì{ii(  mandati  daCtofue  à Jpiar  della  Città  di  Ieri- 
eo)  f oflfunt  Angeli  l')eiputari,rccunduniillud.  Fere  mitro  An-, 
gl  lum  meum  ante  facicm  tuam  Che  T animo  mede  fimo  allegori- 
temente fia  nell' huomoT  Angiolo  tutelare , net  duodecimo  degli 
atti  Apofiolici  ilconfente  la  glojfa  -,  Videtur  Angelus  hominis  ^ 
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enébomointerior , qui  Dcum  fcnìpcrfidecontcmplatur.  Che 
non  foiamente  ì gli  buomtni  f ÀritcoUri  ^ma  etiamdio  alle  pro^ 
ttinciTiedi.  regni  fiknogli'Angièlipr^deriUtGYe^nSe  ufU’hroTpfi- 
Ua  venu/ùnk/lpràkNHmerfU  prima<on  i 'Spgc a'Hjfo^tn.  citi à 
gli  Angioli  di  dtutrje  chiefe  varie  ambafiiatefimandano:nàa  in 
quel  luogo  forfè  \piae^facente  all*  lettera  iqtedere  fotta  nome 
d‘ Angioli  i Vefcout , onde  l'tntention  noflra  ptù  propriamente^ 
vien  prouata  con  lafcrittnra  di  Daniello tdisuifaueilera^ptu  i 
baffo  eh' abbandonino  tallhora  le prouincie,  eglt  huobilttt  à loro 
commeffj  ( non  però  i»  tutto, per  che  eJfen4o  la  loro  eujlodia  vn  e f 
fecutione  della  diutuk-pYoulJbni&a , eamknfe^a  S.  T omafo , non 
poffono  mai  del  tutto  allontanarli  dalle  cofe  foggette  alla  proni- 
,den\a )tldice  Geremia  in perfona  degli  Angioli  medefmtfecou^ 
do  la  Jlofittone  di  San  Girolamo , t dellaGloffa  in  quelle  parole , 
('urauimcs  HaI>vlornirv& nòn<;/l  (4iiara,dcrdinquan>useam« 
che finalmente  l'vno  con  l’ateo pir  i\vtile  de’fuoi  alcuni  combat 
_taì  nottfffmoin  Daniello ,ÌM^uiil Principe  della  ?erfia  ( cioèÀ 
.direilcufiodedeUa  perfif  ytonaeTeodpreto  ^ e Gregorio  dichiara- 
no) s oppone  i Gabriello prefidente'della  Giudea , non  giàperche 
fra  di  loro  efferpoffa  lontrati  età  di  voler  e, ma  perche  rapprefen 
Jande  elafe  uno  a Dio  diuerfi  meripii  de'  popoli  cufiodtti  diuerfi 
.effetti dalla  diurna prouidif^richiegfonoimAtoJloc he  lavolon- 
fk  di  Dio  vien  loro  mani f eft atace ff a ognidtuerfità  di  fentimcto,» 
Habbiamo  fin  hor adetta  checofa  fienaàCtnif , drtn  che  me- 
fiiere fi  trattengano  per  noilra  bene,  rejfia^  che  fecondo  il  eopfi- 
glio  d Or  alio  tovt  dica 

Cras  Gcnium  mejiQ  ^ w\ „ ' r' t \ 

Cura  bis,  & porco  bimcftri  1 ‘ - u r . v».  i .m; 

Cumfamulisopcninn.fo!utis>  . a. 

Ma  p ere  he  à ciò  il  tempo  de*  baccanali  n *HmitaJafiio , che  la  teo- 
tura  per  fe  Heffa faccia  le  parti  d'EpicnrOf&  alia  coltura  del  Ge- 
nio ne folleciti , hauendo  pur  troppa  lungamente  del  Genio^  e per 
etuuenturo  contro  il  Cento  et  alcun  divoiptmiofaneUata  * 

v;vv  Fine  della  Prima  Pane. 

V ■ ■ della 
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it'  ’ ìACOST-lNO  MASCjìRDI. 

;l  Parte  Seconda 

D eccoci  cotT  ebano  al  cominciar  della 
•vita  : i fajfati  difcorfifono  qnafi  i fob- 
borghi  dt  quella  gran  Citta , che  Cebe~ 
te  de  ferine  : per  ejp  ine  aminati  hor 
arriuiamo  al  primo  cinto  di  mura  ; e 
come  che  il  Genio  in  qualche  modo  al- 
r humana  vita  appartenga , nondime- 
no perche  da  lui  s' apprende  dottrina 
buona  , non  de  riporfi  dentro  del  cer- 
chio habitato  da*  vitiofi . Ctinfegnamenti  da  noi  portati  fin  bo- 
ra fanno  ajfaifuir vniutrfaleyevaglieno  di  preamboli  alla  faeto 
^amorale llCenio  rapprefenta  V infinto  ych*  al  ben  oprare  tut- 
ti internamente  neftimota  : ma  perche  fubito  nati  imbeuiamt, 
l'errore , ed  hk  luogo  l'oracolo  di  quel  faggio , che  l'huomo  dada 
fua giouentù  dichiara  inchineuole al maleypercioilT ebano  pi» 
particolarmente  ne  trae  alla  confideratione  delle  paloni , e de* . 
vitq , che  n'intralciano  fubit amente  il fonti  ero  : feorrerk  l’huo- 
mo  yCquafipervia  sfuggeuole  y e lubrica  anderk  d'vnoin  altro 
errore  precipitando  t ma  per  fuo  meglio  incapperk  nella  miferia^ 
nel  fono  di  cui  trouerkil fennOychauea fmarrito fra  l'immonde\ 
^ de' fuoi  piaceri  ye  dal  primo  al fecodo  cerchiofarkvn  honorato 
P^Jfrggio;  ne  a cafo  la  fortuna fra  le fceleratex!\e fiionta  : perche 
( rome  partitamente fi  prona  ne' fegnenti  difcorfiji  vitq  in  gui fa 
^auoltoi  k quel pa^{ca>  cadauere  dell imaginatajfortuna  affama- 
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flYdiuentano  ; e comtU  legger dell' humano  tenjìerò  liZ 
fort'o  Àvolo  tAHtUltOy  che fo^ra  il  Cielo  U fofe,  co  so  I4  fernet fitk 
dell' ham  Ano  volere  deificAtA  C edorA  ; ed  elU  quAndo  è più  fAuor 
renoleyAll' bora  più  pejiilenti  moftrA  leferx.e fke  : poiché  nbomi- 
neuol pArto  d' Animo  fortunAto  fono  le  piu  enormi  mAluAgìtÀ , mx 
fuggirò  mal fiso  gr Ado , e con  lei  dileguerò^  tutto  l' infime fi  nolo 
delle fcelcrote’l^  : Ia  diuino  vendete  a fcriuerònel  cuordt  gli 
empi  Aperto  dollA  fuAsfer^Acon  le  ìor  proprie  Ugrime  [le  leg^ 
del  pentimento . P’edrA^yCome  io  dtceu  AyneUx  ncfrx  Sceno  vnu 
gloriofACAtofirofe . >■  m 

J I jV  J 
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l 

Della  beuanda,  che  la  fraudo  porge à ciafeuno 

entrante  nella  vita  montale . '• 


Otto  rinuocAtioné[  del  Genio  Buono  vi  lafcÌAÌ  i 
giorni  Addietro,  Signori,  Acciò  che  Advnx  menfé 
■liutifpma  ne'  tempi  Appunto  geni  oli , ad  Agi  ondo- 
ui , defte  compenfo  ai  lunga  digiuno  delle' mi eL» 
fmunte  dicerie  con  l a! trut  fugofo  difeorfo'  è non. 
andai  nel  mio  penfero  ingannato  tpoichtehi  fi'tbntentòd'hono* 
rar  quefto  luogo  col  fuo  ftpere, quanto follenò  con  Ia  cortefa  de  Ha 
fu  A lingua  le  mie  BafféT^,  tanto  opprefe  col  vigor  del  fuo  inten^ 
dimento  gli  sforai  miei;onde  voi  nelF  efqài/ìte^A  defl'k'ltrui  vt< 
uande  ricono fcelle  la  fimplicita  de  He  mie , e vi  prefe  pietà  "delle 
ghiàndeie  dell  acqua , che  À me  confentela  poUertàdelHin^egno 
mentre  de fauideU'  Attica  vi  fò  prodigala  mano  di  tale, ehi  dai 
Liceo,  e dal  Portico  si  raccorgli . . - ^ 

' Hor  io  dopo  il  banchetto  ritorno:  e con  la  coppa  in  mano  alGèi- 
nio  buono  fh  v»  brindi f ; che  appunto  Teofrafto  nel  libro  dlf- 
l’vbbriacchezzA  dicf  la  ta\z,a  del  buon  Genio  i gli  hit  omini  do^ 
pò  d'ejfere  fatoHati  ippreftarji t-  ma  perche,  tome  nota  Atehìd, 
w L fubito. 
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ihi  str»  im  hunordel  tutu  C tttit  ittuntojt  UuMutnltUr 
' M9lt{9BdcI>ieuigé  Tir  ènne  di  Stetti»  voUtid»ruhb»r  dalltm~ 
fi9  d’ E fi  td» fi»  itf  SirAcmfitvn»  menf»  d^»r»,  tmfUmeMte  fatti» 
ìh  rittertn^delCenio  ktendo,U ft  rafire)  i»  ftrntH  ingannatr 
ai*  Sig>*»yf  thiaramenie  vanti  ttuii» , ch'efntt»  il  c»nuit»,t  chi 
U jl^i»nt  e mmataJSi  che  n»n  de  fartrut  nunno^’alTantUafiC'^ 
vagine  deUemielettt»nitomand»vif»pTOttar  tamaro  detdolctp 
eh' altri  leggtadr  amente  vt  fé fintire.  Manta  menta  per  aMnen^ 
tura  grò»  èufimoU  cangiamento  de  ctbi  . Tutteleeo fi  fitto  U 
Lunapadrànadefle  vicende  aman  la  varietà . Anche  te  nnntlt , 
come  che  torbide, e minacciofi,  quando  tl  Sole  in  Cancro, od  irLj> 
Leone  raccolto  sferzai  le  eampagne,ed  i colli  fono  Logge  t to  de'  vo- 
ti hdmani  ÌTorecchio , benché  armoniofi,  e PittagOrtcovKol  tal 
bora  ne' perfetti  concerti  efer  da  vna  dijfonanzafilleticato  :ne* 
teatri  volonttertvdiamo  dopo  vn  T eltfo  vn  Dauo^ne  (far gramo» 
men  dolcemente  te  lagrime, mentre  calcata  dt  lament euolecotur 
no  Ifoenia  ftdijpone  al  morire, cheprorompiam  nelle  rifa,  quan^ 
do  coì^ccolitn  pieStratofane  le  fue  millanterie  con  bocca pienx 
racconta  - E perche  vi  parrà greue  di  condir  [altrui  nettare  col 
mio  afen^o,uientrein  luogo  d‘ antìdoto, per  confermar  lofioma- 
eo,cheperfiuercbiadolee'ì^non:firila^*  ,vel porgo  [ in  che 

vafiì  nello  coppa  non giàdei  Genio, di  cui  [ultima  volta  parlano 
ma  ma  delia  frandt,U  quale à chiunque  nelncinto  dellavita  ar 
gomentad entraredà[iffioran^,e  [errore  in  ùeuanda  .per  de>- 
ehtarationedichè  ,memriornifo  dacapo,epartitamenteper  fi 
dottrina  de  gli  antichi  fierrendo  ^ungoà  quello»',  che  ci  habfia-^ 
mopropojlo  ,figuitcmi  , vi  prego  ,con  t ingegna.  Signori, òà  chi 
non  {tace  di  far  viaggioferfentiero  si  difagtuole,  conpatien^ 

fi  contente  cfajpetur,  ch^iorieomi. 

Eù  opinione  commune  aCaldti,uTeo[ogi  gentili,  edaflatoni»- 
ei,cheTanimc  humane prtmad informar  le  membravaeillanti » 
e caduche fi  ne  fi  e fero  in  Cielo  , De  Caldei  ne  f àfide  Pletonc^ 
nello fiofitione  dell’ Or acolofrai  Magici  il  primo, in  euifidtetju- 
via, che  tenne  [ aximntn  difender  dal  Ciele  douerfi  eercare^do- 
ueinfegna,choquattrofina  i figgi  colà  sìt,  differenti  per  lofilem 
dorefipeimoà  tuatoimminafi,  df  itrdente  iti  fecondo  tutto  e al  fi 

^»ofi% 
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^tnortytfnmànttintdutàtmtMfofti  neUtnfine dtlU  imci,§ 
%U’4>mhrtne  m4Ì^nn»tt4iH<mMÌ  4ggi»rM4,m4-viregM4’vn£ter 
^o^epurcolo/emfreinf4rftòdiUHftr4r^,od'*f(onderJt.^4H 
dunqne  t4nom44lUr4iUnt  fùggett4,dop»  d‘ h44er^trtuo/4mem 
ie  Mdopr^o  Ufci4u4  il<9rpo,4U4ifer4  del  lume  donde  s er4£>tc~ 

tato f4ce4ritornoim4feperdiftufiturMyòfoUÌ4foJfed4lU  celefit 

difctndenz^  con  U peruerfuì  de  <ofiumitr4f4nd4t4, ferendo  U 
nuolttàdel  demerito , inlnogo  meno,4pik  tenebrofo  ÀfeppeUirJì 
Wondouo:  me  U dottrinodteo/loroporo^i  nulU  rtleuo  ollonten^ 
iion  di  Ceieie poirheimmnn  tonto aI!^ ignorAnxA,  €d4U'4rràn 

leantoàn  coloro  che noftonoftr opporlo, 

Dr*  Teologi  riferifce  Mocrohtonel primo  libro  fu* l fogno  ^ 
Scipione  thè  quondo  modero  per  diuerfetonìrodeU  Uro  reitgio- 
òfeftobilmentefondoreydijferoi'tnferno  oìtnnime  nitro  non  effe- 
re, eh' iUorpoì  il  quote  tnguifodijfordtdoytfonguwofo^ 
le  tienfepolteiedo  tontepenefoggeue,<on  quonùnorm  ipiooctn 

to  oUingegnofonoùonde' fotti  di  iÌMÌf4rle,td’efiritmrh . O/r- 

de,ilfentanento  de' nomi  opplicnndoyFleMtimtel'ordordeB’irn, 
€ de  gltsfrtnaxi  defideri  fgnifienre , Acheronteil  pentimento. 

Codio  ognieo^ontjC'AobbiMmodirommaritorcittdipiongert, 

Sti^tutti  ì fomtntidegli  odi  vu.tndcuoli,tAuoÌtoiOy  thtdelri- 
naftrntefegtctOyfenTjomoifoturJi  fiptfc  effinfotkobilerimor- 
alimento  dedotonfetentio, e $Mtìo  il  rimAnente,<theneHuogo  doj 
rmertutoompiamentefileggemo  quelloichemeglto  odotoppodi 
C ebete  fi  roffomigliot^  he  Pondo  diLe  te. ilo  fuolecologiù  ned  in^^ 
Jtrno  heono  Camme,  di  cui  dtffe  il Foetn 

Scorre  ^laTtccst&^kmsaobliiriapoTant  ^ ’ 

per  dichiorotione  di  coUro,  è C errore, che  viene  ìnHiUoìèneau- 
nimo, quando  cominci  adiremo,»  viutffcoreil  torpovpertmpo^ 
ìtomente  lo  Morfi  dello  poffoto  vita  pojlo  in  dwtentkom^yjolo 
'nei  viuer  del  corpo fi  compì oce , Ma  tnegltodi  tutti  nel 

1>iologo  in  cui  deO.  'tmmortédindeMsonimo  dottamente  difforrt 
'Sorroteton  Tedone,t  conCehete,dice  thè  C animo  entrando  net 
corpo  fi fentetuttopervbbriothe^^ZtO  tremante, pere  he  dolio  mn- 
ierio  primo  ycheronnomed'tìjler’addimonda  la  forte  pià^- 

fitofio,  e purgato fi  uoe,per  io  mantenimento  d^gli 


parte  SECONJDA. 

%;ieH  nctftdhi}  Itf cecie,  che  nel  véfe rimangono , fon-c^ttell^ 

le  he  càgtofiMne  1‘vhhriache^a  dell’/intme,  il  che  mentre  vi  preuù 
con  vn  concetto  ajlrologico , fuggeritomi  pn  /*latonico  ad  e/- 

fermi  d'vna  diligente  attenttone  cortefinuouamfnte  vi  ^rego^ 
Lavialàtteaycome  fapete  ,ne'  due  Trofici  di  Capricorno  , c 
Cancro  taglia  co’l  fuo  rauolgimento  H Zodiaco , e forma  le  porte^ 
che  fono  dette  del  Sole;pcrche  non  può  eglt  piìt  oltre  pafare , ms 
nel foljhtto  auuenendofi,all  vfato fentiero  della  ^narttorna^  1 
Per  quejle  due  porte  efeono  dal  Ctelo , e nel  Ctelorientrano  l'ani^ 
me  Vnaedetta  degli  huomini,l' altra  degli  Deiiperche  dal  Can- 
cro efeono  ,eper  Capricorno  ritornanó  l' anime  all’ albergo del^ 
l'immortalitàixosi  l’ huomo prima  di  nafere  f no  dal  Cielo  por- 
tali Cancro  con  fc,dtceua  vn  Cotale . E tif  tto  nò  vien  tolto  da^ 
Omero  nel  tredicefimo  dell'Vltjfea , doue  l’antro  Itacenfe  .de feri- 
ne . Ora  mentre  l'anima  dal  tropico  dt  Cancro  alla  volta  del  Leo- 
nefé  ve  cala, trotta  la  T a\z,a  di  Bacco  tn  Cielo  fra  le  cejiell^tioni 
detCorno,  e delSerpente,tngemmata  di  Stelle , dr  in  quella  fitir 
hottda  dei  proprio  male  s'attUjfa,  e ne  ritrae  l’vhbriacht^^  , e la 
dtme»ticanz.a , e perche  cosi. allaTa^adi  Bacco  in  Cielo  ycome 
alla  coppa  della  frode  nella  T anela  di  Ce  bete  ogn'vno,nta  con  di- 
f ugual  mtfura  e coftretto  à ber  e, quindi  e, che  varie , e fra  dì  loro 
contrarie  fono  le  opinioni  de glt  buomtni  ,ch'tntqr.no  all'huma- 
ne,ad alle  diuine.cofe  s.' aggirano . 

Vedete  dunque  Signori,  che  non  pur  Cebete,ma  Platone, e tut- 
ti gb  mnticht.  Teologi , all  anime  entranti  alla  vita  danno à bere 
vn  non  sò  che , dalla  cui  forila  opprejfate  vengono  tn  illato  peg- 
giore ,dellecofrpaJfate  fcordeuoli , e dell' autienire  mal  proùt^ 
denti.  Ma  petche  tutti  gli  altri, toltone fole  Cebete  fauellano  del- 
la dtmentican\a , è da  vedere , che  tranfanimfltione  Pittagoricit 
non  accennino . SÒ  che  non  tutte  le  Scuole  il  trapajfamento  dx 
vn  corpo  ad  vn. altro  ammetteuanp  : e come  che  Lattantio,e  Da- 
mafceriadiquefio  errore  accagionin  gU  Stoici,  tanto  lontana  pe- 
rò fu  da  cotal  fenttmento  quella  grauifftma  fetta , che  l' anime  ^ 
far  ritorno,  alle  Stelle  donde  Ter  ano  dipartite , n' infogna  ,•  e vec- 
chiume ai,  ma  non  eterne  {e Jlima  j onde  nella  prema  delle  fueJe 
T tfculane thRomqno  Oratore^  della fctAcche^alo^o pr.cndendòjt 
ì-  ' ' \ ' gidoco^ 
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giuoco, dice.  Stoici  vruraiTi  nobis  tanquain  cornicibus  Iarc»i- 
uiitur^dtù  iTianfurosaiuntanimosfempernegant.  dtlritornt . 

Atte  Ila  Seneca  rulla  Conjolattortc  à Martia,  df“  Epittt^ 
io  preffo  Arriana  . anx,t  cheStatio  dott/ffimo  al  foltto  nel  fejl» 
delia^uerraT ebana ,fat*eUaado d‘vn tale, che  cupido de'tefortf 
mentre  apreridofpietatamente  il  feno  alla  terra  y trono  la  morte 
invece  dell  oro  ( perche  da'un  rninofo  colle  improuif amente  co~ 
peno,  rimafe  col  corpo , doae  teneua  l'animo  fepellito , e nella  fo- 
uerchia  tibbondan^  dell’ora  dtuenittomendico  fi  vide  vaa  ric- 
ca morte  innanzi  àgitocchi,  e finì  pretiof amente  i Cuoi  giorni  ) 
due  ... 

■ — —iacee  intus  monte  foluto 
Obrutus , ac  pcnitus  fradum,  obdudumqj  cadauer  - 
Indignantcm  animam  proprijs  non  reddidit  aftris . 
e gentilmente  il  nofiro  Petrarca 
v.\  L'alma  mia  fiamma , oltre  le  belle  bella , 

“Vi  ! Chebbe  quì‘l  Ciel  «ì  amico , e sì  cortefe 
V i . Anzi  tempo  per  me  nel  fiio  paefe 
- " E’  ritornata}  & à la  par  fua  Stella . 
lÈDante  nel  quarto  Canto  del  P aradi/o 
Quel  che  Timto  dell’ anime  argomenta 
Non  é fimileà  ciè  che  qui  fi  vede,  ' ’ 

’ Pérpche  corne  dice  par  che  fènta " 

Diceche  l’alma  allafìià  Stella  ried'c 
Credendo  quella  quindi  elfcr  dccifa, 

Quando  Natura  per  forma  la  diede.  v ^ 

pii  dunque  cotal  dottrina  da  Pittagor a primamente  frenata  co- 
nè  fi  fede  Artfiotele  al  primo  dell' ariima , e l'iitejfe  Pittagoro-a 
pr^o  buidto  nelle  trasformattoni  ; fegutlla  pofeta  l’ Ac  ademi a, è 
to'nabbiamo certezz.a nel Mfnnone ,nel  Fedone , nelT/meo , nel 
pedro,  e nel  decimo  della  Republtca  di  Platone  , Ideili  d' Egit- 
to per  detto  d Erodoto  al  fecondo  ne  furono  parimente  feguaciiC 
per  confermatipne  dt  ciò  piacimi  di  riferire  dutt  notabilifftmica» 
J^tfhe  ad  Apollonio  f ianep.  dice  ejfer  accaduti  FiloUrato  -, 

'j.  vXde  vna  volta  in  E^ttoyo pon^f  huo/qp-^  \henm'piaceuofif 

^ ^ . 
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ti  PARTE  SECONDA^ 

yfiwtf  Leojie  dd  vna  cordueUd  Itgdto  ptr  it  pd\ze  tutto  mdttfueté 
trdhdUd  : tdon  lo  fptttdcelo  snjòlito  À ft  mtde/ìmOy  dUd fitrd  il 

foilentdmeutodeùdvitdcomfrdud  j Hon  hduerfhiemdi  quei  re- 
gio datmdle  ntIC eftremd  fumé  ne fur  toccdtt  le<drnij  di  fdtiguii 
madd  bumsnd  vfdH^d  viuendoin  ni  un'  ditra  cofd  ddUkunuind 
condittonelontdnojifdlefdud^cbentifembidntt  .•  Atcojli^'vnd 
voitd  dd  Apollonio  tt  col  mormorto  non  ìntefo  lo  cdreggtò  , Rico- 
nobbeU  si Mdgo,fjr  òglt  Jpettdtori  diffe,che  quel  Leone  eru  infor- 
muto dell'dnimd  dAmùfiRed  Egitto, dicmporUStrobonenelld 
Geografid,  e nelle  Or  ut  ioni  T emiSiio  c d eotdl  voce  il  Leone ftretto 
ddlld  pietd  dife fiejfo  grtdo,e  pidnfe  ; onde  ilimondo  quei  popoli  ; 
per  configlio  d‘ Apollonio , cofd indegn^md  ch'vnRe  fimendi- 
cdfie  il  vitto , dopo  d’hduer  dd  Antdfi  fdgrificato,  lo  coronarono  , 
econfefiofofuonobenprouedutonellepiu  interne  parti  dell'E- 
gitto il  mandarono  . Vn  dltrdfidtdinTarfol'ifteJfo  faggio  ve- 
duto vn  giouane  impdX.z,dto  per  la  rabbia  contratta  dal  morji 
d vn  can  r ebbio fo,  fubito  del  Cane  feritore  richiefe,  perche  rau- 
uifaudo  nelgiouinetto  l'anima  di  T elefo  della  Mifia,  diffìe,  che fi 
come  guerriero  già fottoT  rota  dalla  folahafia  d' Achille  ,cht^ 
piagato  r baueuariceuettela  fanità,  cofi  bora  inTarfo  gioninet- 
to  dal medefimo  caneeferito,e  fanato  tficr  doueua , come  appun- 
to accadette . il  che  prefuppoìlo , non  è gran  fatto , che  i Pitta- 
gor  tei , e coloro  ài  quali  il  trapajfamento  da  vn  corpo  alt  altro 
parue  alla  ragione  conforme  facciano  bere  alt  anima  V obli uio- 
ne;sì  perche  non  dee  ricor darfi nel  corpo  d vna  fiera  la  condiùo- 
nedegli  atti  humani,comf  per  dar  luogo  alla  reminifeenza,  cosà 
chiamata,che fola feri\afcitrfi{a  nel  mondo  confentono . Ma per^ 
cheatoncrediatei  Platonici  tn  ciò  dd  fi  ttagor tei  di f cordar 
porterouut  vn  luogo  notabiltjfimo  dei  Princtp  e dell'  Accademia ^ 
in  cut  la  beuanda  delia  dimenticane  con  la  tranfanimationn 
avuifcc  . Platone  dunque  nel  decimo  della  Republica  introdu  - 
ce vn  do  Panfilia , il  quale  effendo  morto  in  battaglia , tolti  dopo 
dioci  gìornii  cadaueri  giàputrefatfi  ,egti  folo  fùtrouatoincor- 
rotto,à^àcafa  portato:  il  duodecimo  di  dopo  la  morte  poftoshiat. 
pirarifufeitò:  cosila  fiatnmadelrogo  gli  fé  veder*  si  lume  dét 
SglcA  le  faci  lugubri  * à Im  fiiramntarwo  in  tante  Stelle  t tosò 
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'tgUdAiytttc€ndÌ0di  mùrieingmftdi  Fenirt  y trAjTe  ’unnttonv 
€omintUmcmi0diviu,c§m  ifftran&it  unto  fiu  /icnrAdknoit 
morire,  quMteche  ferlmidéU'Occéfo  forgtndòtl Sole, non  to- 
te* trtmontMrin  lnog9,ck’  Orienulenottfefe.  Ora  cojlui  Urna- 
réuiglie  in  tinello Jf atto  di  tempo  da  fendi  altro  mtndoveduu 
marratta  t llTartaro  ;il/iglio  ,t  loftame  della  Nettffuà:  il  Fa- 
to ile  P arthe,tcofe talim  Eratti^dic’egli ,i/m gran namtro d A- 
mime,leqaalivn  temer  di  vita  i fe  medeftme  eanfrme  dettena- 
moyfra  tanti  drafceglieret  ( & eccoci  nella  tranfanimattome  de’- 
tittagorici.  ) cosi  dopo  molF altre  Or  fio fi  muto  tn  Ct^no,pernon 
mafeer  piu  dalle  femmine , chela  fu  l’Ehro,ebreanch‘ cileno  di 
fangue,  edtfdegno,  laeerate  Vhaueano  ; T amit  i in  Ro^gnuolo: 
Aiace,  come d^Amafi dicemmo, tn  Leone t defedando  Ikumane 
^ualitàyper  U memori  a delP onta,cherieeuettenel  littgto  dell'- 
armi d" Achille fimatod’Vlifemen  meriteuole  : Agamennone 
attediato  dalle feiagure  della  nofiru  caducità,  prtfe  tl corpo  del- 
t Aquila  : Atalanta  volle  prouar  le  gtoriofe fatiche  de  gli  Atleti  : 
Epeo  fabricator  del  Cauallofatale  ,che  grauidod’armintl  fino 
dell'Afia  partorì  laroHtna  della  Cutìt,€  del  Regno,  aWarùdon- 
nefche  s appigliò  : e perche  non  mancafic  ocrafione  difilato  ,t 
dtfcherMyil  ruticotofo  Terfite  amòd'eferteuuiovnafcimia  . 
Jiopo  Peletuont  della  vita  adruerfi  tribunali  fi  prefentauano\^ 
fino  a tanto  che  giunte  ad  vn  fiume  , pià , ómeno  beueano  ( dr  ec- 
eoci  alla  bemanda ) perdimeniicarfiUtofe  p affate , 

Da  tutto  ciò  fi  ritrae,  eh’  i Fit/agpricf , Platonici,  mentre 
delta  copp  « dcll’anime  alla  vita  entranti  fanejlano,vogliouo  ta- 
aitamente  infinuar  il  dogma  deli  ohlimione  cagionante  la  remi- 
mifeen^yche  ne  gli  huomini  finfero . Così  vre  ino  alla  por  tour 
Codtna  era  vn  tempio  et  Amore  Jàuante  gli  amanti , dice  Outdie 
mel/ècondo  delta  medieina  amoro  fa,  e però  non  par  toni  onda  di 
Uttefimgueuale  faci,maÌHvna  Ta^  dannò  bere  la  dimen- 
ticane ò chiangueògiouane,idonscaUa,  poco  fortunato  in  amo- 
refi  fontina  . itati  neJlroCeiete,  fi  eome  il trapaffò  deli  anime 

da  eorpoin  corpo  non  riconofìt,  cosi  non  eonfentendo  laremini- 
feensua  ,poco-hanea  peranntntnrn  mefiseredipor  la  fronde  eou 
éa  eeppu  tu  mauRall’  entrar  della  vita  g uondimeue  offeudo  egli 

fanro. 
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fituio ,t forM yche nonìcafo habhià^MjfAÙcAtoVingegnh  . Onde 
fiìt  tofto  per  non  tacere,  che  per  ben  pari are,  con  •vojtra  bttona^ 
gratta,  v 'odtrui  vn  mio  forfrmal fondato  p enfierò . ^ 

Io  per  me  credo,  che  C anima  'vicina  ali'  entrarnel  corpo  hetra 
vn fonnifcro,  chela  tienpofìta  fempre fopita,  ed  à fogni  fogget- 
ta . ■ Cosi  cjuel ferutdore  amoreuoleingannò lodeuolmente  Domi- 
fio  -,  che  bramaua  ilveleno , e lo  fé  dormire  in  vere  dvcciderlo . 
Perche fe  ben  Pltnio  nella  prefattone,  ò fia  prologo  della  fta  fio- 
ria naturale  dice , la  vita  in  riguardo  degliftenti , e delle  cala- 
mità efier'  vna  perpetua  vigilia,  nondimeno  Mafjtmo  T irio  al  di- 
fcorfo  ventefimo  ottano  con  nome  di piaceuolifitmo  fonno  la  chia- 
ma { ed  all'  bora  l'anima  firifcuote  da  (jucHo fanno , eh’  aprendo^ 
gli  occhi  nell'  immortalttà  ,dal  corpo , come  da  otiofo  letto  fi  to- 
glie, così  il  Petrarca  di  Laura  m erta  ingiouent» , ò cantando  > ò 
piangendo. 

Dormito  hai  bella  Donna  vn  breue  fono . 

Hor  rc’-fucgliata  fra  gli  fpirti  eletti  » • * 

* Oue  nel  fuo  fàttor  l’alma  s’inrcma . 

• £ che  altro fonò  lepretenfiohi , ifafli , i difegni,'ie  fperan^ 

degli  hnomini,  che fogni  d’anima  addormentata , cost  da  Plato- 
ne chiamati  ? yln\i  tutto  ciò , eh'  in  quella  vita  per  mez^  de  gli 
occhiyò  dell'vdito  all'intelletto  trapafia , fon  tanti  fogni,  chefer 
diuerfevie  tengono  l'anima  ejfercit at  a . Ilcheper  meglio  inten- 
dere, riduceteui  nella  memoria , Signori , che  Penelope prefo 
Omero  al  decimo  nono  dell  Vliffea  mjégna  due  porte  trouarjt 
de' fogni  ; vna  di  corno , C altra  d auolio  ,eciò  trasferì  pofria  nel 
fefto  della  fua  marauìgliofa  Eneide  Virgilio  . Io  so  benijpmu 
tante  èjfer  le Jpofittoni  de'  vàlent’  huomint  intorno  à quefio  ritro- 
uamento,  che  come  dice  Eufiàtio  chtofator  d' Omero , piìt  quelle 
porte  dalle  confiderationi  de'  Saui,che  da'  fogni  mede  fimi  fono 
•logorate . Tutti  nondimeno  conuengono  indire , che  la  porta  di 
corno  i fogni  veri , l'eburnea  i falfi mandaua  ,fPin  quefi o.fenti- 
mento  di  loro fa  mentione  Platone  nel  Carmide,  Luciano  nel  Gal- 
lo ì Giuliano  Imperatore,  ^ Apoftata  nel  terzo  de  gli  Epigr am- 
mi,e  Sinnefio  nel  libro  de  gli  infogni  .Màio  tutte  le  altre  dichia- 
rationi,&  allegorie  da  vno  de’ lati  lafciando,  dico  con  Didimo  , e 

con 
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éonEufidù»  tcheU  fortd  di  corno  fono  gli  ocihi , còsi  detti  fer 
Sinnedochcy  conciofia  cofi  che  Ufrimn  tonica  loro  cornea  da  gli 
Anatomici  vien  nomata  ,•  Laporta  (tanolio  eia  bocca,  per  i denti 
hUnfht^mi,aU'  auolio  e nel  colore,  e nell' ojfo  si  fomiglianti, 
Mentre  dunejue  l'anhne^fe  ne  giace  addormentata  nel  corpo, tut* 
to  ci'oyche  le  viene  per  gli  occhi fommmifirato  ; e fogno  vero, ciò, 
che  per  l’vdito  dalt  altrui  bocca  riceue , e fogno falfo  . E fe  ben 
pare  tutto  C oppofito  ,per  efer  l'vdito  fenfo  delle  fetenzie , comc_^ 
vuole  Arinotele  nel  primo  della  Metafifica , enei  fecondo  della^ 
nima , ( onde  Socrate , fecondo,  che  pondera  acutamente  Apuleio 
nel  primo  de’  Fiondi , con  t orecchio  conobbe  quel giouinetto.,  k 
cuidiJfe\oc\\\cr\:,  vrte  v\à^3i\x\)  nondimeno  mentre  de  gli  og-^ 
getti  all'vno,  & all’  altro  fentimento  communi parhamo,l' occhio, 
e femprepikfedel e in  rapportare  all'  intelletto  le  cofe , che  non  è 

l'orecchio,  che  però  dife  quel  foldatolaprejfo  Plauto 
Pluris  edoculatus  cdtisvnus,  quamauriti 
Dcccm  Et  Gratto  ■ , . , ,J 

,Segnius  irritant  animum  demiOa  per  aures  i 

Quamquaefunroculis  fubùda  fiticlibus.  : . 

E cosi  viene  ad  efer  conforme  al  vero  la fpofitiont  di  Didimo  ; 
e d'Euftatio . Che fe  da  tutto  ciò  ne  anche  potete  indurui  ad  ap^ 
prouar  l' opinion  mia  del  fanno  dell'anima , datemi  licenza , eh'- 
■'  vn  altraproua, e meno  lontanav  apporti  . Dice  Plinio  nel  pri» 
mo  capo  del  libro  trenta  fimo fefto,  che  non  tutta  la  vita,ma  tlmes 
^ fola  fi  de  chiamar  fanno , pere  he  la  meta  delta  vita  dormi  amo; 
e tanto  dtffe  Clemente  Aleffandrino  nel  Pedagogo  ; Onde  Ari  Ilo- 
tele  all  vlt  imo  capo  del  primo  dell'  Etica  dado  prona  non  efer , 
fràl  infelice , e’I  beato  ,fe  non  nel  me^  della  vita , diuariozt 
perciò  Micerino  Egittio preffo  Eliano , hauendo  dall  Oracolo  int‘ 
tefo,  che  poco  tempo  gli  auazaua  di  vita,egli  per  ingannare  il  de\ 
Fiino  lafciò  di  dormire,  e l'hore  del  fanno  confumaua  beendo,pe^ 
allungare  H termine  de  fuoi giorni . Tutto  bene , ma  al propofi*^ 

' to  mio,  fe  quella  parola,  me\o,s  intende  non  in  fi gni ficaio  dt  me^ 
ti,  ma  di  via,percui  dalt vno  all'altro  termine  fitrapajfa,  dtCe 
che  il  fanno  òmezo  deUa  noftr  avita,  &indi faldamenttconfet^, 
tnot  che  nella  coppa  di  Cebete/ton  altro ^che  vn  finniftro  airani^ 

At  me 


N 
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lue  in  St04/r/fé  fi  dichUrM-ampÌMmaite  Jir/ffottff 

nel frèmo  de&*generéttiome  degli  dmimoli , che  dti non  effetti 
nlPeffere  diqueSln  vitéfo^omo  fer  me[o  delfonno , ejf •.ndochc 
U primo  fonane  proprio  delt  onimoUt  che  oli’ ht^mo  conuengé* 
mentre  i che  nel  ventre  delio  modre  ^roce  hin/o,eiLfonno,  '*'*'^* 
effetto  del fenniftro  henuto  dolt  animo , quando  od  informare  il 
corpo  difcefe  . E qnefto  fin  detto  in  confermotione  del  mio  con-^ 
netto y fondato  non  fu  lo  verità  infegnotone  dallo  vero  Religionei. 
non  fu  lo  dotto  feioccbe^o  de'  £enttltJello  quale  perle  più  nor 
fagionomenti  jìtcademici  mi  voglio. 

Ma  perche  doue  [autore  il  fuo  fentimento  hofieuolmentedt^ 

chiaro, fono  fouerihie  te  thiofe  dt  chi  che  fio,  tralafcioto  quello  ^ 
thè kciofcunofuggerirpotrebhe l'ingegno  leparole  di  Cehete^ 
hreuemente filèni  amo . Dice  dunque  il  T ebano,  c he  la  frode fk 
bere  aW anime  ìignoran^,e  l'erroreyle  quali  due  coft  come  che  o, 
primo  faccia  fembrin  l'ifitfio,  non  opero  che  fra  di  loro  molto- 
differenti  non fieno  : l'ignorante  è cagione,  e produettrice , l er- 
rerei parto , & effetto  : [ignoranza  due  nell  int eUettopriuatto- 
medi  conofcimento,  l'errorevn  conofcimentedt forte,  e f alfe  nel 
fuofignificata  rifiringe  ; l'iguàran^  fi  » cbfo  non  so  di  chefo- 
fiondo  fio  il  Sole,  [errore  vuoi,  eh' iole  fiimi  vno  tolto  infocato^ 
l’ ignorante  non  lofeio  j ch'io  conofeo  la  malatta  dell  infermo  , 
ttrtQTiVHéliftvictd.*  vf$* dltTA  rdppytJen$aMdùwi io  9t9Ì 
vagli  ode' medicamenti  purganti , quando  de'  lenitiuo  focena  dà 
mtftiert . Vien  dunque  l' animo  in  quefio  vita  con  ignoran^  c 
fecondo  che  dice  lo  fenolo  Feripatettco  tnguifa  d'vna  tauolo  ror 
fa  yedifiofioiriceuerei  colori, che  dal  pittore  adoprattfaron- 
uoìperche  effendo  elio  efitntialmenH  forte  del  compofio,  t'huo- 
mo  s'addimandnnon  può  fi  non  confatuta  degli  Organi  dei  cor- 
po efiercitar  lotto ctvn  fanciuUina  dell' intendimento  * Mo  gli 
Organo  fino  si  mal  di  fio  fio,  dr  imperfetti  , che  per  all  boro  all  o- 
ntmaferuir  non  pofiono,  onde  nell  antmarepnmamente  itiorpQf 
elio  fine  rimane  ignorante,  cominciando  l huamou  viuer  lo  fuu- 

vita  proprianell’vlumolttogoydopola  vitndtllo  piante,  e degli 
mtimalt, di  cuijubòto  f mette  in  e ffireitio-i  e qutjl a e dottrino:^ 
pmomenu  Keripotetun,toUo  do'lthrt  dell  Animo,  d Anfiotelt^ 
^ • Dichiout. 
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’OlchurM  Tirù  Tignorét^  contr^tu  déU  tnìmé  cùìl^ 

’VHA  véMmM fimUitudtmt , ntl  difcrfo  vtnttf$mo4tuuodn^ 
€ui  ddlt  rtmnifctnT^  PUtomca , e Pittagoric  a tmdit Ameni  e_» 

difcorrtyediee.ehefieemeiecehiAÌn  Inog»  cAliginofo^tften$ 

d’JierrAre^Amt  e he  MttMlmtnte  »»9  ^/eggA.nen  però  rimsne  im- 
p0t  ernie  Al'vtdere , eoù  VanimA  nel  eorpo  d' vnfAnciuUino , <ht 
perVtti  eionècAPAcedifeienx.Ad)i Arie,WMeper  AÌl‘horA  igno- 
rAMte,jetA  nen  perde  U idrek  deldifiorfe  ^e  fi  cornei  coht , chi 
rscchiufiineU  ombre,  fuhiso,  cb'vn  Urne  P Apprefienu  fi  t^chte 
adempie ie porri fue,così  lofio,  eh’ aU' onimA  s' ApprefeniAi  Arte, 
t l‘indufirÌA,ellA  le forzx  dell' ingegno  fino  i m Aturo  tempofopi- 

UrifuegltAy&AdoprA.  ~ , 

MAperchenon  puòT AntmAefiercittrfi  in  intendere Jen^  Is 
fpecuUtkne  defAntofmi,  chefaggeriti  dd  fenfiefierni  fono  poi 
deputAti{  fe  costi  lecito  di  pArlore  ) e propofli  All'intelletto,^ 
quindi  'e  che perUfAttAdA de’ /enfi pih  h meno errAi’  huomo  ne” 
fuoi  di feorfi,  e Ia  v Arieti  defi  opinioni  intorno  aI  medefimo  og- 
gettocAgionA  : e così  dietro  otr ignor auka  nezìlen  l errore , comi 
wleuA  abete . Ma  per  leu  Arci  vua  volt  a del  gineprAÌo , in  che 
€t  hAgettAti  Unece^ti  di  fitegor  quella  td!^  mijleriof a , con- 
chiadiamo,  che  fecondo  il fenumento  tAUto  de  Pittagorut.come 
de’Teologi  Antichi,  de  Platonici, e di  abete, con  la  heuAndn^, 
eh’ Alt  anime  fi  forge , elle  contraggono  catttue  qualtta , ofia  la 
dimenticante  della  vita  maefiofa  ,che  nel  Cielo  meiiauano  ,o  t 
ciò  ,ehe  in  altri  corpifi fecero  fio  fiat  ignor  an\t , et  errore. 

Da  qnefia  conchiufione  fcoppia  vn giuftificato  motmo  din- 
prendere,  come  male  accorto  Lodouico  Ariofio  neW  Orlando fu^ 
riofo . Auuertite  Signori  ,ch’io  nonrinnouc  le  Antiche  liti  ,&  t» 

r Uff  A di  queUe  dottorejfefchernite  da  Cioncnale  ,nonmipongp 
IH  iferanna  i definire  lapretenfione  di  precedenza,  che  verter 

far' partigiani  dell' Ariofio,  e deir  affo  . HAbbiafiognvnopej 

•me  il  fuo  luogoin  Parnafo  ; ad  ambedue  s' inchininogli  allori  ét 
quelle ftluecanore  fivno  e t altro  raccolga  dd fonti  d Ipocrene 
gemme, e t efori  A sfpeffibile  vniri  infieme  a guifa  di  Confili  Col- 
leghi,  lutti  due  alla  Repubiica  Poetica  impongano  ^f»*<ri>eleg* 
gt , MapurttegArnov'po/fitche  t Ariofio i prima  f Accia nem_ 
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'fionttencuotenon  incappi  . Poiché  Àjìolfo  guidato  dd S an  Gio- 
ìtannt  molte  cofe  marautgliofe  contempla , e finalmente  alla  SpC‘ 
tteria,  doue  il  cer nello  degli  huomint  in  •vorte  ampolle  come  di-'  ■ 
fiillatofi /erba,  è condotto  . qutuiinvn  gran  vafotroua  tutto  il 
fenno  d‘ Orlando, &vna  parte  del fuo,  tl  quale  per  lonafofibee , 
pofcta  quello  delf  orfennato  Cau altere  fece  portando,  vn  dì,  eh'- 
in  compagnia  d’ Oh  utero , di  Sanfonctto , e' di  Dudone , in  lut  ptk 
che  maipa^  s auuenne, dopo  d'hauerlo  ,fe  ben  malageuolmen- 
te,  con  molte,  e rinforzate  ritorte  legato,  dice  tl  Poeta , 

Haacafi  Àftolfo  apparecchiato  il  vafo 

In  chc’l  fenno  d’Ur  landò  erj  rincHiufo,  • 

E quello  inincdoappropinquogli  aJnafo, 

■ . Che  nel  tirar  che  fece  il  fiato  in  iufo. 

Tutto  il  volo  ( marauig'iofocafo)  . *>  - 

Che  ritornò  la  mente  al  prmiicr  vfo,  ,1^  ' . 

E nc’fuoi  bei jdifcorfi  l’intelletto  . ' ’ 

' Diucni  c più  ‘ he  mai  lucidi',  e netto . 

Or  fe  dagli  antichi  r tirar  conut ene  tl  modo  di  faucltggiare  , 
acciò  che  i nofirt  ritr<  u amenti  alle  dottrine  de'  Sani  ripugnanti 
non fieno,  pere  he  %uole  /’  Art  ofio,ch‘ Orlando  b<  a tlcerui  llo,cha- 
uea perduto,  s‘  altri , fecondo  t dotti  huomint , bando  perdono,  ò 
almeno  ingombrano  quello  ,c'haueuano  ì Io  ptr  me  ho  buon  a j 
• pr\zariuoltate  le  carte  ,per.ritrouar , che  quella  finitone  dell' r 
Artofiofentijf e dell’ erudito  -,  ma  tn  fatti  folo  in  MercurtoTri^ 
megtsìo  trono  vn  non  so  che,  in  qualche  modo  alla  poetica  finito- 
ne dell'  Artoslo  conforme  . Perche  quejlo  anticht^tmo  non  so  s'io 
dica  T eologo , ò Ftlofofo  nel  Pimandro  dice , eh’  tn  •vna  T a^^za  , 
quando  nafeiamo,  trouano  /’  anime  nofire  l’ ingegno  ; ma  non  pe- 
ro lo  beono,  anzi  in  e(fo  volontariamente  s’immergono,  e quafi ito 
ejfofi lauano  . Ma  forfè  diranno  i dtfenfori  dell’  Artojlo , che^ 
‘ Orlando , dr  Afiolfo  non  bebbero , ma  col  fiato  al fuo  luogo  per  lo 
tiaft  trafiero  il  fenno,  onde  non  e fuori  del  conueneuole,jche  hua 
diuerfità  del  mcdo,-diuerfitì  d’effetti  cagioni^  ed  io , che  non  per 
vaghezza  d’opporre  ad vn  Poeta  degno  dt  riueren'\a  ilmto  duh- 
kiQ  accennai, ma per  effer citar  l’inteUetto,  volentieri  alla  difefia 

m’acquo^ 


• ^ 
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niécqueto.  Reftdtt*  ycheper^finedelU  t»Ì4  diceria  io  moJ?rafft, 
che  volendo  Cebete  dichiarar  l'ignoranZ^ , e ferrar  de  gli  h uo- 
mini, meglio  dall’ vibri  ac  he"^^  , che  da  qualunijuc  altra  cofa^ 
trajfe  lafòmiglianz.aimà  fere  he  t termini  alla  mia foli  t a breuitk 
prefifi  trapaffereiytn  vna fola  fona , eh’ in  Ateneo  giàlefji , tutte 
le  più  efficaci  prone  ri  Aringo . 

Alcuni  Gtouani  di  Gir  genio  in  Sicilia  tanto  fmoderat  amente 
bebùero  vn  giorno  che  fatti  paT^per  l‘ubbriaché7^,credeuano 
di nauigare ,e d'ejfere davna  fiera  tempefia  sbattuti i intanto 
che  per  alleggerire  il  vafcello  pericolantefialle finefirefer  getto 
dellerobbe  di  maggior-  pre^e  t Concorfe  all'  atroceffettacolo  la 
moltitudine curiofa,&  autda  di  raptne.e  nondimeno  la  follia  di 
coloro  in  ni  una  parte  rtmife  : il  di  feguente  vennero  i Magtfi  ra- 
ti, d>‘  "tJffO  dtejue'  Giouani  naufeanti  folto  coperta  quanto  più  po- 
tè ua  nafeofo,  parlo  loro,  come  à T ritoni,  e fe  voto  in  nome  de' futi, 
compagni,  d’erger'  alla  lor  deità  fatue , ed  altari  ,fe  dall’onde^ 
fiortunofe  camp  aitano . Così  quegli  infelici , flimando  d’hauer 
per  me7^  delle falfe  onde  prefo  il  porto ficuro  nella  dolce\z,a  del 
•vino,  vn  ahomtneuole  naufragio  prouarono  : nel  chiamar  altri 
con  nome  di  T ritoni',e  nel deificargli,il proprio  nomeperdettero, 
e dtshumanatt  domparuero:  nella  profeffione  della  pietà 
con  le  promeffe  degli  altari,  e de’  voti  (mpi,  e fenzut  ^ 

\ religione  fi  dichiaruronotó"  in  fommaacqui-^ 

fiarono  fede  alla  dottrina  di  Cebete , con 
dare,  i diuedere , che  fi  come  l’vb-^ 
briache^f^toglie  l’anima  de ^ 
fenttmenti,  cosi  labe- 

uandadella fraude  -, m ‘ 

♦ . . nell’igno- 

1 V ; ranza,  ’ ■ ^ • ‘ 


■ e nell’errore  la  fe- 
peBifee, 


parte  s^econda.; 
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^ Delle  cofe  indiflcrenti , e tioininataincntc  de'  piaceri , 


jSMPMm  On  si  ftr  ^MMle  sdifMOtturs , i filli  a , n/tnni  le 

faffeteà  dir  mele  d’ Amere  ÌHceute» 
>w^»w  cendettertvoim'vdijle forfè fiù  velentie^. 
r/,  thè  edhuormnifron  veHrefetefta  detto)del-- 
mondo  ben  intendenti  non  eonnenU 

HA . Orebenthe  non  AHHifAtojcemefn  Stef toro  del  gronde  Eoci* 

de,neAccecAtoi freghi  dEleno , fnr  mi  rifenoto , ed  è tmono  dU 
feorfo  controrio  aI primo  m Attinge . fArUi  aW  hot  a lufingende 
itormenti  de  gl' infeliti  AmAtori^hepin  tei fAngue,ehe  con  l'in^ 
cbiofirotlor penofi Amori deftrinone ihebbe tfuefiA  mÌAvotedAl 
tontinno foJpirAt  de  gli  Amenti forzjt,  e tAloreififormerono  efnei 
concetti netle  fucine  omorofAydoue  non  pure  i cuori  giot^ili  , 
me  le feette  et  amor  e^r ime  nelle  legrime  ben  temproie,  s'offne- 
no  e fimi  fu  confgliero  il  dolore , come  di  cofe  liete  faueUervÀ 
poteuA  f fe  nelle  tregicA feene  dt  Cupido  conttmflaifoiofcÌAgn~ 
re,  e morti, come  non  doueuiorApprefentar  prefona^io  addolo^ 
reto,e  Unguente  ì Tel giouenevi  fi , che  mi  dipwje  Amorefre. 
le  ruote, e fre  i ferri  ritrouetor  di  mtfle  dtfu fate  foggi  e di fuppli~ 
ci,  ed  io  pieno  di feuento,  ed’horrored'Altro,chediJpargimento^ 
dt  fenguefAuellAre in  ^uejìo luogo  non  feppi. Ora  clji:i?rtl{oreri 
per  Auuenture  con  t emende  f errore , e rifacendomi  de  capo  piu 
dilicAta  ( piaccia ò Dio,  che  più  verace )materia  mt  Uudtero  di 
• Jpiegare.  Ma  perche  tanguftie  del  tempo  m' ha  la  capacitidel^ 
l'Argomento  rijlrette,  riceuerò per  fegno  della  vof  re  cortefie. 
Signori , il  perdono , ch'ai  mane  amento  de  d incompojlo  difeorfi 
vorrete  concedere. 

InfeguA  tl  nojlro  Tebeno,che  de' piaceri , e degli  affetti , altri 
al  termine  della  falue^{^,altriàduri  precipiti  conducono  l’ani- 
me  dopo  d' heuer  beuutOyquanto  forfè  con  naufeenelt vltima  let~ 
tiene  vedejle . Ede  quefo  modo  dtfeuellarji  ritrae  che  ne  tutte 


c de  gli  afictti. 


buone. 


DISCORSO  SECONDO. 

huont,  ne  tutte  male  fine  le  volutti^ele  padani  ^ mk  loro  ilnomCr 
fecondo  la  qualità  di  chi  sàvalerfene  sattnUuifce . Souuengani 
in  quejlo  luogOy  Signori,  che  quando  della  Sfnge  ’vifauellat,  di fji 
(o'I  noftro  Cehett,  da  lei  ciò,  ch'era  buono  ,ereo,é"  indifferente 
mfegnarfiJìelhent,e  del  male  diuifaiair  horaeeforme  à tiò,che 
dalla  mia  poca  intelligen^fugger ito  tpi  vtnnt^tU  indifferen- 
te non  mifk  permeffo  il  trattare  dalf  bora  fouerchiamente preci- 
pitofa . Concorda»»tuttelefcuolercos$  Platonica,StOHa,t  V eri- 
patetica, comeUuofiraTeoUgicd, che  dtlleeoft alcune  cattine 
chiau$arfidebhono,altre  buone  & altre  fenza  nome  rimanendo, 
daltvfo,  o buono,  ò reo  prendono  la  qualità . In  quefta  guifa  am- 
piamente di/corre  Epitetta  fr^o>  Arriano  , riferito  nel  prima 
delle  Notti  d' A tene. 

Cattine  fono  quelle  cofe  ,diee  il  Remano  Oratore  ,per  opinion 
di  Platone , che  fempre  noceuolifi  fftn mentano,  corno  le pertur- 
bationdelgiudttiojapriuatiomtéelltntellettodleorrempimen- 
to  eUlla  volenti , Buone fi  nomano  le  contrarie  di  quejle , 

Melane  finalmente  s appellano  Lo  cofe,che  no  al  bene  di  lor  nor 
tura,  ne  al  male  piegar  fi  veggono,cemt  iUamuearc,  il federe,  d 
eibarfi,  à cofe  tali  : La  qual  dottrina,comecbe  con  termini  diffe- 
renti,col  mede  fimo fignificato  pere  da’  Teologi  vien  dichiarata  ; 
perche  intrinfecamente  buone  chiamanfi  quelle  fofe,cheperniu* 
na  circonftanna  dalla  bontà  poffono  tralignar  e, come  la  eo gnit  io- 
ne, el'xmordi  Dìoì  intrinfecamenteree  quello , eh' in  niun  modo 
alla  bontà,ed  alla  conformità  della  ragione  ridar  fi  poffono,  come 
ì odio  di  Dio:  indifferenti  quelle  eh' in  meuto della  libera  volontà 
degli  hnomini  fino  ripofte , eC quali  il  qualificarle  appartiene  : r 
di  quefta  diuiftone  , diremo  trimembre,  argomenta partitament  t 
Latriio  al ftttimo,&  Apuleio>nel  libro  deUaFilofyfia%Onde  Qui- 
etio  delle  cofe  indifferenti  cantando 

Nit  prodekquodaonlaedvrcpoiStidìnn*  . 

Igne  quid  vriHus  ? fi  qui>  tamen  vrere  fcfta 
Comparar»  audaces  inftmir  igne  manus  ? 

Eripit  interdum,  modòdarmcdicinararufcnr,. 

Quoque  iuuct  monftrar,  quarque  fir  herbanoccnss  : ’ 

. £thuo>&caamspramn9tttcenic  viatori 

^ lUc 
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Ille  fccJ  lnfidias>  bic  fibi  portar  opcm. 

Difcitur  innocuas  vt  agat  facundìa  caufas , 
Protegitharcronresjmmcritofque  prcmit. 

Ma  diquefta  dottrina  come  che tittcle  fcuolc  hAvbtamo  r^ 

gionato  t gli  Stoici  nondimeno  piìt  d' ogni  altri  d injìni*arla^jlu~ 
diati fi  fono . j^mdi  Zenone  prcfo  Diogene  vniuerfalmente  la 
diHÌfione  coftitutfce^  e conforme  al  dogma  dtquefagrau/(pmayO 
fetta  Giujìo  Lipfio  neliintroduittone  alla  Stole  a Filofofa  fotttl- 
mentevà  dijpatando',  prejfo  di  cut potendofi agi at amente ^e 
invna  occhiata  leggere  tutto  ciò,  che  lafatic ofa  diligen^  dvn 
altro  davari, e ripugnanti  fcrittori  raccor  potrebbe , coche  del- 
{altrui  Jpoglie  non  arrtcchifco  ,edà  ntuno  U gloria  de  gli 
diofi  fudori  voglio  rapir  e , adeJfo,non  fenM  voJlravttltta,vt 
rimetto . 

Ora  fra  quefie  cofe,che  con  nome  et  indifferenti  fi  nomano, fono 
da  Cebete  ripofiel' opinioni , le  concupì fcenT^e , ed  i piaceri , e ciò 
manifeiiameme fi  raccoglie  dal  tefto,in  cui  fi  dice,che  altre  aliar 
otime per  condurle  allafalue\z>a  fienre  ,altreper  vcciderle  con^ 
inganno  ,fi fanno  incontro . Ne  dee  parer  nuouo , che  la  voluttà 
nel  numero  delle  indifferenti  cofe  poffacontarfi  ,dice  Macrobio 
al  fettimo  de'  Saturnali,  fe  non  vogliamo  dalfolo  nome  mifurar^ 
l'infamia,ò  l'honor  altruiì  perche  fecondo  glioggetti,  iniornoa 
quali  s'aggira  il  piacere, egli  ò di  lode , o di  btafimo  e meriteuole  ; 
dicheinvnabreuecorfami  ftudier  'o  d' apportar  argomenti  non 
difettofi.  Pongafi per  fondamento  ,ch’  il  nome  di  piacere , quan- 
tunque per  lo  più  alladilettatione  originata  da  fenfi  s attnhui- 
fea,  nondimeno  anche  alle  operatiom  dell'intelletto , e della  vo- 
lontàfi conuiene  ; e quejlae  dottrina  d' Arifiotele  al  decimo  libro 
dell' Etica;  anz,i  il  piacere  deriuantedaU'  inttndiminto , e dalla 
volontà,  di  tanto  foprauanz^a  il  diletto  de  fen(t , dt  quanto  l ope- 

ratione  delle  due  nobilifjìme potente  dell’ antma  all  operare  del- 
lefentimenta  del  corpo  preuale . E però  vero  ,checotal  forte  di 
piaceri  non  può fono  l’ indifferenza  cad ere,p  ere  he  fono  effen  ti  ai- 

mente  buoni:  prouail  filofofo  nel  luogo  ricordato  pur  poco  diqn- 

^ , il  piacere  delP  intelletto  contemplatiuo  non  hauer  paragone 
nella perfenionCttanto  in  raghne del f oggetto  operant e ,c onte  in 

riguar- 
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riguardo  del fine,&  MPtrhèper  U fimplicitk,e  fchiette"^  deffdì^ 
tiene  medejimx: perciò  non  confente^ch'egli fi a fnenimento,nKt^ 
quiete, pere  he  Upoìenz,4  in  quefto  enfò  nenjlifull’4cquij{are,mi 
bipede  reggette:  nel  che  non  pttrue,  fecondo  V'vfato,  difeordanr* 
dal fuo  MeeJìro,  concio/ìa  coft  che  Platone  heueua  dtttoin perfì- 
tta  di  Socrate  nel  Fedone  per  mode  di  feuoU , che  non  hauendo 
Dio  potuto  compor  l' implacabile  inimici tia fra  il piacer  e, cldolò^ 
re, almeno  le  femmità  loro  haueua  in  maniera  congiunte,  che  non 
poteua  vno fen^a  l'altro  treuarfi;  la feladilettatiene contempla- 
tiu4  però  foprauan'^i  confini  del  dolore , e lafciando  o^n' altra 
fòrte  dipiacere  a'  fianchi  del  Monte  Olimpo,  douela ferocità  tro- 
kailrifcontro  delle  nuuole, che  l’ingombrano,ella  al  cape fempre 
ejpoflo  ad  vna  luce  imperturbabile  fé  ne  falcìperche  lo  fludio  del- 
la cotemplatione  ne  rende  fomigliantijjtmi  à Dio  nella  tranquil- 
lità,e pere  io  nel  Ftlebo  afferifee  il  gran  Saggio, la  vita  de' flòfofi 
contemplatori  ejfer  alla  diuinità  profjimana;  E quefto  per  quel 
tocca  a’ piaceri  doli' intelletto.  Il  dilette  pofeia  della  volontà , in- 
torno al  fommo  bene  pojfeduto  in  modo  eccellente  e l’ viti  ma  per- 
fettione,chepojfa  hauer  l'huomo, tanto  piena  digufto,  che  co' l no- 
me di  fruii  ione  ,per  eccellenz.a  s appella  : vegga  fi  Sant' Agoìf ino 
al primo  della  Chriftiana  dottrina , efi  al  decimo  della  Trinità,  e 
S.Tomafo  nella  prima  della  feconda  alla  qneflionevndecefima.' 
Ma  quefti  piaceri  non  fono  per  auuentura  quei  -,  che  cerchiamo , 
perche  non  poffono  recar  altrui  i pericolo  di  perire.  Veggtam per 
tanto  fe  quei  diletti, che fono  figliuoli  del fenfo,  e per  lo  piti  trag- 
gono la  ragione  dal  foglio, fieno  tal'hor  capaci  di  miglior  nome , e 
con  le  cofe  indifferenti  fi  contino. 

Suppongo  in  quefto  luogo  come  co  fa  da  ogni  dubbio  lontana,' 
che  il  diletto  ò la  perfettione  dell' opera, e mi  dichiaro.ln'qualtin-* 
queoperatione  due  cofe  di  necefjità  fi  richieggono . La  pòtenT^ 
quafi principio  di  fare,  ò di  patire,  e F oggetto  intorno  à cui  la  po- 
tenza operando  fi  effercita  , o che  opera  nella  potenza  ; così  nella 
fen fattone  la  potenza  ò il  fenfo  medeftmo , l’oggetto  ò il fenfibile.- 
escila  operationeper  tanto  perfetta fi  nomerà,in  cui  la  potem^a,- 
f l'oggetto  con  dtft^tione  à cui  nulla  manchi, verranno  ad vnir- 
fi',per  cagione cF effempio , la  chiara  viftadicofa  bella  e attiene, 

- ' H che 
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iht  ftrfttH  fuo  dirfi  tferche  per  UpdrtedelisfoteHx,* 
niunédtrx^  cofa  richtedefi  i ne  fi  può  nelt oggetto  di^erArdi 
vA»t  Aggio  \ efifendo  il  bello  fro  le  cofe  vtfihili  U migliore  : DaI 
diletto  dunque  in  modo  dipendelu perfcttione delC opero  ^cht^ 
non fitroueri  attiene  dilettofa^cbe perfetta  non fiA^neairincon- 
tro fari  per  fetta  ft  il  diletto  non  i‘ accompagna  : perche  tl  dtlet-^ 
io  non  gii  per  modo  diprincipio  operante^  ma  come  forma  efirim^ 
feca  conduce  Copra  ad  effer  perfetta,  in  quel  modo  mede  fimo,  che 
labeUeT^eHerna  perfettionant' giouamla  buona  difiofitione 
dertuantedai  principi/  intrinfetht  dell’ età giouenile  , Se  dun- 
que il  piacere  e la  perfettiane  dell’ operAymantfefiamentenf ft* 
gue , che  fi  copie  delle  humane  operationt  altre  buone  fono,  altre 
ree,& altre  indtfièrenti , ne’  piaceri  parimente  alcuni  ne  troue- 
remo  buoni , cioè  perfetttonanti  le  buone  operationt,  altri  rei , c?* 
altri  indifferenti . Vegganfi  inqueila  materia  dopò  Arifiotele  ab 
capo  quinto  del  decimo  dell' Etica,  e gli  antichi  chto  fetori  di  lui„ 
Tlamtnio  de' Nobili  in  un  copiofotrattatodelvero,edelfalfopÌA- 
cere , (toperadet  quale  dame  indarnolungamenteeercata , m*h 
finalmente  venuta  alle  mani  per  fauore  del gentiiiUfmo  Monfi- 
gnor  T e grimo  T e grimi  ) dr  il  Sue  fieno  nel  libro  de  pulchro . E 
cosi  con  molto  accorgimento  Cebete  le  voluttà  fra  le  cofe  indifie- 
rentiripofe*^ 

Ne  de  gli  effetti  filofofarediuerfamente  fi  dee^  Sono  gli  aff 
fett  i,che  cent  altro  nome  paloni  s’ appellano. , mouimenti  dell ani- 
mafenfitiua  originati  dall' appetito, e tendono  òad  acquiliar  'iC 
iene  ,od  afuggir  il  male,  che  che  in  contrario  fentano  gli  Stoici 
preffoCtcerone  , netleTuff  ulano,.  Non  hanno  di  lor  naturane 
ionti^uemalitia  morale  ichediqneitafi parla  ,no» delC entità- 
tiué ) perche  come  prona  San  Tomafo  nella  prima  dellafeconda  ^ 
in  quato  dipedono  daU’imptriodeltaragione,dr-  ad  effe  fonocon- 
formi, buone fi  dicono  le  pajfioni^per  vnefirinfeta  denominatio- 
ne, che  dall’atto  della  ragione  moralmente  buono  fi  toglietitquab 
attofefojfereo  ,la  paltone  rea  moralmente  farebbe  denomina 
In  oltre  fe  in  noi  fono  genorato  dalla  nalura,fecondo  il  ftnttmen- 
to  migliore,  non  inferito  dada  volontà  , tomo  voleuano gli  Stoicè„ 
hanronnoin  noi  quel  luogo  di  Heutraluà^c  hanno  ltpeton^,td  i 
" " • ftnfi„ 
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(enfi,  i aitili  vhhidunti  all'utdrt{^.  deUiragiontauiMm  im- 
ciampsao , rthetiantt  ntUa  Utenza  trafierrone  i perche  tpuatf- 
jnnqne  le  p affieni  propriamente  non  fieno  poten^ , efenfi , fone 
nondtmenofirnmenfi  deU'animayevagUono  mar  auigli» fornente 
ntt'MequiHo  delle  a;irtiiy  è al  precipito  ne  gU  errori . E ciò  fuu* 
detià'eonhreuitò  ^che  rie  hiede  non  la  materia  per  ft  medefìma^ 
nbbondanttfma,  mai’angnftia  del  tempo , r7  hifogno  del  luogo , 

£ perche  lafrequenzade  terminìdeile fcuole  adùprata  necejfa. 

rumente  da  me  può  in  parte  hauerui  amareggiato  il  palato , eia 
dottrina  vninerfale  riftrettaalle  particolarita  dell  ejfempiojme-^ 
vlio  nell' animo  de  gli  •editori  t imprime  ycon’voftr  a licenza  fari 
%n  pafaroio perietofe  d’ Amore, che co'l  nome  cosi  dt  piacere, 

coire  di  pjfftoneò fitto  d'tjfer  chiamato  it  piu  ageuoleèperrtu- 

fcirmicotal  dtfcorfo,perche  hauondo  in  vna  delle  pagate  Lettto- 
ni  rapprefentantt  t mali  dAmoret  mt  rhnan  fola  di  fami  tn  vna 

trafeorfa  vedereibeniper  concluder  pofciagiujlamente , eVe^ 

rii  fra  gli  oggettiindtfferenti  rtporfi  dee . fù  dal  Petrarca  vnn 
%olta  al  tfPÒunaldella  ragione  accufato  Amore,come  quelli f h^ 
nendogli  grandine  fincere<onienté{ze promege  l'haueatn  dt^ 
nerfiurmentitffermato,td afflitto t ondefeordato difemedefi^ 
mojelle  nobilume  doti  riceuutedaÌCielo,e  di  Diofieffo,  anda- 

MacangiandopdofenT^Veftintta^ogltacangixre  .infommam 

ctuattro  intere  Han^dvna  fofianttofa  Canzone  i'appaffonatn 
T'oeta  i torti  riceuuti  da  Amore  eloquentemente  refiringe  c ^ta 
egli, che  quando  non  -vuol  vederci  cteco , e fi  ògutfa  d'vn’Argò 

nprecent'oechiye quando  non  vttetparUreehambino,epofcia  in- 
fonde la  facondia  ne'  muti,  l'ingrato  Amante  agramente  rtpi- 
gluy&efionelefueragionh 

EperdiraRVftreinoilgranferuigio 
Datnìllcartiinlioncftiio  i’hÒTitratto»  - - * 

Che  mai  per  alcun  patto 
A lui piacer  non  potea  cola  vile. 

£ quell  aita  prima  difefa . forche  in fatu  Amvrtjf  hoT occhm 
Mcutopiu  che  Lince,accio  xhefia  perftttodee  trapaffar  ^ 

difcemerle  bellezze  dettammo , Protefilao  prefio  Et hfirato  nt 
À Eroici fanaKa  molte  forti  dtinfirmtipnagectalmentelopaj- 

» - * H 2 Jtomo 
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ftoniÀmortft , chepurefojfero  londe  ejfendo  due  per  giurarjt  vi- 
cendeuolmentel*  fedeperU  congfura,che tram*u4no còfitravn 
inaritOj  egli  non  fole  du  quell*  fi*mm*  adulter*  nenglif/tnh,  m*  ' 
feiolfe  vn  C*ne,chegli  mordeJfe:perche gli  *m*tori  del  corpo  in- 
fumano  il  nome  d'*more , e j 'onoùcosì  Jburun*  deità  ingiuriofi^ 
dice  Aloide  neltElen* . Signori  voi  fopete  ^c  he  fra^i  oggetti 
umorofì tl più  violento  e l'occhio  ; quejh  ropifce  l'animo  di  chilp 
mira, e con  vno Jplehdorenon  veduto,  e non  intefo,  ne’ piu  ripojli 
fenidel  cuore  innamorato  s'inierna,ne gii  per  confermatione  di 
do  V apporto  l' autorità  d' Arijhfane  nelle  Vejpe , o di S affane  ci- 
tata nel  primo  della  Rettorie  a da  Arijìotele , ma  del  med(Gtno 
Arijiottle  ne'  Problemi,  e di  Platone . La  pupilla  d’vn  occhio  belr 
lo  efeuola  di  magia,  e detro  iquei  vari  cerchi  vien  i anima  trat- 
ia  dagli  ine  ante/ìmi  dcllavaghe^^,  ne  si  muouerjldal fuolutf- 
go,ma  quafi invn  beato  incendio  fepolta  volontariamente  in  vn* 
%iua  morte  fi  compiace  ; così  dìceua  là  prefio  Sofocle  Ippodamia 
della  belle^^  di  Penelope  fauellando  : e come  (henelfembiante 
ét vna  leggiadra  doniceli*  fiieghi  Amor  If  fue  pompe , non-'può 
mai  muouer  l’animo  di  Licofrone , dii  e Clearco,fino  à tanto , che 
con  vna  occhiuta  mofira,  quafi infuperbito  Fanone , non  iftabili- 
fee  lo Jlendardo  delle  fue  glorie . Quindi  Saffone  prigioniera  di 
dui  bei  lumi  fupplica  affeitofamente  l’amante  à far  le  copia  della 
fuavijla,  per  contemplar  in  breue  giro  d'of  chi  raccolto  il com- 
pendio  della  bellezza  : ne  d’altra  parte  Pindaro , ó Anacreon- 
te  lodano  più, che  pretendeuano  di  lodar  e,c  he  dallavaghe^^  dft 
i lumi . Ma  ditemi  S ignori  il  Cielo  che  cofa  hà  egli  di  rijplenden- 
•ie, e di  hello?  certo  le  fieli  e, che fono  occhi  di  lutii  quali fe  tal' bo- 
ra fono  lagrimofii  ò velati  da’  nembi, come  rimane  orba,  e feonfo-^ 
lata  la  terra  ? fapete  che  cofa  fonagli  occhi  in  vn  bel  volto  ? feu- 
dieri  d"  Amore,  dice  Filosirato,che  portano  in  man  la  face}  ò pur’ 
acce  fa  fiaccola  in  luogo  erto , e Jublinte , che  da  lontano  addita  il 
porto  d naui ganti , e forfè  à tal'vno  in  gui fa  della  face  di  Nati- 
pliOfgli  fcogli  Carafei  quafi  teatro  di  ruuinofa  tragedia  illufirn, 
co'l  fuo  (plendore . Amore  e cieco,i  fentiert  da  penetrare  ne’ p et- 
'ti  human f fono caligtnofi-,vn òcchio  ridente , dice  Luciano, gli 
f*  l^aretc  Frigio  valendo  introduf^  ElcnaJ^ , 


DISCORSO  SECONDO,  loi 

che  cominci Autt  k corrifpondere  all‘  amdrofc  "voglie  di  P^aride» 
dice , che fevederglt\ 

Obliquos  oculos , & non  ridcntin  piene  • • ' 

• Ora. 

Perche  credete  eh' nuderò  fi  finge  'Amore  ? perche  da  lontano 
ferifet , dieeXenofortte  ; ma  come pNÒ  egli  in  così  lungadìfiah'g^ 
faettare  ? il  modo  di  c/o  fiieganoi  Platonici  fin' l conni  to,  è nomi- 
natamente Marfilio; P ere he'vn certo filendore , ch'invha'fHpil- 
la  lampeggia  tnuita  altrui  ad  anuianarfi ;pofcta  auuic inaio  co  i 
ràggi , cfuafi  con  tante  ritorte  ben  tenaci  /I  tien  prefo  ; indt  'fi il 
colpo  ,e  mai  non  err a,  perche  ferifce  chintm  può  fcuoterfiiO  difila 
piaga  filtrar  fi  . Ma  cofioro  còme  Che  molto  alla  virtù  de  gli  oc- 
chi attribaificano  sparlano  nondimeno  con  poco  decoro , nèjutta 
efprimono'la  •virtù  d'vn  belt occhio , che  nel  piagar eoper a fipra 
natura . La  fcHola  Peripatetica  niega  k /qualunque  agente  la  fof- 
x,sd'  operare  in  luogo  difi  anici  poiché  richiede  la  virtù  dell’opé- 
ranti  debitamente  al  /oggetto  congiunta  ì fila  la  Naftà>bitume 
y/otifpmo  vprejfo  Plinto,  pat  che  l'afpoma  de'Saui filofi/akii ren- 
da men  vero  ; poiché poft a lontana  alla  fila  villa  del  fuoco  cdftcì^ 
pifie  P ardore  : ma  Plutarco  nelle  l^iìHoni  de'  Conuitì  jfi'p'reh^ 
de  giuoco  di  coloro,  che  di  colai' effettO'fentono  marauiglia,  e peèo 
pr  attici  gli  Piima  nelle  co/e  d'amore , perche,  com*  egli  dice  ,due 
begli  occ hi  veduti , non  i credibile  epuantoda  lungi  aunent ano 
non^idute /acelle  t onde  (juel buon" huomo  prej/o  Eliderò  dicè^, 
"che  t occhio  infiamma  l’animo , come  il  fuoco  la  materia  ben  pfe- 
paratat  ma  come  può  e/fer  /'  animo , meglio  di/pofio  'pò  egli  ein- 
iinto  di^lfòì  così in/egnk Plàtino-,  H anele vdito  più'volte ri- 
cordar tl fa/cino  ì come fi  faccia  non  k per  anco  ben  chiaro  : I più 
con/entotto,  eh’ alcuni  raggi  trapalano  da  occhio  in  occhiò,  ijr  e/- 
/endo  auutlemati  auutlenanotduebegli  occhi  fino  il  più  gagliar- 
dofa/cino , c’habbia  Amore  ne’  fuoi  magici  Urvmenti  , .Quindi 
àgli  occhi  degli  amanti  focofi raggi  auuentando,cùgionanogran 
dolore '.non  fapete,  chela  vifia  dtbella  donna fu  chiamata  infer- 
tnttk  de  gli  occhi , che  la  vede  nano  ? gli  Amba/ci  adori  Perfiani 
riceuuti  da  Aminta  Sk  de'  Macedoni , fi  dolgono  prefio  Erodoto 
delf  ho/pitCf  p trche  e fiondo  mpUfi  & effeminati  i non  pur  veder 

' ma 
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tMirv^utnoU  Mdtrontdi  Maccd<mÌA,aUrimtntidiceMM- 
no^  À che furltci  veder  t^fe  mn  deuememo  dn  eie  altrOy  ch'vn  mel 
d'occhi  contrarre  ì Ifeo  fofifia  freffof  ilojlrato  interrogato  fe^ 
Beltà  vna  tal  donna  gli  f arena  rtfpofe , le  ociilorum  mi)rbo  lam 
kbora»,o  dcfiitfe  i Leggete  ^nejl‘ tfernatione  con  alcune  ^^Itre 
prep)  Pier  Vittorio  nelle  varie  Unioni  . E perche  credeu\th% 
Zaleuco  nelle  fue  Uggì  dejf ? in  pena  dell'  adulterio  la  cecitàinon 
per  altro,  che  per  gafiigar  il  delitto  nel  proprio  fonte  ,&  eJUrpar 
l effetto  nella  cagione  . Solo  Poltfemo  preffo  f ilofieno  teffendo 
vnhonorato  encomio  di  Galatea,nepur  flmentione  degU  occhia 
come  s' ella  0 non  gli  haueffe,òla  lorbelleT^non  /offe  alla  per- 
fettionedvH  bel  corpo  bifogneuole , ma  coHui  non  può  far  auto- 
rità, perche  non  ad  vn  Ciclope  appartiene  il  difcernerdeila  bel- 
le\z,a , oltre  che  hauendolo  la  natura  d'vn  falò  occhio  , e tfue/lo 
tutto  fangutnofo  mal proueduto , non  volle  nominar  ciò  che  à lui 
polena  recar  vergogna  i anzàdouendo  inhreue  per  man  d'Vhfft 
affer  acciecato  del  tutto,  hebbeinuidiadi  riconofcere  queìlocon 
titolo  dt  Bellezza  in  altrui , il  mancamento  di  cui  douea  render 
ini  tanta  vile,  e diforme  ; opure,  come  dice  Ateneo,  cfuafi prefago 
dellacecìtàfourasìante,citche  voUefar  lelodt  diCalatea,che  ta- 
lifono,  mentre  dagli  occhi  non  riceuono  il  lume . Air incontro  il 
fonno  prattichi^mo  del  Bello , e del  Buon  de  gli  occhi , per  la  pia- 
ce noie  dimora , eh’ in  effi  fuol  prendere , amando , preffo  Licinio 
Sciotto,  Endimione,iiuandnmjuelofepiua,lafciana^gli occhi 
aperti, per  non priuarfi ne  anche  tu p oc  bora  di  ^uell-  amaBtlt^ 
mo  oggetto» 

Orditemi  Signori , applicando  alnofiro  pro^ofito  tutto  il  dt- 
feorfo  : perche  gli  occhi  in  amore  hanno  parte  si  principale? ptr“ 
che  glt  occhi  fono foggio  deUavergogna , dice  Arifioteie , la  qua- 
le, come  già  difie  Socrate  à quelgiouinetto , «d  colore  de  Ha  virtà  j 
Onde  douendo  il  vero  amornafierdaUa  virtù , giufiamente  hà, 
come  dice  Filofirato,  il  fuo  nido  negli  occhi , in  cui  ricoura  la^ 
verecondia  fm  fegnodi  che  Socrate  preffo  alatone  fi  velagli  oc- 
ehi, volendo  d’ amor  trattare  tela  notte  perciò  è da'  poeti  nomata 
cieca, perche  conia priuationede  gHocchi  la  prinatione della^ 
.y<r gogma  diesar  a*  J . . v- 

" \ Nox* 
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Mox,&  amor,vinuinque  nihil  moderalwle  fuadent, 
llla  pudore  vacar, liber  araorquc  metu . 
dijfe  gii  OHÌdÌ9,  I 

Altrimentt  s'édorUmo  Amore  im  quento  egli  im  vma guancia  fiol- 
rii  a pone  itfuo  trono  yì  vna  mera  idolatri  a,4 ne  Diontgi  alquar^ 
to  de’nomidiuini  : perche  V amor  del  eorpirnonì  quello , incuti 
la  diuiniti  ripoftay  ma  vn  mero  idolo  dall' indegnità  de'noHri pe^ 
perideificato  perciovolena MaffimoTirioal difcorfoottamo,che 
in  difcernerfrkil^róye'lfalfo^onminor  dtligenzui,chenclco^ 
nofcer  le  monete  di  buona , odi  buffa  lega  s’adopraffe  . Sono  gli 
occhi fimolacro  dell’animo , dice  vngran  Saggio  , e perdo  Plinin 
ulf\indecintoaffermaychehos^ cum ofcuiamur  , anjmumipfum 
vidfmur  attingi  re.  Si  cheverarimane laprimadifefad' Amo- 
re da  lui  medtjìmo  portata  al  Tribunale  dtUa  Ragione . Segue 

Da  volar  fopra’l  Ciel  glihauca  date  ali 
Per  le  co fe  mortali , 

Che  lon  /cala  al  fatror  chi  ben  fe  ftima . ' 

.Amore  alato Jì finge , di  fio  rende  ragione  TeagenenelP  Etiopica 
d Elidorofil  quale  'veggendo,  che  Carielea  douea  dar  il  premio  i 
ehi  fiffe  rimafio  vincitore  nel  corfo,  egli  come  e he  perle  curc-o 
amorofe  cagtoncuolcyentra  nellq  Hadioficuro  della  vittoria  ,per» 
ebcy  die'egtiy  Amore  hi  Ealt  per  darle  k gli  amanti  ^quando  loro 
ffeno  bipgneuoli.  E‘  benverOySignoriych' Amor mnmette l' ali 
fe  non  in  occajìonedicorrifpondeni^ny perche  scaltri  amadaper 
fe  non  riamatOyhknel euorevn  amorinoychevkcarpone pigolane 
doteferpendoynepuocrefcerct  bfpiccareitvolo  : quefto  concetta 
vien  da  Porfirio fpiegata  leggiadramente:  vdite  , Ventre par^ 
tori  Amore fauciuUinoleggtadrOy  ma  noncrefeew0yne:mettena  le 
penne  : La  Madre yC  le  Grafie  nutrtes fentinan  odi  coiai acciden* 
te  grannota, htbbero  alP  oracolo  diT end  de  ritorfi  orifpofe  Po- 
racoloy  che  Amore  najiena  ben  filo  yma  non  però folocrefceuaii 
firx,a dunqueelivn  altrofiglinoloth  partorifea ,e Ivnoconl'a* 
iato  dell' altro  crefeera , mafimorravndi  loro  ftabro  non potrk 
vàuere  inacquo  tl fecondo  figlinolo  uomatoAnterottyfubito  creh^ 
^yemeficlaliCnpido* 
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E sì  alto  falire  • • ’ 

Il  feci , & vn  cantar  tanto,  ^qaue  y ^ , . j ?i  j 

Gli  diedi , che  tra  caldi  ingegni  l^ruc  . ' 
llfuo  nomc^c  de' fuoi  detti  cpnlerue  . 

• Si  Fanno  con,  dilcttoja  alcun  loco , • 

* Muficam  docet  amor  , dijftgi»  Plutarco,  <d io  C e/fojt.l^nde 
bdfiahoraalta  memoria  ridurut  quanto  nelle  paffute  Lettionifi 
ricordo . Leggete  Catullo , Propertio,  T tbulloj  &Ou(d*o , troue- 
rete , eh'  alla  cote  amorofa  agu\z>an  l'ingegno  , dalle  alt  d amore 
tolgon  le  penne  ; con  gli  ftrali  di  lui  le  temprano,  e dalli ffrite  del 
cuore  traggo»  f tnrhtojlro,  che  fembra  altrui  sì  Jpirttofo  e viua- 
ce.  Di  fé  lo  dice  Bione  vno  de'  trebuccoltci  Greci . oltre  chtfe^ 
volejfmo prouar  come  amore  dal-vitio  folleua  le  menti  humane,e 
lefaoenerofe , l'orationidique'valorjf.nel  conuitodi  Piatone.^ 
darehbo  no  lungo  argomento  alla  mia  diceria  { ma  pere  he  puh  au- 
uenire,che  altre  volte  d'amore  s’habbu  à trattare,  non  f dfe  hog- 
gi  votar  ogni  arca , majpmamente  che  quejio poco  ho  injteme  più 
tofio  cucito,  che  teff  ut  o,  affogato  da  mille  occupationi  : pigliate^ 
Jolo  vn' esempio  alla  sfuggita  . Hon  ss  fe  vi Jhuuenga  di  Ctmene 
preffo  tl Boccaccio,  la  natura  ilfe  sì  ftolido  , che  per  accrefeer  il 
numero  de  gli  fterpi,e  de' bronchi  'volontariamente  ei fi tolfe  dal- 
la  Citti,e  volle  h abitar  le  forefte , E perche  la  fomigltanz^a  è ca- 
gione d'amore, rifol/è  di  non  voler  altra  amtcitia,che  d' ani  malli 
e come  buon  politico  tanto  bene  -le  loro  vfanx.e.rapprefenth  ,che.^ 
dimenticato, non  che  altro,ilfauellar  humano,ritenne  vn  confi»- 
fo,&indiftinto  fuono,  che  nullafignificaux,  fuorché  la  befialità 
di  Ci  mone  . Fn  dì , qualche fi fofje  ò ventur-a , o desiino , in  vna 
bella  giouinettas'auuewne , che  fra  quelle  verdure  prende  a r ipo- 
fio  : filmo  d'haaer  veduto  tl Sole  giacente  all' ombra  ; incontinen- 
te fentì  cangiarfi,  dr  all’  oppoflo , che  fé  Medufa  veduta  haueffe  , 
di  ro\o  marmo  vn  huomo  toftamente  diuenne  ; comtncio  fra  fe 
Jieffo  ad  vfar  la  ragione, che  per  prima  non  conofceua } e di  cosi 
alte  bellezze  dtuifaua  co  molto  fennoiparue  che  Cupido  per  la  fe- 
rita , che  gli  fece  nel  cuore , gl'  introduce fie  nelC  animo  le  virtù  : 
miri  quel  volto  ^ome  libro  ben  dotto  ,értnvn  punto  nella fcuola 
d'amore  fi  fu  fatto  maejlro  lil  lampo  di  que'vaghij^milumi , an- 
l cerche 
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X or  che  chiujìj /luminò  U denfa  notte  del fuo  ecclijfAto  intelletti', 
fiche  in  gran  Filofofo , ed  in  frode  Caualierfù  cangiato  ; anue-^ 
rando  il  detto  di  Dante 

Quinci  comprender  puoi  i ch’eflcr  conuiene 
Amor  fementa  in  voi  d'o^ni  viitute . 

Ma  che  •vad’io  inutilmente  aggirandomi , s'in  vn  fiato  fole 
fojfio dir fiu, eh' in vnalunght^ma diceria  ? V ditemi  attenta- 
mente, Signori-,  fe  nel  mondo  fi fuòtrouarvno  Stoico,quefliò  l'a- 
mante . hor  vedete  s' Amore  vna  dottrina  ben  generofa  infonde 
nel  petto  de'fuoi  feguaci . Ricerea  lambisco , perche  àgli  antichi 
caàeffe  tn  pen fiero  di  trar  dal  fuoco  la  fomiglianx.a  d'amore , ef- 
fondo che  vno  diuide,  fecondo  il  fentir  di  Platone , e l'altro  vni- 
fee . poco  in  qnefio  luogo  à me  cale  di  ciò , che  dt/fe  quel  Satiro . 
Plutarco  prefio  lo  Stobeofente  ned'  ardore  del  fuoco  fignificarfiil 
tormento  amorofo  ; nello  Jplendorefcoprtrfiilgufio,  ch'altri  dalle 
medefime pene  ricoglie  . Hor figurateui  nel penfierovn' amante 
e ir  condato  da  viuactffime  fiamme  > che  riconofea  l'incendio , non 
come  rogo  di  morte , ma  dami  qual  pira  di  Fenice,  e dica 
Con  refrigerio  in  mezo  al  fuoco  viflì . 


onero 


Purché  nego  din  gli  occhi,  ardan  le  piume, 
pafiando  in  cotalguifain  adegreT^alefue  feiagure,  non  vi  pare- 
rà di  veder  vn  Catone  colà  perle  folitudint  della  Libia , arfo  da 
gli  ardori  d'vno  fiemperatifftmo  clima,confumato  dàlia fete,cin- 
to  da  mille  forti  di  Serpenti  ? perche  s'egli  diceua 
■ Serpens , (ìris , ardor  arena? , 

Dulci^  virtuti , gaudet  patientia  duris , 

anche  quel  buono  amante  cantana 

Arda  pur  Tempre , ò mora , • , , . * 

. • O languifca  il  cor  mio , 

Alui  hanlicui  pene. 

Per  sì  bella  cagion  pianti , e fofpiri  ' 

Scrari; , pene , tormenti , efiglio , e morte . ^ 

* La  fetta  Stoica , voleua  che  s'incontrafie  di  buona  veglia  la^ 
morte  ,perchefedal  conuito , direna  Epttetto  ,puòciafc uno  àfui^ 
• ' 0 fgit 
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Jggio  Ì€Màrfit  ftmjkéifpettAr  l«H»ufcki  (ht  Kclajpiaga^fenhctf 
non  potrà  ^Aftir  déiU  viu,  prtmAchdt  fioK,  o l'tufcramkit^io 
cacti?  pereto infcgnéprejfo  Lucano  Cxtofot 

Scircmori  lors  prima  v iris,  fed'prpximacogi,; 
m A forfè  l'amante  è in  qutjlaparu  men  gencrofa  Stoico  dt  Calo- 
taf  ? non  trafeorrote forte toLe  futoleì  fonuengaut  dit^utlfA- 
mofo  AmintAt  tlquale 

ferì  fe  ftcQ'o , e nel  fen  proprio  immerfe  r ^ - .4 

Tutto’l  ferro,  ed  efangue  in  braccio  à lei  ' \ . /iui.in 
Vittima,  e facerdote  in  vn  cadco. 
che  fe  le  coutente'^  ^ come  ojferuano  i»  piu  luoghi  Seneca^  < 
MarcoTutlio  y dallo  Stoico  sì  fittamente  nt' tormenti  fi  ripone- 
UAnoj  che  anche  helT  or.odt  Ealartdefaceano  foggiar  no  y,c  he  di-^ 
rete  di  tf  uelle  magnanime  'voci  del  fido  amante  ; .1  ^ 

Care  mie  pene,  c fortunati  atfanni 

’^dt  cpuelt altrt  • ‘ i .a 

* ' Sia  benedetto  if  primo  cfbfce  aftando , ■ • 

CH’iutiebbiadelTtrcon  amorcong;iimtdj  “ . 
E l’arco  ) eie  ficttc,  onde  io  fui  punto*,  ** 

E le  piaghe,  che  fina  al  cor  mi  vanno . 

Seueriffimo  ì lo  SJoico,xijuafidaUeico/lan^  nelkofiinatione  tra- 
ptjfayper  non  cangiar eopiniont,e parere  -,  l'accenna  Marco  Tuf 
lionellOrationtafauardiMttrena:  il  buon  amante  protefi  a , 
Prima  che  cangiar  nui  voglia, ò pcnficro 
Cangerò  vitaio  tnortc  i j 
Epiùabafio , ^ ^ . 

Ch’afliii  peggio  di  motte  c’t  cangiar  voglia*  ' 

E quindi  forfè  deriua  quell’  imperturbabile  ferenita  ,con  cuò- 
io Stoico  ribatte  tutti  gl'incontri  di  rea fortuna , rinfusa  tutti 
gli  frali  de'fuai  nemici,  atterra  tutti  gli  sforZt  de'  perfecutori  j- 
perdo  fu  da  Seneca  paragonato  al  diamante , la  cut  durez^eaà 
inefpugnabile  alferroì  atto  foglio,  la  cutferme\t,a  ì inutncibile 
all'onda , 0 à co  fa  tale,  tl  cut  rigore  è impenetrabile  al  fuoco  ; poi— 
cbeogoifinifimaeoidevtr  recaadficcafione di  merito , e dtco— 
ituitoctipar  (ho  dspingAvnMirUUOi.chh.in  vd^nd»  nar- 
"“  a " rarfi. 


T 
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y arti  di  Corifa  il  4if?reg>o , e 4’fxgiurie , lui  fuceué  Am»i 

nlltde  , in  'vece  di  fdegnàrfi  , rtffondt^ 

Tutti  quclti  pur  tono 

, > Ammrofi  trofei  della  mia  ffclc.  . 

; Ma  fri»  cofa^eruna  l’amante  fi  rajftmiglia  allo  Stoico, nU- 
TvgHagtianz.a,  che  l'vno,e  l'-altre  fejuoaodeptccatt  ,parranna 

per  ventura  gemelli . , 

Infeona  quella  grau/fftma  fetta  non  efier  differenza  da  pecca- 
to à peci  Cito  ; La  ragione  di  aò  f legge preffo  Laertio  ^perche si 
come  fra  lecofe  vere  ninna  ve  ne  hk  più  vera  dell’altra , cofino» 
hi  frale  fraudi  vna  deli  altra  maggior  e ì diche  glifi  hermfet 
Marco  Tullio , deducendo  da  coiai  dottrina , che  non  piìi grane- 
mente  pecca  vn  parricida  contaminando  le  mani  nel  fangue pa- 
terno eh  vn  hojltere  vn  pollo  d India  vendendo . Or  àgli  aman- 
ti piace  di  regolar  la  fiuola  loro  congl’tfte^prtnnpffpérciò  tut- 
te lefcelerate\ze per  cagione  d amare  ctìmmeff  * ,à fieno  diparrt- 
<tdio,  òd’incejio,  o dt  perfidia  fitto  vnfiolo  nomedt  peccato  amo- 
refi  comprendone,  ed  egualmente  leggiere  addimondano  : onde 
Plutarco  preffo  lo  Stobeo , coloro  , che  per  auarttia  ,o  per  tra  tra- 
feorrone  in  atti  Itcentiofitonfente  douerfi  agramente  punire,  m* 
de^lor falli  ageuolmente  concede  il  perdono  àgli  amenti  %pfrcj>^ 
tutte  le  colpe  loro  dt  qualunque fptete  fi  fieno  ,come  peccati  dtn~ 
fermi  mentano  comparane  : pereto  dUeua  Aconito Jcrtmndo* 

Ctdtppe  in  Onidto  » 

Dcceptam  dicasnoftrate  frailde  licebit  ‘ . . 

l mm  fraudis  nodi  a?  caufa  feraiur  Amor  » ; ;;  ' 

/ PAr lofio  . r r » V.  . * 

, E ficilmenteogni  feufa  s ammette  ■ ^ v 

Quando  in  Amot  la  colpa  fi  riflette.  ^ 

E perche  lapena  dee  effere  atta  maluagità  rtfpo»dente,Vtrgiltp 
eoli  nel  fi  fio  della  marauigliofa  Eneide  vna  mano  dt  donne  fie- 
lirate racconta , le  quali  tutte  però , difitmulandofi  t loro  varf 

misfatti,  fono  nella  felua  de  gli  amantt  punite^  c • 

His  Phajdram , Procrimcjue  locis»  incftamtiue£ripnjlein  ; 

-'^Crudelisnadinonftwnteinvulnera«nìit,  - 
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■'  Euadncmque  » Pafiphaeni  his  Laodomia  ' 

It  Comes.  . 1 

£ pure  non  poteano paragonarfi Procri ^ EuddnCy  e Laodomid , 
donne  forfepiì*  degne  di  lode^che  dt gaftigo  yton  Paf/far  Fedra  y 
& ErifiUyi  cut  amori  terminarono  in  fc eler aggine  ; fe  la  regola 
Zi  ridur  tutte  le  colpe fatto  la fpecie  di  peccato  amoro  fa  non  l‘ha\ 
ueffe fattevgualinella  pen  a y già  che  non  erano  ne  misfatti  diffit^^ 
mi  alianti,  fi  che  perfetto  Stoico^  l'amante  yC  perciò  non  lontano 
'dalla  virtk  ; onde  in  confeguen\a  ne  viency  che  buono  pojfa  effe\ 
reamore,comeche  tal' bora  fia  malo,  e perciò  fràlecofeindijfej 
Tenti  giufiamente  s annouera . . 

DISCORSO  TERZO. 


Della  Fortuna  : come , e per  qual  cagione  fi  dica  pazza  * 
forda , e fedente  fopra  vna  Sfera . 

Pur  giunto finalmente  cfuel giorno,  che far  a tenebro-' 
fo  aglifplendort  della  Fortuna  : potrò  pur  hoggi  ce» 
lapurttà  d’vn  verace  racconto  manifejlar  le  macchie 
di  quell'  empia  nemica  della  virtù  : vederci  e pur  Si~ 
gnori,  c omelia  e ci  eca  ; vdirete  com'ella  ò forda  ; pronuntierete  , 
'comi ella  e ingiufla  ; com’ella  è tnfiabile  cofiantemente  fiabtlire- 
Ve . Suona  pe^^  e,ch’iopofio  a fronte  di  cofiei  fenz^  profitto  con- 
trafto'ypar  ch'ella  m’habbta  eletto  per  ber  faglio  de'fuoi  amariffi- 
mt  colpi  : non  lafcia , ch'io  rcfpirt  fatto  la  tempefia  delle  battitu^ 
rCy  che fopra’ l capo  mi fcarica  j ed  io fino  a quefi  bora  hò  tace  iuta: 
end  ella feioce  amente  fra  i trofei  della fua  tirannide  annouera  it 
mio  filentio , che  donerebbe  temere  come  rimpr onero  della  fu 
debolézza  : crede , che  dal  timore  mi  fia  rannodata  la  Itnguaycht 
tiene  À freno  il.configUo  ; a rtueren\a  del fno  barbaro  principato 
aferiue  ciò , ch'l  dtfpregio  delle  perfecutioni  mojfcmi  indegna- 
mente  da  lei . Or fia  che  può  : anderem  ricegliendo  le  lodiych’à  lei 
fono  date  da  Sani  fenT^  animofita  : riconofeerò  maggiormente^ 
nella  viltà  di  colei  la  nobiltà  deda  virtù  ; confoleranfii  buoni  ^ 
veggendofi mal  trattati  da  tate , i cui  fauori  fono  più  pericoloft^ 
thè  le  ferite  : arrof^ranno  i maluagi , conofeendofi  inal\ati  diUf^ 
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/jaeìlay  le  ckì  ricchezze finno,  che  l'animo fi  a mendico  : ella  me- . 
defima  ne'nofiri  acqtiifii  piangerà  le  fine  perdite  ; nel  fereno  det- 
ta virtù  p attenterà  t horror  e delle  fine  nnuole  ; nella  tranejttiliità 
de  vojlrt  cuori  proueràla  tcmpejìa  de'fuotdtfegni  . Noi  fiamo 
in  porto, Stgnoriyin  tjuefio fieno  raccolto, dotte  foloregnail  fatto- 
rettol  fiate  della  Sapienza,  non  fi  vede  mai  l' orgoglio  d'onda  tur- 
bata ; s'o fera  la  fortuna  d'entrarui,  romperà  mal fitto  grado  : per- 
che la  bonaccia  della  virtù,  } fortuna  della  fortuna,  laquale  non 
fa  naufragio  fé  non  nella  tranquillità  de  glt  animi  ben  compoili, 
dr  altro  fcoglto  non  teme,  chela  cofilant^  de  generofii . Ma  perche 
non  crediate,  che  per  vendetta  io  mi  mttoua  à dire  tl  male , cht^ 
fento  della fortuna , ed  ella  non  babbi  a occ  afone  d' allegarmi  fo- 
fpetto  al  tribunale  della  ragione , tralafciando per  altri  tempi  il 
più,  dico falò  con  Cebete,  ch'ella  à cieca,  pa^a , e fede  fopra  v» 
fafifo  rotondo . 

Galeno,  ò chi  che fia  l' autore, nell' or atione,  in  cui  alle  buone_f 
Itrti  H'eforta,defcrtuendo  elegantemente  la  fortuna  fella  cecità, 
della  follia,e  del  faffo  rotonde  fà  men tiene , e tutte  quefilecofe  al- 
ì'inyonfilanzadi  letriferirfi prona  partitamente  ; Pacuuto  anti- 
chtfpmo  fra'  Poeti  Latini , riferito  dall'autore  della  Rettorie^ 
fcritta  ad  Erennio,  ai  titoli  dicieca,  e di paT^  aggiunge  il ter- 
1^0  di  bruta,  che  tanto  monta, comebefiìiale , o fen\a  ragione  ;così 
egli  medefimo  fi  dichiara , dicendo , che  lafiortnnafra’l  degno,  e 
l’indegno  non  sa  dtfeernere , cioè  à dire  non  ha  giudi  tio , c he  fra 
toper  alieni  dell'intellettecemefapete,e  la  più  principale:  in  co- 
talfentimente  Sant' Agofiltno fi  prende  giuoco  dellafortuna , che 
fenza  conofeimento di  merito,  anzi  Jen\ariconofcimento  de' 
fuoi feguaci,in  coloro  prodigamente  i fuoifauori  difipefa,ne  qua- 
li à eafo  s'auuiene . Da  quefil'accufa  data  dal confentimento  del 
mende  alla  fortuna  di  non  far  conto  ne  anche  da'  partigtantfuoi 
prepri,fù  chef ftudi'o  di  liberarla,  dicendo,  che feuer  amente  ga- 
Jìtgo  coloro , t quali  da  lei  non  vollero  riconofeer  le gr atte , & ac- 
crebbe i grati  conefiitori  de’  benefici  i cesi  ofiferua  Alefif andrò  j/ 
primo  de’  Geniali . T tmoteo  figliuole  di  Conone  fu  Capitano  st 
ferrunato,cht  gli  emuli, per  ifmaccarlo  dipingeuano  le  Citta,che 
mentre  egli  derminu  vólontàriumentt  gli  tmrAuano  nella  rete  * 
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fecondo, che  negli  Apoftemmi  dice  fluì  orco  i ora  cojlui  diuennu 
infoiente , afcrtHcndo  alla  propria  virtù  le  vittorie , fen"^ 
fitrne  parte  alla  fortuna  , in  tante  fciagure  incappo , che  fu  con» 
dennato  in  cento  talenti , come  rtferifce  Emilio -Probo.  Galba  h*» 
uendo  prefu Suet orno  poftadapartevna  collana  per  adornarne 
il  Sintelacro  dellafortuna  ,pentito  pofcia  non  so  perche, àV  enert^ 
Capi  toltna  la  confagro , onde f degnai  a la  Dea  rtualf,  tn fogifo  al» 
l'infelice  Imperatore  comparue , e fgridandolo  amaramente  ,gli 
minaccio  di  ni  or  gli  quanto  dato  gli  haueua,  comefegut,perden» 
do  quell  infelice. in  breue  con  L'Imperio  la  vita , doue  all’inconttn 
Ificta  fauto , e prode  Capitano  Ateniefe  tutte  le  vittorie  non  afe, 
ma  alla  fortuna  afcriuendo,  quanto  beneoperafe, dalle  calami» 
ìà  de  gli  altri  fi  riconobbe  ,come  ojferua  Plutarco . Nondtmen» 
cieca Jet  o fortuna,  ne  fai  compartire  i beni  di  qua  giù  fe  non  eie» 
c amente  ',efel  autori tà  de'  Saui  non  balia  àfiabilir  quefi’ opinio» 
ìfe , acctoehe  -non  riceua  pregiudìtio  la  verità  , vedrai  per  mira» 
colo  parlar  glt  afini  in  tuo  dijjregio . Il  infelice  Apuleio  al  fetti- 
tno  della  fua  maamorfofi,  % dendo , che  altri  delle  antiche profptr 
riti  di  lui, mentre  fu  huomo,ampi  amente  parlaua  finti  aggirar» 
fi  per  lo  capo  il  veri  filmo  dogma , ebeproua,  coec.im  » & prorius 
exocuUtamcfTc  forrunam , qua?  fcmperfiias  opt  s ad  maina  , & 
indianos  confcrar  f dr  AriBetele  alla  diuifione  decima  cttaua  de* 
problemi  : Spiando  della  cagione, per  che  per  lo  più  le  ricchezze, 
e gli  honori  tn perj'one  federate s’ auuengano , à fe  medefimo  rt» 
fponde,edtquefio  errore  la  cecitàdellafortuna , chenedtfpenft» 
ir  ice , accagiona  s onde  beni  fimo  dijfe  qud  Lirico . 

O Ammara  viris  inuida  fortibus. 

In  confermatione  diche  Paufania  nelle  cofe  di  Corinto  queft a 
cecità  della  fortunain  Omero prtma  ,pofciain  Demofiene  rtcono» 
fee  : poiché  quejlogià  vecchio  ad'vn  duri  filmo  efiiglio,e  finalmem» 
te  4 dar  morte  i fe  medefimo  afirinfet  quello priuò  della  luce  degli 
occhi , e tenne  in  vna perpetua  mendicità  efercitato . Ma  in  ogni 
modo  ad  onta  dt  lei  più  vide  Omero  se  dece  hi,  che  tutti  glt  Schta» 
ui  dellafortuna,  ftfojfero  Arghi, non  veggono  : le  tenebre  dt  quel 
P otta  furono  più  luminofe,che  ogni  fplendere  d’argento,  * d’oro  ; 
quella  dotta  caligine  poti  teitffare  ài  Sale  d’ ogni  caduca^  ricche^ 
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^Aiqntnto  dììumt  e fi  a tolfeAl  voltoli  Anta  fa  dottrina  tt(  (onmu'-^ 
nicè  all' ingegnoìonde  s'Omtro  hthhehfignodi  fcsrta per  non  ta-\ 
dtrfyfìt  guida  a tutt’ altri  per  bene  andare , & hattendo  trasferita^ 
favtrtù  delvedere  dalla  fronte  al  cuore^tlìuminh  UrHente  (ón  ita 
Mirtk , mentre  la  faccia  rtmaneha  efclufa  dalla  'uifla  dei  Sole.  ' 

Da  quejl a cecità  della  fortuna  e nato  prefo  Menandro  C odid 
della  Vita  humana  . St  troua  nelle  Comedte  di  quel  leggiadro 
Scrittore.ch’vn  tale  maltrattato  dallafortuna  dice,  chefeDto  gli 
deff^e  elettione  doppi  la  morte  di  ripigliar  il  carpo  di  Cauallo , di 
pecora,di  canè,òd‘  huomo,<gli  di  propria  voglia  à qualunque  for-^ 
ma,efclufane fola  l’ humana,s  appigli arebbef  t qui, Signori fate- 
mi tornar  alla  mente  il  dogma  cosi  Pittagorico  , come  Platonit» 
del  trapaff amento  dell’ anime  in  vari  corpi , fecondo  che  le  fettì- 
manepajfatt pienamente  intendefte  ) la  ragione  dt  così  Hrana,& 
iprima faccia fconfigliata  rifolHUonee.,perchel'huomo folafen'^ 
x.a  demerito  i r ea,e Jen^a  merito  a buona  fortuna  e foggetìo;  dono 
all' incontro davn  cauallo generofo  ad vnvileè tantadiff'erenzai 
ne’  trattamenti,che  l’vno fempre  gemefotto  la fomn,  e fatto  le  fa-^ 
tic  he  continuamente fi  muore,  l'altro  nelle fi  alle  del  padroneben 
proueduto  (i  riferba  àgli  arringhi,  & alle  pompe, nelle  quali  tut^ 
io  ricce , ét'  ornato,  la  natta  àltorcl^  con  la  gala  degli  abbiglta- 
menti  accrefee  ,efchiuo  di  portar  perfane  poco fperimentatd,  ad 
vn  fole  Alejf  tndro fi fottopone.E  l'Uiejfo  difeorfo  de’  cani, e degli 
mitri  ammali  facendo finalmente  cene  binde  icbe.  ihxomo  benvbe 
qualificato  per  na fetta, per  bentà,e per  fap  ere, vie»  tuttauea  infe^ 
riore  à per  Jone  menmeriteueliriputato ,.  ejfenda  chei  primi  Luo- 
ghi del  fauore  fono  occupati  da  gli  adulatori , i fecondi  da’  buffoi 
m,tl  ttrilp  dagli fceleratii  conclude  per  tanto  Menandro*  v 

Atìnum il  ri  p;  xftac , quàm  dctcriorcs 
, . Se  fplcndidiùs  viuenres  rntueri.  > > 

B ben  fapetei  che  fine fireco  Un  felice  conte  fa  dettarmi  d’A- 
chille, nella  quale  V lijfe  faconde  per  aunentura , ma  nel  nudo  db 
guerreggiar  diro  cauto , per  non  offenderla  fama  di  quell  Eroe,, 
fu  ad Atacevaloro/j^mo-combattente  dal  configlio- de’ Greci  an- 
txpofio  * Et  acci'o.the  tu  fappi^ fortuna,che  non  fole  attavtrttrfiei 
mciujtp mentre  ave p tornea Lajttunefjti cmUriecker^i  ntacpm 

i.  ..  - . /è  C4- 
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!(  ctlunnie , e co»  le  mulignitì  procuri  d" opprimerU^  per  tua  col- 
tementi  non  perdona  al  configlio  diuino , & 
i Jfe  richiama  follemente  le  fentenz^ey  che  coli  sà  date  fono  dalla 
frou\denx.a  , che  mai  non  erra  . £'  quifiiene  antica  citata  da 
Clandiano  nel  principio  del fino  Poema  contro  Rufitnofe  Dio  cura 
le'cofe  humane . 

Scilicct  his  fupcris  labor  eft , ca  cura  qiiictos 
Sollicitat 

diffe  quella  dtfperata  pre(fo  Virgilio  t il  fondamento  di  cpueHa 
barbara  perfuafione producitrice  dell’ atetfmo , dalla  cecità  della 
fortuna  dertua^poiche  veggendofi'vn  Nerone  coperto  di  libidini, 
e tutto  lordo  di  fangue  innocente  tener  tanti  buoni  fiotto  tl  giogo 
della fina  fiera  tirannidetmirandofi  vn  Seneca,  ed  vn  T rafia  fola 
fer  t eminenzui  della  vini  c alami tofi,  non  era  in  que'  tempi  chi 
laceriti  della  fortuna,  come  irreparabile  danno  del  mondo  non 
actnfiaffe.  Io  qui  non  entro  a difender  la  dtuiniti  dalle  calunnie  j 
degli  imp attenti  mortali  iCiUeJfo  Clandiano  dichiaro  conl’au-^  i 
uenimento  i dubbi  afe  medefimo  propofii . < 

Abftulit  hunc  tandem  Ku£ni  poena  tumuirum»  ] 

Abfoluirquc  Dcos. 

^Sgofi Seneca  ne’ libri  della  prouiden\a , ne’  quali  egli profejft 
d’ejfer  auuocato  delf  innocen^  diuina  ; Legganfi  Salutano  , ne’ 
fette  libri  del  gouerno  del  mondo,  Sinnefio  nel  libro  dell’ i fi  effe 
argomento , Platone , T rimegifio , & Ari  dot  eie  fpectalmente  nel 
libretto  del  mondo , A me  baftad'hauerprouato,  chectecaeLa 
fortuna , e per  tale  predicata , e filmata  dagli  Scrittori  più  cele- 
bri, quindi  i Boetto  pur  troppo  addottrinato  nella  fi  noia  delle 
humane  fiiagure,net  fecondo  libro  deBa  confolatiome  vicn  dette, 
DcprehendiJèi  eoe  i nummisambiguos  vufrus  . EMarcoTnl^ 
Ho  nel  libro  delf amicitia  dice  effer  cieca  la  fortuna  tn  fi  fieffa  , 
ma  dipià  aceerarglt  animi  di  coloro , eh' in  gai  fa  dt  madre  par  , 
che  teneramente  fi  firinga  alfine  ,ondevi  per  lepi  'ul  impotem-^ 
za,  che  tale  la  nomeremo , accompagnata  con  la  potenza , e rari 
fino  coloro,  chefippi^no  nel  vento  fanorenole  della  buona  foron- 
ma  tener  il corfi  della  nauigatione  fienro . Ha  perche  alt  rotte  di 
quejtargomentohòfamellato,  ed  almeno  vn  altra  Letuone  ,fe^  vi 
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fari  h grsd9, farebbe  ftrfe  nece fatto  di  confumar t intorno  icé» 
lei, che  come  dice  P Unione  oggetto  dt  tutte  le  doglia»^,  delle  «»4- 
ledicen^, delle  freghiere,de‘bi*fimi,de  glt  honori  de’mortali,vi 
contenterete  choggi  da  me,comefcorrendOy  alcune  cofe folamen- 
te  s'accennino . 

Segue  Cebete,  ch'ella  è parimente  infenfata,  ò paz,z.a  . Pacu^ 
mio  rende  ragione  di  ciò, pere  he  nelle fue  vicende  ì tutta  varia , 
atroce , & incoftante  : quindi  Apollodoro  Cartftio  prejfo  Ateneo 
chtama  la  fortuna  roz.a , & incolta  ; ma  perche  non  gli  patema^ 
d‘ hauer  detto  àbaftanz^a , con  nome  piu  fignificante  indotta,  e 
ftoltdala  nomò. 

Voi f ape  te.  Signori,  che  non fi  trama  niun  ingegno , che  fìa fo- 
pra  l’ordinaria  mi  fura,  ilqual  non  habbia  vn  ramo  di  pa^^a,S“ 
è dottrina  d’ Ariftotele,  e dt  Seneca  lOrfeà  mejliere  alcuno  inge- 
gnofolleuato , e grande fà  dt  mejltere , qucjla  è la  Poejìa , perche 
tanto  ne’ ritr  ornamenti , come  nella  [piegatura  figurata , e fubli~ 
me,fopral'vfo  ordinario  de  gli  huomini  s’ in  n al  za-,  per  ciò  Pla- 
tone nell’  Io  ,ò  vagli  am  dtre  nel  dialogo  in  cui  delfuror poetico  fi 
ragiona , proua,  che  la  nation  de' Poeti  da  vn  certo  fpirito  infufo 
dal  Cielo  vien  agitata,  come  dall' entufiafmo,  non  meno  che  le  St- 
bille,edi  Sacerdoti  degli  Oracoli,  che  rende  nano  le  rifpolìe  : il 
che  fe  vero  fia,òfead  bumor  malinconico  recar  fi  debbia  cotale 
aftrattione  della  mente,  veggafi  nel  mio  difeorfo  del furor  poeti- 
co , tn  cui  fottilmente  viene  efiaminata  quefia  materia  . Or  vo- 
gliam  noi  far  nobile  la  fortuna  ? diremo , ch’ella  e p tu  pa\z.a  d'o- 
"gn’altrafemmina,pcrche  c Poetejfa  miglior  di  S affane, e d'Ertn- 
na,e  di  qualunque facciaprofefitonc  di  teffer  poema  . Penale^ 
l'introduce  Tale  te  al  libro  degli  accidenti,  o de’ cafi, eh’ alla  gior- 
nata interuengono  ,*  e noi  medefimi,fe  vi  ricorda,  di  ciò  vn' altra 
volta  vna  parola  dicemmo, quando  fi pofe  la/ortuna  per  padrona 
del  teatro  del  Mondo , che  atutti  gli  huomini , come  ad  hiUrione 
compartiua  le  parti  della  fauola,  che  doueuano  rapprefentare__,'. 
Ma  fe  guardiamo  l'interpretationedi  Sant’  Agofitno,  e di  Galeno 
'ftell'Oratione [opra  citata  da  noi,  quefti  dicono  i La  fortuna  per  la 
medefima  cagione  efier  pa^a,percui  è cieca  j cioè  à dtre , pere  hi 
parcamente fen\a  difiintione  di  colpa , ò di  merito , confonde  là 
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-fen*  } e perche  /nordt  ragione  *11'  imprenìfe  ritegUe' 

- quell* i che  hauen*  fuor  dt  ragione  donato , onde  òg»*f*  d'infen" 
fato  fanciullo  y ripone  il  fuo piacere  nel  fabricare , e nel  disirmg- 
‘gere , e purché  non  lafci  d'operare  fé  he  ne o male  sadoperinom 
hÀ.  penfìero 

Fortuna  fa?uo,  lata  negotio 
Ludum  infolentcm  ludcrc  pcrtinax». 

Tranfmutatincertos  honorcs, 

Nunc mihi, nunc  al'ijs  benigna. 

i di  ciò  fono  triti  gli  efempi  * di  Sciano , tl  quale  la  mattina  ae-^ 
compagnato  da  vn  gran  corteggio  di  Senatori , fi  trono  la fera^’ 
sbranato  per  le  mani  del  popolo  j e dt  coluiynelfeno  del  quale  ha^ 
Menano  glt  Det,egh  huomtnt.verfato  à man  piena  tmpareggtabi- 
U teforty  non  auanz,ò  tanto,  che  dal  carnefice potejfe  ejftr  tratto 
di  Crajfoyche  ricco  à di f mi  fura  viuendo,mori fallita  i,di  Ceptone, 
che  per  la  pretura , per  i trionfi,  per  t confo  lati , per  la  dignità  di 
pontefice  Maffimo  più  che  chiaro,  non  potè  lafci  ari  anima  libera, 
da  legami  del  corpo  in>  altro  luogo , che  nelle  catene  della  prtgio~- 
nia,e  diede  il  fuo  cadauero  in  man  del  Bùia,  che  lacero,  e f angui- 
mfo fu  le  fiale  Gcmonieil  lafiiò,fpettacolo  funefitffìmo  àgli  oc- 
-chi  del  popolo . Mapoco  farebbe  a' nofiri  danni  la  fortunariuol— 
la , fi  almeno  xfdipft  o le  preghiere , ò le  ingiurie  de  calamitofi 
mortali  ;fe  à pre^J^o  dt  doglianze  ò comprar fi poiejfero  le  ventu- 
re,ò  con  l'armi  delle  minsccte  ribattere gF tnfultt,  ch’ella,  obuo— 
na,ò  rea  n’offerifce  ,e  ne  dona  ; ma  ella  è firda  ; onde  poco  montò 
ÙMarco  Bruto  quando  doppo  la  morte  dt  Ca(pa  , doppo  la  firagt^. 
della  Farfaglta  sgrido  la  fortuna  , come  tirannadeUa'virth  co’ 
merfi  d'Omero  citati  da  Ditne,e  di  propria  mano  s'vcctfi  ; peri  he 
non  hebbe  quefi' empia  opportunità  d’z/dir  le  rampogne  ìfir/e  di- 
uenuta  firda  per  t cÒttnut  clamori  dt  cht-di  lei  giujtamete fi  duo- 
le . 1 popoli  h abitatori  della  cadutadel  Nilo,  il  or  diti  dallo  Hrepi- 
tpdeif  acqua  hanno  rintuzzato  l’z'dito,elafiuerchiavicinanzM 
dt  quel  rumore,  cjte  donrebhe  tenergli defii,gh  tien  fipttt  ; coso 
oggetti, quando fino  iprenati,  opprtmono,non  informano  la_p. 
poteux,*',  tanto  infi gti  al' sfilo  ma  peripatetico , ch'.tlfinjibilefi-- 
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yrÀlftnfo  non  fà fon  fonone . Or  U fortuna  non  hi  nefnoifogrU 
fci  oitri  hinni-,  che  le  doglionT^  del  mondo  j i tutti  ella  da  mate- 
ria dt  querelarf,e  di  piangere  ; non  v ha  perfona,che  non  defiaf- 
fidoanerla  nelle  mani  per  figliarne  •vendetta;  ond"  ellaaffue- 
fatta  al  rumore,  tace,dtftntHla,è  pur  non  ode  : Majpmo  Tirio  cer- 
ca nel  dtfcorfotrentefimofe  pregar  fi  debbiano  gli  Dei  ;e  conchiu- 
de che  nò  : e nominatamente fauellando  della  fortuna,  d.’ce,che fi 
comedavn  Principe  pa\^o,che  ne  con  proprio  giuditio,  ne  coti^ 
altrui  configho,ma  co  l fuofurorefi gouernajfe,  non  fi  de  e da  va' - 
huomo  faggio  domandar  gr.UÌa,cost paz,z,a  rifolutione  edt  colui, 
cheporge  alla  fortuna  preghiere,laijuale  ejfendo  fenca  ceruello, 
/òrda , e furio  fa , hi  per  cofiume  non  di  fouuenir  all' altrui  hi  fo- 
gno , ma  di  (odi  sfar  alle  fue  •voglie  incoranti  .Mei  caf'o  ho  det- 
to incofianti  pere  he fe  attributo  alcuno  e proprio  de  Ha  fortuna, 
q uel  della  leggere^  le  conuiene  con  le  condit  ioni, che  al  propri» 
affegnano  t Laici 

Et  f'  ilum  cfmftansin  lenftate  fua  eft 
di(fe  e^uelV ingegno fo . Perciò  dal  noftro  T ebano  •vien  poflafoprn 
•vn  fa(fo  dt  figura  lubrtca,e  sfuggeuole  ì e come  eh  egli  prima  de- 
gni altro  in  talguifa  la  dipingefie,e  Pacuuio pero,e  Galeno  da  me 
gii  per  due  volte  citati, per  buono  coiai  ritrouamento  approuaro- 
no  . ApelleinterrogatOyperc  he  la  fortuna  haue/fe figurata  feden- 
te,perche  diffe , non  hi  mai  imparato  i dare,  racchiudendo  nella 
rifpoHavn  acutt^imo  ei^uittoco, tolto  dalla for\a  della  parola^  t 
/lare  ,che(lar'in  piede , in  quanto  efito  diuerfo  dal  federe , ejlar 
fermo,  in  quanto  s'oppone  al  mouimento  ,fignifica  . Ma  Boetto  > 
volendofi per  auuenttira  partir  dal  modo  , con  cui  la  leggerezza 
della  fortuna  da  quejìi  f amo  fi  autori  s’ e fpr  ime, e nondimeno  con- 
feffando  ; ch'ella  e in  fommo grado  leggiera,in  vece  delfa/fo,lt^ 
die  vna'ruota,che  fempre  in  giro  volgendofi,quei,c'hora  haueua- 
Ho  il  Sole  nell'Auge , ò nel  Zenit , poco  doppo  nel  fegno  oppoft  o lo 
mirano  . Rofam  volubili  orbe  verfamus , dice  la  fortuna  me- 
defima  , infima  fummis,  fummainfìmis  murare  gaudemus. 
Aquefìo  pen fiero  di  Cebete  parche  fia  contrariai  intentione  de 
gli  Sciti , i quali , come  nota  C urlio  al  terzo  delle  cofe  d' Ale  fian- 
dre, fenZa  pie  dipinge uano  la fortuna,quafi  che  douefiponeua^ 
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volti , i»ì  trajfe  lunghe  dimore,  fen\*  poter  anche  volendo 
partire . Ma  fe  le  mancano  t piedi,  ha  pero  l’ali,  come  nota  Euje- 
èia , e Jli  fedendo  fopra  vna palla  ; onde  pofjiamo  intendere  ejfer 
tanto  ptk  vtuamente  ejpre(fa  la  velocità  della  fortuna  da  co/toro, 
che  da  Cehete , quanto  più  proporttonato  fromento  di  fuga  fono 
l'ali,  chei  piedi . Ma  perche  qtte ito  è argomento  , che  da  mille  ef 
fempt  tratti  dalC  hijlorta  menta  d'efer  tllujlrato , qui  pongo fine 
kquello , che  per  la  nuda , e fc  bietta  dtchiaraiione  del  tefio  dir  fi 
poteua . 

Ma  per  non  lafciarui  fen\a  quale  he  condderatione ,che  contro 
alla  fiere^a  della fortuna  vale  noli  , e forti  ne  renda , quefio  di 
buono  v' annuntio,Stgnori,  che  l'adunante , egli  ejfercttq  dt  let‘ 
tere dirittamente kgh sforT^dellafortunas’oppjngono  . In  te- 
fiimonto  dt  che  coloro , chela  fortunacteca , e fopra  vnapalla  fe- 
dente rapprefent  arono,  alato  le  pofero  Mercurio  Dio  delle  feien- 
te,giomne  dt  vago  afpetto,e  d acuiilftnia  vi  fi  a , che fopra  vn  Cu- 
bo, 0 fia pietra  quadrata pofaua,e  da  quefio  ritrouamento  efpre fi- 
fe Andrea  Alctatoquel belhfjinto  emblentma,  in  cut  mofira,quan- 
rùd  atuto porttno  le  buone  arti , e conchiude . 

L>j1cc  bonas  artes  ii?itur  ftudiola  tuuenrus 
Qua?  ct*rr;rfecum  comm  >da  T'rris  habrnf  • 

Ma  forfè  k voi, che  ancor  vi  fentite  fuonar  ne glt  orecchi,  come 
armonia  dtletteuole  ciò  che  d' Amore  nell' viti  ma  letttone  fu  det- 
to filmerete  piu  avo  siri  bt fogni  conforme  il  congiungimento, che 
racconta  Paufanianel  fiettimo , che  quello  , dt  cui  fin’ bora  bab- 
bi am  detto . Dice  egli  effer  nel paefe  de  gh  Achei  vn  tempio,  nel 
quale  la  fortuna  firiuertfice , tenete  nella  defira  il  corno  d’ A mal- 
tea ,eche  ad  efia  affifie  vn  alato  Cupido  ; per  far  intender  àgli 
amanti , che  non  tanto  nel  proprio  merito,nclla  ncche'\z,a,nella 
bclta,nella ferui  tu , nella  fede  fiondtn  l’amore,  che  portarlo  alle 
lor  donne,mà  infieme  /appiano  , che  fe  non  hanno  a’  vott  laro  fa- 
uoreuolela  fortuna,  ogni  fatica  indarno  fi  prende , tutte  le  lagri- 
me tn  vano  fi fpargono . fe  bene  anuerttte , Signori  , qual Jìa  /«_> 
fuentura  preparata  k gli  amanti  : fri  due  numi  non  arriuanok 
comporre  vn  Poh femoguer ni todvn  occhio. fo lo  . Amor  e cieco. 
In  fortuna  e ftt*^  occhi,  onde  bauereie  lume , che  ficuramente  vi 
" guidi  f 
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gHÌJi  f come  non  temerete  d’inceJpVy  e di  ràdere  ? chi  vi fc  or  ge- 
rì per  via.,  che fi*  lo/ttàna  da  / prettptty,e  da  i dirupi  ? Naccjue- 
roadvnparto  due p'gltoUni,vn  majfchto,crvna  femmina;  ali~ 
vno , cr  ali' altra  mancaua  vn  occhio  : crebbero  per  altro  bellici- 
mt  : onde  cht  gli  vide, almeno  ^dijfe,  ti  fratello  alla  forella  danaf- 
fe  l'bcthto, che  gle  rimane  ;coSi  ella  far  ebbe  V enere  egli  Cupido, 
Ruon  di/idet  to,cr  à buon  pne patena  condurfi . ma  qui  Signori, tn 
tutto  è cieca  lapurtuna.tn  tatio  'ecteeo  Amore;non  fta  cieco  tlgiu- 
ditto  tn  far  eletuone  del  mtguure,  e l’intelletto,  che  e occhio  del- 
i’-antmo,ad  Amor  e, ed  alla  fortuna  fieno  gnidaipoic  he  not/òli 

Tc baciai jitorcaua  LCaUi,  Coe;oq.4cloc>»rajs . 

' ■ \ 

DISCORSO  Qjr  ARTO, 


Della  Fortuna  in  quanto  da’  Tifici  vien  riporta  fi  à le  cagioni,  e 
da  gHdolarri  fr.i  le  falfe  deità . 


di  comìncìamento  del  Mondo  fino  all’ età  noflru^, 
Signori, il  Valore,  e la  fortuna  ì guifa  di  due  va- 
lenti lottatori  hanno  tenuto  il  teatro  dal  viccnde- 
uole  cohibattmiento  pendente  . E perche  fecondo 
la  qualità  de’ tempi, hor  l'vno,hor  l’altra paruefi- 
gnoreogiare , con  diuerfi  mouimenti  d animo  partigiano  dagli 
huorntnt  far  veduti,  e lodati . Ma  fe  mai  fangumofe , & oflinato 
fu  dt  que’ prodi  combattenti  il  duello , ali  bora  ( dice  Plutarco  ) 
atterrì  I animo  de  gh  ffettatori , che  della  gran  de"^^  Roman  <uj 
piatirono  : in  modo  che  la  Fittoria , non  che  altri , rimafa  irt^ . 
forfè  ì ’^utle  delle  d-ie  parti  fauoreuole  moUrar fi  doue(fe,fHlvi- 
gor  deli  ali  ambigue  fi  librò  . Bella  sì  , ma  pocovtileera  la^ 
virtù  riputata  , per  far , eh'  on  popoloaniornafcente , ì gntfi 
d'vn  Ercole  tn  fafie,  gli  adulti  , e vigorofi nemici  abbattefft_j  , 
foa^io^affe  co'  1 1 errar  foto  t popoli  confinanti , indi  come  fiam- 
ma preapitofa  per  te  mature  i e fecche  biade  per  pendo  , fenzu 
tema  d’ incontro peopagaffeitmperiO,  aprtjfe per  incogniti  mon» 
ti  all  e fnt glorte  la  Jlrada , valicafièiacogntfi  mari  portato  dal 
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•vento  prostro  delle  vittorie  I e ^mAfi<che  nelrifiretto  delmond» 
conoftiuto  non  trouafie  alimento  per  si  gran  fuoco , anfiofameate 
cercajfe popoli  da  not  diuifi per  foggiogarejtrapajfandolevie del 
Sole  co’lcamtno  de  gli  efferctti  irtonfantt  hdaperl'oppojiola/vr-^ 
tuna-,  come  che  buona  , hauendola  fna  natura  fondata  fu  l’inco- 
HanzjitCome  poteua  si  lungamente  lafctar  in  pare  macbina  tanto 
fubltme,che  da‘ più  remoti  popoli  era  con  riueren\a  adorata , co- 
me vna  Statua  dell' eternità? perche  co  i foli  Romani  cangiò  ve^ 
^ , e cojltime  ? ó"  effcndo  folita  d'abbatter  lecimepiù  eccelfe  de* 
principati , di  dar  tl  crollo  alle piùien fondate  Signorie , di  fon- 
uertir  le  più  -bene  ordinate  Republiche^perthe  verfo  die^utfia fo- 
la la fua  grandezza  pofe  in  dimenticanza  ? non  era  per  ventura 
l'imperio  di  Roma  al  fuo  cominciamento  dell'odio  vniuerfalede- 
gntfftmo  ? Le fondamenta  delle  muraglie  co'  l ftngue  del  fratello 
da  Romolo fur  dtfe^nate  ; La  Città  dall’  Af lo,  ò vagli  am  dire  dal- 
la franchigia  de  ribaldi  riconobbe  la  fua frequenti  la  pofierità 
fi procurò  col  rapimento  dell  altrui  donnei  i parentadi  fi  contr  af- 
ferò con  laperfìdta  ; i maritaggi  cominciaronoda gli  adultera  , t 
dù gli ftupri  i dallo Jpargimentodt  fangue  innocente  hebbeorigh 
ne  la  cenfederatione  co'  popoli  de  Uà  Sabina  ; In  fomma  Romolo 
volle  far  fede  al  mondo , ch’egli  eranato  d'tncejlo , eco'l  latte  et- 
vna  Lupa  nodritou  nondimeno  crebbecfuel popolo, e durò  con  rof- 
forc  della  fortuna  , che  vide  dalvalor  de’  Romani  la  ruota  delle 
fue  vicende  inchiodata  . Da  cotal  contr  ouerfia,c  he  le  grandezze 
di  Roma  alla  fortuna  pervnaparte,e  per  t altra  alla  fapienzn 
afcrtue,nafce  lamaggior  gloria  di  ejuell’ imperio, pere  he  folo  del- 
le Helledel  cielo, de  gli  elementi, e del  mondofra’ faui  ¥t  lofio  fan  ti 
fi  cerca,fedallafortuna,  ò dalla  prouidenzafien  rettile  fra  quejli 
entra  Roma , come  parte  principali^ima  dell’  vniaerfo  . Ma  per 
comporre  tl  piatire  i Plutarco  dice , che  ficome  il  mondo  per  opi- 
nion di  Platone , di  fuoco , e di  terra,  come  di  parti  necejfariefi 
compone-,  e giu£ia  il fentimento  d'altri  da  tutti  gli  elementi  fra 
di  loro  contrari  ( onde  dijfe  il  Poeta 

Frigida  pugnabant calidis , humenria  ficcis) 
nafee  t armonia  , t'I  congiungimento  deUe  parti  ( perciò  Efiodo 
dtjf  e , Amor' ejfer  figlio  del  Caos ) così  nello  fiabilimen tu  dellapo-^ 

‘ ten^ 


DISCORSO  OVARTO.  iiy 

di  R§md , U virtù , etd  fértund  per  dltro  me  mie  he , vnitd-' 
mente  comeerf ero  • E tjHe^dri/òlmtiened’hmimo  detnf^mo  n’dc- 
cennd^heUfortmndnon  epmrdmentt  nome fenz.* fi  netto, fe  ben 
£ intende . 

Alberto  nel  fecondo  dello  Fìficm  dlcnpo  decimo  ferine , e he  ne’ 
fuoi  tempi  die  uni  dotti  dmiei  non  dmmetteudno  Ufirtuna,  eleo- 
fi  i perche  ninno  effetto  può  effere , che  nondertui  do  qualche  cd- 
gioneirniquel,  rhefidicederiudre  dalla  fortuna,  non  hautrthbe 
^cdgione  dtcuHd, perche  la  fortuna  non  e cagione , adunque  ninna 
co  fi  può  nafeer  daKdfortnnd  E Marco  Tullio  ne'  Ubrt  de  Ha  Di- 
ntnatione  contro  la  fortuna  s'arma  d vn  pericolo  fi  Dilemma  ; 
poiché  die  egltyò  Dio  non  si , ne  antiuedegh  accidenti,  che  nome- 
remo fortuiti , ò non  fi  de  nel  mondo  tollerar  la  fortun  t;fi  Dio  le 
co/e  duuenire  antiuede,infaUiùtlmente  duuerrannofi  infalhbil- 
snente  auuerranno,  non  fi può  intendere  come  aunengano  perfer- 
tuna:ò  Dto  per  tanto  non  le  conofce,ò  nonv  e fortuna . Ma  contro 
coUoro  grida  apertamente  il  Liceo, e con  effo  tutte  le  fi  uele  de’  più- 
faut,fi  però  tutti  nel  tnododi  (piegar  leforz.e  della  fortuna  potè/ 
firo  concordare . Il  Maefiro  dt  coloro  , che  fanno , la  definifieca- 
gtone  per  accidente  in  quelle  cofe  ; che  operano  per  qualche  fine  t 
per  elettione,ne  fempre,ne  per  lo  più  : onde  appari  fi  e la  frìuoleT^ 
!(a  dell'argomento  apportato  dagli  arniri  d'Alberto , che  come  ca- 
gtonela fortuna  non  rtconofiono,effendo  ch'ella  alt  cuciente fi  ri- 
duce,reme  che  cagioni  per  accidente . E quando  nella  de  finti  ione 
fi  dice  nelle  cefi,  che  oprano  per  qualche  fine',  non  fi  de  intendere , 
chela  fortunaroperi à fine  •,  ma  ò perche l accidente  fortuitoò di 
tal  natura,  che fi foffe  fiato  preneduto  daJt  operante  farebbe fiat»' 
eletto, ò fchiuato,(&  in  quefio  fenttmento  parla.Ayifiotelt,)o  per- 
che l'effetto  cafiale  e congiunto  con  vnpenfito,  & in  te  fi,  come  il 
ritrouamento  d'vn  tefirocol piantar  dvna.vite  ,.ecolcauar  le 
fondamenta  et  vn  edificio  ì per  elei  tiene  fi  dice,  perche  lafertuna 
ha  luogo  propriamente  negli  huomini , che  con  la  /corta  della  ra- 
gione liberamente  eleggono , o riprouano , come  che  alle  cofe  irra- 
gioneuoli  talhora  quefio  nome  fi  tras feri  fra,  (come  dal  Poeta  fi  fe- 
ce , alt  bora,  che  fortunate  chiamo  le  pietre  nelle  fabriche  de  gli 
Altari  adoperate, in  paragone  di  quetle,ehe  di,  e notte,  fitto  i pie-- 
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fedendo,  che  negli  Apoftemmi  dice PluttrcoìorA  cofiui diuenwu 
infoiente.,  e^  afcriHCfido  alla  propria  virtù  le  vittorie , fen"^ 
fumé  parte  alla  fortuna  , tn  tante  feiagure  incappo , che  fu  con^ 
dennato  in  cento  talenti , cerne  rtferifce  Emilie  J’robo.  Calia  ha- 
uendo  preJfoSuetenio  poftadapartevna  collana  per  adornarne^ 
ilSimolacro  dellafortuna  ,pentito  pofeia  non  so  perche  ^òFenere^ 
Capitoltnala  confagro , onde  /degnata  la  Dea  rtualf,  tu fogifo  al^ 
l'infelice  Imperatore  compar  uè , e /gridandolo  amaramente  ,gli 
minacciò  dtrttorgli  quanto  dato  gli  hauena,  come  /egtiì,perden- 
do  quell  tn  felice  in  ir  eue  con  l’imperio  la  vita  ,doue  ali  incentro 
Hicta  fauio , e prode  Capitano  Atenie/e  tutte  le  vittorie  nonà/e, 
ma  alla  fortuna  a/cri  uendo,  quanto  ieneopera/e^dalle  calami* 
tk  de  gli  altri  fi  rtceuobht  ,corne  oj/erua  Plutarco . Nondimeno 
cieca/et  efori  un  a,  ne  fai  compartire  i beni  dt  qua  giù  fé  non  eie* 
c amente  \ e/e  l autorità  de'Saui  non  balia  àfiabihr  quejl’opinio* 
tfe  ,acctoche  nonriceua  pregiuditiola  verità  ,vedrai  per  mira- 
colo parlargli  afini  in  tue  difiregto . L’infelice  Apuleio  al  /etti* 
me  della Jua  metamorfofi,  tdendo , che  altri  delle  antiche pro/per 
rità  di  lui, mentre  fu  huomo, ampi  amente  parlaua/entì  aggirar* 
fi  per  lo  capo  il  venjfime  dogma , ebeproua , coec.im , & prorlus 
exoculatanìeflc  forrunatn,  quae  fcmperfiias  op<  s ad  malo5  , & 
indisnos  confcrat  j ér  Arinotele  alla  diuifione  decima  cttaua  de* 
Problemi  : Spiando  della  ragione, per  che  perle  più  le  ncchez.z>e, 
e gli  honoritn per/one /ceterate s’ auiiengano , a /emedefimort* 
/ponde,ediqueftoerrore  la  cecità  dellafortuna , chenedt/pen/or 
ir  ice , accagiona  s ondebenijjimo  di/fe  quel  Lirico . 

O rriinaraviris  inuidaf9rtiòus. 

In  confermatione  diche  Pau/ania  nelle  co/e  di  Corinto  quefia 
cecità  della fortunain  Omero  prima  ,po/ciain  Demofi  ene  rtcono* 
/ce  : poiché  quefiogià  vecchio  ad'vn  dnrijpmo  effigilo, e finalmen- 
te à dar  morte  i /e  mede  fimo  afirin/ei  quello  priuò  della  luce  degli 
occhi , e tenne  in  vna perpetua  mendicità  e/ercitato . Ma  in  ogni 
modo  ad  onta  dt  lei  più  vtde  Omero  sesdocchi,  che  tutti  glt  Schta* 
ui  dellafortuna,  fefofiero  Arghi, non  veggono  : le  tenebre  di  quel 
P oeta furono  più  lumino/e,che  ogni  fplendore  d’argento,  o d’oro  : 
quella  dotta  caligine  poti  tchf/areU Sale  d’pgnicadiua  ricche^ 


DISCORSO  TERzor  rrf 

:^a:^»drtta  d'tlume  e/U  tolfaU  volt  a, t Anto  U dottrina  he  eommu-^ 
ntt'o  àU'  ingegnoìonde  s' Omero  bcbhebtfògnodi  fi  or  t a per  non 
derf -fu  guida  a tutt' altri  per  bene  andare , & ìuikendo  trasferita 
fa  virtù  del  vedere  da  Ha fronte  al  cuoretéHumtnb  U meni  e eùn 
virtk , mentre  la  faccia  rintaneHa  efclufa  dalla  vi  fi  a del  Sole.  ' 

Da  quejl a cecità  della  fortuna  è nato  prefo  Menandre  t $di& 
della  vita  humana  . Si  treua  nelle  Comedi  e di  quel  leggiadro 
Scrittore,ch'vn  tale  maltrattato  dalla  fortuna  dicty  che/e  Dio  gli 
deffe  eltttione  doppi  la  morte  di  ripigliar  il  corpo  di  Cauallo , di 
pecoruydi  canéyod'huomOyegli  dì  propria  voglia  k qualunque  far* 
tna,efclufanefolal’humanayt’appigliarebbef  e qui, Signori  fate- 
ni  tornar  alla menteiL dogma  così  Pittagorico  , come  Piatomi» 
del  trapaffamento  dell’ anime  in  vari  corpi  , fecondo  che  le  fettì^ 
manepaffatt pienamente  intendejle  ) la  ragione  di  così  firana,<^ 
kprimafaccia fconfigliata  rifolnttone  c.,  perche  rhuomo folefen* 
x.a  demento  à r ea,e Jèn\a  mento  à buona  fortuna  è /oggetto;  douo 
aU’incontro  davn  cauallo generofo  ad vnvile e tantadiff'erenzat 
ne’  trattamentiyche  l’vno fempregemefotto  la foma^  e fattole  fa^ 
tic  he  continuamente /ì  muore  y l’altro  nelle Ji  alle  del  padrone  ben 
proueduto  ft  riferba  àgli  arringhi  y & alle  pompe, nelle  quali  tut^ 
ti  ricco , di'  ornaiOy  la  natta  dltere\zut  con  la gaU  de gliabbtglta* 
menti  accrefee , e fchiuo  di  portar  per  fon  e poco fperimentatc\  ad 
vnfolo  Alejf andrò fifottopone.E  liSioJfo  difeor/ode’  cani  ,e  de  gli 
altri  animali  facendo finalmente  conchiude  iche.  / hnomo  bencht: 
qualificato  per  nafeitayper  bontiye ptrfaptreyvien  tnttauia  infe-^ 
riere  à per fone  mtn  meriteuoliriputato ,,  e /fendo  chtiprimt  Lue-- 
ghi  del  fauore  fono  occupati  da  gli  adulatori , i fecondi  da’  bujfo^ 
tqtytl  ttr^  dagli federati  j conclude  per  tanto  Monandro» 
Afmum  ti  ri  p:  acftax , quàm  dctcriores 
, . Se  fpkndidiùs  viuenrcs  intucri. 

E ben  fapeteàche fine fir  eco  l’ infelice  conte  fa  dell  armi  et  Ak 
$ bilie  y nella  quale  V It/fe  facondo  per  auuenturo , ma  nel  modo  di 
guerreggiar  dirò  cauto. , per  non  o/fender  la  fama  dt  quell  Eroe ,, 
fu  ad  Atace  valoro/iffimo  combattente  dal  configlio  de’  Greci  an^ 
txpofio . Et  acciòehe  tu  fappi^ fortunaychenonfiolo  altavtrtn/èk 
móua^meMtrt  nm  purntttiiléUittttxpfàcmUiùexhe^e,  maepm 
. le  cor 
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It  calunnie , e con  le  malignita  procuri  opprimerla,  per  tua  coU 
fa,ocieca,l'bumana  temerità  non  perdona  al  configlio  dtuino , & 
i Jfe  richiama  follemente  le  fenteuz.e,  che  colà  su  date  fono  dalla 
froutdenz.a  , che  mai  non  erra  . E'  quifiione  antica  citata  da 
Claudiano  nel  principio  del fuo  Poema  contro  Rafiino,fe  Dio  cura 
le'cofe  humane . 

Scilicct  his  fuperis  labor  eft , ca  cura  quietos 

Sollicitat 

di(fe  quella  difperata  preffo  Virgilio  t il  fondamento  di  cpuella 
barbara  perfuafione  producitrice  dell’  at  et  fino , dalla  cecità  della 
fortuna  dertua,poiche  veggendofi vn  Nerone  coperto  dt  libidini^ 
e tutto  lordo  di  [angue  innocente  tener  tanti  buoni  fitto  il  giogo 
della fua fiera  tirannide;mirandofivn  Seneca,  ed  vn  T rafia  filo 
per  t eminenza  della  virtù  calamitofi,  non  era  in  que'  tempi  chi 
la  cecità  della  fortuna,  come  irreparabile  danno  del  mondo  non 
tic  e ufaffe . lo  qui  non  entro  à difender  la  diuinità  dalle  calunnie 
degli  impatienti  mortali  ; l’ilìejfo  Claudiano  dichiarò  con  l’au- 
uenimento  i dubbi  à fi  medefimo  propofii . 

Abftulit  hunc  tandem  Kulfini  pana  tumuirum, 

Abfoluirque  Dcos. 

Ihiggafi Seneca  ne’ libri  della  prouidenT^ , ne’  quali  egli profejfa 
d’ efifer  auuocato  deU'innoren'\a  diuina  ; Lfgganfi  Salutano  , ne’ 
fette  libri  del  gouerno  del  mondo  , Sinnefio  nel  libro  dell’ ijìeffo 
argomento , Platone , T rtmegifto , & Arifiotele  fpcctalmente  nel 
libretto  del  mondo . A me  bafiad’hauerprouato,checiecaeU 
fortuna , e per  tale  predicata , e filmata  dagli  Scrittori  piu  cele- 
bri.  quinai à Boetio  pur  troppo  addottrinato  nella  fiuola  delle 
humane fciagure.nel fecondo  libro  della  confilai  ione  vien  detto, 
Deprehendifh  ca-'i  numinisambjguos  vultus  . EMarcoTul- 
Ho  nel  libro  dell’amicitia  dice  efier  cieca  la  fortuna  in  fi  fiefifa  , 
ma  di  più  accecar  gii  animi  di  coloro , eh’ in  gui fa  di  madre  par , 
che  teneramente  fi  firinga  alfeno  ,ondevà  per  lopi'u  l impoten-\ 
za,  che  tale  la  nomaremo , accompagnata  con  la  poten^ , e rari 
fono  coloro,  chefappiano  nel  vento fauereuole  della  buona  fortu- 
na tener  il  cor  fi  della  nauigatione ficuro . Ma  perche  altroue  di 
quefi'argomentohòfauellatOf  ed  almeno  vn’altraLetttone  ,fevi 
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fdrì  h gradi,  fArebbt  forfè  necefano  di  confumar e intorno 
lei, che  come  dice  Plinio, e oggetto  dt  tutte  le  doglia»^,  delle  ma- 
ledicenT^e, delle  f reghiere, de‘biafimi,de  gli  honori  de’mortali,vi 
contenterete  choggi  da  me,comefcorrendo,  alcune  cofefolamen- 
te  s’accennino . 

Segue  Cebete,  ch'ella  è parimente  infenfata,  ò pazza  . Paca- 
mìo  rende  ragione  di  do  ,perche  nelle  fue  •vicende  ì tutta  •varia , 
atroce  ,é“  in cof  ante  : quindi  Apollodoro  Cartjìio  prejfo  Ateneo 
chiama  la  far  luna  roza , & incolta  ; ma  perche  non  gli  pareva^ 
d’hauer  detto  à bajlanza , con  nome  più  fignificante  indotta , e 
ftoltdala  nomo. 

Voi fapete.  Signori,  che  non fi  troua  ni  un  ingegno , che  fia fo- 
pra  l'ordinaria  mi  fura,  ilqual  non  habbia  vn  ramo  di  pa7^a,i^ 
èdottrinad’  Arifiotele,  e di  Seneca  ; Orfek  mefiiere  alcuno  inge- 
gno folleuato , e grande  fa  di  mefitere , qucfia  è la  Poefia , perche 
tanto  ne’ritrouamenti , come  nella  fpiegatur  a figurata , e fubli- 
tne,fopral'vfo  ordinano  de  gli  huomini  s’innale.a',percio  Pla- 
tone nell'Io , ò vogliam  dire  nel  dialogo  in  cui  del furor  poetico  fi 
ragiona . proua,  chela  nation  de' Poeti  da  -vn  certo  fpirito  infufo 
dal  Cielo  •vien  agitata,  come  dalTentufiafmo,  non  meno  che  le  St- 
bille,edi  Sacerdoti  de  gli  Oracoli , che  rendetiano  le  rtfpoPle  : il 
che  fe  vero  fia,òfead  humor  malinconico  recar  fi  debbia  cotale 
ajlrattione  della  mente,  veggafi nel  mio  difcorfo  del furor poetir 
co  , tn  cui  fottilmente  viene  èfiaminata  quefia  materia  . Or  vo- 
gliam noi  far  nobile  la  fortuna  ? diremo , ch'ella  e più  pa\za  d'O- 
gn  altra  femmina,pcrche  c Poeteffa  miglior  di  Saffone,e  d'Ertn- 
na,e  di  qualunque  faccia  profe^tonc  di  tejfer  poema  . Penale^ 
l'introduce  Talete  allibro  de  gli  accidenti,  o de'cafi,ch' alla  giorr 
nata  interuengono  , e noi  medefimi,fe  vi  ricorda,  di  ciò  vn' altra 
volta  vna  parola  dtcemmo, quando  fi  pofe  lafortuna  per  padrona 
del  teatro  del  Mondo , che  à tutti  gli  huomini , come  ad  hiUrione 
compartiua  le  parti  della  favola,  che  dovevano  rapprefentarc^  . 
Ma  fe  guardiamo  l'interpretationedi  Sant'  Agofitno,  e di  Galeno 
nell'Oratione fopra  citata  danoi,  quefii  dicono  i Lafortuna  per  la 
medefima  cagione  efier  pa'\za,percui  ò cieca  ; cioò  a dire , pere  hi 
pazzamente fen%a  difiintione  di  colpa , ò di  merito , confonde  là 
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-jtné  co' t premio  ; e perche  fuor  dt  ragione  all' impronìfo  ritogli  e • 
• quello i che  hauena  fuor  dt  ragione  donato , onde  òg»if*  d'infen' 
fato  fanciullo , ripone  il  fuoptacerenelfabrtcare , e nel  disirmg- 
‘tfre  j e purché  non  lafci  d'operare  ,fe  hont ,,  o male  s' adoperi  nom 
hi.  penfiero 

Fortuna  fajuo,  lata  negotio 
Ludum  infolcntcm  ludcrc  pcrtinax». 

Tranfmuratincertos  honorcs, 

Nunc milii, nunc  alijs  bcn.gna. 

ciò  fono  triti  gli  cffcmpi  » distiano , tl  quale  la  mattina  ae*^ 
compagnato  da  vn  gran  corteggto  di  Senatori , fi trouo  la  fera^r 
sbranato  per  le  mant  del  popolo  j e di  colui  tnelfeno  del  quale  ha^ 
Menano  gli  Dei, e gli  hnominiverfato  à man  piena  impareggt  abi- 
li teforit  non  nuanz,'o  tanto,  che  dal  carnefice  potejfe  efifir  tratto 
dt  Crajfo,che  ricco  i di f mi  fura  viutndo,morì faUitOi{di  Cepione, 
che  per  la  pretura , per  i trionfi,  per  i confo  lati , per  la  dignità  di 
pontefice  Maffimo  più  che  chi  aro,  non  potè  lafciar  ( anima  libera, 
da  legami-dei  corpo  in-  altro  luogo , che  nelle  catene  della,  pregio- 
nia,e  diede  il  fuo  cadauero  in  man  del  Bòia,  che  lacero,  e fangui- 
nofofulefcaltCcmontetl  lafctò,fpettacolo  fanefiifpmo  àgli  oc- 
ehi  del  popolo  . Ma  poco  farebbe  a’  nofiri  danni  la  fortunariuol- 
ta , fe  almeno  vdijfe  o le  preghiere , è le  ingiurie  de  calamiiofi 
mortali  ìfeà pre^^  dt  dogli anz.e  ò comprar fi potejfero  le  ven tu- 
re,ò con  l'armt  delle  min  tede  ribattere  gF  in f ulti,  eh’ ella, e buo- 
na,!) rea  n'offerifce , e ne  dona  ; ma  ella  è forda  ; onde  poco  montò 
à-Marco  Bruto  quando  doppo  la  morte  di  Cafpa , deppo  la  ftragt^. 
della  Far  fagli  a sgrido  la  fortuna  , come  tirannadeJla'virth  co' 
nierfid' Omero  citati  da  Dione, e di  propria  mano  s'vccife  ; peri  he 
non  hehbe  quefi' empia  opportunità  d'vdir  le  rampogne  ; forfè  di- 
uenuta  forda  per  t cÒttnut  clamori  di  chi  di  lei  gtu/tamete fi  duo- 
le . 1 popoli  habitat  ori  della  cadutadel  Nilo,  il  or  diti  dallo  Hrepi- 
tp  dell’ acqua  hanno  rintu\z,ato  l’z  dtto,ela fpuerchta  vtcinanzao 
dt  quel  rumore,  cjie  doterebbe  tenergli difii,  gli  tien  fopitt  ; cosi 
oggetti, quando fino  sfrenati,  $pprimono,non  informano  la^. 
fOtenz.ai  tonto  in/égr/a  l'ajfiomn  peripatetico  ^ ch'.tlfenfibtlefo-- 

pral.  " 
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'prtlfenfo  ntnfkfenféditne . Or  U fortumi  non  hk  nefuoiftgrU 
fci  altri  hinnt,  che  le  dogUan^  del  mondo  t à tutti  ella  da  mate- 
ria di  querclarfi,e  di  piangere  ; non  v baperfona^c he  non  defìaf- 
Jtd'hauerla  ne  demani  per  pigliarne  vendetta  ; oncC  ellaajfue- 
fatta  al  rumore,  tace,dijjimula,ò  pur  non  ode  : Mafpmo  Tirio  cer- 
ca nel  difcorfo  trentefimofe  pregar  fi  debbiano  gli  Dei,e  conchiu- 
de che  ne  : e nominatamente fauellando  della  fortuna,  di  ce, che  fi 
cemedavn  Prìncipe  pa'\t,o,che  ne  con  proprio  giuditio,  necon^ 
altrui  configÌio,ma  col  fuofurorefigouernaffe,  non  fi  dee  da  vn'- 
huomo  faggio  domandar  gratia,cosi paz,z,a  rifolutioneedi  colui, 
che  porge  alla  fortuna  preghi  ere, la  quale  e fendo  fent.a  ceruello, 
/òrda , e furio  fa , ha  per  cefi  urne  non  di  fouuenir  all' altrui  bi fo- 
gno , ma  di  fedi  sfar  alle  fue  voghe  incoiami . Me  à cafo  ho  det- 
to incojhnti  pere  he fe  attributo  alcuno  è proprio  de  Ha  fortuna^ 
quel  della  legger  (7^  le  conuiene  con  le  conditioni,che  al  propri» 
ajfegnano  t Laici 

Er  0 >luni  conftansin  Iciiftate  fua  eft 
dt(fe  queir ìngegnofo . Perciò  dal  noftro  T ebano  vien  poflafopr» 
vn  fajfo  di  figura  lubrtca,e  sfuggeuole } e come  eh' egli  prima  d o- 
gni  altro  in  talguifa  la  dipingefie,e  Pacuuio pero,e  Galeno  da  me 
già  per  due  volte  citati, per  buono  cotal  ritrouamento  approuaro- 
no  . Apelle  interrogato, pere  he  la  fortuna  hauefife figurata  feden- 
te,per  che  diffe , non  hi  mai  imparato  a ìlare , racchiudendo  nella 
rifpoHa  vn’acutifpmo  equinoco, tolto  dalla for\a  della  parola^  % 
fare  ,cbe  fi  ar' in  piede , in  quanto  efito  diuerfodal federe , efiar 
fermo,  in  quanto  s' oppone  al  mouimento , /igni fica  , Ma  Boetto  -, 
volendofi per  a/iuentnra  partir  dal  modo , con  cui  la  leggere^» 
della  fortuna  da  quejìt  f amo  fi  autori  s’ e fpr  ime, e nondimeno  con- 
feffando  ; eh' ella  e in  fommo  grado  leggiera, in  vece  del  fajfo,le^ 
die  vna'ruota,che  fempre  in  giro  volgendofi,quei,c' bora  haue na- 
no il  Sole  nell'Auge , h nel  Zenit,  poco  doppo  nel  fegno  oppofio  lo 
mirano  . Rotam  volubili  orbe  verfamiis , dice  la  fortuna  me- 
defima  , infima  fummis,  fummainfimis  murare  gaudemus. 
Aquefio  pen fiero  di  Cebete  parche  fia  contraria  l’intentione  de 
gU  Sciti , i quali , come  nota  Curtio  al  terza  delle  cofe  d'Alefiam- 
dro,fenÌ^  piè  d spinge  u ano  lafortuna,quafi  chedouefiponeua^ 
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if/TA  volt  A , itti  trAjfe  lunghe  dimore^  fenT^  poter  Anche  volendt 
pArttre.  Ma  fe  le  mancano  i ptedt,hàperól'Ali,  come  nota  Eufe- 
hio , e Jli  fedendo  fopra  vna  palla  ; onde  pofjiamo  intendere  ejfer 
tanto pttt  viuamente  ejpreffa  la  'velontà  della  foriuna  da  cojtoro, 
che daCebete ^quanto più  proporttonato  Jìromentodtfuga  fono 
t'ali,  che  ! piedi . Ma  perche  qneHo  e argomento  , che  da  mille  ef 
fempt  tratti  dalt  h fiori  a menta  d'effer  tllujlrato , qui  pongo fine 
ì quello , che  perla  nuda , e fc  bietta  dtchiaratione  del  tejlo  dir  fi 
poteua . 

Ma  per  non  lafci ariti  fen\a  quale  he  con(ideratione,che  contro 
alla  fiere'^a  della furtunavaleuoli  , e forti  ne  renda , quejlo  di 
buonov' anniintio,Signort,  che  l’adunante , egli  ejfercitq  di  let- 
tere dirittamente  agli  sfortt  delta  fortuna  s’oppingono  . In  te- 
fiimonio  di  che  coloro , chela  fortunacteca , e fopra  vna  palla  fe- 
dente rapprefentarono,  à lato  le  pofero  Mercurio  Dio  delle  fc  len- 
te, giouine  di  vago  afpetto,e  d acuttlfima  vifia  , che  fopra  vn  Cu- 
bo, 0 fi  a pietra  quadrata  pofaua,e  da  q uè  fio  ritroiiamento  efpre  fi- 
fe Andrea  Alctatoqtiel bell/fp/no  emblemma,  in  cut  mojlra, quan- 
ti d aiuto  portino  le  buone  arti , e conchiude . 

Uilcc  bonas  artts  ftadiola  luuentus 
Qua?  cerra?lecum  comnri  »da  r>rris  liab?nt . 

Ma  forfè  à voi, che  ancor  vi fentite  fuonar  ne  gli  orecchi,  come 
Armonia  diletteuele  ciò  che  d' Amore  nelivltima  le  t itone  fu  det- 
to fitrnerete pili  a'voUri  bt fogni  conforme  il  congiungimento, che 
racconta  Pauftnia  nel  fettmio  , che  quello  , di  cui  fin  bora  bab- 
bi am  detto . Dice  egli  efjer  nel paefe  de  gli  Achei  vn  tempio,  nel 
quale  la  fortuna  firiuerifce , tenete  nella  defira  il  corno  d‘  A mal- 
tea , e che  ad  efia  afffle  vn  alato  Cupido  ; per  far  intender'  àgli 
amanti , che  non  tanto  nel  proprio  merito,nclla  ncche7^a,nellA 
bcltk,nella feruitu , nella  fede  fondtn  l' amore,  che  portarlo  alle 
lor  donne,mà  infieme  fappiano  ,che  fe  non  hanno  a’  voti  loro  fa- 
uoreuolela  fortuna,  oqni  fatica  indarno  fi  prende , tutte  le  lagri- 
me tn  vano  fi fpargono . fe  bene  atiuertite , Signori  , qual fia  la^ 
fuentura  preparata  ì gli  amanti  : fra  due  numi  non  arriuanoà 
comperre:vn  Pohfemo guernito  d'vn’occhio.folo  . Amor  ì cieco, 
U fortuna  è feu^  occhi,  onde  hauerete  lume , che  ficur amente  vi 
‘ ■ guidi  f 


DISCORSO  TERZO.  117 

guidi  ì come  non  temerete  d’inceJpATt  e dt  cadere  ? chi  vi fc  or  ge- 
rì per  v/a,  che fia  lontana  da  t prectpity,t  da  i dirupi  ? Nacque- 
ro ad vn parto  due  figltoltni,vn  msf  'chie,  & vna  femmina  ; all'- 
VHO , cr  all'altra  mancaua  vn  occhio  : crebbero  per  altro  belli^t- 
mt  : onde  chi  gli  vide, almeno, dtjfe,  il  fratello  alla  frella  dunaf- 
fel'yctht0,cheglerimane icoSi  etla farebbe y eaere  egli  Cupido, 
Buon  di/idenu,C/‘  à buon  (ine polena  condurfì . ma  qui  Signori, in 
tutto  è cieca  lapurtuna.tn  tutto  è ctei  0 Amore;non  fa  cteco  ligiu- 
dttto  in  far  elei  none  del  mtguure,  e l’ intelletto,  che  è occhio  del- 
l'-antmo,ad  Amore,ed  allafortuna  Jieno  gnidatpoiche  noi  foli 
TctaciuiJit-jrcaiu  LCain,  Coe;oqucJoomjs. 

DISCORSO  OVARIO. 


Della  Fortuna  in  quanto  da’  Filici  vien  riporta  fi  à le  cagioni,  e 
da  gl’Idolarri  fra  le  falfe  deità. 

Al  comincianiento  del  Mondo  fino  all'età  noftra^. 
Signori,  il  Valore,  e la  fortuna  ì guifa  di  dii  e va- 
lenti lottatori  hanno  tenutoilteatro  dal vicende- 
uole  combattimento  pendente  . E perche  fecondo 
la  qualità  de' tempi ,hor  t'vno ,hor  l'altra paruefi- 
pnorergiare , con  dtuerfi  mommentid'antmo  partigiano  da  gli 
hu omini  fur  veduti,  e lodati . Mafie  mai  fangumofo , dr  ofiinato 
fu  dt  q uè' prodi  combattenti  il  duello , all'hera  ( dice  Plutarco ) 
atterri  l animo  de  gli  Jpettatori , che  della  gronderà  Romana^ 
piatirono  : in  modo  che  la  Vittoria , non  che  altri  ,rimafain^ . 
forfeà  (ule  delle  due  parti  fauoreuole  moiirar fi  doue(fe,fulvi- 
ger  dell’  ali  ambigue  fi  librò  . Bella  sì,  ma  poeovtileera  la^ 
virtù  riputata  , per  far,  eh’  un  popolo  amor  nafeente  ,àgiitfa 
d'vn  Ercole  tn  faf  e , gh  adulti  , e vigorofi nemici  abbattefft^  , 
foi^ioiajfc  co' l terror  falò  t popoli  confinanti , indi  come  fiam- 
ma prectpitofa  per  te  mature  i e fecche  biade  ferpendo  , fenzx 
tema  d 'incontro  peopagaffe  l'imperio,  apri  fife  per  incogniti  man- 
ti all  e fine  glorie  la  Jlrada  fValicafiè  incogniti  mari  portato  dal 
* vento 


•its  PAUTE  SECONDA, 

-vtntù projptrn  ddleviitorie  1 1 tjH^cbe nel riftretto  dtl monJg 
c^noftiuto non tronajit alimentt  ferssgrtn  fuoco ,Mfiofan$ente 
ctr Cèffi  f opali  da  not  diuif  per foggtogarc,trap*ffandoie’vitdtl 
Sole  co’l  ramino  degli  efferati  trionfanti  Àia  per  l'oppojlo  la ftr~ 
tunOf  corner  he  buona , hauendola  flanatura  fondata  fui’ inco^. 
lianz^iCome patena  sì  lungamente  lafciarin pacemachina  tanto 
fublttne,che'da‘  più  remoti  popoli  era  con  riueren\a  adorata , co- 
nte vna  Statua  dell’ eternità? perche  co  è foli  Romani  cangiò  ve^ 
^ , e cofttime  ? dt  effendo  f olita  d'abbatter  lecimepiù  eccelfe  de 
principati , di  dar  tl  crollo  alle piùhen  fondate  Signorie , di  fon- 
uertir  le  piùhene  ordinate  Republichep/trcheverfo  dicfuefia fo- 
la la fua  gronderà  pofe  in  dimenticanza  ? non  era  per  ventura 
l'imperio  di  Rema  al fio  cominciamento  dell’odio  vniuerfaledt- 
gniyimo  ? Le fondamentadelle  muraglie  co’  l fanguedel  fratello 
da  Romolo fur  dife^nate  i La  Città  dall’  Af  lo,  ò vogliam  dire  dal- 
la franchigia  de  ribaldi  riconobbe  la  fua frecfuen^a',  la pofterità 
fi procuro  co'l  rapimento  dell  altrui  donne  ; i parentadi  fi  contr  af- 
ferò con  laperfdta  ; i maritaggi  cominciarono  da  gli  adultera  , t 
da glifiupri i dallo Jpargimentodt  fangtie  innocente  hebbeorigi-^ 
ne  la  confederatione  co’  popoli  dcUa  Sabina  ; In  fomnta  Romolo 
volle  far  fede  al  mondo , ch’egli  era  nato  d'incejlo , e co'l  latte  S- 
vna  Lupa  nodritou  nondimeno  crebbecfuel popolo, e durò  con  r of- 
fre de  Ila  fortuna  , che  vide  dal  valor  de’  Romani  la  ruota  delle 
fuevicendetnchtodata  . Da  cotalcontrouerfia,che  le  grandezze 
di  Roma  alla  fortuna  pervnaparte,e  per  l’ altra  alla  fapienz* 
afcrtue,nafce  la  maggior  gloria  di  quell’ imperio, pere  he  folo  del- 
le Helle  del  cielo,de  gli  elementi, e del  mondofra' faui  h’i  lofi  fan  ti 
fi  cerca,fe  dalla  fortuna,  ò dalla  prouidenz^ ficn  rettile  fra  quefit 
entra  Roma , come  parte  principali^tma  dell’  vniaerfi  . Ma  per 
comporre  il  piatire  ; Plutarco  dice , che  ficomesl  mondo  per  opi- 
nion di  Platone , di  fuoco , e di  terra,  come  di  parti  neceffarie  fi 
compone  -,  egiuSa  il  fentimento  d altri  da  tutti glt  elementi  fra 
di  loro  contrari  ( onde  diffe  il  Poeta 

Frigida  pugnabantcalidis,  humentia  ficcis) 
nafee  V armoni  a , e'I  congiungimento  delle  parti  ( perciò  Efiodo 
dtffe , Amor' effer  figlio  del  Caos J così  nello  fi  abilimtmodeUapo-^ 
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ten^  di  R$md , U virtù , el*  ftrtHn*  per  altro  nemiche , vnita-^ 
mente  concerfero . E ifnejlarifoluttene  d'hmmo  dettiamo  n'ac» 
cenna^htlafortnndnon  epnramentt  nome fenz.a /ì>lieu»,fe  hen 
s intende .. 

Alberto  nel  fecondo  della  Ftficn  al  capo  decimo  /crine , che  ne' 
fuoi  tempi  alcuni  dotti  amici  non  ammetteuanolafjrtuaay  elea- 
fo  ; perche  ntuno  effetto  può  effere , che  non  dertut  da  qualche  ca- 
gioneimaquel,  che fidicederiuare  dalla  fortuna,  non  hauerebbe 
cagione  alcuna, perche  la  fortuna  non  e cagione , adunque  ninna 
cofa  può  nafeer  daHafertnna . E Marco  Tullio  ne'  libri  della  Di- 
uinattone  contro  la  fortuna  s'arma  d' vn  pericelofo  Dilemma  ; 
poiché  die  egli,/  Dio  non  sk , ne  antiuede gh  accidenti, che  nome- 
remo fortuiti  ,ò  non ft  de  nel  mondo  tollerar  la  fortuna',  fé  Dio  le 
coffe  auuenir e antiuede, inffaUtbtlmente  auuerr anno  ffe  infallibil- 
mente auuerranno,  non  fi può  intendere  come  auuengano  perfor- 
tuna:ò  Dto  per  tanto  non  le  conoffce,ò  Hcnvì fortuna . Ma  contro 
coUoro grida  apertamente  il  Liceo, e con  effo  tutte  lefftuole  de' più 
faHt,ffe  però  tutti  nel  modo  di  l/iegar  le fforz.e  della  fortuna  potef 
fiero  concordare . Il  Maeflro  di  coloro  , che fanno , la  de f nife  e ca-^ 
gtone  per  accidente  in  quelle  coffe  ; che  operano  per  qualche  fine , 
per  elettione,ne  fempre,nt per  lo  più  ; onde  appari/ce  la  friuole^ 
^a  de U' argomento  apportate  dagli  amici  d’Alberto , che  come  ca- 
gione la fortuna  non  riconofiono,effendo  eh' e da  alt  efficiente fi  ti- 
duce,come  che  cagioni  per  accidente . E quando  nella  definiti  on  e 
fi  die  e ne  Ite  coffe,  che  oprano  per  qualche  fine,  non  fi  de  intendere , 
che  la  fortuna-operi  à fine  ; ma  òpere  he  l'accidente  fortuito  e di 
tal  natura,  che ffe  foffe  flato  preneduto  dalt  operante  farebbe fiato> 
fletto, ò ffchiuato,( & in  quefio  fenttmento parla.Ayifiotele,)o per- 
che l’effetto  caffuale  e congiunto  con  vnpenffato,  & in t effo,  come  il 
ritrouamento  d'vn  tefforocol piantar  dvnavitt  ,.ocoleauar  le 
fondamenta  etvn’edificio  ; per  elettione  fi  dice,  perche  lafortuna 
hkluogo  propriamente  ne  gh  huomini , che  con  la  ffeona  dellara- 
gione  liberamente  eleggono , e riprouano , come  che  alle  coffe  irra- 
gioneuoli  talhora  quefio  nome  fi  trasferì  fra,  (come  dal  Fotta  fi  fe- 
ce , alt  bora,  che  fortunate  chiamo  le  pietre  nelle  fabriche  de  gli 
aUuri  adoperate, in  paragone  di  quelle,ehedì.,  e notte,  fotte  ì piè-- 

di  te- 


Tio  PARTE  SECONDA. 

teniamo ) incotalftntimento  fauella  pur  Arinotele  ntlhrogio 
dondeladefinitione  fi  tolfe.  Conehtudafi  pertanto , che  fi  dà  In 
fortuna , e che  gli  effetti  di  lei  fi riconofcono  nelle  co/e  À gli  hu$~ 
mini firouedutamente  occorrenti . Da  cotal  dottrina fi  trae  la  di- 
chiaratione  del f amo/o  detto  di  quel  noflro  Poeta 
Ma  la  fortuna  , che  de’  pazzi  h.a  cura . 
perche fottentrando  la  fortuna  in  luogo  dell'intelletto  nelle  cofe 
nelle  quali  egli  appartfce  mancante  per  difetto  di  prouiden^,n  e 
fegue , che  doue  manco  ingegno fi troua , iut  farà  la  fortuna  mag- 
gioretperche  quanto  meno  altri  co‘l  configlio  antiuede, tanto  mag- 
gior luogo  lafcta  à i cafi  afe  tnopinati,che  fono  effetti  della  fior  tu- 
na\  doue  alt  incontro  in  Dio  niuno  accidente  di  fortuna  (ì può  ri- 
porre , porche  egli  con  l'occhio  acutiffrmo , e penetreuole  de  da  fua 
prouidenz^fin  dentro  alle  cagioni,  anzi  prima  che fieno  le  cagio- 
ni,gli  effetti  auuenire  chiaramente  cono  fi  e.  Ingegnofi(pma  è nell’ 
operar  la  fortuna , e bene Jpeffo  ctò , che  àfine  con  mduflria,  ò con 
arte  ridurre  non  fi  poteua , e fa  fcher\ando,  e come  della  debole^ 
za  degli  huomini  fchernitrice  compìfce . Nealce  Piti  or  e, dicono 
Plinio , e Plutarco  nclf  efircfpon  d<vn  Cauallo  voltila  formar  vn 
ritratto  del  fuo  molto  fapere . Confumo  egli  lodeuolmcnte  l'inge- 
gno nelle  parti  piu  principali  di  quel  genero fo  animale  ; ma  come 
fouente  vn  piccol neo  vna  faccia  hellifiima  dishonora  , nel  voler 
r artefice  inargentar  il  morfo  con  la Jpuma  -.fentt  rnancarfi  l'in- 
gegno , e crefcer  lo /degno  contro  i troppo  roT^ pennelli  : tentò  piu 
volte  l'imprefa  , ma  femfire  in  damo , e la  fortuna  dietro  le Jpalle 
fcherneuolmenteridenao  ,attendeua  il  tempo  di  confnder  quel 
giouine  colparagone.  Stanco  finalmente  il  dipintore  (y  accefo  di 
rabbia  auuentò  nella  faccia  del  Cauallo  la Jponga,in  cui  t pennel- 
li nettaua,  e quandomeno  il  pensò  vide per  mano  della  fortuna 
ingegnofamente  finito  il  lauoro . Vn  cafo  fmigliant/fjimo  effer 
interuenuto  à Protogene  nella  pittura  dvn  cane  affermano  il  me- 
defimo  Plinio,  e Valerio  Mafpmo . £ perche  con  quanti  nomi  vie» 
chiamata  dagli  huomini, in  tante  femhian\e,ò  guifa  d'vn  Proteo 
fitrasforma,fein  queflo  accidente  volle  mofirarfi vn  Apelle, nella 
contefa,che  con  Ariftone  hebbe  Eunomio  raccontata  da  Str abone f 
le  mufefieffe  nell'arte  della  mufica pareggiò. Gareggiando  Euno- 
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mìo  con  Ariftone  [inuidia  dU  c etera  d'vno  dt  loro  ruppe  impro- 
uif amente  •vn.t  cord*  J^  fortuna  fe  cenno  ad  vna  Cicala , che  for^ 
uolandofermoffi,  e con  accento  ben  regolato  diede  al  mane  amento 
della  corda  abbondeuolmente  compenfo . Et  ejfendo  la  medicina 
compagna  indtutfa  della  mufica{pnde  non  pur  Chirone,dell’%na, 
e dell' altra  gran  MaeHro  fu  finto , ma  l'tfiejfo  nume  di  Febo  all’ 
arte  muta  infume  ,&  alla  canor  apre  fede  ) lafortuna,ched’ogni 
lode  ambitiofa  fi  mofira^  anche  tl  titolo  dt  medico  non  ifdegna . 
Gì  afone  Fereo  era  mal  concio  per  vna  dolorofa  apofiemma , eh’  al 
fine  de'  giorni  lo  conduceua;  non  vera  cerufico.o  medicotcb’ofaffe 
d’ applicarle  rimedio,  perche  conofeedo  tutti  la  fierezza  di  colui , 
temeuano  di  pagar  co'  l prer^z.o  della  propria  vita  il  dolore  del  ti- 
ranno. Si  trouo  vn  tale,c  hebbe  rifoluto  d'vcciderlo,& aliando  il 
pugnale  l'apofiema  inauuedutamente  gli  ruppe  , e così  perla  boc- 
ca di  quella  ferita,  per  cui  doueua  vfcir  l' anima , entro  la falute  i 
tl  ferro  d'vn  nemico , checredeua  d aprir  la  firada  alla  morte;  i 
viuafor\a  rtjj>infe  indietro  la  vita , ch’era  homai  di  par  ten^ , e * 
la fortuna  par  ti  ale  di  Gt  afone,  tentando  come  ben  ejperto  cerufico 
le  latebre  di  quella  piaga  co’lferro,fan'oil  Tiranno;tutto  tiò  rac- 
conta Seneca  al fecondo  de’benefici,eprimadi  lui  Cicerone  alter- 
^0  della  natura  degli  Dci,à‘  ad ambidue cenfenteV alerio  all’vl- 
timo  capo  del  libro  primo , come  che  Plutarco  nell'operetta , in  cui 
il  modo  diprofittarfi  da’  nemici  n’infegna,  nel  fatto  da  quefii  au- 
tori non  difcordante,ad vn  Prcmetepidt  T ejfaglia  lafcriua . Ma 
comunque  ciò fia,mi  fi  riduce  alla  memoria  il  ptaceuolifftmo  cafo, 
che  narra  Martiale  nel  libro  de  gli  fiettacolt  in  tfe  continuati 
epigrammi, dall' vndec imo  cominciando . Era  vnaferofa  grautda 
di  molto  tempo, e non poteua  venir  al parto,i n caccia  venne  acer- 
bamente fcrita,e  dalla  piaga  vfet  faluo  tl  parto, per  buona  pe^a 
violentemente  racchittfo  : così  la  morte  della  madre fu  vita  al fir 
glio,  e con  rofor  di  Luana  fi  vide  all’ hor  a , che  bene fpejfo  1 1 par- 
torire, e morire , e che  dal  cominciar  al  finir  della  vita  e troppo 
lungo  fp atto  vn  momento;cost  allafauola  di  Semele,che  fulmina- 
ta partorì  Bacco  , acquiflh  fede  la  difgratia  di  quella  fcrofa  , e 
piana , eh’ infume  prefiede  alle  cacete , e con  nomedt  Lucina  alle 
fartftr tenti  porge  foccorfo  finvn  fatto  inedefimo  tutti  gH%ff.<J 
..  ...  ' ' detU  ' 


il!»  PARTE  seconda; 

'dtll*  fu4  detti  fofe  nd  effetto  ; o pnr  Marte  fenz/ alcun  merito  di 
Diana  fece  la  raccoghtrtce  del  parto,  lodando  il  colpo  piu  gì  ufo, e 
nten funesto  di  quello , che  fitn  vna  Leonefagrautda  Grattano , 
perchelamadre  tnfieme  co'l parto  ancora  nd  nato  vcctfe  ; per  f ar- 
ate toccar  con  le  mani  la  brenitàdella  ’vita , che  fntfce  > fi  puh  dir 
prima  di  cominciare  ,mentr  egli  due  mortt  eonvna  fola  faetta 
congiunfe,come dtffe  Aufonio  leggiadramente . Vn  fomtgltante 
acctdente,madvna  Cerna, narra  Filippo  negli  epigrammi  Greci 
al  titolo  degli  animali, ma  io  non  mt  fermo,  e paffo ptìt  oltre . Fu 
la fortuna  in  quejlt  cafi  raccoglitrice  , o Madrina  dt  qne‘  poueri 
parti, che  con  la  morte  della  madre  nafeendo,  non  haueuano  come 
mantener  la  vita,che  loro  era  dalla  morte  donata  e chi  tà  forfè  » 
che  Mammofa  non f nomaffe  nel  duodecimo  Rione  la  fortuna,dal- 
le  mammelle, co'  l latte  delle  quali  gli  orfani,  abbandonati  fan- 

ciulli va  notricando?  Ma  io  fen-zl  auuedermene , dalla  fortuna  in 

quanto  h conf  derata  da'  Filofofi,all'altra,che  fcioccamente  quafi 

numecelejìefu  riuenta,ho fatto  paffaggio,e  non  me  ne  pento  per- 
che quejia  douena  efer  la feconda  parie  del  mio  difcorfo . So  che 
fumolto  antica  l'opinione  di  coloro  , che  la  ditnnttàriconebbero 
nella  fortuna  : ne fà fede  Arijlotele  al  fecondo  della  Fifea  al  testo 
quarantefmo  fettimo,fopra  il  qual  Iteogodtfcorrende  largamene 
te  Simplicio  dice,  che  molto  prima  e s'ergeaano  templi,e/t  canta- 
uan  le  lodi , egh  hmni  della  fortuna  ; ne  dt  ah  fiima  egli  pot  erff 
rapportare  origineàgli  Stoici , come  alcuni  fi  dauano  à credere  , 
imptrctoche  Platone  da  Ini  cttato  forma  vna  trinità  gouernant e 
le  co  fé  humane,cioe  Dio,  la  fortuna, e i'occafiene . ben  e vere , c h'il 
fabricar  templi , ed  altari  alla  fortuna  fu  doppo  i tempi  di  Plato- 
ne,ed  Ariiletete , come  che  prima  di  loro  il  nome , e'I  nume  di  lei 
in  veneratrone  foffe  tenuto  . Heli’iinperio  dt  Roma  il prtmo,  che 
dedicaffe  il  tempio  alla  fortuna  fùMartio  nipote  di  Romolo  , e 
quarto  Re  de  Romani, tanto  dtee  Plutarco  nell  operetta  da  mtfu'L 
principio  citata  j ma  eglimedefimo  ne'  Problemi  ,ecen  lui  la  mi- 
glior parte  de  gli  fcrittortiSerutoTullo  ter^p  Re  danno  la  lode 
d'hauer  prima  d'ogni  altro  atlaficcioU fortuna  erettovn  tempio: 
perche  effendo  egli  di  òaj^jjìma  ilirpe , e nato  di  Madre  fchiaua  , 
indotto  al  regnoper  benefitio  delia  fortuna  t volle  rteonefeer  I4 
, gratiu 
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witta  con  fegni  d'animo  fieno  di  gratitudine  ^e  d'ojfequio  .evi- 
% amente fe'vifuRÌy  o Principe  alcuno  , che  della  fortuna  teneffe 
gran  conto,  farà  fempre  da  Sernio  T ullo  lafctato  à dietro  ìpeiche 
egli fola  tutti  quei  templi  folto  ’-jarìjnomi  dellafortunafabric'o^ 
di  cui  fa  mentione  Plutarco  nel  problema  citato , & in  altri  luo- 
ghi ; de' quali fptegheremo  noi  alcuni , fecondo  che  ne  farà  conce- 
duto dal  tempo . 

Vna  fu  nomata  forte  fortuna  . Il  tempio  di  co^ei  era  lungo  il 
Teuere  ne  gli  hortida  Cefare  lafciati  alpopolo',e  di  lei  fa  mentio- 
ne  Liuio  al fettimodelle  ter7^Deca,tlquale  all  vltimo  libro  del- 
la prima  dice, che  Paptrio  doppotl  trionfo  co'lfoprauan\o  di  ciò, 
che  delle  fpoglie  de  nemici  gli  era  rimaJlo,ordinò,chvn  tempiet- 
to alla  forte  fortuna  xictno  à quello , che  già  SeruioTullo  confe- 
grato  le  bauetta,  s'edtfìcaffe  . Ma  in  c he  cofa  er ano  differenti  la 
fortuna  , e la  forte  fortuna  richiederete  .<*  Donato  Gramma- 
tico di  gran  nome , nel  Formione  di  T erentio  dice  ,il nome  della 
fortuna  figntficar  cofa  incerta , mala  forte  fortuna  dinotare  gli 
auuentmentt  della  buonafortuna:  eficomenon  erano  fròdi  loro 
in  tutto  conformi,  così  nelle  ceremonte,e  ne’ giorni  all'vn  a^& al- 
l'altra folenni  era  non  poco  diuario , come  fìritr aedal  feiio  de 
Fafti  in  Ouidto,e  da  liccio  nel  Ajiianattepreffo  Nonio  Marcello . 

Ma  non  meno  era  mijieriofa  lafortunavtrile,àcutfu  datada 
Anco  Marito  la  dtutnila(  come  Plutarco  della  fortuna  de  Roma- 
ni afferma  yperche  gran  momento  credefì  hauer  la  fortuna  nelle 
vitto*'ie  ‘,ma  Dìontoi  al  quarto  delle  fue  Storie  dice , cheSeiuio^ 
Tulio  fog^to^att  iTofcantyCo' qualthaueua  per  venti  anni  com- 
battuto, compojie  le  co  ft  dell  Imperio  Romano  due  tempi  erjt  alla 
fortuna,  folto  la protetttone  di  cut  erai  ifutoì  vno  in  campo  Vac- 
cino l'altro  fu  la  rtua  del  Teueret  e con  nome  di  virile  chiamollai 
defagrif et  della  quale  diff e Outdtonel  quarto  de  Fafii 
Oliate  nunc  quare  torrunae  tenipla  \ìrili 
Detis  PO , gelida  qua  locus  burri'  t amia  . 

€ quel  che fegue^  Et  in  quello  tempio  f prefentauano  le  Dont.el- 
le  prima  che  nelle  cafe  loro  t manti  le  rteeueffero,  & tut  nude^ 
orano  diligentemente  guardate , acciochequalche  occulto  difetta, 
nonfaceffe  frode  àgli JpoJt,  eh’inttro,  efanepretendeuano  dipi^, 

^ gliarU- 
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^ìhrle . Ma  perche  non  credefte , che fel’v^cio fuo  alla  ftrtant 
•virile era  impofio  le  donne potef  ero  di  Seruio  Tulio  dolerfi^  non 
mancò  alla  Romana/uperflitione  la  fortunadonnefca  . Souucn- 
gatit  di  quel  nobtli^jimo  fatto  di  V eturia  madre  di  CorioLane , la 
qualeveggendoil  figlio gtujlamentefdegnato  contra  lapatrta^ 
(chedoppo  tanti  benefici  bandito  l' haueua  ) auuicinarfi  convn 
formidabile  ejferciio  alla  Città, rifolulo  di  foggiogarla,e  di  darla 
in  mano  a’ nemici, d 'oppo  l'antbafcerie  difpregtate,doppo  la  facer- 
dotai  dignità  viltpefa  da  quel  magnanimo  , ella  con  la  nuora  ac- 
compagnata da  vn  di  firmato  Jluolo  di  mairone  piangenti  ,fi  //«-, 
dio  d^intenerir  co’l  pianto  il  ferro  del  figliuolo  al  fuoco  lento ^ 
dell'ira  per  buono  fpatio  affinato  ivo  Ile  ton  le  percojfe  delle  ma--^ 
terne  preghiere  trarre  qualche  fcintilla  di  pietà  dalla  dura  felce 
dì  quel  petto  oJlinato,e  lo  fece  : Vinfecon  la  caritàvn  guerriero 
inuincibile  all' armi:  piego  con  le  lagrime  vn  cuoreanflefpbile 
alle  minacele  ifuperò  con  l'amore  iofttnatione  tnfuperabile  al- 
l'odio ; co' baci  del figlio  comprò  la  pace  alla  patria  ; con  la  pietà 
di  madre  ottenne  alla  malignità  della  plebe  il  perdono  . In  quel 
luogo  medefimo  alla  Don  nefe  a fortuna  eretti  furongli  altari, fo- 
pra  de’ quali  la  Dea  nòn  vna  , ma  piu  volte  parlo  . i-r  ' 

• Erauìin  oltre  la  fortuna  nomate  Equefire  \ '.Et  in  quefie  luogo 
Signori , è da  notare  vn  'error  di  T acito  ne  gli  annali  : due  ,'che 
per  la  fallite  dell'  Imperatrice  i Caualieri  komani  fecero  vn  voto 
all' equefire  fortunai  ma  che  per  nò  tjferui  in  Roma  tcpio  alcuno 
di  total  nomi,mandarono'il donatiuoà  Nettunno- Come  non  v'e- 
ra  tempio  dell'equefire  fortuna  in  Roma-,fe  Liuto.  Valerio  Maff- 
’mo , e Lat  tanno  Jcrhtono , che  fìi  da  J^tinlo  E ululo  confegrato 
per  cagione  d' vna  vittoria,  e d' e ffofà  mentione  Giulio  oji'equente 
tte’prodigtf  ? era  forfè  ò dal  tempo,  o da  qualchcincendto  difi  rut- 
to? ma  Vittore  à tempi fuei  nellanona  ragioneintero  celo  diptn-, 
ge  ,fi che  Giufio  Lipfi'o  confejfa  dt  non  faper  come  dtfcolpar  la  ne- 
gligenti^ di  T acito:  l'cccajione  dt  quefio  nome  è narrata  da  \Liuto. 
Combattendo  Fu  luto  Fiacco  contro  t Celti  beri  promtfe  alla  fortu- 
na,& àGiotieiltempto,  dr  i giuochi  ,fe potè u a tornar  vincitore  y 
ìndi  tolte  le  brighe  ai  Caualli  dell  effercito,oltre  à tutta  carrier  a 
Jifdptnfe,  e fe  tanto  impeto  nell  hofie  nemica^  chlfgmpigllAtaU 
. . fttenne^ 
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ttttHne  vn'illHjlre  vittori*^ . 

pongo  fine,  pere  he  efuanto  pik  oltre  m'annAn^,  tanto  pi» 
ampia  materia  mi  s'apprefenta  difauellarc . 

Rimangono  Alcuni  titoli  della  fortuna,  come  Primigenia,  Ma- 
fchia,Vergine,Conuertente,BeneJperante,S€iana,Nortia,Prtua- 
ta,Publica,PreneJlina,.inrea,e  cent' altri  ; ma  perche  tutti  fi  pof- 
Jvn  leggere  copiofamente /piegati  in  Sant' Agofiino , in  Plutarco 
ne' Problemi , e nelC operetta  della  fortuna  Romana  ; in  Ale/f an- 
drò al  primo  de  Gemali , (pr  in  Gregorio  Gir  aldi  al  Sintagma^ 
quindtcefimo,  rimettendo  la  'voftra  diligenza  alia  letttone  di  co- 
si celebri  autori, aferiuo  ad  effetto  di  vojlra  buona  fortuna , eh  io 
non  fia  poiìo  in  necefpti  di  più  lungamente  cinguettare,e finifeo . 
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* ' Delli  libidine  ,c  dell*auariria  figliuole  primogenite  della 

buona  fortuna. 

A fortuna , che  come  tiranna  del  Mondo  con  la^, 
/corta  di  Cebetevi  feiveder  in  quefio  luogo , Si- 
gnori, hoggi  la  guardia , che  le  ctgne  i fianchi  ri- 
conofee,  erafiegna . Ad 'vn  buon  Principe , qual 
fu  Traiano,  lagiujìttia , la  bcneuoltn\ade popo- 
ti,  la  clemenT^ fateano  corona , di[f e Plinio  il  più  giouine  : e per- 
che le  virtù  inguifa  delle  Gratienon  vanno  fole,tutte  vnite  i/l^, 
vno  ftuolo  armauano  i lati  àquel  Principe,  che  piu  fchiuaua  l'of- 
fendere, che  l' e ffer  offefo,e  filo,  come  di  T eodorico  dice  S idoneo, 
teme  a d' e ffer  temuto . Ma  la fortuna,che  l'Imperio  del  Mondo  vi- 
ttofamete  s'vfurpa,fi fiudia  di  mantenerlo  co  i vitiji  e da  lei  pre- 
fe  per  auuentura  T actto  il  dogma , di fia  btltr  il  principato  con  le 
tnedefime  arti,  con  cui  s'acquifia . Di  quelle  cofe  fiamo  compofii , 
infegnala  fcuolad'  Ari  Houle  congiunta  co’l  co  liegto  de’ Medici, 
le  quali  fono  proportionate  à nodrirci  : quindi  è,  che  lafortnna^^ 
digli  errori  de  mortali  alimentata,  altro  non  può  effere,ch'vn^'< 
oompofie d'errori . Non  e ficura  vna  folitariaf  elerate^za , due 
^elTr agito  ,fa  di  mefiiere  accompagnarla  con  altre  maggiori 
..  ' che 
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tbtUdifendtno  : Così  Fedra  doppo  d boutrtfntdtJtU  f>udJrt^ 
tÌ4  d' Ippolito , credette  d'afpcurar// dalla  vendetta  d<lH indegna 
misfatto,con farlo  morire  infame  . Or  eceoui  la  fortuna  co'lfiO 
corteggio.  La  Infuria,  l'auaritiajf  adulatione  . Cran de  argo- 
mento non  s'o  fé  d'inuetUue,o  di  difcorfi . Primogenita  della  for- 
tuna quando  a' mortali  piti  fauortuole  arride.  Ha  libidine  :ram- 
pollo  degno  di  tal  pedale  ; no  corrifpondente  alla  fonte  j dtfeen- 
den\a  non  meno  illujlre  de  f noi  maggiori.  Ma  perche  ha  »tl  mo- 
do certa  forte  di  vitio , che fi  rende  /icuro  dalle  ripren/ioni  de  gli 
h uomini  coft  amati  con  1‘ intollerabile  infamia , farà  di  me/l  ter  e, 
ch’io gajlighi  alla prefen-ga  voUra  co  l Jilentto  colei , la  cut  sfac- 
ciataggine ne  anche  è degna  ,ch’vn  huomo  nobile  per  incolparla 
la  nomini . E nota  la  temerità  di  colui, che  mendicò  la  luce  alfto 
nome  con  l'incendio  del  tempio,  ne  s'accorgcua  ,che  quandoè  fo- 
uerc  hi  amente  lumino  fa  la  fiamma,abbagha,  e non  illumina  ; ma 
notai in/ìeme  la  Iti^^e  di  coloro  , che  vollero  da  sì  gran  lume ca- 
uar  le  tenebre , condennando  quel  nome  all'obliuione , di  cui  egli 
era  nemico  sì  < apitale  . Die  hi  amo  fola  in  prona  dt  quel,  t h mfe- 
gnatlT ebano,! he  nell’ Imperio  di  R ma,qu andò  Ufurtuna  era-a 
tanto  in  alio fahta,che  non  potendo  m qnell'acuta  punta  fermar- 
fi,  doueua  cader  e, all'  bora  la  libidine  fece  l’vlttma  proua  , efeon- 
uolfe  lojlìt» . Nell  infamia  del  Popolo  Romano  f he  per  detto  di 
Lucio  Floro fu  fatto  t Re.,  T arqninie  alf  arrogan\a  della  fortuna 
fominijlratafli,  aggiunfe  1 1 luffurta per  fua  ruma . Violò  la  ra^ 
gion  dell  hofpitto,  le  le^gi  dell'  amicttiaja  fede  del  matrimonio  , 
l'honore  d’ ina  matron  a , la  mae/là  'del  regno  . E Lneretta  afol- 
uendo fe  flc/fa  dalla  colpa  non fi  liberò  dalla  pena,per  torre  corua 
l' effempio  della  fna  cajlfima  morte  Foce  afone  di  menar  impu- 
dicamente la  vita  alle  matrone , che  douean  nafeere  : quell' hono- 
rata  ferita  libero  F anima  da  t lacci  del  corpo,  e’I  popolo  dal  giogo 
della  tir.innide  : da  quelli  nobili  f ima  piaga  vfii  la  liberta  dellu 
patria  partorita  con  lanto  dolor  da  Lucretta:  lo  fpirito  imprefo 
in  quel  cajtiffimo  fangue parlado per  bocca  di  Collatino,  e di  Bru- 
to,dejto  gli f pinti  del  popolo  per  temenza  fopitt:  alla  vi  fi  a di  lui, 
quajì genero  fi  Elefanti , s’ infiammarono  gli  animi  veramente^ 
Roman  t . (f-  alUpudtcjt  matronufiferofoLennt  efequie,non  com 

diroc* 
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diroccar  It  mMrM  d'vnti  Citi* , come  uli amico  del  gran  MaceJo  - 
ne,  ma  con  la  di  sir  ut  t ione  del  regno . Ma  che  non  f>u'o  la fortuìic^ 
Cfuando  il  feroce  fof  oh  eragtà  crefeiuto  ,cr  adulto , in  modo  che 
hanendoper  cintjuecento  anni,(jnafi dentro  alle  domefiiche  mura 
combattuto , e dato  tl  capo  all’ Italia,  s’accingeua  i c aminar  V Eu^ 
rapa,  l' Africa,e  l’Afa  con  le  vittorie  : la  libidine  fati  af  alla  far  ~ 
tunaincontro, di  nuoHofparfetl  veleno  . Appio  Claudio  per  la 
potestà  del Decemutratodtuenuto  infoiente  , frà  ^It  freptii  delle 
verghe , e delle fetori  ricolfe  Amore  ; acche  he  s intenda  la  poten~ 
di  colui, eh’ a fuo  piacere  e nella  pace, e fra  l'armt,  e nelle  capa- 
ne, e ne' palagi foggiorna  : innamorò  forte  dt  Virginia , donali* 
che  la  bellezza  adeguaua  con  l'honefà,  le  dt'e  l'aì^alto  con  le  pre- 
ghiere,e con  toro  ; ma  la  virtù  Romana fignoreggia, non  ferue  a i 
doni  de  Ila  fon  un  a : procura , eh' altri  in  giudi  t io  per fuafchiaHa 
la  richieda  ; così  la  feruitù  ch’egli  patina  fatto  ligio  de’fuot  di- 
fciolti  capricci  ,voleua  partieipare  à Virginia,  e farla  doppiame- 
le fchiaua,e  di  Claudio, e della  libidine . Proteftò  Icilio  fpofo  del- 
t infelice  di  voler  ò con  t’ argine  del  proprio  petto  fortificarla^ 
pudicitia  della  donzella , ò c ont  ammala  c he fioffe,  di  purificarla 
col  proprie  fangue . T ante  duro  fu  Appio  alle  gi  ufi  e fupplicatio  - 
ni  d’  IciUo,ejuanto  molle  era  flato  alle  tngiuftefertte  eC  amore^ 
perche  dou' entra  amore, chi  e cieco , non  hi  luogo  la  ragione , ch'ò. 
tuttaocchio:  giàvidiffi  per  opinion  di  Plutarco  , che  l imperio 
amorefo  alla  diti  atura  fa  paragone  : cede  il  Con f alato , e fi  di f ar- 
ma ogni  magi firate  nella  creatione  dd  Dittatori  : doue  comanda 
Amore,  la  giudi  tia,  la  vergognaci  decoro , le  leggi fono  deboli , e 
non  fan  nulla . Al  fin  Vergineo  Padre  della  sfortunata  gioitane 
eon  vn  foto  colpo  fciolfe  due  nodi,e  della  feruitù,e  deldishonore  : 
fpinfe  col  ferro  ptetof amente  crudele  dentro  a quelle  caslifftme^ 
vtfeere  la  paterna  pietà,in  compagnia  di  cui  quell  anima  pudica 
fe  n'vfci  volentieri, lafciando  itcorpo,come  cagione  della  fua  in- 
famia; comprò  con  la  vita  il  ricco  patrimonio  d'honore  ; ferbò  la 
fede  al  marito, e co'l fangue  ne  formò  la  fcrittura;eiiinfe  con  quel 
pregiato  humore gC weendij Itbtdiuofi del  Decemuiro,an\iin-* 
ejfo  il  fommerfe  ; e come  che  nel  fuo  petto  ella  rtctuejfe  la  pi^ge  » 
Mei  volto  d Appio  ne  rimafe  altamente  imprejfa  La  citàiriee , e In 
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fortuna  pianfe  i fuoi /corni  nella  riuolatione  dell’ Imperio  di  Ro- 

ma^caotonata  dalla  hbtdine  fua  compagna  . Ma  cbc?pa^>amo 

in  Grecia . Veder  et  e tn  cafa  dt  Menelao  njn  P aride  f un  cjh^wia 
fiamma  dell' Afta:  non  così  tofio  cjtiel  gioumetto  fu  accolto  dada 
fortunaful monte  Ideo/atto  il  poueropafiore  Principe  di  Trota, 
e giudice  delle  Dee,  che /ubilo  alla  fortuna  la  libidine  fu  cogl  un- 
ta . Non fa  di  mefiiere  ri  and  ar  tutti  gl  i ac  cidentt  di  ijuel  perfi- 
do : LeooeteOuidio,eDaretedi¥rtgta,cheperminutotnctofi 

trattenkono.  In  rijlrctto  ìda  due  begli  occhi  hebb  e vn  gran  fuo- 
co,e  ritornato  in  patria  il  vomito  neljtnodt  Troia, , eh  incenert^ 
ta  ne  piacque  : nauigò  felicemente,  portando  Elena/eco,  che  nac- 
que Pia  COI  due  pemellt  PoUuce,e  Caliorefauoreuoli  a'nauiganti, 
ina  piunto  nelportofetal  naufragio,!  he fii  btfogno  far  getto  delle 

ricche^e,del regno, defratelU  , del Padre,cdeilavita  . Vtdefi 

la  pran  Città  fatica  di  più  numi  moribonda  nelle  fiamme  dt  Pa- 
ride , e doue  pii  altri  luoghi  fono  dallo  faegno  difi  rutti , quefia^ 
hebbe  nel  fuoco  d’amore  il  rogo,  & in  fe  He  fifa  vnafepolturainfe- 
poltaipriutlepio  infelice  cocedutole  dalla  protettione,cbe  n bauea 
Venere  moglie  d’Anchife.E  tanto  bafiapir  quefie  conto f olendo/ 
apeuolmente  cenofeere,  che  la  libidine  e feguace  dell  a buon  a for- 
tuna,per  che  amore,  e figlio  dt  Poro  padre  delle  rncheT^ , come/ 
leppein  Platone. 

£ quindi  e,  che  doppola  lujfurta  vien  dalT ebano , l auantia 
foPPiunta  : La  quale  non  può  dalla  prima  fonila  fccmpagnarjt 
pran  fatto  : perche fe  bene  e celebre  l'antico  detto , che  la  borfa  de 
oli  amanti  non  con  funi, e con  ritorte,  ma  con  vn  a foglia  dt  porro 
% legata,nondtmeno  nel  medefimo  modo  che  la  giuUttiavicn  det- 
ta da’ Saui, così  Teologi,come  filofofi,vtrfu  vniucrfale, perche^ 
comprende  ogn  altra  virtù, così  l’ incontinen\a  communi 
fcibile,  ed  alla  ccncupifcibile  evtttovntuerfale,&  ogn  altra  far- 
te  divino  in  fe  contiene  ; ma  dell’ aitar  iti  a parlando  vdtte  . Tt* 

mandnde  Spartano  hebbe  à pellegrinare  per  (uci.ajfart:  depofe 
la  cura  delpatrimonio  nelfeno  del  figlio,  il  qualecrcdetted'aua- 
x,arfi  nella  buona  gratta  del  Padre , con  accrefeer  le  facoltà.  Tor- 
na il  buon  veccbto,riuede  i conti  al  figliuolo,  fi /degna  dell  ai  cre- 
feimento  s eio /grida; perche  dice  Eltano  al quatterdtcefimo,  non 
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foie*  hllerAr'vH  gundégno  ; chefen^offef*  del  Cielù^  t deSd  ter- 
ra  non  s' tra  fitto . Conctofiscofi  che  le  rtcchezt.e  h non  mai , è 
molto  di  rado  sì  frettolofamente  ne  gli  huomtni  da  bene  /'  auuen- 
gono  ; oneT  è^uafnondifj*  necejfario,  che  quanto  altri  acquila 
de'  beni  di  fortuna , altrettanta  perdita  faccia  delle  virtù , e de 
beni  dell'animo.  T imone  huomogià  bene  Haute  yfer  i/cialacqua- 
menticaduto  in pouertày  fi  ridujfe  alla  coltura  de'  campi  ; ma 
quante  gocciole  di  fudorejpargeua  arando  la  terra , tante  voci  di 
befiemmie  mandaua  gridando  al  Cielo  ; con  quefto  canto  confola- 
Hi  le  fue  fatiche , dr  tn  modo  era  fatto  douitiofo  di  fojpiri  , e di 
pianti  t che  ben  par  e a la  terra  rendergli  frutto  degno  di  tanto 
trauaglto  con  vfura  multiplicata  . Stanco  Gioue  per  cotali  flri^ 
da  ordina  à Plato  Dio  delle  ricchezze^che  prefo  tn  fua  compagnia 
H te  foro  vi  fili , ed  arrichifca  T imone  : doppo  qualche  contraffa 
vbbidifce  finalmente  Piato,  in  compagnia  dt  Mercurio  s'ac- 

cinge al  viaggio  ; ma  con  pafio  sì  lento,e  tanto  ineguale,  chefiupi- 
po  Mercurio  , donde procedeffe  la  deformità  della  gamba , l'inter- 
rogò . Rijpofe  Piato , che  quandunque  egli  ventua fiedito  da  Cio- 
ue , per  recar  buona  fortuna  àqualch'vno , fentiuafi fubit  amente 
i nerui  r attrai  ti  , & H laminar  impedito , come  che  volendo  da 
partire  yfentife  nafeerfi  l'ale  \ maperl'  oppofio  quando  Plu- 
tone ad  arricchire  vno  federato  il  mandaua  ; gareggtaua  di 
velocità  co' l vento  : quindi  adtuenir ,ch’i  maluagi  ricchi  , e 
fortunati  vedeuanfi nel  fior  degli  anni , (fi  i buon'  huomtni , è in 
decrepità  ,ò  non  mai  godeuano  delle  ricchezze  : tutto  ciò  e trat- 
to da  Luciano  di  pefo>  £ donde  nacque  il  problema,  di  cui  ra- 
giona al  quinto  delle  leggi  Platone  , che  fu  da  Alipio  propofio  4 
latnblicd*  j fecondo  che  narra  Eunapio , in  cut  fi  cerca  , comfi fia 
vero  i che  vn'  huomo  ricco  , ò fia  federato  per  fe  medefimo , 0 
da  federata  perfona habbiariceuute in  heredttàle  riccheflle  f 
Siila  quel  gran  guerriero  , (fi  in  vita  , & in  morte  tanto  ft- 
Itcè  , che  fatio  della  potenza  efifercitata  fenza  contraflo  ( in 
guifadi  fuogliato , che  dal  fouerchio  dolce  all'amaro  per  diletto 
trapafji ) dalla  Dittatura  fofienne  di  tornar  alla  vita priuata , 0 
morto  fu  con  regia  pompa  nel  luogo  deflinato  a’  fepolchri  de'  Rò  ; 
carico  di  corone  d oro  fepelUto  dal  popolo  ( come  dice  Appiano  } 

R tnil- 


,,jó  PARTE  seconda: 

miltàHtémdàfivn  fiùrna  ; in  tnodt  <ht  l’oJientAtUne  odhfa  ilrtn 
dcMd  ifh  da  vn  ataltftr  mal'hnome  nprtft  fon  dirgli  foUt  c he 
M»n  polena  ejfer  bnontyperch'tra  rtreo Jenxa  t hcfuo  P ad  re  gran 
capitale  in  tejlamento  lafciato  gli  hauejie  i cast  riferifie  P Lutar- 
eo . E non  e da  confiderar  fen\a  montmento  dentar aoigli a^ c onte 
bttomini  d‘afcorgtmento,e  di  fennOytanta fieno  tnuiau  dietro  le, 
Infinghe  dell' ar genio, t dell'oro . Perche  finalmente  le  riccheT^^ 
non fono  buone  per  loro  medefime  > ne  buoni  e felli  per  lo  più  ne 
po(J editori  cagionano  . Artflotele  nel  tfuario  dell’Etica  al  primo 
fà  paragone  fra  le  ricchj^zeje  ’virtud'  honortflpiacereie  nell- 
•vlttmo  luogo  come  più  indegne, le  ricche\zje  rigetta  : La  ragione 
i conuincente  iconciofia  che  tanto  lavirtù,come  l honore,e  l pia- 
cere fidifideran  per  loro  fte(fi, perche  contengono  cofa , che  puh  in 
cf  naie  he  modo  l’ human  a volontà  render  paga  ; malcrtccheype^. 
non  hanno  in  loro  di  buono  altro, che  l’vfo , perche  fra  i beni  del- 
ta più  ignobile fpecie,che fono  gli  vtilt,fieontano,com’ egli  mede-, 
fimo  hauea  detto  nelterz.o  capo  del  primo  dell'Elica  ; ondenon^- 
può  fé  non  da  vn  pazzo  C argento, e foro  perfe ftcjfo  bramar  fi  : in 
oltre  le  monete  fono  cofe  tanto  dalf  opinione  dipendcnt ì,  c hefen- 
z alterar  La  lega,dal filo  cenno  del  PrencipeyOpiù  ,òmeno  valer, 
fi  vedono , che  però  glàdi  cuoio  ,pofcia  di  r ante  fi  coniauano  j e 
quando  Licurgo  volle  chiamar  la  giuPiitia  fuggii  tua  dalla  R epu- 
hlica  di  Sport  a, dice  Plutarco, che  la  moneta  d’oro, e cf  argento  ba^ 
dì . Che  fe  4*  danni, che  la  cupidigia  delf  oropartorifee,  riuolge^ 
remo  il  peufiero , tanto  noceuoli  all  humano  cemmertio  fi treme- 
ranno,che fe  non fojfe  la  cecità  de  mot  tali , coni  vna  pefi  e/ùg^ir 
fideurebbono , \ 

Cercando  il  gran  Peripatetico  la  felicità  ne  libri  cosi  morali 
come  politici, fi  prende  giuoco  dt  coloro,  che  pazzamete  nelleric- 
ehez^zelariponeuano yHonfoluper laragtone  addotta  delvalor 
loro , che  dalf  arbitrio  dipendeyma  perche  in  mezoall  oropu'oal- 
iridi  pura  fanoemovirt . Sò-chefubito  il  penfierov'e  corfo  a Mi- 
da,che  non  per  altro fi  tenne  pouero,  che  per  e jf er  e f moderatame- 
le ricco  ; mafia  ciò  eafoyàfauolofi , ò vulgart  ; babbi  agli  toltala:^ 
fede  f ingegno  dt  coloro,»’ quali  è proprio  d edificar  cofe  apparen- 
ti fu  le fondamenta  del  vertfimtle  ; i»  v apport  ero  hiji or ia  ver»  „ 
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xhe  U déttrinM  d' AriHotelt  i mAràuiglt*  tonftrmé . W nt  ttmh 
f ìdiXerft  vm  t»l  rtt*,('hehbf  vné  ymtglie fMm^m4,4molto 
mnna  : cnftui  ftr  di/i$entur*  stelle  minure  dtU’or»  s'duitepinc^  » 
nelle  ifuali  hàMendd  Jubttumente  J'epolte  il  cuore  tutto  lo  sfor^ 
de' puoi  fenfieri  ,tutte  le fort.e  de’fuot  FoJféUi in  cauarlo,ea  iru> 
furggrlo  occupate  teneua  ; onde  taceaano  i Tribunali , le  campa- 
gne mfeluatichne  erano  feconde  di  fole  lappole, e dt  Jierpi.t  giar- 
dini parean  deferti , gli  Olmeti  degenerauano , le  viti  tutte  in_^ 
pampini  germogli  guano  . Le  Donne  del  paefe  alla  porla  del  pa- 
lafti  fupplicanii  ,e  piangenti  dalla  prudente  moglie  chiedeano 
fo(corfo,ed  ella  loro  benignamente  il  premi fe  : Ando  non  so  per 
qu  ile  accidente  Pila  pellegrinando , eia  moglie  tutto  ciò,  che  ad 
ordinar  vn f 'olenne  banchetto parea  bifogneuole,  da  fuoi  artefici 
fece  in?egnofamente  gettar  in  oro  .Tornò  quandoché fajfe  il  ma- 
nto, e ch/efe  da  cena;  l’honorata  Signora  glifi  porre  vna gran 
menfad  oro,con  le  viuande  imitate  viuamente,ma  d'oro  . Prefe 
dallo  fpettacelogran  diletto  l'auaro  Princife,ma  pofiiafitmdlato 
dalla  fante, alla  moglie  ri-uolto  della  cena  pregali*  . AH' bora  leu» 
J'agacifiima  donna  prefe  k riprenderlo  con  dire , che  la  terra  per 
colpa  dt  lui  dtuenuta  infeconda , non  potè*  pafeer  altro  che  gli 
ammali  leeoni' opportuno  ricordo  alla  fame  de' fuoi  paefi  dolce- 
mente prouide;  pere he'l  marito  chiufo  ne'  fuoi penfieri  conobbe 
la  fuafcioccbe\^a,e  cangiò  coHume . Per  qual  cagione  Arinote- 
le nel  quinto  libro  alfetioxapo  dellapoliticadicejffe  quel maraut- 
gliofo  paradoffoyche  lericcoe\ge fancarefiia  ne  Ha  Città  ,1  ejf em- 
pio dt  cefi  ut  vel  dimoUra  à bajlanT^  : fe  bene  accoppiando  io  ciò , 
ch'egli  mede  fimo  nota  al fecondo,  doue  della  communanT^  de' beni  . 
faueH*yCredo  di  poter  dire,  che  la  fouerchta  ricchezza  cagiona  il 
luffa, e dal  luffa  dertuo  la  cartftia,che  peri  Platone  al  quarto  del- 
le  leggi  voleua  ,che  e la  fouerchta  ricchelf^ , e Vefirema  pouerta 
dada  Republtca  fi  teneffer  lontane  ; perche  quella  partortua  l'in- 
continenza , ed  tl  lufio  congiunto  con  vn  accefo  defiderio  dt  cofe 
nuoue  ; quefia  la  fordtdezz.a,  e gl'  indegni  artifici  . E con  forni- 
gitante  confideratione  gli  Spartani,che  tanto  videro finche  tl  lu- 
po deli  oro  non  gli  accecò,coloro  agramentepuntrono,chcd'tntr»- 
dur barbare, e firamere  rkchelgA furono  arditi . E ft  i ejfcmpt» 

» • R 2 d'vn 


tn  PARTE  seconda:  - 

gùerrhrt  Udront  non  vi  difpiéce , tjuello  Sp4ruc§ , che  U 
CMttne  ftruilt  ogu^o  tU*  cote  dello /degno  in  fpdde/^in  Uncie, 
con  le  quali  tra^e  quel  /angue  dalle  vene  de  gli  huomini  liberi  , 
^ ingenui, che  haueua  eglt,ed i /uoi  compagni /par/o  /otto  i /la- 
gellt  ; quello  , che  prima  al  /olo  vibrar  (tvna  verga  per  la  viltk 
della  conditione  impallidiua , & auuamp  'o  po/cia  per  lo  valor 
dell'animo  d‘ira,edt  vendetta  '.quello  che  le /ue  lagrime  con/u/e 
colpiamo  della  Rcpublica , le  /ue  doglianz.e  co'lamemt  del  Sena- 
to op  prejfe,  mentre  non  più  per  1‘ in/elice /ojlent  amento  della  vi- 
ta conlapietk,maper  l'imperio  dellaSialta  con  l'armi  fi  /ecc^ 
/entire,non  con/entt,che  nel/uo  efierc ito/atto  già /ormidabile  al 
Campidoglio  , entra/fe  l oro , come  dice  /tppiano  al  primo  delle^ 
guerre  auilr,  perche /apeua,che  l'acciaro,  e non  l oro  in  mano  de' 
combattenti  levittone  fi  compra , e quelle /pade  bene  /pefio  cag- 
giono  rintu%^ate,'ofi piegano, che di/li^ibile oro /on /abricate,ò 
come  velocemente  correua  Atalanta per  le  campagne  ; in  gui/a^ 
d'auraleggiera/oprai  capi  de' fiori  volaua  portata  dall'  impeto , 
ne  pur  Violando  co'piedal  cacio  fieno  delle  viole  ì ma  certi  pomi 
d'oro  caduti  à chi  la precorreua  tra  via,  ingui/a  di  remora  , che 
vn  a gran  nane  a piene  vele  /ole  ante  il  mare  ritardi , improni/a- 
mente la  trattennerOyt  la  fiecero  perdente(/e  perditad’vna  don; 
x.ella  chiamar  fi puo,ilpa[Jar  davna  vita  fiotinga  alle  dolcezze 
del  maritaggio  ) . O'  come  gagliardamente  comuattcuafiice  Ap- 
piano,l' e/fercito  dt  Lucullo  cantra  tl  Re  Mitridate;  e doppo  d'ha- 
uerlo  onto/amente /confitto  tanto  no' l ft prigione  ; elo/aceucuj  , 
fie'l/auio  Re  dalla  ncctfftà  prendendo  configlto,non  tagli  anale 
funicelle  di  certi  fiacchi  d'oro, portati  per /eringio  dell  hojle;  on- 
de f oro /par fio  per  la  campagna  raccol/t  la  velocità  de'/oldati,che 
il Principe/ug^ituio  incal^auanoj /par/e  l' ordinante  dt  quelt- 
efiercito,  chenon/u  mai  piu  pouero  d'ali' bora,  chefiper/ua/ed'- 
ejfer  ricchiffimo  ; e più  perdette  dt  riputai  tene , che  non  acqui/ o 
d'oro , contaminando  con  lo  fplendor  dell'oro  tl  lampeggiar  delle 
/pade,cedendo  ali' auaritia  il  campo, poco  dianzi  tolto  à Mitrida- 
te,e rimanendo /chiaui, mentre peteuano  trionfare . Coti  Medea 
/uggendo per  le  campagne  del  Fafi lo /pergiuro  Gta/one,difiipan- 
do  le  membra  del  lacerato  fratello , trattenne  l'impeto  del  Padre 
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ir4tO,che  U fegutna  .fi  che  détmo  meggtore  arreca/fo  le  ricchez» 
xe,meatre  più  di  profitto  fi  Himéno  . So  ben’ io  quanto  lodato  04- 
l'oro  da  gli  antirhiyedd  moderni fcrittori  ; so  quanto  l'e/perien-- 
^miglior  maefir  a della  dottrina  lo  fa  pregiato  i ma  non  Japete 
quanto fiam facili  ad  ejfer  prefi  dalle  lufinghe  ? nonfapete  qua»- 
to  e fallace  tl  gtudttio  del  vulgo  f Alcuni fcioccht  ledattanov» 
tal femigigante,  come  grand' huomo , e fenz,'hauer  riguardo  alla 
for^Oy  & alla  defire^{ffydalU  fola  mole  argotnentauano  lui  ejfer 
princtpaltfftmo  Atleta  ; si  dtjfe  Ippomaco  preffo  JJafJimo  7 ino,fe 
lacorona  fi  effe  4*  luogo  eminente fofpéfayall'  bora  l'ejf •re  di fini' 
furataftaturariufctrebbe  di  gran  vantaggio . Lucidiamo  e l'o- 
ro ypretiofo  l'argento  ydifider abili  le  ricchez,ze , dice  vn' huomo 
dt  vulgo  ; magltnfponde  Diogene , si  fé  con  effe  puoi  comprar  la 
virtù,  la fanità,  le  fetenze,  labellezTji,  e la  nobiltà  . Non  vede- 
te Signori , che  lericche^^  all  huomo  non  feruono  fenonin-j 
quellaparte,  che  deferuire,  la  quale  tl  corpo , e per  quello  ne  an- 
che compiutamente  fon  buone.  Poffonoprouederlo divino  , di 
veHito , e di  flanza , e non  più  , cioè  à dire  poffono  à lui  donare^ 
quel  che  nonmancaalle  fiere  , nel  rimanente fìa  l' huomo  oppref- 
fo  dal  male , fenta  À guifa  d vn  Cieue  vicino  al  parto  di  P diade 
armata  fprezzarfi per  la  doglia  il  capo , con  tutti  / 1 efori  di  Cre- 
fo,  con  futie  le  ricchezze  dell'Afta , con  tutto  l'oro  di  Mida  no/Lj 
potrà  comprarfi il neceffarto  riftoro . Sia  quella  Donna  d eforme, 
fiaf cerno  quelgiouine,  lefcien'ì{e,la  belleif^ , l'ingegno  non  han 
pregioiche  le  adegui  ; Dalle  virtù  non parlo,pcrche  nonpur  con 
l'oro  ac  quijlar  non  fi  panno , ma  s' in  huomo  ricco  s'autiengono^ 
non  vi  durano , come  habbiam  detto  . La  pouertà  del  danaro  di- 
ce Monandro  preffo  Ateneo  ,puo  effer  folleuata  da  vn  buono  ami- 
co, ma  niuno,  h viuo,ò  morto  può  rt  fiorar  la  mendicità  della  vir- 
JÙ . Offerua  al  fuo  folito  prudentemente  Plutarco  , le  ricchezze 
effer  così  poco  efficaci , che  ne  anche  il  di  fiderio  loro  negli  'animi 
poffono  ejlinguere . La  fame  è autda  di  cibo , ma  rrc  euéndolo'fu- 
hito  s' acqueta , e non  latra  i la  fete  brama  l'humtdo,  e' l freddo-, 
ma  con  vnforfo  d' acqua  incontanente  sefìingue  •,  e fé  ad  vn  fa- 
tollo  tu  voleffi  dar  à mangiare , ha: btrt l’ ambrofi a , e'I nett are , 
con  promettergli f'.imm^fajità  ,s.ù:^egli  ricuferebbe  tl  tuo 
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'(ionoyéfenùtibheft  non  folUuétt  mg  gfpreffh^  foU  PéMarUig  4d~ 
Vtro  ì infgtUbiltiperche  l'oro  < abo finj/foftan^g . Hoh  } intgU 
agibile  fr  4’  Ftlofoji , che fopr»uenemdo  nel /oggetto  U formo , 
per/eueri  nondimeno  U prinottone  dt  Lei  i /*Ì4  4’ ongritU  oprt^ 
vnAnmno  fcHoU  , e U prtuotienecon  le  rtcche^einfotUbil- 
mente  congiunge , ^ / onoro  heendo  nell'oro  vM'eternocuptdìgi 4 
ho  il  tormento  tnfieme  con  l'errore . Brenne  He  de'  Celli  fectheg- 
giendo  / Afie  pernenne  in  Efefo  , e d'rvno  gioniue  plebee fiere’ 
mente  s acce fe  \ colei  promtfe  di  dargli  con  la  fine  pudtcttiela 
Patria  y fe  di  maniglie  d oro  yt  del  mondo  don  ne  fico  l’arrich/ua  « 
Sdegnato  il  He  fi  co  mandamento  a'  foldati  ycheguant'  oro  fitro- 
uauano  le gettaj/ero  in  grembo , onde  l’infelice  oppreffa  dal pefo , 
dt  morte  pretiofa  mori  j narraci'oClit^onte  al  prime  libro  del- 
le cofe  dt  Francia . Ma  per  non  vjctr  d'Italia  ; TarpeiadonTgU 
la  nobile  cujlode  del CamptdogltOynon  volle  darlo  in  mano  de' Sa- 
bini y fe  le  faeeuan  dono  delle  maniglie,  che portauano  ì e così  da 
vn  gran  cumulo  d'oro  ferita , in  vn  fepolcro  d'oro  prima  fi  vide 
fepellita,  che  morta‘,<  non  potè  pofcia  ejftrfuperatada  Cleopatriy 
ò da  Maufiolo  nellafiltndide^^  delle  lor  tombe . Ma  poco  ho  det- 
tOySignon  y Luciho  famofo  fcrittcr  d’ Eptgr  tin.mifra’  Crea  dice  ^ 
eh  vinate  anarofognod'  hauerfattovnanoiabiie perdita  yb  fie- 
fti  defio  dui fionno  tutto  pieno  di  rabbia fi  volle  impiccare ma  ef 
fendagli greue  itcomprar  vn  rapeftrofchiuh  tldifitndio.e  eon  It 
proprie  mano  fi  strangolò  c Ma  perche  habbtam  volute  parlare 
dell  auarttia,t  ncfu  anta  eUa  e conia  gran  fortuna  congiunta,  fòu- 
uengaui  laprejfo  Euripide, che  Polidamate  tiranno  in  T rada  per 
enptdigiad  oroycdfe  Polidorofigliodt  Priamo,confegnateglÌ€0- 
M a parente,ne  tempi  piu  c alamttofi  del padrejande  Ecnba  doppo 
la  ruina  dell  Afa  peUegrinandoiui  giunta , con  le  proprie  mani 
gli  leu'ogli  occhi  sche  s' erano  lafciati  rapir  dal  lume  del  depofi ta- 
to met  allo  ìet  vnfomtgliantilJimo  tafo  narra  Arifttde  al  ter^  del- 
bc  cofe  d Italia , S emir amide  non  ingannò  tSario  con  l'infcrittio- 
ne,chcpQfc  aifuo  Scpolcrofond'  egltscome  due  Maffimo  T trio, noti 
fOtt tento  degl  tnfintttpaefì , che  póffedeua,non  ben  pago  dell’oro  , 
cbefuetiandqla  terra,le  traeua  daSe  vene  iafiiandola  efi angue , 
entrato  ne  ftpolcri  t Ut  mezo  ad'  ofia  fetenti , dalle  vi  fiere  de* 
V-  - cada- 
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cdéUueri/voUa  trar  l'oro  fiìt  faUide  de'  cadamer/jlejji,  e t»rhèt^ 
quiete  dell' ombre  con  L'/tuaritia,  mentre  U foce  de'^fopoli  con  ti\ 
guerre  turbduà. . Màniun  cdfofiù  fordtdo,  & indegno  digratd 
PrincifoneUeftoriefileggtdiquely  cheUfcio  /crino  Flutércu^ 
Ciro  fece  vnn  legge, che  tn  entrnndo  il  Re  tnvna  tei  CittàdeBn^ 
terfin,  olle  donne  don  offe  vno fendo  . Oche  indegniffimofuccef- 
fore  di  Principe  si gentrofo  foftenne  di  hondirfivolontoròomen^ 
te  do  quello  Cmi'^  perche  lo  btfogne  del  Regno fvuente  li  lo  chio- 
mauono,egli  di  fuori , come  shondito  fi  traneneuo  per  lo  cupidi- 
gio  dell  oro  . CorreffemogHanimomente  tl  gran  itoc edotte  que-> 
fio  •viltò,&  olle  donne  grauide  del  doppio  fu  liberale.  Mo  pomam 
fine  al difeorfo  con  ‘vnaccidemepiaceuoU  -,  dice  StatUto  Placco, 
eh’ vn  pouerhuomo  vinto  dada  dtfperatione,  andana  con  vn  lac- 
cio in  mane  per  apptccarfi.  trono  certa  qnant'tti  d'oro  lafciota  da 
vn  tale,e  fubito  cangiato  di  volenti,  prefeòl  teforo,  / lofeiato  ini 
tl  laccio fe  ne  parti  . Venne  il  padrone  \&ittvtee  dell  oro  trpuò 
la  fune, con  la  quale  dtfperatotnente fini  lo  vita . ìion  poti  cofiuk 
effer  trattenuto  dal  umor  de  Ila fpefo,  comcquell’ altro  ,•  & hebbe 
quefi  ohltgo  ollafortunoyche  ripigli  andò  fi  le  ricche\pe-,gli  tolfr^ 
partment e lo  Vita  ; acciò  che fia  z ero  quello , che  tante  volte  hah~ 
kiom  detto, la  fortuna  effer  tngturtofa,nei  dar , e net  togliere  » 
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DeirAdulationc  fegnaccciclla  baoiw  forfuiitt* . ' 

'"j  ' 

Ingegno  hunùmo qnotnuquo\:olfn  t'nfiffaalvt^- 
I ro,ò dal fouetohioluméfcxiìffatètiécù  rimane, ir 
non  giungendo  if  tu  etr  ir  noli' effer  pròprio  /«_>  * 
cofe,  né  maggiori  sforai  detla  con  (idei  at  ione  h 
delmfo  ^ .Quindi  lo  mofiruofa  varietid’ opinioni 
intorno  all’oggetto  medefimo pre/e  PorigtniSt  duole  amaramen- 
te T utidìde  al  ttrì^  della  ftta  Srerie  ,^  i Còreirtfi com'antmùff' 
riprende,  dettfiande  l’errore , con  tot  l' aodartò ftnt,a  <onfigliò^ 
era  filmata  vatore,e  la  prudente  merurirdcou  nome  dt  ètappocagl 
ffneveniuadtibonorota. ..  Beri  Colone  quel  già»  Romano  ^ebr 

nato. 
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ìiafo  Itbtrfi  dtlUfol*  liberti,  feffrìd  efftr ftruo,prtfo  SalnJÌU  ri- 
Jpendendo  kCeftrc yche con  fofferenxM  indegno  diCittoditio  di 
Jttpnblicétvoleua  co  i congiurati  valer  fi  della  clemenza,  ejfiagera 
con  fenfata  dogli^inza  la  peruerfitk  del  fuo  fecoU,  in  cui  /’  efiér 
prodigo  degli  altrui  beni  k liber  aliti  s’arrecaua  ; eia  tementi  s* 
vfurpaua  1‘  honor aio  nome  della  forte\pa  ; così  die’ egli  erano 
fmarriti  i vocaboli  alle  cofe più  confaeeuoli . Onde  il Sattrteo  Ve~ 
nufinOiC  ^ Aquinate^e  Claudiano^emiU’ altri  ecfsk  prefatori  ^come^ 
Poeti,di  cotanto  noceuole  abujv-non  fenì^ fiele  ragionano. Due  ra- 
gioni di  tal’ errore  trotto  negli  autori  dejiritte.  vnà  perche,  come 
dice  Monandro  , in  quefia  nofira  terra  nafice  il  bene  infieme  coi 
male-,  nepuòmano  \benche /coltra , e fiagace dallo Jìelo  materno 
/piccar  la  rofia,  che  nontrugga  ficco  indtuifiamente  le /pine , di  cui 
e ila, come  Regina  de’  fioro  tanta, quafi  da  guardia . Quindi  Ari- 
/lotele  al  primo  deila'Rettorica , comi  auuerte  ^jtinttliano  in  più 
luoghi iinfitgna i vorabxrli de’ vit/ in nomedt virtù  ageuolmente 
cangiarfi,  k lode,  ò btàfimo  d' altrifientagran  fatica  ritorcer  fi  / 
el'  Orator  Romano  in  molte  delle  fine  elegantifiime  opere , rieono- 
ficendo  al  vero  ,éral  fialfio , al  buono , ó"  al  reo  troppo  commune  il 
confine , nelle partitioni Oratorie  fkauueruto lo /iudiante  delta 
Rettorie  a a non  iafictax/ì/xher»ir  da  que’  vitif  ,t  b’ allavtrtù  fi  ri- 
tranno  . l! altra  ragione  e fondata  fu  /’  in/labili^inio  oinditio  del 
vulgo  : c io  dici  Stnetaàl  ter^  dèli’Jrài , ‘e  Fab/itMafpmo  non  per 
altro  al  principio  fu  riputato  d apoco  ; e pur  alla fine  fi  vide , che 
laconfigltataeardanzMmaturaua  i frutti  della  vittoria , fien^ 
inaiargli  col  fiudore,  non  che  col /angue;  cr  kguifia  di  vermicel- 
lo non  vifi 0 andana  tacitamente  rodendo.  Idllorud'  Annibaie, per  \ 
fargia  cader  d^capoiefir^i  inaridjte.e  dpueltcisnsi  tal' horà-vna^ 
lentiffima  fibre  ingannati  foce  amento  difauto  MedicOyé"  adonta^ 
dell  artel' infermo fien\a  tumulto,òviolenz.a  con/vma  Onde  Piu- . 
tarco  nellibro  della  virtù  morale , dalC  opinion  del  vulgo  perciò 
ne  vorrebbe  tener  lontani  Pertinace  eletto  imperatore  ragiona  al 
popolo preffio  F.rodiamnal fitcfindo  sfkfiudia  di  di/tngAnnarla ple-r\ 
be,che  mfiurando.lapotan?^,i  la  mae/lk  de\ Principi d^ir abboth-, 
danza,  ò dalla prodigalttk  dell  oro , come fiordtdt  difpregiatia  co- 
loro fche  accrefceuattcon  laparfimonia  l'Erario  :nes  auuedeua , 

che 
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che  lapìk fruttuofa g*lf ella  chabhia  vmo Stato,  conjìfle  nelle ffèr 
ftmoder  ite  del  Principe  iti  quale  feprodigamente  tpuhltci  tef$~ 
ridifperde^  col fangue  de‘  priuati  eforT^,  che  gli  rifiorii  quindi 
tngrajfarfiil fifcotnguifa  di  mil7a,con  detrimento  di  tutto’ l cor- 
po-, quindi  darfi  adito  alle  calumnie  degli  accufatori , &impoue- 
rir  le  famiglie  ì mentre  all'ingordo  tiranno  non  pare  luminofo  /* 
argento, che  con  le  lagrime  di  mille  afflitti  lauato  non  fia , ne  ric- 
co l'oro, che  nel fangue  degtinnocenti  non  e purgato . 

Ma  io  Signori, feguendo  quefia  volta  Plutarco  dir'ofadulatio- 
ne  effer  la  maeflra  di  coloro , che  nel  cangiar'  i nomi  alle  cofe  ad- 
dottrinati fi  fono.Galeno  nel  libro  della  cura  de  II'  animo  dice  ch'il 
male  dell’ auaritià,  edetC  ambitione  riefce  quafi incurabile , per- 
che hauendo  à fe  medefimo  poco  men  che  congiunta  la  virtk  fua^ 
nemica, non  e ageuole  applicar  rimedio,  eh' ad vnogteui,  & all’al- 
tra non  noccia  . Ma  quanto  maggior’  il  pericolo  nell’  aduiatione  fi 
fcorgeìla  qual’effendo  vn  ombra  ch'imita  il  corpo, non  fi puh  così 
ageuolmente  fcoprtre,onde  talhora  il  vere  amico,  come  adulatore 
fari  dijpregiato  da  noi , e'I  lufinghiero  entrerà  i parte  de’  nofiri 
più  occulttpenfieri . 

Tre  forti  di  perfine , Signori , cangiano  i nomi  alle  coffe . Gli 
amanti,!  calunniatori,!  lufinghieri.Platone  al  quinto  della  Repu- 
bltca  ver  fi  il  fine  dice,  che  l’amante  fenXjiuuederfine  tutte  le  de- 
formiti , che  troua  nell  amata  perffona , con  vocabolo  di  grafia  in 
guifi  degli  adulatori  addtmanda,e  ne  dà  moli’ effempi  ; hauea 

detto  nel  Fedro,  che  Amore fi  à dtfinifura  lodar  i detti  ,&  i fatti 
altrui;  fipra  di  che  Lucretto  latinifpmo  fra'  Filofifi, che  poetica- 
mente  hanno  firitto , nel  quarto  delle  cofe  della  natura  ,fino  à do- 
dici nomi  raccoglie,che  da  vn’ amante  fono  adoprati per  velar  co 
la  fintione  delle  parole  la  verità  della  fihtfe\za  d’ vn  tal  cadaue- 
ro,òfcheletro,onde  Ouidtogran  maefiro  nelle  cofe  d' amore,vuole, 
che  co'  nomi  s ammolli  fi  ano  t mali  ; fe  colti  ffi  più  nero  il fangue 
dellapece  che  ne  mandan  gli  Illirici,  dirai,ch’efifca,efubitovdi- 
rai quell’ altro . 

— Qjid  tiim  fi  fufciis  Amyntas? 

Et  nigrse  viola*  fimt , & vaccinia  nigra. 

Se  bagli  occhi  neri, di  ch’h  vna  Venere  ; ficerulei,fanne para^ 

s gene 
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à Miutìru*  i s*elld  i fittile,  e fmunu  , dèlie  nome  i ègile , e. 
fieltà  i s'ellé  ecèrnofi , dtch'e  rtpteaè. 

Etiateat  vimini proximita ce  boni.. 

^indi  Or  Atto  co»  più  giuditio  4 di^mulèr  i difetti  degli- 
Amici  con Ceffempio delpèdre ,e d'vn  amAHteifinfegnA . £’de- 
kole^rjé  indegna  d’animo  nolnle , e ben  coiiumato , il  non  fiper 
toUerare  nell’amico  vn  difetto  tal  bora  non  cojpeuole  , Hiuno  in 
quejìo  mondo  nafce  sì  puro  , che  non  habbia  qualche  macula , 0 
neo  : anche  nel  Sole  veggiam  fpeffoglifuenimentii  anche  la  Lu- 
na hi  bifigno  de’ rami,  e degli  strepiti , mentre  neliorbitafua  vi 
penando  : anxà  l' jtjìrolegiamoderna  hi  fatto  vergognar  il  Sole, 
fcoprendogli  quelle  macchie, che  per  tanti fecotihaueuaneUa~j 
fua  luminofacaligtnefepellite  . Lafcif  a gli  finitori  la  cura  di 
firmar  tanto  regolatamente  vna  fatua,  che  L'inuidia  non  troni 
doue  riprenderla  : ò pur  fi riuerijca,e  s’adori  quella  potenza ^c he 
si far  tutto  in  giu  fio  numero  ,mtfura,  epefio;  ma  dagli  huomini 
fidi  mefiiere prenderquel che  fipuh  . E peròdice  Gratto  ,fi  l’a- 
miro  ti  pare  auaro,nomalo  frugale,  fi  credulo, e libero  fiuerchia- 
mente, dillo  femplice  ,efirte .. 

De*  calunniatori  parla  lungamente  Luciano  ,*  dal  cui  di  fior  fi 
raccolgo , che  per.  via  in  tutto  contraria  al  coflume  de  gli  amanti 
Ctaminano  . Conctofia  cofa  che  chi  ama  , il  male  con  boneft  nomi 
ricuopre,  il  calunniatore  il  bene  con  vitiofi  vocaboli  dishopora 
l'vno  arricchtfie  con  la  fua  cortefia l’altrui pouertà>,  l'altro  ido- 
uitiofi  le  migltorififan^  rapi  fi  e ; quello  in  guifa  del  Sole  cofe- 
condì  fimi  raggi fi fi  udì  a di  tramutar  in  oro  la  terra  ; quefio  C oro 
purgatifjimo  co' metalli  inferiori  confonde  ; b adulatore  imita  eia- 
finn  di  cofioro  nelle  menzogne,  tuttifupera  nellamalitia,perche  • 
quando  à cangiar  i nomi  s‘ induce , tanto  nega  al  bene  gli honori 
fiouuti , quanto  al  male  con  finte  le  glorie  non  meritate  . Dicc^. 
Tacito  nel  primo  dette  Storte , che  gli  amici  dt  Viteilio  buono , e- 
piaceuolelo  chiamauano,perche  fen\a  diferetione  donaua  il fuoa 
rapina  l’altrui',  e qui fi  vede  ilvitio fitto  la  mafiara  della.virtu, . 
la piaceuole^a  , lagtufittia , la  continenza  dt  Nerone  ne' primi 
cinque  anni  fu  sì  notabile , che  non  s'etrouato  Imperadort,  come 
che  innocete^  di  cofiumi.incorrotti,che.l’.  habbia  non  dtr  'o.vinta,^ 
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•m*  piretgUtà.gli  aduléUori  Àpocù  apoc^fepftn  AlNf: 

poìio/AcendùiquelPrinctptgUuint  creder  e, che  nen 

di  zrAH  fortuita  chi  non  fapea  valer fene , togliendoft  dal  numera 
deoli  ordinari  Signori  con  la  libertà  della  vita  ,fupertore  ill^ 
leloi,  & al  decoroitl  quale  doueua  dalle  attio  ni  de' Principi  rtce- 
uerlafuamiCura  ; e cosilo  vide  Roma  tanto  mutato  daquel  di 
prima,  che  parue  hauer  digiunato  cinque  anni, per  isf amar  fi  con 
maooior  rabbia  doppo  il  lungo  digiuno  ; e doppod hauer  con  lo^ 
^ crociti fnperata  ognijiere^a  de  Tir  anni  p affati , fece  le  ven- 
détte  del  mondo, vcc sdendo  la  madre,chepefie  tanto  perniciof^ 
haueua partorita  alla  terra  ; approuò  la  difcendenZ^  fua  dalpto 
Troiano, perche  , comc  dtjf  r colui , 

Sufhil  thic  Marroni  . fullulitilIePatrem. 

Te  noto  al  mondo,  che  Roma  era  fortaquafi Fenice  dall'incenj 
■dio  deir  Afa  , mentre  per  pafccrgli  occhi  fitibondi  difangue,edt 
mine, mirò  Roma  nel fuoco, e cantando  à fuon  di  Idra  t verfiefO- 
mero,al contrario  d' Anfione , non  creffe  leff^op  ^•^ra  di  Tebe 
col  canto,  ma  la  Città  Reina  del  mondo  per  fuofola\zo  diflrufiei 
deonorà  cut  mane  affé  nel  fine  della  fua  vita  chi  loricourajfe  nel 
feto , doppo  d hauer  alle  fue  barbare  voglie  fagrificato  impura- 
mente, e la  patrta,e  la  madre . SÌ  che  vedete, Signori,  che  la  fola 
adulatone  tutto  Ncceffo  degli  amanti,  e de  calumn  latori  re- 
Ilrinoe . Ma  noni  da  prenderne  marautglia,perche  illufinghie- 
ro  hàper  indtuifa  compagna  lacalunniadice  Luciano , ed  e imi- 
tatore dell'amicitta,dicono  Seneca,  e Mafftmo  Tino . In  modo  che 
fi  come  Plutarco , per  far,  che  nonrimangano  ingannati  coloro  , 
che  della poefia  fimoftranofiudiofi , infegna  non  douerfi prefi ar 
fede  ad  Euripide , il  quale  dice  il  bene  effer  in  ognitempo  mefeo- 
lato  co'l  male,  mapiu  lofio  à gli  Stoici , chel  vno  dall' altro  diut- 
dono, cosi  e neceffario  advnhuomo  di  Cenno , opportunamente 
fra  r amico, er adulatore  apprender  UMfferen\a  ,per  non  erra- 
re'. Vedete  s' io  non  m'inganno , Signori , che  largo  campo  in^ 
quello  luogo  s'aprirebbe  al  difeerfo , s io  volef^  apportar  tfegnt , 
che  l'adulatore  difiinguono  dall  amico  : ma  none  queHo  il  luogo  ; 
Plutarco , e Maflimoririo  bandi  ciò  tanto  eruditamente  difcor- 
fo  , che  s'to  non  voglio  le  lor fatiche  traferiuere , non  pofo  dirne 
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Vofa^the  buctt*  Jìa;nendimeno  vn»fhi*  con/iderAtione  brett  cruen- 
te >0' apporto , ptr  non  trafeurar  'vn  punto  dt  tantaconfe^uen\a . 
"L adulatore  fempre  e piacettole,^  cucco  ha ptu  ri  «nar- 

do al  diletto  del p alato ^ch' alla Jamtà  deUo  ìiomacoil' amico  t albe- 
ra con  le  cor  r et  t ioni  amareggia , & in  gui fa  di  Medico  non  fi  cura 
d'offender  con  le  medicine  la  bocca,pur  che  l'amico  da  cotale  acri- 
monia riceua  la  finita . .^ando  Augufh  tutto  riuolto  ad  efiin- 
guer  le  fiamme  del  fio  ingiuiiifpniojdcgno  con  l'innocente  fan- 
gue  de'  Cittadini  f acca  la fua  vita  formidabile  per  mi  Ile  morti , e 
nella  flrage  di  chi periua,à  coloro , ch'eran  mal  viui  fiacca  vedere 
la  nectffuà  di  temer  fempre, come  vicina,la  morte  Mecenate  ami- 
co più  della  perfori  a,  che  della fortuna,  all' ville  della  fama, non  al 
dolce  della  vendetta  haiiendo  riguardo  , e meglio  filmando  d'affi- 
-c  tirar  con  le  riprenfioni  l'imperio  vacillante  d'Augufio , che fin- 
gerlo alla  min  a con  le  lufinghe , fi  lafct'o  cader  e artatamente  vn 
biglietto , in  cui  l' Imperadore  dt  crudeltà  riprendetia  : e l' amico 
dalla  libertà  di  Mecenate  corretto  fi  abili  quel  principato  con  la 
clemenza,  c'  hauerebbecon  la  feuerità  per  atiuentura  dijlrutto . 
Ma  quell' arti  non poffono  effer  dall  adulatore  imitate', perche  mi- 
fi arando  egli  le  proprie  attioni  con  la  regola  Lesbia  dell' inter  effe, 
i fempre  pronto  à cangiar  la  'bela fecondo  t venti, all' inclinattoni, 
come  che  per  tur fe , dell’ adulato  adattandefi  : quindi  da  V lutar  co 
al  Polpo,  al  Camaleonte , ed  à Proteo  vten  raffomigltato  dall’ 
erudito  Ateneo, per  la  facilità,  con  cui  a ’ cofiumi  ,eda‘  tempi  ma- 
ratiigliofimente  s’accommoda . Nella  quale  arte furono  così  pr  at- 
tici t Greci, come  nota  T acito  al fiefio  degli  Annali,  che  Nerone  lo- 
dato in  Ac  ai  a per  eccellente  muJico,é'  hifirione,i  Greci foltfitma- 
Ms  meriteuoli  dell’ arti fitte  preffo  Suetonio  nella fua  vita,onde fu- 
rono i Greci  chiamati  da  C«/’//o,rcinporai  ia  iiv^cnia, come  atti jji- 
fni  ad  accomodar  fi  al  tempo  . 

Duolfi  nondimeno  Plutarco , che  [ adula  tiene  vaga  et  imitar  t 
amicitia,fimuli  anche  la  libertà  del  riprendere  quando  Patroclo 
vefi  i tarmi,  e prefe  t c aualli  et  Achille,  per  vfcir'à  battaglia,dice 
Omero, che  non  esodi  toccar  qu  e Ha famofifitm  a lancia,  che  ferina  , 
efanaua,  come  sirtimento,dt  cut  erano  capaci  le  fole  mani  di  quel 
valor  ofilfimo  Eroe.C os  i t adulatore  ^mentre  mentitamente  vefie  le 
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fembian'^^e gli  hubtti  dtll' Amiciti *,  la  libertà  delcorreggere  da'" 
Herebbelafctar  intatta , come  indegno  d entrar  ne' più  riposti J'a- 
crary  dell’  amiritia  mcut  e Ila, come  cofa  facrojantafiferba  . Ma 
dt  gratiaveggtamo  più  davicino  quel  che  sa  far  l adulatore  in 
riprendere.  Prefo  Menandro  comparifce  vna  volta  in  ifcena  vn 
\ale,che  faceua  dell’  Ercole  ; haueua  lajpoglia  dei  Leone , già  gran 
terrore , poi  glorio  fa  fatica  della  Selua  Nemea  manonfentendofi 
nerbo  hajleuole  à brandir  quella  claua , ch'ai  valor  d' Alcide fpia~ 
no  la  ftrada  per  me\o  delle  fiere , e de'  rnojlri , fcuoteuavn  leggie- 
rifilmo  bajlone , che  della  formidabile  maz,z.a  nteneuafol  amente 
la  fembianz,a,per  ferutr' alla  feena . T ale  e la  libertà  de  gli  adu- 
latori, fomiglianttfiima  àgli  Origlieri  delle  donne,dtc e P lut are o; 
i quali  tn  app  arenala  rtleuatt  ,parche  minaccino  di  far  contr  ajlo 
alle  guance, efi-  al  capo, ma Jubitamente  cedono,e  porgono  agiati  fi- 
mo ripofo:doue  all'incontro  le  ri prenfioni  dell'  amico  m gufa  del 
mele  mordono  la  piaga,che  fi fiudiano  di  fonare . Ladulator'  ivi- 
tij graui perfidamente  difimula,e  delle  leggere\z.e  s'adira,  come 
chi  vn’Oratore  nell'inuentione  ridtcolofo , nella  dtfpofitione  con* 
fu  fio , debile  ne  gli  argomenti, nell' elocutione  puerile,  riprendefie 
per  la  mala  qualità  dellavoce , eh' egli  non  può  fenza  l aiuto  del- 
la natura  render  più  fonora,ò  ptti  doli  e.  T olomeo  non  so fetir  an- 
no , ò carnefice  fpietattfimo  non  fu  mai  della  fua  barbarie  da  gli 
amici  riprefo  : vennegli  voglia  di  fiudi are  , fino  allame\a^ 

notte  : gli  adulatort  lo  tratteneuano  , per  occafionedi  difpuia 

contradtcendogli . 

Ma  pur  farebbe  in  qualche  modo  ageuole  afcoprirelafrode  di 
cofioro  ,fe  fempre fi valejfero  dt  quefi'arti  : ipiù  fagact  a dar  gu- 
fioà  gli  adulati  la  libertàdelle  adulattoni  ritorcono . Alefiandro^ 
fece  ad  vn  buffone  vn  gran  dono  : Agide  Grec  o amaramente  di  do 
per  tnuidta  fidolfe  ; Interrogollo  il  Principe  della  cagione  del f no 
dolore,eglt  pronto  à cangiar  faceta,  dolgomi  dtfife,  che  tutti  voi  fi- 
gliuoli dt  Gioue  d huomi ni  vtltfimi  vt  prendete  diletto , Cofi Er- 
cole con  certt  Cecropr,Bacco  co'  S tieni  fitr aftullaua.  Vna  mattina^ 
entrando  nella  Curia  T tberio , fi  leuò  vno  tn  piedi , e dtffe , che  a 
tutti  douea  effer  lecito  dt  fcuoprtr  liberamente , e fenza  temenza, 
fantmo  fuo,e  che  pero  egli  non  hauerebbe  difimulato  ilfuofenjo. 
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Aqutfténomt  di  liberti  fimi  qtètli  hoTA  ddU  Curia  sbandtiv] 
tgnvnoaf^reHof suor  ernie  vdito  i e quafiche  certa  fperan\f^ 
Menta  ne  concepì  d’vdir  di  nttouo  nel  Senato  i voti  de’  Cittadi- 
niyche delle  cofe  communi  deliberafferoj  ma  che  ne  feguì  ? quel- 
lo fc  hi  auo  dell’ adulatione  riprefe  T iberio  y che per proueder  alle 
bifogne  del  popolo  trafcurajfe  la  fica falue^f^,  non  perdonando  k 
fatica  ; e forfè  ve  tal  vnOy  chef  grida  vn  prodigo  dauarttia , dì 
fcialarquamento  vn’auaro . 

Ma  paffo  piu  olir  e, e l' adulatione^ome feguace  della fortuna^  ■ 
conJtdero.Tignuole  delle  rtcche'Hf^ furono  da  Cratete  i luftnghie- 
ri  chiamati}  da  Diogene  forci  della  corte  iperche  hauendo per  og- 
getto de’ loro ^enfieri  le  rtcche^e,  e t ambitione  yper  rtcogUerla 
meffefor\a  e che  fp argano  infecondo  terreno  la  lor  femeuT^  ; ne 
che  fra  gli  aratri  di  Fabritio  y'odi  Coruncano  aUi gnaffe^ 
quefla forte  dt  genteymafolofra  le furi, ed  i faftyfraglt fcettri, 
e fra  le  corone  imperiali  crebbero, e fi fer  grandi  . Vn  Grtfogono 
di  Siila;  vn  Anfione  di  Catulo,vn’  Erone  di  Lucullo  i vn  Deme- 
trio di  Pompeo  : vn’  Jpparco  fi Antonio fan fede , che  cojl  oro  fono 
propagint  della  fortuna  luffureggtante . 

Aleffandrofìt per  auuentura  tlpik  famofo,e fortunato  Princi- 
pe c'hauejfeii  mondo  ; e come  che  Plutarco  per  due  or  atieni  inte- 
refi  fludi  d/moflrare,  ch’egli  più  tenuto  fofe  al fue  proprio  valo- 
re, che  a’ fauori  della  fortuna,  egli  medefimo  nondimeno  non  ne- 
ga, che  la  virtù  dt  lui  non fofe  ,fe  nonprecorfa , e fcorta,  almen» 
fecondata,e feguita  dalla  fortuna  : e chi  hebbe  intorno  maf^giori^ 
e più  sfacciate  adulatori  di  lui  ì Vndt  eh’ egli  era  dalle  mofcht 
annoiato,  Egefia  per  confolatione  gli  di  fife, che far  ebbono fiati  va- 
lorofifitmi  quegli  animali,  che  colfangue  di  lui  nodriti  fi  fuffero,  ' 
Fertto  tn guerra  macchiò  l’armi  nemiche  co' l fangne;  vn’adula- 
tor  erudito  venne fuoricon  vn  verfo  d’ Omero,  che  così  piagato  J§ 
dichiaraua  per  Dio . E chi  gli  pof e il fulmine  in  mano  ? e chi  per 
impudica fèpublicar  Olimpiade , comprando  con  la  gloria  del  fi- 
gliuolo alla  madre  l'infamia , mentre  dishumanandolo  il fe  bu- 
fi ardo  d’vn  Dio  f Ma  v’e  di  più.  Signori,  Ale fif andrò  non  er<L^ 
nato,  che  la  fortuna  di  lui  fù  dagli  adulatori  con  le  lufinghein- 
eontratu,  Egefandro  dice,  che  Diana  occupata  tn  ricogiier  Alef- 

fandro 


DISCORSO  SESTO. 


ur 


fàndro  nAfcente , Ufcii  il fuo  tempi»  i»  Bfefì , mtntr  era  cenfu'- 
ma/edal  fm>(» fen\afoccorrerl»  ^ e pur  tanta  /redde^zabajia^ 
ua^  dtce  P lutare»  adeSitnguerla fiamma . 

Ma  che  tnarauiglta,  che  interne  ad  Jleffandr»  fefie  vn  pepelo 
dilufinghteritje  per  efier  figltutlodt  Filippo  i e con  l' hertditk 
patcrnavna  buenaparte  de  glt  adulatori  acijuifiò^  e ma^iorce- 
piaper  auuentura  di  quefii  , che  di  veri  amici  glt  fu  da  Filippo 
lajctata  f Hanno  l'tnchm  atieni  de'  Primi  pi  e nel  bene, e nelma~ 
\leforx,a  notabile.  E'  folle  per  mio  credere  chi  da  gl' influii  del 
Cielo  jhmaderiuar  l' abbondanza  de  gh  huomini , ò virtuofi , » 
maluagi\  Le  vere  Stelle  ^ebe  difpongono  le  cofe  dt  qua  giù  fono 
le  volontà  de'  regnanti  . Jj  anime  human  e hanno  la  mede  firn 
naturarne  può  daitempo  riceuer  alter  atione  chunon  dipende  dal 
tempo  : in  ogni  età-  fioriranno  gl'  ingegni  ,fc'l  caler  del  Principe 
faràprontoi  fomentargli , e laltberalitàde'  grandi  porgerà  loro> 
folleuamento  : non  e fa  agura,c  he  piu  veloc  t mente  vccidail  ger- 
moglio della  virtù , ch'il  gelo  n afe  ente  dalla  nudità  del  fauore  ; i 
letterati fono  come  fanciulli  per  quel , che  tocca  aliacquijh  delle 
ricche\z>eis'  altri  nonfi  prende  cura  di  loro  muoiono  di  puro  flen- 
to , è abbandonan  gli  fi  udi  : il  mantello  d'vn  Principe  coprendo 
vn  mifero  virtuofo  mantiene  tl calor  de  gh  fptriti  , che  per  altro 
fi gelerebbono  : quindi  habbiam  lette  eferfi  trouati  alcuni  f ex  oli 
fecondi^imid  huomini  valorofi,  perche  eran  tenuti  in  pregio  da' 
Principi  di  grand' animo . Nella  memoria  de  gh  Audi , quando 
nel  Cielo  di  Remalampeggii  il  Sole  in  Leene , nacque  vna  fqua- 
dra  d’buomtni  letterati  con  tata  prefitta , cheglt  E f meri  Cad- 
mei  non  così  tofio  compar uero  : Ftltppo  all'int-ontro  de  q^li  adula- 
tore fi  prendeua  diletto:  bafi  'oquefio  foloàfarnt  nafceregli  ejfer- 
citi  numerofi,come  che  imbelli . Nell  Arabia  dtet  Ateneo,coman- 
dauano  le  leggi,  che  quando  il  Re  fojfe  inferme  tutte  i V a fiàlli  d‘- 
efier dalmtdefimo  male  afflitti ftcejfero  credere-,  ed  era  no  debi- 
le dimofiratione  d'ofiequio  à-coloro , che  fi  fanno- col  Re  morto  fe- 
pelltr  viut  -,  llifieffa  dice  Nicolò  Damafeeno  nelle  fue  Storie  d al- 
cuni pQpohdellaCallta , fra  t quali  fono  elette  feteentò  perfine, 
che  vefiono,  e viuono,  conteil Re  ,emorendolui  intrepidamente 
io  figuenoj.  ^t^fiiMn  emici  gli  adulatori  dt  Filippo  iotUaron» , 
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€glt  perdette  guerreggiando  vn  occhio  ,/ulfite  ccmparue  Clitofi] 
che  rtcoperfe  tl  fuo , come  fe perduto  l’haueff'e  : porto  fafeiato  il 
braccio  per  le  feriteci  adulatore  mafeheradofi  da  piagato  Jìfafciò 
il braccio:mangiaua  cibi  acetofi,& sgridi lufinghiero contorcen- 
do la  bocc  atrasferì  nel  fuo  tl  palato  del  Principe . 

E di  Dionigi  che  direm  noi? era  sì  corto  di  vtjia,che  benefpef- 
fo  in  tauola  non  fapeua prender  t cibi  ,fubito  l' adulatione  t con- 
uitati  ac  cieco  ; haurejh  vedute  molte  mani  andar  à tentone  le  vi- 
uande  cercando , e chi  piu  tardi  trouauale , più  tofo  nell'animo 
del  Principe prendea  pojfejfo  ; l'incerte^{^  de'  mouimcnti  era  fi- 
iuro  colpo  nel  petto  dell' adulato  T iranno  ; e colui  meglio  feruta 
il  fegnojche più  lontano  andana  con  le  mani  dal piatto  . co  sì  cjuel* 
lo  fuenturato  credeua  d'hauer  vijìa  cerniera  in  paragone  della^ 
cecità  degli  amici  ; la  cfual  per  ejfer  volontaria  non  polena  effer 
dall'affafcinato  tiranno  ricenofciutai  riuoltofi àfputare  vedetta, 
che  quei  viliffwtt  fchiaui della  fortuna  gli  opponeuano  il  vifo , e 
degnamente  ; perche  non  bramando  e(ft  altro , che  gli  e frementi 
vili  dellafortuna , ne  doueuano  hauer  caparra  con  l' immonde^ 
^ychecontaminajfero  il  corpo , per  renderlo  all'animo  tutto  lor- 
do più  fomigliante . Ne  egli  volle  cedere  ad  Aleffandro  nella^ 
vafitk  de'  penferf  ; pere  he  fe  quelli,  come  figlio  di  Cicuc fu  ado- 
rato,Dionigi gli  bonari dtumi ottenne  da’  lufinghteri  . Era  co- 
fiume  nelle  cafe  priuate  di  fagrificar  alle  Ninfe,  (jr  andar  intor- 
no alle  loro  fatue faltellando  ; Démodé, per  non  mancar' à parte 
alcuna  d' adulai  ione,  diffe  di  non  hauer  altra  Ninfa , che  Dioni- 
gi, & intorno  à lui  prefe  pagamente  à fallare . 

Ma  quello,  che  mi  fi  con  ragione  stupire  è tl  vedere , che  la  Re- 
publtca  Ateniefe  nelle  più  brutte,  e ferutli  adulai  ioni fi  ìafctajfe 
cadere,che  in  Ut  ori  a alcuna  fi  leggano . Mentre  coloro  viffero  in- 
corrotti folto  la  fona  della  virtù, furono  così  acerbi  nemici  del-  ' 
lelufinghe , che  punirono  Demade , percheperfuadeua , eh’ Alef- 
fandro foffe  ricono  fiuto  per  Dio  : anzà  percheTimagora  amba* 
fiador  della  Patria  piegò  fouerchiamente  il  capo  in  atto  d'ado- 
r are  Art  afrfe,gti  tolfero  l'occafione  d'abbajfarlo  mai  più  facen- 
dolo c adere  per  mano  delgiuìtitiere  recifo , e pure  tanto  sfaccia- 
tamente adularono  pofeia  Demetrio , che  con  hinni  lunghifitmi  , 
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prifo  Ateneo , qua/ì  nel  numero  degli  Dei  ilripofero  ; à due  con^ 
cubine  di  lui  erfero  T empi,  ed'  altari, folto  nome  di  LamiaVent^ 
recedi  Leena  Venere, con  effempto  ù contagio fo,chefk  da'T ebani 
feguito  : anref  adulando  gli  adulatori , a'  medefìmi  lufìnghieri  di 
DemetriOyCOn  inudtta forte  di  feruitu,locarono fìmolacri.onde  . 
fiomacato , non  ch'altri,  l’ifiej^e  Demetrio  diffe,  cheniun  Atenie- 
fe  di  grande  animo  nell’inferno farebbe-,  e tutto  ciò fu  effetto  del- 
la fortuna, c he  (juando  altri  rapifcein  alto,  i cuori  de' popoli  fog- 
gettttragge  IH fta  compagnia,  fcgnaci  del ntiOHO  lume  . Noto  e l 
rtmprouerodtTiberto  quando dtffe  a’  Romani  ( de' quali  haue- 
ua  cantato  quel  grande 


T u re  gerc  imperio  popiilos , Romane , memento 
Hiriiarcrunt  artes) 

Ohommes  ad  fcruiriitem  naros  ; ed  io  in  ciò  non  mi  trattengo, 
per  non  far  ombra  al  nome  di  coloro, che  agni  fa  di  fplendidt^uno 
lume  fin  da  quella  venerabile  antichità  i noflri fecoli  illuflra.So- 
ioper  conchiudere  dico  con  Diogene,che  non  offendo  gli  adulatori 
ne  veri  amici,  ne  veri  nemici,vn  huomo  da  bene  à tutto  fuo potè» 
re  fchiuar gli  dee,ponendoto  la  fua  condttione  in  bi fogno  ò di  ve- 
ri amici, $ di  veri  nemici, perche  quellicon  Vinfegnare , e quefli 
co  I riprendere,  allafirada  della  virtù  ne  conducono . 
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Dciradulatione,  in  quanto  ella  èvìtiod'animi  fcruili. 

A(pmo  T irto  fra'feguad  di  Platone  eloqtientifjì- 
mo , e d' ingegno  delicato , ed  ameno , diu  tfando  i. 
figni  , che  l'adulatore  diftinguono  dell'  amico , 
vno  fra  gli  altri  in  modo  di  fomiglianza  n'ap- 
porta degno  della  voFtra  confìderatione  , ò Si- 
gnori . Se  le  cofe  di  qui  giù  con  le  celefli  han  che  fare,  io  fil- 
mo , dice  Mafpmo  , che  t huomo  reltgiofo  buon’  amico  , H 
fuperfiittofo  vero  adulator  di  Dio  nomar  fi  pofia  -,  in  mo- 
do che  la  Infinga  alla  fuperfiitione , l' amici tìa  alla  religione 
fì  ritruttf*  Bellfftmo  ¥ l paragone'  i e molto gioucaoleà  quel 
' ' " 5 eh’ in- 
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th' intendo (ofraflo  ne'  caratteride  eoflumi, recando  in  me^^ 
la  definitione  della fuperjlttioneda  chi  ama  timorofo  affetto  ver^ 
fogli  . E communemente  chi  dt  queff  errore  ha  f orlato , con 
nome  di  temenza  l' appellai  cosi  V arrone preJSoSant'  Agojiino , e 
Seneca  in  molti  luoghi . Anta  Plutarco  nell  operetta.^  che  di  pro<^ 
pofito  fcriffein  quejia  materia  ,fra  tutt'  i timori , che  irauaglia^ 
noi'  animo  humano,il  pih  'vile, ed  ignobile , come  che  più  tor  men- 
to fo, e follecitOiftima  quello , che  dalla  fuperjìitione  deriua  ; poi- 
ché è feompagnato  dall' audacia.,e  dal  conjìglio  . Plon  teme  le  mi- 
nacce del  mare  infame  per  i naufragi,dice  Plutarco, chi  non  ha  fi- 
data a’  venti  la  vita,  'o  non  ha  commeffe  all' onde  lefue  Jperanzx  % 
Non  s'inhorndifce  alla  vijla  delle  campagne  biancheggianti  per 
l’offa  de  giinfepoltì  cadaueri, e lubriche  dal fangue  ancor  fuma- 
te de  gli  ejlintt  guerrieri , c hi  dentro  alle  domejìtche  mura  mena 
tranqutlLam  ente  la  vita , Non  ha  paura  de  mafnadteri  afiedian- 
ti  le  vie, per  cattar  l'oro  dalle  piaghe  de' pafiaggt  eri  colui,  chi  per 
confine  delle  fue pellegnnatieni  il  ricinto  della  fua patria . Non 
Ji  turba  per  la  ajietenz.a  dt  coloro  ; chefojlentano  con  le  rapine  la 
vita,chiunque ferra  nel  petto, non  nelle  caffè  il  cuore,  e ricco  del- 
la fua  poucrtà , non  ha  con  chi  diutderetl  foto  patrimonio  . Non 
pauentagli frali  dell  inuidia , chi  nel  fieno  dellavita  priuata  ri- 
pofando  non  fi  -uè  de  tfiofio  come  ber  faglio  su  le  precipito  fé  rupi 
di  pericolo/a  grande^a . Niuno  teme  tremuoto  in  Calati  a , ful- 
mine in  Etiopia  i fio  la  la fuperjìitione fonte fiotto  a' piedi  mancar- 
fi la  terra  ; fa  naufragio  nell' alternare  de'fuoi  notofi pen fieri',  mi-, 
ra  l’aria , come  tragica  feena  di  baleni, e di  fulmini  ; riguarda  il 
Cielo  armato  più  di  Comete,  che  dt  Stelle  ; odia  le  tenebre  cornea 
madri  infelici  d’horrori,  efiifantafime  ; abborrifee  la  luce,  comi 
rtuelatrice  de'  misfatti , e delle feiagure  de  gli  hu  omini;  dalltLj 
*voceeferita  ìrimaue  attonita  nel filentio  ,e  fin  nelle  braccia  del 
fionnocon  la  fatica , e co'ltrauaglio  s'incontra  . Tanto  dice  Plu- 
tarco del  timor  e, che  i fuperditiop  affligge,  parlando . Di  più  di- 
ceuaEraclito^.ch’ àgli huominimentrevegliauano, era  commu- 
ne  il  mondo , e che  a afe  uno  in  dormendo  al  fue  proprio  tornaua; 
ma  colui , che  teme  fuperfiitiof amente , non  haluogo  difcampol 
Policrate  ojprefifie  Samo  con  la  tirannide  j Periatfdro  Corinto 
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me  foggtltd  ; ma  (hiunejue  romptndo  i Ucci  della  feruitìt  in  qmalr 
eheCtttk  libera fe n’ andana^  erabello , e fettratto  dalla  temenza 
dicjue'  barbari  principi  . Potena  vn  feruo  rifuggir  a gli  altare  ; 
erano  apertigli  ajìlt  anche  a'  Udroni  1 1 ptrfigKttatt  da'  Henne i, 
fe  abbracctauano'vnaftatua erano'JicHri  dalli mptto . Ma  tl fu- 
perjlitiofo  cjueile  cefe  piM  fieram  ente panenta,  in  cui  altri  ripone 
la fua  fperanxui,eU più  bombile feruitk,che  fa  nel  mondo;pati- 
fce>  Gtàpoieteyslto  noigan  tnganno,^tgnortyMpportti  ; L'adula- 
tione  rende  i'hutmo  aifnperfiitufo fomtgUanti^mo,perchelofi 
timido  oltremijùra , e perche 

l 'egeneiTS  animos^imor  irguit. 
quindi  e,  che  d'anime  vile,  e veramente  feruile  fon  le  lufìnghe 
^jtalunque  paltone  havn  non  soche  di  grande , h almeno  dejìa 
t animo,  e't  fafagace  . Lambii  ione  cimentagli  /piriti , e'I  cuo^ 
re  per  aunentura  rif  retto  dilata  , per  farlo  vgnale  alla-oafitti 
delle  cofe,ch'à  fe  l'ambtttofi  propone . Lo  /degno  e cete  delia for^ 
te\za;  e come  che  rompendo  / confini,  < ribellando  ai  vaffallaggie 
della  Ragtone,tr  afe  erra  nella  lictnz,a,ratttcn  perofemprtfe  non 
•ItrOyil fembiante  della  generofità  ^edel  valore , dote  propria  de" 
prodi, e degli  Eroi;la prodigalità  dtjfpa  le  ricche^e,ma  ricoglie 
feguaci,efebenefcioccamentepefct  minuti/  pefean  conl  bamo 
doro , cht  nondimeno  l'oro  dtfperde  , almen  dal  vu/o  è creduta 
della  fua fortuna  maggiore,  e dalla ftmez,a  delle  ricchezze  micr 
tendagli  applaufi,non  e foggetioàvitto,ehefignorile  non fia.An- 
fhe  l' Amore  fe  molti  dtfordtni  cagiona  nell' animo, hà  pero  tanto- 
dell  elenato,  e del  nobile,  quanto  nel  Connito  dtmoflra  Platone,  e 
diero  i dtuedtr'  ìT  ebani  con  quella  fquadra  famoft  d' Amanti  , 
a he  pernerbo,e fplendore  de' loro  ejferciti  a/embrauano.  Sola  l à- 
dulatione  è vtli(fima,ne  può  cader  tn  animo  non  feruile,  e fe  tal 
non  lo  trotta  lo  lafcia  tale,.  E"  noto  qualche  de  gli  Atenicfidiffe 
Dione, de'  Romani  T iberio,ed'io  nella  paffuta  lett  ione  ve  l' accen- 
nai: O'  hotninrsa'1  (cruinm  m nafos  . So  che  Gtugurta  hauen- 
do  con  l'oro  foggiogata  quella  Cittì , ch'era  fiata  impenetrabile  al 
ferro  ,elafctand^  la Itbertìde' Senatori ptù /rettamente impri- 
gionata nelle  catene  d’oro, eh'  eglt  mede  fimo  non  era  prima  anuol- 
u tn  mtUerttorteJìebbe  con  batrbaratmfiontàdtfpregiare  la^ 
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fnatjlkdi  quel  venerabile  impero  . Ovrbtm  quoque  futUriim 
venalcm,(ì  habcrctcmptor<  m , eccn qnelieveciftenedi/cAef- 
no  più  profondamente  piago  la  riputatione  del  popolo  di  Marte  , 
che  non  fero  tutti glt  Anntbali , e tutti  i Firn  con  l'urmi  ; fpogliù 
il  Campidoglio  delle  più  honorate  fpoglie , che  non  bauerebbono 
fatto  i Sabinnedt  Galhfe  lorofojfe  rtufeito  tlforprenderlo;tn  v» 
fola  colpo  fi  Hudi'od'  in  uolare  alle  glorie  di  Ramati  più  pregiato 
ornamento*^,  che  s’hauea  col  valor  degli  effercitit  e degli  Jmper a» 
tori  acqui  flato:  ma  finalmente  s’auutde  lo fctocco,che  quel  poco  d’ 
errore  ne'  cuori  de'  Romani  era  vn  fintoma  di  febre  lenta , in  vi- 
gorofiffimo  corpo,  che  no’l  conduce  alla  morte  ; era  vn  crollar  di 
quercia  ben  foda , che  non  vacilla  nelle  radia  t era  vn  deliquio 
delSole,che  non  rimane,  fe  non perbreuefpatio,  ecchjfato . Così 
mal  fu 0 grado  riuide pofeta  il  Sole  tutto  armato  dtfplendore,e  di 
lampi , e ne  portò  lincerate  penne  del  f no  temerario  ardimento 
dileguate, e con funtetvide ferma fi  abilmente  la  quercia  contro  gl' 
influiti  de’  venti, cioè  à dir  di  mille  co  giurati  nemici, ed  egli  quafi 
herba  difutile  fegata,  anz,i  qual feluatica pianta  dalle  radici  di^ 
uelta  ì fi  da  Mano  traportato  nelle  campagne  Latine  s vide^ 
fano, e colorito  quel  volto,  ed  egli  tntifichno  dalli  for\e  de  Confo- 
li  Romani  inmtferabtle  itato  Ji  morì . Ma  per  vero  dire  l accufu 
di  Tiberio  hi  dalla  lunghe^  de  gli  anni  acqnifiata  granfed^; 
il  tempo,come fapete,Signori, è padre  dellaveritÀ,tghà  poco  à po- 
co difafeonde  le  cofe  occulte , & t più  intimi  fc greti  de’  cuori  hu- 
maniriuela . 

Mora  conofeiamo  per  prona  doppo  tanti fecoli,c  he  non  mentina 
Tiberio,perche  dal  tempo  de’Cefari  in  qua  s è tramandata  ne’ po- 
deri T infelice  heredità  dell’ adulatione  dentro  le  mura  di  Ruma  , 
e coloro , de'  qualtfù  detto 

Romanos  rcrum  dominos,  gc  nu  mqrr  togaram , 
fi fono moftrati tanto inch'ineuoli,e nati  alla feruitù,checon l im- 
perio in  firme  l’animo  detono  dell'imperio  bah  perduto,  quindi  Lu- 
ciano nelNigrino  deferiue  Roma , cem'vna  fiuola  di  liijinghieri , 
e ferutli.Ma  di  ciò  altreue  Souuengaut,che gli  liuemint  di  quella 
Republica  ragunati  nellafala  del  gran  Confighoparuero  all’Am- 
bafeiador  di  Pirro  vnconfeffo  reale  : ciafeun  di  loro  ammini- 
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sitando  in  paefi  lontani  le  guerre  in  nome  della  patriajeppe  •vin- 
cere dimagnificenz^  ^e  dt  generofita  i Re  di  najTctmento:  Popilio 
in  z>n cerchio  riHrinfe  Anttoco,ele sfor^àdtchiarar  L'animo fuo 
•verfo  i Romani  : Mutio  fin  dentro  all'  hofte  nemica  die  /'  ajfialto  a 
Porfenna  Re  de’ Tofcant  ye punì  con  volontario  fupplitio  l'inuo- 
• lontario  errore fialuteuole  à Roma,  nel  fuoco  dell' altare  pofe  ardi- 
tamente la  mano  ,per  cominciar  fi  à fagrificare  alla  libertà  della 
patria  ; ma  quel fuocodi  Matto  fu  tanto  ghiaccio  aPorfenna^i 
onde /enti  raffreddarfiglifipiriti,  e refi  ar  gelido  il  cuore  perlai 
paura  ; temette  di  z eder'  in  queUe fiamme  incenerita  la  fiua po  • 
tenT^  y nelle  quali  s'afitnaua,  come  oro  l’altrui  virtù  i videfi pre- 
parato il  rogo  y doue  fperaua  il  trionfo  ; conobbe  il  valor  Romana 
allaproua  dell'acqua  , edelfuoco , mirando  Clelia  fuqgitiua per 
Sonde  del fiume,  e Mutio  trionfatore  nelle  fiamme  deffagrificto . 
Ammiro  Parti  infoine  di  quellagloriofilpmanatione,perchevna 
Donna  fulT euerefuggendo  con  le  prigioniere  compagne  fé  mag- 
gior danno  al  nerhico , che  non  fero  fu'l  T ermodonte  le  Amarai 
combattendoidr  vn  Caualiere  con  lo  fplendore  del fuoco,o  della^ 
virtù?  accieco  vn' efiercito  intiero  . Sono famofi per  le  Storie  y 
i Mitridati  y i Pirri,  i Maffinifft,  i Sifaci,  i Detot  ari,  i Filippifr  j. 
Cleopatre  ,€  cento  altri  perfonaggt , de  quali  pofità  fronte  i Ro- 
mani , con  le  mani  gli  foggiogarono  , e gli  auu  andarono  con  già 
animi  più  che  reali  ; ma  /’  adulatione  dice  Clearco  dtfcepolo  d’ 
Ariftotile , tronca  il  nerbo  della  generofità,  eglifpiriti  più  nobili 
addormenta,e  rintuzza , Leggete  i foli  annali  di  T ac  ito,  vedfre- 
te  Tiberio  arnbittofifiwio  Principe  , il  quale  inuidt andò  àtutt' 
altri  la  gloria,  ne  gli  ac  quifii  di  Germanico  fi  tenne  perdente  ; 
vdì gli applaufi del  Senato  , e delpopolo,che  commendauano  quel 
valorofo , ma  ì fortunato  guerriero , come fue  proprie  ingiunta  ; 
mirò  il carrOyche  s’apprefiaua  all'altrui  trionfo, come  fuo  catalet- 
to i credette  gli  allori  dell'altrui  chiome  cipreffi funerali  alle fuet 
fentì  negli  altrui  trionfi  rammemorar  il  proprio  mortorio.Cofiui 
nondimeno  fu  men  cupido  di  gloria , che  non  furono  sfacciati  in 
dargliele t Romani,  in  modo,  che,  come  die  e Suetonio,  con  diuieti 
hebbe  à por freno  à quelle  lufinghiere  licenze , che  face  ano  arrof- 
fir  ilvoltoichi  non  S haueua  -,  e colui,  che  per  altri  abborriua 
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l/tfuhiieAlHffrtHyfi'ver^ogndua^iiiceT ad tt,  di  così  vigliacca^ 
Jiruitù.TeftimoHsoneJìa  Mt^falU^che  eoo  tnudit» forte  di 
ga  affettando  la  iiLertà  nel  Senato  procurò , th'ogn  anno  f rtnth 
iinffe  tl giuramento  dt  fedeltà  ;&tnterrogato  daW Imperatore,  fe 
thatieffefjito  dt fuo  cenjiglto  fenon  htuer  bifogno  dtfiimolo  nel- 
' le  cofe  al  ben  della  Republtca  appartenenti , rtfpofe . T ejitmoni» 
p tnmentene/ia  /ìteio  Capitone, il cjuale  'vedendo prohihito da^ 
Tiberio  il formar  proce jfo  contro  Ennio  Canali  er  Romana.fi  oppo- 
fc  ( folto  pretesto  di  mantener  la  liberta  del  Senato)  alla  piaceuo- 
let.zadtTtberto , eprocnrò,  chefofiecondennatoefuelCaualiere. 
che fe  leggieri  vi  fembr afferò  qnefti  effempi , per  far  palefe  à che 
fegno  dt  viltà fi  riducono  coloro , che  prendono  per  propria  l'arte 
dell adulare,vfciamodtTacito,e  veggiamo  quel,che ne  fuggeri- 
feeSuttonio . 

Lucio  VitelliOjche  doppo  il  Confòlato  hebbe  in  gouerno  taSiriay 
t riàuffe  Artahsno  Principe  de'  Parti  à riutrir  /’  infegne  dellc^ 

• • Legioni  Romaneiindi per duevolte in  compagnia  del  Principe^ 
Claudio fìt  Con  fole,  e poi  Ctnfore , é ammimfiro , come  Luogote- 
nente Generale  l’imperio;  egli  prima  d'ognt  altro  à Caio  Ce  far 
gli  honori  diuini  procuro,  ne  hebbe  ardire  di  rtuerirlo  ,fe  non  col 
capo  velato  , e projiefo  in  terra  ; accorgendofi pofeta , c he  Claudio 
era fconueneuolmente foggetto  alla  moglie  , e che preffo  i fjtoi  Li- 
berti,che  commandanano, qualche  cofa  polena,  ruhtefe  per  gran 
fauore  da  Mefialina,che  da  lut fi  la  fa  affé frollare,  e'I  defiro 
colo  porto  pofeta  fra  la  toga,  e la  tonica , frequentemente  bactan- 
dolo'yt  lefiatue  dt  Pallante,edi  Narcifo  Liberti  nel fuo  Larario,  ò 
diremo  nella  priuata  Cape  Ila  fra  gli  altri  Dei  tutelari  rtpofe_,  E 
qual  pii  manifefia  viltà , qual  feruitìi  piò  abietta  volete  dt  que- 
fiaf  Alcunj^olte f olendo  fu  le  Galere  mi  fi fono fatu  incontro  at^ 
cuni fchiaui,  per  nettarmi  le  fcarpe,e  l' haucte  veduto  mille  vol- 
te,Signori;Nonvi  ridete  dell" efferuatione  come  che  vt  patavtle  ^ 
tir  ignobile , perche  à nò  n induce  l indi gnitk  dell'adulatore , che 
in  e/preffione  della  ferutlità  ,fe  cesi  z'Ogliamo  chtamajrla , ad  atti 
propri  dt  perfona  fchiauavolonlariameute  dtfeerde  :1‘  tufegn» 
T eofrafio  ne” caratteri  de’  coftnmi,  dicendo , eh  il Lufìnghiero  ali" 
amico  toglie  i peli  di fui  mantello , e fe  qualche  fuf  elio  dt  paglia: 
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^//  vien  fofpinto  dal  vento  fu  U ^\vera  il  raccoglie  ; e con  taV- 
arte  nell'animo  dell' adulato  fi  dà  luogo . in  confermationt  diche 
Valeria  belli^ma  donna  moglie  d‘Ortenfio,e  figlia  di  Mejialla,fe- 
'dendo  vn  giorno  allo/pettacolo  de' gladiatori  foco  lontano  daStl- 
la^ch’era pur  dian^^fer  la  morte  della  meglierimafo  vedono, mo- 
uendo  dal fuo  luogo  gli  leuh  vn  pelo  d’adofio,epofcia  di  nuouo  aU 
lo  fpett acolo  s' adagio . tolfegli  vn  pelo  dalla  cappa  , e gli  pianti 
vnafaetta  nel euortilo  feruì,ma  lo  fe  feruoiglt  netto  le  vejiimen- 
ta  infanguinandogli  l anima  ,perche , come  dice  Plutarco  ,prefo 
Siila  dalla  cortefia,ma più  dalla  belle\z.a  di  quella  dama,  incon- 
tinente fe  ne  inuaghi  per  meXjjodtmeJf aggi  eri  fidati  alle fuej^ 
voghe  recolla , e la  prefe  per  moglie , effendofi  ella  già  dal  primo 
manto  partita  : e perche  non  ho  ancora  prouato  quel  ch'io  di  cena 
degli  fchiaui , che  nettano  altrui  le  fc arpe  dalla  poluere,riduce- 
teui  alla  memoria  quel giouinetutto  leggiadro , che  còngFinfe- 
guarnenti  d’Ouidio  và  procurando  la  grati  a d’vn  a fanciulla . Di-, 
cemmo  Vvltima  volta,  e he  gli  adulatori , egli  amanti  nellofcam- 
htar  i nomi  alle  cofe  fon  fomiglianti  -,  non  ritratto  quelch'ive- 
r/jj^mo^ma  non  hanno  conformità  minore  in  quello,  di  che  hor-a^ 
andiamo-  ragionando 

Dum  loquor , alba  nigro  fparfa  cft  tibi  pulucre  veftis  j 
Sordide  de*  niuco  corporc  puluis  abi. 

Volete  quella  cerimonia  più  chiara  ? Ma  dice  vno,  fino  à qui 
non  fei  giunto  alle  fc  arpe  : a poco  à poco , Signori  ; dal  capo  a'  pie- 
di ve  da  mcTJt  tutto  ti  corpo  ,<h'e  qualche  tratto  ;già  le  vefttper 
mano  dell' adulatore  fono  purgate  dalf  tmmonde\z.e  ma  fe  legge- 
te Ariftofane  nelle  Vefpe,  trouerete,  eh'  io  non  m'inganno  ^perche 
quejlo  piaceuolijpmo  Scrittor  di  Comedie  rnoftra  ejfere fiati  foli-- 
ti  i lufinghieri  di  portar  vna  Spenga  con  loro  ,per  ejfer  pronti  i 
nettar  le  fcarpe  di  coloro, che  lufingauanotanT^  l'iHeJfo  aggiunge 
ne  Caualieri,ch' efiendo  molti  vecchi,  ò per  l' et à,o per  l'intempe- 
ranza del  bere,foggetti  ad  hauere gli  occhi  lagrimofi , e fiiilanti, 
gli  adulatori, vna  coda  di  Volpe  recauano',e  gli  occhi  di  que' mi  fe- 
rine forbiuano  Oravedete  fe  l'v fede  gli  fchiaui  ficonfàin  tut- 
to co’l  cefi  urne  de'  lufinghieri,an'fipure fe  fchiaui fono, e vilijpmi 
gli  adnlatoriMa  dt  ci't  vdite  prona  miglierete  più  conchiudemte% 
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fittone  prona  nel  Gorgia,chel'eloquenz.aj  ò vogliam  dir  la^ 
Rettone  a e ina  efpre^a  uranmde,e forfè  c'  hauearagione:  perche 
il  dominto  del  vero  frinì  ipe  ha  per  confint  le  cofe  tjiern  c , e del 
rorp<r,enon  s’ interna  nell  animo  def oggetti . Dio  folo  a fe  rifer- 
ha  il  frincipato  de' cuori . Ma  il  tiranno  vfurpando  la  Signoria , 
che  con  giufto  titolo  non  gli  perutene,anche  negli  affetti  dell'ani- 
mo il  fao  comando  difende  : così  preffo  (juelfanegirifla  leggete 
di  Dominano , che  non  volata , eh' altri  della  violenta  morte  de' 
fuoi piti  cari  f rattriHaffe,e  di  (jueU'altro preffo  Eliano,cbepre‘ 
mendo fatto  l indegno  pefo  i Vaffalli^  non  confenttua,che  dellt^ 
proprie  feiagure  fennffer pena.Ma  l' eloquenza  nell  animo prete- 
de fiinoreggiare , & a fio  talento  riuolge  i cuori , muta  le  volon- 
tà, ejiingue  i difideri , defi  a le fperanz.e,  induce  l'amore,  opprime 
^li  odi , éràguifadi  machina  inefpugnabtle  degli  animi  de  gli 
'~afcoltanti  vittoriofatrionfa.  quindifù  nomata f exanima . Ne* 
qui  annouero  gli  e (felli  della  nofira  trionfatrice,  anzi  tirannia 
facondia  : baftiui  vn  Cine  a ambafiador  di  firro  ; cofiuì  manda- 
to dalfuo  frincipe  innanzi  all' effercito, come  vanguardia , fpia- 
no  con  la  lingua  al  cor fo  dellevittorie  il fe  alierò  , c'  bauerebbono 
troudto  difagetiole  l'armi  ; abbatte  con  Ìcloquen\a  le  mura , i h'- 
aH' impeto  degli  arieti  erano  per  far  contrafio  ; fparfe  le  fue  pa- 
role,e rifparmi'o  l'altrui fan  gite  ; vergognaronfi  le  dure,& innu- 
merabili fpadeveggendo  l'vfftio  loro  da  vn  a fola , e tener  ffima 
lingua  adempiuto  ì ptanfc  le  fue  perdite  Marte , mirando  il  cam- 
po preoccupato  dafallade,i  da  Mercurio;e  firro  guardo  come  di- 
futile frumento  l'armi  de' fuoi  guerrieri, 'é'  obli  gaio fi  tenne  del- 
le vittorie  ad  vna  lingua  pacifica, fi  che  conchiudafi pur  e, che  l'e- 
loquenza e tiranna  . Ma  l’ifieffo  fiatone  la  Rettorica  per  adula- 
trice  conofee  : e cj/me  s' accoppiati  principato  con  la  fruì  tu;  la 
fmoderata  libidine  di  regnare  con  la  vili^mainchtnatione  al 
feruire  ? Muoue  quefio  dubbio  Ari  slide  nell  Oratione  prima fra 
le  f latoniche,  in  cui proliffamente  le  parti  della  Rettorica  vkdi- 
fendendo,  e conchiude, che  l' adulatione  e tanto  dall' eloquen'Za^ 
àontana, quanto  e differente  il  comando  dall'  vbbtdienz^a  ; perche 
l' adulatione  e vna  vitupercuolc  fcruttit ,dallacuimacchtas’e 
fempre  l' eloquenza  mantenuta  tncorrotta.  Seruitu  volontaria  è 
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jtddulàtione , dice  Lucianò  i» più  luoghi  ; éf  ult aduUtione  effer 
congiuntoci  brutto  vitto  della  feruitù  infogna  il  figliuolo  dtUa^ 
prudenza  Cornelio  T acito . 

Ricerca  Ma^mo  T ir  io  ^perche fiotto  i tiranni  fiorifice  t adula- 
tione  f perrifipofia\riduceteui  \lla  memoriaySignort  ,ch^Arifio- 
tele  al cjuinto  della  Politicoy  annoucrando  i modi,  che  mantengo- 
no la  tirannide,  infogna,  cheCamicitiade’fiuddtttnon  Ji de'  tol- 
lerare . quindi  e che  fi  chiudono  le ficuole,fi  vietano  l' Accademie , 
Ji prohibificono  l’ adunanze, e tutti  quei  ridotti,  o mercantili,  o di 
lettere, 0 dt  fiolazzo,ne’  qualt,  com'egli  dice, pojfiano gli  huomini 
da  vicino  conoficerfì,  e l'vno  neU’antmo  de  IT  altro  ingerir/!  i fi  che 
fi  sbandtfice  lamia  ti  a,  eh' e lo Jpirito  della  vita  ciutle,in  luogo  di 
lei  l'adulatione  fot  t'entra  : anzi  per  meglio  dire , V adulation  e fi 
chtama,  e fiubito  ammala  l'amicitta , perche  ntuno fiotto  ilgouer- 
no  ttran  nico  del  compagno  fi  fida,  niuno  partecipa  i fiuoi  pen fieri, 
fi c amina  nelle  conuerfiationi  al  buie , la  fimulattone  hà  le  prime 
parti  della  fiauola,e  preme  t veri  affetti  nel  cuore,  e che?  non  chia- 
mo per  ventura  colui  prejfio  Ateneo  le  lufinghe  morbo  dell’ amici- 
tia  ? malata  va peggiorando,perche  non  vi  e medico,  che  la  curi  i 
morta  vien  fiepellita',manell’t?tefifo  capo,  in  cui  fi  vede  il fepolcro 
delt  amtcitia,quafi fi or  e, dice  Ma^mo  T trto,germoglia  la  Infinga. 

Vi  ricorda.  Signori  ^ dt  quel fiore , che  nacque  fu  la  tomba  del 
bel  Giacinto  ? ritenne  tl  nome,e  nelle  foghe ficritta  la  memoria^ 
degli  antichi  dolori',  L' adulattone, che /opra  il  fepolcro  dell' ami- 
citta  germoglia,  appr  e/fio  molti  tlnome  dell'  amichi  a rifierba,  ma 
fie  curiofiamente  le  foglie  contempleremo , fi  leggera  vn  lamente- 
uole  ahi, che  compattfice  a II' inganno.  E perche  dell' amicitia  mor- 
ta fi  fauella,Dtogene  leda  il fepolcro,  tl  quale  altro  non  e,  che  l'a- 
dulatione  : perche fi  come fu  le  tombe  i nomi  di  coloro , che  fon  fie- 
poltififcriuono,cosl  nell'  adulatione  il  fola  nome  dell  amici  tiai 
ri majio . Tolta  l’ amteitia  dal  mondo, che,come  dice  T u Ilio,  fa  l'of 
fitio  del  Solejè  nece(farto,che  per  noi  rimanga  la  Luna, cioè  à dtrè 
r adulatione , perche fi  come  la  Luna  horain  corna fi  piega  , hor 
egualmente  fi-diuide,  hor fi  rifiringe  in  cerchio , hor  macchiata, 
hor  lumino  fa  fi fi  vedere , hor  piena  à dtfmtfura  crefee , hor  dal 
numero  de'  mefi  confufnata  ritorna  al  mente , hor  pallida , hor 
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miaMcciaf  e promette  y<9  si  dice  vngrdui^m»  Scrit^ 
tore  d e tempi  nofiriy  il  lufinghier»  tal  bora  prepara  1‘ are  e,c oh  chP 
ferifcaytal’horafirijlringe  ih  giro  per  isf uggirti, fi  vorrai fir in» 
gerloyhora  e pallido  per  la  malattia  altrui , bora  ben  colorito  per 
l'altrui projp era  fanità  ( fapete pur  cb‘  vm  tale  prefi  vua  medi* 
cinaper  adular  al  Principe  infermo)  &in  fimma  tante  forme,, 
t colori  muta  ; quanta  diuerfitadi  voglie  nelt  idolo  ,cbe  s‘e  propo^ 
fo , va  di  uà  fondo  . E cosi  rimane  verismo , che feruile  è f adu- 
latione  yVilt^tma  l’adulatore  ,<:)•  indegno  dei  commercio  delC  bo~ 
norate  perfine  . Et  auuertite , Signori , vn  concetto  d' Antiftenf 
perno Ùr a cautela:,  le  meretrici,cbe  fono-  inuagbite  dell'vtil prò* 
prio,  come  cbemojìr ino  d amare-  altrui , pregano  a’  loro  amantt 
dal  Cielo  ogni  bene,  fanità,  riccbenz.e,buona  fortuna,figliuotan* 
\a,  e cofetali, filo  non  vorrebbono,cbe  pi  gli  a fero  accorgimento,, 
perche  fe potejfero  coloro  dal  letargo  defiarfi,  elleno  rtmarrebbo* 
no  abbandonate  :gli  Adulatori  fono  della  medefma  natura  : fer^ 
nono  per  propri  fnid‘'tnterejft  vth^tmo-',  bramano  dì  veder  l’ a* 
dttlatovn  Crefinellericchel^ , vn  Adone  nella  bellezza , vyl^ 
MtloneCrotoniata  nella for\a,  vnAlef andrò  nel  valor  e,vn  Sii- 
la nella fòrtuna/nafempre  lo.  de/iderano  Ìiolido,.e  mentecatto  : er 
ciò  non  bajla  per  dar  k dine  dere  ,che  profejjìone  fi  a quella  de’lu- 
finghieri,fi non  efauarita  ,fe  nonda’ pa\z.i  ? Equifia  ilfine  di- 
quél  dtfiorfo,  che  per  ejfer  pieno  d’adulatiene  àvoi,che  non  fitte: 
paxjc,i , non  può  piacere .. 

DISCORSO  OTTAVO. 

Della  diuina  verufetta  , cBe  fetue  aTcorreggrmenro» 
de’  difciolticoduinì:*. 

'Infelice  V ulcano -,  che  nella fiùcinaracchiufi  ,fras 
wj  le fiamme,  efràlfumogodeua  gli  honori  d’vn  - 

abbron\ata,e  fatuofa  diuinitx,  hebbe  non  pochi,,  ' 
ma  uMuiSk  dell’inutile  trauaglia  lo  compautàano-..  Impe- 
roche  Giouo,fen'{apor  mente,cht  i fulmintfaùri-.. 
tati  nel  grembo  Etna,  più  nel fudor  di  1f  ulcano, e di  Ctchpr^ 

SÀ*t 


■DISCORSO  ottavo;  iy5' 

xhe  nell’onda  delle  fon  tane, è de' fiumi  era»  temprati  com  ep  tr fol 
JaT^o  , e per  diportoinutilmente  gli  difperdeua  ; e fatto  pr  odigo 
dell'altrui  ricrhe'{z.e,gli  fienti  di  quel pouero,  e Siorpiat  o ferraio 
ad occafione de' fuoi piaceri recaua.  vedeuanfi andar  errandole 
faetteper  l'uria,pik  per  lufingar  l'oc  chiù, che  per  atterrir  l’animo 
de'  mortali.trano  i fuocht  celtfti  hoggimai diuenutifefiofi,e  come 
fe  continuepompe  fi  celebrafero  ,fcorreuano  i folgori  con  incerto 
•viaggiai  gai  fa  dt  rarcjc>ifcintillanti,ed  atlegri\onde  dallo fpetta- 
^olo  dell' innocente  fiamma  prefi  i cuore  de  gli  huomini,mrrauano 
il  Ctelo,  com'vn  T cafro  ^ Che  fe  tal' bora  fianco  Xìioutdell'  otiofiti 
della  fua  mano  voleuafar  colpo,vibraua  vn fulmine, che  nella  du- 
re'^{fia  del  monte  Caucafo,èdell‘  Atlante frangeuafi:mentre  douea 
ne'  petti  de'  malu  xgi  tra  figger  e, e con  fumar  rimpieti;  o pur  anda- 
Ma  in  mcT^oat  mare  ad  cfitnguer  quel fuoco, che  nel fangue  de  gli 
Jcelerat!  più  fruttuofamente  affogato  farebbe . E perche  non  hi 
ritegno  la  contumacia  de  gli  h uomini, fe  non  la  tiene  à freno  ilti~ 
more, filmando  la  fpada  delle  diuine  vendette  intu^^ta, ed ottu- 
J'a,uon  pure  in  infinite  fceleratez,z,e  s'auuilupò,madt  Gioue emi- 
rofcherno fi prefie  .fù  taleeta,chefèfrouar'al  Cieloicome  tal' hon 
meglio  le  lingue  malediche  s' aguT^f^no, e fan ferire, che  nenface- 
ua  Gioite  medefimo  co'  fuoi  fulmini  , s'vdtrono  befiemmie  horren- 
•de,che  sgndauano  la  diuintti,come  mal prouidentefi  clamori  del 
mondo Jifiudtarono  di  rifuegliar  a numi  xelefit  dal  fumo, le  con- 
tinue acciifede'  buoni fer grande  oltraggio  allagiufiitia  diuina , 
e quafi,  che  dal  Cielo  non  furon  tratti  coloro , eh' indegnamente^ 
quel  felice  luogo  occupauano  . Defio  finalmente  Gioue , e ricoifo- 
feiato  terror  commeffo, librò  nell' auuenire  i fulmini  con  man  pi'» 
certa,ed  vnfolo  Capaneo  li fottoT  ebe,afJolfela  dtuiniti fin'a  quel 
tempo  Himata  ria . Quindi  nacque  la  glorio  fa  efclamatione  del 
mondo, eh' in  veder punitovn  maluagio  fentiuafi,menire diceva- 
no Nunc  Dii  beati , quafi,che  s'allegraffero gli  huomtni di  vede- 
te gli  Dei  liberi  dall' tnfamia,c  he  loro  ree  aita  t impuniti  In  con- 
fermatione  di  che  Str atonico  veggendo  vn'huomo  di  male  affare  , 
che  dalla  caduta  d vna  trave  improuifamente  oppreffo  mori  ^ra- 
pito da  quell'affetto , che  gli  huomini  da  iene  fentano  net  veder 
•legiuFle  , / virtnofe  ameni  égli  Dei  vi  fono  ,grtdò , ò quelinjo 
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tratte  U riputatione  degli  Dei  chiaramente  difende . 

Da  indi  in  qnà  è accaduto,  che  alle  maluagttà  va  ftmpre  com- 
pagna la  pena  i ne  (i  concepifce  nella  mente  humana  misfatto  d’\ 
alcuna  forte,  che  nella  mente  dtutna  non  f conceptfea parimente 
ilgajltgo . Perciò  il nojlro  T ebano  A pena^deU'  tnconttnen\«^  , 
dell"  auaritia,  delle  Injinghe  ha  parlato , ehefubtto  alla punittone 
trapajfa. 

In  tre  maniere (ìgafligan  le  colpe, Signori,  o co’l rimordimen- 
to  di  cofcienz^yche  Platone  fra  più  acerbi fupplici  annoueragiu- 
ft  amente,  o con  modi  non  penfati , da  Dio  mede  fimo , à cut  appar- 
tiene tl  premiare  t buoni  f Lpunir  i malnati, o dalle  leggi, che^  , 
fendofondate  nellaginjhlia,  non pojfono  lafciar  i debili  fenzltl 
meritato fupplitio . Della  pena,  eh’  altrui  arreca  {a  pi  agata  cn- 
fcicn^  tanto  nedicemmo  i mef pajfati , ch'il  tornare  Jh  lo  Jleffb 
argomento  tediofa , e fatieuolecofa  farebbe 
,£xcmp!o  cjuodcunquc  malo  committitur , ipfi  . ^ 

DirplicctauCìori,  & prima  cfthacc  vino,  quodfe 
- ludiccnomonocfns  abroliiitur . 
dijfeGioHenale  nella  Satira  trediccfma  . 

Platone  nel  Dialogo  dell’  anima, o vogliam  dire  nel  Fedone  of- 
ferita acutamentevna  cofa  , che  non  de’  ejfcr  trafeurata  da  noi . 
Tutte  le pajponi  mal  regolate,che  negli  animi  humant  commouo- 
no  le  tempejle,  in  qualche  modo  fon  vinte;  perche  la  ragione , che 
fiedetn  cima  in  guifa  d’vn'  tmperiofo  Nettunno  raccheta  lima- 
re,e ne  dtfcaccta  t venti fi  iolti  da  Eolo  , per  le  preghiere  di  Vene~ 
re,  ansii  per  l’amore  della  promejfa  Deiopeia  .ma  nell'ondeggia- 
mento della  cofcien^anon  folo  non  ha  luogo  l'imperio  della  ragio- 
ne,ma  ella  efafpera  le  tempejle  j impervi  he , f come  quando  fono 
venuti  due  efercitt  à battaglia  di  notte, tl  Sole foprauegnente,per 
altro  confolator  de’  mortali,  all' bora  maggiormente  l auan\o  de* 
faldati  atterrifce,/ccprendo  ne’ cadaueri  ,ihe  ricuepren laterra 
l’ horror  e di  quella  non  già  battagli  a,ma froge,  e facendo  con  l’O- 
riente fuo  tramontar  à quei  mtfer abili  l'vlumo  raggio  della^ 
fperanz,a,così  quando  la  ragione, ricogliendo  le  potente  dell’ani- 
ma dietro  à vari  oggetti  vaganti,  nellaconfideratione  delle  com- 
mejfecolpe  i‘ impiega , vede  [empio  più  da  vicino  Unecejjìtide’^ 
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fuoi  eterni  timori . Ma  che  tormento  e qnello,à  cui  fono  le  confo* 
lationi  noceuoli  ? e incurabile  il  male , che  con  le  medicine  s’ ac* 
crefee  iìinf /lolita  la  piaga,  che  con  gli  vngnenti  s inafpra  ,e  di- 
fperato  tl  reo,  a cui  il  proprio  auuocato  è contrario . AV  piu  oltre 
m'auanT^  nella  confiderattone  delle  pene , che  la  cofcienz,a  ven- 
dicatrice tien  preparate  a'  misfatti 
Karò  antecedente  m lede  ftum 
Dcleruit  pedepoena  dando 

di/fe  il  Lirico  Romano  altodefecffnda  del  terza)  libro, c lo  confer- 
mo tn  più  luoghi  Platone . Sarebbe  per  ventura  dtfeorfo  pi  ac  e no- 
ie il  dilli  far'  tn  quejlo  luogo  le  pene  cornfpondenti  a‘ viti/  da  Ce- 
bete  notati,  e fpiegati  damenelle  Letitompa/fate  : e s’io  hauc^i 
voluto  fe^uir  la  feorta  di  Virgilio  tn  compagnia  di  Dante,  norcj 
poteua  mancarmi  abbondeuole  materia  . Gl'  incontinenti  fono 
trouati  da  quel  dotto  Poeta  nel  fecondo  cerchio  dell  inferno  ,-pu- 
nitt  con  vn'  ofeura  caligine,  tutta  agitata  da  venti,  e dasìrepiti; 
e perche  s'tntendefe , eh' ini  l’incontinenza  deriuantedalla^ 
grande,  e fauoreuole  fortuna,  come  habbiamo  col  T ebano proua- 
"to , fi  ^ajitgaua , riconobbe  fra  l' anime  tormentate  Semiramide, 
Bidone, Cleopatra, ed Elena, che fur  Reine,  Achille,  Paride,  Tri- 
J}ano,che  ftr  Signori.  Pafa  Dante  più  oltre,  e nel  quarto  cerchio 
ifupplict  deglt  auari  diuifa  ; i quali  poHt  a fronte  de'  prodighi 
vnagran  pietra  vanno  fpingendo  indarno’,  e finalmente  all  ot- 
tano cerchio  peruenuto  nella feconda  bolgia  gli  adulatori  in  nul- 
le foT^re fepelliti  i pena  può  riconofeere . Ma  io  non  entro  h og- 
gi a trattar  delle  pene, che  nell  altra  vita  afpettanogli  empiìper- 
cheCebete  della  Punitionefauella , eh' e cagione  di  cangiar’  in^ 
meglio  i coUumi , ed  tn  confeguen%a  dentro  a'  confini  della  vita, 
mortale,  ecomprefa. 

Iddio , dice  Ariftotile , o chiunque  fia  l'autore  del  libretto  del 
Mondo, tiene  tl  principio,  il  mezo,él fine  delle  cofe,  Salute  da- 
ta per  compagna  la  vendetta,ch'  i preuaricatori  dedadiuina  Leg- 
ge condanna  . Or  qui dalT ebano  e deferitta  lapunitione co'lfla- 
gello  tn  mano  tn  atto  di gafiigare . Hebbe  il  Gentilefmo  quefi  er- 
rore dt  dar  k tutta  fuot  falfi  numi  lo  frumento  proportionat» 
alla  fua  potenzia  . llfulmine  fù  dato  i Gtoue , il  tridente  ì 
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lìettuHJieJé ffadd  i hUrte , 4 VàU*de  f le  {dette  i Febo  ,Ì4 

J'dretrd  k DiandyU  CUud  dd Ercole ^tl  Caddero  k Mer curiosi  Tir- 
fo  4 Bdccoyle  Fdcelle  k Cupido,  dlU  P uni  t io  ne  da  SferT^  : H ebbero 
per  collante, eh  ogm  delttìo portajfe  incontinente  fecola  pena  : in 
tefttmonio  di  che  nota  ifaco  Cafaubono  autor  dotttfftmo , tome  che 
nella  religione  poco  fincerofu  l' ottano  delle  Cene  de’Sag^i,che  da 
Greci  era  chiamato  col  medelimo  nome  Lo  federato  , e t afflato  ; 
perche queftavoce  tto>.<^«p3c  nonpurvnaperfonacopertadivari 
Jelittt,mada  varie  feiagure  agitata  fignifica , Quindi  e, che  an- 
iC he  al  gajligovn proprio  Nume  ajfegnarono  detto  Idemejì  , Ran- 
nufia,&  Adrailea . So  bene,  ch'AdraBea , e Nemefi da  molti  non. 
vie»  dtjlinta  dalla  fortuna  : così  chiaramente  Ammtano , al  fine 
del^quattordice/tmo  libro, la  fignoria  delle  vicende  h umane, cioè  k 
dirè'ilre^no  della  fortuna  le  ajfegna-,  e come /he  nella  vita,e  nel- 
la martedì  Gallo  Ce  fare  il  fonr  ano  potere  di  Nemefi  riconofca,to- 
ghendo  nondimeno  da  fafii  della  fortunai  nomid  Agatoclt , di 
Dionigi ,d  Andri fio,  di  Mancino  , di  Veturio , e di  Claudio  , ad 
Adrafiea,  o k Nemefi  ne  fa  dono;  infinuando  per  atiuenturala 

communanza  del regno,chenondifiingue  la giurifditiione , edi 

fudditi.Equefio  volle  forfè  accennare fimbolic amente  Microbio , 
quando  dijfe  per  Nemefi  la  virtù  del  Sole  fignific  arfi  il  quale  F 
ofeure cofeilluUra ,ie illuflricol medefimolumefcolora , t rende 
tnen  ehiare  ì cioè  che  la  fortuna  i perfon  aggi  di  grand  affare  ab- 
bate co’  colpi  fuoi , e le  vilifiime  perfine  alle  grandezze  folleua  i 
così  haueua  detto  Boetio  in  per  fona  dellafortuna  , 

Sumnu  infiims,  infima  mutare  gaudemus . 

Giulio  Capitolino  nella  vita  di  Mafiimo,  e Papieno,  da  fi  Beffo  ri- 
chiede perche  gl  Jmper  adori  prima  d’vfcir'  abati  agli  a ,glt  fpet- 
tacoli  de’  Gladiatori , e le  caccio  ordinauanot^  rifponde  fecondo 
l’opinione, eh' in  que' tempi  cor  rena,  ciò  efferfi fatto,  acciò  che  Ne- 
mefi, cioèlafori^  della  fortuna  co’ l fangue  fparfo  da'  Cittadini 
in  caccia  ,t  da’  gladiatorine'  giuochi  fatollata , non  haueffe , che 
bramar  da  loro  nell' atto  deUomhattimento . E Filippo  kquellt^ 
nuoue  di  troppoaoilante  allegre’^^  difiderando,  che  s’accoppi  af- 
fi q naie h' accidente  men  lieto/lice  negli  Apoftemmi  Plutarco, eh' 
inuocò  Nemefi,  acciocheconqualcheUeue  fiiagurail torrente^ 

delle 
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dtllt  f»ff*ttdoict%^e  gir  Am*rtggiiffe  . Altri  fi  f nero  x créde- 
te fer  UemefiU gtufittixejferefigntficatx^Coil  Blhdo  il dtfuHlo^ 
delihttméne fceUrste^  defcriuendo , per  cut  le  DettkftUte  ad 
kxbitérfré  mortalr/piccarono  iC voU  ver  fi  le  fi  elle , accoppia^ 
con  UvergognsNemefiythe  tanto  vxle,come Ugiufiitia  ; cjuindi 
GiouenéU  kqnefi e parole  d Efiodo  riguardando  nella  Satira  fe- 
ti a in  luogo  di  Nemefi dtjfe . 

adfupcrosAftraea  rcccflit 

Haccomite^  acque-  duae  pariter  fugere  fororesii 
Edìpur  troppo  noto  prefio  cento  Sorittori  d'eli  vna,  e deli  altra 
fhtguay  cosiPoeti,comeprofaieri,chelagiuHitiéprefe bando  vo- 
lontario dalla  terra , ali  bora  che  contaminata  la  vide . Ma  va- 
glia il  vero  y Signori  yllptìe  concorde  fentimento  de'faui  antichi 
eonfentty  che  Dea  vindìcatrice  fife  Nemefi y per  altro  nomt^ 
Adrasieay  e Rannufia  . Ammiano  da  noi  a fauore  della  fortuna 
foco  dian\i  citato  nelfuppltcio,  cheCofiantio  Ce  far  e prefe  ac  er- 
mamente di  Gallo , e nella  crudeltfiima  morte  di  quegli  empi  mi- 
nifircyriconofee  la forila  di  Nemefi yO  vogliam  nomarla  Adr  alt  cal- 
la quale  arm'ovn  Tiranno-contro  vn  T irannoyvn  ladrone  ycontr» 
vn  ladroneyper  vendicar  le federate'^  intollerabili  di  coloro  yt 
te  parole  di  lui  fon  qttejle  ^ Harc  vltrix  facinoruin  impiorum, 
bonotiunprasmiarnxopcratur  Adraftcra  rquam  vocahuio  du- 
plici etiam  Nemcirm  aippellaimis . Che  fi  i Romania-  Nemefi  fi'' 
grificauano  prtma  d entrar  in  campo  y era  , come  dice  T eeteto  , 
forche  la  voleuano.  hauer  amica  ,,  & tnfieme  vendicatrice  de 
nemici^ 

Ma  fiatrocemenututti  i delitti  puniuéyfpeci  tdt§mxnemic  a- 
fi  mofiraua  de  gli  orgogliofi , & altieri 

Sequirur  fupi  rbos  virerà  tergo*  Deus 
dìfie  quelTragico  , ^jtindificome prefio  i Latini yqnando alcu- 
na cofa  dir  fi douea , che  fina fii  dell’ arrogante  y fi  domandauai 
ferdono'ycome  fi raceoglte  da  Plinio  il ptk  giouine  alquanto  libro* 
delle fue  lettere  ycojt prefio  i Grect  Nemefi  s"adorauayperche  dalle 
farole  offefà nonrimanefie idicioveggiatno  euidentoTefiempto* 
in  Platone  alquinto  della  Republtca  , doue  Socrate , douendìopor- 

wuano,advnfaradòfiaimpertanteAtU.cuipar:euutteh:egliambif- 

- --  - fefio-: 
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fc pfuerchiamentc  il n$mt  di  vulorofo , e fauio  huomo , adora  Ne- 
tnefeìedi  cotal  costume  fa  mentione  anche  Plinto . 

Et  tumidis  inceda  colit  quae  nurnina  Ramnes 
~ante  Lucano  nella  Farfaglia>Ptrci  'o  Paufama  neUe  cofe  deli'At-*. 
t ic  a, ò fìa  nel  primo  libro,  dice  Ne  me  fi  e (fere  fiata  fauoreuole  all‘  - 
hofie  d Atene  per  dar  la f amo  fa  rotta  a'  Barbari  della  Perfia  irL-* 
Maratona,  in  pena  della fuperbtadt  coloro,  c’hauendo  prima  tri- 
onfato con  tanimo,che  combattuto  con  1‘  armi, por  tarano  vn  mar- 
mo per  erger'  vn  trofeo  ; dt  cui pofcta  da  Fidta  la fiatuadi  Neme- 
fi formata,fopra  che fcriffe  T eeteto  vn  particoUr  epigramma. 

Souuengaui , Signori , dello  sfortunato  Narcifo  prefo  Outdio 
nelle  trasformationi  ; Eco  Ntnfa  leggiadra  fortemente  l'aniaua  : 
il prego  pii*  volte  ad  ejferglt  corteje  dell' amor  fuo , dice  tl  Poeta 
hed  fuir  in  tenera  tamdnra  fuperbia  forma, 
eh' alle  fupplicheuoli  doglianT^  di  mille  fognaci  non  die  mai  fe- 
gnodi  compafjione  . Vintala  cofian\a dal tedto  le fperanx,e in 
defperattone fi  tramutarono , e degeneri  in  odio  l'amore , e tal  vi 
fit , eh'  aizzando  le  mani  alle felle  gridò 

Sicameripfelicct,  Ite  non  potiatur  amato. 

Furono  legiufie  preghiere , come  porte  cantra  vn  fuperbo , beni- 
gnamente raccolte  da  Rannufia , è da  Nemefi , cd  ella  dal  fuo  tri- 
bunale fulminò  la  fenten\a  contro  Narcifo 

. airenfit  precibus  R;  nnu(ia  ioftis. 

Ecosi  quel  fanciullo  ricco  della fua  pouert'a,  cercò fenr^a  trouare; 
prego  chi  non  vdtna,difiderò  chi pofiedeuaibebbe  tl  fuoco  nell'ac- 
qua . Era  dunque  Nemefi  Dea  propofi  a àvendtcar  f ubilo  Shu- 
ntane maluagità,ed  alata  fi dipingeua,non  meno,che  la  vittoria  s 
Amore;  per  far'  intendere , che  non  molto  tardaua  la  vendetta, 
diuina  doppo  i misfatti  ; perciò  colui  prejfo  Snida  di(fe  , Nemefi 
ejfercifempr e innanzi  a’  piedi  . Era  l'ira  dt  lei  si  fieramente 
accefa  ,che  ne  per  lagrime  ,ò  f angue  poteua  efitnguerfi ,ne  per 
longhe\za  di  tempo  inuecchiare.  Nota  Vtrgilio,che  tutte  lefcia- 
gure  d' Enea,tuttt  i naufragi,  angi l’incendio  dell'  Afia, da  cjtifk 
confumato  tl  lufio , e le  ricchezze  del  regno , nacquero 

memorem  lunonis  ob  iram . 

e voi  ne  f ape  te  il perche  ; ma  Ouidio , che  dall'  ali  dellavendetta 

portato 
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^'oruio  dd  Roma  in  Pont  e, non  fontina fatto  C inclemenza  di  quel 
clima  gelato  rajfreddarfi  nelle  f uè  pene  lo  fdegno  d'AuguHo:e 
dell  Offe , che  li  vicino  al  Polo  convn  freddiamo  lume  agghiac- 
ciano i mari,  altro  non prouaua,ch’t  mor dimenti, e lepia^e,  au- 
uifa  vn  tale 

m morcmque  rime  Rainnuficlis  iram. 
che  pero  Paufa»iaalfetttmo,cioe  nelle  cofe  dell  Ac  ai  a, rende  te- 
fimonio , che  Nemefi  fra  tutti  gli  altri  numi  implacabile  fi mo~ 
firaua . e con  ragione . perche  ejfendo  ella  figliuola  della.  Gtujli- 
tta  non  de’  Ufctarfì piegare  i perdonar  le  colpe  i coloro,  che  dall’- 
impunitirttraggono  l'infolenT^  . Gli  Stoici  preffo  lo  Stobeo  ri- 
prendono l’ imprudenza  di  chiunque  U pena  de  gli  empi  merita- 
la rimette  fcnzji punirgli  : perche  confondono  con  la  colpa  l'erro- 
re,equajì  eh’ altri  inuolontariamente  haùbia  peccato , di  pietà  lo 
giudicanmeriteuole  ,0  pure  di  troppa  feuerità  tacitamente  le^ 
Leggi, ed  i Legislatori , come  poco  fenfati  riprendono . Io  nort^ 
e fumino  il  detto  di  cojìoro  : certo  oche  le  due  bufi , fopra  le  quali 
s'appoggia  la  machtna  delgouerno  ben  regolato , e dureuole,fono 
il  guiderdonar  la  virtu,e'l  gufi  igar  Incolpa  . ^jiefti  due  numi 
foli  conobbe  Democrito , il premio , e la  pena  ; nel  rimanente  cre~ 
dette,che  la  pià  ficura  religione foffe  l’atteifmo  .E  per  vero  dire. 
Signori, è troppo  feconda  la  terra  di fcelerate^^e,e  di  colpe.  Sem- 
pre le  campagne  fi  veggono  biondeggiare  per  i maturi  raccolti , e 
nondimeno  rigermoglta  alla  radice  della  fpiga  maturala  nafee- 
te  femen^ . Non  hanno  gli  huomini  maluagi  dijlintione  di  lia- 
gione,odi  tempi  : l’ impunità  e madre  de  gli  errori  piu  grani, fe  fi 
lafciajfeperle  pubhche  vie  della  Città  crefeer  Lherba  ,che  tal 
hor  nafee , in  poco  tempo  la  veder  emo  tramutata  in  vn  prato . fe 
dà  giardini  le  lappole,  e 1^  ortiche  non  fi fuellejfero,  i fiori  ,ele^’ 
piante  più  gentili  rimarebbono  affogate , ed  oppreffe  , H auet  e^  - 
veduto  C agricoltore  ? à primi  tempi  col  ferro  tronca,  le  braccia 
alla  vite , ed  ella  piange  ; forfè  per  dar  le  lagrime  in  caparra  del 
f angue,  che  dalle  lacere  pigne  d’vuafoargerà  nell’  Autunno , in 
vtile  dichila  pota  : e certo  ch’ali'  abbondan^  del  pianto  corri" 
fpondel'abbondanzadelvtno,  ed  ellada  quel  ferro  nceuette  fa- 
llite, ch’altri  mar  accorto  haurebbe  creduto  recarle  mor t Lj  , 
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Auuiene  nel  buon  gouerno  . All'  errore  fi  propone 
penale  con  diuerfo fine . Infegne  Platone  nel fuo  Pretagora^y 
fb'vn  fauio  Principe  , o Giudice  non  de'  punir''  altrui  per  gli 
errori  commeffi  ; perche  farebbe  ciò  vn  percuotere  fenx.a  profitto 
•vna  befiiay  non  potendo  fi  dtfi  ornar  cio,ch'è fatto  : ma  il  prudente 
giudice  ha  L’occhio  all‘auuentre,dr  adopra  la  pena  per  correttioue 
del  delinquente, fe  nè  capace.ò  per  terrore  degli  altri . in fommic 
dee  far  cono  fiere , come  dice  S.  Agofiino  ,che  pcccatis  irafcirur 
non  peccanti  bus . Manlio  Torquato  prefio  Liuio  torna  da  Roma,, 
e trotta  il  figlio  vittoriofo  nella  guerra  contro  i Latini  : incorni^ 
nenie  gli  fa fapere,che  fi  difponga  al  morire . Cosi  quell  honora-^ 
taf  ronde  deftinata  al  trionfo,perch’ tra  fiata  inafiata  co’l fangue 
dell' inimico, nel  fangue  del  valor ofo  giouine perdette  tl  verde , e 
funefia  dntenne  ; così  dal  fulmine  dell'  imperio  paterno  cade  in^ 
cenerito  l'alloro  ,c‘ hauea prefiritta  Tira  de'  nemici  latini  ; cosi 
la-vittoria  y ch'era  venutavolando  per  honor  arie  prodezAt  di 
quel  guerriero  yalT  horacon  Talichiufe  fivelòla  faccia  per  non 
efier  in  quel  campa  veduta^  così  quelvolto,.  che  pofio  a fronte  ^ 
d'vn'  e jfer cito  intera  fi  vide  auuampar  fempre  dt  magnanimo 
fdegnOt  alTafpetto  del  folo  Confole  fi  dipinfe  di  pallidezza,  cosi 
colui  y eh' a'  nembi  delle  nemiche  faettt  era  fiato  impenetrabile 
allavocedel  Padre  irato  fu  mortalmente  ferito  . In  quefiotafo 
certoè yche Manlio  non  poteua correggere  la  difuhbidtenzadel 
figlio yper che  al  fatto  non  hi.  rimedio  t.ne  rifiorar  la  perdita  della 
Republtca,perch'  erano feggiogati  i latini',  volle  dunque  col fan- 
gue  d’vngiouane  valor ofo  fcrtuer  le  leggi  della  militar  difcipli-- 
na  per  infegnamenta  de  pofieri  tr.  volle  fi  abihr  TvbbidienT^  nel 
campo  co'l  fagrificar’  alla  caritidella. patria  la  paterna  pietà  ^ 
che  direm  di  Caronda  ì s’ alcuno  entraua  nelle  raunanze  arma- 
to ìper  Legge  era  reo  di  morte  . Eglifent  -viene  vn  giorno  di  fuo- 
ruycptr  affari  dt  gran  rilieuo  finito  fi.,  ch'il  popolo  fi  rauni , ne- 
s'accorge  d hauer  lafpada  ».  Vn  pianto  indifcreto gli  rammenta: 
ia  Legge legli intrepido sfìdralafpada,e s'vccide. . ìion  poteua 
ià  Gtufittta  erger  più  bella  fiatua  à fefiefia  di  quella , ch'era  il' 
corpo  di  Caronda  piagato  ; quella  fpadadouea  porfi  in  mano  ad.' 

fifirta,perthecane£alepentcomparti£e.al demerito  . Nc^arltn 

di. 
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Ginnio  BrutOy  ch'vccife  i figliuoli  ,per  f*r  eh' in  vece  loro  jfut^ 
cedeji’e  laPotria.  Or  quefio  pente  della  forte  y che  nel  Sorgiti 
rapprefenta  Platone  : Perche  a' peccati  infan  abili  dee  il  Princi- 
pe dar  il  fuppltcioyche  fiapiu  et ef  empio à chi  rimane yC he  dt  cor- 
reggimento  k chi  pecco . Ma  quando  in  alcune  colpe  l’humana^ 
fragilità  ne  fofptnge , dalle  quali  co'l pentimento  altri fi può  ri- 
trarrOy  all'hora  di ceT acito, eh' il fuocero  Agricola  contento  della 
penitente  tralafciaua  la  pena . Plutarco  nell'operetta  della  tar- 
da vendetta  dt  Dio  dice , che  egli  bene  fpeffo  non pioue  fopra  de' 
mortali  fubitamente  Ugafiigo , perche  al  reo  riferba  il  luogo  del 
pentimento  . £ certo  troppo feruilmente  tratta  ifuoi popoli  quel 
, T iranno  y che  mai  non  dtp  mula  colpa  veruna,  per  dar  tempo,  ch'- 
altri volontariamente  fi  corregga, gli  animi  humani  hanno  in  lo- 
ro queifemi  tnfufi  dal  Cielofhe  non  debbono  effer  oppreffi  d al  fio- 
uerchto  rigore  : è neceffario  afpettar,che  germoglino  : perche  fo- 
uente  fìmutano  icuoriy-e  gli  Alcibiadi  intemperanti  ingiouentk 
fono  pofeia  i più  valor ofi  dtfen fori  della  lor  Patria  . Di  Cecropi 
ferì  fiero  alcunty  ch’egli  tra  biforme  ; la  cagione  del  detto  per  opi- 
ni on  di  Plutarco  e, per  che  di  reo  buono  diuenne . Gelone , Hieror 
ne,  Ptfiftrato  vfurpa  rono  tirannicamente  l'imperio,  ma pofeieu» 
•con  la  virtù  fer  vergogna  k coloro, eh' erano  nati  legitìmi  Princi- 
pi : che fe  pure  non  s’hanno  k lafciar  impuniti  gli  errori,  hab- 
•htafi riguardo , ch'il  fupplicio  non  foprauanzt  il  demerito  . Per 
vna  malatta  vna  fempUce  febre  ricorrere  alle  medicine  vio- 
lente t vn  vccidere,non  rifanare  il  malato  . Ce  far  e Augufto  po- 
trà col  fangue  della  figliuola  lauarle  macchie  delC impudicitia^ 
cheinfettauano  il fuo  c afato: pottuaxon  la  morte d’ vna  fola  don- 
na vccider  la  propria  infamia  j pur(  dice  Suetonio  ) fi  contento 
di  rilegarla  in  vn’  ifoUyper  non  hauer  auantigli  occhi  T inf elici 
fpettacolo  del  fuo  dishonore  ; e quella  impura  in  luogo  folitarto  , 
come  in  poco  efpofio  teatro  della fua  libidine  fa  bellezza  > poteua 
volendo  tener  c hi  ufe  le  macchie, che  àgli  occhi  curio  fi  di  Roma^ 
erano  troppo polefi,  Zaleuco  Locrefe publtcb  vna  legge  contrae 
gli  adulteri,  chefoffero  lor  canati  gli  wc  chi  ; forfè  perche  c fendo 
gli ocihi pcura  via, per  cui  entra  nell'animo  Amore , era  ben  ra^ 
gpomuole, chef  off  ero  puniti,  come firomenii  principali f mi  delU 
> R 2 colpa^^ 
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tolp*  . Folle  U fortuna  eh’ il  fuovnico  figlio  nell’  errore ineap- 
fajfe . Dice  Eliano,  ch'egli fubtt amente pronuntih  contro  di  lui 
la  fentenT^  della  cecità, ma  / Cittadini  obligati  per  altro  alla  ca- 
nta del  legislatore, con  tant'  ardore  fecero  refiJienzA,che  per  vb- 
btdir  alla  Legge, e non  ripugnar  all’  amor  paterno, vn  occhio  à fe, 
l’altro  al  figliuolo f e trarre . 

H onorata  piaga  ò Zaleuco . E fe  'quello  Spartano,che  per  le  fe- 
rite andana  T^oppicando  vdi  dirfi,che  ad  ogni  paffo  del  fuo  ^valo- 
re ricordar  fi  poteua , tu  qualunque  volta  albani  la  faccia  alta  ^ 
felle  ,hauemvn  tefiimonio  della  tua  incorrotta  integrità  . Di- 
pingeuano alcuni laGtufiitia  fenr.' occhi , e qua  famofiCiudtei 
dell'  Areopagoin  tenebrevdtuanole  caufe  de’  litiganti -,maZa- 
leuco  dallamedefima  gmflitia  accecato  portana  in  frantela  fede 
della  finceriffima  integrità . Da  tutto  età , Signori,  fi può  r accor- 
re,cheeda  Dio , e dalle  l eggi  in  questa  vita  vengono  propofle__, 
a’  peccati  le  pene,  le  quali  ,perchefogltono  efier  cagione,  ch’altri 
inordtnii  fuoi  cofi  unii , dice  Ariftotele  nel  fine  dell'  operetta  de 
Mundo , che  chi  ha  da  cjfer  beato  ,fin  dal  principio  foggiace  alla 
diuina  vendetta. 
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Della  Malinconia  intjuantoc  feguaced  Ila  colpa  com- 
mcfla,c  parte  del  gaftigo. 

^ Fella  gran  Roma,che  dalli  mani  di  Romolo  naeque 
L^j  armata  non  men  dt  P allude. che  con  lo  feudo, e.con 
I J / hajlavfct  dal grauido  capo  dt  Gioue,fi comefot* 
loia  dtfcipltna  di  quel  guerriero  crebbe  feroce  in 
modo  ,che  parue  alimentataanch’  effa  dal  lattea 
della  Lupa  nodr tee, così  dal manfueto  dominio  dt  Nnma  addolci- 
ta rintu'^ò  con  la  religione  quegli  fptriti  contumaci  ,eriuolti 
alle  fir agi . Paruero  quefit  due  Re  fuccejfort  sì  nell’  Impero,  ma 
diftruggitori  l’vno  delle  leggi  dell'altro  ; ò pure  ambtdue  furono 
artefici  valoroft  della  perfetta  gloria  del  principato  Romano', 
mentre  vno  intefo  à fabricar  lande, e fpade,fecond'o  l'augurio  de 
gli  Aauoltof  auMC^  alle  prede, ed  al f angue  ì l altro  alle  eerimo^ 
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hit,  idi  fagrifici  inchineaole , acquisii  fede  alle fegrete  riuela- 
tioni  d^ Egeria . Coltiuo  vno  a'  trtonfantil' alloro,  l’altro  a' facer^ 
doti  la  verbena  piantò  ; quello  andò  preparando  il  teatro  del 
Campidoglio  alle  pompe  de’  vincitori  -,  apri  quefto  agli fpett  acoli 
piu  diuotiglt  altarnedi  tempi  idiuife  Romolo  la  giouentù  nelle 
tribù , acctoche  femprc  veglia[fe  sù  l'armi , (j;  ordino  quel  vene- 
r andò confef ode'  ?adrt,che delle p ac tfic he bt fogne fojfefopr ain- 
tendente ; elejfe  Huma  / Pontefici  gli  Auguri, & i Salq,e  tutti  gli 
altri  Sacerdoti  compofe  onde fie  folto  Romolo  vn  popolo  d’ huo- 
mini,  che  confiituiua  l’ imperio  d’vn'  età  fola  crebbe  permeilo 
delle  rapine  , fiotto  òìuma  la  plebe  degli  Dei  in  modo  s'aumentò  , 
thè  fù  mefitere  di  ridurre  la  diuinilà  in  ordinanza , e coft nutria 
nelle fae  clafji  fra  queftì  Numi  plebei  vendono  annouerate  An- 
ger on  a,  e Volupia  ,che  vanno fiempre  indiuifamente  accoppiate . 
La  prima  è prepofla  all'  angojce  de’  Latini  co  nome  dangori  chia- 
mate, che  pur  troppo  ajfedtano  la  vita  humana  ; la  feconda  è di- 
fpenfiera  delle  voluttà  ; perche  s'intenda;  ch'il  breuiffnno giorno 
de  mortali  hd  fiempre  la  J'ua  caligine , e che  nel  giardino  degli 
humàni  diporti  confina  con  i acanto  l'ortica  ; qjimdi  nota  MacrO" 
bto,  eh’  i Pontefici  d’ Angerona  nel  tempio  di  Volupia  fiagrtfica- 
uanb , pere  he  sù  l’ aitar  di  Volupia  il  fimolacro  d’ Angerona  fi  ri- 
veriua;  Or  che  fretterà  d'amore  douea  efiferfràquefii  numi,  fie 
Concordemente  fioffriuano  d’ejfier  adorati  ? il  regno  per  ampio,  e 
per  capace  che  fìa  hai  foglio  reale  si  Hretto,  ed  angufto,  che  non 
può  capir  due perfioneipercio  le  famofie  mura  di  T ebe  edificate  dal 
tompojlo  fuoHO  di  dolci^ma  lira  caddero  abbattute  dall'  ine om- 
pofìo  rumore  de  ^It firepitt  militari  ; e que' fratelli , che  non  ha- 
ueanvolutécommuneilregno  ,ne anchevollero  commune  ilro- 
go,  onde  la  fiamma  funerale  con  mudilo  prodigio  fi  diuifie,  men- 
tre bructaua  le  profanerelictute . Cosi  Roma  vide  il  rteinto  del- 
le fue  mura  dt  fognato  co't  /angue  del  fratello  per  auuentur  a in- 
nocente : e per  la  fortificatione  de/laCittà  Signora  del  Mondo  cad- 
de fu  gli  altari  vna  vittima fignorile  ; corno  che  gran  tempejla  di 
'morti, e dt  ruine  mtnacciajfie  nel  meT^  di, e più  nell'occafio  dt  tan- 
te grandezze  l’Oriente  macchiato  horrthilmente  dt /angue . ben 
do  sa  la  Farfiaglta.MàVolupU  Dea  de’ptactrt  actpglte  nelproprii 
. ■ altare 
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Angerom , numt  della  trijìezjia , e dei  rammarica  , e mn 
volete yche  fiano  ftu  che  compagne  f II  nojlro  Cebete  farlopur  di- 
anxJ  dell’  tncontinen\a , della  libidine , dell’  adulai  ione feguaci 
di  Volufiuy  hor  vi  f aggiunge  la  punitione , la  triftezzaytl  dolore, 
ed  il  pianto  cortegiani  d'Angerona  . Strano,  argomento  del  Di- 
feorfo prefente,e  forfè  non  molto  confaceuole  alla Jìagioneyed’  ai- 
reti  vofraySignori, che  però fuccintamentene  trattar  emOy  e non 
^erfar  la follia  lettione , che  vten  per  hoggi  efclufa  daWanguJlia 
deitempOy  ma  per  mantenere  il  buon'vfo  di  raunarfi. 

E’  latri fez.\a  feguacedeUelttto  yed’  è per  auuentura  il  piu 
acerbofruttOyChe  nefomminijlri  ilgaiìigOy  di  cui  parlammo  l’vl- 
tima  voltaiquindi  Plutarco  nella  confolatione  ad  Appollonio  /<^ 
trifie^afra  t più  grautiormentaiori  dell'animo  ripone , cosi  per 
fé  medefima , come  per  gli  effetti Jlramffimtycht  cagiona  ; l'ijieffo 
hauea  detto  MenandrOyò fa  Ttlemone prefjo lo  Stobeo . Dalla  tri- 
fiex,z,a  deriuaf  grande  infermiti,la pa^a,e  benefpefo  la  morte 
violenta  tutti  confentono  « Ter  maggior  chiare^^  di  che  Cebete 
ne  la  dipinge  tutta  in  fé  fleffa  rannicchiata , e rijlretta , col  capo 
fri  le  ginocchia,alludendo  alla  definitioneyi  he  di  lei  di  Zenone , t 
con  lui  latta  la f cuoi  a degli  Stoici  j in  cut  la  triilcTfya  nomina  Si- 
fole  y ò dir  vogliamo  co'  iRomano  Oratore  nelleT  ufculane  yCon- 
trattionejcioieà  dire  rifringimento  irragioneuole  dell'  animo,  bo- 
ra la  SiHoUyfi come  ne’  corpi  in  compagnia  della  Diafiele  mantie* 
ne  il  calor  naturale , in  cui  [ humana  vita  confile  ffcacctandont 
col  riftrìngimento  l’alito  fuliginofo,  e fpiacente,  così  all'incontro 
nell  animo  viene  ad  imprigionare  lo fpirito  ,ed  il  vigore  ; oncC al- 
tri rattriHandofi  non  può  non  hauer  vna  tenacty  efrefca  appren- 
ftone  di  mal prefente , il  quale  nonpure  con  pena fi  tollera,  ma  co- 
me vuol  SanT omafo,con  abborrimtnto  fi detefia.  Ne  vi  fia  di  voi, 
S ignori  yC  he  mi  pigli  in  paroUyperche  ho  dettocon  Zenone  la  tri- 
fte^a  effervnafrefcaapprenfionedi  mal  prefinte  yperc  he  efpor- 
ro  il  vero  fentimentodiquel , ch’iodi^  yconvn  notabili^moef- 
f empio . 

La  tanto  nominata  Reina  di  Caria  Ar  temi  fia , per  la  morte  dà 
ìdaufolo  rimafe  trifia  i marauiglia , e dolente , Vifie  nondimeno 
per  qualche  tempo  ,t  femprt  poti  altri  vederle  in  compagni  a /# 
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mtdtpfn*  trifie7^:ctrto  € che  U cagione  dt  lei  non  era  n usua, ma 
era  ben  -vigorofa  j ondenuoua  afpr enfiane  di  mtl  prejente  vor ri- 
dire ^gagliarda  in  modo , come  jc pur  althora  htuie(fe  comincia- 
mento. E certo,Signori,s’io  haue(p  hautiio  k confegrAr  vna  Statua 
della  Trijle^^ , baurei  locata  vicina  al  Maufoleo  Artemifia,  con 
la  coppa  in  vna  mano  piena  delle  fue  lagrime, e con  l'vrna  nell' ah 
traconle  ceneridel  marito . In  {fuellapalltdeT^  del  volto  fi  fa- 
rebbe vedutaviuamente la fembianz^a  d'vn  marmo  ejfangue ; in 
quelle  attonite guanci e la  rigide\r^a  del  dolore,  che  tal  la  refe  ; in 
quegli  occhilagrimofi,  ma  immobili  , rinouato  far  ebbe  fi  tl  cafo  di 
ISiobe piangente,ancorcbe  tn  dura felce  cangiat affalo  btfognaua 
lafciarlefctolta  la  ltngua,per  le  doglianze, pere  he  altro  modo  mi- 
gliore non  hauerebbe  hauuto  di  rifenfar  il  cuore  impetrilo  , che 
con  efporre  i fuoi  doloroO^mi  cafi  .ITaccelfi  o Maufolotn  mez.o  al 
fieno,  mentre  vtueui,  e perche  debbo  cacciartene , hor  che fei  mor- 
to? haureivoluto  darti  l' immortalila  con  la  perdita  della  mia  vi- 
ta’,ma  non  l hanno  confentito  le felle  troppo fitibonde  delle  mie^ 
lagrimtiio  torri  almeno  le  fue  ragioni  a morte , per  quanto pojfo  : 
qiiefte  tue  fredde  ceneri  entrando  nelle  mie  vifcere,ritorneranno 
i viuere  con  la  miavita^  e comepiu  caramente  poteua  io  Bringer- 
tni  alfenalttue  honoratereliquie , che  conriporledentro  del  fie- 
no? viuer'o  ben  io  nodrtta  di  te , ma far  ala  mia  vita fempre  mori- 
honda,elanguente;percheda  vn  morto  l'alimento  rtceue  ; viurai 
tu  bene  rauuiuato  nelle  mie  vi  fiere, ma  far  ai  vn  peno  fi  concetto-, 
generato  davnefiremo  dolore,e  non  vfciraialla  lucaiut  almeno’ 
potrai  per  te  mede  fimo  fcnittanel  cuore  lamia  fede,  e'imio  tor- 
mentavedere  .0  Maufolo,o  Maufolo  in  quefte  ceneri  terminar  do- 
uea  l'incendio  dell  amor  m'ioì.o  ceneri  della.min  Fenicejierche  in 
VOI  non  l altrui  viia\ma  la  mia  morie  continuamente  rinafie_j  ? 
ceneri  del  mio  bai  fuoco, per  che  ni  ardete fi fitte fpentc  ? h fi  c oua- 
te  lardone  perche  non  veggio  tl  lume  ? ceneri  trofeo  dt  morte  ci^ 
agni  mi*gioia,ogni  mio  beneincenerifice, e confuma' ; Venne,  ve- 
nite ò cari  pe^nidèntroal  fipolcrodi  quello  petto  infelice , e non 
temete,  chevi  dtfperda  tl.venta,finon  fi  laure  de'  mieifofpiri  : 
fiorr  et  e oc  chi  dolenti  in  amari ffime  fonti  per  d'iff Uarmi  ; la  mia 
mifitra,vjta.uan.  riceM&altroa  bocche  di  dolore ynon  efiingue  l 
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ftu fe  ronco'l piànto . Equalconuito  fiùfontuofo  poffoafprT- 
JÌArime peffà  chequefle  ceneri,  che  lentie  lagrime  ? edolctffimo 
nettare, è/oauipima  ambrofia . V edete.  Signori,  doue  m’harapi- 
to  l’impeto  della  trife^,  e forfè  nell'altrui  pianto  hauere  trt^ 
njoi  desiato  ilrifo , ma  mento  pietÀ  non  che  perdono;  perche  do^ 
uendo  io  prouare  con  Monandro , che  la  trtfteT^a  non  di  rado  to- 
glie il  fenno  alle  ferfone , era  fouerchio , che  à ciò  m’inductf^  con 
altrOyche  con  l'ejf empio',  perchedice  Seneca , la  via  dell'ejf empio, 
efer  cortt[fìma  : Segue  il  Comico , e con  lui  parimente  Plutarco , e 
dice,  che  tanto  acerbamente  opprime  gli  animi  con  la  fua  tiran- 
nide  la  trifte'X^a , che  a volontariamente  fniret  giorni  gli  h uo- 
mini mal  cauti  conduce . 

Ne  cjuì  vuo  mentouar  Calcante  augure  famofo , che  vergogna- 
tof  di  non  ftper  dichiarar  due  problemi  di  pura  trifie’ilf^a  jimo- 
rticome  dice  Eufl atio  fu  l primo  dell’ Iliade, ò pure  IppoUta guer- 
riera fra  l’ AmaT^ni  formidabile , c hauen do  mejfo guerra  àgli 
Atonie  fi  per  la foro  Ha  Antiope , rapita  da  T efeo,  rtrnafanel  com- 
battimento perdente  della  giornata  ,perdettefuor  del  combatti- 
mento la  vita , veci  fa  dalla  trife^^ , preffo  Paufanta  ne  He  cofe 
dell'Attica  ; o pur  tl  Confoie  Lepido , che  nelle  guerre  vinto  d 
Pompeo  in  Sardegna',  morì  per  trtUe7(ga,dice  Plutarco,  contrat- 
ta dall’adulterio  della  moglie  ,fcoperto  per  certe  lettere  ; e pure 
Seuero lmperatore,il quale,come  narra  Spartiano  , hauendo  feco 
condotti  due  figliuoli  neUimprefa  d Inghilterra,  per  le  fceltrag- 
gini  d'vn  di  loro  fu  coflretto  à morir  di  triJìe^zM  . Ma  non  pojfo 
già  tralafctare  vn  accidente  narrato  da  Ntcoforo  Gregora  di- 
gntfpmo  dellavoifra  compafiione . In  quella  gran  giornata , in 
cui  MichelCommeno  Paleologofu  f confitto  da’  Turchi  quei  bar- 
bari dtutfero  le  prede  di  più  valore  fra’  Capitanti  erano  nello-^ 
turba  de  gli fchtaui  più  tgnobiltdue  forelledi  fangue gentile , le 
quali  perche  ad  vn  f'ol  Padrone  non  erano  in  forte  toccate, douea- 
no  fepararfi.  In  quel  punto  fi  mirarono  pietofamente  à vicenda, 
e con  fguardi pur  troppo  loquaci,  l'vna  all  altra  l’atrocifpmo  do- 
lore communtei . Vide  l’vna  ne  gli  occhi  dell’altra  le  fembian^ 
d’vn’efiremo  rammarico , per  che  il  cuore  per  mezo  de  gli  affetti 
ft  ne  corfe  alla  faccia  interprete  de'Juoi  fegreti . Caddero  da^ 

qut’ 


DISCORSO  NONO." 

lami  ecdijfati  d»l  duolo  alcune  foche  lagrime , matoft»  s't- 
naridirono , perche  le  faagure  cfuando  fono  eccejftue  tinjluptdi~ 
fcono  l'anmo,e  vincono  ogni  dtmojlrattone  dt  dolere  . Accofta- 
ronfi finalmente  per  togliere  vie  endeuole  congedo , & abbraccia- 
tefi  fen\ap orlare,  di  pura  trifieT^  fpirarono . Erano  quell’ ani- 
me generofe  così fchiue  della  feruit  'u  de’  Barbari,  che perfuggir- 
fene  ruppero  i lacci  del  corpo,e  dalla  carcere , incuile  haucuaU 
naturaracchiufe , fpeditamente  volarono  •,  o purevenutefent^ 
alla fommitk  delle  labro  ,per  imprimer  più  viuigli  vltimi  baci , 
trouando  aperta  Ivfcita fé  ne  partirono',  elafctarono  i corpi  pre- 
da vile  de’  Ture  hi, ed  accontpagnatefi  inferni, per  non  mai  più fe- 
pararfi n’andarono  . In  fomma  da  queflo  tragii o auuenimentofi 
ritrae, che  la  trifiez,s.a  è atta, non  pur  ad  impedir’  il  dtfeorfo,  mi 
à priuar'  altrui  di  vita  : e che  perdo  non  intefe  male  Cebete , de- 
ferì uendo  la  compagna  delgajligo , eh' i gli  empi  in  quefta  vita^ 
fourafia . 

Ma  per  che, fe  vifouuiene,ne’  paffati  difcorfifiprouo,  che  hua 
pafjione  più  noceuole  a gli  animi  ben  compofli  era  Amore,  intef» 
da  Cebete , fìtto  il  nome  d'tncontincn&a , e di  libidine , non  farà 
fuor  di  propofito  molìrar  cosi  di  pojfaggio , che  la  trifie^va  piu 
Amore , che  qualunque  altro  affetto  accompagna  . Non  entro  à 
dtr  ladottrinadiquel  problemadamolti  meghotntefo  conlu^^ 
prattica,che  pr  attuato  con  l’intelletto,  in  cut  fi  chiede,perche  de’ 
piaceri  amorofi  è fempre  herede  la  trificxz>a  ; leggali  fi  queste  co- 
fe  da  chi  dt  f aperte  fi (ìudta,  ma  non  s'afpetti,ch‘to  da  quello  luo- 
go le f pieghi . Apuleto  nel  fefio  della  fina  Metamorfofitndui  e Ve- 
nere, che  con  diligenza  fpedtfce  mefi . per  ritrouarla  fuggittua 
rfiche:  quella  incauta  Donzella  auuenutafi nelve^,  heonfne- 
ttidtne,che  vogUamdirla,  fù  al  tribunal  della  Suocera  fdegnat a 
condotta  : mentre  Venere  vuol  pigliar  tempo  à gafttgarla  coniti 
dtffnttiua  fcntenza,fra  tanto  à due  ancelle  fuecare  la  confegna, 
noe  alla  Trifte7,ff^,ed alla  follecitudtne . Verche  s’tn tenda,  dii 
miniilrt  diati  Amore , e Venere  nelle  cattfe  più  principali  fi  vor 
ghono,fono  latrifie\za,elafollecttudine.  ^indileggtamo  nel 
'mercante  dt  Plauto  effer  dati  percompagnià  Cttptdo  ipenlìeri^.e 
le  noi  e, e nella  Ctfiellartafi  dtce,che  dt  miele,  e dt  fiele  efecondif- 
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^mo  Amore',  md  fero  il  miele  vien  da  lui  forte  àgli  amanti  àjlil^ 
UiHiUaydelfielt  ne  riemfie  loro  Jiraboccheualmente  lojìomacoi: 

€ f er  ventura afflic andò  Amore  l tnjegnamtnte  de  Medtct  dnui 
famelld  Platone^Lucretio  , e Atafpmo  T trio  alia  Copfagrauida  di 
fiele,ch‘dfuotfegHaci  ferfatoUargl$  fref  ara, a/f  erge  l orlo  d‘vn 
fh  di  miele, at  cieche  ingannati  dal foto  dolce,.tl  molto  amaro  cie- 
camente tranghiott  ano , Il  Petrarca /effe  in  frouaquejl  a dot- 
trina, e quel  di,  che  citò  Amore  innanz.1  alla  Rema  ,fer  quella^ 
graui^maaccufa,vedete,fe  con  lefarole  detteda  me  rimfroue- 
r,a  t Slitti  à Cupida . 

O pocamcl , tnoFto  aloè  con  felc , 

In  quanto  amaro  h'i  la  mia  vita,  auuczra 
Con  fua  fai  fa  dolcezza  >• 

Laqualm’aitraflrcàramorofa  fcliicra  .• 

E che  quello  fiele  frinì  ifalmente  la  trifieT^a  dinoti, cento  luoghi- 
di  Poetiti  dichiarano . llcuor  humano  evncamfoi.Amor  co'  fuof 
fi  r aliti  coltiuaìFenertvi fofrafemina;ma  che femenza  vifif&r- 
geò  Signori?  quella, eh'  àtei  più  piace  adoprare  invendetta  de' 
gli  h uomini  ; Non  fu  ella  da  vn  affina  ferita  in  vn  pie  ? Jtmina 
fpine  di  noiofi  ,e  trisit  penfieri  ne  cuori  humani-,  cost  ctific  Ca- 
tullo.' 

Spinofas  Eritiha  fcrens  in  pcèlorr  curay.. 
di  Arianna  parlando . E perche  tanto  fpeffo  fra  gli  amanti  di' 
euor ferito  fauella(ì,onde  Marte , non  ch'altri  prefo  Anacreonte- 
prega  Cupido  à trargli  la  faetta  dal  fi  anco, e noto,  che  le  piaghe^, 
fono  di  triftì , e malinconofi penfieri,  onde,  fe  di  Ludone  dtffie  Vir- 
gilio, 

Vulnus  alit  venis  ,. 
hauea:  anche  detto 

graui  iamdudiim  (ancia  cura  ; 

fe  Catullo  piagata , e moribonda  colà  fu  l li  to  deferiue  l'abbandò^- 
”*ta  yfoggtunge 

Mulnplices animo voliicbat  faiicia curas; 

Efe  Ennio  dijfe  di  Medea-,  ch'ella  era-. 

Amore  la:uo  lancia  ». 
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/leggete  le  f recedenti  ptrele^  e tronerete  ,che  dice 

Medafa  animo  a»gra . 

Conchindéfi  in fommA^  chec9mpAgnAynnji*uendic4trice  d’ dnto- 
re,  l U trtHé^a,  e che  però  d*  Ce  he  te  con  molto  fenno , dopo  l‘in~ 
■continen\A,eU  lihtdtnOyfi pone  in  campo . Ma  quejìo  malnoti^ 
hi  rimedio  ?fe parlate  del  mal  d'Amoreyvi  rtj^onde  vn granme- 
dico  amante 

Heu  mihi <juod nul’is  ^mor  eli  medicabilis  herbis , 

, Nec prolunt  Pomino,  quae  profunt omnibus,  artcs^ 

,.E piu  lungamente  Propertio» 

Non  hic  h i ba  valer , non  hicnofturna  Cyihcris 
Non  pt^r  Mcdcre  gramina  co<5la  inanus  • 

Quippc  vbi  nec  caufas,  ncc  apertos  ccrnimiis  idus 
Vnde  ramen  veniant  tot  mala  t occa  via  cft . 

Noncgct  hic  mcdicis,non  le^is  mollibasscger , 

Hic  nullum  cceli  tempiis , & aura  nocct . 

Ma fe  del  male  della  triJìezza  intendete  yOr^xo . Achille  le  lo» 

ro  rnalenconteper  la  perdita  d'Euridtce,e  df Brtfetde  con  la  cete» 
ra  (onfolauano  ; perche lo/ludtodella  Poefìa  , e della  Mufica  hi 
•vna  for\ayche  difacerha  / dolori ,c  la  mente  rallegraiquindi  quel 
Pe  de'  Vandali , di  cui  par  la  Procopio , irouandofi  ajiediato  d^u» 
BeUrfario,e  peret  o in  ain  graui^wtoiedio  fepolto,  richicfe  ingra- 
na da’  propri  nemici  vnacetera,per/olleuamenio  dell'  animo  op- 
prejio  da pejant/fpme  ctire  ; non  riputaua  così  pericolofi l’ ajsedto 
pojlogli  interno  dall’  hojle poderof^ma  ,che  molto  più  maligno 
non  crede^ecjuell altropojìo  alla  mente  da’ penjìerijjnaceuoli ire» 
fijleua  coraggiofxmente  agli  armati  foldatiyCper  le  mani  d'iner» 
me  triJìezza  rtmanea  prigioniero  di  fe  medefimoie  perche  a'  me»> 
danc-onici  la  vita  non  è vtta,  dtceua  Euripide, ma  vna  continuata 
■calamitiyvolea  liherarji  dalle fetagure  de  II’ animo  ,perej?er fran- 
co in  refftere  alla  violen'^a  militare . E fe  pur  la  Pocfia,ela  Mu- 
fea  non  valejfero  i mitigar'  tldolore  ynon  po(p amo/è  non  dolerci 
■dcllaTirannide  aella  Tilofofaycon  Eu front  e di  Stria,  la  qualeci 
ferfuade  ad  amarle  cofe  buone,  e quando  ne  fiamo priut,nt  vittM 
àl-dolerct  delle  perdite  ancorché  grandi . 
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D^Ue  lagrime,  in  quanto  fono  parte  della  pena  douuta  alle 
fcelcratczze  commefle. 

Oroaliro  frai  Battrtani  Jauifpmo  come  con 

fcien\a  douea  tra^ajfar  i confini  dell’  human 
capacità , così  nel  fuo  prodigi ofio  nafeimento , con 
cofia  maggiore  dell'  human  a miferia  fi  fegnalo. 
Poiché , fecondo  che  nel  fetthno  libro  della  Storia 
naturale  Phnio  fà  fede  , il  dì  medefimo  , eh' egli  aprì  gli  occhi 
alla  luce  nafcendo,aprì parimente  al  rtfo  la  bocca,  e quafi,ch‘egli 
fola  entrando  nel  mondo , in  vna  peno  fa  carcere , in  -una  valle  di 
pianto, in  vn  labirinto  d'errori  non  i ’intricaJfe,falutola  vita  col 
rifa  ; O bella  Au  rara  del  dì  mortale , s'tl  me'i{p giorno  non  fi  videa 
ingombrato  d' vita  nera  caligine  ,fe  la  fera  non  era  molle  per  lo 
dtluuio  delle fciagure,e  del fangue . Non  è luogo  di  rtfo  il  mondo , 
Signori , fe non  tn quanto  à Democrito  porge matertadt  fcherno 
con  Itpd^f^  frenefie  de'  mortali  :e  fé  pur  tal  hora  la  credulità  de 
glt  h'uomtnifempre  inchineuole  al  peggio  fa  lampeggiar  in  boc- 
ca degli  ìiolti  il  rifa , vien  fempre  accompagnato  da  cosi  neccjfa- 
ria  occafione  dt  lagrimare , che  fembra  à punto  la  breue  luce-deli' 
Iride  in  mezo  alle pioggie , già  che 

plorantis  nfus  Ulvmpì 

Fìt  detta  l'Iride  da  vn  in gegnofo  Poeta . Il  primo  raggio  del  So- 
l e,  che  nefenfeenafeenti , ne  trae  viuo p tanto  dagli  occhi  j e per- 
che  nuona pioggia  d' humor  lagnmofos'  afpettt  ,à  punto  folletta 
dalla  terra  degli  occhi  noflri  t primi  vapori,  eh’ vna  volta  hanno 
a ricadérne  fopra  del  capo:  e fe  illuminando  già  la  fatua  dt  Men- 
nonelafèloquace,toccando  tl  capo  a bambini, ch'ef cono  dall' alno 
materno  glt fà  piangenti: forfè  perche  la  luce  del  Sole, come  oggetr 
tofouerchiamente  sfrenato , non  puh  e(fer  da  gli  huomini  mirata 
nella  fua  ruota,  ma  nel  rifUfifo . che  fà  nell’ acque  delle  lagrime  y 
aware.Chefe  lavita  humanaevnT  eatro,tn  cui fiamo,come  altri 
^Ite  con  Epitelio  S tot  co., c con  cent’ altri  pronai,  è fpettaton  delC^ 
: altrui. 
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àìtruiyO  fpett Atelo  della  nojlra  Tragedia , nel nafcere  facciamo  il 
prologo  con  le la.grime  j ed'  incjudììomijleriofo  gerogltfco  ficom^ 
fendtano  tutte  le  fctagure  della  fauola  yche  dobbiamo  rapprefen-ì 
tare . Sotto  lafignorta  della  morte  è la  vita\  perche  come  ben  dice 
Seneca/làl  primo  nafcere  andiamo  pian  pian  morendo,ed  ognidì 
facciamo  vn pafoverfo  tl confinaeferctta  quejia  tiranna  l'impe- 
rio con  le  calamita , con  le  malattie , co  dolori , e per  riconofcer  i 
VaJfaUtyimpoHe  loro fu  Ibelprincipio  vn  dolor  e fo  tributo  di  pian- 
to :efela prima femen'ì^a , chefparga  l' huomo /opra  la  terr a , per 
altro feconda  di  tormenti, e di  pene  fono  le  lagrime,  vi  farà  per  fo- 
na così  folta, che  pretendadi  mieter  rifo  ? none  fio  Eraclito  la- 
grimofo  nel  mondo,  e meglio  dtjfe  quel  mofrttofo  ingegno  delletÀ 
nofra  D.  Virginio  Cefarino , che  dottamente  cantò 
Sù  le  foglie  di  vita  ha’l  pianto  albergo , 

E fol  per  lui  quà  (ì  concede  il  van  o, 
che  non  fe  Virgilio,  che  nell'ingrefo  deli  Inferno  il  ripofe , 
Vtlt.bulum  ante  ipfum,primilqucìnfaucibus  orci 
Ludtii.s , & viti  ices  pofucre  cubilia  curae . 

Onde fe  nafeer  dal  mare,  e morir  nel  mare fin  fero  il  Sole  gli  enti* 
fht,voleuano  fimbolicamente figni  ({care, che  nel  piantocomincia,, 
e nel  pianto  finifee  la  nofira  vita  . A qnefia  verità  riguardando 
ilneUroT ebano  Cebete,  che  marauiglta,  fe  doppo  la  tristezza  di- 
pinge il  pianto,  come  compagno  del  vitio,già  che  ejfendo  poco  me- 
no che  naturale,da  coloro  folamente  s'afauga,checo'l  c alare  del- 
la virtù  genctofafeccano  i fonti  alle  lagrime  ì econ  molto gtudi- 
tio  il  pianto  vnifee  conia  triilezza  > cioè  a dire  i effetto  con  la  ca- 
gione . Impercioche Menandro , e Ftlemoneprejf  ilo St obeo dico- 
no,^ lagrime  effer  frutto  della  Ìrifie\za,non  meno  propriamente 
di  quel  che  fia  vna  pera  del  pero  : an^per  non  ci  dipartire  dalle 
famigli  anze  accennate  fin  qui  ,\efierua  acutamente  PierVittorio 
nelle  vane  lettioni,  che  da  gli  Scrittori  tanto  Greci  quanto  Lati- 
mi, la  trifieTf^  con  metafora  di  nuuolofi die hiarat  onde  nella  dif- 
Jinittone  di  let  apportata  da  Crifippo,  e da  Zenone  s' adopra  lapa- 
rola,Sifiole,che  dal RomanoOratore  xien  tinolta  nella  voce  Lati- 
na,contratttone  dell'animo^  nel  rnodofleffo  che  la  nuuola  e noma- 

tMcontrqttione  del  Cielo  ^ ^ - ^ 

— --  - ■—  — 
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Horrida  remppfta.s  coelum  contraxir 
'con  tfuelche  fegue  ; eperòOrntio  appUcécndoM  nofiro  propojitoln 
metaf'ora , cUjfe 

i.;rrci!ionubem . 

Or  ft  nuuola  ì Utrifiezj:,M,voUtetch'eUA  rimAngafierileye  diJperZ 
f A per  l' AriAÌ  non  gtk  Signori , mAverfAvnAxopto/k  piogge  a di 
lAgrime,  e cosi faggiamente  aI f olito  yCebete  ac  coppi  a coni  a tri-^ 
Jìes:,z,A  il  pianto  . Di  che  mentre fiamo  per  fauellare  y pongo  per 
fondamento  yche  non  da  vnA  fola  fonte  le  lagrime  per  gli  occhi  fi 
deriH/ino  nella  faccia . La  lagrima  altro  noni  y eh'  vnhumore^ 
per  lo  rifcaldamento,  é“  hnmiditk  del  cer nello y difttilante per  gli 
occhi  y ma  ijucflo  rifcaldamento  puh  far  fi  per  di  uerfe  cagioni  , 
dunque  da  di uerfe  cagionile  lagrimenafcer anno  : cosìconrhiu^ 
dono  1 piàycd  1 migliori  della /cuoia  Peripatetica  .^a perche  non 
fi  può  fauellarpartitamentedi  tutti  i principi  del  pianto , a i due 
principali  mi  rifiringOy  cioè  all' allegrez.Ttjiy  ^ al  dolore  : che  tan- 
to a punto  m' infegn'o  Xenofonte  neljèttimo  delle  cofe  de'  Greci  in 
quelle  parole y liciM3P,ac  mcEroris<H)‘rmiijne  ijuiddam  f untla- 
chrynia* . Gagiona  dunque  l’ adegrexra  le  lagrime , perche  come 
fente  Filone,non  si  s'to  dica  dtfcepolo,od emulaiordt Platone,  nel 
libro  del  p»/ aggio  d’Àbramo , quando  per  vn  accidente  d’tmpro- 
uijafelicità  s’aumenta  l' allegrezza  nell  arumo  y quafi  t he  ài  tan- 
ta mole  capace  egli  nanfa  , ne  viene  poco  meno  che  oppreffo , e da 
qucllacompre^>one  le  lagrime fcaturifcono  : la  qual  ragione fr  . 
debbia  e fermi  da' feguacid'  Arsitotele  fatta  buona , so  non  lo  so  , 
ed'  alla  vojlra  confiderai  ione  la  rimetto  Signori.  Certo  è che  C 
allegrezz^a  defi andò  gh  fpiriti  più  vigor ofinjcalda  yedilaSail 
cerueUo  ,•  ed  alt  incontro  latriiteZ^  lo  rifcaida'sì  , malo  firin- 
ge;e  dalle  due  dincrf e cagioni  I ijìejfoeffetto  denua . Ma  odo  vn' 
*^Z‘g**ofo  ychemiripigha;  felelagrime  fono  pioggia , come  dal 
Cielferenod'vn'antmoletiuante  yefejlofo pojfon cadere? 
lio  e ilmir  acolodelt  Egitto  ySignori  y acuì  non  mancare  imbres 
fcrenos , cantò  Claudiana,  mentre  il  Nilo  coltiuat or  di  que'  cam- 
pi, anZinodrice  di  quelle  piaggedàloro  illattecon  Pende , dal- 
ie quali  crefeono  alimentate  le  biade  ; e quafialCitloi  auaritìa 
d f*  Juotfauori  rimproutrando prodigamente  i fuoi  t efori  a ' coi- 
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tiuAti  ampi  comf  arte  y andando  come  in  perfona  a fpiaret  kifì'' 
gni  delle  campagne  yO  lafciandoper  tutto  alti  i cjligt  della 
beneficenza  ; in  modo  che  la  terra  non  può  mutdiar  le fine  ventu» 
re  al Cxelo,tutto  che  Aecfuario  in  cjne‘ prati fielUtt  vn fiume  d’o~ 
ro  l erfi  dall' vrn a . Ma  torno  al  difcorfo , e cosi  di pajf aggio  ac^ 
eennovnprohlemacuriofo  yche  da  grau/fftmo  autore  ne  fi  propo- 
ne . Per  efual  cagione  le  lagrime  naficentt  dall'  allegre\z.afon^ 
fireddeyC  quelle^  chedaila  trifie^a procedono fono  calde  ? Vn^< 
dotto  Commentatore  fòurail  fecondo  dell'  Anima  di  ciò  accagio- 
na l'opintoney  e ntega  il  fatto-,  filma  egli , che  [allegrezza  Jp  ar- 
gon do  in  tutte  le  parti  il f angue  infiammi  la facciayondt  le  lagri- 
me di  lor  natura  tiepide ^e  temperate,  al paragone  dell’ accefo  uol- 
to fon  fredde  I ma  la  trifieT^za , ch'il f angue  intorno  al  cuore  op- 
prejfo  raccoglie,  la  filando  la  faccia  poco  men  che  gelata, fa  che  le' 
lagrime  degli  addolorati  focofefifintono . Con  quefia  forte  d’al- 
Ltoro  pianto  al  ventefimo primo  dell’  VLiffiea  i compogjpi,ed amici 
d'VliJfefeJhggiarenOyhauendolo  rtconofciuto,tdtn  lagrime  tan- 
to Violente  proruppero,t  he  s’eglt  medefimo  nonglt  racconfolaua, 
eorreuano  pericolo  di  rimaner  ajfogatt  nel  pianto  ; Con  quefta^ 
Elettra  prefio  Sofocle  nclUTragedi  a del  proprio  nome  veduto  il 
fiat  elio  Oreite,Ugrimante  gioì fee  i con  quefta  tfildati , che fitto 
tlTrtbunato  di  Catone  il  minore  haueuano  mtltuto^  [abbraccia- 
rono caramente,quando/u  dipartenZa,econ  dtmofirationi  dho- 
nore,e  di fifta^ma  pere  lagrimofi  [accompagnarono,  come  ojferua. 
Plutarco -,Leggafi fopra  diciò  Arifitde aU’Oratione ficonda,Eltc- 
dcro  al  decimo,  Dionigi  al  fecondo,  & al  quarto,Ptndaro  all'Ode 
quarta,Pithia,  e cent’ altri,  mentr  io  mvn fil cafo  più  da  vicino- 
m’afifo.  Méntre  Fabio  Mafpmocofieggiandoimonti  tnfignaua 
ad  Annibale  [artrdi  vincere,fenza  efporfi  al  pericolo  della  per- 
dita, tdtnguifa  di  lenta  fibre  le  forze  deU’hefte  nemica , fin  za 
darne  alcun  fegno  ,tacitamenterodeua  ,vi  fu  chi  per  ifiherno 
dijfe  in  luoghi  alti  lui  hauer  condotto  [ejfcrcito  , accioche  più 
commodamente potejfe.  riguardar  la  ruma  d Italia  ; ò pur  efferfi 
auuicinato  alle  nebbie , (jr  alle  nuuote , per  gettarle  infaceta  al 
nemico,  e far  fine feudo  ; ma  veramente  era  afe  (fi  nell'  erto , per-' 
okenon  nelle  aperte,  e delitiofe  campagne  germogliano  le  corone^ 
■ — de.mon-j 
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’it'  trion fittiti  ed  in  quelle  nuuele  Anduus  prepurando  le  tempe^ 
Be,ed  t fulmini y thè  doueua pofci* fcuricAr fu  le  fpulle  degli  Af- 
frtcAttty  e de  Numtdtvtncitori  : e di  lui  con  quefiu  metAforà  l'i- 
fiefo  Annihule ftueUopreJfo  PlutATco  . Nonne  faepius  prardixi 
vi^bis,  hanc  in  lugis  lede  ntem  nubem , cum  turbine  aliquando , 
& procella  imbrem  eftufuram  ? Auuenneyche per  decreto  del po^ 
polo  Ia  mAeJìÀ , e l'effercito  del  DtttAtore fu  con  Minutto  dtuifo , 
come  ch’tlvAl  ore  d'vn  animo  munto  in  Fobio  intier  Amente  fi 
conferuajfe . Auutdefi  ben,  e prelìo  Mmutio , che  le  dignità  dt-> 
chi  Arano, ma  nón fan  l’huomo  ; vide,  eh'  in  effercitando  vn'Mat^ 
firato  fourano patena  altri  mofirare fptritt  abtetti,e feruili, pe'r^ 
che  non  dal  Paludamento, o dalla  T rabea  la  virtù  dell'animo  vi- 
gorofo  dipende  : ed  auuenga  che  la  virtù  dt  Fabio  non  doueff 
mendicar  gh  honori  dal  paragone , pur  non  so  tome  nella  nottur- 
na ftenadella  temerità  ai  Mtnutto  sfautllò  prk  chiaramente ItL-a 
luce  del confi^lio,e  della prudenz^adt  Fabto  ; e't  popolo  conobbe,^ 
dhauer  errato,  quando  non  era ptù  opportunal’emendarcosìhe- 
nefpefio  la  porpora  della  dignità  conferita  à per  fona , che  non  la 
menta, torna  tn  faccia  per  vergogna  à coloro  che  ciecamente  la^ 
conferirono . Minutto  dunque  più  arduo, che  configli  ato, venuto 
co' nemici  àgiornata,  rotto,  epocomen  che  prigione,  fé  conofeere, 
'come  anche  tnguerrapiù  vale  vn  capo, che  mille  braccia , ed  htb- 
be  necffplÀ  d'effer  folleuato  dal  valor  di  quel  Fabio,  che  la pa\za 
ambtttone  glt  haueua  fatto fitmar  codardo  ; onde  pentito,  benché 
lardi,  dell'  errore,rtnunii  'o  la  carie aà  cui  fi conofceua  ineguale  s 
correggendo  la  pafata  ferocia  con  la  pre finte  vbhidten\a  i nact 
quedicihtant' allegrelfanel  campo,  chei  faldati  vicendeuol- 
mente  abbracciandofi,per  detto  dt  Plutarco, gran  copta  di  lagri^ 
me  Jparfero  l'vno  fu  la  faceta  dell'altro . Co»  quefie per  ventura 
intefero  dt  lauar  la  macchia  della  pajfata  viltà  , già  c he  non  har 
ueano  con  tarmi  loro  tratto  dal  petto  de’  nemici  tal  fangue , che 
per. nettarle  fpade,  così  abbondenole  iauacrofi nchtedejfe-,  e ft.^ 
panie  in  quelle  campagne  fatto  vngran  mar  dt  pianto,  dentro  di 
Ini  fi  vide  naufraga  la  nemica  vittorta,cbe  poco  dia»^  parca  vi- 
cina ad  approdare . Comunque foff e le  lagrime,  che  per  atle^re^- 
^4  vfeirono  da  gli  occhi  de’  fòldatt  Romani  fur  caldo  fangue^  j 
- - - tratto  I 


BrsCQRSO  decimo;  177 

ffXtteNitOt'Vffieri  de’  Curi mgine fi  ; perche  effendefi tinmtùiei 
in  virtù  dì  éfueW  humore  U nnUmmrìA  dì  Mìnutte^fh  più  nrren*- 
denòlt  e ff  impera  dei  Dittatore  i ed  e§  viddero  perla  fuondtii 
delle  UrlagntMpuHuUr palme  vtttortofe^  doutpeco  dtam^t per 
U [angue  dette  /eritei  ctpreffi  fividerogermeg/tare , eriatrtro^ 
nl>  la  concàrdia  de'  tapi , eh’  eglino  à prezza  delle  ier  lagrime  ha- 
iteaneomprata  -.ma  Iteteli  e ferene  lagrime  eran  cettjle , che  pote^ 
nano  àdaolcir gli occhimedefimi , o Signori , da  etn gronda» ano; 
ma{ ftm'elecito  porre  il  piène’ luoghi  fagri^per  rnrarlo  yfen^ 
indngt  are  }tfue  ile  lagrime^  che  fparfe  Giobbe  nelle  calamito/è  ^ 
Jciagure , erano  tanto  amare  ^<he  dolendofi  della  penale  he  per  lo- 
ro cagione  patina  , co'l  nome  afiratto  d amaritudine  le  nomò . 
Noa  peceam  ■.  à m amari tudmt bus  morarur  oculus  meus. 
tecrto  Signori  le  lagrime  y che  fi  [par gono  per  dolore  y fi  come  pa- 
iono al  fuoco  lento  de'  trattagli  lambiccate  { così  nonpofiono  fpic- 
carfi da  gli  occhi  fen\a  tormento  \ e non  faptei  ben  dire^  fe  nella 
coppa  d'èrOyCht  mandò  T ancredi  à Gifmonda , tl  cuor. di  G nife  ar- 
do fi  fentijfeptit  dalvelenOtòdaUeUgrime  amareggiato  » Ulto*- 
fatta  il  cuore  deli  infelice  amante  naufrago  tn  doppio  mare  di  ve- 
leno yO  do  pianto  i s egli  hautffe  potuto  fautllare  yche  co  fa  batte- 
rebbe detto  Signori  i Perche  moltiplichi  le  mie penofe  moruGtf 
monda.f  non  bajlaua  il  veleno  yi  he  mentre  v/(fiytobe&bidagli  oc- 
chi tuot'y  fenza  tornar  dt  nuotto  ^ ad  infettarmi  deppo  la  morte  f 
che  fe  forfè  non  fet  ancor  ben  certa,  eh'  io  morto Jìay  chiedine  al 
tuo  do  l ore  yp  ore  he  egli fola  è ben  bajlante  ad  v(ctdcrmt:ajfai  mor- 
tifero fii  il  veleno  dello  [degnato  Tancredi , che  le  noflredolcez,- 
contaminò  , fenzache  tu  mendichi  dall'  herbe  iitfaHjjie  fuchi 
nàctHttma forfè  non  vMOÌ,cb‘to  pojfa  efiere,dalle fiamme  funerali 
'abhruciatiiye pereto  celi  vtlenom  ii^fiurty  e mtcoaf  'crui  : dtfpicta- 
ta  ptetadcyche  m'allunga  lo  [patto  del  continuo  penare , Ma  tu  fai 
pure  , che  chi  pu  'ovtuercnegli  incendi  amorofiyla  fo>l{a  dt  ftra- 
niero  fuoco  non  teme  ; e forfè  forfè  furon  furscfie  le  fati , che  in 
anuentò  Cupido.,  poiché à ^uefto termine  mhan  condotto.  Ma 
Jìafi  quale  à te  piace  il  tuo  dtfegno  perche  fe  col  veleno  tenti  d' 
veci  dermi  con  le  lagrime  mi  ri fujè  iti  ì Confondi  oGtfniànda.jf 
S antidoto  co’l  veleno  , ne  ten  auucdì . ^efie  tuecaldelagri-^ 
, ' Z memi 
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mt9H^f*ràtth*gn9  vitdU,  ond' io  meglio dif  tlié.rÌHg$§Htmu> 
vimro-.  MAferchedebiotèrm*rim.viUy  mentretmp*nil  Nono» 
iliJmendA  fio  mtyrto  fimo y.  e delle  vintmen  cmro  ymejotre chtttt  U 
fchiMi ..  O'  cere  Ugrivte,òUgrimefrefce  rmgUde  yche  delie fitU 
le  delle  mie-donne  fopredi  me, per  rtfi»rermiyCedeu\neU'  erfu- 

reche.mitonfume iobtUe-pioggie,/che delCielo  tmrketo  di qeel^ 

l'efflttti^me  molto  viemi  à fommorgermi: , direi  ite  mm  Jtmme  di 

doUe^{zut  ,fe  delvelenOiCOrrettesmonmifembre^'vneSttgiepe^ 
Ikdei  me  fietemrelmentkonde  de  Lete,percMÌ  tuttelepefietefcie- 
gurtiepotegeindimenttcen^yfepuringiHriofo  moafomoel  m§- 
Hri  bonori,  o liquori  pregi  en\  Sento  ben  io , chi  tl  enoredella^- 
fmenturate.Ctfmonde  sttdete  in  piento^mentuo  Ì.rtfcontrerfi 
co' l mio  ; io  godo  elmeno,  o lagrime  dolci  no,  me  purcere^ho  non 
tronerett  in  me.  m.tccbie,che  leuer  ji deblde  de  voi . . 

Me  forfè  io  vi  di  ne  reo  noiofo  con  tante  Ugrtme  . Signori  non 
impedite  il  pianto  dégt infeltct,perche  qnejlo farebbe  il pinfpie- 
teto  effetto  delle  T irannide  * Ben  ditene  il  Romeno  Oretorenil- 
llOretiùne  contro  j Jutìu  affici^,  lùgcre-non  finis  ,moero- 

remrcljiK]uiSrn;oerorisaufcTSÌhfignia .T^rfpis rachtyir»3S,n  n 
confoIan-^OjTed  mir.indo , Le  sfòrtnnate  Ntobe dinenntafieri- 
le  per  le fonnercbie feconditi  > slamar  amento  legrtm'i  la-  per di»- 
ta  de' figlinoli , thè  ronmerttte  non-ri  fe  dallo fdegno  di  qne'  nm* 
mi  oltraggiati,  ò dalla  for^  del  fno  dòlortin  vm  borrtdefelce',, 
purleìegnmefiriftrbò  . E cofe  de  buomo  ingenuo, dice  Mene» 
leo  ned Etene  prefft Euripide , il lagrimer  nelltxalemite'yonde’ 
nectfue  ii  pronerbio  fra'  Greci , che  gli  huemtni  de  bene  cren  di: 
lor  natura  legrtmofii  cjttindi  Dtdone forftnnata,perla  partente'. 
dEnee,  com'  ere fiata  prectpttofe  in  amare,  cosi  dsnenmtafurio»- 
fa nedodio , volendo  con  grane tnguria  tacciare  lartpntationes 
d Enea  gli  dice,. 

Numflèm  ingemuir  noffro  ?num  liimina  flexit 

Nùm  lacrymas  viftus  dedir  ,.anr  mifiiratus  amanttm  eft 
Ontt  Alefféndro  FereoTiranno prefó  Elianoì,  che  non.volenaril- 
ferbaf  ned' animo f no  alcun  veSitgio  d'humanttà-,  jrerche  tnve— 
dendorapprefentnre-invnafragedia  le  calamità  d’^Ecuba,  e di- 
doltffena,fifentt  lo  lagrime fu  gli  occhi , fer  necejfarta  compaf»- 
' Jfonc. 
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ìptmt  tremdMtijpdrti  ràtt»4^l  (poco  mancOfCh  aIT  éutt^ 
re  deUé  trAgedèé  nomfAceffe  pAgArce‘1 /Angue  le  Ugrime,  che^- 
ronotn forfè  di  ceder  gli  fui  volto . Nìpeffe  Pluterco/en^A  bu- 
fimo  l’oftiuAte dure^ut  de'  Certeginefi ; i quell  eff  '.ndo /oliti  d% 
fegrificereeSeturno  ifgltuoli,echi  non  nhauea  comprandogli, 
fi  le  madre, c'heueé  venduto  ilfuo,com’vn  cepretto,odvn  agnel- 
lo per  farlo  vittima  yhauefe /par fa  vna  lagrimafola,perdcua  il 
prereji,e  l'innocente  bambino, ne  pi'n  ne  menofagrificatocadcua: 
perche  infatti  il  non  lagrimare  ne’ cefi  atroci, è vn  negare  il  debi- 
to tributo  all'bnmana  caducità , ed  vn  toglier  fi  dal  numero  di  co- 
ler o, che  d' e fer  huomini  fi  rallegrantJin^i  diro  di  piu  rn  autor 
dannato  de  tempi  noflri  netta  Demonomania  ajf  rrifee per  confef- 
fione  d' vna  donna  condennata  ingiuditio , che  le  freghe  dall  (re- 
bbio dejlro fiargono  treiagrime,e  non  più  i e cotale  ejìinatione  in 
non  lagrimare  appreffo  i Giudici  della  Germania  era  per  detto 
di  lui  vnahen fondata  prefuntione,pergiudtcarvn  Mago.  £ per- 
che dunque  vi  dorrete, Signoriicb'io  di  lagrime  vi  fauelli  ? oltre 
A he  non-àtl  pianto  fendala  fua  dolce\x>a , 

Fletusafrtfnmasieuat 

difie  Seneca  nelle  Troiane  ; e lo  tolfe  di  pefo  da  E uripide 
.tragedia  di  quefto  nomcionde  Outdto  fcriueua  nel  quarto  de  Eajlt 
Fkque  meoscafus-j  eft  quaedam  tìerevoluptaSf 
txp’^Tur1achrymis,cgeriTurc|Uc  dolor. 
.Delchefàpiena'teflimonianzai  Achille  in  quel  gran  pianto , che 
■nett'ejfequie  di  Fatroclefifollenò  ,in  modoehe  dice  Omero  effere 
forfè  e per  l armi, e per  la  terra  le  lagrime  : e la  ragionedi  ciò  r , 
perche  fi  comexoloro,che fono  perfeguitati  , ( dice  tn  vna-epiftola 

■DemoHene  ) difacerbanoil dolore  co  lr»ccomodell’ing*urie,cbe 
doro fonefatte,<oficfuei,chedallatrife7^aopprcffattviuono  tn 

■ jenetconle  lagrtmeifuaporAno,edttfoganolapa^one delcuore, 

G pureperchefecondoilfentimento  d'ArifioteleneU’yndectmo 
Aopo  del  primo  della  Rettorie  a, fi  come  il  dtfiderio  di  c/o, 
ananca,dolenii , e lagrimofi ne  rende,  cosila  rimembranti^  d ha- 
aterlehauuto  tn  parte  neraccon fola  .però  Andr  amache 
fUt  d Ettore  in  vergendo  Afeanio  prorompe  in  vna  lagrtmojadn 
nfilamattone  con^nnt»  con  attegrt^A,perebe  in  quel giout^eì*^ 
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ì(f  rìconvfrÌKiifìmtgint  d‘JjiÌMnaUe,cht  troppo  irnmatturAmik^ 
'te  erd/fato  nUi'hc-endio'T foìAH0,é«rn  tn  rogo  òmcttto,o»eUcjf 
‘r«in(dell4  V Atrio  -,  come  tri fcpoltHrArncchtufo.  » 

■ Ita  tutto  ciò  ricolgo,  che  fé  delle  Ugrtmt  io  parlo  con  la  feort4 
'4tl  grànT  eh  Orio , voi  che  fatti  feto  retar'  à mar  auiglt  anon  vel 
dourejìe  .Tuttttitiiiptri  helamaterianon  può  notiefed  tn  cjnal- 
(he  parte  fpiaciurìe  d'vn feio  t(f empio  m' appago, & ad  altra  ton^ 
jrdcrAtione  mentediofa  trapajfo . ^iuando gl tmperi  di  Roma , e 
df  Alba  vennero  in  li  te, e ciaf  uno  dt  cfuefii  popoli  nella  fpada  de' 
tre  guerrieri  fratelli  la  riputatient,e  la  maejlà  della  Patria  ripon 
fe,l'vltiftiO  de' Romani, eh' ti  Gertone  degli  Albani  fio  intrepida* 
mente  veci fe, placò  l anima  de  due  fratelli  con  tre  vittime  vaio- 
rof,eftabtl't  in  matto  À Roma  lo  feltro, che  già  càdentependeHà\ 
rttornandofne  dentro  alle  mura  citila  diftfa  Città  molle  dt  fd» 

OH  t nemico,  e non  meno  per  le  proprie ferite  languente,  che  per  la 
morte  de' fratelli  doglio  fo , nella forella  s'auuennci  la  gitale  per* 
eh’ era  già  in  maritaggio  ad  vno  de’  morti  Albani  promejfa , aW* 
apparire  del  trionfante fratello, ricordataf  della  morte  dello fpo* 
f,proruppein  lagrime . Giouane  troppo  tener  a, e poco  cauta  che 
fat  ? cotejte  lagnine  chiamano  ilfangae}reprimtlefe  puoi , e U 
tua  vita  mantieni  : non  potè  tanto , Signori  j era  miglior  amani- 
te, che  forcHa  ; fppc  adempier  meglio  le  parti  dt  delicata  Jpofa  , 
che  difedclCittàdina,  Percìhilf  niello  con  quella  Jpadamtde- 
finta  ancora firlUnte,  e calda  per  la  morte  de!  tre  nemici,  irapaf 
faatlaforelialevifcere  . Ptanfé  con  le  lagrime  le  fncnoTlf^e  in- 
terrotte, piange  bora  co’l finguetl  filo  delta  fucevita  rtctjo! La- 
more  verfo  ti  nimico  parne  odio  contro  la  patria  ; t perche  era  im- 
maturo l' amore  Gratto  Jhm  'o  matura  la  morte  : ma  la  dolente  do- 
ttando  lagrime  credette  di  ricomprar  e con  pre^f£  grande  la  vite, 
allo  J]>cfo,potche  le  lagrime  coalt  perle  vengono  dagli  Onerocri- 
tict,e  nominatamente  da  Artemtdorofigntfìeate-^efen'^aHUtdef- 
feae  compro  àf  medepma  la  morjt  i ma  forfè  qnefio  bramauala 
Vergine  vera  ama  tri  re  del  morto  fpofo  {perche  tn  altro  modo  oo9 
pofea  trouarlo  : indi tlfratcllo piciojò  della  penadilet,iefela^ 
firada  co'l  ferro , acciò  che  allo  fofp fi  congiungefe . Comunqiet 
fia^  dalle  lagrime  nacque  lattone  ^ .ed  eUa  ilmfidoHcrnelfuf  . 
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pianto  nuotar’  Amore, eh' era  figUo  di  Venere , rhe  nacque  in  ma^ 
re  .eqnejiael’vltima  conjidcratione , con  cui  chiudo  ilprefentè  , 
difcorfo . * 

Prouammo  nelPvltìma  lettione,  che  la  trillerà  } compagnie 
d'amore-Jjor  qui  s’ aggi  unge, che  le  lagrime  fono  aìimeto  d' amorei 
Nec  lachiyniis  farurariir  amor 
dijfe  l' antico , e quel  grande 

Pafce ragna  j'herbttra,  il  lupoTagna, 

Ma’l  crudo  Amor  di  lagrime  fi  palcc . 

Di  quejle fi tjagliono gli  amanti  per  condurre  k faeilordife- 
gni  amor  od.  è vna  pietra  il  cuore,  che  non  corrij^ondeall' amore , 

. ma  le  lagrime fon  quella  gocciacadente  di  cuifk  detto 
( jurra  cauat  lapidcm . 
inditi  maefro  di  quefi' arte  in  fogna 

ttiacliyme  proiunr,  lachrynu'? adamanti mouebis  > 
l'ac  ir.adulas  vid(  ar,  fi  potes , illa  genas . 
il  petto,che  non  /ente  fiamma  di  reciproco  amore  i vno fcoglia  da 
fòjpiri,come  da  vento, dalle  lagrime,  come  dèli' onde  heituto . 

U c]uoricslcopuluin  tepido  (alpina  vento, 

Et  fletus  quotics  conrudit  vnda  mei . — 

io  vna  voltale  da  vn  antico  apprefì il  concetto , che  cantò 
Artibus  inuiuncris  mtnsoppugnatur  vamantum»  » 
Vrlapis  jequorcis  vndique  pullus  aquis. 

^en'  e ver p,S ignori,  che  fono  ingannatrici, ed  htppocrite  tal  bora 
le  lagrime , tndi  auuerte  Ouidio 

NevcpueUarumlachrymismoucare  caucto,  ^ 

Vt  flcrerr , oculos  crudicre  fuos  j 
Il  che  mi  farebbe  credere , chele  lagrime  fofero  volontari  e,  c om e 
di  colei  difie  Maritale . 

Auiifiuin non flct, cumfolaeft , Gellia Patretn, 

.Si  qui.s  adi  ft , iiiflaeprofilinmlachrym^, 

$'  il  mede  firn  o Ouidio  non  dUeJfe  altrouc 
. Si  lachiyn»5E ( ncque  cnim  vcmunt  in temporefcmper  ) 
Deficient , vda  lumina  tange  manu . 
SertoechefomfalfiieUimonilt  lagrime  t^chef  iludi*no 
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SiAr  ilfdfAUtl tribunuile  non  j>»r’MHorof«^m2iùgiofo.  Così  JrS~ 
jltffoxtlfrwìodeirxttoficAd'MltoAorOt  axcufondo  féUf amenti 
Cnemone  ,xo' l pianto  procura  d'acqtufiar  fede  al  fuo  detto  ; così 
Ttlippo  ode  le  doglianze  de'duefrnteUit  el’innoctnte  condannak 
tmrte , ingannato  dalle  lagrime  del  colpetiole . 

Rimarrebbe  il prouare  ,rome pen  lecite  ad vn grand hnomo  U 
lagrime,  per  dichtaratione d’ vn  luogo  dì  Platone  alterzodtUe 
leggi, e dt  Dione  Crtfojlomo  di' or  ottone  ventinouefima,  da'  quali 
'vicn’Omero  riprefo,perche  troppo  lagrimofo  introduce  Athtlle  in 
'vane  0(c  aponi  ,ma  perche  il  tempo  velocemente  } tr  afe  orfo , mi 
fermo  ftimandocon  tutto  il  difeorfo  bagnato  di  lagrime , di  non 
vene  lafciar  vna fui  volt o,c  he  non  fa f ceca, per  che  lachrj’cua  Jii* 
liil  citius  arefeit , dice  Quintiliano. 
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Ddb  di^eratione  i e lì  confiderà  In  <]uanro  tal  l'iora  buom 
edetti  cagiona  « e talhora  viene  ad  efler  pera 
di  colpa  commeiTà  - 

Lgran  Macedone,  che  adeguo  il fuo  proprio  valore 
meglio  con  la  grandezx.a  deW  animo  vincitore, 
checonVampiezjcai  del  mondo  vtnto  , diuidendo 
fra’fuoi  compagninonpur  le  prede  militari , mà 

buona  parte  del  patrimonio  lafci  atogli  da  Filip~ 

qufit  da  vn fuo fedele  per  mero  ^lo  interrogato , che  capitale  ri- 
frbafeà  fejiefo permantenerfj  cui  egli  intrepidamente  rifpo- 
fi,  la  mia fperanra . €ran  viatico  perle  maUgeuoli  imprefe  e U 
fperan\a,Signori,ed  e forfè  ne*  campi  foriera  della  vittoria,  nel- 
le armate  dt  mare  Zefrofauoreuole  , neff  tnfermttàde' mortali 
pietepiJima  medica,nelle  prigionie  fembtanx,a  dt  liberti . Da  lei 
portati  gli  animi  humani  fpiccano  bene  fpejfovoli  dedalei, ed  af- 
frontano tali  difìtolti , che  con  la  lor  durtz,x,a , quafìviue  felci, 
fer  non  die  et  e ad  armargli  nel  bene  : perche  oggetto  della fperan- 
x,a  etl  ben  dtffcile,man0n  eccedente  ilpopibtle.  Tuttauia  perva- 
lorofà  chefia  Ufperaà\a,congran^antafgiod6,lla4ifp*rationt 

efupe- 


mSCORSO  VMDECIMO.  ib^. 

t fùftrMt»  » imftrtifcktfi  ctmt  vm»  dtkiU  eftlétitmt  dèi  tempii 
rato  raggio  dielSoU  trattOiMtlCarU-,  quando fivcde  Mjftdi40Add\ 
eomràrf,pipòando fòrxM  déUU  tùf^tratiomo,  / Mprt  UfiradM.mils^ 
ttrrd,qnnpn*f*  di^ptrmtT^  delio fkr Ut  dtl  CieU^qtrarciitmU 
il  fono  tilt  cesi  la  virtù  dell-  animo  tinta  d' ojni  intorni 

djilte  di^tltùntU'optrart , fnalmtnte  alla  dtfperatttne  » appi- 
gliatefi  pronememarabilitComecHe  non/enK  tnoptto-Jttnoleu^, 
,^indi  Sentat  nelle qniftioni  natnralie/ortamdo  l’ amieoi  di- 
fpor  1‘ animo perVvltoma  ntceffi/èdelmorirogli  dite,  Animus  ex 
ipladeiperationcriumacur  ; mtilu»  pemicK>r  hoitis  quàm 
qucmaudacem  anguftiaefiiciumv  lon^èqoe  vioJcnriuyfcmpcr 
ex  neceflitate,quanrTcx  vimitr  corrigimur . Mòperthcla  difpè- 
fattone  di  cui  fàuelta  CeHeUtpar  che  non  pa  di  quelle  t che  ad' at- 
ti oni  grandi fot  lecita  tenete  fario  che  togliendoetptr  vmpteo  dal- 
le va^htTfjdeldirry  aita fèrieti dtl  difeorrero  appltehiamt il' 
penfitre.E  prima  dipaffarpikoltret  nducetcuiallamemonatthe- 
U trif  e^zot  e le  lagrimefur  dichiarate  da  noi  con  termine  di  ri- 
Jlringimento  di  cùoretcdi  ceruello^ondei  propofito  dopò  quelle  il 
1 ebano  ha  pofia  la  difperattone,pereht  fecondo  la  dottrina  mora-^ 
le  anch'ejja  rifringeM  abboffa  t animo, come  all' incontro  Ufpe^ 
rancalo  dilata , ed  inuigori/ce . 

Ora  per  fondamente  delmio  difeorfe  ,fttppengo  thè  la fperanl^ 
•f^a  fi  debbia  al  dtftderiortdmrre  ,&  per  cenfegutn^nella  parte- 
conca pifctbile  habbia  lefue  radtei  ; jo  beni^mo , che  ciò  non  c en- 
fiente la  ficuela  do  San  Tomafié  , la  qnale  neW iraficibtle  la  fiperan^ 
\a  ripone , e per  confiegnenxindaldofiderio  in  fiutola  dipingut  t 
mi  perche  ciò  con  molte  ragione  i fiate dotramante  rifiutato  da 
moderni  Scrittoricon  £ antoriti  dArifiotele\  da  cui  la  dottrina 
de’  coftumi  rtetutU  iuer,  io  norrmr fermo . E dunque  la  fiperan-: 
Ó[a fiotto  l’ordincdel  difiderto-,.  tldifideriohiper  ben^ 

tontanotCa fiperan^  tl  ben  lontano  difcile^mafo^ltle:  la  dofpe- 

r ottone tl ben  lontano  diffaile maimpofftbile , ò almeno  apprefo  ' 
daldifiperatopertalezpjgtiandofila  difiperationetnqutfii  termi^ 
ni  ò aperto-, nonvittoidi  cui  perauuenturano»  intende  Cebetedb 

faueltarr,  mentrrconle lagrime: l' accompagna  ,quafi  epettodel 

^igp  datoadbtntfmperjmM,Api^ia^  qual^ellpt 
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f iStU letti onidtJlefittMnìt dhFtPrmt. . FMt dunque  Ce^£te-4iL> 

àHtMÌMgiiàdtJ}eritmnt  i enqMonte^iorwteMté  deM’hu^mo  tr- 
rn  qnelftnfo , tke  dtJieS.  Agoktn»  tjìér.  ,ftr  dmtr»*  freni- 
Stn^erdinnie  y che  egnt  »mn»mMleomf»ite  fin  àft, mede  firn» 
tàrnefite , efiiffitetoinfieme  : ed ttn^mffie/ennmeutoit  differn- 
tiene hè^ne ^tuat  almeno , comevuelSenecetlgtO’ 

tutte  niilt  fneeontrenetjit , UpMxf^ts  nelle  menu  Immane <agia» 
ne . Me  perche  mn  e ragtonetule , che  CBslfirettamente  hoggt  de 
net  fette  purli^entenuteui.  Signori,  eb‘ te  mi  diparta  deUlenten^ 
itone  deir  ebano, ed  in  ptu  ampi  confini  il  vtte  dtfcorfo fi f panda, 
Vettuo  nel  ter^e  libre  delle  cofe, appartenenti  aU*  guerra  in- 
ftgna,  che  vn faggio  Capitano,  e dtfiderofe  di  unger  la fna  porpo- 
ra ptk  nel  fangue  de  nemici, che  de'  propri  faldati, dee fchiuart,^ 

comefcogUo,ittttpuoromperUfHavittorta,ilridurl  auuerfa- 

rio  in  luogo  ti  angufio  ,cbe  dando  di  matto  all  yliimo  rimedio  def 
ladtfper aliane  dica  con  Edipo preJJe-Senec a nella  Tebaictc 
Vnica  Otdipo  eft  falus 
Non  eflc  faiuum  .■ 

perche  come  dice  Giujlino , doppo  d'haner  narrai  a la  famofi  vit- 
toria de' Locrtfi controquet  di  Cretona , Kcc  .-ha  caula  viCto;  jOS 
fuir,  cuK’ni  Cjuod  de  perauirunr.  Anche  le  fiere  dice  nel  quarto 
• hbro  delle  contróuerfie,  il  piugiouane  Seneca , quando  Jon  difpe- 
ratt, vanno  incontro  alla  morte , efeiafir adanon  trouano per  aii- 
nentarfiàcht  le  veri  de, fan  no. le  proprie ferite  ifiromento  deila^ 
vendetta, e so  per  l'hafia  ,qoafi per  vnfentiero  di  dolore  , e di  pe- 
na , animefamente fi  calciano,  non fentendo  il  tormento  delle  vi- 
feere  acerbamente  trafitte , mentre  la  difperatione  tnfenfat  e ad' 
ogn’altracofd  le  rende  fuori  che  alla  vendetta  rperche,comedtce 
■ Ifocrate  fcnuendeàDemonico,Cht  vede  tneuuòfitle  iljucperico- 
lo, volontariamente  t abbraicta}Mà  vdtte  dtgrat  ta,Stgnort, dalla 
fperanz,anafceC  audacia,  onde  nel  terzo  de  morali  dtfic  tl  Etlo- 
Jùfo , il  Nocchiero  tn  mez,za>  al  Campo  del  umore  per  l a fola  fpe~ 
ranza  ardimentofo  conferttaf:  , eia  confidenza  ejfer  proprtad* 
huomo,che  bene fperaidttnque  diftorrendoMll’ oppoflo,  la  dtfper a- 
none  farà  codardo , evtle,p<ri  hr  fitmané»  di  nempoter  giungerà 
pljìnt  diU  tmprefa  propofiafi,  tatuo  vale  cpme  è dire , dtfpe-^ 

randOf 

«r  , 
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randoyfirìtrae  dui  tentarla  t & infingardo  fi  muore  ,/pauentato 
dalla  fola  apfrenfione  della  dtfiicelti  . Come  dunque  dicemmo 
poco  dianxà  dalla  dtfperatione  violentar/i  l'animo  à prode\ze^ 
trafcendenti  il  termine  de/f  ordinano  valore?  Non  fa  di  mefite- 
re, eh’ io  in  queUo  luogo  vi  dichiari  l’ andiperifiefi . Nel  piu  hor- 
rido  freddo  del  verno  lo  fiomaco  piu  ageuolmente  dtgerifee  ; cer- 
to e , che' l freddo  alla  buona  digestione  non  è gioueuole , abh i fo- 
gnando ui  il  caldo, e quello  non  or  dinar  io  ì mà  perche  tl  calore  nn- 
tu'{^atodal  freddo  dall’ vltima  fuperficie  de’  corpi  fi  ritira  allo 
fiomaco, per  non  effer  dal fuo  contratto  difirutto,quindt  e che  per 
la for^  del  freddo  più  efficacemente  opera  il  caldo  : lacofaenota 
à chi  Jolo  intende  i termini , e le  voci  dt  quefia  materia , horaap- 
plichtam  la  dottrina.  Non  v e cofa  che  dichiari  più  viuamente 
vn  animo  per  abietto,  e per  vile  di  quello,  cheetl  timore  : 

I egcnercj  animos  timor  arguir 
di[fe  Bidone,  argomentando  a contrario  delvalore,e  della  nobil- 
tà d’Enea . Ma  poniamo  vn  huomo  timido  dalla  difperatione  op- 
preJfatO‘,vederete,che fubito  dà  dt  mano  all' armi  con  tanto  cuore, 
che  fa  vergogna  àgli  diaci, ed  àgli  Achilli  ; Sed  claufis  ex  defpe- 
ratior.ecrclc  tau  iacia,& cumi pei  nihileftjfumit arma formi- 
do , dtfie  Ve  getto . Nelfecolo  p afiato  dalle  difeordie,  eh' in  deboli- 
nano i nofirt  Princtpi,appùnto  per  vta  d andtpertfi afi auualora- 
to  l’Imperatore  Ottomano  ,fe  ne  venne  con  armata  pcderofff  ma 
cofie ghianda  à depredare  i paeft  de’  Chrifliani . Gtunfe  in  Cipro 
famofa  per  le  delitie  ,e  per  la  fianza  dtVenere , e ben  tosio  quel 
luogo, eh’ era fiato  foggtor no  delle gratie,diuenne  habttatton  del- 
le fune . Vtdefi  andar  tl  pianto,  in  compagnia  della  vtolen\a , e 
della  di  fi  or  di  a,  di  fior  rendo  per  quelle  piazze,  doue  per  l’ addie- 
tro il  rtfo,  la  piaceuole\za,  egli  amori  bàtte  ano  menati  li  lor  bal- 
li . V dironfi sirepitt  dt  tamburi,  dt  trombe,  e d’ artiglierie,  doue 
prima  da  muftche,e  da' fuoni  era  l’aria percofia;  ed  tgtmttt  degli 
amanti  in  fremiti  dt  moribondi, U lagrime  in  f angue, le  doglian- 
7^  in  clamori  cangiaronfi.  Il  General  delÌarmata,hauendo  a'fol- 
dati  diuift  la  preda  , in  sùduenauile  cofepiù  pregiate  rico- 
glte,  per  farne  vn  donatiuo  al  fuo  Principe,  ed  acquifiar  rt- 
putatione  alla  vittoria  , ( come  fe  Anntbale  , quando  mando 
. ..  Aa  ’ gli 
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^^antHikCtrugint)  tdinfìcme  raddolcir  l' unirne  di  Seiima  r 
moHvclgarmente  cenerò  dt lui  snfafpttttto  . frale  altre cofe di- 
gran  valore yeran»  alcune  Oenx^iie  nohtU  dt  ìiicofia-  rifcrbat e al 
ferraglto  yvnndelle  <jualo  veggtndodt  non  poter  tn  alcun  modo' 
fuggirla  Ttrtnmdcdi  Seltnto,  di/tdtrofa  dt  non  Ufstar  tn  preda- 
de’ barbari  Ihonor  fuo,  dalla  dtj^er  ottone  ir  affé  la  ficureij^tu-» . 
Andando  perciò  vn  bomlrardtere  à prender  poiuere , per  vai erfe-' 
ne fecondo  il  bi fogno,  foprauenne  la  Donx.ella  con  vn  lume , e fil- 
mando d hauertrouato  modo  da  liberar  feiìcjfa , elefue  compa- 
gne dal  dishonore  , appiccò  il  fuoco  allamunittone , ed  ilV  afcello 
tnfìeme  con  le  perfonc,e  fe  medepma,  nel  cofpetto  della  Patria  po- 
co men  chedifiruttagenerofamente  abbruciò,  tanto  potò  l andi-' 
perifiafì della  dtjperattone  in  quelmagnanuno petto , che  le  neui 
della  virginal  candtde'^^ furono  dall’incendio  confcruate,e  di- 
fefe . Cosi  le fiamme  dellaUbidine  co’l  fuoco  nella  naue  apprefo 
s'èfiinferoiecjuella  Vergine  valorofa  con  lo  fplendor  di  quelfuo^ 
cofòthiaroyche  anche  in  Cipro  ardeuanolc  vifttre  delle  fanciul- 
le ben  nate,  in  incendi pudicht  ; Vendicò  la  iirage  d ella  fua  P a- 
tria,e  con  le  fiamme  dal  mar  fé  fegno  d' hautr  purgato  da’  nomicr 
ladroni  il  paefe,fagrificandò  all’  anime  dd  Cittadini  vinti  le  fio- 
glie  de’  vincitori  Carfari  . Videro  le  ajf Ulta  madri  dal  lito,edin- 
■queltiiorrihile  incido  fentirono  l’ anima farfi  di  gelo. V ideil  Ge- 
nerale dalla  fua.  nane,  e mirò  da  quel  fuoco  feccato  il fangue,  e Ir 
Uigrime  de'Cipriottt , affumicate  le  fue  vittorie, abbruciate  l’ali 
Alia  fama,incenerttalafua  potenza  ;ed  io  per  me  fiimoyche  quel- 
la poiuere  non  dal  lume  della  lucerna , ma  dall’ ardur  dell'  animO' 
di  quella  V ergine  conceptffe  l’incendio . V cggafi  il  cafo  felice- 
ntente , non  so  s’to  dica  cantato , ò pi  amo  da  due  nobili  fimi  inge- 
gni, Famiatte  Strada  nelle  Prolufioni  Accademiche , e Cirolamo' 
Preti  nelle  futrime.,. 

l ibemer  cupit  crmmnri,  quifìhcdubiofcit  fe  moriturum , 
fegue  Vegetie  r quindi  veggiamo  , eh'  a’ f nei  valor ofi  compagni: 
Enea  nelLvlttma  ruina  della  Patria fi  fiudia  d'aggt unger  vtgo»^ 
re,  e lena , con  imprimer  nelle  lor  menti  il  concetto  d'vna  fte uriti 
morte , ctoeà  dire  lad/fieratione  della  vita . 

Moriaxnur  >.  & in  luedu.  vuia-ruamus. 

yax. 
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VnaTalus  vi(ftis  nullam  fperare  faluteni. 

DalU  confider»ùont  di  che  Trentino  *l fecondo  li  bro  degli  Jlrtti 
tagemmt  y t Toltene  in  ftìt  Inoghtyfìtr  mofji  À dire , chef  doueene 
n nemtci  nfrir  le  vie  dt  fuggire , per  non  der  loro  oc  cafone  di 
prender  dalla  diferattone  tk  vjtbre  . ed  il  Senato  Tornano  inten~ 
dentiamo  dell’arte  del  guerreggiare , quando  i Calli  da  Camillo 
fconfittiyvolendo  fnggtre fi  treuauane  impediti  dalTeuere , non 
fole  dte  loro  eommodttàdi  barche  per  valicarlo , ma  gU  mandò 
ben  proneduti  di  viuertyacciochefe  nandajfero  volontteri.  E Lu~ 
do  MarciOy  fatta  Imperador  delT Ejfer cito  per  la  morte  de'  due 
Scipioni,veggendo  i C art aginefì irritati  dalla  dijperatione  com* 
batter  più  fieramente j apri  le  fquadre , e lafciò  loro  libera  lafu~ 
ga,e  così  fuggiiini gli  mife  a fil di  fiadafen'lla  auuenturar  la  vi- 
ta de' fuot  Soldati,  per  che  in  fommaU  dijper  adone  concede  queb 
le  vittorie, che  co' l valore  non  fi poteuano  fiorare  ; così  V elido  al 
fecondo  libro  parlando  de'  Soldati  di  Metello  Macedonico  prima 
tremanti  ,poi  vincitori , dice  Tantum  f fft'cit  mixtus  pudori  ti- 
mor, fpeiqiiedcfperatione  quxHta . evinto  Curdo  al  quarto 
Ignauiam  quoqueneceflìtas  acuii,  &fa*pe  defpcratiofpei  cau- 
fa  cft . E per  non  ejfer'  in  quell'  arte  fu^ctentemente  addottri^ 
■nato  eneo  Manlio  Confole , trouando  da' Tofani  occupatigli  al-, 
ìogiamenti  de'  Romani , sì  fortemente  gli  Urinfe,ch‘  arrabbiatà^ 
‘vnendo  U furz,c  vennero  à combattimento  ,ed  il'Confolecon  la^ 
vttapagòtl fio  della fua  friocra  rifolutione  . Che  fece  Anmbalt 
ajfediando  Sagunto  l Elon  ridujfe  quel  popolo  4 dtfier  adone  s>tj{. 
mode, che  fattoan  me^zo  alla  Città  vn  gran  fuoco,  le  cofe  più  prei^ 
già  te  yfemedefìmi , ed  i figlino  li  rifòlutamente  confumaroHo  per 
non  cadere  in  potere  degli  Africani  ? Cosi  Annibale  die  prind-  . 
pio  alle  fue  vittorie  con  poco  fette  e prefagto  dmpadronendofi  del- 
le mura  eT vna  Città  defolata , con  hauer  compro  à pre^{^  di  fan-, 
gue fiarfo  da' fuoi  vsiinfelicecadauero  , di  Città  vuota  d'h abita- 
tori , ed  entrando  trionfante  in  vn  luogo , che  tutto  tnfieme  altro 
non  era.,che  vn  rogo, ed  vn  Sepolcro  fenzatrouarui  dt  vino  altro,, 
•ehe‘lfnoco,ch'à  lui  hauea  inuolata  la  preda . Come  credete  Signo- 
ri,eh' et  rimane  fé , mirando  nell'incendio  que'  Cittadini  ancorm 
palpi  t and,  c'haneuano  megli»  voluto  tollerar  la  forza  del  fuoco  » 

- “■  “ .A  a a <hc 
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thè  l'odio  de  gli  jiffricAniye folto  l'Imperio  delU  morte  credeuani 
dt  ripoptre ptk  ficaràmente , che  nella,  tiranmde  di  t]ue‘  barbart  i 
come  il  riuerbero  dt  quel  rogo  gli  hauerà  deftato  il  ro(for  nelU^ 
faccia, per  effcr  vìnto  da  coloroyche  co  l morire  gli  dt/lnrbaMano  lo 
vittorie  ? Come  haueripianto  la fua  Jperan\adaUa  difperatione 
alimi  fnperata  ? 

E’  famofa  in  quefla parte  la  difperatione  dì  quei  di  Numantiay 
ed  in  Frontino , ed  in  Polteno  cento  efempt  fi  leggono , in  conferà 
mationedi  quel , che  se  detto fin' bora  chela  difperatione  bene^ 
fpeff'o  opere fegnaUte.ed  eroiche  fuol  cagionar  ex  he  pero  al fecon^ 
do  de  gli  Annali  ydt  Lilio  dice  Cornelio  y Imminenti  um  penculo* 
rum  remedium  ipfa  pcricula  ratusi  vrgebar . 

Ti  afe  e qui  vn  dubbio  Signori, ne  io  farò  altro, che femplicemen* 
te  proporlo  > Manderete  voi  confìderando,  e ne  darete  la  fentcn^y 
che  vi  parrì.,^’tiei  che  cofe  tanto  grandi  per  difperatione  adopra* 
no  hanno  d' annouer are  fra  t forti  ? Arifiotile  al  fecondo  delC 
Etica  dalla  compagnia  de' forti  toghe  tutti  coloro,!  quali  combat- 
tendo,atterrir  non  fi  lafciano  da  certe  cofe,  delle  quali  fon  pr  atti- 
ci', perche  quella  cefian^a piu  dall  efperien\a  dtrtua  , che  dal  va* 
lore;ma  all'incontro  loda  l effercito  ciuile , che  non  come  quelli  al 
erefeer  de'  pericoli  fi  pone  io f»ga,ma  piu  tofto,che  fuggire, con  la 
fua  morte  fi  compra  il  titolo  dt forte , e co'l /angue  le  leggi  della^ 
vera  fortes,za fcriuefu  Farmi. Ma  t difperati  non  pure  vergendo 
Uumentarfiil  pericolo  non  fi  pongono  in fuga,ma  il  pericolo  itejfo 
e/ual cerchio  con  verga  magicadelineato  , gli  rende  immobili  al-' 
tretanto  di  piedi, quanto  valorofi  di  mano;  dunque  come  l'e/ferii- 
to  dui  te, co  si  i difperati  meritano  il  titolo  dt  forteT^ , Dall' altra 
parte  ilmedefimo  Filofofo  ntegail  titolo  di  fortezXd  nominata- 
mente  alle  fiere, pere  he  non  oprano  per  fine  d honeFià  come  che  ga- 
gliardamente a' propri  nemici  refiflano;mafolo perche  tl  dolore  i 
eionecej/ariamenteleftimolaiildifperato  anch'egli  da  vna  certa 
necefjìià  vienad  operare  con ftraordinaria  forz>a  contro  i perico- 
li :dunque  non  è meriteuole  del  nome  d'huomo  valorofo,o  dt  forte* 
SapeteSignori , che  per  vn  a parte  Socrate  intrepidamente  bebbe 
il  veleno,efe  arrofitre  la  litiida  faccia  dell'tnutdta  de' fuoi  calun- 
^9slani{adtlfuo  fereni^mo  volto  j dice  Ebano, che. 

- - V Pericle, 
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Peficlf,  Calli  dt  e Micia , doppo  d haucr  con  (amato  il patrimonio , 
•vintt  dalla  dtfperattone  con  v»  va  fa  di  acuta  p fero  vn  brindifi 
vicendeuole,  e fen\atmpalltdtre affroataron lamorte . Ditemi 
ì venalmente  meriteuole  di  lodeivno , e l'altro  accidente,  non^ 
eonjìderando  per  bora  altro  , chela  pronte\z^a  dell' animo  nel 
fnortre  f ^ij^eUi  fono  cj  ut  lìti  da  ponderare  i bell  tgto , e farebbe 
pur  tempo  homat , che  nelle  lettioni  f gettalf ero  tinaie  he femi , co’ 
quali  le  vojlre  menù  f fecondafero  , non  (i  lufinghaffer  gli 
orecchi  • 

^^el  Filofofo  gettò  nel  mare  il  fuo  patrimonio,evolle  rimaner 
pouero  ,che che l'indaceffe kcotale deliberatiohe : Albidio gioui- 
netto.hanendo  tutte  le  facoltàdtuorate,  la fola  cafa , che  gli  refa- 
Ha  bructt,ec  omedt fé  Catone  pre  (fa  Plutarco , Proti  Tuia  m fecir , 
cioè  vna  tal  forte  dtfagrtficto , in  cui  (i  gettauano  le  reliquie  nel 
fuocoiCoHut  rtmafenon  meno  pouero  del  Ftlofofoima  l'efferfì  à tal 
fogno  per  dtfperattone  ridotto,nelfatto ftefo  lo  rende  del  Ftlofafo 
tnen  iodeuole  ? e per  farevn  Confronto  piu  degno  : Catone  auido 
di  It  berta  per  non  tollerare  la  tirannia  di  Ce  far  e , fciolfe  alluni- 
ma  i late!  del  corpo  > e con  la  piaga  mortale  le  aprì  la  ftrada  da^ 
volar fene  liberamente  alle fue  ile  Ile  primiere , come fcioccamentt 
fent  in  ano  glt  Stoici . La  moglie  di  Mitridate  per  non  cadere  in 
potefà  dt  Romani, toltafi  la  fafeia , o'I  diadema  dal  capo  alla  gola 
h sirinfe,e  procurò  di  morire, ma  dtfperat  amente  ciò  fece . Dite- 
mi Signori.  La  luce  di  Catone ofcurala  glonadt  quella difpe- 
rata  Reina  } Io  per  me  non  lo  credo , e s’vdiretele  circoJlanX^  di 
quella  morte, forfè  vi  parrà  degna  dt  lode  molto  maggiore . Rup- 
pefila  fafeia  nello  frtnger  la  gola  della  dolente  Principeffa,  ed 
tlla generofamente  tn  terra  gettatala , e calpeflandola  diffe . In- 
felice diadema , ed  à qual’vfo  ptà  ti  rtferbi  ì Non  hai  potuto  con- 
feruarmi  la  vita,e  non  ardifei  darmi  la  morte,  e da  vn  Eunuco fi 
fè  trafigger  le  vi  feerie . 

Refi  a nell’  vltima  parte  da  vedere , come  C ebete  pttr  gafiigt 
di  amore , non  meno  la  dtfperattone , che  la  trifieTfa , e le  lagri- 
me rttrouaffe , ma  il  luogo  e per fe  medefimo  tanto  abbondante^  , 
che  ninno  argomento  ptù  copiofamente  trattano  tn  tutte  le  la  - 
gue  i Poeti  tonde  per  non  ricoglier  P altrui  fatiche  trteordo  fola 
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.'Sdff'ane  Poetejs*  di  molto  nomi,  la  (jaale  pcrjton  ejfer  rìamaiau»'^ 
Jcomc  volta,  da  Paone,  fi  getto  dtjperata  nel  mare  Ma  forfè  ere- 
dette  d'ejitnguerle  fu  e fiamme  amorofecon  l’onda  del  mare^nr 
.saccorgeua,che  non  ejlwgue  l’ardordel  cuore  altro, che  l’onda  de 
gli  occhi, e che  in  mare  eranataia  madre  d'amore  t oj>urecome_^ 
fòauifpma  nel  cantare,  ambidifarfivnadelleStrene,  per  far 
prigioni  ero  de  fuoi  accenti  colui,  chefen  'andana fciolto  da  t lac- 
ci d’ amore . Comuncfuefofe,  ella  mori  dijperata,e  nella  di  fiera- 
tion  di  lei  tutte  le  difierattoni  degli  altri  amanti  racchiudo  • 

DISCORSO  DODICESIMO. 

L 

Dell’  Infelicità  deriuantc<lal  mal  oprare. 

Olone  <]uel  gran  Legislatore  interrogato  da  Crefò^ 
in  Erodotoal primo , ejual'  huomo piu  f elice Jta- 
uejfenel  tempo  delle  fue  pellegrinationi  cono- 
fetuto  nel  mondo , dopo  vane  rtfiofie,  e tutte  inu- 
tili all’ ambitiofa  intentione  di  quel  potetftijfimo 
Principe  , conchtufe  finalmente , che  dal fin  della  vita  Ihumana 
felicitkcominciando, ninno  trouato  hauea,che beato giufi amenti 
fi pote(fe  nomare  ; e quefiofentimento  efprtffero  primamente  So- 
focle jitM’  EdippoT  ir  anno, ét  in  più  luoghi  Euripide, poJèiaviL^ 
granTragico  dell’ età  nofiradicendo 

Dicibcaturaquempiam  vcrè,  vetat 
Mo' tale  nomeii  caHbus  vira?  obiacens  • 

Strana  rifpofia  Signori , e come  che  dal  vuolgo  de’  Sani riceuuta 
per  infallibile  Or  acolo , ad  accufe  tanto  vere , quanto  gagliardi 
^ ff^eitttno  0 nubi  lofi), ò fereno  altri  lo filendore-, 

od  i nembi  dei  me\p  di,  la  chiarez,z.a,  ò la  pioggia  dell  Occiden- 
te argomenti , non  è gran  fatto  ; perche  il  Cielo  come  rapprefen- 
tant  e anc  h ' egli  nel  teatro  del  mondo  all’aurora  commette  il  pro- 
logo della  fauola , ed’ ella  in  ejfo  tutto  il  progrejfo  dell’  attionr  ^ 
compendiofamente  rifiringe-,  e fe  con  quale  he  tngegnofi»  volete 
eon  nome  di  pittore  chiamar  il  Sole,  dallo feuro , è dal  chiaro  con 
cui  tira  le  prime  linee  del  giorno  ageuolmente  di  tutta  la  pttturu 

figÌH-_ 
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figìudtca  . Machel’Occtfofi  trMnquilio  y htènantepromefifr 
pajfatldìy  eh'  è gf*  traffirfoy'o  torbide,  0 pttroynon  può  in  humx- 
nap  taf  amento  (udfre . E pur  Solone  erge  vn  iribunale  alia  wor*^ 
tty  e la  fàgpudtee di  caufagii fintta,e  decij'a  t-alla  ftutenx,a  di  lei 
otifkrbaado  [importuno  decreto  della  felicità , ò della  miferia  di 
tale/ ha  gii  la  fiato  diviuereicosl  confonde  i tempi, e negli  hor- 
rortdcl  verno  rintraccia  lafeeonditi  dell'  autunno  ì nel  portole 
circofian^dellacompiutanautgatione  dtuifa  -,dal  tetto  all  edi~ 
feto  della fuavanaEilofofia  mancia  mano  ;.dalle  mete f prona  al 
corfo  il  Cauallo  ; edallhora  promette  la  beatitudine  della  vita , 
che  Tifi  e(f a vita  perdiamo:  ma  volle  per  ventura  quel faggio, che 
foffepofihuma  lafcUcttade’  mortali  , e che  dalle fembian%e  con- 
fcruate  nel  parto  fi  trae  fife  argomento  delE  e finta  belle  z,z,a  dt  che 
la  produce  ; ò pur  facendola  nafeer  dalla  morte  intefie  di far  con' 
foal  mondo  , che  ne  purvn  poco  divina  feliciti  fperarfipu'onel 
figgiamo  delle  mi  ferie, fé  pur  da  madre  morta  non  credete  gene- 
rarfi parti  viuenti , e naouarfi i miracoli  di  quel  Gorgia  prefio 
W aleno,  c'hauendo  ancor  ehiufi  nel  ventre,  vceifa  la  madre prt- 
mad'  hauerla  veduta,  efifendo  vino  fu  da  vn  morto  alla  ftpoltura: 
pvrtate, e prima  nella  bara^ht^ttellaculla  entrando  i pofare^ 

bebbe  i primi  raggi  delta  fua  luce  vitale  o dagli  horror t della^ 
tomboy'o  dalle facelle  lugubri, nongti  dal  Sole  ; e nel  fino  della^ 
morte,che  1‘ accoglteuaytrouà  Ixytta , ehel‘ ajpettaua . Comunque 
cibfia.Ariftotele  nel  capo  detimo  del  primo  libro  dell’. Elie  a efa- 
mina  partttamentela  rtfipofiadt  Solane,^  acutamente  come  fai' 
fa  la  rbfiuta  ',lmperciot  he  nella  perfetta  operaUone  dellq  virtù  la 
beatitudineeonfifiendo,e  degna  dt  rifi  tlfarfià  credere  ,ch'altri 
dopolamorte,enon  in.vitapofifafelice nomarfi,  fi filfi  invita,  e 
non  dopo  fx  morte pu  'ovirtuofamente  adoprare,.  Chefie  Platone 
nell!  Eptnomtdeparue confermar  L' opinion  dt  Solone  dtcendodf 
ninno,  è pochiffimi ifrqueilavita  ritrouarfi  &e4ft,ciò dee intenr 
derfidella  beatitudine  Eroica^e  dtuina,che  dd  GentiU  ne’  C am- 
pi Eltfidalla  vera  Religione  in  Cielo  vien  collocata,  non  dell'hu-^ 
mana,e  etuHe  tchefrd  morfxlthi  pafto  il  fio  Seggio  ..  Quindi 
Arifiotele  all’vltimo  capo  del  prtmolibro  rtftrtlce , 

’ fumerbia  trito fino  inq»ctfignptt.tHf ràgli  mfeltcàjd:  tfelicb 
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■pone  il diuario  dellafols  metà  deità  vità^effendo  che  lametì  c$tT~ 
fumàndoftin fanno  non  Ufcta  libero  l'haomo  nel  bene , o nel  mài 
operàre,ed'  in  confeguenzà  nonglt  dìi  nome  di  beàtOyO  di  càlami- 
tofo*.  Da  tutto  do  ( auuenga  che  in  apparenza  detto  fuor  di pro- 
pofto ) fi  trae,  che  mentre  dell’ infelicità  confeguente  gli  ecceffi  il 
nofiro  T ebano  dt forre, ha  da fpiegarfi  co  t principi}  della  dottrh 
na  Peripatetica, per  non  errare  con  l'opinione  del  'vulgo . Perche 
nonpotendofi  d’vn  contrario  con  fondamento  difcorrere  ,fenzt 
hiuer piena  cognttione  dell'altro  contrarrò, dir  non  potremo  qual 
fi  a l infelicità,  c hà  pojio  cafanel  mondo  ,fe  non  fifiabilifce^ual 
fa  la  felicità  di  cui  puh  goder  l’huomo , vtuendo  epprejfo  dallcu^ 
fua propria  caducità  : ( perche  della  felicità  parimenteà  fuo  luo- 
go fauellaCebete , il  cuiTempiovedete  colà  tu  intorniato  da  di- 
rupi,e da  balze ) enecejfario  intendere,  che  in  quefio  luogo  dell’ • 
infelicità  à quella  oppofta  intenda  di  ragionare . 

Solone  dunque  mentre  nego  trouarfi  frànoi  tabeatitudine_j, 
giufiain fentimento  de  gli  huominivulgari  parlò  d quali  nelle 
cofe  del corpo-,ed‘  alla  tirannia  della  fortuna  foggettela  beatitn-- 
dine  riponendo , certo  e che  goder  di  lei  non  pojfono  in  luogo , che 
non  e meno  agitato  dalle  vicende  della  fortuna , che’l  mar  mede- 
fimo  dall'impoten^  de  iventì, mentre  fraloro per  la  Signoriàdi 
lui  ofiinatamente  combattono.  Ondetn  quefio fentimento  de'  dir- 
fi l’ infelicità  ejierevna  total priuatione  di  beni  del  corpo  , e di 
fortuna , nel  pofiedtmento  de  quali  confiituifee  il  % uolgo  fiocco 
le fue  venture . Ne  pojfo  io  già  negare , che  lo  fiato  de  gl'infelici 
di  quefl  a fori  e non  fi  a pien  di  rammarico, poi  che  della  itejfa  mor- 
te pih  acerbo  vten  riputato  da’ faui . In proua  di  che 

Hauendo  Vlijfe  aperta  vna  fpelonca  tn  fronte  di  Polifmo, 
nell’  ofurità  della  quale  credeua  d’eficurarfi  dalie  forze  del  ne- 
mico Ciclope , Nettunno  padre  dell'acnecato  volle  vendicare  il 
danno, e l’onta  delfigliuolo , e potea  faòlo  in  ogni  modo  megliore , 
Nota  Gioue  faut dando  nel primo  dell  P’fiffea  con  Pallade , che  , 
fuori  d ogni  ragioneuole  mi  fura  contro  d'VltJfe  incrudelito  Net- 
tunno , non  ri  fife  d'vcciderlo , ma  con  mille fiaurati  atiueni- 
menti, e co’t  naufragi punendolo,à  termine  lo  ridtifie,che  la  mor- 
te era  oggetto  de’ più  ofcefidefidert  di  quell’ Eroe,  perche  la  mor- 


DISCORSO  dodicesimo;  1^ 

teìmtdUwt  alle  piaghe  delle  humanecalamtta  y &addolcifie 
l'amaritudine  deUe fciagurey  che  ne  fanno  infelici . Tanto  infe~ 
gna  colui  pvejfo  Euripide  y e/jnelC  ultronei  Rudente  di  Plauto. 
Il  che  è flato  tn  ogni  tempo  feuero , che  fevnT iranno  per  far  i'vl- 
tima  proua  della  fua  crudeltà  con  eccejfo  hà  voluto  gaffigarei 
maluagi , o c^uaift  foffero  ifuoi  nemici , non  ha  faputo  valcrft  di 
tormento  piu  dolor  ofo.  che  della  vita  da  mille  calamità,  cjunfdc_, 
ladroni  infeftata  ; quindi  quell'  empio  nell'  Ercole  furto fo  di  Se- 
neca configli  au  a 

Milerum  vita  perire,  felicem  iube  • 
eTiherioprefoSuetonio  y che  feppe  tutte  le  arti  et  ogni  humana 
fcelerate\za , à coloro,  che  teneua  affogati  co' l giogo  della  Tiran- 
nide vietaua  tl morire,e perche  Car /tulio  con  vender fe fleffo  ha- 
tteua  vfurpato  l'vffcio  del  Carnefice,che farea  Cefare,  lentamen- 
te lavita  togliendo, con  non  la  togliere  ’,fìdolfe  della fua  dtfgra- 
tia  Tibcrto , e quali  che  dall'vgne  fanguinofe  Carnulto  fcappato 
gli  foffe,efclamo  cuaiit  . V ifitandovn  dì  le  pri- 

gioni , non  già  per  compartir  le  fuegratie  à que'  mifer abili , che 
bene fpefo  non  haueano  altra  colpa  , che  la  diffami  gli  anrea  da  i 
peruerfi  co  fiumi  del  Principe , màper  papere  glt  occhi , e più  l'a- 
nimo con  lo  fpettacolo  di  gente  afflitti ffima,&  infelice  ; vdi  vri^ 
di  coloro  y che  fianco  dt  più  lungamente  penare  in  quelfepolcro 
de'  viuiyglt  chic f e in  dono  la  mor  tempere  he  altrofauore  non  pate- 
na dalle  mani  di  T tberio  fperarfi,  come  che  per  all' bora  non  an- 
corfatio  dell' infelicità  di  colui  , che poteua  efer  maggiormente 
infelice , non  voleffe  fargli  grati  a della  morte  bramai  a , e gli  ri- 
fpondeffe  Nondummecumingratiamrcdijfti.  Cosila  barba- 
rie Tirannicariponefra' fuoitefori  la  morte , ed" in  centrafegno 
di  riconciliata  amicitia  ladiffributfce,e  nericeue  rendimenti  di 
grafie  da'  beneficati  moribonde  : perche  tn  fatti  più  dolce  icon  la 
morte  dar fine  a'  continuati  trauagli,  che  con  la  vita  continuar  i 
fe  medeftmo  mille  morti . 

Effendi  Cefare  dopò  la  gran  congiura,  in  cui  Roma  doueaef- 
fer preda  dello  fc eierato  valore  de'fuoi  figliuoli , o fecorédando 
lapiaceuolé7^x.ade' fuoi  cefi  ami  in  perdonare  a'  colpeuolt;ouera- 
mente  volendo  con  iflr aordinario  rigore  yna  fir aor dinari tL.s 

Bb  mal- 
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mduÀpià^Aflig*re , pofe  «gni fiudh , che  non  Ji condennajfero  i 
morte  t congturMtt,  mi  vtut  tn  mtlle  caUmttk  fi  Ufci Afferò  ;per^ 
che  in  cotxlguifà  con  pena  piu  Atroce,^  effempUrepunitt,  vale- 
vano à reprimere  la  temerità  de'  Cittadini  ftdtttojiy  ed  empi  con- 
tro la  Patria', perche  hauendo  ftmpre  il  fenfo  intenerito  alle  r e- 
plicate percoffe  delle Jctagure,(juaf  che  con  la  mano  allaferitcL^- 
correndo  la  dimojlrano  altrui  ; e rifer bando  il  dolore  à ft  Jicffi , 
partecipan  C horror  e con  gli  altri, e fattt  adognt  cofa  infenjibili 
fola  le  proprie  miferie  per  lo  capo  rauuolgono,e  le  raccontano. Co 
sìTelemacoal  primo  dell  Vtiffea  interrogato  da  Palladedeltu- 
TKultuofo  coni! ito, egli  delle  fuecalamitàle  rifponde,de gli  errori,^ 
e della  morte  immaginata  del  Padre  ► 

Ma  come  che  tutto  do fa  verifpmo , non  poffo  nondimeno  cen- 
fcniire,che  molto  maggior  infelicità  non fi  a quella, che  in  co  tefi a 
cafa  vien  pofta  da  Cebete,per  gaftigo  degli  humant  misfattt:per- 
che  di  quanto  maggior  pregio fono  i beni  deli  animo, che  quei  del 
corpo, e dellafortuna,Hi  tanto  piu  grane  tormento  cagione  de’  ef- 
fere  ad  vn  animo  conofcente  del  diritto,  tl  rimanerne fpogliato',e' 
qnefiaeffer  l’vnica,  e reale  infelicità  de glt  huomini  mentre  fon 
vi  ui, tutte  le fcuole  concordemente  tl  confentono . E primamente 
Anftotele , hauendo  come  dicemmo  poco  dianzi neli  opr ar  vir- 
tuof amente  la  felicità  collocata, per  la  ragion  de'  contrari  nell  o~ 
prar  vitiofameme  riporrà  la  mi  feria  ; e Platone  nel  Cor gia.e  pili 
ampiamente  nel  fecondo  delle  leggi,và  dottamente prouando,cbe 
[efierfelice,oet  infelice,  dall'  ejfer  giufio,od‘  ingiujlo  neccfiaria- 
mente  dipende.  Che fe  alla  dottrina  de  gli  Stoici  rivolgeremo  il 
difc  or fo, la  felicità  dir  an  Zenone,e  Cleante, prejfo  Laertio,confi- 
fierc  nel  vtuere fecondo  le  leggi  della  Natura , e della  V ir  tu , co- 
munque do  fi  fpieghi  da  Ciuffo  Lipfio,per  molti  capi  nella  intro- 
duttione  alla  Ftlofofia  Stoica . ma  dell'infelicità  dirà  S enee  a con- 
moltofenfo  nell' epiìiolatrcntanouefima , Tunc  confummara  in- 
fclicitas  eft,  vbi  rurpia  non  folum  ddctìanr,  fed  ctiam  placcnt. 
Siche  rimane fi  abilito  per  vero , che  l’infelicità , di  cui  intende 
Cebet  e,  è l’operar  vitiofamente . Ma  fubito  nafee  vn  dubbio . Ce  - 
bete  vuol  c he  l’infelicità  fiagasiigo  del  vitio , ma  s ella  e lo fieffo_ 
vitto  non  può  fffergafiigo,  ma  gafiigata, dunque  l’infelicità  pofin. 
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dd  Ctbete  non  puh  ejfere  loftejfQ  vitto  . IngegMofif^ma  efuijhonel 
ogitdtdbHonfeT^fkdalle  più  forno fe  fcuole  de'  T eologiEccU- 
fiojlicii  nello  feto glimente  dello  quote  lo  ver  ito  dello  dottrinai 
do  me  in  mexAt  recotofifondo . Ricerco  Son  T omo/o  nello  primo 
porte  dello fecondo, fe  dor fi  pò  fa  vn  peccoto,che  fiogofttgomen- 
to  d'vnoltro  peccoto  . Negano  ciò  ojfolotomente  tl  Coietono , e 
Durando,  l’vno  chiofondo  laquifiione  ottantefìmo  fettimo  nello 
porte  citato  delfino  moeftro  fil’  altro  fui  fecondo  delle  fientenze , 
olla  difitntione  trentefimo  fiefio  ; e le  ragioni  per  cotale  opinione 
fono  efiìcocii  perche  il  peccoto  e volontario,doue  Ugo  figo  ne  vien 
contro  il  nofiro  volere  : il  peccoto  non  da  Dio , mk  dalla  nofira^ 
corrotta  volontà  deriuo,ilgafitgo  vien  puramente  do  Dio;  il  pec- 
cato e ottiene, il  gofiigo  epaffione.  Non  pertanto  San  Bonauentn- 
ro,e  Scotofientono  tutto  in  contrario . concio  fio  cofia  che  il  peccato 
giu  fi  amente  da  Dio  permejfio , in  quanto  eformalmente  vno  pri- 
uatione  dt  bene  alla  noturaconueniente , può  effier  pena  non  pur 
di  precedente  peccoto, ma  dtfie fiejfioì  così  l'accenna  San  Foolo  nel 
primo  capo  dell'  eptftola ficritta  a'  Romani, otte fi  dice , che  Dio  ir- 
ritato dalle  ficelerate%;ge  di  quello  gente , in  penatx:id\dii  illos 
in  reprobum  fenfum  i vt  faciant  ea  , quae  non  conueniunr. 

Signori  io  non  entro  in  ift eccolo  frà  Campioni  di  tanto  valore, 
ateardifico  d' accontarmi  con  quegli  ingegni fiublimi, che  delle  di- 
■uine  cofie  con  ficure'à^  dtuifiano  ; onde  loficiondo  le  due  oppoHe 
fientenzt  nel  lor  vigore,  dirò fiemplicemente  vno  cofia, in  cui  tutti 
concordemente  conuengono . 

T re  confiderationt  houcr  fi poffono  intorno  al  peccato , vna  di 
xtfie  antecedenti,  come  è lo  per  milione  diuino,  t lo  fiottrotione^ 
della  gratta}  l' oltradt  accidenti, che  dal  peccato  confieguono , co- 
me il  rimordimento  del  cuore, la  fotica,e  la  fiodematione  deli  ani- 
mo , che'l  peccato  accompagnano  ; la  ter"\o  il  peccoto  mede  fimo , 
La  iiegatione  della  grafia , t la  permifftone  della  caduta  pno  efier 
gofiigo  di  commefio  peccoto , r ciò  prono  k bafian^o  il  luogo  poco 
di  onì^  lodato  deli  Apofiolo,fì  riuendo  à Romani  .e  iindur  ottone- 
di  Faraone  . Seilverme  delUcoficienjji,e  la  fiancherà  nette 
unioni fic eierate  fieno  pena  di  peccoto,  ildicaS.Agoiiinoptr  pro-^ 
Ita,  al  primo  libro  delle  confit^oni , il  dicono  glt  empi  nella  fa- 

Bù  a pien^^ 
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jiienzM,  IdfTiti  fumus  in  via  iniquitatis , & perditionis,’ambulà‘ 
imnus  V as  d I fficUes  ; io  furio  di  frofofìto  alt  rotte  : & in^ 

tjueflo  fentimento  commodamente  Jpiegar  fi  fojfonoiluoghire- 
f li  cali  dt  San  Gregorio  t al  Itbro  •ventefimo  efuinto  de' fuoi  mora- 
li,ed  altri  Padri . il  ferrato  poi fe  non  può  formalmente  efier  pe- 
na di fe  medefimOyO  d'altro  ferrato , conforme  al fentimento  dt  S. 
Bonauentura,dt  Sroto,  di  Gabrielle,  e d'altri,  nel  fecondo  dellt^ 
Jentem^e , almeno  tale  farà  per  accidente  f e cofi  apertamentedt- 
chiaraSanTomafo  nel  fecondo  articolo  della  eiuijhone  fopra  ci- 
tata tàciti  volontierimi  rimetto  i e perche  mi  trono  co’l  dtfcorfo 
hauer  violati  gh  altrui  confini , per  non  ejfer  trottato  nel  furto , 
mene  ritorno  al fentiero . Scorrete  le  Comedie  dt  Plauto,  edtTe- 
rentio,troiterete  certi  vecchi  auartfjìmi , che perl'autdttà  del  da- 
naro priuan  fe  jiefft  dell'vfo  di  lui,  e fono  continuamente poueri , 
per  non  ejfer  poueri  ; fubito  che  in  quell'  offa  già  ben  dtfpofte  k 
concepir  L' incendio  del  rogo  incautamente  vna  fctntiUa  d' amor 
s appicca,diuengon prodighi  deU'anaritia , e qua/t  che  la  fiamma 
con  l'oro  fi  debbia  efitnguere,giàche  altri  hitmori  que’  mtferabi- 
li  fcheletri  non  fi trouano,  ver f ano  in  grembo  alle  lor  Danae  vna 
f loggia  d' oro , e l'auarttia  coni incontinen'^a  gaftif^ano  . Fifo- 
uten  d' Atreo, e dt  T tefte  ? Le pafiate  fcelerate\z,e  con  nuoua  fag- 
gi a dt  fuppliciofuron  punite,  ma  la  penafU  tl più  enorme  delitto 
di  tutti  gli  altri . llfratello  dal  fratello  e tradtto-,il  \io  è mtctdta- 
le  degli  innocenti  nepoti  ; tl  padre  delle  carni , e del fangue  de' 
figliuoli fi pafce  ; fente  tumultuar  nel  fuo  ventre  t figliuoli , per 
non  inuidtar  forfè  alla  madre,  che  tanti  me  fi portatigli  hauea,  € 
vorrebbe  pur  di  nuouo  partorirgli  alla  vita , ma  del  parto  altro 
effetto  non  prona , fuor  che' l dolore  j conofce  le  fue  vipere  conta- 
minate da  vnimpenfato  parricidio  ; inhorrtdtfce  la  natura  veg- 
gendo  c aminar  vn  viuofepolcro,  pieno  dt  morte  carni } rimane 
infiupidtto  il  dolore  alle  lacrime, che  non fopra  la  tomba,  ma  dal- 
la tomba  medefima  fono  Jparfe  ; geme  attonita  la  pietà , che  mira 
da  fefieffi  dtuifi per  troppo  firettamente  vnirft  i figliuoli  co'l pa- 
dre : trema  l'anima  paterna, come  male  h abile  ad  informar  tanti 
corpi  ; vannofi  ad  incontrar  i cuori, e quello  del  padre  con  ecct(jt- 
‘ ti  luogo  dffla  fuavitai  ma 
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foprs  t»tt$  U ghtjiititi  ammiré  l’ingegno  delie  colpe  hHmMe__,  J 
che  l'vna  diràltra  ferue  tn  luogo  dt  manigoldo . Così  vanno  con-* 
finuamente morendo , fenxM  mortr  nella  cafa  dell’ infelicità  gli 
infelici , e pronano  vn  eterno  tormento , anticipando  in  quella 
Vita  l’ inferno  . Neciòmek  cafo  caduto  di  bocca  , come  alcuno 
potrebbe  per  auuentur  a imaginare  ; pere  he  volendo  molti  auto- 
ri ben  dotti  efprimer  la  cafa  delC infelicità  de’  maluagi , vn  in- 
ferno in  que/ta  vita  defcrtffero . Ridneeteui  alla  memoria  quel- 
lo , che  vn  altra  volta  accennai  dt  Macrobio , il  quale  cbiofando 
il  fogno  di  Scipione  tper  opinione  de  gli  antichi  Teologi  d/ce^  ^ 
che'l  corpo  f angamo fo , ed'  angufto  è l'inferno  di  quella  vitn^  , 
per  l' anime , Fltgetonte  figntfica  t ardor  delle  cupidità  ; Aher on- 
te la  trijlel^  ; Conto  il  pianto  ; Stige  le  occ  afoni  dell'  odio  ; 
l’  Auoltoio  di  T itto  il  rtmordtmento  della  cofcien\a  ; il fiume^, 
td  i pomi  di  T antalol'auaritia  ,•  la  ruota  d’ Jfjione  gli  acciden- 
ti della  fortuna  i il fajf oc  he  all'  erta  indarno fofpingefì  t Minuti- 
li fatìghe  de  glt  huominiv'itiofi  ì la  pietra  /òpra  il  capo  caden- 
te il  timor  della  pena , che  giujlamente , e più  da' grandi  s’afpet- 
ta  ; e tutte  quefe  cofe pofe  tnlteme  compongono  l’infelicità  : per» 
che  f come  la  beatitudine  per  definition  di  Boetio,à  vno  fato  per- 
fetto perl'a^gregatione  dt  tutti  t beni,  cosi  la  miferia  ì flato  nel- 
l'imperfettione  anch’egli  perfetto, per  lo  concorfo  di  tutti  t mali  j 
fi  che  rimanefciolto  quel  dubbio , che  non  fapea  come  l'infelicità 
potejfe  infieme  eflergajligo , e vaio,  come  all'incontro  la  felicità 
in  vn  medefimo  tempo, e premio,  ed’  effercitio  della  virtù  . La^ 
gelofia  evitiod' anima  per  fouerchio  amor  timorofa,  che  l'amante 
con  vn  continuo  flagello  altamente  percuote  ; dunque  infieme 
etlagafliga , ed'ìmenteuole  di  gaftigo . Viue  vn’ ambitiofo  in^ 
mezo  alle follecitudtni  cortigtanefche , e fi  ima  d’ejfer  nel  porto  j 
và  comprando  vn  fogghtgno  del  Prencipe  con  mille  lagrime  ; ve- 
de dopo  molti  colpi  di  contraria  fortunavfcir  da  fe , comedo^ 
percoffa  ptetra,vna  fcinttlla  di  momentaneo  fplendore  ; fente  di- 
uenir  bianco  per  la  canutezza  quel  capo  ,che  egli  brama  vermi- 
glio per  la  porpora  ambita  : onae  vinto  dal  tedio  fi  lafciain  pre- 
da della  dtfperatione  t & vno  con  l’altro  vitto  fieramente pu-^ 
fiifce. 
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Ma  pere  hi  CebeUyceme  dteemm» , introduce  l'infelicità , comi 
nppoìta  À quellafeltcttà,  e he  verràpofeia  defirtuende  à fuo  luogo, 
noi  non  po^amo  Uberamente  parlare  di  quella  ,ehe  ne’  confini  di 
quejlanon  s'entrite  pereto  pervia  dt  prefuppofiimirijlringo  al 
fine  di  quello  breue  difeorfo  , riferbando  molte  cofe al  trattato 
della  felicità. 

Cinque fono  i gradi  primi  pali  della  virtù,  il  Naturale,  il  Mo^ 
rale,l  Erotco,il  Rationaledl  Diuino  ',e  ciò  non  fi proua,ma  fi  fup- 
pone  per  bora  ì e cinque  forti  di  vitq  oppofii  gl' infegnatori  delle 
morali  dichiarano , il  naturale  , equeJhtemalatie,ed'imoJiri 
comprende,  il  morale  comunemente  cosi  chiamato , ed’i  vttfi  con- 
tiene i il feri  nocche  alla  virtù  Eroica  s'oppone;  il  ratio  naie,  che,^ 
lignoranzji ,el'tmpruden'\araccbittde  ; ilcontrario al diuino , 
eh’ e itmpietàyO  l'Ateifmo.Ora fi comeper  la  felicità  mondana gio- 
uano  principalmente  le  virtù  morali , e /’  Eroiche,  ed' in  quale  he 
parte  le  rati  anali,  cosià  cagionare  l'infelicità  di  quella  vita  i vi- 
ttj  oppofii  alla  virtù  morale , ed  eroica  fpecialmente  concorrono  • 
Ma  ji  come  altro  è la  virtù  vntuerfale,  che  perfetta  s'appella,  e da 
cui  n afe  e la  beatitudine,  altro  la  particolare , cosi  farebbe  di  me- 
jhere , che  fra  i vitfi  alcuno  ve  ne fojfe  particolare , altro  vniuer- 
fale,e  perfetto  nel  proprio  genere  ; perche  daquefiafolafortepuò 
eagtonarfila  miseria , s'ella  e come  accennamo , vn’  aggregato  di 
tutti  t mah . Ma  fe  trouar fi poffa  vn  vitto  vniuerfale , e nelC im- 
perfeittone  perfetto,  non  è anche  ben  di  finito  da’  Sani . . La  virtù 
vntuerfale  fi  trouaperche  vna  all'altra  virtù  ntfh  repngna,tl  che 
non  tnterutene  ne’  vitfi;  concio fia  che  ejfendo  la  virtù  nella  me- 
diocrità collocatati  termini  eftremi,che fon  vitto  fi, frà  di  loro  più 
fieramentecombattono,che  con  l'tfiefia  virtù'.per  cagione  d’effem- 
pio  j la  prodigalità  ò diftruggitrice  dell  auaritta,  più  che  della  li- 
beralità ^ e non  può  matcon  efiainvnmedefimo  foggetto  accop- 
piarfi,  come  dice  Artfiottle  al  quarto  dell’ Etica . è nondimeno  ve- 
rtfjimo  darfi  il  vi  fio  perfetto  ,non folo  in  quel pentimento  che  par- 
lo nel  fine  del  quinto  della  Morale  Ariftottle  , intendendo  vitio 
perfetto, per  ajjodato  con  l’habtto  ,ma  in  quanto  tutti  i vitqfono 
nec ejfartamente  connefp  fra  loro  si  per  ragion  dell’  origine  ,chei 
C imprudenza , come perchevgualmentefi  dipartono , ( auuenga 
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fht  per  diuerf* ftrada)  dulia  virtù , e fi  ceflituifcono  nell'  tfirtnt9\. 

vgualmente  dalla  douuta  hontftà  //  dilungano . e cosi  dar^ffi  i[ 
vitto  perfetto , cagione  della  mi  feria , cppofio  alla  perfetta  virtù 
originedellafeitcitk.^jiefiefenofpinòfità  Signori  m&nonfipuQ 
far  di  meno  yft  s hanno  fondatamente  ad  intenderle  cofe . Con- 
chiudo . Introduce  Omero  nell'Iliade  al  decimonono  la  Dea  delle 
Calamita,e  tanto  dilicata  oe  la  dipinge  j che  non  può  porre  tl  piede 
nel pauimento,ma camma  }ù  le  tefie degli  huominiiperche  l'huo- 
mo  folo  k capace  d’ tn felicita . Agatone  nel  Conuito  Platonico  vo- 
lendo commendare  Amore  per  delicato  fanciullo , daejucfto  Ome- 
rico Nume  prende  la  fomiglianz.a,  egli  fa  la  firada  non  fui  capo 
troppo  duro , ma  nel  cuor  molle  degli  huomini . Sapete  Signori , 
che  quante  di  male  h abbiamo  per  lopajfato  difcorfo,tuttoin  amor 
ritrouarfi vi  dtmofiraisdell infelicità  io  non  fapeuayche  dirui,ed‘ 
Agatone  mi  libera  da  quello  penfiere.fono  amore, ed'  Ate  fratello-, 
eforella,e  Jebene  fi pu  'otrouar  vn  calamitofo,che  amante  non fia,, 
fevn  amante  non  calami  taf  e fi  troni,  allafperien^  di  chi  lo  preg- 
na me  ne  rapporto  , 
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Del  Pentimento  dd  mal  oprare  cagionato  dalle  feiagurc  - 

L Vulgo, come  che  per  altromaefiro  di  malfondata 
dottrina, pur  non  so  come  tat  bora  in  faggio, ed  m 
mature  confiderationi  inconfidtratamente  pro- 
rompe , Ulitorquandoqji  ltdignali  cutus  dtfifie 
colui . forfè  perche  tl  lume  della  natura  auuenga 
che  da  vn  ro^o,  egrejfo  velo  coperto , fouente  da  qualche  parte 
traluce ',ò  pure  perche  t tfierienzanon  pure  àgli  huomini , per 
ifi  alidi , Ó in f enfiati , che  fieno , ma  in  fino  à glt  animali  infogna 
con  euidenza  ci'o,che  da' fattili fiud tanti  non fi  può  tfenj^a  mala  • 
geuolezza  di Jpeculatione  comprendere . ^jàndi  vergiamo  non 
fen\a  mifieriofo  fentimento pronofiicarfi la  morte  à colore , cho-j 
d'improuifo  cangian  cofiumi  tquafi  che  fra'  prodigi  giufiamente,. 
in  colui  la  mut ottone  deUavita  s'annoueri  ixhe  per  lungo  ve’^er 
‘ invita: 


300  PARTE  SECONDA. 

in  vna  ftitte  di  viuert  incallito  jj>er  poco  non  fi  puh  rifolutre  all 
oppoHo . ^uejlo  difcorfo  benché  di  vulgo,  non  per  tanto  e cofigiu- 
dtciofamente  fondato  nella  dottrina  de  gli  habiti  , trattata  am^ 
piamente  nelle  fcuole , che  fe  in  detto  alcuno  del  popolo , in  quejìo 
fcuramente  lavoce  dt  Dio  fìriconofce  : perche  non  intendendo 
e gli, che  l’h  abito fia  qualità  malageuole  à muouerfi,per  tale  nondi- 
meno l'ejprime.ma  poco  per  ventura far  ebbe, fe  non  parejfe  tratto 
il  prouerbio  dall’ hiji  ori  a medefima . Flauio  Giofcffo  al  dectnoue- 
fimo  deir  antichità  de'  Giudei  deferiti  e la  congiura  contro  Caligo'- 
la, e la  morte, che  di  quella  fu  il  fine:ojferua,che  l'Jmperador  quel 
giorno  fu  veduto  pi  ac  tuo  le,  e manfueto  lele  parole  di  lui  tutte fu- 
rono piene  di  certef  a . prodigiofoCigno , che  addolcì  gli  accenti 
nel  fuo  morire  ifìfece  à credere  di  lufngar  la  morte,  che  rifoluta, 
cd’ armata  ventua per  leuarlo  dal  mondo  ; h pur  fentendofi  vicino 
al  partire  con  amoreuolezza  di  voci  tolfe  commiato , e diè  /'  vlii- 
movale  all’impero  ; accompagnando  l’vlttmo  giorno  della f uà  vi- 
ta (che  per  il  genere  humano  era  tl  migliore)  con  fegni  dt  non  piU 
vfata  allegre^l^ . certo  è che  dalla  tnajpettata  human  ttà  rat  col- 
fero gl’  intendenti , che  Caligola  à quel  giorno  ri  (erbato  hauea  il 
dichiararf  ne’  costumi  per  huomo , in  cut  meglio  douea  ejprimer 
r humanaconditione  co’ l morire  ; eficomeviuendo,  doppiamente 
dishumanato , hauea  tnfieme  accoppiate  la  crudeltà  delle  fere , e 
l’ambitione  de  gli  honort  dtutnt , così  nel  giorno  II  efo  douea  fo- 
gliar fi  dcll'effer  beftiale , con  la  piaceuole\z.a , e della  pretefa  di- 
uinità  con  la  morte  ; onde  alla  Jpada  dt  Cherea  tenefiero  grande  . 
obli  gallone  le fiere,  gli  huomtni , egli  Dei , perche  con  vna fola^ 
morte  libero  gli  Altari  dal  fagrilegio , purgo  f impero  da  vn  mo- 
ftro , refe  l’ honore  alle  beftte , che  in  ogni  forte  dt  fiere^^  erano 
vinte  da  Caio.  T anto prodigtofa  cofa  è, eh’ altri  dal  letargo  fi (cuo- 
ia, che  il  foto  afelio  della  morte,  e non  altro,  tngutfa  dt f occhio 
rimprouerando  la  deformità  de'  coftumi,  à cangiar  vezzo, almeno 
dopò  d'hauer  cangiato  pelo, ne ftimola.  Quindi  Cebete  dalle  feia- 
gure,  in  cui  l' huomo  tratto  dall’  empito  de  vitij  ruinofamente  ca- 
de , dice  poter  riforgere , ma  / effetto  reale  del  rtforgtmento  n’tn- 
forft , nilì  forte  fortuna  poenitentia  jJli  occurrent,fi’/«e  hauete^ 
intefo  nel tefioiedee  auertirfi,cheilpentimento  de  gli  errori  cem- 

mefft 
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mefjt  mn  potendo  fi  tre fenz.t  U precedente  cognition  loro , ha  da 

cominciameli' intelletto  ye  da  terminar  nella  'volontà}  perche  fi 
come  nell’ errare  (fecondo  la  dottrina  peripatetica , e poi  Teolo- 
gica) fi  prefnppone  l'accecamento  > e l'ignoran'za  nell' intelletto , 
€ pofeia  la  dtformita  nel  volere , così  nella detefi ottone  del  vitto 
puma  K intendimento  ha  da  riceuer  lume  opportuno  y e pofeia  la 
volontà  dee  ab  borrir  e come  noceuoleyC  mal  regolato  l'oggetto,  che 
prima  amò . Conferma  quefia  dottrina  in  poche  parole  Lattan- 
tio , al  fefio  libro  delle  Infittutioni  diuine  dicendo , <|ucm  cnim 
fui  poenitet,errorcmfuumpriftinumintclligit.  Deedun- 
ìjue'nel  cangiamento  di  vita , chabbìamo  alle  maniy  l'intelletto 
ejfere  il  primo  ad  operare  y e perche  vexatio  dat  inrellc  étum , 
perciò  il  T ebano  pone  la  penitenza  vicina  alla  magione  de  gli 
infeltciyc;  all'inchiefia  di  letper  mere^o  della  trifie\^ , del  dolo- 
re,delle  lagrime  n'h'a  condotti . Infelice  condii  tone  humana,  che 
per  la  tirannide  della  colpa  diuenuta  feruile  perla fpauento  del- 
ie verghe  fi  muoue  al  bene  . La  Plebe  Romana,  fecondo  il  foltto 
tanto  cieca  in  difeernere  quanto  impetuofa  inrtfoluere  ,mandi 
sbandito  fuor  della  Patria  Coriolano  ,valorofi(pmo  Cittadino  : e 
come  fe  hauejfecon  l’armt  trionfato  de’  confinanti  nemici  ,fefieg- 
giò  d'hauer  con  la  malignità  tl  valore  d'vn  magnanimo  Senatore 
epprejfato  ; ma  non  fu  lungo  il  piacere . Vide  fi  ben  toHo  su  le  por- 
te dt  Roma  l'efule  di  fiderò fo  dt  vendetta,  e dt  f angue  : quella  ple- 
be incapace  di  ragione  comincio  à riconofeer  terrore  : il  lampo 
delle fiade  nemiche  illuminò  gli  occhi  del  volgo  : lofirepito  déll'- 
armt  Vittorio  fe  defilò  gli  animi  dal  volontario  letargo  -.fpedirono 
fupplicanti  ambafet adori  à colui , c'haueuano  Poco  dianzi  oltrag- 
gtofamente  citato  algiudtcto  de'  fedttiofi T rtbuni  : offrirono  lar- 
ghiffime  condittoni  àtale.àcui  haueuano  negato  langufiofito  del- 
la cafa  paterna  '.Videro  dtfpregiata  la  maefià  delSacerdotio  Ro- 
mano da  quello yche  non  credeua  efier  cofafagrofanta  m luogo,do- 
ueregnaua  tanta  empietà:  e ridotti  all'vltimo  ifor della  necef- 
fitàyconofcendofi  difuguali  al  valore,  armarono  di  Pietà  vn  efifer- 
eito  di fanciulli, e di  Donnei  e forfè  fi fece  alcuno  à credere  eferfi 
'all' bora  inuilito  il  nome  Romano}  perche  imariti  efpofero  tipetto 
ignudo  delle  lor  mogli  alle  ferite  di  Marno , come  feudo  fin  uro  , 
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ftr  lùr  diftfé^  inde  co»  tributo  di  Ugrimt ftminili  il  rifcélto  del  ' 
f*ng»e  militMr  fi f^gécffe,  e $ Ammolli  [fi r l’oSlinAto  cuore  di  Cor  io* 
LduOyCo'lfiABto  delle  ìdAtroneìmo  io  fiuto  tutto  iucontrorioyper* 
che  volle  l A fortuHodi  tjuell' inclito  impero  nuche  aIU.  donne 
aprir  vu  belcAmpOyda  moftrare  in  prò  della  patria  vigor  e,e  petto;: 
tfe  nafeere  Uxoria  dal dishonoret  perche  finalmente  humi  liati 
ad vn  Romano i Romani  ydiero-idiueder e , che  per  vincere  i Ro» 
maniyera  necejfiario  por  mano  a'  guerrieri  Romani  ; ma  fece  infie^ 
me  vn  infelice pronoflico  alla  ruiua  della  Republica , che  non  da’ 
gli Jlranieriyma  da'  Cittadini  medefimi  douea  cadere  de  folata , e 
ditìrutta:edin  auefio fatto  fi  vide  mani fefi amente pcrouetoTa^^Of 
macommuneyche  vexario  dat  intdleélum»  e’ l pentimento  dall'ina 
felicitktraela  difeenden^a:  iinple facies  eorum  ignonìinia,j6rtf- 
gaua  il  Santo  Ri  Dauidyefubitamente foggiunfcy  & quaercnt  no» 
mcn  tuum  Domine>caihgafti  me  Domine, Geremiax  & eru-- 
dims  fum  » quafì  iuiienculus  indomitu^,  incontinente  leggiamo  p 
cumfccerisiudiciatuainterra,  iuftitiam  difeent  habitatores 
o rb  is  r re  plica  per  accordarfi  al  tuon  degli  altri  anche  lfùa:ptr*^.- 
ehe  in  fatti  e veriffimo,  come  dice  S.  Cipriano y che  la  cenfura  delh> 
fdegno  di  Dio  quello  buono  effetto  cagtona , vt  qui  benrficijs  non 
jntclligifur,vel  plagis  inrclligatur . S chi sife ilfieledel pefcOyche^’ 
medicò  lacecitkdiT obi  a fu jìmbìilo  dell'  affìittione^he  t intellet*^ 
to  nlillumina  ? fono  di  quefio  argomento  piene  le ftorie , così  Gre*^ 
che, come  Romane,di  tanti  nelle  maggiori  necefità  richiamati  dall 
bandoy  loro  indebitamente  cernmandato  da  chi-reggeua . di  Perfik 
mOydice  Eunapioyche fiotto  Cefi  untino  mandato  in  efiglioydalle finte 
calamita  fatto  arcortOy  fcrife  alcuni  libri,  che  ritrattauano  i pri*' 
mi, e gli  fu  dall'lmperadore  condonata  la  pena',  nel  che  Ouidiofìic 
fen^ paragone pià  calamitofo  etogn' altro,percbefe  bene  andauta 
gridando 

Poeniter , ò H quid  miferorum  cretiitur  vHi  ' 

Poenitct , & facfto  rorqueor  ipfc  meo . 
non  potò  maiettenere  il  dìfiderato  perdono  yttftto  ch'eco  i libri  dèli- 
la  medictnaamorofaftndiatofifóffe  di faldar  quella piaga,che  nte 
gii  animi  piu  dilirati  altamenteimpreffe,con  I arte  d’ Amore,  Mtt* 
9Ùgli^  medi codi  lui  fu  t'Imprr  udore ,che  lo  mandò  in  Ponto,dou^  ' 

" alfre^’ 
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di  freddo  lume  dell'Orfe  foteffe  eftiuguer  quel  fuoco , ck'impurs- 
tnenteidrded.Propone  Omero  neU’lltdde  al  primo, Achille  oltrag' 
ciato  da  Agamennone  feuzd  ragione , T ettde  madre  del  grandi 
Eroe  moffa  à pietà  delle fciagnre , e dell' tngturu  del  figlio  ricorri  • 
^ Gtoue;  piglio  Cioue  compenfo  al  male , e fauoriji e laparte  Tr<r 
iana,acctoche  l'hofteCreca,ed’ Agamennone  ijlefo  venuti  à hi  fo- 
gno del  valor  d' AchiHe , il  richiamino , e dell'  offefa  fi pentano-» 

traendo  il  confeglio  migliore  dalle  calamita,'  Mafie  hifio,  talcu- 

Ha  ne  perfuade  apertamente^  he  le  dtfgratiefono  madri  del  pen- 
timento ,Steficoro  prejfo  P anfani  a al  t er{a,  che  tratta  delle  co  fedi 
Sparta, ne  toglie  dall' animo  offoi  duhbie'\zM  • Hauea  ejuefiefcioc- 
co  Poeta  biaftmato  Elena , eh' era  il  fiore  della  Greca  hellez^za^  ; 
fenti  hentofio  il  gaftigo  della fua  colpa , e perde  gli  occhi  ; ma  che 
Idonea  far  de  gli  oechieolnt^al  quale  fembrauafiuro  vnSole  si  lu- 
minoforo certo  altro  gaftigo  non  meri  tana,  che  d'ejferpriuo  della 
vifta  d ogni  bel  volto , chi  tante  fciocc amente  erraua  nel gtudtcto^ 
della  bellezza  ; fe pur  non  dicemmo  chea  guif a de'  Giudici  dell’ 
rtreopago fu  foHo  allo  feuro,  accio  chefien^ariceuerperturbatio- 
ne  da gltoogettiftraniert,  dentro  difieptù  agiatamente  dimf an- 
dò i meriti dellacauf a ,pronunciaftepiù  giufta,e  rneno antmofa 
fentenZa.  Aumfato  per  comandamento  di  ElenadeU’  errorfito  da 
Achille  fubitamente  con  nuoui  verfiS  lode  cancello  le  calunniti 
^tdcCorbodiuenutoCtgno,  ricupero  cantando  gli  occhi 
.cendo  perduta  onde  potè  dt  lui  dirfinell’auuentre,  che  all  hora^ 

,oculatodtuennequandofuciecoi&ìgutfad'vnTirefialemya- 

uiglie  dtuinemeglioficorfie  nellaealigtne,  che  nella  It^e  ;f  or Jc 
perchebelt'aetcedente l' humano  confine mentaua dejfer  ptu  to- 
fio  conttmplata,che  vedutaxhe  s egli  afe  prete  fedi  far  cantando 
hor  notte,horgiorno,fufen\a  dubbio  p,ù  eccellente  Poeta  dEfio- 
do , chele ftagioni,  tdi tempi  da  Diofabneatt  cantei  pouhe  egU 
fnedeftmo  àfiftejfo  eo'  verfifiuoifabncarfeptfieppe:  e fenza  h^ 

merbifognodelpianeta,ehenedtftingueilhore  potecolcantoho- 

ra  far  cader  l' ombre  da'  monti  aUOrtT^nte  del  proprio  'volto, hor 

di nuouochiamarilSolealTvfatoviaggto  Dell'effemptp dtcoftm 

fivale  Socrate  nel  Fedro  di  Platone, ma  con  vantaggtoiperche 

mendo  non  sò  come  biaftmato  amore,  opportunamente  fenza 

* — - Cc  a dama 
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'urne  ga  sii go fi  ritr4ttA,e  negli  Encomi  d'amore  vfcendoy  co' le  a* 
fo fcoferto,jtfs  tenere  per  ambideftro . E qui  reiia  balteuolmen^' 
te  pronai  0 , che  con  la  /olita  fanie^!^  Cebetefà  na/cereilpentr 
tnento  degli  hamant  errori  dalle  calamità , dalle  lagrime , da^ 
dolore , e dalla  triJieT^a . 

Ma  %>n  gran  Platonico  dirittamente  al nofiro  fentimento  s'op-i 
pone, ed  enee  e/ario  vdir  quel  ch'ei  pretende,  per  rifoluere  con^ 
fondamento  le  difficultà,chefi  frappongono. Ma^mo  Tir  io  nel  di- 
feorfo  trentefìmo  va  prouando,cheiglt  Dei  non  f debbono  porger 
preghi  ere, co  quefto  dilema:  0 tu  fei  degno  d‘ ottener  ciò  che  chie- 
di,o no  : fe  ne  fei  degno  dar  anelo  Dio,fenzji  che  tu  l richieda  : fe 
no, per  le  tuefuppltcationi,ò  perla forala  de’ftgrifici  non  l' otter- 
rai,perche  gli  Dei  non  fi  cangiano  mai  di  volontà,  e di  rifolutio- 
ne.  Arrinatoà  queUo punto  foggiunge  vna fentenzavniuerfale} 
in  cui  conchiude, il  pentimento  non  cadere  ne  in  Dio,ne  nell'huo- 
mo  da  benei  e qui  fifa  da  capo  con  vn'  altro  dilemma , e dice  : o tu 
pen  tendati  del  male  fai  al  bene  pa(faggio,e  cosìfofti  /ciocco  nella, 
prima  elettione  : o dal benetrapajfi  al  male , e così  fei  empio  nella 
feconda  .e  da  quefto  male  intèfofoffm.x  e nata  l’oftinatione  fpe- 
cialmente  de' grandi,  che  per  non  confeffiare  d' hauere  errato , le 
male  rifolutioni  fomentano  con  l' auttorttà  ,ftimando  neeejf ario 
decoro  dell' e ffer  loro  il  non  apparire  /oggetti  ad  errori , quindi fi 
tollerano  i mali  mini  fi  ri  ne' gouer  ni  de'  Popoli , quindi  con fem- 
bianze  d'occulti  difegnii  manifeftt  mancamenti  s'af  ondano  ìi 
quali  quantoptufono palpabili,tanto più  lafciano  incerto  il pen- 
fierc fe  qualche  mifterio  non  intefo  nafeondano . e perche  la  rtpu- 
latione  del  Principato  hà  già  dato  gran  credito  all'arte  ,pi  'u  fe- 
gretifi  Ilimano  gl'  infcgn  amenti  dei  buon  gouer  no  , che  t mi  fieri 
Eleufini,o  d Ifidcitna  in  fatti  altro  no  fono  ^li  artifte  q de'moder- 
ni politici, che  vna  fuperba  rifoluttonedi  non  ragtar  la  prima  ri- 
folutione,ò  buon  a, ò rea, che  ella  fi fia.Negìoua  con  costoro  Udire, 
(he  vexatio  dabit  ìme\\Q&i\m^erche  coloro,che  per  altro  /intono 
dell  Epicureo  toUamete  innarcano  il  fopr aciglio  Sloico,e  dadono 
medi  cofta\a  all'oftitiatione  prorompono  in  quel  detto  del  Lirico 
luftuni  ,&  tenace m propofiti  virum  , 

Nonciuium  ardoi  prauaiuJbcntiumi 
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Non  vultusinftantis  Tiranni  ; 

Mente  quacit  folida , ncc  Aufter 
Duxinquietus,turbidus Adrilr;  ' 

Nec  fulminantis  magna  louis  manii5  b f 

Si  fra^usillabaturorlàis  .•  ‘ - 

Impauidum  fcricnt  ruinoe. 

che  in  Dio  fentimenìo,o  mutation  di penjìiro  non  (Ad*  ì veri» 
tà,nen  pur  da  MapmoTirio,  ma  dati*  fede  Cattolica  pienamente 
infegnata:  perche  tfuantHnfjue  nel  Genefi , /degnato  Dio  contro 
la  malu  agita  già  fatta  adulta , mentre  il  mondo  era  ancora  cre-^ 
/ ente,  dica  Poeimc.t  me  fcciffc  hominem , non  per  tanto  ,fecon» 
do  la  (po/tiòne  di  San  Gregorio, e di  Frocopio,intender fi  dee, eh' il  • 
/agro  Storiografo  Mosi, per  accomodar/ all'vfo  del  fauellare  hu- 
mano, la  parola  di  pentimento  adoprajfe  ; cum  conftct  ( dice  San 
Gregorio ) quia  qui  cunda  pnalquam  venerint  confpicit , nihil 
f cenr,quod  pocnitcndorcfipifcat.»e,yè /offe altrimenìe ,fa- 
irebbe  immutabile  Dio , tome  ejfer  tale , non  pure  ofeur amente  U 
fede, ma  la  ragione  eaidentementc  dimofira , in  riguardo  dell in- 
finità,e della fimplicitàdclla  natura  diuina . Legga/ San  T oma- 
fo  alla  (jutflion  nona  della  prima  parte  della fomma . Ma  nell- 
ijuomo  dico  ajfolutamente  che  tl  cangiar pen fiero , e maniera  di 
•viuere,pentendofi  di  quel  ch'ì  pajfato , non falò  non  foggiare  à ri- 
prenfione,ma  e meritamente  lodeuole . Perdo  Platone , poco  me- 
no,che fuperflitiofo  nello  fcbtuar  le  mutationì,e  le  noutta  ( onde 
•vietaua  nel  fettimo  delle  Leggi,che  i fanciulli  non  s' attueT^aJfe- 
ro  difiderofidi  mutationi,etiandio  negli  efiercitif  della  gtnnaft  i- 

ca,e  della  muficajnel  male  però  la  commenda,laconfiglia,lacom- 

manda . E come  che  t medici  habbtano  la  mutatione  per  molto  pe- 
ricolo fa,mafiirnamente  per  quel  che  tocca  alla  dieta,  come  atteila 
Platone, e benché  dalle  mutationi , choin  tutto  il  corpo  fi  fentono 
Argomenti  Ippocr.atc  al  fettimo  de  gli  Ajforifmi  la  lungheT^^ji-j 
dell'infermità , ntiUadimeno  al  cinqnant  efimo  Affari] mo  del  fe- 
condo libro,tanto gioueuole fiima  la  mutationc  ; che  ne  anche  nel- 
le cofe  ,per  lungo  i fodiuenute  gtoneuoli,  vuol  che  il  buon  medi- 
co immutabili  ne  mantenga  j perche  come  dice  Galeno  ,chiofar>^ 
dfique]luogo  , eft  vniformi$  quacque  coaluctudo  periculoia* 


aoS  PARTE  SECONDA; 

il  che  fe  nelle  cofe  gli*  fglué\^  dtlcerpe  pertinenti  è vertjpnte  I 
^eme douerknegarfi nel negùtto  dellgcelturg  delldnwto?  Pereti 
ieggtgnto pre^o  Euripide  nell'  Jppoltto  corongtOyche  la  nodrict^ 
intefa  à rttrar  Fedra  dal  fiero  proponimento  d'vcciderfiyritrattg 
CIÒ  yc'hauea  prima  detto  y e della  muiationedel  fuoparere  ren- 
dendo alla  dolente  matrigna  ragione , le  dice , che  i fecondi pen- 
fieri  de  gli  huominifono  i più  faggi;  il  qual  detto  fu  pofeia  tue- 
Muto  per 'vero  inmodo  yche  di  lui  il  Romano  Or  atorOyO  nella  Filip- 
pica duodecima  y driuvnaletteraà  .^plinto  fratello  leggiadre- 
mente  fi  valfe . Pofteriores  enim  Ctigirationcs,  vt  aium,lapien- 
tiores  ( {Te  (olent . che  fe  igiuocatori  ( come  à fuo  propofito  nei 
quartodelle  Leggi fauella  Platone)  dopò  d' hauere  infelicemente 
giuocato/tfan  dacapOy  contjperanze  migliori , per  che  douràvn- 
huomOyche  vede  huonaparte  delt  età  fua  trauiata,ed  errante^  » 
vttrgognarfi di  ridurla  alhuonoyed’ honorato  fentiero  ? E quante 
volte  ne’  fagrtficifaceua  di  mefiiere  offerir  la  fecondaye  la  terT^ 
-vittima , percheron  la  prima  non /era  ottenuto  V intento  ì e non 
peri  à vergogna  fe  lo  recauan  coloro , ma  più  tofto  concepiuano 
fperan\e  più  vtgorofe.  ^indi  quell'infelice  Lieo  nel  Penule 
di  PlaUtOychenon  hauea  potuto  inchinar  Venerea  fauorir  il  fuo 
mefiiere , veggendofi  à pericolo  di  perderne  perciò  il  guadagno^ 
che glifommtntfirauangli  amanti,  confarlo  ami  ffet odore  ,f de- 
gnato dice 

Dij  lUum  irrfl  licircntomnes,  <iui pofthunc  diem 
Leno  vllam  Veneri  vnquam  immolarit  hoftiam, 

-QJvevnumthurisgranumfagrifìcaucrit, 

Nani  ego  hodie  Infoine  dijs  meli  iratiflfìmis 

Sexagnos immolaiii,  neepotuitamen  : 

Propirum  Vcneremfacere  vticflctmihii  * 

^ Quoniam  Iitarc  ncqueo 

€ qui  litare  non  s' intende fagrificare,ma  ottener  per  me\o  ietfd- 
grtficio  il  fuo  fine . come  cxorarc  yperfuadere  y che  non  hanno  lo 
Jit(fofignifi<ato  di  orare, &fuadere,ma  riguardano  l'effetto  in- 
Jejo , e ciòjia  detto  per  tntelLigen^  del  tefio  di  Plauto . 

• ^ dunque  il  pentimento,  t'I  cangiamento  della  vita , come 

vote- 
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•vlttté  Md^moTirh,  indegna  d"  huoma  hanar*ta,edé  beneund^ 
iluitoMtamaggiormfnttidìceitole,  tftutnto  che kmaggiari  vittjt 
Atfimigramdi^belemeMti plebee  ^ Fughe/U  im-> 
daie,  0M  fen^virthyècame  vm  cgmpo  difueb ferondoym* fenzue^ 
caltitréiàl  quale  nate  petenda  rèiiringere  de/ttra  alleggile  tlvt^ 
gare  la Jffiugefuora  iu  bronchi  y in  lappole  yèn  ortiche,  ed  in  ifter-- 
pi.  Vn  cotale  che  dell-  arte  del  campo  intendente  non fìtfie , leg- 
gende infeluaùchita  la  campagna , maligna  la  /limerebbe , dice' 
B lutar  ce  y k paragone  d’ vna  nt^a  rupe,  che  pur  d-vn fila  d'herba. 
non  fi  vejlife  j ma farebbe  in  errore . Così  negli  huomtnì  non  di 
rado  inter  uiene  : certe  complefjioni  aggi  acci  ate,e  vili,ne  di  bene, 
ne  di  mde  fono  notabilmente  capaci  $ ma  vna  natura  feruida , e 
generofa,  ènei bene,o  nel malefìproue grandi \fadunque  di  me» 
fiere , che  quando  [ empite  delle  pafitoni,delH  età , de  gli  abufi  ad 
vna  parte  la  trae , tl  pentimento  la  rifofiinga  all' oppo fife  : che  fé. 
oiò  non  fo/fe  fiato  y nel  tempo  delle  antiche  Repuìf  He  he  perduti 
hauremmo  Miltiade,  T emifiocle,  eCimoneye  cone^,  dice  Fiutar^ 
co,  perijflentMaraton,  Eurimcdon,  Dianium 
Vbi  pubcs  Attica  iecit 
llluftre  fundamentum  liberta tis . 
oltre  che  nellecofe  pertinenti  all'ingegno  quante  volte  rimani  al- 
mo delufi  e fe[  errore  vna  volt  a prefo  non  fi  corregge  ycdl  lunga* 
fiudto  y s acquifia-vn  ignorane  tanto ptù  danneuole,  quanto  che 
non  tdi pura  negationcycome  la  chiamano ,ma  dì  mala  dij/ofitto- 
ne . La  verità  effer  figliuoladel  tempo fu  detto  nelle  quefiioni  Ro- 
mane da  Plutarco,  e da  altri,perche  fola  in  lon^hezza  di  Hudio,, 
e d'anni  fi  può  trouare  ,come  al  dtfeorfo  feiloproua  Maffimo  Ti- 
no. di  più  fonui  delle  cofe f alfe,  per fentir  d Arinotele  ,più  pro- 
babili delle  vere',  non  è dunque  gran fatto,ch' altri  aprima  facci  a 
si  inganni,  ed'  babbi  a necef^tidi  correggere  con  nuouo  fiudto 
l’errore . ma  qui  fia  il fine,  e per  conchiufio  ne,riduceteui  alla  me- 
moria Diogene  Cinico, che  tanto  più  famofo  d Ale/f andrò  fi  dimo» 
Uro  y quanto  che  menando  vna  vita  in  apparen\avguale  àquelU’ 
delle  oefiie , infatti  maggior  dell’ humana , meritò  ,cbevn  dotto 
Platonico  il  modo  di  viuere  Cinico  k qualunque  altro  anteponef- 
ff-:  CoHui  in giouentU  f»  dalla patrM-sbandito, per  monetario-:^ 


208  PARTE  seconda;  ' 

i»4  dalla  fua  calamità  refo  f in  habile  alla  virtù , fentendofidd- 
l ’ errar  camme  (fa  dtuenne  Filafafo  dt  tal  name , che fola  hà  patut» 
C9H  le  fue  vtrtìt  illujirar  le  carte  de' piu  famofi  fcrtttori  . Ptf 
che  cairn  f chefù  dalla  patria  cantra fua  voglia  efclujà , in  vnéu* 
botte  volontariamente fichiufr,  ma  di  quella  reme  del  globo  vni^ 
uerfale  del  mondo  fivalfe  : onde  potè  ginfiamente  dtre  d’ejfer 
Cittadino  del  mondo } l'auaritia  lofe  prodigo  in  modo,chequan-‘ 
to  era  (lato  vna  volta  tngegnofo  in  procacciar  orOfét  argento,  al- 
tr  et  ante  magnanimo fù  in  rifiutarlo,  offerto  da'  Princìpi . Nudo 
fece  arraffar  le  per  por  e de'  gran  Re;  ne  per fuggir  C tnclemen\a^ 
deUefiagtoni pafi'o  in  Babilonia  l'inuerno,  la  State  in  Media  ; ma 
con  l'vguaglianza  della  fua  vita  pofe  in  dubio , fevt  fefier  nel 
mondo  le  vicende  dei  tempi  : e finalmente  peti  vantarfi,d'  hauer 
comprato  à caro  pre^^  vn  si glortofo  pentimento , ad  onta  di  co- 
lui, che  di  cena 

Non  emo  tanti  pcnitere . 

. 'ì  l i*»  i^i  . i vV 

I H.j  :t:"  ■ 


Fine  della  Secondi  Parte . 
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TAVOLA  DI  CEBETE 


T E B A N O 

ì * 

BJpoJintU  ^AGOSTINO  MASCARDI. 

Parte  Terza. 


Vr  vna  volta  dall' intritato  labirinto 
vftirtmo.  quella  cieca  dijpenfiera  de* 
falfi  beni  à noi  s'efferfe  fer guida  ; che 
merauiglia  fu  fe  cademmo  ? vna  folta 
fchiera  di  vitq  qnafi  mafnadieri  fe- 
guati  Aella  Fortuna  han  tenuto  aJfe-\ 
diato  il f enfierò , come  poteuamo  giun- 
ger' alla  Regia  della  Beatitudine  y che 
n' affetta^  la  lafctuia  ne  legò  i/enfi  per 
ftpe/lirne  in  vn profondo  letargo  yl'auarttta  ne apprefsò  coltrici 
d'oro  y l’adulattone  con  le  fueìufingh  ter  e follie , * quaf  còl  canto 
vfato  dalle  nutria  nechtufe  i lumi , come  non  douea  inanima  ad^ 
dormentarfiì  abbandonati  nell'  indegno  y e faticofo  ripofopro- 
uammo fogni  torbidtyC  minacctanti , quali  generar fi  doueano  da 
gli  impurifpmi  fumi y cheti ceruello  inge'mbrauano  . Quindi 
napparue  Nemefi con  la  sferra  in  fembtante  fanguinofo,& bor- 
rendo : e per  cosi  fiero  fpett acolo  il  nojlrocuor  fi  chtufecon  lu^ 
malinconia  y s’aprirono  gli  occhi  co’ l pianto  y e quafi  vicini  al  di- 
fperare  per  l infelicità , che  n’haueua  accolli  nel  grembo  , fummo 
dalle  voci  della penttenz.a  fuegliati  . Benedette percojfey  che  dal- 
l'ofiinata  pietra  del  nojìro  cuore  trufferò  le  fcintillCy  ch'il  buon^ 
camino  ne  mofirano  . eccoci  fuor  della  felua  incantata  dai  fme- 
no : fono  già  vinte  non  pur  le  formidabili fembian'i{e  dell' infi  am- 
mala Citta , ma  le  allettatrict  bellezze  della  trasformata  aiemi* 
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eccoci  ridotti  dopò  le  hattitttred'vfm  cruccio/a  mareddèn^ 
irò  advti  fino  tranquillo  i babbi  am  domata  valorofamente  l’a- 
perta ru  bhìtg.  di  Cariddt , e di  Scilla  ih  abbi  am  prudentemente^ 
phtuato  ti  venen  dolce  delle  Sirene  ; non  per  tanto  in  bendtfefi  • 
porto  raccolti  non fiamo. . Partiamo  dal  vitto  * ma  prima  di  per- 
Mentre  all’ albergo  dellavirtit  c’accontiamo  fra  via  con  certe  leg- 
giadrevergini  che  n accompagnano . i^jiejìe fino  le  fetente  > le 
quali  fitto  nome  di.  vane  difiiplint  vengono  da  C ebete  deferiti  e i 
di  che  quantunque  ne’ figlienti  difiorf,  e fpccialmentetn  quello 
della  Geometria.fi.rechilxneiefi’arta  cagione , nondimeno  in po- 
chi.verfi nttoccheremo  alcuna  tofty cheVagliain luogo  di prolo^ 
go,ò  di  proemio  per  la  ter^a  parte  della  nolira fatica .. 

Molti  vi  furono  in  ogni  tempo,/:  he  lefcienz.e  sbandirono  dagli- 
Stati , come  dijutilt , e de  gli  Spartane  il  riferì fee  P Lutar  co , dà. 
TraciElianOyde  Goti Macrobto,de gli  Alemanni  CorneltoT aci- 
to I Agrippina  non permetteua  che  jludiajfe  Nerone  , e portau 
grand'odio  à Seneca  fuomaejìro  i Licinio  Imperatore  prefoEu- 
febiOide  Eutropie  nomale  letterapefte della  Republica;  Domitia-^ 
no  sbandì  da  Roma,  e dalli  Italia  i Filofòfi , che  so  io  ? ma  cojloro 
nonhebbero.il  fenttmento  ,che  mo(fe  Cebete  à.nomarvane  Ic^, 
feien^  ; Fumarono  che  gli  II  udij  effèmimafferogli  animi  milita- 
titi oon  tener  l’ingegno. occupato  nelle  fieculattonUoirendeJferoi 
inhabile.al  buon  gouer  no  :. onde  fino  tejfutijmnghi  cataloghi  di: 
Principi  tanto  letterati,  quanto  maluagi.',quafi che  non  fi pojfa- 
m.  annouerarlt  centinaia  de  gl’ignoranti,  che  furono fielerati  ; .• 
mattone quefio-.il luogo  -,  gli  ScrtttorJ.délle.cofe.polittche  hanno 
in  ciò  lodiuùlmente  adempiute  le  parti  loro, e mofiratififono  buo- 
ni dìfenfori  delladottrma,che  pofiedeuatto  . Cebete  dunque  va- 
ne-,e difutiliappella  It  dtfcipltne,  che  alla  calturadell’ animo  non: 
firiuolgono,e  la  dottrina  de  cofiumi non. trattano  s.ed.egli-mede^ 
fimo.verfo  la.  fine,  dell’opera  eopiofamente,e  di  propofito  in  quefio» 
fenttmento  la fua  intentione  dichiara  . Pino,  al  dì  d’hoggt  viut: 
più  vigor ofa,chemai  la  quiftione , di  cuidtuifa  Mafiimo  T.irio  al. 
difcorfo.venttfimo-primo,fe  Parti  liberali  fieno  gioueuolt.al  conr 
figuimento  deUa.virtù  . La  fetta  Cinica,  fifiprefia  fideòDio— 
gencLaerttjg  in  lutto  le  difpr.egta  i Zenone  tnperfina  degli  Sui:^ 

citne^- 


rei  ÌHeffrMciJe fimà  SetticVi^vifdJMgd  letterale ripri$nl4Ì 
Biuerfdmenttfentonè  i /étti  migìUri  the  l^Artilibtrdli  ,e  'lti9 
fcitnT^  non  tur  gioueuoU  y ma  nece^Arie  AH^humAnAvitA  con- 
fentono . Vhuomo , dice  nel  fé  fio  dcTU  lUggi  ^Utom  il  piu  fe- 

roce yó‘ indomito  Ammole  ych’liobbiA  Ia  terrA,fe  fi  lAfcÌAfent.A^ 
colturAymA  con  l'Aiuto  deUn  dotmad/tOn  pur  diuien  trAtt Abile yt 
WAnfueto ymACom’ egli  fAuelU  ^otòtanf  ycioì diumifftmo le chi 
bene  intendergli Stoutyforfe^on  dtrÀyehetUloro  le  dtfc^line^ 
riputAte  non  fieno  ; Epttetto  Prefio  Arrigo  od  vno  pidctuole , efi‘ 
Ameno  vìa  le  rofie  mìgli  a ycb' gufine  delUpellegrinAtione  nt^ 
conduce  yper'o  ci  vieto  lo ftóbifir  iaefi4UJl*nx.A  yche  dobbiamo 
'collocore  nel  termine  deivi  Aggio  \ cosi  S enee  a vuol  yche  dt  lor  ci 
^Agltamo[per  difiorV  onimo  aUa  virtìt^  Àtfuefio  fineordinote, 
non  pur  non  fono  do  CebeteriprefermAgrAndentente  lodoteiCle- 
■mente  Alejfondnno , eFilonediconOy  enei’ orti  liber  oli  fono  lo^ 
feruAy  Sor  A e lo  vero fopien^  neUo  cofo  d Abromoì  ecoe  pero  fi 
•dt  mefitcre^er  houer  Jìgltuoli  occom^AgnArciconUferuA  ; non 
‘cniui  iLmus  aptT  prolcm  ex  viKute  fulcrperCf  nifi  pnus  tnifceB:* 
<nur  cius  ancil/x  » eft  autem  fapieriti*  ancilla  fifa»  quae  in 
libcralibusartibus feienriaponitur. 

>cà  nello  Ietterò  ottAntefimoottAuo  j Eufiimo  Ti-  » 

rio  Aldtfcorfoveniefimo primo -Filone  ÀI  ^ 

libro, il  cui  titelo  è de  oongrellu  eru* 

àit\onìSca.\s(ì]i;Cle»ienteAlef  ...a 

fondrtno  aI  quinto  dellA  ^ . .s  ' 

. . - \ • V efori  A dottrino^  ;s  , i.\\  VakiV 

' ' KSiusio  Upfio  \ ' 

•Alprtmo 

- dibro  dell'  introdutttone  olio  Filofifio  de  ^ 

:Stoici;MA{fimtlÌAno  SAndeo  nello  VANA 

Teologio  y e nel  -GrAmmAtitìt 


prof  Ano  Altri- 
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Velj^àH  'Légishttrfche  tì»clit/i  Repuhlicd  de  gli 
Spartani  xd  fuòi  infegn amenti  cempo/e , per  ri- 
^tnuouer  l'occaftone  dell' briachezza  tàglio  le 
viti  . Riprende  nel  fejlo delle  fue  Leggi  Platóne 
l import  una feuerita,  e iiima,che  meglio  p ftreb*^ 
hi'prouedutoal difordine con deriuar  fontane , (-r  uprir forgènH 
nella  Città, onde  Bax  co  veniffedalle  Hinfe  dòmatoìperché  Li  'ciff^ 
^0  non  tanto  ejlinfe  il  vitio , quanto  priuò  d'vngran  ri  fioro  l’età 
principalmente  languida  dd  vecchi.  Con  qnefiaconfideratione 
Plutarco  nel  libro  *,  in  cui  il  modo  di  legger  profitteuolmente_j 
i Poeti  pr  e ferine, nota  coloro,  che  per  dar  compepfoàquUltht  ma- 
le dalla  Poefia  negli  animi  cagionato , la  sÌMndifcono'a  fatto,  do- 
uendopiiftofio  fiotto  ben  ordinate  Leggi oridur la  . Or  che  direm 
. di  Cebete , Signori,  egli fra  le  vane  ;e  'di fiutili  d.ficipline  l’anno- 
uera,ele  dailprimo  luogo, cóme  hauetevduo  ncltefio  : ed  io , che 
fino  àquefio  giorno  ho  fecondato  l' opinione  di  lui  co’l  mio  dtficor- 
fio,  hoggi  mi  trono  in  forfè dt  preuaricar  nella  caufia  contradteen- 
do  al  T ebano . So  chei  Poeti  han  nella  penna  l’ arbitrio  dell'im- 
mori  ali  tàdella  fama  o buona , ò rea,  che-la  vogltno  fabricare  -,  e 
leggo  che  formidabili  fi fon  refi  a’  Principi  più  fourani , quando 
han  voluto  far  le  lor  dotte , come  chè  non fanguinofe  vendette.S'o  • 
che  come  auueZzi  ad  e ffet  agitati  da  quello  fptrlip  violento,  di 
cuifauellanellonetl.granMatfirodegli  Accademici , ageuol- 
mente fiuZjjcati  dadirano^ondedifie  vndi  loro,,  gcnus  in  i tubi- 
le ''arum  . So  che  quando.  rifHu.ti  fi  fono  fi' adoprar  l' ine  hi  ofiro 
per  oltraggio  di  chi  che fia,l'  han  trovato  si  nero,che  alla  forza  di 
lui  non  hk  potuto  reggere  la  neuede’ più  candidi,  c^‘  honorati  co- 
ll umi  : lo  sa  Didone,per  tacer  di  tutt’  altri , Reina  cafi/ffima , (jr 
infelice  : efePtndaro  de  f noi  verfi parlando  fouente  con  nome  di 
-.A  1 • iXU 
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DISCORSO  primo: 

faettàgU  addimaada  t ciò  non  unto  per  Vdghe^{^  di  transUt», 
quanto  per  proprietà  di  fent  intento  fi  dee  tenere . Impercioche^ 
date  arto  della  lira  poetica  non  fempre  fcoccano  innocenti  gli 
ilrali',  & Apollo  principe  delle  Mufejaett  'o  talhora  mortalmente 
i Pithoni  : Perche  dunque  debbo  tOj  co’ l biafimar  la poefia,gettarf 
mi  in  preda  alle  fùrie  de  tlaplebe  poetica, che  fempre  trouaifuop 
feditioji  Tribuni  pronti  in  accender  la  alla  vendetta?  Perche^ 
vorrà  co’l  mio  fangue fecondar  ali  altrui  tempie  il  poetieth  alloro, 
iUuftrar  l’altrui  lode  to’  biafmi  miei , accrefeer gli  altrui  honori 
con  le  mie  vergogne, ed  ejpormi  come  certo  ber  faglio  alle  punture 
'degli  acutiffiMi  intelletti  ? Non  fon.  Signori, così  auido  di  litigi, 

. t di  riffe  ; e quando  peraltro  mi fentifji  bollir  nell  e vene  fangue 
sì  contumace,  che  in  qualunque  maniera  voleffe prorompere,me- 
glio  mi  metterebbe  vrtar  di  petto  in  vn  ofiercito  armato , che 
ftuT^car  contro  di  megli  aguglioni  del  vefpaio  di  Parnafo . Api 
fono  t Poeti;  quindigodiamo  i dolcifjimi fautlafiatine  da  gli  an- 
■tic  hi  ; e fe  ne  li  età  noftra  nonfabrican  mele  sì fodo,  fempre  alme- 
nofufurrando  tra fioretti  ricourano,come  dece  vn  grand  -huomo, 
ma  quefle  Api  vanno  armate, e trafiggono . Vt  fouten  di  Licambe 
fianofo per  lafuainfamia  ? Haueaco/lui  deflmato  in  moglie  vna 
figliuola  ad  Archiloco  ; cangiato  poi  di  parere  non  volle  darglie- 
la . Il  buon  Poeta  nonfifentiua  come  Romolo  gagliardo  à rapir  la 
fua  Sabina  perforila  : ma  pure  ondeggiando  nel  cuor  poetico  /«_» 
rabbia  entra  nell'  Armeria  delle  Mufe  :iui  alla  cote  dtllo  [degno 
aguzza  la  penna,  con  cui  và formando  vngrauifpmo  I ambo, onde 
diluì  di{fe  Oratio  . 

' Anchilociim  proprio  rabies  armauit  larrbo , 
e con  questa  nuoua  forte  d armi  sì  fieramente  incalza  Licambe,e 
ia figliuola,  che  nel  fuggir  e entrambi  diero  del  capo  in  vn  laccio, 
e ne  rimafero  appiccati,  morendo  per  non  morire . Sfortunata^ 
dimoila, che  efièndoti  moflratafredda  come  angue  alle  preghie- 
re dell'  amante  ,àgutfa  di  angue  à punto  per  ia forza  del  canto,o 
dell'incanto  feoppiafte, 

Frigidas  m pratis  cantando  rumpiriir  angiiis . 

Conflati  almeno , che  vccifa  dalla  tua  mano  hauefti  vn’  honoraì 
to  carnefice  ; e con  lo  fpett acolo  innanzi  à gli  occhi  d’vna  impic- 
cata 
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^MUfuHÌ9ÌlMV*Ui€  ithti^ftr  difender  J'efimién  di  Cedete 
mtmtMrUnrifusnticnettie'uitM  i Or tù /fugherò  e]uei< he 
ftrl’ÌHUBi^m7^deltefe^ntlriwuneotedtrò  fihi»fi»«>n  ?lér 
^UtUf^hefi  de‘,temfer4r.l*f9rxuidelvim9^nmjL  nenrÙArberddUt 
■r Adici  Ia  'vite . 

É rK>t^meehe.giÌJkcAdemiei  rimmeurmóiTeeti  dAvnAÌe»f9 
ArdinAté  RefmblicA  , e tfuepAdeurtmA  del  vulgo  de  letterAtib 
JiAtA  cosi  freejuentementeeAtttAlA  ,e'hormMÌ  fnc  iferui  dt  Per^ 
joéfo  U ftnrtdtredA  CMgiAue  ferò  del  diurno  PUtonico  fton  è ben 
femetrutAdo  tutti.  Proclo  mede  aui fi  ioni  foctiche^trAttedolfri^ 
mo  libro  delle  Leggi  del fuomAefiro  due  ne  confiderAyC J^iegoi  La 
frtmA  è forche  UPoefio  àgui/AÒ  punto  dell’  Egrtto , dt  cui  feri  A 
Omero  ol  quorto  dell’Vltfedyi feconda  tnfieme  d'herbe  •veleno fò^ 
e dt  falutari  ^cioeà  due  dtiuone  ^ e di  ree  imitutioni  ripienaiit 
perche  gli  huomtnidi  lormatnrAdell'imitaitonef  compiacciono^ 
Attde  amatori  de  He  Mujèfonoperquefio  ri fpetto,  fecondo  che feto- 
te  Proclo  può  dt  leggieri  adatenircycheveggendo  altri  nella fct- 
ft  a poetica  vm"  atttonemaiuagia  imbeual'-ejfempio  men  buono  :t 
quel  che  fn’  bora  s’è  detto  come  po^bile , en  cfuel  Cioutne  prefo 
T erentio^ehe  dagli  adulterq  dtGioueprendeoccafiooredirectrt 
« fne  la  fu  a tmprefa  amorofa  yfi  vede  condotto  ad  effètto . L‘af^ 
traechegermogUàndone  gli  animi  humani  purtroppo  le  paffoT 
nt,egli  ajffetti,quaf  traictdifutili^par  chela  Pocfia  ne  dtuengA 
eultrue  vomdeper  induffria  di  lei  infeluutichiteie  mentihumA^ 
bronchi  norenoliimpeditenonpoffonofrodurrtL^ 
frutti delleverevtrtu ..e certamente i Poeti hauerquafi ofiolntA 
fignoriafopragU  affetti,  odirvogliamo  fu  le  póffoni  dell  animo 
d tanto  chiaro  ,tbe  laprouanon  v abbt/ògna  : pur  vna fola  m*ac^ 
cenno  . Aleff andrò  Fereorifoluto  dt  non 'voler  effere  humamo 
dalteatrovm  giorno  impetuofàmente  leuo^ , perche  allo  fpetìn» 
colo d vnadoioroft tragedtatommoffo  à fieli pdolft , che fetrgjn 
f**feputagit  ftffe  entrato  mi  cuore  affeitè  sì  dtlkato  ^perciò  in 
e opinione  controi  Poeti  vennero  in  compagnia  dt  Platonz 
gli  Epicurei  congltjltff  moàuii  perche  diuifauanof  come  fi  Icgg 
ge  tm  ò'efio  Empirico  al  capo  diciafcttefimocontro  de  Mathematù 
cjche  coioroehedi  Cnpidogdt  Bacco  forato fegnAci/tccofiandofi 


ms CORSO  PRIKTOV  frf. 

àlU  rotfn  d‘  AHdtreente,  ifit  Alceo  in  gutf/t  di  fomite  Bem  grtpoò- 
roto  concepir onno  1‘ incendio  ; e chi  farkttallo /degno  adimpe-^ 
tuofe  nfelM  tieni  fefpinto  in  Ipponatte , od  tn  Archi  loco  attenen- 
do/f e nttrkcUrJi  tl  crollo  : Perche  in  fattila  Poefìa^  conchiude^ 
Empirtco,  hvnafalda  rocca,in  cui^liaffetti^elepaffioni  riceura- 
no  yperfnggir  lo  sfirzo  dtlUvirtn' y alla  di/ruttion  toro  armata^ 
dalla  ragione . Di  (jue/edue  cagionile  ej»ati/ /piegheranno  più 
inan^fenT^pregiuditio  della  Poe/ay  accettano  gli  Stoni fola  la 
feconda'y  chtnelle  pertmrbatianiyOd  affetti  fi  fonda , lafnando  tio 
che  alla  mefcoUnT^  del  henCyC  dèi male'appartiene  ed  in  e^nc/o 
luogo  non  so  come  difendere  davna  aperta  contradittion  e Plu- 
tarco i Impercioche  auifando  egli  nell'opercttacitata  t Giouaniy , 
che  leggano  con  cautelai  Poetiycome  continentivit^y  evirtUydi- 
ùt  y che  in  ciò  la  Poe/a  d' Omero  dalla  dottrina  de gliStoici /di- 
lunga y per  che  cjue/i  non  ritrouar/  in/emevirtù , e vaio  infe- 
gnano  ? maejuando  poi  di propo/to  teffe  vn' intero  libro  contro^ 
quella  feutrtfpmafctia  y acerbamente  gli /grida  y perche  non  vo- 
levano  dar/ virtù, che  non  hauefje  qualche  vitiralconfine-,  ecen- 
he/cmpio  di  Dio,in  cui  tuttrle  virtù  fenz!  alcun  vi  tio  ritrouan- 
/y  d'vn perfeuo  concerto , in  cui  l’armonia  fen\a  diffoiianza /' 
/ente,  della  compiuta fanità,c  he  fen\a  offe  fa  di  ninno  de  membri- 
mantten/y/ diede k credere  d’hauergliconuinti ; tanto  fouente- 
accieca  il  lume  de  Ila  ragione- ianimo/tk  delle  parti-,  e la  vaglie^ 
^dt  contradire-yComunquecio/a: feguendo Ceb'etela  dottrina- 
tip  latini  ca  ,e  Stoica  difcacctante  la  Poc/ayCome  falleuatrict  delle  - 
pafponi  dclU'animofynon  lafcta  luogo  alta  maderattont  vfata  dalle- 
altre f ettOyche  rattempranOyC  non  e/tnguonegli  affetti  h umani  ; . 
perche / come  Pindaro  ne /nge  Ceneo  impenetrabile  al  ferro , &- 
in  tutto  tl  corpo  tncapaee  d’offe  fa  in  modo-,  che fenica  ferita  alcu>- 
na  n andkfotierra,hauendofi  apertala  voragine  co‘  propri  piedi  y , 
co/ egli forma  vn  huomo  fauio  di  temfira,dice  Plutarco,adaman- 
tina,non /oggetto  à dolóre, ad  infermitadiyktrt/ergpayktimoriyedl 
“in  confequen^  del  tutto  sbandtfcela  Poe/a- , come  kqne/a  ftoli- 
da  infen/btlitk  riputante  ..  In  conformiti  dr  elle  venendo  vn< 
dila  Sapiemea  à confolar  Boetio,ehe  dàlie  addolorate^Mufe  accer— 
éàmoiaadatta  eil.eantOidifaeerhandó>ltfHe£Htmurt,  conagre^, 

de  amare: 
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amare  rampogne  queilhonorato  choro  confufcye  dalla  camera 
lo  cacao,  acctngendoji  à raddolcir  co'fuot  maturi,efani configli 
quegli  affetti  tumultuanti,chefer  opitaon  di  la  erano  dalle 
Je  nodrtii  . Hae  lunt  cnim,  quie  intriitìuofis  af^óluum  fpi.iis 
vbcrtm  frii<S;ibus  rarionis  legetcm  necanr , honiiniimquc  mcn- 
tcs  aflucfaciunr  morbo , non  libcrant . Con  quefio  fondamento 
dunque  C ebete  la  Poefia  fra  le  difciftine  vane,  e dtjutili  annoue- 
ra,perche]*er  opinione  di  lui  non  puh  effere  tfiromento  dell  hu- 
mana  felicita , che  per  melode  gli  habittvirtuofi s‘ acqntfia^  , 
e tanto  balli  per  l intentione  dell'  Autore , f 'habbiamo  alle  mani . 

Ma  perche  vn  mefiiere  si  nobile  non  ha  à defiderar  difenfori 
incaufa  g/ujlifj^ma , fe  non  vogliamo  parere  ,c  he  ànoi  ptùtoUo 
mancalafiala  volontà  di  far  ragione  k chi  fi  aouea , che  alla  Poe» 
fiati  mento,  che fiele  faccia , contentateut  ch'io  m opponganone 
tanto  alle  parole, quanto  al fientimento  di  Cebete  yliberando  dalle 
calunnie  quella  grand’  arte . 

E primamente  Je  Platone  nei  libri  delle  Leggi  parlo  de'  Poeti 
finijlramente , inte/edi  riprendergli  in  quella  parte , in  cui  per 
vitio  non  dell’  art  e, ma  dell  artefice fono  perniciofialcofiume;nel 
rimanente  tanto  alta  optatone  hebbe  del  Senato  Poetico , che  nel 
Eedro , & aliroue  padri , e condottieri  della fiapienz.a  t Poeti  no»^ 
m'o  ; anzA  che  neller'^p  pur  delle  Leggi  non  fu  ben  pago  d'hauer^ 
gh  honorati  con  titolo  ri  Urei  io  den\ro  k glt  human  t confini,  che 
prepagtnt  diurne, e cuori  della  dtuinitk  ripieni  glt Jltma;  ondeJ 
nell'Ione,  e nel  Eedro  dice,  che  m damo  picchiano  all’ vj'cio  delle 
Mufe  coloro,  che  non  fi  fienton'  nel  cuore  l’ Entnfiamo , o’I  poetico 
initinto,infuJogli  da  Dio  mtdefimo,che  tanto  vale,  quanto  litri» 
toprouerbio,  che  i Poeti  per  e ffer  buoni  vogliono  nafeerui.  Di 
quefto fentimento furono  Strabono  alprimo  della  Geografia,doue 
ampiamente  delle  virtù  da’  Poeti  infognate  difcorre.  Ateneo  nelle 
cene  de  J aggi , equafi  con  le  parole  medefime  lo  Scoli  afte  antico 
d' Omero  alterco  dell'  Vhfea , e ^utntihano  al  decimo  capo  del 
primo  ltbro,eperc  he  fri  gli  Scrittori  moderni  molti jiudiati fifa» 
no  di  prouar  e, come  ogni forte  dt  virtù  morale, e politica  ne  gl’in- 
fegnamenti  de  P ceti  cfiprejiamente  fit  legge , io  non  vh  'o  raccorre 
faltrutfatiche.  Twiocle  Comico  al  feJio.d’  Ateneo  in  poche  pa>» 
A rolt 
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roU  tuttó  H.mh  difitàf»'  àtnf^endth^  Por  rMuihfoldtde fMJiri 
yvftune;dke  hu^mifiiU'to/itruN^nélr 

te  i>/twdd^ù^kye  ttenàìn  ld  VfMgediìt.^^rcJee^  jW;w.iy«»r 
7d^^>rVlÌ7^V;#rfA-i7ii«//  Teiefb-fififi'eats.i  MrUe)>erJitt'4t^^giir 
Holfàin'tfU^ii^fne  difiio^(fìyn<^c{fxinaal  ^r%fr-h  dohrr^Tftt 
zòppo  ramwd  tii  chmpdgnia  di  FtUtetie  più  francamenu\  ^/i.ì 
vii  vecchio  & infìtì'cO  > duU'eJfempio . et  Eneo  tr*ggt  conforto  - 
ttnti  di  pii  icfUe'tdirto  nomoti'EtgisUtori  ZXrngone  i'l‘/tt*co-^  e 
'SoloHÌ^  fe  credtsmh'TtìftitreOi  & ad  almpóeùcàmentefcrtffèh 
quetlitegfi piehYdìfrHden^y  ì di  fenno,  che  dnedi  loro  nelnk- 
hterode^ fette  fauiripofow  > Ma  hi/hrìaninnatnè^iofafededel 
• valor  de  Poeti  i»  irffkgùarU  loft  urne , dt  ifuelloy  che  riferifee^ 
Omero  nUtr  tp  deli'  Vlfff'ea . ’ Haueua  Agamennone  Ufeiata  di- 
fenejha ftia  moglieper'àndarfene alla  drfiruttione  di  Troia  ; af 
fègnolle  ptr  aio  >tin'triodito.Poeta,  cheltvirtk  delleiHnflri , e pu- 
diche Donne  rammemorandtle  confodataAtaJh  la  confini ajfe  al 
marito  \ Di  Iti  forte  s' actefi  Egijio^,  maveggendolaforda  alta- 
morofi  preghiertyperche  rnolto  craintefa  ai  canto  poetico  , argo- 
mentò di  toglier  coftui  dal  mondo , e così  morto  il  Poeta  ottenne 
dalla  Donna  quanto  bramaua  Agamennone  che  per  ricupe- 

rar I honore perduto  dalla  fua patria fitto  le  mura  T rotane  fpar- 
geua  fudorile  fangueiperdeuafinxa  auuederfene  tl  proprie,..  Si 
Jlttdiaua  di  ricondurvn*-  Elenain  Grecia  , e non  fapeua  d'hauer- 
nt  VH  altra  in  cafa  : Vendicatia  le  macchie  del  letto  maritale  di 
Menelao y e te  fue piume  erano  dall'  adultero  contaminate  ; V ede- 
ua  la  Città  Reina  dell'  Afa  cader  dalle  fiamme  dtfirujta  yCaorL^ 
fentiua  il  fioco  y che  per  la  fuacafa  firpendoglt  confimauaipth 
pregiati  tifìri  ; Perfiguttaua  vn  Paride  inuoLatore  dell’  altrui 
moglie,  (fivn’^altro  n'actogUeua  nelle  fueHanza  violator  della^ 
fua  Cosi fiam  ciechi  ne  noftri  maliy  & oculati  ,anti  nuoui  Ar- 
ghi à gli  altrui  : Ma  vedctc,Signoriy  non  potè  Egifto  rubi  are  i po- 
mi d'oro  y ft  non  vccideua  il  Dragone  cufiode  j Non  arri  ho  ad  ar- 
richir  della  pelle pretiofa  de  Calchi  y cJjenon  abbatteJfet  'Tori. 
defendttori  ; ih fimma  non  godè  de  gli  amori  dt  Clttennefiru-j 
che  prima  noHvccideJfe  il  Poeta\  Tanto  dipendeua  dalla  Poefia 
la pudiemaycho  tolta  l‘vna,fubitamente  l'altra  morì:  Era  T ani- 
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ditte  dt  ptttr  ldriece*/pH^!Wt,fetMtt  le  ugìteué  Le  difeftion^ 
iamoirtedi  q»ell’ ìilufirt.c*ntùr  e Stente  buon  mutftrtdf  q^i.nruh- 
éentèeejhtmielnreefiée^  De  tnttèpiè  rnoff/f  irtd’  io.UA^moTjl’ 
'tioycome  che  per  nitro  fegunce  eiiiito^tnto  4f  Pienone  yTC^oce  in 
dubbie,s' egli  ginfiementec  ned  effe  Omerode/U  Reptiblice  ^ 
Auegnn  che  fi Jindi  di  feruire  éUnriputefienedelfitoniAeilro, 
non  per  tento  nontejcie  fen^  il  fino  htnore  le  PjOtfie  tn  perfine 
d’omero  r poiché  nel dt fior fi^vendt^f^fiM^  cercendo  (hi  meglio 
fintndeUe  dimne  cofi  di  Filofifa^.o  pnreilFoeie , non  pfi  tento 
concedere  etteFihfifijty  e he  elei  in  tutti  nen  vgneglien^nfin^' 
proferifcàlePoefie  , «Imene  nell' entichitideU’  erigine  y psiche 
con  quefie perole le  difinifie  ^ Poetice  cft  pbilofophia  vetuftior, 
harmonia  metrica , argumento  fobulofa  : e per  lo  centrerio  In. 
Filo fofie non  nitro  dice  poterfi nomere ,(bt  VociiCQ  rcccntior,. 
harmonia  liberior,  argumento  apertior  re  fi  come  chiconfidere 
Ahi  ile  per  lo  fi  udt  pretto  fé  per  l’oro , di  «et  eòi  .fno  di  cuoio  ^ 

non  dire  però  gi  ufi  amen  te  ,che  il  velor  ded’  vne  fin  dellnvirtH 
dell’altro  diuerfioypoicbe  ambedue  furono  hebili^mi  ed  imprefe 
magnanime  y e di  timore  ai  nemici  y cosi  non  percheilPoeteinfe^ 
gna  con  doLctx.zui  di  parole  , econ  nouità  d’inuentione  i cofiumi\ 
rimane  inferiore  al  Filofofo , che  resamente  , come  che  con  moltt^ 
fiBan^e  nelle  cofi  mede  fimo  addottrina  t figuaci  . 

Ma  poro  ho  detto  fin'  hor a per  dimofirart  la  Poefia  effer  gìeue~ 
noie  alla  conquifta  della  felicitkmoralty  e per  ventura  più  dalle 
otre oft anse yC he  dalli  intrinfico  ejferdi  lei  ho  tratte  le  mie  regio*^ 
ni . Or  vdi  temi  con  diligen-^ay  Signoriyche  più  da  prefio  e f porrò» 
quel  fintimentOyche per  ventura  alt  opinione  di  Cebete s’oppone:» 
Ilvero fine dellahenregolata  Poefiariguardakvttlitai.  dunque’ 
la  ben  rollata  Poefia  egiaueuolt  «Ha  beatitudine  , che  ricerca  iL 
1 ebano  . Conofio  il  labirinto y tn  cui  mi  fino  autluppatO'y.Signo- 
riypronunciandofi  francamente  l’ vtUità  effer  l’ adeguato  fin 
della  Poefia,e  mifinto-vn' effercito  d' Accademici addoffo,  che  con- 
infinite  quijlioni  m’affalgono  : ma  nondimeno  fa  di  mefiiere  y che 
fidanopactyperahela  veritami fiintrepido  t Tralafito per  orm 
Ufintitnenta del Cafiel  vetro y.edi Francefio  Robertcllo dow(ft^ 

mà  " 
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yHÌrhiofaHriJtJU  PAetk4^4rifhfeUi^^^(:na^Jt  pu»rifiri^ 

re ognV<of^ìefUMÙteX^U4nti%hi autori  m . Viene 

Cbri/je^tftno  nell’ er^hnein  lede  d‘ Omero  non  dui  altro  recala 
ca^eÀtU'odtorrht  m»Jir^eentrfi,i  PA\ti  fl^tAPUbe  all’opinio- 
neyconcui  dntefiìeredella  Poffiail/olo  diUmè*  non  f vtiltaj^ 
Jegnanaper fne;&Ài>ionecon/'enti  iia^^  TirioMl’ettàu(f  ra- 
gionamento .In  confermatione  direko}  da  notAre,cbe-l*^efubli~ 
ra  dtSfarta^finche  rviffeincorrotta^per detto  di  Pau/ania  al ter- 
XO  ibeUein pocbijJimaripMtatione  i Sfotti,  e dalla  Citta  difc  acciò  ' 
infieme  'Miteco  ecctUenti^mo  cnoeo , L’odio  da  qu^a  nationt^ 
portatodrPoetii  à’kUuochim  fidHcekmemoriaiverJld'Eu- 

front  riferitidaAuntodnKÙi  nUHOcoraJfomigJiail  P oetaif fat- 
to coiai  prefup  foPioargomtnto  dicendo  . di  Spartani  ndetarono^ 
quelle  arti y<ch’ erano  ordinate  al  diletto , ma  vietarono  l’arte  de 
Poetiitdé’Cuocht.dunquei’anede’  Poeti^ede’cuochikordinata 
al  diletto^ fi  prona  la  confequenx^  non folamente  dalle  premejfe^^ 
madallaragione  - per  chttome  il  cuoco  riguardail  medico , coso 
dire  il  Poeta  relatione  aìTtloffoimaiUnocoinqué’  aibt^e'qua- 
ìt ilmedtcorichitde percofanecejfaria  » xhefien  f ani fegU  foto 
procura,che  ritfcano  dflettofi i CQtt  dunqa.ealPoeta  lafcaandoal 
Filofofo  il penftero  digiouar  alcojlume , fiHudieri  eglidt  lufm- 
garfolamtatel’rngegnv,  ■ . ^ - 

Con  tutto  nòsorno  ìdire  la  Poefiahauer per  fuofinepropojtn 

dvtile, érti  diletto  oncnmait'ofoloiniquantoàvia, che  all  vtili- 
•t  ine  conduce  f e qucfla  fu  P opinion  d Arifiotelenelladifinitiont 
della  Tragedia^  Duntfue  la  Poefia  fari  gtoueuoledUa  bedtitudi- 
ne, come  diremmo . Jlutlajcio  la  materia  interrotta  per  trattar- 
.nedtfttfamente  •vn’aitravoltatefolamente  prendendoperpro- 
nata  la  conchmfion,ahej  e poHapropongavn  dubbio  . Seia  Poe- 
Jtariguardai’vnlitirome fine ,dunque  l imitatione de  glt  buo- 
mint,edt‘coJhfmimaÌuagi  non  fi  patri  ne’  Foettfoffrire  vmapnr\ 
veggiamo  tjferda i iumtdedaPotfiaCreca,  e Ialina  adeprato  in , 
contrario,  dunque  $ ninno  v bà  ,c  he  buon  Poeta  nomar  fi  pojf a ,0 
yìman fdf ala  coHchiufione fi  abilita , V arte  fono  lertfpofie, che 
fcioigoHO  qmefto  nodo  dico  per  hora,chepuò  vmo  effer  buon 
/ke^egtiintiinomìptrxhtpnòi^  peccare€ontnJe'regdedd-\  ^ 
i . E t A * 


t op- ^^10  (a: 

i;)»'  '^^ìifbpheèk'ote  y^XcHJi^  hthhtA^nfpsrno  à Mpin^crt^ 

• kffia^'ehhtarcta  Mrtlfììf«ÌAdoptik^ìtf'^-f<MrÌi 
con<vdhj^O'ft^ìtÌtr<riTitfiHtb^u^^  i catt^iì^eJddé'! 

■gtihbfi'yWìiè^^  ttticftt^ 

fordfììa';  ^tri-^duik'ytùmdr» > « nm mndinfit»iwt^m*iv(dntii^ 
fhd^gfòr  ^fnìvfb  rie/là  '^htdr^ìiffmdf\-^pejhji€gh  mtdefi^ 
tdìirpnftdttirt  il  Uuòrb'^dt'^Jhoì  fettdiPfi  in  hsì  sfreuaìe  ri/i 
fforuppè  y thl  •ì^dtc»lùfkth<»it  mirri'-,'  '£ rèe  veUuapiu fere  etl. 
Jumdohàuendó.peji'è'vept^uel  Unerdil\\ronfìtr.  eW^uttlieusié^, 
deil’\rtèffe  è'eWh  Hfl  hiè}^,phrè  ferer^riantce 
d'ùrùi'aVe  morteci  ce'iiTiitfe  cèe0^ppbi»t>edo^MUjevha.i»9h^Jt4r^ 
pi'fimndo  n'iftey-hdendr  màrir^*treéic^'\d:érje.p*l^etm 
véi'^tn  ‘biùe ptU  che  mai  ghmfnilàfiim)».  dt^ueipfArrd  bi»ème\e 
Jtki'atdtd’hoggi  fìfuò'dire\  chef  e beiUTwneràwitàture  tinnir 
dòperaràcihittdcndo  tantj  di/eifty'erMheJ/iffimetjt  eesi 

thnafTgofì'p  cvntre  Cehetc  difeJiiirfHttt  i Peet^y^meMn  erdt/mer*. 
fede’  ifùàii  'nòh  ho  per  he fg*  ■apperÌMÌi.gitieKgtdveMi  mgiiorhy 
che  mi  rì/èr^,prrchémh fido  nelU*ii^tua\dei{d€kHjk'ìiCJun,jX 
hetro  ftèitU  'piùde'ii\e  dt‘^Mdie>.^  A>V  , à<.  ■ ,■  •!  ■ X ■ ’ 

•-V  - K-  v^t•  .,  . ..  .•■  V- 

^ DISCOIVS.O  SECONDO. 

c ■'  , -S 'i'fV"  r.  ^ ij  ,'.-,w\ 

V--.W  U;-.  ■ -.AV  ^ AV...-,, 

l.ji  ìledteg-entiliik,'chefu''feiterchiarHente  prefeiffl 
jfJi  ' cjttnndo  d’ejfer  più  religtofe  jì Jbidnue  ; tn  così 
denf a c ehgine  d' errori  /coprì  pur  non  so  cornea  , 
Yl^X  frsmttì*  di  •verità  . ìmpercioche  nella  dtifi^i 
catione  dt  tanti  moftn  hehhe  rtgtmrdo  ad  elegger 
numi proportionati alle  cofe  yxheJoro in  protetttone  yCdin  tnftoy*^ 
dtafi'dàuano  ^'.^larndt  i Plaipniet  i/ollero  ^ueUe<  per  fotte  efecr- 
dipittyO  di  mennobtle  egualità  yche  da  nume  più  o meno  eccellente , 
fì/ero  cuflediie . » Or  mentre  io  confiderò  gli  Oratori , fe  largo* 
minto  •vale  yttmp fior  te  dt  nén  potergli  dtfeadére  daWatcufcy  noto> 
fòlfimintt  di  Cehte^chegiofiimn  dt/sHilh  mad‘^‘inter,iipppolo  ^ 


di 


m.SC:ORSO  secondo;, 

■dilttttrdti  fche Hocdiotigli  àddim^ndi  . Mercurio ySignori^ì 
frefieiente  dell' elotjueni.4 , ecdlcaduceo  ^quaficonfeettro  imf^e» 
rtofoefiercitA  U Tirannide  negli  Animi  jn  quella  parte,  chef  ili 
gii  aggrada,  con  la  pfrfuajìonemouendogli.  ma  che  •vigUacco. 
giuntatura  e cojìui  ? Leggete  Luciano  nel  Dialogo  di  Vulcano  , e 
d' Apollo,  trouerete  che  Mercurio  era  vn  filenni^imo furbo  inaio 
per  iMHtre  àguifa  degli  Auoltoi,  e de’  Lupi  di  tapine, e di  prede . 
lApprefe  l'arte  fin  da  fanciullo , e potendo  à péna  muouer  per  ca~ 
minare  t piedi  tncerlt,c  tremanti , le falde,e ficure  mani  per  tnuo» 
'are adoprò,rubbando molti  firuìnenti dalla  fucinai  Vulcano / 
coti  mentre  per  la  tenere^i^dell'eti  non poteua  ageuolmente  di- 
fetr nere  chi  padre  natogli foJfe.,au andando  gli  annid’vna  in- 
difìretadifcrctione  feppe  certamente  conofcerela  robbaaìtrui 
per  farla  propria  co’l  latrocinioìhauea  gli  occhi  ancora  'vacillan- 
ti alla  vi  tal  luce  del  Solere  con ferma  pupilla  s’afifsò  negli  afu<\ 
pttCAti  incendi  della  fucina  i in  cui feparandoil lume  dalla. cali- 
gine,dell' vno  fivalfe  pe^vadfce , dell’ altra  per  celare  i fuoi fur- 
a , ^Crebbe  con  quefio  laue , e perche  la  moglie  delle  venture  del 
m trito partOctp  afe.tolfekV.eneri  il  nobtltffimo  Cinto  ; Apollo  ri- 
mafe  per  la  frode  di  cojlai  priao  de  gli  armenti  indarno  contatti 
€ quella  bella  Gtouenca  , allaxuftodta  di  cui  indarno  Argo  con^ 
cent’  occhi  vegliauafU  con  l'arte  infime  di  Mercurio  ottenuta^ 
d»  Gfoue,e  l’infelice  pajiore  dal  ladro  mtf et  amente  vccifo,ch'itife 
in  vna  morte  fola  cent'  occhi,efeconofcere,  che  non  e teforoa  leti- 
co si  ben  guardato , che  l'aslutia  d'vn  maluagio  me^no  rapir 
non  pojfa  . Or  ditemi,  Signori,fe  tale  è la  detta  protettrice  degli 
Oratori, e tutelare  dell  eloquen'\a , non  hà  ragione  Ccbete,fe  la^ 
Rettorie  a dalle  verefcien\e  efciude,le  quali  fono  Hromenti  della 
felicità  c tulle?  Non  so  s'io  vad^  errato  .ma  vna  gran  forni  gli  an- 
imagino  dt  trouare  tra  la  fetta  de  gliStoici,  e la  Repuhlica  de 
gli  Sp  ariani-,  la  feuerità  deU'vna,.e  dell' altra;  lo  siudto  della  per-, 
fettavirtà  commune  itutte  dua;la  prò fefftone  dvn  valor  fingo- 
lare, e mafch  'toin  entrambe , m'hanno  indotto  in  quefio pen fiero  i 
< qu  afi  che  gli  Spartani  nomerei  Stoici  nellapr  attua , e gli  Stoi  • 
tt  Spartani  nella  teorica  , fe  non  temefit  d'effer  riprefo.  Non 
d dtlnnghiamo  dalpropofito  noUro . Ol*  Stoici  sbandtfconola^ 
i..'.  . ’ --  - • Rettorica, 
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V tl^aH'LégisUttrtxhetìncUtA  Rtp'uhticddegH 
*Ìr  ■!  xo^fuòi  infegnamtnti  compofey  ptrri- 

jj  < Muoutr  roccM flotte  dtU' *vhbrÌAchtX^»  tagliole 

viù^:  Riprende  nel  ftjl o delle  ftte  Leggi  Platone 
l importuna feueriti,  e Uimayche  meglio  fi fateb*^ 
hé proueduto  al  difordtne  con  deriuar  fontane , & ^p*‘i^ for gènti 
ìtella  CittàyOnde  Bat  co  vehtffcdnlle  Hìnfe  domatoìperche  Liatr^ 
go  non  tanto  ejlinfe  il  vàio , ejuanto  priuo  d'vn  gran  ri  fioro  l‘eti 
principalmente  languida  de’  vecchi , Con  (fuefiaconfideratione 
Plutarco  nel  libro  \ in  cui  ilmodo  di  legger  profitttuolmemt^ 
i Poeti  pre/criue,nota  coloro  y chi  per  dar  iomprnfo  a cfuolche  ma- 
le dalla  Poefia  negli  animi  cagionato , La  slMndifcono  affatto,  do- 
uendopiìitofio fiotto  ben  ordinate  Leggt  'tidnr la  . 'Or  che  direm 
dt  C ebete  Signori y egli  fra  le  vane  y'e  'dtfiutiU  d.ficipline  l'anno- 
uera,ele  dàil primo  luogo, come  hauetevdtto  ncltefio  : ed  io , che 
fino  à (juefio  giorno  ho  fecondato  l' opinione  dt  lui  co’l  mio  dificor- 
fio,  hoggi  mi  trono  in  forfè  dt  preuaricar  nella  caufa  contradicen- 
do  al T ebano . S'o  chei  Poeti  han 'nella ptuMU  l’ arbitrio  dell'im- 
mortalitidella  fama  o buona , b rtay  chela  voghno  fabricarc  ; e 
leggo  che  formidabili fi fon  refi  a'  Principi  più  fourani , quando 
han  voluto  far  le  lor  dotte , come  chi  non fingmnofc  vcndette.Sò  - 
che  come  autieri  ad effet  agitati  da  quello  fptrltp  violento y di 
cuifauella  nel  Ione  il  gramMaefiro  degli  Accademici , agcuol- 
mente fumicati  sUdtranOyOndtdifie  vn  di  toro,y  gcnus  irntabi- 
le  '’atum  . Sò  che  quando.  rifHu.tffi-  fono  dadoprar  l'inchiofiro 
per  oltraggio  di  chi  che fia,l' han  trouato  si  nero, che  alla  forerà  di 
lui  non  hk  potuto  reggere  la  neuede’ più  candidi,  dr  honorati  co- 
li umi  : lo  sa  Bidoni, per  tacer  di  tutt'  altri , Reina  cafiifpma , dt" 
infelice  : e fe  Pindaro  defuoi  verfi parlando  fouentc  con  nome  di 


IfU 
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faettàgU  dddimanela  t do  non  unto  per  VdgheT^  di  transUtt  '^ 
guanto  per  proprietidi  fentimento  fi  dee  tenere . Impercioche^ 
dslf  étrco  della  lira  poetica  non  fempre  fcoccano  innocenti  gli 
Braliì  & Apollo  principe  delle  Mufejaettè  talhora  mortalmente 
i Pithoni  : Perche  dwitjue  debbo  to,  col  biafimarla  poefiafgettarf- 
'mi  in  preda  alle  fùrie  de/laplebe  poetica, cbe/empre  troua  ifaci 
feditiofi  T ribuni pronti  in  accenderla  alla  vendetta  ? Perche^ 
vorrà  co‘l  mio  /angue fecondar  all'altrui  tempie  il poetic<h  alloro, 
illufirar  l'altrui  lode  io’  biafmi  miei , accrefcer gli  altrui  bonari 
con  le  mie  ver  gogne, ed  efiormi  come  certo  berfaglio  alle  punture 
degli  acutifpmi  intelletti?  Non  fon.  Signori, così  auido  di  litigi, 

. t di  rijfe  ; e quando  peraltro  mi fentiUp  bollir  nell  e vene  /angue 
si  contumace,  che  in  qualunque  maniera  volejfe prorompere,me- 
glio  mi  metterebbe  vrtar  di  petto  in  vn  ofiercito  armato , che 
fiuT^car  contro  di  megli  aguglioni  del  vefpaio  di  Parnafo . Api 
fono  t Poeti}  quindi  godiamo  i dolciumi faut  lafi  latine  da  gli  an- 
■fichi  ; e fe  nell’età  nofira  nonfabrican  mele  si /odo,  fempre  alme- 
'no/ufurrando  tra  fioretti  ricourano,come  dice  vn  grand' -hMomo, 
ma  quefie  Api  vanno  armate, e trafiggono . Vt  fouien  di  Licambe 
famofo  per  la  fuainfamia  i Haueacoflui  dejhnato  in  maghe  vna 
figliuola  ad  Archi  loco  ; cangiato  poi  di  parere  non  volle  darglie- 
la . Il  buon  Poeta  nonfifentiua  come  Romolo  gagliardo  à rapir  la 
fua  Sabina  perforila  : ma  pure  ondeggiando  nelcuor  poetico  /</_j 
rabbia  entra  nell’  Armeria  delle  Mitfe  iiui  alla  cote  dello  fdegno 
aguzza  la  penna,  con  cui  vàformando  vt*  grauifpmo  t ambo, onde 
dtlut  diffe  Oratio 

' Anciiilocum  proprio  rabtes  arm.iuit  larrbo , 
e con  quesianuoua  forte  d'armi  sì  fieramente  incalza  Licambe,e 
iafigliuola,  che  nel  fuggir  e entrambi  diero  del  capo  in  vn  laccio, 
e ne  rimafero  apoiccatt,  morendo  per  non  morire . Sfortunata^ 
dìm\e.lla,che  efiendoti  moftratafredda  come  angue  alle  preghie- 
re dell'  amante , à gin  fa  di  angue  à punto  per  la forza  del  canto,o 
dell’  incanto  fcoppiafte . 

Frigid js  m prutis  cantando  rumpiriir  anguis . 

Confolati  almeno , che  veci  fa  dalla  tua  mano  hauefii  vn*  honoral 
lo  carnefice  : e con  lo  fpett acolo  innanzi  À gli  occhi  d’vna  impic- 
cata 


JPARTBTER2A.'  . 

^MUfiUKÌ9ÌJéV»t*tt  ychti\ftr difender  i'epnién  di  Cèhett  a*^ 
mtmtMrilnrifiUtùùneyeUvit*  i Ortùffugheri  queUhebsfis 
f€ri’$MuOi§em^del  tejieenel  rim$*nenu  dirò  fin  ufi  e Pier 

.une^ehefi  de'.temfernrUfirtJidel  vine^nna.  nonjùnrlurdeiig 
radici  U 't/iu , 

Mft^meehe Mcedemiei  rimuruBMéiPettt  de^ne  ietu 
crdinAta  RefnblicM. , e quefiadtttrim*  del  vulgo  dt  lettereùt 
, fisse  cosi  frequenttmenteeentete  ,<'hormei  fine  ifenti  dt  Per- 
jtefo  le  fanrtdtrtUexegione  ferh  del  diuuto  Pletonicù  sten  è ben 
penetrate  da  tutti.  Proclo  neUequifiionifoetiche^trettedalfri- 
■nto  libro  detleLeggi  del fuotneefiro  due  ne(onJìdere,eJpiege;  Le 
frtma  eperehe  ia  Poefie  àguife  àpunto  dell’  Egitto , di  cui  perle 
Omero  al  quarto  dell’Vltfieayè feconda  tnjieme  d’ herbe  -veleno fè^ 
edt  faluteri  t-cioeà  diredtiuone^  t di  ree  imitùtioni  ripiene^^ 

perche  gli'huominidi  loretaturedell'imitauonejì  compiacciono, 

onde  amatoridette  Mufefono^tr  quefto  rifpetto,  fecondo  che  fin- 
te Proclo^puòdi  leggieri  adutenÌTe,xhevegundo  altri  nell  a fee- 
na poetica  vn’  attionemaluagia  imbeual’^emfio  men  buono  : t 
quel  che  fn  bora  s’e  detto  come  pdffibile , in  quel  donine  prefo 
T erentioyxhe  dagli  adulterq  dt  Gioueprende  occafionedirecett 
.4  fine  la fitta  tmprefa  amoro/a  ,fi  vede  condotto  ad  effetto . L' al- 
tra e che  germogliindotte  gli  animi -humani  pur  troppo  le  palo- 
ni,e gli  affetti,  quafi traUTdifutili^parchelaPocfia  nediueng* 
cultrice -yondepcrindufiria  di  lei  ìnfelvetichiteie  menti  diurne- 
jie,  e da  quejlt  bronchi  ncxeuoliimpeditenonpoffonoprodurrìtjo 
frutti deUeverevirtù^e certamente i Poeti hauer quafi afiolute 
fignoria fopragli  affetti,  o dir  vagli  amo  fu  le  pdfftoni  dell’  animo 
è tanto  chiaro  ,che  la  proua  non  v abbtfogna  ; pur  vna fola  n ac- 
cenno . Mejf andrò  E creo  rifoluto  dt  non  voler  effere  humano 
dal  teatro  vn  giorno  impettfofamenteleuep , per  che  allo  fpetìa- 
colo  d vnadoiorofa  tragedia-eommoffo  àpietà fidotfe , che fcn%m 
fuafaputagit  fffìe  entrato  nel  cuore  effetto  sì  dtiuato^percìo  in 
quefta  opinione  cantrot  Porsi  vennero  in  compagnia  dt  Piatone 
gli  Epicurei  con  gli fiefji  moduit  perche  diuifauano!(  come  fi  leg- 
ge in  sefto  Empirico  al  capo  diciafiettefimoxontro  de'Mathematì- 
€ij  che  coloro  che  di  Cupido,  e di  Bacco  fiaran  fiegueci/iccofiendofi 

atte 
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MÌtéTtefidd' AnàfreentCi  9tt  Alcecin gutftàifomitebemfrtpt^ 
rato  concepir étnn»  t ineendit  ; e chi  farndallo  /degno  adimpe- 
tnofe  nfolntioni  fofpinto  in  Ipponatte , od  tn  Archi  loco  aaenen-^ 
dofifentirk  darfi  il  crollo  : Perche  in  fattila  Poefia,  conehtudf.. 
Empirico^  hvnafalda  r occasi  n cui^liaffetti^ele  paloni  r ice  tira- 
no, per  fuggir  lo  tforzA  dtlla-virtU  f alla  difiruttion  loro  armata^ 
dalla  ragione . Dì  quefedue  cagionile  quali  fi /piegheranno  pik 
inan^fenT^pregiuditio  della  Poefiat  accettano  gli  Stoui  fola  la 
feconda^  che  nelle perturbationi,od  affetti  (ìfo  nda , lafciando  ciò 
che  alla  mefeotan^  del  henCyt  del  malrappartiene  ed  in  quefio 
luogo  non  so  come  difendere  davna  aperta  contradittione  Plu- 
tarco i Impercioche  anifando  egli  nell’ operettacitata  tCiouani y, 
che  leggano  con  cautela  i Poetiy  come  tontinentivit/y  evirtUydi- 
tty  che  indo  la  Poefia  d’Gmero  dalla  dottrina  de  gliStoici  fidi- 
lunga y perche  quefii  non  ritrouarfi infiemevirtu , e vttio  infe- 
stano t ma  quando  poi  di propofito  tejfe  vn' intero  Ithro  contro' 
quella  feuen^ma fetta  y acerbamente  gli fgriday  perche  nonvo- 
Ituano  darfi virtù yi he  non  hauefje  qualche  vìtitralconfine-,  econ- 
lUeficmpio  di  Dio,in  cui  tuttrle  virtù  fenx,'  alcun  vitioritrouan- 
fiy  d’vn perfetto  concerto , in  cui  L’armonia  fen\a  dijfonanza fi' 
finte  y della  compiuta fanitàyC  he  fen\a  offe  fa  di  ninno  de  membri’ 
man  ttenfi , fi  diede  a credere  d’ hauerglt  canni  nti  tanto  fouentf 
accieca  il  lume  della  ragione l'animofità  delle parti  y e la  vaghe^ 
^adt  contradtre'yComunquectofia: feguendo Cebetela  dottrina’ 
oPlatonica.eStoicadifcacciamtelaPotfiayComefolleuatrice  delle’ 
pajfoni  delH'animOynon  làfeta  luogo  alla  maderatione  vfata  dalle^ 
altrefetteyche  rattempranoy^e  non  efttngutnogli  affetti  humani  ; 
perche fi  come  Pindaro  ne  finge  Ceneo  impenetrabile  al  ferro , dp' 
in  tutto  tl  corpo  incapace  d’offe  fa  in  modo\  che fen-iga  ferita  alcw- 
na  n and'ofotterra,hautndofi  apertala  vora^ne  co’  propri  piedi  y. 
cofi  egliforma.vn’buomo ftuiodi  temfura,dicc  PlutarcOyadaman- 
tina^non foggetto  à dolore,ad  infermitadiyktriftepjsayktimoriyedl 
in  confequen^  del  tutto  sbandi fee  la  Poefia , come  kquefia  fteli- 
da  infenfibthtk  ripugnante..  In  conformità  dr  che  venendovi 
dUa  Sapienza  k confolar  Boetio,che  dàlie  addolorate^  Mufe  atxer— 
ohiataandauo,  co  icantOidifacer  bandolo fuefuemurey  conagre<^, 

dt  amare: 
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ffr  amare  rampogne  quell  honorate  choro  confu fe^  e dalla  camera 
lo  cacctòy  accingendo]!  à raddolcir  co’  fuot  maturi, e fani configli 
quegli  affetti  tumultuanti,che per  opinion  di  lei  erano  dalle  Aiu-, 
jfe  nodriti  . Hcc  fune  cnim,  quae  infru<Ììuofis  aflftdluum  fpi.iis 
vbcrt  m fruiiibus  rationis  fegetem  necanr , honiinumque  men* 
tw  aflucfaciiinr  morbo , non  liberane . Con  quejlo  fondamento 
dunque  Cedete  la  Poefìa  fra  le  difcipline  vane,  e difutili  annone- 
ra, perche  per  opinione  di  lui  non  puh  effere  tjiromento  dell  hu- 
mafia  felicita , che  per  mezo  de  gli  habiti  virtuof  s’ acqutjla^  , 
e tante  haìit per  l wtenttone  deW'Autore , c'habhtamo  alle  mani  f 

Ma  perche  vn  mejltere  si-nobile  non  ha  à dcfiderar  difenfori 
incauja  giuj/ijjtma  , fe  non  vogliamo  parere  ,cheà  noi  più  tùlio 

mancata fiala  volontà  di  far  ragione  ìuhifi  aouea , che  alla  Poe- 
Jia  il  mento,  che fé  le  faccia , contentateut  ch'io  m'opponga  non_j 
tanto  aHe parole, quanto  al  fcntimento  di  Cebete , liberando  dalle 
calunnie  quesìa grand’  arte . 

E primamente  f e Platone  ne  i libri  delle  Leggi  parlo  de’  Poeti 
finijlramente , inte/cdt  riprendergli  tn  quella  parte , in  cui  per 
vitio  non  dell'  arte, ma  dell  artefice  fono perniciofi al cofiumeinel 
rimanente  tanto  alta  optinone  hebbe  del  Senato  Poetico , che  nel 
Eedro , & aliroue  padri , e condottieri  della ftpienz,a  i Poeti  no-, 
mo  ; anzA  c he  nei t er ^ pur  delle  Leggi  non  fu  ben  pago  d’haner-. 
glthonoratfcon  titolo  riiiretto  dentro  à gli  humant  confini  , che 
propagint  diurne, e cuori  della  dtuinità  ripieni  gli filmai  onde^ 
nell'Ione,  e nel  Fedro  dice,  che  in  damo  picchiano  all’ vf ciò  delle 
Muffe  coloro, che  non  fi  ffenton'  nel  cuore  l’ Entufiamo , o‘l  poetico 
inHinto,inffufoglt  da  Dio  medefimo,che  tanto  vale,  quante  il  tri- 
to prouerbto,  iheiPutttpereJfer  buoni  vogliono  naffeerui.  Di 
quefioffentimento furono  Strabene  al  primo  della  Geografia,doue 
ampiamente  delle  virtù  da’  Poeti  infognate  dtfftorre.  Ateneo  nelle 
cene  de' faggi  , e quafi  con  le  parole  medefime  lo  Scoli  afte  anttco 
d Omero  al  terdo  dell'  Vii ffea , e Quintiliano  al  decimo  capo  del 
primo  lihro,eperchefràgli  Scrittori  moderni  molti fludiatt  fi  fo- 
no di  prouare,come  ogni  forte  di  virtù  morale, e politica  ne  gl'in- 
fegnamenti  de'  Poeti  cfprefiamente  fi  legge, io  non  vneraccorre 
f altrui  fatiche , jmocle  Comico  al  fejt  od' Ateneo  in  poche  pom 
.•  a rote 
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rore  tuttò  Hmh  difior'fì'  kmf  tende.,  èer  rMeeekfelet.lt fimjhrf 
'fvftuneldké  e^/f)èpeftìn/l^ii!(tÀg/i  hupmi^iUioUerAnT^xiir 
■fe  tHmA^Jtù^kye  ìfitenàtn  id  TtMgedèd^^tcJee^^twi  è^ 
■à&dx'òÌt*W^dditili^diTeÌefè-fi/efieut^.ÌMriU^ 
'»oH'à>h'tfl)t^t^e  di  Niol^e fdìntiiitina  al  p'reprto  </tf/nrr,^./rr 
“dièppo  ramnd  in  rdntpagniadi  Fthtttte  piu  /rancamente}  fèì 
vtiveccB'e  & infiliet , dall'efem/ie^d'Enee  traggè  conforto  - 
•An^di più  icfnV tanto  nemati'Etghlatori  Dragone ^ l‘htace\c 
'SvloHÌ,  fexrtdtamoi'Pi«Ure$,  & ad  almpbeùcàmentefcrtféro 
qurlìiieggi  piede  difenden^a^t  di (inno-,  che  due  di  loro  neintà- 
htero  de‘ fette  fauirtpofe'^'^  ' Ma  htjfotianiuna  >ntglio  fa  fede  del 
valor  de-  Péeti  in  ir^gteat-U  tofiume , dt  (juellc \ che  riferifee^ 
Odierò  ttUerio  dell'  ylifea.rHaueua  Agamennone  l afe  lata  di- 
frnejha  ftia  mogHeper'àndarfenealladfftruttionr  dt.  Troia  ; af 
fegnette per  aio  vn'erndito.Paeta,  chelervirth  delleilhtftri , epu~ 
dicheDenne  tammemorandtA  confadata,ttaJha  la  conferuajfe  al 
marito  •*  J>t  ter  fotte  s'accefe  Egifto.,  ma  veggendolaforda  all' a^- 
moròft  preghiereyperche  molto  eraintefa  aitanto  poetico  , argo^ 
mento  di  toglier  coftui  dal  mondo  , e cesi  morto  il  Poeta  ottenne 
dalla  Donna  quanto  bramaua  ; .&  Agamennone  che  per  ricupe^. 
rar  l'honore  perduto  dal Ufmap  atri  a fatto  le  mura  T roianefpar- 
geaa  fudorile  fangueiperdeita  fenxa  auuederfene  tl  proprio...  Si  . 

Jhdiaua  di  ricondurvn'  Eienain  Grecia  , e non  fapeua  d hauer- 
ne  vu  altra  in  cafa  : Vendicana  le  macchie  del  letto  maritale  di 
Menelao  y e le  fu  e piume  erano  dall'  .adultero  contaminate  ; E ede- 
ua  laGitta  Reina  dell'  Afa  cader  dalle  fiamme  dtflruita , e notL^ 
fentiua  ilfitoco,  che  per  la  fuatafa  fer pendagli  ronfumanai  ptk 
pregiati  t^/ori  ; Perfegmtaua  vn  Paride  inuolatort  dell'  altrui 
mooliey &vdaltro  k'aceogUeua  nelle fuellanzx  vtolator  delli^ 
fua  Cosi fiam  ciechi  ne’  htftrt  maliy  & oculati , anzi  nuoui  Ar- 
ghi àgli  altrui  : Ma  vedcteySignoriytton potè  Egifto  rubhare ipo- 
mi d'oro  yfe  non  z ccideua  tl  Dragone  cuftode  \ Non  arrtuò  ad  ar- 
richir  della  pelle  prettof a de  Calchi  y che  non  abbatttjfe  fiori, 
rlifend itoti  y ih  fomma  non  gode  de  gli  amori  dt  Clttennefir 
che  prima  non  vccide/fe  il  Poeta  ■.  T ante  dipend ena  dalla  P oefia 
la pudnma,che  tolta  l’vna,fubitamente  l’altra  mori:  Era  l’ ani* 
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ym di Ctitténtfirg,w icn.gu»rdM4 Egrftà  Moa ere-' 
dette dt ptter  U rtec4e/pHgfMre,fe non  le  uglieue  Ledifefeeon^ 
■Urme4tedi(jHed'i1lufire.c4ntoreltente  bupa  mpefiredp  g^Jnnih- 
éenttfeftttw$àeUF^4,'  Dé  tmtP  tip  mi^erfd'  ioMA^moTp- 
•rìp^eomeche per  *ltrp  feguect  éMÌiHofi^tnfpd^  Piatt^P  ,refiOC4ÌH 
dubbie,  s' egli  giufiumente  e ucci  effe  OmeredelU  Republice  , Ó‘ 
AuegUM  che fijiudi  di  feruire  élUriputefieueddfuonteedro, 
nonpertanto  nontafiie  fen^il  fuo  kpnore  U Pfiffi^e  tn  perfonà 
d' Omero  : poiché  nel  dt fior fo'veiptinouefimP  cercando  (hi  meglio 
fentsdellediutnecofi  òl  Filofofa^p  pure  il  Fotta , non  può  tanto 
concedere  alluEtiofofijt,  che  Ilei  in  tutto  non  vguagUan^  ^ri^' 
proferifialaPoefia  , almeno  nell'  antichitidell'  ertgtne , poiché 
fonquefie parole ladijinifie  yPoericecftpbilofophia  vetuftior* 
harmonia  metrica , argumento  fabulofa  : e per  lo  contrario  la;. 
Filofofianon  altro  dice  poterfi nomare , (he  Poeticc  reccndor*. 
harmonia  liberior,  argumento  apcrtior  (t  fi  come  chi  confiderà 
Ahilleper  lo  fi  udo  pretto  fi  per  Poro , id*  A.iaee  eòi  fuo  di  cuoio  ^ 
non  dirà  però  giufiamence  yche  il  valor  deU‘  vno  fia  dalla  virtù 
dell'altro  diuerfo^poiche  ambedue  furono  habilifftmi  ad  imprefie 
magnanime , e di  timore  ài  nemici,  cosi  non  perche  il  Poetainfie-^^ 
gna  con  dolcez.zM  di  parole  , e con  nouitk  d'inuentione  icofiumir 
rimane  inferiore  al  Filofofo , che  roz.amente , come  che  con  molta 
fiBan'^  nelle  coffe  medefime  addottrina  t ffeguaci  . 

Ma  poco  ho  detto  fin' bora  per  dimofirare  la  Poefia  effer  gioue^ 
mie  alla  conquifiadella  ffeltcttàmorale , e per  ventura  ptk  dalle 
oircoftanz.e,che  dall’  intrinffeco  ejfferdi  lei  ho  tratte  le  mie  ragion 
ni . Or  vditemicon  diligem^a,  Ssgnori,che più  da preffo  effporrò» 
quel  fentimenn,ehe per  ventura  alt  opinione  di  Cebete s’oppone. 
Il  vero fine  della  henregolata  Poefia  riguarda  l’.vtilità  . dunque' 
laben  regolata  Poefiae gioueuoleaBaèeatttudint , che  ricerca  il 
T ebano  , Conoffeo  il  labirinto',  tn  cui  mi  ffoao  autluppatO',.Signo- 
rijpronunciandofi  francamente  l’vtiiiti  ejfferl’  adeguato  fin 
della  Poefia,e  mifintovn’effercìto  d' Accademici  addo  ffo,  che  con- 
infinite  qutftioni  m’ajffalgono  : ma  nondsmenofi  di  meftiere,  che 
fidano pace,perahe la  veritàmi faintrepido  i Tralaffctoper  ore 
Uffeattmento del Cafiel  vetro ,edi Franceffeo  Robertello daui(jr*- 
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mi  rhiofattrideJU  fuarifcr*^ 

rc$gnt4ifiiief^ameMteX^lÌA»tithi tutori  m'attengo  . Diano 
CbrifoShmto  nell' a fattone  in  lode  d, Ormerò  non  td  altro  ■recala 
cagtonedtU'odtOtehe  m»Jlràfo*tKfi^i  ftgti  fì^u^n^be  aU’opinio  - 
ncycon  ari  alntefiittededa  Boffiaii/olo  dilem à * -ofilea^ 

Jegnanaftrfineìé^nDiaHecoHfente  Ua^imoTiriotll'attàuo  ra^ 
gionamento  .In  conferm*tioned,Oiehe,èd*  notarttcbeda  RefubU^ 
ta  di Starta^ncherviffeincorrottatfer  detto  di  Paujantaalier- 
X0ibeobeinpdcbi^ma  riputatieneiPatti,  e dalla  Città  dijcacciè 
infieme  'iiiteco  ecctlLenti^mo  cuae»  • l’odio  da  qn^a  nationje^ 
portata d*faetii& a Unocbi  mi  fiduceà  memoria ipetjlif  En^ 
front  riftritidaAtentodttf"i  nUnocoraffomigliail  Poetale  fai- 
to  cotalprefuppùìio  argomento  dicendo . di  Spartani  vietarono 
quelle  arsi t^b' erano  ordinate  al  diletto  ^ ma  vietarono  l'arte  de' 

Poeti, a dd  Cuochi, dunque  l'arte  de  Poe  ti, e de' xuochià  ordinata 
al  dilatai  fi prona  la  tonfequenxoi  non  folamente  dalle premejfe^  ^ 

madallatragioneipercberomeil cuoco  riguardail medico , cosà 
dice  il  Poeta  relatione  al PtloftfonmailcHficoinqué‘xibi,ne'qua~  \ 

li  Urne  dico  richiede  per  taf  a ntceffarid,  abe fienfani  , egli  fola 
^ procura,cheritfc  ano  dtlettofi  scoti  dunqu.etlPoeta'lafcaando  al 

hlofoft  il  penfiero  digiouar  aie  o fiume , fi  Rudi  era  egli  di  lufim^  4 

garjoiameateiingegnv,  j 

Con  tutto  xt  'otornaàdireìa  Poefiahauerper  fuofinepropojlm 
Pvtile,értl diletto onenmxi,iofolefnquantoèvia, che  all‘vtili~ 
ione  conduce  j e quefia  fì  P opinion  d'Arifiatele  nella  difinitione 
■della  Tragedia^  Dunque  la  Pòefia  farà  gtoueuolenlla  bedfttudi-'  ^ 

ne, come  dicemmo . ^idajeio  la  materia  interrotta  per  trattar»  { 

nedifiefamenu  vn'altra  voltale  folamente  prendendo  per  prò» 
natada concdnnfion^hes' e poiia,propongavn dubbio . Se laPoe» 
fiariguard ai' vtiiitieome  fine , dunque  i' imitatione de  gli  buo»  ^ 

mini, e de"  cofiumi  maluagt  non  fi  potrà  ne'  Poeti foffrire  ; mapur.\  i 

veggiamà  tjfer-dai  lumi  della PoefiaCreca,  e Latina  adopr-ato  in  I 

contrario,  dunque  o ntuno  v'hà , che  buon  Poeta  nomar  fi  pojfa  ,a 
ttmanfalfalacoucbiufionefiabilita.  V aree  fono  le  rtfpofie, che 
feioigono  qmefio  nodo  ? dico  per  hora,cbepuh  vno  effer  buon  arte» 
fice,tc4ifiuebiH»mì  perche  pub  non  peccare  contro  Je'regoledd»\  ^ 


p.jpR  T^Ei  or.^^Tor  (A: 

mrihn  W?)ìfìp^acèk'òCe  .*  -Xeiiji  htbU'vn^Brnoi  dipinger 

ìvfià'vetrhiaUki^^lfì^*’^^ 

convWhÀfoiirn'tèro';ri)tfe<tòdnH^^ 

vtihofiMÌ  cult^tn^ 

forhtH/tX  Ìhém)teVytù^r*h  m»  mndtnfimW^  mtivedittif^ 
}»4^ùr  hf/rìiMòne/Hà  ^/itdM'inMfidp^y^tpeJiè^  <tgdt  mtde/^ 
mòftonfàtràrt  )l  Uuòfb'^U*fì!t>t  fCHnttiiinhsì  sfrtnàte  ri  fi 
proruppi,  tU  'rÌdtcolofìfit<nttminr^\'  £ri>e-^v^^^ 

Mordo  hÀuendo\pep 'ttrr'quot U^oróil-rorpr^  aa-ut€dettzè^ 

dtU’VrCirfi  UWh  no'l  hii'^.phfi  purer^^rdmt^^ 
ittikudUm\yte\coiiiu^^ 

fìàn^ndo  nxfttpdendo  móiiydoUrrbic^:^<:ir.to.fiÌ^,^^^^ 
•v'oihtii^iHe  ptUche  mai  giouìno  là  farri'*.  dt^uci'lrandhirim*‘,t. 
pO  aldi  'd‘ho^gifìpui'dire\  ckefebrlUran  trà in  ftàtur*  tfàxtr 
doperaracthwdcndo  tanti  difetti crsrMh^tmsm  àrpp^wB.  ecsò 
tìmarrgono  con  tra  abete  difepnfnrttl  Poeti  ,JuUà  witrmtr^ 


^emitilldpiùden^de'^'tidici.^y'i^'^'^'^' 
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. >#  ìhrlt*  gtntilitèy,'cbe  fu  fguereJìì  amento  prof$tfdt . 
5|,  quando  d effer  più  religtofa  f pdtaua  ; in  eoli 
denfi  (aLtgtnt  d'errori  feepri  pur  non  sòcpmt^  , 
^a frinii Ua  di  verità  . Itnperaoehe  nella  dei fi-\ 

'hSri  xatione  dt  tanti  mofirt  hehht  rigirar  do  ad  elegger  ^ 

fiumi proportienati  alle  co  fé , x he  loro  in  prot  eirtoite  ,edtn<Hfi 0'\ 
dia  fìdàuano  '.Quindi  i Platomet  tollero  queUe.  per  pone  efrepp 
di  pi»,o  di  men  nobile  qualità, e he  da  nnmepiu  o meno  eccellente , 
fojfero  cuflodite,  Ormentreio  confiderò  gli  Oratori , fé  targo* 
minto  vale, ttmp forte  eh  nén potergli  difendere  dall'accufe,  notOy 
fdUmente  di  Cehete,choglffitmn  dtfrttUh  C 

"V^  » 'V  •)  • . ^ ^ 
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■dì IttnrMti  f che  ndccHoligU  addimanda  . Mercurio , Signoril  i 
frejidente  deir  elotjHeni.(i  i,e  coi  caduceo  xefuaficonfcettro 
riofo  esercita  la  Tirannide  ne  gir  animi  dn  (quella  parte,  che  pìà' 
gli  aggrada,  eon  la  pfrfuafione  moaendagii . ma  che  vigliacco, 
giuntatore  e cofi  ut  ? Leggete  Luciano  nel  Dialogo  di?’ ulc  ano  , e 
d' Apollo, trouerète  che  Mercurio  eravn  folenni^imo  furbo  inaio 
per  iMuere  àgutfa  de  gli  Auoitoi,  e de  Lupi  di  rapine, e di  prede . 
Idpprefe  l'arte  fin  da  fanciullo , e potendo  i pena  muouer  per  ca- 
mtnare  t piedi  tncerti,c  tremanti, le falde,tficure  mani  per  inno» 
lare Adoprò,rubbaHdo molti  firuinenti dalla  fucinai  L’ulcano  ; 
coti  mentre  per  la  tener  deli  e ti  non  poteua  ageuolmente  di- 

fcernere  chi  padre  italo gltfoJfe.,auan\ando  gli  annid’vnain- 
difìretadtfcrctione  feppe  certamente  conofcerela  robba  altrui 
per  farla  propria  col  UtrociniOihauea  gli  occhi  ancora  vacillane 
ti  alla  vi  tal  luce  del  Solere  con ferma  pupilla  s’affifsò  negli  affu  • 
patcAti  incendi  della  fucina^  in  cui feparando  il  lume  dalla  cali' 
gÌne,dell’vnofivalfeperyedeK.e,  dell' altra  per  celare  i fuot/ur-, 
iì , -^Crebbe  con  quefio  laue , e perche  U moglie  delle  venture  del 
msrho partectp  ajfejolfeiv.enere  il nobthffimo  Cinto  j Apollo  ri- 
fu afe  per  U frode  di  cojlui prtuo  de  gli  armenti  indarno  contatit 
e quella  bella  G louenca , allu-cufiodia  di  cui  indarno  Argo  cori^ 
cent’  occhi ’vegliauA,fìi  con  l'arte  infame  di  Mercurio  ottenuta^ 
d»Gioue,e  l'infelice  pajlore  dalladromtferamcntevecifo,chiufe 
in  vna morte fola  cent'  occhi,efe  conofeere,  che  non  "e  teforo  alcu- 
no lì  ben  guardato , che  l'aiiutia  d'vn  maluagio  mef^no  rapir 
non  po/fa  . Or  duerni.  Signori, fe  tale  e la  detti  protettrice  de  gli 
Oratore, e tutelare  dell  eloquenl^a , non  hi  ragione  Ccbete,fe 
Rettorie  a dalle  vfre fetente  efclude,le  quali  fono  frementi  della 
feliciti  c tutte?  Non  so  s'io  vadq  errato  .ma  vna  gran  forni  gli  an- 
«(4  imagino  di  trottare  tra  la fetta  de  gli  Stoici,  e la  Repuhlica  de 
gh  Sp  art  ani-,  la feueriti  deìivna,,e  dell  altra',  lo  siudto  della  per-, 
fetta  virtù  commune  à tutte  duaila  profefftone  dvn  valor  /ingo- 
iar e, e m tfchio  in  entrambe , m'hanno  indotto  in  quejìo pen fiero  t 
q qu  ifi  che  gli  Spartani  nomerei  Stoni  nellapr  attica , e gli  Stoi  * 
et  Spartani  nella  teorica  , fe  non  temejji  d'effer  riprefo . Non 
CI  dilunghiamo  dalpropojìto  noiiro . Gli  Stoni  sbandtfconoloLji 
S ' Rettortea) 
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Hettoricd,  SpMTU  non  ia  ricette  }it fine4eU'^vn*.,  e deU' 
Jiefo,perche  dtfutile  3 nn^i  ddnnentle  d loro gr Automi  inJHtuti 
UgiÀduan» . Perciò  Licurgo emuidtore  in  cjucJìa purte  dt  T ale*> 
te  Creteje  •vietò  con  ieggi,che  nonfol»  da'fuoi  Cittudini  l' urte  di 
ten  pdrUre  non  s’apprendtjfeimit  con  federo  diuteto  tenne  ddlU 
murddi  Spartdlontdnigli  Ordtorii<if  i Rettori  benché Jlrdnierii 
e perche  •vngiouine  di  lor  ligftdggio  in  forafliere  contrede  haue- 
Hd  nello ftudto  delU  Rettorie  d wipiegdto  /judlch‘dnno,torndte  dU 
Id pdtrtdfu punito dgr amente  da  gli  Efori , i quali  per  infegnd* 
mento  de  gli  altri fer ftpere,  chedi  cosifattamaniera  hautuano 
gajligato colui  fperche s'era  ejfercitattin  vn'arte  inganneuole , 
per  te  (fer  frodi  alla  Spartana fempliciti  • Quindi  nacque  l'odiu 
naturale,  che  quel  magnanimo  popolo  mojlrò  fempre  contro  d elt- 
eloquenza,  in  modo  chefuggendo  anche  la  fola  apparenza  intro~ 
dujfero  fra  di  loro  quel  certo  modo  difauellare,che  quafi  figura  in 
if  orcio  più  affai  jigni fica  di  qutlchedice,  meglio  all’  intelletto  ^ 
che  all'orecchio feruendo  : onde  Ione  grammatico  lo  Spartana  Re*, 
puhlica  dtjfe  hauer  ripofia  tutta  la forerà  nel  configli  o , e nelle  ef 
feeuttoni,nel capo  e nelle  braccia,  fenza  adoprar  la  lingua  i per- 
che in  fatti  non  furono  mai  bifognofi , eh' altri  con  vehementi  di- 
feorfi gli  rtfueglt affé  nella  battaglia , perche  co  i fatti  fauellàua- 
no  più  francamente,  che  tutte  l’ altre  nationi  con  f eloquen'^  non 
fanno  ; e perche  <vn  jimbafeiadore  mandato  k gli  Spartani  dtL^ 
Scio , con  •vna  elegante , e lunga  or at  ione  f applicò  quel  Senato  ad 
aiutar  la fra famelica  patri  acon  •vettouaglie,  ritornoffene fenzà 
proftto:ma  ftrettidalbifogno  quegli  dt  Scio  •vn'alironeman- 
darono,c  hebbe più  cuore,  che  lingua  ; perche  frpendo  che  quel 
terreno  era  infecondo  perla  femenza  delle  parole  portò  vnfaccu 
voto  in  Senato , e moftratolo  efpofe  tambafeeria  , con  dire  fola-_ 
mente , che  faceua  dt  mejliere  empirlo  per  felleuamento  dt  Scio  * 
cotanto  auarafù  la fauia  Republicadt  quello,  chcpiù  k vile  tene- 
ua  : eb-  in  quejìo  cafo fi  portò  come  Stoica,perche  non  tagliò  le  far- 
^ deglt  Oratori , ma  dalle  radici  le  frelfe  . All’incontro  Atene 
da  Plutarco  co'l tejlimonto  di  Pindaro  nomata  appoggio  dt  tutta 
la  Grecia,perche più  piaceuolmente fecondo  l'vfo  delle  fette  me» 
rigorofe Areopago  le  fole'parti fignoreggiantik  gli  affetti 
K humani 
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hmmani  viuaJtfciMd»  kartenel f»o  vigore  ,igoco  « poco  dkgli 
Oratori fkfofiopra fcoHuolta,e  perdette  U Itherlà fatta  prigionie- 
ra dada  velenofa  facondia  dt  Pericle , e dt  Vtfijirato  y.U  ijuah  k 
gnifa  della  catena  v/cente  dada  Bocca  di  ifued'  Ercole  Gallico,  di 
cni ferine  Luciano fi  cattinuiBcaut  amente  la  plebe  x e bea  vedete 
<hed  oro^t  d’elettro  erano  compojle  le  anella  della  miferiojk ca- 
tena f perche  con  le  lufinghekpumo  ingannarono  le  menti  de  'Cit- 
tadini quegli  Oratori  , che  da  Polo  nel  Gorgia  di  Platone  fona 
chiamati  ^tranni,e  daSecratepublictlufinghierf  gioiti  dire  adu- 
latori dei  popolo, y e ben. fi  vede  anche  ne'  nofiri  tempi  , che  gli 
Scrittori  de'  Panegirici, ode  gli  EJtcomtfondijxenuti feritili  nel* 
l' adulare , & it>  Ip''  medefimi  auuerano  il  dogma  platonico , che 
l'arte  de'  Rettori  agli  artific.if  de’  lufinghterifottordina.  ^^an- 
ti  vi  fono,  che  à pena  han  paleggiato  vna  volta  legati  ad  vna.^ 
Jpada,che  auuenendofi in  vndi  coHoro , fatti  Eroi  dall"  intempe- 
tan^  dell' altrui  lingua  vincanogli  Achilli,  gli  Ettori,  gli  Ale  fi 
fandrifgCt  Ann  tb  ai  tigli  Scip  tonti  * Ce  fari  ,cdt  Pompei  i 
Etiongurn  lOuaJidtcuilumccsuidbus xquant 
Hfrailis,  Antarum  procura  rei  Iure  tenenris 
dtffe gttjìamente  l’erudito  Satìrico  . Mapoco  hattcaper  auuerr-^ 
tura  detto  nel  Gorgia  Socrate  , nomando  lufngbieri  coloro , che 
profclfano  l’ eloquenza } che  perciò  nel  Mencjfeno  per  incantato- 
ri, e maltardi  ce  gli  defcriue,tanto piìtodiofidi  Circe,  quanto  co- 
lei t corpi  foli  de  gU  huominr,  e la  taro  esterna  fembianx,a  tramu- 
taua/na  coftoro  fanno' ne  gli  animi  le  Metamorfofi  sonde feApu- 
Iciovnto  dalle  fante  , quando  tredtuavefiir fi  di  piume  perii- 
hrarfi  avolo  per  l'aria fentrcrtfcer  gli  orecchi,  e levnghie,  ed  in 
vece  del  canto  dell' vccello  imparò  lo  ftreptto  d'vn  Afino  , almentt 
dentro  alle  ro^  membra  feroaua  interoi' huntano  fentimento,  b 
i ingegno  scoti  quel  Grillo, prefio  P[utarco\.e  tutti i compagni d’- 
Vlifietn  Omero  : ma  chiunque  dall  incanto  degli  Oratori  e prefoy 
dice  Platone, per  neeefjità fi dishuntana,fen1{a  che  in  lui  rìmangs. 
Bfenfo,ocofiumehumano  . Così  Egefia  Cireneo  feppe  far  tanto- 
fon  U fua lingua,  che  rapprefentò per  difider abile  a mortali  tu. 
morte . ma fc  nome  alcuno fu  propriamente  kglt  Oratori  af entro». 
apuL  dt  tiranno  Àmie  credere  k it  piU  fignificjottedi  tutti  - tic- 
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xanima'i/i  da  ejue /l'antico  Latino  l'eUijuen^  nomata , perrht 
ogni  violtnza  de  tiranni  Jrajfan4<f'ifi»j'tmra  l'animo,  che  da  Di» 
ne fn lafctato innofiro a^oluto .^oUre y ejfercitail  fuo dominùr^ 
Sualmag^cr  fegno  di  tirannia  fifuh  trouàre,che'l‘ wtpor  lède^, 
gt,e  fot  cangiarle  i fuo  t alento, o fi»  far  fre^^^o^  come  dt  colui  dif- 
jeVirgilto , fìxtt  k'2<‘S  prctio , arquc  rt  tìxir  ^ ufi» per.  ragiorL^ 
d’interefifef  le  leggi  fono  legami  deUaCitta,e fen\a  efie  il  mondo 
ageuolmete  tornerebbe  allefiirff^sxt  de'prtmifitcòUajuando  l bu>> 
marna  fame, conte firiue  Orfto,c»n'€trm^hUmane fifatollana-,  per-* 
ciò  i Perfiant  morendo  il  Jte'lafciduano'^ , -che’l popolo  per  cinque 
^ernifen\a  ojferqar  leggtalcunax'iuejfe , perchtda  gli  occor- 
renti difordini  •veniffe  à conofeere  quanto  riuerire  il  Principe  fi 
douejfe,  ch‘  era  de  He  leggi, cioè  à dire  della  commuti  faluètcz.»  cUt 
fiode.  e Platone  non fi fianca  di  rtcordare,che fi conferutno  leleg-. 
gi  antiche,fenza  tntrodurneuità,  o mu fattone  > benché  leggieri, 
magli  Oratori  ad  altro  non  intendono , che  à cangiarle  ogni  dt , 
onde  della  Cittk  d' Atene  diffe  Platone  Comico  antico,  che  andan-, 
do  altri  fuori  per  tre  méfi foli  non  riconofcertbbe  nel  fuo  ritorno 
laCittà, per  la folamutation  delle  leggi  : non  hebbe  forfè  à dire 
quell'oratore  di  Bt\antio,  che  nella  fua  fola  lingua  eran  ripoiìe 
le  leggi  della  fua  patria  ? e come  dunque  tiranni  molto  al  ben  pu- 
blico perntciefiglt  Oratori  non  fono  i che  fe  vorremo  i danni  che 
ne'  T rtbunali  lagiufiitia pattfeeda gl/  Oratori  covfiderare  ,pup 
troppo  vera  trotteremo  l’ opinion  di  Cebete,  e dt  tutti  gli  altri,  che 
perniciofa  iiimano  f eloquenza  . Leggafi quel  che  dtjjfe  Ffcbtnt 
della  or  atione  dt  Demofienein  fauordt  Ct  e fifoni  e parlando  :ri^ 
ducafi  alla  memoria  il  fatuo fo  litigio  d'  Aiace,ed'VltJfefopra  l'ar- 
mi d Achille  : intendafi  che  Marco  T ullio  fidthvanto  d hau ere 
orando  à fattore  di  Cluentio  ojfttfcaie  tementi  de' Ctudtcì  ;veg- 
gafi preffo  Platone  nel  Gorgia , nell'  lppia,e  nel  Fedro  la  prof  (pò- 
ne,chefaceuano  Gorgia, Ltfia,e  Protagora  : onde  non  fu  poi  mera- 
ni  gli  a , fe  Talete  Crete  fe , e lo  Spartano  Licurgo  da'  loro  paefi 
sbandirono  la  Rettorica  . D t tutto  ciò  Sefio  Empirico  al  capo  ot^ 
tatto  controde'  Matematici  caua  argomento , con  cui  prova  la  Ret- 
torica non  efier  da  annetter arfi  fra  le  arti , perche  non  farebbe 
afalle Cittadifcacciata . . . j . 
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*'  * i'è  dettéjìn'hor*  im'»)$/hnmà$iMèìdltèv^éìifpr^^^  dii» 
Ctbttt  e^Heih,eirii^4)$>fiimA,f^  OffòrtffH'q^  ; m'^thh^tdeffèH)^^ 
fcur  dififlpe  %>n'me}iitfesì'n<fiMUY  et M 

ghu*'menwAài{etcaÌB,*imwd»in  ^utthfferhpì\ idih 
ghi  che nonjìenb^bàri:^  ^^^»i^tf^i^^gi^ythenidyN  fd^àÒ%, 
uole^fe  ben  /intende  il  difìdetù  dEuripède  iiittè^  Eehijp^}/ome 
che  hiperbolicamente  efprcfo,mentrhdwe»Jt^  ckefenz,ióOoce  do- 
éea  nafcerl’huomo  : pere  he  lodtuolcof Afar  eibe\  xhehenèifòff 
htfogno  dtperjkafione  alimi  per  dipjtrthei'dalmaie)tfegntreìl 
bene'i  mi  poiché  la  caducità  della  nofiift  natura  dv^Htrdn do 
pian  piano  in  tale  fati  e radute , « he  fenS(af altrui  coiifim  ma- 
Ugeuolmtnte  nforgo,  dica  con  PUtoiìc  .rheo.rri  irher  dobbiamo 
gli  Oratori  eloquentt^ncn  meno  de  i dotti  mediti  l’arte  dd  ijuali 
auuegnache  nella  Ctttiprefuppongale  malattie, e perhdejlinata 
^ curarle . So  bemfpmo  ^ e h't fuori  dell' ilocjutn'rjt  altrijlyvmenti 
delLa.perfuafione fi  trottano  \ ed  uniuerffimente  par  lind‘0\  tutti 
fi  bramano  fenica  altra forì^difarote  per fe 
medefimi  fanno  alU’volontievna  Jpeciale  violen-^a  . filenacome 

perfida, ed  impudica  era  fommamente  odiata  da’  Credei  ma  come 
beUa perfuadeua  tacendo  vneffcrcito  intero  à romba  iter  e, per  rt- 
condurj eia  in  Creda  j così  nota  Sefio- Empirico  portando  i verfi 
d OmerOyche  tfaportatiin Latino  cefi  fuonane  oi  ’ 

-•  Haud  cqiiidcni  indignum  .etf  forti? ft^/''Pèlir*òs''. 

Comuse prò roli  diurnroosfsrre  Jn^W5r><  cv . ^ * 

Trine  quella famofifima  meretrice  odvnTribitn'ale  aedi  fata  fu 
difefaefficacemente da  Ippende-,ad ogm  modo  prenalendota^ 
giujlitia  de  Giudici  alla  facondia  dell’ auocato'l  ejfer  condenna- 
eadouea  . Difperataper  quefio  auuenimentola  gt/uinearmò  i 
faa difefa  vnafupplicantc belle^^a  j efquareiata inn an\i al fe- 
HO  la  vtjie , co'L  petto  nudo  i piè  de  gh  ofiinati  Giudici  lafdò  ca- 
derfi  \ nello  foglio  di  quel  bianchìfimo  petto  fi franfeilrigordi 
coloro, eh' erano  determinati  di  condennarla  : due  bc^li  occhi  pi- 
angenti  conte  lor  lagrime  Mmmolhrono,evin fero  il  diamante  de’ 

- Ciudtei lo  fpett acolo  di  quel  bel  feno , all’oppofio  della  Gorgoni, 
fediuenir  humanii  Radamanti  impetriti  : non 'vollero  nella^ 
perfona  di  Trine  vccifa  oltraggiarla  bellezza  con  abbatterle  il 

Tf  fimu-^ 
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: ri4<rpch<iff»fl^‘riu4n*  ìLmoiulo  del fu9^fitL  helt§ 
srnA^ato , regitp-delhn*  fubUc*-  Mn^roms  Ì4>'i:tf$detl* 

JìlentUjece4rrejMr4iiff^eiridijtttiti>  #W4 fiM^loeiftàut*,ed4^ 
Jlcfatta  af^refeOy4t^^qntiU  verace  > >, 

SiegniusiTnta(KininH>sdcmiflapc‘rsttJrt8»  » • 

.V  0£am<]yierujK’ocuUsrubic‘ftàfid?^lit'«s. 
perche  coUro,cbc  erano  fiati fordt  come  affé  alle  voci  d'If fetide 
'furono  acuti  come  Aijufle  alla  veduta  di  Frtntce  efuelle  imagiaitr 
e he  non  haaeuanofer  gli  orecchi  trouatoadno  alt  teor  e , io  trama- 
ron  per  fUocehk^adofrandovnafortedt  fafcsnodtfufata^he^ 
BoaofiefeilfaJcinatOyf».tlafafeinante faina . InfommaaUhor a 
fifiefalefcyComeancheV enere  fiuenttè madre  dell  eioqnen^ , 
fd  hi  nell'arte  fua gli  enttmtmmi  arrtorofiy  che  fan  tonaincer c^y 
onde perrtòSofilia  fa  detto  da  quei  Platonico  Amore. 

Ma  vaglia  il  veroy  Signori  , ad ogof  modo  la  vera  arte  di  per^ 
fuadereela  Re  itone  a , e come  che  poffatalV  horaveuir  talcafoy 
che  con  altri firomentt  rimanga»  gli  hnomint  perfnaJhnondtme~ 
no  per  ordinario  è bifogneteole  l' eloquenza . BeneverOytbe  quel- 
la fola filmar  fi  dee  buona,  e pro/hteuole,che  i fatte  aecordacon  It 
parole  ,e fuggendo  la  fimulattone  di  coloro  , 

Qui  ìIl  rios  {kmifanr  > Se  Haccanali:t  viuunr, 
fan  che  Umano  corrifponda  alla  lingua  ylavace  al  cuore  - Ana:^ 
earfe  nacque frii  Barbari  fotta  i gelati  T rioni  ; htbbtperò  l’ani- 
mo actefo  Bell’amore  della  virtufe  n andò  in  Crea  aie  come  egli 
era  più  diligente  io  fecondar  la  mente,  thè  in  coluuar  la  lingua  y 
in  Atene  non  fate  auuenirjìtn  tide  yC  he  faggio  f offe  da  lui  gì  ufi  a- 
mente  fi  imato  ; perche  ciafeuno  d’vna  pompofa  loquacità  fi guer- 
niua , Di  là  partito  arriu'o  ad  vna  ternauoUpouera , e difireg^ 
geuole  : trono  uui  vn  buomo  da  ben  e,  che  gomer  nana  i on  gran fe- 
nicia la  fua  famigli a^adempiendo  efattamente  le  parti  di  buoni 
EconomOfdi  buon padrr,di  buon  martto,e di  buon  huomoima par- 
lando poetiamo,  e con  malta  modefiia  . Ammirò  il  barbaro 
moltitudine  delle  opere  ben  regoUte,ed infieme  la  fcarfe^{x^  del- 
le parole, ben  che  prudetne  vide,c  he  colui  hauea for‘\a  dtperjùa- 
dere  alU  virtù,percht alle  panie  necefiane  aecofptana  fatti  ft- 

prabbon- 
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jnxTt*m«$lftato»t^tl'Ammtr  'um()f€r  (a  di ^neli’tc-^ 

chimuf»mfjiixhtsl'tmf>edifi«  U v»Urf^  d^teproùru  degli  vc- 
ketti  ì Vdiemo  con  lUletto  vn  vfignuoloc*»t*nt  r , bene  he  da  quel 
t^mtutgUmn  ritrugpi  'vtiUtk^ex  Ufitu  cp^fi^uatiene 
^tratl griduMdeii'  Aquile , t ilrugiio  del  Leone  n offende,  4»~ 
ivrche/Uindtao  diVÌgire,e  di  fpr^ì  coftnelCvdtr  gù  Oratori  ' 
j0fCT9tena,p€Tche(OÌOTO  n aggradano,  <be  con  canore  Lupnghe  ne 
JkUacitanl'  ortcchto  enriofo ., conte  che  non  /occorrano  all  animo 
infermo^  t qutfiodtfeUoeUgUrditori^  poi  cagione  che  da  gl/ 
huomini  fatti fieno  gli  Oratoriodiatiicomedifutili,  opnj^ 
li  ai  buon  coHume  - ma  noi  commettiamo  -vn  tquiu oc o grande  n^ 
nome.  Impercioche  cofioro  Oratori  non  fono, ma  Ceretani  .Cato^^ 
ne  Cenforino,  che  primo  di  tutti  i Romani  fcriffedeila^  Retipric a, 
di^nifcel’Oratoi'e,evuolchefia  vir  bonus  <iicendj  pcrituf.O^r^ 
^mtnttltanofcriuend»  f tnfittMtionioratorìcdichtara,chedlfuo 
ònteudJmento  è di  tratur  dt  quelf arte ,,  di  fui  non  ^ capace  vn' 

huoma,ihedaltnenonfia^e ponderatUutgo di  V trgiUo^he^^ 

prendendo  la  fomiglian\ada  vn'autorenoie  Oratore,  efie la fer»' 
ciadella  plebe  tnmultuantecorregga,  due 

Tum  piente grauein,&  mcrnjsfi  forte  virum  <jueni  v 

ConfpescTc , (ìlent,  arredi ^<]ue  auribus  ad  ftanr 
Jìno  a qtù  folamente  buono,  e •venerabile per  virtìt  fo  defirì , 
pofiia  dell'  eloquenza , comedi  quaUtt  diremo  fecondarti  f*S"x 
giunge  '-‘V 

lUeregìtdKftisanimos,  &pcftoratnulceT*  ^ X 

€he  però  Seneca  nel  primo  libro  delle  declamationi  a*  fuoifig  U- 

noli/crruendo,altamente  ladtfimitione  dell  Oratore  dp  ^^tone^ 

apportata , eome  oracoledi*>ino  commenda , e Catone  efiere  fiit('0^ 
degntfftmo  interprete  della  diuina  •volontà , c on  parole.gr au^mOi, 

attejia  ile  quali fe  tralafciafji  di  riferire  farei  ingiurtaad'dmtp», 

re,à‘voichem’vdite,ó‘è*nefieffo , Kttjuemcanfiem A*iC*ffc*^<cwl. 
fan«ftiorcm  inuenire  (ibi  diumitas  potuit»  xjuain  Caeoncia>  pt  t . 
<)Qenìhtmianog'’ncrinonprtrcìpercr  > fed  coniricionn  facptet,?"» 
ma  prima  di  tutti  qnefii  hamea  detto  alatone,  che  l tfrat-orrdoieen^ 
èffe/  hnomo  eiufi»  > enede  coftdtUaginfittta  mio  ieggiermarm 
• . f/  J» 
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hìì  }'he c^tì^^j^ttédéUà,RHtìirr^  t'è’vtro  rc«»»e-4« 
‘vòrr^ì^iù,àe  rifor'^ti'^ràìlirifr^ifitHiych*)fp»')trni^ 
èhfh/ff^  fdrrrràf^  «>u-»\\VÌ  vvo ^.«t.\V.''\  ; x\\-ì^ 

'*'D/‘p/à^à'Rèìfo)^eà^^tt0rtti^4'éìi»^/i^i^^ 
pàytt^fTuotapo)fì^»^^  Vl;V/ìW*rtpWfVtoy«iviWr^ 

jii^tìf^'kilty'Rèthsr^ì'd  i^é}fip''^hfi^JflAy^ufit<i)Hei\fr/iià^dcii}n 
ì^ùi^ìp^e^e  '^hh'UrtìHo  dt  fèffbdtcpm  ^ilftcònd»\,iiun^^ 

J B \3  ^ ^ m»  m ^ *jf  « W*«  W JL«  -m  m ^ . C ^ ^ 


tWiiU'^ìa  ^fM^dirdirttìhì^'de  dt'fpMhfì<^A0^apprt/^^t»JÌriJia^^ 

rUì^^ì'^À^)ièttddd0^i)iiiinìddfipeU^^iyyh^  > (ht^foyk 
Wf  wwV/4'>>»y/>  ^^^^ù^)^lViììifi*edz.M  w»: 

•vt! ti tà della  RtpHblicX>'h  i^fdrrt^i^^yt\rhe.dJU(ìiti^vccddctt 
Roffiàìié  ^/Htynirfei^ì^'bHa  ìe/tiufida  ItjfiJMrme  frtpermtk  da  Ca- 
ttlwa pej^t'défà^ariii^òihferlkdeibif  iairM  . dffsaA'fttlmwp , / 

t4MJ0f^lt'^'jìel'£M(PdeUi  ìfìf’A*e^enttn,perJu.l;v('e»aitÌ4fi  d^dcdi^ 

l eloquenti f f me  dii  dicitore, che  le  rt^orojefiun  del  Confoleudjt, 
panie  loro  piti  fofW^dahiieldÌ9^iy  d\vr\dy  farn>ajO,Q'ratflre,  che  it 
J^\ó,  dv^0^yrinor.f^u\rryjer^:Yttil^  daytmi'U^  ce  <t>ti,iiif,»jiio,clidk, 
gùìiiir^p)iifertriìppKìkftwdcfiiu^ 

dayti^ypi^  tm^d itila  a^‘f^d*ipt 

dr^'^ùvifiei)/iytf^Bedd,'Jfhk^ea  iMaitode^Ad.i 
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pidoglìo  dalla férpyeft  de'  Galli , furano  comt  nurHt  riuerite,épe~ 
jle  fin  nell’infegne  Romane  : ,^_uando  Cittrone co’ fu oigagliar- . 
dtfimi  fiati  dtfc aceto  le  nuuole  » che  minacctauaao  l' ultima  tem- 
pefia  al  Seaato,non  vi  fuchi  parlafe.infua  lode  fuor  ch’eglijief- 
fo.  Perciò  /H  gafiigodt  Rama/»  tolto  dal  mondo  l’OrAtore.i  eri‘  ; 
maferoVoche  > le  quali  prùpagatefifino  al  tempi  moderni  duratto 
in  vna  numerofapofierità,  e noi  veggi  amo  tutto  di  rinouarfi  l’in- 
gtufioejfernpto.ch'  Àgli  huomini  da  bene, per  non  dir  altro, foche 
fino  antipode , , , . > 
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DIS  CORSO  TERZO. 


Della  Dialettica , e della  Mufìca . 


■i  . J - 


L camino  della  virtù',  per  cui  alla  beatitudine  fi. 
f ertitene  in  tati  {e  vie  fi  dirama , ed  e sì  pieno  dk 
ir  aldi  che  non  eageua  e trouare.qual  fia  il  piu  fi*^ 
curo  fenttero , eaedtofi  rtefee  il  farfiinanzj fen- 
za  quale  he  ri  fioro,  conciti  la  lena  a’  c ammanti 
atcrefea . All  vno , & ali  a Uro  idcomrpodo  a prima  faccia  paK 
tdteporganoil douuto  compenfà'ià>DÌAUntca,elaidufica,che  ptor>. 
hoggi pe>  opinion  di  Cebetefono  come  difn  ili  riprouate  . 
perctocheia  Dialettica , mentre  i.intnto pende  dubbio fo nell  ehi* 
tiene  della ftrada migliore fillogt\andò  ad tfchìuar  gli  errori, ei 
i labirinti  n infegna;  così  quìi  veltro  di  Crifippo  > dt  cui  rapii  *, 
mino  due  gran  Padri,  chefcrtfferexiafcun  nel  fmlinguaggto  sio. 
iàdiuinafettirnauayfegutndo.ia  tracciad  vna  fiera  fnggttiHa\ 
giunto  in  luogo,  doue  la  via  in  tre  fentieri  fi diutdeua  fiutati,che^ 
il  hebbe  duesjh'camtnò  per  lo  ter^';  traendo  dalle  preme  fio  tiL^ 
tonfigueèz,a,perfòr^  delia  Dialettica  naturale  La  Mufìca^ 
pei,  come  vnhoneiio  ttlaffamentodell'  animo  intefo  all' acquile 
della  virtù  nuono  vigore  aggiunge  con  le  fue  canore  Infinghe  ?. 

•JjrtcaldCuiMiiQ per  me  ^ 

ina\tcns  ilmorscpromur  arenae 
taj\dcmqmtrkbit  arane  ratem,  ‘ \ ^ 

Quique 
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Quique  réfcrt  pariter  Icntos  ad  p< 4lora  remos  ' 

Innumerumpulfa  bracbia  vcrfat  aqua  ; 

Fcflus  vt  incubuit  bacalo , faxoque  reledit 
Paftor  arundinto  carroinc  mulcct  oucs . 

CùH  tutto  ti'o  frotte  smonto  il  fottio  T eh  otto  l'vna,  e l’oltra  di  fi- 
fiitto  dol  numero  dette  buone  orti  sbondfjee , e non  'vuoie,  e he  fie- 
no froportionoti  ftromentidtllhuemovirtuofoyferlocenqutft* 
deUofeltcitòypropofta  sU'^vltimo  confine  di  tjuello  tauolo . E cer- 
to che  fe  dello  Dialettico  fi  fauello , coloro , che dt  lei  ptò  ontmofi 
partigiani fimoftrano,  al  ptù  la  nomano  inftrumento  dt  Ile  feten- 
te, e come  che  tn  a naie  he  maniera  pojfo  all’inttlleto  ferutre  t «-» 

por  regolo , e mt/uroalle  eperationtdt  lui  ynon  per  tanto  per  gli 
ottidellavolontò  e totalmente  /opere  hi  a . Do  quefto  confiderà- 
tione  mefp  Anftone  fraglt  Scept/ctfimofifpmo,  e Zenone  lo  Stoi- 
co, con  vtlijf’me  fom/gltan^t  lefpreffero,  ed  boro  nomaronU  telo 
d’Arogno,  che  gl  ingegni  men  •vigorofi,  e voleuoli  tiene  ogni  fa  di 
ntofehe  prigione  ioro  bilancio  do  pe/ar  non  gii  l’ero , o l'argento 
delle  ptù  finefieculattoni , ch’ai  buoncoHume  appartengono , ma 
fieno,  calcino , e co  tal forti  di  merci  ; ora  elleboro , che  con  vomiti 
violenti , e con  impetuofe  euacuationi  ne  fi  morire . Perdo  gli 
Atentefi nemici  dt  tutto  quello  ,che  alla  buona  educattone  de  Cit- 
tadini /offe  dannenole  ,i  Itbrt  di  Protagora  dietro  alle  fiamme  : e, 
perche  n di' armeria  della  Dialettica  Joleuano  armarfi  follemenr 
te  i Soffi,  da  i foli  dialoghi  dt  Platone,  ne  quali  l'infoiente , U 
fafto,edinfitme  la  fctocche\ze  dteotìorovicnealtHue  volte  con 
ijcherni,&  altre  con  rampogne  deferi  Ha  r tirar  fi  può  da  qualfe- 
men  za  cosi  buon  frutto  nafe  efie . Ne  io  in  ciò  mi  tratt  tngo , paf 
/andò  volentieri  alia  Nufica,  tntornoalla  quale  hameraQt  i di* 
f orr  tre  più  à beli' agio  . 

Non  m’e  nutuo , che  da  moiti  fu  odiata  la  Jiufie  a comedanne- 
uole.  Se  fio  Empirico  al  capo  ventefimo  terzo  contro  de  i HaH- 
matici , ritorcendo  lalodedataal  canto  di  mitigargli  affetti  al- 
terati, dueia  iimfica  leuar  più  lofio  l'animo  fuori  dt  fe , che  r ad- 
dolcir lo;  cosi  coloro  che  fono  rapiti  dall’eftafi , auuegnache  fem- 
brino  d'hauer  le  fentimentadel corpo  fens:^  fegnodivtta,  han^ 
noie  an^mortificate,che  morte  i Perciò  Antifitue  prefio  fiutar-^ 

cone\- 
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ei  nelUvitd  di  Ptri<U  rifreft  égr*me»te  Uinolùtudine  ffhfe* 
rdt*t(  haucndo advn' ccctlltnttmufico  fétttxorotsd,  infiupidU 
udé  decenti  ^endtud , devnde  lati  Ufx tonda  gltnjegna- 
tnenit  di  faggi*  » e grane  ^ftna , tire  per  fem  publtc$y  e fnuate 
pari  tua.  Hebbe  nell' età  de’  nafire  AuoU  vn  ce  tal  e,  che  vcggettde 
pervna  parte  bruciar  la  fna  cafoy  & vdendo  per  l’ altra  gl'  tn- 
tomptftt  clamori  di  chi  al  fuoco  dij^eratamtnte  gridano,  htbbe^ 
orecchio  sì  Pittagorico,dr  anima  tanto  armonica,  chepofio  tn  non 
cale  il  fuoco  fi Jludiaua  di  ridurre  a confon  anta  le  fconcertate 
voci  delia  plebe. attenta  tcosì  è vero  che  la  Mujìcacon  magia  note 
in  te  fa  fuor  dt  lor  medef me  lementi  humane  rapi fee , ò'invrL^ 
groppo  dt  ben  articolato  paffaggio  le  tien  legate , in  vna  fuga  im~ 
perno  fa  le Jpmge,  in  vn  rej^ro  le  ferma  Itbrando  mae/leuoimen- 
te  la  voce  le  fojpende . T utta  ejuejìa  è dottrina  dt  Poltbto  gettato, 
e riprefo  nel  ejuattordtcejtmo  delle  cene  de' faggi.  Il  vino,  e'I  fon- 
no,  diceua  Empirico  non  toghe  il  fenfo  del  dolore , ma’  l dtfferi-i 
fee;  la  Mafie  a parimente  la  turbatiomi  dell’  animo  interrompe,iH* 
non  tranquilla , che  ft  pure  negli  affetti  e feruta  la  fua  tiranni^ 
de,  la  forta  dt  lei  fi  /^ert  menta  tn  ammollire , ed  in  effeminare  U 
valore: perciò  da  quei  d' Egitto  furon  come  modi  odiati  i Cantori, 
fecondo  che  nferìfee  Diodoro  al  fefio  del  libro  primo . Trancefeo 
Primo  Re  di  Francia  dono  à Solimano  Imperadorde'T archi  alca» 
ni  mufici  eccellentt^imizcompiacquefi tl  barbaro  per  qualche  leni'' 
po  della  dolce'\ta  dt  coloroiveggendo pofua,che da  ef^  foucrchia- 
mente  fi  lafcianano  i popoli  lufingare , ruppe  gh  firomenti,  cr  i 
Maeliri  in  Francia  ne  rimando.  Era  fucceduto  nell' imperio  i 
quel  Re  dellaScitia,dicui  fauella  Plutarco  neU  opererà  dell 
fortuna  del  gran  Macedone,  ilquale  più  volentieri  vdtua  il  nitri' 
to  efvn  betheofo  cattallo , che  [armonia  d'vjt  mnfico  lufinghiero  j 
teneua  troppo  male  impiegato  ne’  cornetti, e no  pifferi  il  fiato  che 
doueua  dar  anima  alle  trombe  guerriere,  fr  animo  a'  combattenti 
foldatiipittìtimauache  i faoi  va  falli  faettafftro  co’ l ferro  i cor- 
pi, thè  gli  animi  con  lavoce:  nonvolle  theìTraei  apprendeffero  i 
refiiri,  o le  fughe  cantando, pernon  auue\x,argh  al  ripofo , o alla 
fuga  combattendo  : temeuachel’orechiomiUtare  effeminato  dal 
canto  tn  camera,inJtupidtfcepofctn  allojlrtpitoi»  campai  * For- 
che ‘ 
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(hctalhora  là  fouerchià  efattez^Xà pàr tori/ce  U negligtfi^,fi  fe* 
ce  icredere  t che  l' armonia  t Ante  ordnnità ne  glt  Accenti  potejft 
in  gHtrra  cagionar  di fordtne nette''vperAttont  ; e pericolofa  jti^ 
mando  la  concordia  delle  voci  a’  fuor  difcor dt  dt/egni,  •volle  che* 
T archi  t come  pur  fanno  con  gli fcone'erttd'^ùn  confufo,  anzà  vlu^ 
latOj  ò rimbombo y che  fuono , promc afferò  la-vittoria  ..  In  fomma 
hebbe  i Mu/ici per  danneuoli  alla  conferuatione  della  Ottomanna 
tirannide  i e qttef  a frale  lodi  y ofraihiafimi  della  Muf cari  por 
fi  dee? 

In  oltre  ftudiati  alcuni  fi  fono  dirapprefentar per  meriteuolt 
dell'odio  de’  buoni  lanationede'  Mufict  y afcrtuendole  molti  vi~ 
tij: perciò  Diogene preffo  Laertio  foleua  i cantori  ne’  tribunali  ac*^ 
cufare  y perche  riponeuano  tutto  l’ingegno  in  aggiufiar  le  corde 
degli ftr omenti  alla  vorty  lafciando  t coftumt  difionanti  dalla  ra  • 
gione  : Ó Antiftene  hauendo  vdtto  Ifmenta  T ebano  faniufifpmo 
muficOydair eminenza  dt  lutin  quell’arte  ( dice  Plutarco  nella^ 
•vita  di  Pericle)  tr affé  argomento  c'huomodabene  non  fofie . Et 
in quePlo luogo  y Signori  y-vdite la  poco  regolata inienttone  d’vn 
modernoycome  che  per  altro  dotto , & erudito  feri tt ore,  contro  de 
iMufici . Ari ftotele  nella  diutfione  trentefimaal  problema  nono 
chiede  à fé  sieffo  la  ragione , perche  i mintflri  de'  baccanali  foffer 
commiinemente  maluagi  : Coftui  a’  Muftei  transferifee  il  quefi- 
tocon  la  rtjpofta  ; ne  fi  può  credere  eh' egli  pengnoranza  il  fa- 
cefiey  perche  volendo  confermare  [ opinioncy  ch’egli  per  propria^ 
d' Arinotele  infinua,pajfa  al corrompimento  d'vn  altro  tefio;  im~ 
perothe  doue  Martiale  al  quinto  dice  ad  vn  tale , parlandogli  del 
figliuolo  ; 

Artcsdifccrevulrpeciinio^as?  ■ • "v. 

FjcdifcatCirara’dus,aurchorau'es.-  ' 

Egli  per  afiio  trasforma  il  verfo  dicendo  ' i - v 

Artesdifa  revultp.'rniv.io'as . 

Ben  fi  vede  che  lamenT^gna  e zoppa  y già  che  per  vitto  di  lei 
ippica  il  verfo  yede  tanto  et  eco  lo  fenttore,  che  non  s'auuede  ^ 
d'hauerfiorpiato  con  vn  fol cotpo  la  verità,  e Martiale,  lafciando 
per  tanto  tl latrare  de  Cinici , e le  calunnie  de’  bugiardi , C ebete 
perlafieffa  ragione frà  le  difutili  difcipline  annouera  anche  l<uj> 

Mufica, 
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Mufìcà,ffr  U qndt  U Potfu , e U Rettorie 4 efeUfe , che  4 dire] 
perche  troppo  g4gli Ard4mente  4g$t4 , e feonuolue  gli  4ffettt . mÀ^ 
chi  si forfè, che  l'4tcuf4  d4  Cebete  d4t4  4IU  m»fc4  non  fa  U m4g^ 
gior  lode  di  lei  ? Io  per  me  f4cendo  per  hor4  U perfen4  de  mufici 
contr4  ilTeb4no  ritorcerei  l'4rgomemo . L4  Mujìc4  hi  fignorU 
nelle  paloni  deli  4»imo,  dunque  e meftiere , di  cui  fi  deftrgràh- 
diurno  C4pitale  ; la  Mujica  in  (fuefia  parte  fi  ritratto  alla  Luna , 
la  quale  efifendo  padrona  del  mar  e, bora  t agitafior  lo  tranquilla, 
e cagiona  quel  moto  alterno,  che  nell  animo  del  gran  faggio  potè 
commouere  vn  fluffo,e  refluffo  di  cure , dentro  del  quale  f è mife- 
r amente  naufragio;  la  mufica  ha  i impero  de  gli  animi, sa  quando 
It  aggrada folltuar gli, ed  opprimergli,  sareflringergli,e  dilatar- 
gli • fempre  però  nell’  huomo  da  bene  e (iromento  dellavirtu,e  del 
coliume.  ^indi  Maffimo  Tirio  al dtfeorfo  ventefimoprtmo,rap- 
prefentando  i animo  humano  in  fembian^  d vn  Principato,  co- 
me altroue  accennai,  dice,  che  la  Pilofofia  in  lui  ri  fede  come  Le- 
• gis latore, e fivale della  Ginnafiica per  difporreil  corpo  a ferui- 
gi  ; della  Rettorie  a per  aprir fruttuofamentei  concetti  dclcuoret 
della  Poetica  per  nodrire,  efolleuare  i penfiertde’  giouinetti;del- 

la  Mufica, accioche priuatamente  riformi gU  huomini,efiagioue- 

aole  anche  in  commune . Ma  Sefio  Empirico  non  volle  alla  Filo- 
fìfia  la  Mafie d fottordinare,  anzi  di  quefi a tanto  maggiore  la  ri-. 
putò,quantoche  con  efficacia  non  ineguale , ma  con  più  foaue  ma- 
niera compone i cofiumi ; Signori, non afpettate  eh  io  teffiavn pa- 
negirico in  commendation  della  Mufica,ne  eh  io  in  compagnia  di 
Setpionefognante,e  di  Macrobidme  ne  voltfoura  le  sfere  de  Cie- 
li con  la feorta  de’  Piitagorici , perche  noni  quello  ilmto  finc^ . 
Ariflotele  nell' ottano  della  Politica  per  due  cagioni  principal- 
mente afferma  effcr^necefiaria  la  Mufic  a-, per  confortarne  nella^ 

fatica  , e per  addolcire  gli  affetti  . . 

■ Ltvita  humana  di  contrarie  tempre  ì compofi  a , ed  in  con fe- 
guen\anon puònon amar levicende  . Dopovn  horridoxerno'di 
noiofe  follecitudini  vuol  fucceder  la  Primauera  di  piu  allegri 
pen fieri . Vulcano  (ulto  affumicato , e caltginofo  alUJpc c c bio  d e 
gli  occhi  di  Venere  tal' bora  fi  riouliua  ; nel  feno  di  lei  andana  ad 
kbbracciart  il  ripofo , ch’era  scandito  dalla  fucina  iconl  incen- 
- Co  dio. 
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éhytht  dàtfUéi  begli  eccht  heutteA  r*fcÌHgAHa  i /udori  i il  Sefc^ 
fianco  per  Ufatic  a dell’ ohluiuo  viaggio /corica  tn  grembo  aT  e- 
fide.  L'animo  bumauo  è vna  lira  bene  accordata  ,romperanJ/ le 
corde  le  vai  fempretefe.  Il  conti nuor tpafo  marctfft  i:huo~ 
moy  la  continua  fatua  il  confumaì  ton  lamifchian\adtll  yne,r 
dell'altro  Jimanuen/ano . Peno  il  Ctelo  apre  nella  notte  mille  oc- 
chi,come fenttnellt  del  mondo  addormentato,  maglifopifce,  eglt 
chiude  nel giorno . Il  mondo  è per  mi o auutfo  vnptaceuole 
no, per  che  non fono  perpetue' le  fatiche . t>ammi  vn  famelico  dn 
vn  eterna  fame  mangiate,  come  lo  riconofcer'o  differente  da  Tan- 
talo ì Spurgai’  Agricoltore  la /emenda  de' /noi  /udori  continua- 
mente fopra  il  terreno, non  vguagliaràlojiento  di  Stfifo  ì la  per- 
petuila ne’ patimenti  ì per  auuentura  la  più  acerba  circo/ anT^ 

de’  fupplici,chabhtanelfuo  tormentofo  regno  Plutone:  ma  piena 

di  mole/ te , e di  tr'auagli  è la  vita  de  gl'infelici  mortali  ; / altri 
non  gli  folleua  con  qualche  hone/o  rijl oro, come  viueran  gli  hu^ 
mitnfèmpre  morendo  ì pereto  nel  quinto  delle  Uggì  Platone  di- 
ce, che  le folennità  in  honor  degli  Dei  fnro  intr  edotto  per  dar  rt-  _ 
pofoà  gli  affaticati  mortali  ; e fe  i giuochi  non  he  ùbero  cominci^ 
mento  per  ingannarla  fame  yComefentuoé  Erodoto , ripreuato  da 
Ateneo,  almeno  off’ere/ati  trottati  per  trattenimento  dopo  le  may 
iageuoTt , tgramteperationi  affermano,  glifcrittari  così  preffo  o 
Greci  i famofi  deU'l/mo , tome  preJSb  i Romani  i Gire  enfi,  i 
lefid  Lupertaii,e  cento  altri . in  fomma  eftntiment o vntuerfalo. 
de’ fami , che fivuól dare  all' haemovn  ragioneuole  tratunimen-^ 
to.che  lefatithtfofpenda,e  h renda  più  vtgorofok  ripigliarle  dò 
nuotto  : tanto  efprej/amente  infogna  Arifiotili  al  decimo  dell  E- 
tica,& alfottauo  della  Politica . ma  qual  rt  fioro  fi  può  daro,tho 
fia  più  conf ac  cuoio  alla  natura  del  tanto  ì ifanctulliui,ehe  di  pi- 
anto,e di  lagrime fi notricano , con  la  mufìea  delle  nutrici  acquea 
tandofinefan  certi  ^h’  il  vero,  e piùproportionato  trattenimento- 
degli  huomtmi dopò  t trauagli  eU  mufita  orna  che  di/s  io  dopo  t 
trauagli,/e nell'  atto  del  trauagliare  altri  troua  aUe^iameniU 
nel  cantei  Pionvòreplifartverfi,ehe  v apportai  à Guidto  nei 
oominciamtmto  delmhdi/eorfo . L Omerica  Penelope  la  Conta- 
nanU  d’Vhffe , t'ittdu  de  gli  importuni  amatori  raecon/elaua 
- - - - cantando,. 
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cafitanJfi . fdrrafio^  e ìiiiu  pittori  di  vt9lt$  aome^  fer  reUtione 
di  T e$frafii)  freJfBEliamo  tl  ntnt^KfimtpagttauAno  il  Uuoro  deU 
ÌAntAn0€onU  foAmitk  de  gli  accenti . AcbtUe  in  Sci  re  Jlanco  dal- 
lefelue  umando  vincitore  de  meùe  fiere ,ife  medefimo  il  trionfo 
cantano, . StUa  come  che  inhnmane , e crudele^  ajfaticato  neilt^ 
firagi  di  Roma fi  riSloranaco’  l ramo  i E poiché  d'Achille  s‘t fat- 
ta mentione  coment  ateni , che  ai  fecondo  capo  del  mio  difcorfo  io 
trap  a^^edalla  mafie  a regolar  fi  le  p adonti 0 dtmoft ri  ; Pere  he  fé 
vi  foniene  f Achille  Jàlogaerrèero  per  altro  iracondo  vten  da  ^ 
Xìmero  con  la  cetra  tn  mano  dipinto  tdPincjHel  tempo  à pnnto  che 
egli  fdegnato  con  l^hofte  Greca  per  1‘ ingiuria  rie  e unta  di  Aga- 
mennone macchinaua  ^an  cofe,dagli  Ambafeiadori  è trouato  in 
fembi  ante  dima  fico  t e dunque  lamufica  regplatrue  de  gli  affet- 
ti,e de'  coilumi  ila  nutrice  de/la  Mede  ad' Euripide  fi  duole,  che 
me’coHuiti  s'adopri  il  canio,parendole,  che  algmfio,  ed  alla  rilaf 
fattone  d' antmo , che  arrecar  fogliano  per  piùrifpetti  i conuiti  , 
aggiunger  non  fi  doueffe  l'incitamento  della  Mugica,  che  a'  tempi 
maltnconofi  riferbar fi douea;  Plutarco  nel  libretto  del  matrimo- 
nio all’  opinione  d' Euripide fi fottofertue  ; ritrattafi  pofeia  nelle 
cjuiFitont  conuiuali  al  fetttmo,  e con  neceffariotemper amento,  ne 
da’  conuitiefcludei  mufici,nedal cantare  in  tempi  calamitofi gli 
trattiene  -,main  quejlo  cafo  riguarda  il  cantore  come  medico , in 
quello  come  perfona  che  adempia  le  parti  fue;  nel  fine  pofeia  del- 
l’operetta delia  Mafie  a conchiude  efferla  Muficapiù  ne'conuiti, 
che  in  qualunque  altra  occ  afone  opportuna  ; perche  il  tempo  del 
banchettare  porta  maggior  neceffiti  di  riguardo  intorno  alU af- 
fetto,^ al coftume . Uel medefimo  fenti mento  fauella  al quattor- 
dieefimo  delle  cene  Ateneo  imal  vno,e  l'altro  tvlfero,  s'toben  au- 
ntfoyta  lor  dottrina  dalTimeo,e  dai  fecondo  delle  Leggi  di  Plato* 
ne,  doue  con  eutdenza  di  ragioni fi mvjlraia  Mufica,  comeStgno- 
'ra  degli  animi,  hauere  i tuoni ctrrtfponienxi  alle paffioni,  ^ ef- 
ferct  data  non  per  lufinghiera  dagli  anttchi,  efatiifaueieggtato- 
ri,  mentre  che  differo  Orfeo  hauer  tratte  dei  fino  tanto frgumei  le 
fiere ,eir  Anfione  hauer  co’l fino  concento  edificate  le  muraghcT e- 
bane;perc  he  l’vno,e  l’altro  co’  l vigor  della  Mafie  a infufefpirito 
'd'humanità  nel  pitto  di  genti  tale , che  dalle fiere , dagU^tcrpi,4 
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da  ì marmi  per  larez^r^ca  de'  coftumi  differente  non  era.Vtnnr 
ro  nell'  Iliade  al  primo  fri  di  loro  k si  fpauenteuole  contrajle  gl* 
Idd^y  (he  quella fourana  magiondi  Pace  hautua  non  so  come  ac- 
<olta  in  grembo  la  guerra  ; e grauida  di  dtfeordie  era  per  dare  in 
•vn  mojiruofo  aborto  indegno  della  fua  or4gtne,pendeua  dubbiofo 
in  Cieloy  (he già  -vn  fiero  campo  di  battaglia  fembraua  ; gli  Jleff* 
fulmini  non  'l  fati  ad  tjìinguer/tnelfanguecelejle.qiiajìnegaua- 
no  l't  bbidiencui  alla  mano  di  Giouc  , In  cofi  grane  tumulto  ,per 
la  violenta  del  quale  minacctaua  mina  quell'  augufo  Senato  t 
apollo  con  le  Mufe fi traffe  in  me^o  , come  arbitro  delle  vicende- 
noli  doglian^;interpo/è  invece  del  pacifico  taduceo  l'arco fono- 
TOìil principio  del [unno  fu  il fine  delle  contenttoniiperc he  all' ar- 
monia della  liufica fi  riduff ’.ro  in  concerto  gli  Dei , e nelle  confo- 
nanzje  di  quelle  Vergini  apprendendo  ladiffonanT^a  delle  pecio- 
ni mal  re  gol  aie  le  andarono  riducendo  pian  piano  ; e fe  tanto  nel- 
le dittine  menti  potè  la  mufiea, che  merauigUa  poiché  Clima  Pit- 
tagorieo  quando  per  cafo  à fdegno  fi  fentiua  commoffodeffe  di 
mano  advnaltra.per  Mitigar  ifuotiHgiufit furori  ? £ che  bilo- 
ba parte  de'  barbari  mandaffer gli  Antbafct adori  a' nemici  coVL^ 
gli Jiromentt  da  mifica per  addolcirgli  y come rtferiJceTeppem- 
po  al  qnar  antefimo /(fio  della fua fona  ? Tralaficio  in  quefio  luo- 
go ileemmouimtnto  cagionalo  nel  gran  Macedone  dal  tuono  Do- 
rico di  T imoteo , per  effer  notiamo  ,a  foia  ricordo  Empedocle  di 
CirgeniOyc'hauendo  veduto  vn  giouine  tutto  infuriato  co'l  ftrrp 
ignudo  auuentarfi al  nemico , co'l  canto  in  modo  lo  raffreno , 
gli depofla laraJbbiateritornatoinfe iieffo lafcio  Itberoil pouer 
/uomo . 

E qual più  forte  catena  poteualegar  le  braccia  gii  minaccian- 
ti  la  morte , di  quel  che  fecero  gli  accenti  ben  regolati  ì qual  tor- 
pedine confonda  occulta  alla  mane  tramandando tl  veleno , me- 
■flio  tnfiupidita  l’Jjaurebbe  f Ma  non  fimfeuno  qui  le  vttlitideì- 
daMufica  . Teofrajlt neliihro deli EntufiafmOyofìa  furor diui- 
•no  attefiayche'l  canto  e atttfiimo  à fanar  i infermiti . Strano  det- 
to parrà  ad  alcune  nel  prime)  aJpettOyma  pure  e vero  . Pereto  v€- 
■>drete  i più  famofi  Medici  effer  c fiati.injitme  Mufici  di  gran  nompl 
'Apollo  cUiyna^gdaU'  aUta  qruprefiede  ; (jibironeeducAtor  e/A-^ 
- i.  •'')  - - - * chilU 
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chtlU fcpp^le  virtù  dell' herbe , ma  non  fu  foco  nel  fuono , e nel 
<anto  tntr odono i ^^uel  famofoCeruficojche  curo  Enea  dalla feri- 
t/t,come  che  ftù  fregiajfe  la  gloria  minor  dell' arti  mute.,  era  non- 
dimeno effercitato  ancor  a mila  c anera , ^^ella  terribile  fejli- 
len\a  in  Ornerà  fù  fanata  co’l canto.  T alete  al  malore  degli  Spar- 
• tanì  forfè  rimedio  con  la  Mafie  a, fecondo  che  rtfìrifce  Plutarco  ; 
ylfclepiade  riducena  al  buon  fenttmento  i frenetici  con  le  cano- 
tti} Teofrafto  fcriue^che lo  fpafimo  cagionato  dalle  morficature  di 
certa forte  dt  Vipere  fi  toglteua  calicanto;  e fenT^  andare fpiando 
- le  antiche  hifiorte^  come  fi  liberano  dalle  ferite  delle  tarantole.^ 

■ ejuci  di  Puglia  ? epe^  finirla  vna  volta  ; Sanile  era  dal  Demonio 
Offre  fiato;  in  qual  monte  fi poieuan  raccorei  fempltci  per  forma- 
re à quefio  mate  medicamento  opportuno  ? Prefe  Dauidla  Cetra, 
tcon  la  dolceTf^a  del  fuono  vinfe  la  contumacia  dt  quell' indomi~ 
to  fpirito  : onde  non  doL.biam  riprendere  come  lontana  dalla  fo- 
mi^liavza  del  vero  la  fauola  d' Orfeo , e he  nell’  Inferno  trofie  sh 
gli  occhi  delle  infocate  furie  le  lagrime  mentre  il  Demonio  nf 
corpi  alfe  diati  non  ha  le  game , che  più  fortemente  lo  jlringa  d(l 
canto  .perche dunquevorràCebete  sbandir  la  Mufica,  come  di- 
futtleì  perche  vorrà  contarla  fra  le  artinon profitteuoli  alla  bea- 
titudine , fecdl  douuto  rifiorone  rende  allevirtuofe  fatiche  pili 
habtli,.&  inoltri  affetti  compone  i Conchiudafifure  che  buona, 
' e faluteuole  e la  mufica  ; ma  quella  Dorica  pi  ti  d' ogn  altra,  di  cui 
farla  nel  Lachete  Piatone,  che  accorda  t buoni  fatti  con  le  buone 
arale . 

r DIS  CORSO  CÌJ/ARTO, 


•1 


DcirArkmctica  « 


D.er.a  pnr.diceuole  , o Signori,.che  dopo  /*  hauermi 
fchernitii  caldi  efiiuial  frefeo  d’vnotio  diletto- 
fio , e tranquillo  ,facjefi‘mo  à gli  antichi  e fiere itg 
dell’  Accademia  ritorno . erapur  gtuflo,  che  fi  aip- 
. , I <hi  hormai  dt  rifofiare , dalle  ville  di  queiie  ame- 

.^e  riuierjt  ^odo»  f ^ fi^nafio  poggiando  ^ 
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f mthrtdi  ^ueHi  eloquenti  éMori^andur  nuotendo 
ferglisiugniCdJìdlq^elendudi  quelle  dotte for gemi  rtceurar 
étU’embradelleftcondever^re . Poteuemo  pur  Buon  pe^^fi, 
fenzA  Muederct  d'htiuer  cangiato  Clini*  ; feder  lungo  l'iltjfo  fitto 
iombrofita  del  Platano  memorabile , per  vdir  le  dicerie  dt  Socr*~ 
tefauoleggiante  con  Fedro , Era  pur  l'entrata  del  Liceo  cofifpt^ 
dtta,che p*jfeggiar  f poteua per  ipiìi  ripojìi cantoni, errando  co  i 
piè  ,per  non  errar  cb"l  capo  . Perche  dunque  afpettar  che  la  lid- 
gion  peggiore  addojfo  ruinofamente  ne  c aggi  a,  lafciando  non  mt- 
'<<■  no  il  corpo  intirtzato  dal  freddo, che  l’animo  infingardito  dall' o~ 

tio  ? perche  volere  cheàpocoà  poco  infeluattchtfca  lo  file,  arru^ 
gintfca  la  memoria, gii /piriti fi  r apprendano, in  fi  upidi fc  al' ingt-' 
gnoè  perche  lafciar  che’ l Sole  fvpra’l  capo  girandone  fcmpreco^ 
me  non  degni  della fua  luce  ne  miri,  mentre  per  colpa  noUra  tn^ 
eterne  tenebre  d ignoranza  l’intendimento  fepclltto  rimane? per- 
chefoffrir  che  l’anima , il  cui  cibo  e/fer  le  faenT^  dijfe  Platone , 
fier  sì  lungo  digiuno  dimagrai a,e /munta,  dentro  del  corpo,  qua/i 
. perva/lafolitudine fi  difperda?  perche  in  fommaandar  dt  gior- 

no in  giorno  differendo  l’acqutfio  delle  buone  arti , le  quali  altro 
I ' in  lor  dt  danneuole  non  hanno, che  la  tardanza?  fono  per  ventu- 

ra i confini  della  vita  de’  mortali  s i ampi , che  di  mefiiere  tanto 
fri lor  dtuerfi,  capaci  commodamente  riefeano?  cofi douitiofot’ l 
patrimonio  de  gli  anni  no  Uri , che  buona  parte  donare  all'  otio/tt* 
fe  ne  po/?afen\a  che  l’ animo,  per  la  fu  a coltura  ne  rimango  men- 
dico ? E pur  tutt'  altro  di/fe  quel  grande , che  feppecon  l'arte  del 
medicare  far  ccntrafio  tante  volte  alla  morte  màodobtn  larifpo- 
I fia,e  dotte  ogn’  altro  tacci  a,grida,  non  parla  il  fatto . La  fiera  ha 

f ’ f rafi  or  nato  il  corfo  dell’  Accademia',mafi a con  vostra  pace, Signo- 

ri, nella  rifpofia  è racchtu/o  vn  equiuoco , e de’  dtrfi  con  più  ra- 
gione, vna fiera  all’altra  è fi  atad’ impedimento  : perche  fiera  da 
vn  faggio  antico  è l’ Accademia  nomata , in  cui  l'vno  con  l altVo 
le  mera  deli  intelletto  pennuta,  ma  con  vantaggio;  pcrche(fe^ 

' tantcè  lectn  dire)  fi  come  Dio  partecipando femedefimo,nonpe-  ' 

rò può  menomare  tl  fuo  capitale , così  chi  nel  mefiter  delle  lettere 
accomuna  con  gli  altri  della/le fa  raunanza  le  fue  fottilità  ifdii- 
‘ I . impouetir punto dkynddpk 'cento ^arritehir  delfuopatrimo- 

nioì 
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urto  ; é^*ltinc»ntr»dt€e  Plut^irfOfinejutRa^Htfayehefhtda  tettà 
rirene,  tutti  tn  ftrene  hor*  *»*nz,4  eirfac^tà,  rosi  cht  da  tutti  im^ 
prende fopra  di  ^ualunifvenel  féipers' anuantaf^gi»  } ì dunif  ne 
l'Acrademia  vna  fera  \ ed  arcìorhe  non  ti  parefe , thè  troppo  da 
lontano  vi  ree  off»  le  prone  deltmopenfero,vdite..^d  no  fri  Buo~ 
ni  hnomini  antichi , eh’  empiamente  religiofk  rentinaiaferitte- 
uano  gli  Dei  ir  nolo  in  gnifa  diponeri  fantaccini , fitrouanan» 
tanto  impacciati  da  vn‘  infinita  tnrha  dt  Deita , cht  per  non  la^ 
f dar  ne  alcnna  otiofa,eome  di  fintile , diero  i tutte  qualche  fioprin- 
ttndenz.a  ; onde  non  pnr e ogni  fterpo  irebbe  inafiiato  dal  findor 
del fino  Dio  ; ogni  cafiafipopelòper  i Penati,  operi  Lare,  ma  le  fif 
bri,  le  cloache,  e còfie  tali , che perdeficriuerle  roffo  ne  dtuerrebbe 
rinchiofro,hebber  i numi fiuei  tutelari  Jn  tanta  abbondan^j,che 
Varrone  hi  con  fumata  gran  carta  ^ertefif'erne  /blamente  tic  aia* 
lego,  e Sante  Ago  fine  ha  nella  Citta  drntna  la  fina  rmfiati  cabli  pen^ 
na fancata',epur  cofioro  alle  fiere, ó"  atìe  Accademie  lì  iHeJfie  Mer- 
turie  per  Padrone  concordemente  afiegnareno^  Perchevtdere  efi^ 
fier lafieravna  Accademiadt negetrantr,e l’ Accademravma fiera 
dt  letterati . Dio  dd  negati  ami  eMerenrioio  non  le  niegp . Vede^ 
tene prejfio  Fefo  Pomperò  la  tefimonian^  . .^inS  fin  dipinta 
eon  l'alt  a'  piedi,fieeendo  la fpofitione  dt  Imlgentie  al  primo  de  Ha 
2Hithologia,percht poco  meno  ohe  alalie  negot tanti  t/ferdenno, 
quando  l'interejfie  delle  lor  bifiogne  il  richteggaf  haucnaloficet' 
tro  in  mano,  intorno  i cuèorano  attoroigliatt  ifierpenti  ; perche" 
tallhora  dona  con  C acqutjio  d'infinite  rtcche\p,t  > qaofi  non  dijfr 
•vn  regno, ma  tallhora  eo  i fallimenti  ingaàfia  difierpentt  ferifice, 
edanuelena  . ^mndi  nelt  Ifiola  deCaudia  abhondeuoUfiima  di 
negetianti  ( come  da  Diogene  Laertto  fi  ritrae  ) fi  eelebranancté 
Mercnriali/n  tuogode’  Saturnali  di  Remai  eei in  Roma  medefimet 
era  il  Collegio  de’  MereuriaH  uomato„tha  eon  altrsvoce  de’  Mer~ 
eadantt  dttenafi,fie prejham  fede  alle  Storte  dt  LtuJoie  pure  Mer- 
curiali  da  gli  Afirologi,e  da’  Platon  ne,  e da  Poeti  fono  detti  colo^ 
ro,che per  hauere  in  afeendente  Mercurienon  meni  alla  negotiar 
rione, che  a Uè  lettere  erano  per  h abili  eonofieinti  , Ha  che  lo ficffe> 
nume fia  delle fetenze  padrone  tht  mal  contende  Signori  ? fe  rè^ 
Armamento  d*lnafuaonl9mrfupetedépetfi,etuttt^edguadagne,^ 
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thè  dii  PI  (gotto  Jìricoglie  (fecondo  che  afftrfn*  Diodoro  ) egli  tn- 
chefìi  inuenter  delle  lettere , o vogli*m  dire  de  gli  elementi  pri- 
mieri delle fcien7^e,come  di  cinto anttori  vìen  riferito  . Ne  la^ 
dichiarAfionedt  Fulgentio  kfnuorde’  negotiantti  tanto fingola- 
re,che  Fornuto , di  cui  hahhiamo  le  fpeculatieni  interno  alla  na- 
tura degli  Dei,  'vn  altra  non  ne  arrechi  à gl’ ini  erejfi  de’  letterati 
piu  confaccuole . Mejfaggiero  di  Gioue  e Mercurio,  noe  à dire  ela- 
ìjuentifpmo  dicitore  : onde fe  l ali  a’  piedi  gli  furon  pojic  da' fag- 
gi,ciò Jì  confà  con  l’int  emione  d' Omero , che  chiamo  le  parole  ala- 
te, e l’ Inde  amb  afe  tadr  ice  di  Giunone  fnfecoi  pie  divento  ^e 
nembofi  s che  però  anche  dalnoftro famofo  Latino  fi  dijfe , Volat 
irreuocabilc  vei  bum  ; lo  feettro  co’  fer pentì  di  quanti  mifteriofi 
fentimenti  i ripieno , tutti  nelle  buone  arti  fondate  ? lamhlico 
fra  gli  Accademici  di  gran  nome , fcriuendo  a Deuxippo , Himo 
c'hauendo Mercurio  infegnata  àgli  huomini  la  Dialettica,  d'efia 
ne’  due ferpenti,  che  vicendeuolmente  fi  guardano  portajfe  il  ge- 
roglifico , o’I  fimbolo  . Altri  ricor deuolt , che  Mercurio  andando 
in  Arcadia  auuenutofi  in  due  combattenti  dragoni  con  la  verga 
gli dittife,&  acchetò,fiferoàcredere con  quella  verga  dalle fer pi 
interT^tafignificarfi  la faconde  a, che  i cuore fieri, e per  odio  diue- 
nuu  veleno  fi  ad  vna  amoreuole  concordia  nduc  c . Ec  erto  men- 
tre Ver  gilio  al  quarto  della  diuinaEneidadt  quella  verga  cosi 
fauella 

hacanimasiilceuocatorco  , 

Pailcntes,  alias  fub  triftia  ra’rrara  mittir, 

Datfomnos,  adimircfur,&  Jumina  morte  refìynaf, 
non  intefe  delfonno,che  n’hnprigioha  t fenfi^ne  della  vigilanzaf 
che  gli  di fc  toglie , ma  come  chiosò  dottamente  l’empie  Giuliano 
Imperadore  in  vna  letteraà  lamhlico  ,hebbe  àgli  hamani  affetti 
riguardo,  che  (on  l' eloquenza  addormentati fi  defi  ano,  ed  all'in- 
contro troppo  defii s’ addormentano,e perche  hauea  Mercurio  con , 
Minerua  communi  t fimolacri , egli  altari  ( come  dalle  parole  di 
Marco  T ullio,che  nell’  Accademia  della  vtlla  fua  T ufculana  col- 
lochi'ermatena  , ricoglie  il dottifjimo  T urnebo ) fe  non  per  dino- 
tarci, che  que’  due  numi  concordemente  tl  regno  dille  fcienz.t^ 
reggeuanofOra  fe  Dìo  non  meno  dell'  Accademie, che  delle  fiere  e 

Mercurio , 
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Mercurioy/tn^fe  fiera  d' ingegnofi e C Accademia  ^perche , Signò''  * 
r/,  hauete permejfb , che  l'altrui ^era  di  tanto  iÙa  mftraprtutr  ' 
gli  a tC  he  fino  al  di  d hoggi fiamo  itati  coftretti  à tacere  i’  Maladet" 
ta  Aritmetica  fola  dt  tanto  male predttxitrice  ; à gran  ragione  ci- 
tata hoggi  in  quefto  luogo  dal  gran  T ebano , odt  non  ^ia  le  accufe, 
fofra  le  ejuali  tl proeejfo  della  tua  condannagione  fi fabrichi , ma 
la  fentenT^  yche  infieme  con  le  altre  danneuolij  o almcn  di  futili 
facoltà  dot  albergo  de‘  viriuofitt  rilega  per fempre . Rtduceteui 
alUmemoriay  Signori,  ch'iinofiro  buonvtcchio  con  nome  d'ama- 
tori delle fallact,evane  dtfcipline  chiamo  nelle  pajfate  Lettioni  i 
'Poeti, gli  Oratori,  i Dialettici , i Mufici  ; c^aldi  d hoggi  ha  ^li 
Aritmetici  rtfcrbati,per  dar  loro  il gajligo, quando  gli  trouaua  in 
delitto . Danneuole  per  tanto  pronùncia  l’arte  del  conteggi  are  : e 
certo fé  nacque  (^-comevuol  Platone  ) infieme, e forfè  con  occafione 
del  giuoco  de’  dadi,  hebbe  origine  tanto  contaminata, che  prono» 
fico  dt  bnittrjpma  vita  fe  ne  de’ fare  ; perctò^vietollaà  gli  Spar- 
tani Licurgo,  comenfcrifce  Plutarco  . Sgrida  Seneca  al  fettimo 
de'  benefici  con  Stoico  fopr  aci  gito  C àttidttà  de'  mortali , e dice  di 
non  marauigltarfi  gran  fatto , che  allo  fplendor  dell’  argento , e 
'deltorpdiuengan^i  occhi  caliginofi , e l'animo  peri’ ingordi  giu 
s’ecchfii,perihe  fempre  della  luce  delle  ricchezze  è feguace l’om- 
bra dell’  auaritia,  e l pefo  dt  quel  metallo,  che fi  tocca  con  Le  mane 
Jtll^gerifce  la  mente , onde  rapir  à volo  dalla  cupidigia  fi  lafcia  i 
ferche  quantunque  fiadt  gran  mole  l’oro,  pur  non  socomeper 
ogni  fotttlfijfnra  ageuolmente  sinfinua\  ma  che  perle  ricche^ 
7,e,che  ne’ libri  de'  computifti  tn  breut  note  racchtudonfi altri  in- 
fuperbtfia , quefta  .•  / eh’ e maggior  dt  qualunque  altra  paT^zia . E 
qual  Camaleontepih  chiaramente  fi pafee  d'aria  dt  coloro,  cht^ 
Jen\a  ne  veder, ne  toccar  argento,  od  oro, in  quattro  numerieom- 
prendono  tutta  la  fiamma  de  lor  auari  penfien  ? le  ricchi  ^e,  di- 
ce Ariftotele  , altro  dt  buono  non  hanno  fuori  che  l’vfo  ; ma  che 
vfoì  quello  di  rtferhar  piegato  invn  foglio  tl  valore  d'vn  rte- 
rhifpmo  Principato?  fe  n'andauano  altieri  i popoli  dell'Egitto  per 
iiau  er  trouata  vn’ arte  mi  fi  erto  fa  da  pale  far  con  note  poco  tntefe  i 
ihr  occulti  pen ferii  ma  dt  quanto  rimangono  tnfer  torta  gli  Arti- 
gattixt , che  con  fochtjfimicaraHeritttu pretiofidtfegnt  di  tutto 
• tìb  U 
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U mondo  comprendono  ? Certo  ^ Signori , dnuenendomi  in  vno  di 
totejli  librocci  tutti  vergiti  ubico , pormi  in  ejfo  di  nuuifire 
1$  farti/ uccio  d'vn  Mugojn  cuifimiruno , mu  non  f intendono  i 
rArutteriopentori  di  cosi  gnu  marauigHe  ; perche  uffiprirfi 
d'vnltbromercuntiUfperiltro  ricoperto  dipoluere,filtinofno- 
ri  gli  fiuti  interi^on  che  C urgento^e  Coro  in  notubili^tmu  fommu» 
£ guanti  effetti fomigUunti^mi  ì gii  ineunti  du  loro  fi  veggono 
deriuurff  nonvunno  forfè  di prouinciu  in  prouinciu  pendenti 
du  due  dita  di  arti  i putrimonydi  douitiofe  perfone  i olii  ve- 
duta d'vnu  polisci  mal  compofiation  s’uprono  fin  gli  enrij  de‘ 
PrincipiìS'oche  nelluguerndi  Granita  (fe fi  dì  fede  al  Nebrif- 
fenfetal  tersa  libro  della  feconda  Deca ) il  Conte  di  T end iglia  ri- 
dotto ulCefiremo^er  mancamento  di  denaro  da  pagare  lo  fii pen- 
dio a’  foldatittigliati  alcuni  pexxà  di  carta  fofcrttti  di  propria 
mano  t ad  e fi  die  tl  nome  dt  diuerfe  monete , e pagò  compitament  e 
teffercitO'i  perche  hauendo  egli promeffo  di  redimer  la  carta  con 
oro,non  vi  fu  mercìdante , che  negafieperf  imaginato  preT(z.o  le 
merci; acuttfimo auuedimento parto legitimo della  necefitùyche 
dalla  difperatione  le fue /perans^e  traendo, fut  che  C ingegnò  bene 
fpefio  alla  debolezza  delle  for\e fupplifca  ;ma  cherofafece  egli, 
che  tutto  dì  non  s'adoperi  con  maggior ficure\za  da  chi  negotia, 
mentre fin  di  qui fi porge  modo  in  Fiandra  di  tener  ben guernita 
hoBe  si poderofa,  con  rifeontro  di  numeri, e di  cartuccie  I ma  di 
piu  ; non  hi  cofa  nel  mondo , che  pià  prodigamente  fi  /panda  del 
tempo . Ben fe  ne  duol  Seneca , ma fenza  profitto,  perchè  tutti  in 
guifa  di  vili  fimi  merce  il  lafciamo  otiof amente  fuggire  . ^ue- 
fiafola  arte  fondatanelC  Aritmetica  la  commune  prodigalit\ri- 
duce  ad vna  efirema  auaritia.  così  e,Signori,anche  il  tempo  ì de- 
naro contante fi  vende . Habbtam fatti  mere  ettari/  il  Cielo,  e‘l  So- 
le, egli  teniamo  ìgiornata,come  minifiri  degC  tnterefi /opra  del 
. capitale  correnti . In  capo  all’anno  co' fuoi  rauuolgimenti  le  sfe- 
re, co'l  fuo  compiuto  corfo  il  Sole  afiretti  dall'  Aritmetica  magia 
fomminifirano  à chinegotia  vn'  acqui/ o notabile  con  tanto  rigo- 
re ,c  he  ne  anchrC bore  del ripofo p affano  fenza guadagno . il  fon- 
no,  tl fonno  lìeffoì  pagato  per  non far  nulla . E fe'l  Sole  inuoca-  , 
, to  dagli  Aritmetici  incantatori  va  co’ fuoi  raggiferiuendo  ì let- 
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il' oro  eiò  t che  nt' libri  de'  erediti  era  con  l’inchiollro  uoteto  ^ 
segH  co'l fno fecondo  lume  fi  nsfcere  non  le  ruvide  y e mal ^rfé^ 
te  xolle  in  grembo  alla  terra, mal’ orafe  hiettcr^  cantato  nella  Sor- 
fa  de  n ego  ùuttti  ffedhtijamdo  con  le  quattri  fiere  le  quattro  fia- 
gioni  dell' anno  arrtmetico  tutte  le  fa  finirein  tthertòfo  Aufunn» 
con  la  ricotta  di  frutto  quadruplicato,  crederem  noi.  Signori, c he 
la  Luna  fora  Ila  di  lui  perla  juaparte  meno  e^caccmtmee  s'ado^ 
pri  f Anzi  ella,  e he  più  degli  altrii  qnd funefii  carmi  de  negro^ 
marni  è foggetta,ptù  vbbèdiente  a'  magici  caratteri  de  gli  Arit~ 
metici  trouera^  i ben  fapete  che  i Magi,  e ma^mamejtte  le  donne 
della  T e faglia , delie  qumli  parla  FHofirato  mU  ottano  , tali' ho^ 
ra  le  infangutnauano  la  faceia  co'Unnto  infaufto  ; cosi  difje^ 
Onidh 

Quale  rofxfùìgcnr  interrila  Iftia  mifiarr 

Aut  vHi  cantatis  I.una  laboratequìs  * 
tallhora  anche  dalLìelo  fifiudiauano  di  facearla  ; il  diffeneSu 
Fkrmaceutrta  Virgilio 

Carmina  vf  1 orlo  poflimt  deducere  Lunam  i 
ondeifoldati  dt  RomaguerreggiantinellaMacedenia,  come  nel- 
la vita  ^F.mili enarra  Plutarco,  trouarouolo ftrepitode  rami 
per far  ch'ella  non  vdiffe  le  voci  degl  incantefmii  « che  allnden- 
éodtfeTibnlU 

C anrus , & è Coelo  Lunam  deducerr tentar > 

Etfàceretjlì  nonacra  rcpulfa  fonenr. 

Vbbtdifce  dunque  ancor  la  Luna  alle  note  fpanenteno'li  de  gli 
AritmetKt  ineantatori,ed  arricchirgli  non  vanamente  procura  . 
A Luna  nnoua  damano  i Greci  Hor  danari  ignadagno , efi  anSa- 
uano con  l'accrefeimento dellaLmnagt interefji cre/cendo , /«-> 
quale  vfan%ittrap  afone'  Latini,,  onde  alle  calendt  detmefe  co- 
mincianail  multipltco  del  denaro , che  alte  colende  pro^medo- 
meuj  pagarf,  e calendario  fù  dettoillthro,  cheperci'orfi  tenenadi 
euifautUaSenecaalfettimo de’  benefici . ,^uindi  erano  da  de- 
bitori Ite  alendt  aborrite',  onde  diffe  Or  atto  alla  Satiraterxjtdel 
primo  libro 

Qui  nilìcum  triHcs  milèro venere  Carcodar 

~ ' hB  a tote 

- — ■— * 
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qtttl  che fegue  ; tl che  noto  parimente  Plutarco  neU'operetta* 
che  fcrijfe  dello J'chiuar  tifar  debiti,  lo  ben  fapeua  cheTofricher 
e le  conchiglie  j ed  altri  animalidi  lor  natura  freddi  ^ cdhumo- 
rofit  quanto  più  dilungandofi dalle  calende  s accoflauano  al ple^ 
nilunioypiù  pieni,  e colmi  di foftanT^a  ne  diuentuano  i ma  non  po- 
lena già  tmaginare , che  le  borfe  de  glihuomini  co'l  crefcer  della 
Luna  arricshifero  , e pur  vedete  . che  tanto  han  faputo  far  gli 
Aritmetici . ma  pericolofo  V l lume  della  Luna . Signori , non  fi - 
lamento  perche  tanti  af petti  ella  và  continuamente  cangiando . in 
quante  varie  guife  e riguardata  dal  Sole , ma  perche  offendo  foli- 
ta  di  cagionare  ilflujfo,e'l riflujfo  della  marina, puh  con  infeltce 
pr  ef agio  predire  l' tnjl  abilità  delle  mondane  ricche^e  , che  ad 
vn  momento  dall' vna  all'altra  mano  trapaff ano  : ne  delle  carte  ^ 
in  cui  fi  tengon  i numeri  ben  regijlratt  dobbtam fidarci  , perche 
vna  tignuola può  co’fuoi  denti  logorarne  ,feuz>a'che  lofentiamo, 
la piupregiata  parte  del noftro  hauere,fatiandofi dell'oro,  che  da 
gli  huomini  co'  fudori  così  grandi  s'appreftaì  edvn  topolino  mi- 
nore di  quel  ridicolo , che  dal  gran  parto  delle  montagne fc  oppio  , 
nel fepolcro  del fuo  ventre  può  non  di  rado  nafeondere  il  preT^ 
d'innumer abili  tefori. 

E tanto  fi  a detto  per feru'tr  all’  intention  di  C ebete,  che  l’Arit- 
metica frale  difHttli,evane  difcipline  rigetta  . Nel  rimanente, 
come  eh' io  fi  a nel  numero  di  coloro, che  fono  al  mondo  per  numero, 
non  è però  che  r Aritmetica  io  non  riuerifea , e non  pr^egi . 

So  che  ipopoli  dell'  Egitto , tutto  che  in  ogn  altra  fcten\aad- 
dottrinaffero  t lor  fanciulli , nell'  AritmeticaperòponeuaKofiu- 
dto  non  comunale , fecondo  che  nfertfee  Diodoro  . So  che  lagio- 
ueirtà  Romana , la  quale  in  quella fortunata  Re  pulite  a s’alleua- 
ua  per  dar  legge  al  mondo  ,pur  nell’arte  de'  numeri  s’occttpaua , 
filmando  che  da  ejfa  vna  conchiudente proua  dt  bttonifftmoinge- 
gno  firitraeJfe,cost  lo  nota  Alejfandro  ne’  Geniali,  e forfè  rteo- 
nolbe  per  autore  di  quefio  fuo  detto  Gratto  , di  cui  fono  quei 
verfi* 

Romani  pucri  longis  rationibus  ailém 
Difcunt  in  parrc.sccntum  diducere . 

So  che  Socrate  nella  Repub Uc a gli  h uomini  lene  ammaefirati 

nell'- 
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fitlt  Aritmetica  ad  ogtt^  altra  difcif  lina  habilifftmiriputanoLj  T 
sòche  Pittagora  y fi  carne j>er  far  prona  dellavirtìt  de'Gioutni 
ftudianti  imponeua  loro  almeno  per  cinque  anni  vn  rigorofofi^ 
lentia  fecondo  che  conmoiti  altri  nota  AuloGellio  nelle  notti  d’A^ 
ieneycosi per  haner  faggio  de/f  ingegno,  l'arte  de'  numeri  lor prO’- 
poneua  ; perche  dell'  ^omo  fola  è propria  l’arte  del  numerar  , 

difie  Platone,  citato  nella  diuifione  trentefima , al  quinto  proble- 
ma del  famofo  Peripatetico . so  che  Auenx,oarre  Babtlonefe  bar- 
baro piu  nel  nomeyche  neW  intelletto  ydiceua  Omnia  fcirceum, 
quinouerit  numerare;  perche  in  fatti  per  tutte  le  fcienx.einu- 
meri  adopran  le  parti  loro . il  sa  la  medicina, che  i giorni  critici ,o 
decretar  f de'  quali fauella  in  in  libro  à pojla  Galeno,  ed  in  cui  fi 
da  ilgiuditio  aella  vita,  0 della  morte  dell’  infermo, prefe  da’  nu- 
meri i confiderà  l’ anno  Climaterico  tanto  pericolofo per  la  replt- 
c atiene  de’  numeri  impari  j decife  il parto  di  otto  mefi,o  non  mai, 

0 di  rado  vitale,  doue  all’  incontro  era  nel  fettimo,  0 nel  nono  me» 
fe ficuro . Usi  la  mufica, poiché  dalla foatie forT^a  de'  numerifono- 
ri,e  delle proportioni  dolci(jime  l’Aquila  di  Gioue  li prejfo  Pin- 
daro, in  vdendo  la  lira  di  Apolline  aimenticata  delle  prede , e de' 
fulmini  chiude  gli  occhi, e s'addormenta  ; ed  il  fulmine fteffb  di- 
uenuto piacenolc , inian guidila  i pocoi  poco  laformidabtl fiam- 
ma, s'efiingue . Così  quel regiovccello , che  con  immobile. pupil-  - 
la  nello  fpecchio  del  Sole  la  fui genérofaprofapia  coHantementC 
contempla,per  la  for\a  de’  numeri  degenera  da  fe fteffo , e volon- 
tariamente la  chiude  . Il  sa  l'arte  del  ben  parlare , che fen^  nu- 
meri in  ogni  durerà  fen^  rimedio  trabocca . Pion  pardo  dell^^^ 
Poetica,o  della  Geometria,deU’  Algebra,  della  Cabalaceli.  Aliro- 
nomia,  che  tutte  da'  numerila  loro  perfettione  riceuono . Iddio, 
fieJfo,quando  volle  creare  il  Cielo , egli  elementi  htbbentUa  fuA 
eterna  idea  i numeri, dice  Pitt agora,  e certo  fa  tutto,  in  numero 
pondere,  & menfura , dice  la  Criftiana  R eligione . e che  cofa  è il 
mondo fe  non  vn’ accoramento  di  numeri , da  cui  rifulta  la  per- 
fetta armonia, che  lo  mantiene  f 

Tunumeriselcmenraligas,  vtfrigora  flammis  .1 

Arida  conuenianr  !iqui^is.  ^ 

cantò  Boetio  alterco  libro  della  Confolatione.  ■ ^ 

-La 
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. ^iitAgorAdi^^chei’Ìmì>mo^ltrpnott’er4t^Ì^im 

ttumvrd  fHoitmsr*» . lAf  fut/U»  aI  carf»  htn  rupnofcp  U 'mif- 
<$ttk'nzjà  de 'qusHr^Klt^tttmt  > ei*<on<ordiA'dt*AiUAUrp  humari, 
ma  yrell'anim»  ncn  fMfrep  kim4gtmarril  q»M<mAriù  ,/emn$ 
me  l'taftgTmjfe  TJm*rco  étl  fumé  -ddl’^perepu  ,ift<mi4e -UArU 
ppinipni  de'  f$lofof*nùr»cogUe . Confifie  d»n^tittfmAttrnAri0 
deltanim*  ntlU  mtiHe^tteS* fiieì^y^elU’Cftn*otte^<nelfenfa-, 
e^jueftomifiertefi  nunterotsmip  fuctfHtAfegUAxidiejuelU  fet- 
/4,  che  per  cAg$<rtredt  Ut  Pèttagor*  duimmànArono , e f ràgli  Dee 
a r ipofero  con  tenta  vener ottone  yche  nt'  gUr amen  ti  4or  Oidi  qua- 
ternxrtOy  f chi  to  trono  parimente  nomauanoicost  nefkfedeSefln 
Empirico  al ventejìmo  capo  contro  de'  Matematici 

Non  pertum  ,a  cjuo  anima  darnsille  quaremio  no’ftrae . 
Nefìt  foto  Pittagoroyche  in  noi  medefimt  la  forga  dP  numeri  ri* 
(onojeefle  j perche  Macrobio  nel primo  Itbro  del fógno  dt  Scipione 
al  capo  ter^decimodiJfeUvita  noftraiCioì  kdere  la  cOHginntione 
dell  anima  co'l  corpo  y tn-vnactrta  quantità  dt  numeri  e^er  ripo- 
fia-y  laquale (ompiutachefiayt ammavolontariamente  fi ftenrn 
dal  tarpo y e la  morte  naturale  ne  fegue  s -eden  ciò  confifitre  il  fato 
dteiafeunoargomenta  i con quejladottrina  vorroibe  egltduhior- 
rat  quel  verfò  di  Deifebo  prefio  Virgilio , quando  riuolto  allfsir 
btllalediffe 

Ne  farai  magna  fàcerdòs  > 

PifccdamjPxpìehonDtneruTn  ^rccfdarque  tcnebrjV. 

Ma  che  direm  di  Platone , Signor iy  ha  egli  per  ventura  tr afe ur Ur- 
ta l'arte  del  numerare  f Or  qut  chieggo  licenza  di  non  nfionder» 
niyperehe  il  numerode'  Platonici  foyer  a l'ofcurttk  di  qualunque 
tnmmamai  preponeffe  la  Sfinge yed  io  che  DauofonOy  e non  Edtp* 
fOy  lafeioùceruello pth  fuegltato  di  me  tane  d’indouinart.  Mar* 
$e  T utlio  y eh' era  sigrandeingegno  fcrtmendb  ad-Attieo  ofcurtfii* 
ma  lo  filma  y edà  me  volete  che  ftmbrt  ehiaro  f Legga  chi  vuolt 
fri  gh  altri  Dialoghi  di  Plutone  tlTimeo  , e veder  a Je  nella  dot* 
trina  Accademica  non  mene, che  ntUa  Phtagorica  han  Uogo  i nu* 
meri  Pure  per  non  dinnutla  ; Platone  al fettimo  della  Repubticai 
Inngamente  in  commendare  Iurte  del  numerare  fi  trattiene  yt 
vuole^  che  il  ^nonPrincipetCoJn*  Repnbìicu  non  ordinanamentc 
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i»  efd  prdctui  di  àmmdefirArfii  sì  peri  he,  come  diceuamo,  l'Anit^ 
me  tic  4 per  tutte  (ditte ftcoltafidiftende,  si  dnche  pr  incip  dlmen- 
te percnedéuemdo  il  cdpt  d" vud  Repuhltcd  ben  ordiodtd  efftr  vd- 
ioréj4^mo<dpstdMO  yfe  non  bdl'drtt  dè  numeri  mdUgeuolmente 
potrò mdmeggidrhene iin'eftercitOx eriufciricosi ridtcolo/o,come  ' 
effert  ildto  Àgdmennone  diceud  PdUtnede  : éf  in  e^uejid  parte 
s’dccordd  linfegnamento  di  Platone  conia  dottrina  di  Vegetio  al 
feconde  delle  cofe  della  guerra:  perche  come  potrà  porgiuf  amen- 
te in  ordinanza  vn  e jf eretto , come potrò  ordinare  vno  fiHadro- 
ne  X fi  ancheggiar  la  battaglia  tfpedire'vn  opportune  foccorfo  ^fe 
non  sa  dal  numero  delle  compagnie  ^ delle  truppe  r tirar  fubitdr 
mente  il  numero  de' faldati , de  ' quali  fi può  valere  ? Hell'Epino- 
mide,  0 fia  nell'aggiunta,  ch'egli  fece  a'  libri  delle fue  Leggi,  tan- 
te nelle  lodi  dell'  Aritmetica  fi  difende , che  chi  d' e ff a non  ha  ca- 
gni tiene  à pena  lafcta  che  habbta  luogo  f ràgli  huomini,  tanto fto- 
lidi,  e degni  bene  incapaci  gli  dichiara  ; e perche  io  pur  fra  quel- 
li mi  confeffo , che  non  conofeono  altro  abaco , che  le  dita , mal r#- 
lentieri  farei  in  quefia pr  attica  entrato,fe  non /àpefft  il  modo  d v- 
feirne  con  mio  vantaggio , Io  non  so  contarfe  non  con  le  dita , Si- 
gnori, ma  vi fo fapere  che  l' Aritmetica  miai  piò  anttca,e  pregia- 
sa'di  quella , che  da  Platone  ì tanto fmder  diamente  lodata . Leg- 
gefiin  Plinto  al  trentefimo  quarto  della  varia  hi/l  aria, che  Piuma  ' 
erfe  vn  fimolacre  di  Giano  che  co'l pegno  delle  dita  numeraua  tre- 
cento Jeffanta  cinque , in  argomento  della  fopraintendenjjt  del- 
l'anno: e volendo  Giuuenalefignificarlalungaetidi  p/eiìore  dif- 
fe  alla  Satira  decima 

Felix  nimirum  cui  tot  per  làecula  mortem 
Diftulìt , atque  luos  dextra  iam  conrip  itat  annos  » 
perche  figlittttdo  lafiniHrafino  alcemtefimo,in paff'ando  per  nu- 
merare alla  deftra,  era  for^,chegli  anni fifiendeffero  oltre  d vn 
fecole . che  però  Nt  carco  al  Itbro  quinto  de  gli  Epigrammi  Greci 
dvna  vecchiaparlando  dijfe,  che  in  annouerair  glt  annifuoi  dal- 
lafini  fra  alia  defira , e di  nuouo  dalla  deftra  alla  finifira  torna* 
ua  contando , della  qual  materia  vegganfi i due  Celij  Rodigino  , 'e 
Calcagnino,ehe  con  molta  eruditione  vanno  di  quella  forte  d’ A- 
nitmetica  f anelando,  e l'vno  al  ventefimo  terzo  delle  lettioni 

siche^ 
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fìthey  l'altro  fieli' operetta  del  eaualtare\ed  ioconchiudocOfLj  '• 
•vnajlona. 

Meli  ti  de  fu  vn  coiai  buon  huomo,  che  la  penna  d‘ Omero  fi pre^ 
fegullo  di  farfamofo . Non fiapea  far  male  ad  alcuno  ìfolo 
dolce  di  fale,^  alcuni  rredettero,t  he  non  foffe  huomoy  ma  vn<L^ 
fofianT^a  meT^na  fra  gli  Uerpt , ed  i fafii  ; il  atta  tn  ptì  come  vno 
Jierpo,ma  tutto fioltdo , come  vn fiafo  : Bene  è vero  che  con  tutte 
le  parole  di  ejaefio  mondo  non  poffiamo  dcfcriuere  la  fctocchel^t 
e la  meionaggine  di  lut,fe  lui  mede  fimo  non  defcrittiamo  : fune- 
ceffi ario  affiegnargh  vn'  aio  , che  lo guardafifie  dalle  mo fiche , tanto 
infingardo  egli  era , che  per  non  aliare  vna  mano  fi lafciaua-j 
iguija  di  c ad  anero  d inorar  e . vna  volta  che  non  so  come fi  nioue- 
ua  /il  Sole, vi  de  l'omira  fu  a propria  che  lo  fegttiua:  il pouerello  ri- 
flette tutto  pieno  d'angofcia  co’ l pie  Ubratoin  aria  , temendo  di 
non  far  male  all'anima  fua , che  da  qualche  fejfttra  del fino  corpo 
fili  matta  che fofifie  vfcit4 . Prefe  moglie  perche  glt fu  data,  me  non 
oso  dì  toccarla  per  dubbio  di  non  efficre  acc  tifato  alla  madre  ; bora 
cojlui  perchecredete  che  foffe  cosi  di  marmo? perche  non  poti  mai 
apprender  tanto  abaco , che  co»  tutti  gli  sfor\t  fapefifie  contar  ptk 
■di  cinque , tanto  i vero  c he  à ninna  cofae  buono  chi  non  e buono. 
Iper  l'  Aritmetica , 

Nel  rimanente  ho  parlato  hoggi  fccondh  il  coPinme  delle  Acca- 
demie con  la  Jcrtttura  in»  a»  7^1  àgli  occhi  ,per  fìcttre\z,a  .alcuni 
fi  dolgono  dt  tale  v/anza  , e pure  à me  non  dà  l’animo  di  fare  al- 
tèiwcnte  in  angufite  si  grandi,  fi  concedono  icht  dee  difeorrere 
are  non  interi  giorni  dt  tempo  j io  che  fono  affai  tardo  d'ingegno, 
tutto  l'impiego  tn  leggere , (fr  tn  comporre  , e non  bajla  ; quando 
voleffi  applicarmi  ad  imparar  alla  mente  la  mia  dicerta , far  ebbe 
àt  mejltere  ,<he  il  giorno  ne  diutniffe  maggiore , come ficee  per  U 
Attorta  dt  Gedeone,  0 s' allunga fie  la  notte,  come  già  per  lo  conce- 
pimento d' Alcide  j eltreche  none  quejlo'tnodo  dt  fare  fenzail 
fuoefiempio.  Raccolfe  gtktnvna  fua  fé  ri  t tur  a l’elequentt^mo 
StefoiTÌo,<he  Auguslo  in  Senato fiimpre parlo  con  Incarta  tn  ma- 
tto ; e (he  Platone  nell'  Accademia  ; Zenone , e Cleante  nel  Porti- 
co i ifocrate ne’ Panegirici^  Artjiotcle  nel  Liceo i Sergio  Gal- 
kosn  Stnato  fautUarono  ledendo  ; fia  in  me minunule  M per^ 
~ ‘ don* 
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dottùiìò  che  con  ^tjptmfie  de* prèndi,  cdtrirhHterthhe  deonodi 
lode,  . - 


DlSCpRSO  QJ/INTO. 

Della  Geometria. 


V»» 


Stinotà  è U litCt  che  non  fìUmente  doli'  animojìtk 
delle  ferii,  me  delle  lunghe^x^  del  tempo  viefL^ 
fojìenute , in  cui  fri  gli  huomini  eddòttrinati  fi 
ptetifee,  etreendofi ifi  i erti  che  libereli  s'eppet- 
lena eliecquifiodellevirtu  fieno  confsceuoli.  So‘‘ 
crete  in  ejjue'  dijcorfiyche  nel  Pireo  pefs  'o  con  huomini  veremente 
ciuili  ydifegnando  coni  ombre  dellegorici  fentimenti  le  forme 
d'vne  perfette  Republice,  che  hà  per  vi  timi»  oggetto  Ugiufiitie^ 
vuole,  che  gli  enimi,  edicorji  de’  Cittedtnicon  le  Ginnaflice , e 
ion  la  Mufice  fi coltiuino . E queli altro  Cittadino  d Atene, ij^  (jua~ 
le  nellevie,che  mene  all'antro  di  Cioue  con  lo  Spartano  Megtlle, 
e co‘l  Cretefe  Clinia  vi  diui fendo  le  leggi  alUCttte,che  fondane, 
ejforteauei  dt  Candì  e ad  aggiungere  àgli  altri  virtuofi  efiercit^ 
anche  la  Mufice  ,per  addolcir  con  effe  teferociedelle  paffioni  tu~ , 
multuenti . Ore  effondo  l'animo  humano  vn  fimolacro  di perfet* 
tè  Sèpublica,come  dopò  Platone  in  fogne  MaffÌMo  T irio,  al  dtfcòr»' 
fo  ventefimo  primo , cfuentuncfue  ftaidiar  fi  debbia  di  guernirfi 
pripeipelmente  delle  virtù  ,'che  alla  beatitudine  lo  conducono , 
non  dee  però  difiregiar  Parti , che f or  nono  ad  ageuolargli  il fen-_^ 
fiero  . V erio  dice  quello  grand’  Accademtco,e preffo  che paz,zo  è 
il  vuolgo,c' babbi em  noli  animo  : eviuendo  ftmpre  intefo  alle  fé- 
dititni popolerefche  non  haars  mai  di ff alti  dt  T ribune,  che  iau- 
Malori.  Chiamifiper  tanto  la  Ftlofofià'come  Legislatrice , chele 
gouerni,  edeffreni  ; la  Cinnamica , che  dtjponga  il  corpo  ad  efier 
carro  proportionato  deli  animo, che  da  Platone  ve  per  auriga  le^^ 
ceto, La  Rettoricache  gUnterni  concetti  tragga  da  tefori  del  cuo- 
re per  accomunargli  quando  conuieneja  Poetica, che  le  menti  più 
ro7^,  egiouinette  nodrifea,  ed  allieui  ; la  Geometria  ; e la  Mufice  '• 
cere  compagne  della  Filofofies  e de  lei  pofte  k parie  di  più  celati  ' 

li  ^ 
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^/èM4tc  le  farti  loro . Non  fono  m4  ogni 
■modo.  Signori,  le  ragtSnì  di  queftafatttone  tanto  efficaci,  che  gli- 
auerfartf  contentino  di  cederle  tl  campo  ; an\i  quanto  piu  nel- 
tapparen\^  e^*no,  aUatvtrfùpropria  dell’animo  s’afrojlano,  con 
tanto  maggior fr  aneli  f^a  alle  arti  liberali  s’oppongono  . ^in- 
di s'ode  dal  Portico  la  voce  et vn  Zenone , e d’vn  Cleante , che  con- 
fi anco  veramente ftoico  tutti  gli;ftudianti  ripiglia . A che  v af- 
faticate oftoifi,  e mal  eenfig(.iatì  mortali  ì deue  vi  traporta  tur- 
fatiabilfetediglorta  ì cosi  vigiona  impallidir  fu  le  carte , men^^ 
tre  più  lofio  dourefie  arrojfardi  vergogna  impiegando  il  tempo 
defiiuato  alt acquifio  dtlle^iriù,  inlufingarcon  vanedifciplinf 
Cofivolete  confamqndo  gli  anni,e  la  fanitàindifn- 
Ulifiudìi  offerir  la  vita  in  ftgrificio  alt  idolo  dtltambiiionei' 
Non  V accorgete  di  vergar  leffciocc he  carte  più  co'l  fangue , che 
con  l ine hiofiro  i Scorrono  i vofiri  boriofi  penfiert per  i fogli  de- 
gli antic  hi  fcr  Ut  ori , e van  feguendo  la  traccia  della  fama  per' 
farne^reda^fen\a  che  t animo- ale  un  profitto  da  così  notabili fa- 
tic  he  rinata  i Sofiandonji  le  lucerne  per  mendicar  nella  cali-- 
gine  de  fecoh  trafeorfivn poco  difilendore all  ingegno , efe  ne^- 
giace l animo  nclLhorrore de’vitif  eternalmentefepoltol  ^juelle- 
notti  vegliate , que' giorni fudàti  in  procacciar  le  fetenzie  in  che: 
letargo,  in  che  pi gritialafci  ano  f animo'  abbandonato  i Alla  peti- 
na,edallacartq'fidateUfiabtlhìc4eUavifira  beasitudinjeJ  mtr 
vna  a minifirzdtUvolo,  taltra' in  hjreu$-hòra^confùniasn etavn- 
tarlo..  ^ * 

In  quefinguifafiuellanrgliSiotci  contro  dèll’ùrtiliheràrt,ed! 

hoggi  Cebese  contrala  Geometria,  che  co'l  nome  di  falfadifciplb- 
na  addimanda- . Geetob , Signori',  chela  Geometria fìi  ritrouata’ 
per  mtfurar  le  campagne, e porre  ìnfieme  à poderi , & alleriffeiV 
confine  : o la  mofi rafie  Ahr am’oa quei  d Egitto, come fiìma  Ciofef- 
fiorai  primo  dell  Afittchità  df^  Giudei',,  o glt  Egutiani  medifimi' 
l impar afferò  dalla  fitrien^  con  occafione  , c he' iNt lo  ricoprendo! 
co  ’lfuofecondà  corfp  le  campagne abbandonatedkl  Cieló , turba- 
ua  benejpeffp  i termini  pofit  da  gli  Agneoitori, fecondo  che 
Erodoto,  e con  Diodero  fente  Strabonr,  al  decimo  fcitimo  dillas^» 
Qeogr afia:.  mafe  p<fc.i  confini,  allphuinana-  ingordÌQa , ondcL*» 

s pgnunoi 
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(Ognuno  delle  f»ef4ColtÀrJm*ne(feappMg4t0  y fenx.4  vfttrpsr^ 
queld’altrtyper.che  viencome  difuttlertprouat»  ? i per  ventura 
.«per 4 cesi  agevole  tl  f*ti*r  U cupidi gt*  de  gli  huomini  ? è cesi 
JlrettA  U voragine  del  diftderio  de'  mortali , ^he  come  quella  dei 
faro  Romano  con  vn  foloCurtio  y O cfuellaM  Tebecon  vn  foto  Ah- 
farao  fatolUta  fi  chiuda? chi  pon  legge  all'auarittaySignori?  tut- 
to il  mondo  s'arma  in  vicendeuolt  contrajh per  dilatar  t confini  - 
Veggonfitallhora  t bofcht  fen^afrondt  di  lande  yC  di  picche , ri- 
molti  ad  vfurpar  vn  palmo  dt  bofco  verdemonj'efiingue  tallhora 
da fe  te  de  gl'  ingordi  y prema  che  i fiumi  non  fieno  co' Ifangue  hu- 
.tnano  contaminati'y  non  s'amtnorz,a  lafame  fe  non  fi pafce  di  bta- . 
de  crtfcìuteco' Igrafio  de'  putrefatti  cadaueri  ycfarà  poco  la  Geo- 
metria y fe ponendo  con  le  fue  mifure  Ugiuflo-confine  ail’hauere  * 
il  porri  parimente  all'auantta,  allo fdegno,  alle  guerrOyalle ftra- 
giy  ed  alle  morti  ? E tuttauta  Seneca  nella  lettera  ottantefima  ot- 
taua  da  que/lo  capo  prende  materia  dt  dtr  male  della  Geometria  . 
deliri  «ne  Gcomeires  d<<jOct  lattfundia,  poti  s docear  quantura 
homini  (xiioA^s^che  mi  gioua  ilfaperdiutdere  vn'horto  y fé  non 
jò  con  mio fratello  pacificamente  diuiderlo  ? à che  mi  vale  ti  fot- 
.trarre  puntualmente  ipiedi  del  terreno,  che  mis'ajpettayfe'l  mio 
potente  vicino  per  inmdta  mi  mantien  malenconico?  perche  deb- 
bo imparare  tl  mododt  non  perdere  vna  minima  particella  delle 
mie  facoltà,  .enonptu  tofio  faper  come  .lafd  arie  autte  con  alle- 
greT^?  così  dice  Seneca  .lo  ndn pretendo  d’andarxon  Sello  Em- 
pirico alcapo decimo  nonocontrji  iMatematici,  rintracciando  le 
difiuoltà  Geometriche, per prouarich'ellafia  vana  ; come  fe  vera- 
mente dar  fi  poffa  il  punto  indiuifibile , la  fuperficie  fenzapro- 
fonditàych'  appellano  lineai  e fe fc  orrendo  il  punto formi  la  linea, , 
0 cofe  tali  percJte  mt  perfuado  da  Cebete  efer  riprouata  la  Geo- 
metriafolamtnte , come  facoltà  non  regolante  il  coftume . nel  ri- 
manente so  quanto  da  tintigli  fcrittori  fia  commendata . T lutar- 
cp  all’oitauo  delle  qutftioni  de’  conni tt  alla  quiftione  feconda^  ^ 
propone  inperfona  di  Diogeni  ano  vn  problema  ; perche  da  Pla- 
tonefi  dica  Dio  effer fempre  in  trattar  di  Geometria  : Lunga  è la 
dicerUyConcui fi  rtjponde  al  dubbio, ma  fe  m'ì  lecito  dtr  e il parer 
miOyHimo  ^cheJaCeometria  fia  principaliffimo  frumento  dell4 
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frouiden\*  dittint.  : n$n  folamente perche  Dio  opera  tutto , come 
ntllapajfatdlettioue  io  diceua,  in  numero, pondere.&menfura» 
mapercheKclgottcrno  dell' vniuer facon  la  proportione  Geome- 
trica comparnfce  i premi,  e le  pene . Quindi  cfue' faggi,  che  par- 
larono fatto  fiinbolt  , n/alendofi della  Geometria  efprejfero  il  foUf> 
rana  Nume  co'lCubo , di  figure  trigonali  , come  nota  Pieno  al 
trentefimo  ottano  de'Gerogltfici',  e la  diuinità  co’l  triangolo  equi- 
latero,in  cut  l'vgHaglian\adelletredtuineperfone  à inerauiglia 
rifplcnde . Ma  le  dtutne  cofe  pofie  indifparte  . Platone  tanto 
capitale  pofe  nella  Geometria,che  sù  la  porta  dell’  Accademia,ha- 
ueua  a or an  lettere  fcritto , Ignarns  Citometnae  huc  introear  nr- 
mo  :>che però  al fettimo  della  Republtca  comanda , che  chi  doari 
federe  algonerno  d’<vno  Stato, pongaogni Jludto  di  addottrinar  fi 
inqnejl’  arte . Ben  e vero, che  acerbamente  egli  rtprefe  Eudofsbi 
ed  Archita  ,perche  facoltacosi  nobile  dalla  contemplattone delle 
cofe  celejh  ntraeuano  alle  corporee , e materiali  ; onde  nel  con- 
cetto degli  huomini  l'haneano  auuilitain  mantera,che  a' foli  me^ 
cantei  fi  ri ferbaua  i perche  come  dice  Ma^moTtrin  al  difcorfo, 
ventefimo  primo , fi  come  ah  uni  medicamenti  applicati  ad  occhio 
caliginofo,  0 lagrimante,lo  rendono  habtle  à fojf'rir  la  Incedei  So- 
le, così  la  Geometria  all'intelletto  porge  vigore , e lume,  onde  più 
ageuolmente  nella  contemplatione  delle  cofe  aliratte  dalla  mate- 
ria,e  delle  idee  s’afifi.  il  c he  vten  parimente  promato  dal  famofo 
Platonico  Alcinoo  al  capo  fettimo  della  dottrina  di  Platone . che 
fe  dll'vtiliti,c  he  puh  quejla fcien\arecare  all’huomo  poltttco , in 
tempo  di  guerra  ci  piace  d hauer  riguardo , il  mede  fimo  Principe 
dell  Accademia  ce  lo  diuifa  al  dialogo  fettimo  della  Republfca^, 
poco  dianz,i  citato  : Perche  nell’ accamparfi,  nell  ordinare  in  buo- 
naforma  le  fquadre , nel  difenderle , e rcfringerle  i tempo , nel 
ir  incerar  fi,  in  prendere  opportunamente  il  vantaggio  del  (ìtOy 
nel  mifurar  le  diStanT^dn  ritrouar  la  larghe’\z.a,e  la  profonditi^ 
de’ fiumi , infiamma  in  centovfienecefaria  la  Geometria  ad  vn. 
fondato  guerriero , Vi  ricorda.  Signori , della  guerra  di  Troia  ì 
tanto  n’ e flato  fcritto , che  le  muraglie  di  lei  fono  pikconfumate 
dalleparole  de  Poeti,che  dal  fuoco  de'  Greci  ima  ditemi  come  fio 
tfpugnatéje  con  quuiforT^  quella  fuperba  Ctttài  Ben  fapete^ 
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i^he  fi  voto  d'hahitatori  U Grecia, fi  fpogliarono  i bofchi  d'alberi , 
ferfabricarae  vn  armata,  tutto  tl  mondo  flotte  fofpefio  attende'n- 
do  il fine  dt  guerra  sì  formidabtle,  il  Cielo  fi  ejfio  diuifo  in  fattio» 
ni  minacciaua  tumulti , 

luppitcr  in  Troiani,  prò  Troia  ftabat  Apollo. 

Aequa  VcnusTcucris,  PaMas  iniqua  fuit. 

Giunone  per  la  fua  Jcher/fitabelù  ,cf/€  non  potè  da  Paride  impi- 
trar  il  pomo  dal  Ciel  caduto,  arringaua  nel  Senato  diuino,  e vole- 
uaveder  adeguato  al  fuolo  il famofo  llio,e  tanto  fece,che  ne  pafiò 
tl  decreto',  ma  con  quale  arti  dopo  dieci  anni  d ajfedio  ? Darete^ 
Frigio  al  fefto  libro,  che  fcrijfe  di  quefia  guerra  dice,  che  il  volto 
d'Elenafu  la  machina,che  tutta  l’Afia  difiruffeì 
gaudentquc  videre 

Eucrforc  m A fiae  vultum}  quin  ipfa  fuperbit 
Accendiflc  Duces^bccra(^c  in  prajlia  mundum, 

.j  lnfamcmfamaetitulumlucra.ta pudenda?.  ' ’ 

Nuoua  machinada  guerra.  Signori,  è vn  leggiadro  volto, ne  so 
già  che  Demetrio  figlio  d' Antigono , di  cui  parla  Vegetio,  e che  fu 
fopr  anomato  efpugnator  di  Citta,  ne  gli  arfenaltfuoivna  di  que- 
fi  a forte  ne fabricafie.  Affai  piu  degni  di  coni  pacione  ho  io flimati 
gli  amanti,  da  che  mi  venne  letto  il  luogo  di  Darete;  perche  fe  da 
gi  acchi  d'Elenapotè  vna  Città  intera  beer  l'incendio , per  cui  in 
cenere  fi  difciolfe  ^non  è gran  fatto,  che  vn  cuore  fotta  il  cocente 
raggio  di  due  fielle  s'infiammi,  e porti  nelvolto  lacenere  nel  pai-- 
lare,  ch'ediutfa  ordinaria  degli  amanti . 

Pallcat  omnis  amans,  color  hic  cft  aptus  amanti. 

' Jda  nondimeno  io  non  confento  à Darete  ; e dico  che  la  Geome- 
tria  dtè  la  maniera  di  ruinarvn  Regno  si  ponderofo.  Fabricb 
Epeoco’l  configlio  d’Eleno  facerdote  vn  grancauaUo , con  aiuto 
della  Geometria,  e ruin  'o  la  Città.  S 'ochegranguetra  mi  foprafia. 
Signori,  dal  vulgo  de'  letterati , che  fono  imbeuuti  dalla  popolare 
opinione,  che  quel  cauallo  foffe  grauido  di  Cauallieri  valorofijp- 
mi.  Diede  occ  afone  alt  errore  Omero  in  perfona  di  Menelao , al 
quarto  , & in  perfona  di  Demodoco,  aU ottano  dellVliffetu^  i 
prefenlo  pofeia  à publicar fra  Greci  Ditte  Candiotto  alquintOt 
quel  facerdote  Egitiano  pr  effe  Dione,  e unto  altrii  fra  Latini’^ 
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ZucretiOf  dprimfi  delU  FUofùfi*»  Or  Atto  aI  quarto  fdouepArlan\ 
Jo  d'AchHledicjs 

llk  non  inclufus  equo  Minerux 

Sacca  mentito,  male  fcriatos  * • " > 

Troas.&lxtam  Priamicho^eis  ' ' • 

^allerer  au'am.  . - r . 

£ fopr A. tutti  Virgilio  Alfetondo  y doue  Sinone.conjufngl//fpnut 
diceria procurA  dt purgargli  animi  de' T roianj  dalle  giufij^me 
fojpt  ctoni.  ìiulladimeno  iodico  che  il  cauallo  Troiano  altro  non 
fu , che  vna  machina  geometrica che  in  gai  fa  de  gli  arieti , fojli 
in  %fo  dopoiypercoteuale  muraglie  della  Città . Cosi'  [ infnuoL^ 
Plinio  al  fettimo  dellaftoria  Naturale  f e Pauf anta  chiaramente 
il  tifi  fica  nel  primo  delle  cofe  d' Atene . Ma  ninno  in  queftapar- 
te  fece  prone  più  rare  dall' vtilttà  della  Geometria , dt  quel  che^ 
fece  Archimede  Siracuftno  ; quell'  ArehimcdcSignori,  che  tante 
affiduo,  e diligente  era  nelle  contemplationi  Geometriche  , chexo- 
medicePlutarcOi  da' fersttfori  tolto  dallo fudio,  e per  lanario Jpo^^ 
gliatOy  ad  ogni  modo  netfuo  corpo  medefmo  già  vntoìiraua  con  U 
ditale  fue  figure  ìquetlo  che'vn  giorno  occupato  in  certe  fpecula^ 
sioni  dt  CeometriAy  i eggendoffprafar  il  ferro  d vn  ingiurio- 
fo  JoldatOyilpregàJi Jofpendere  il  colpo  fino  à tanto,  ch'egli finif 
feti fuo  Siudto,epofitaptrmAnùdiquell’infameficarioJtnem»- 
ri',  quello  dico  ^efendo  la  fua  patria  aJfiediAa  da  Marcello  Capi- 
tano fra'  domani  Anche  igiudttio  d' Anntbale  valorofijJintOi filo^ 
dtfarmato, e 'vecchio,  con  le  fue  machine  geometriche  ladifefe  sì 
fattamente,  che  fu  apprefjl'tfejfo  Marcello  venerabile , cornea 
narra  Plutarco.Che  fe  nel mefliere  dell' armi  la  Geometria  occupa 
i primi  luoghi , credete  forfè  che  nelle  pacifiche  bifogne  ella  ri- 
manga negletta , e fen\a  fplendore  ì £luanto  mai  opero  Dedalo 
d'arttfictofo  ,edi  grande  anche  neliabiriato,  quanto  nell'arte^ 
del  dipingere, e nella fc  ottura  fecero  JLtfippo,  Appelle,Parrafio,e 
* Zeufi,  tutto  dalla  Geometria  fi riconofeei perche  da  lei  bebbero  le 
mifure,  le proportioni,  e le  regole  bifogneuoli . Ctefifonte  Gnofpo 
Architetto  del famofo  Tempio  dt  Diana  Efefina,  come  potè  condur 
Santo  vicino  alle  felle  co' l capo  quellamachina  illustre , quanto 
s' ac cofi atta  à calpefirar  con  le  fondamenta  l'Infimo  ,ft  non  con  la 

Ceome- 
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Ceometria  ? rost/tfferma  Vitmuio  ; f perche  v»a  volt* gli  manco' 
Carte, onde  vnagran  mtleeiì pietra  non potetta  affuo  luogo  riporr 
re,  hebbe  rifoluto  di dar^ morte,  non  volendo  condure  al desttna-^ 
to  fine  la  vita,  fe  non perfettionaua  quel  tempio],  dalla  cui  fabri- 
ca fperaua  l' immortalità  dellafamd^,  che  dada  fua  vita  non  potè- 
ua pretendere,  ma  Vianta  comparfaglt  in  fogno  tl  confoltr^e  ditter 
nuta  ella  medefima  buon  Geometra , (on  infrumenti  degni  di  lei 
reco  kperfettienetHamro^ 

E pere  he  nelCvltima  lettioneio  vi  d/fp,  che  f Aritmetica  era^ 
•vnacerta  Mkgia^già  che  Platone  l’vna  dall’altra  non  vuol  che  fi 
dìfgéunga , anch’  io  fepararle  in  qttefto  luogo  non  debbo . Non^- 
farebbe  arte  d'incanro  il  traportarevnacafa?  il  fece  vn'archi^ 
tetto  d’Egitto,  anT^  Archimede  frinendo  à Nerone , che  cofa  non 
glfpr  omette , fe  di  muouere  il  mondo  tutto  promette,  quando  hab~ 
la  a luogo,  in  cui  riponga  vn  piede?  ma  piu  d’ogn' altro  Archita  la 
geometrica  Magi apofe  ih p alefe  -,  di  cofiui  narra  Eauorino  prejfo 
AuloGellio  al  duodecimo' capo  del  libro  decimo  delle  notti  et  Ate~ 
ne,  che  fabrico'vua  colomba.di  legno , fa  quale  per  forf,a  di  certe 
ruQte. , e di  contrapefi  non  veduti,  fptccaita  il  volo,  e che  pO*  bella  ■ 
fama  bramar  poteua  cofiui  per  mandare  il- fio  nome  da  vn  mondo 
all’altro  di  quello,  ch'era  lavolaptecalomba?  in  cui  hauendo  egli 
impreffa  lavelocita  delfino  ingegno, era  ficuro,che  chiunque  l 
rimirane,  in  efifia poteua  l'eccellenza  deOf artefice  rauuifiare  ? So 
bene  che  nella  Siria fijpedìuano  in  vece  di  corrieri  le  colombe  con' 
ler letter  e fiotto  t dii , perche  portafifierokchiviuralontano  laco- 

fnitione  di  quanto  in  rimote  parti  pajfiaua'^  Mqpià  belfartrheb-- 
e Archita,  chefie^pepermefgp  d’vna  colòmba-arriuarcon  la  lo^ 
dedouenon  era  giunte  co’ l nome'.  So  chela  Nane  Eroicaìxheprì- 
ma  osò  di  trafipiantar  gli  abeti  nell’ onde  haueua  vna  parte  della 
fiuapoppa  loquace,  benché  dilegno^,  mala  colomba  di  Archita  fa~ 
uellandò  co’l  moto  d’ all  pe finti  andana' gli  bonorr  et  Archtta  pn-- 
hlicandoagran  voct;  ó'iqfieme faceafiapere  à tutti^  che  chi  fin-' 
duceàbiafimare  la  Geometria'  fenza  Geometria,  cioè  adir fienzoi 
mifiura,  or  egei confonde,  non  ordinai  fiuoldificorfi . • 
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' Così  vagone  dilettofo  lo  fptttàcolo , cht  co'l 
mo  intaglio  di  cojldUtioni^  e di  fogni  n’apre  hCj 
feena  del  Cielo,  che  non  ad  altre  fine  vele  nano  gli 
S toici  ejfer  V huomo  da  Dio  locato  nel  mondo  , che 
per  diligentemente  contemplare  quelle  meraui- 
glio/e /colture,  delle  quali  il palagio  delt  eternità  sarrkehifee  ; 
cosi  Lucilio  Balbo  al  feconde  della  natura  degli  Dei  teHtfica  iruj 
Cicerone . JS  certo  dice  Lattantio  fecondo  l'opinione  de’  migliori 
Tilofo fanti,  quanto  e più  bello  il  Cielo  ingemmato  di Jl  e Ile , cBe^ 
qualunque  lauoro  Uelleggiato  di  gemme  ? Onde  Mapmo  Tirto  al 
difeorfo  decimo  quinto  afferma  non  hauer  gli  occhi  de’  mortati 
oggetto  più  nobtle  d’vn  Ctelo  nelle  tenebre  della  notte  illujìre  per 
tanti  lumi»  E’ , Signori, il  Cielo  pauimento  al  foglio  della  diuk 
ritta  ile Jlelle fon  chiedi  d'oro,ihelo  tengono  vnito  ;e  come  chr  ^ 
quefto  mto  dire  fenta per  ventura  del  vile , affomigUandofi forte 
a ciò, che  diffe  vn  Poeta  vulgare  delle  felle  parlando , 

O de’  chiodi  del  C.iel  capellc  aurate 
CheT  fofHtto  fouran  tenete  vnito 
Tonde,  c lucenti  ftel le; 

gnimodoio  fon  certo  d’effermi  di  lunga  mano  tolto  dal vul- 
perche  in  Ateneo  trono  ilfondamento  delmio penfìero  all’vn- 
d ecimo  delle  cene  d e’ faggi  ; e fe  così  ricco  e’ l pani  mento  rouefeio, 
che farà  il  laiìricato,c  tutto  il  rimanente, che  ferue  ad  vfo  più  ho- 
noreuole  dell' h abitante  ì e ^ure  con  tutta  la  belle7^a,che  in pen- 
famentohumano  non  cadevi  così  mal’  applicatala  mente  de’mor- 
tali , fonotanto  annebbiati  gli  occhi , che  mai  non  friuolgonoà 
contemplar  quelle  sfere  merauiglioftfe  la  nouità  di  qualche  ino- 
pinato prodigio  non  fa  file  prigioniere , e feguaci  le  ctiriofe  pupil- 
le. Ben  à ragione /duole  Seneca  all' vii  imo  libro  dellé  quiftioni 
naturali, che la fquadradelle felle , per  cui  la  bellei^za  dell‘im~ 
tnenfo  corpo  del  mondo  ficca  più  chiaramente , non  può  raguna- 
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re  i popoli  alla  fua  co»templationc,doue  all'incontro  ogni  nonitì 
bene  he  leggieri  fiche'  l volto  di  tutto  il  inondo  penda  dal  Cielo . 
Il  Sole  non  hi  chi  lo  riguardi  ,fe  per  l'tccliffe  non  perde  tllumet 
La  Luna  non  s'ojferua fe  non  hà  hi  fogno  dello Jìrepito,chela  rtjio- 
ri . Tanto fiamo  di  propria  conditione  auuez,zj  al  difetto^  che  ne, 
anche  il  Cielo  riguardiamo  ^fe  non  all  bora  ch'èdifettofo , e forfè 
la  malignitide' mortali  fianca  di  trouar  mende  fra  noi,ftfcaltri~ 
fcc  ili  infamare  i pianeti  più  nobili  * e con  tal' arte  f (ludia  di far 
men  chiare  le  proprie  tenebre,  accomunandole  alla  luce  del  Sole 
ben  fapete  che  il  nofiro fecole  più  degli  altri  in  ijuejìa  parte  inge- 
gno fo  ha  ritrouate  alcune  macchie, o tmpreffe,  ò almeno  oppbjie^ 
alla  faccia  del  Sole",  e chi  potrà  dolerli,ch'alla  candidez,z,a  de'fuoi 
honorati  coftumi fa  dall  altrui  liuidoreimpofta  macula , mentre 
non  è ficuro  il  Sole  nella  fua  ruota  ? intendano  pero  coftoro,  cht^ 
donde  attendono  premio  di  gran  gloria , memo  di  molto  biafmo 
ritraggono  ; perche  non  vagitone  ad  affarfinguifa  d' Aquile  ak 
lume  quando  più  fereno  lampeggia  , ma  nella  notte  , augelli  apf 
punto  notturnifanproua  del faper  loro  . Soligli  Aftrolegifceuri 
dalla  faccia  del  vulgo , tratti ffuora  della  denfa  caligine , chcjt 
n ingombra,  par  che  non  meno  della  Fenice  dalla  più  purgata  Ih» 
ce  delCtelo  gli  alimenti  riceuano  . Mi  darete  per  tanto  licen\a 
quella fera.  Signori,  che  negli  honeri  dell'  Afrologia  io  mitrata 
ienfa,riferbandoal  fine  della  Lettione quelche  faràneceffario^ 
peri' intelligenza  del  luogo  di  Cebete,  che  fra  le  vane  difcipltne 
la  conta . Platone  nelt  fpinomide , o vogliam  dir  nella  giunta , 
che  fece  a'  libri  delle  fue  Leggi , e molto  più  dtffufam.entc  nelfet- 
'ttmodella  Republtca,non pur  commenda  l' AJirologia,ma per  ne- 
- eeffario  frumento  del  buongouerno  l'ajfegna  all'  huomo  di  Stato: 
primieramente  per  quel  fine  vniuerfale , che  fecondo  la  dottrina 
Accademica  tutte  le  f< lenze  hauer  denno  dt  folleuar  la  mente^ 
dalla  caducità  di  quefe  cofe  mondane  all' eternità  delle  celefi , e 

diDio.  Èen  fapete, Signori, che  le  forme  di  quà  giù  quantopiu 

belle  fono , tanto  diuengona  più  projftmane  al  primo  bello,  dt  cui 
fon  raggio,  onde lintelletto  \ 

l/vnain  altra  fembianza 

Filò  follcuarfi  all’alta  cagion  prima . 1 
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A/4 fé  opera  alcuna  delfabro  eterno  dall'  occhio  de'  mortali fi  mi- 
ra,che pojfa  rapir  r animo  nella  contemplatione  dittina  , quell t 
fenz.a  du  bbio  e il  Cielo  con  le fueJleHe,  dt  cui  mentre  f parla,  ben 
•vi  contenterete , eh' io  de'  libri  fagri  per  quejla  volt  a mi  vagli  a , 
fen\atcma  dt profanargli  CceIi cnarrant gloriam  Dei,  canta 
il  Poeta  celefie,  non  già  per  C armonia  de'  Pittagorici , che  non fu 
piai fognata  da  Danide , ma  perche  danno  occafione  à chi  gli  mi- 
ra, di  commendar  di  così  bell'opral’ artefice . Così  diceua  Euri- 
pide da  Plutarco  citato  . 

Coeli  renidens  pulcris  fìcieribus  iubar 

Varium  fapienrisopus  artifìc's. 

M certo fe  Alcinoo  famofo  Platonico  haueffe  hauuto  intentione 
di  chiofar  ilìuogodeir  Apoftolo , muilìbilia  Dei  per  ea , quae  fa- 
<ìa  fuut  intellcdla  confpicmnrur,  non  poteua  piu  chiaramente 
dtfeorrere , di  quel  che  fece  al  capo  fettimo  della  dottrina  Acca- 
demica, a nofiro propofito  delf  Afirologia  fauellando  . A ft rolo- 
gia^diim  incumbimus,  ab  ijs,  quaeoculis  pcrcipiuntur  ad  in- 
uifibilem  ducimureflentiam  j e fc  delle  cofe  naturali  canto U 
Petrarca  % 

Che  fon  fcala  al  fattor,  chi  ben  le  ftima  , 

^ Lifteffo  Alcinoo , nel  luogo  poco  dianzi  lodato , diede  alla fia- 
la per  gradinigli  oggetti  particolari , che  l’ Asirologia  prende  4 
ronfiderare , co'  quoti  atte  cofe  più  foblimi  fior  monta  ; r a n q ii  a i il 
per  infcriores  gradus  ad  alnora  progadmiur.  Pte  vi  fate  ^ 
credere  che  queftomodo  di  filofofare  folamente  da'  Platonici  fi 
coflumi  ; perche  Plutarco  al  primo  libro  delle  opinioni  de'  Filofo- 
fi  dice,  che  la fetta  Stoica  tnffe  la  primiera  cognition  di  Dio  dal- 
la  vifibtle  belle'P^  del  Cielo . Onde  dtuidendo  tutta  la  dottrina 
in  fette  parti,  la  prima  pofiro  quella , che  inofferuar  le  cofe  cele- 
fti  s’occupaua . ma  dt  do  bafia  in  queflo  luogo  ; molto ptù  n'  vdi- 
rete  da’  fagri  dicitori  nelle  Chiefi , ed vn  gran  lume  dell'età  no- 
ftra.che  nel  Collegio  ApoHoiteo  l'anno p affato  t’eflinfe,  lafiiando 
queflo  ficaio  invna  folta  caligine , ham  cotal  materia  firitto 
conforme  al  folito , formando  alla  mente  vna  fiala  ,per  fahrfene 
fi  Cielo . 

lé' altra  cagione  perche  Piu  fon  e vuol  (he  da  vn  Principe  di  Re- 
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pubUcA  s'impari  l'Ajirologia,  e fondata  nelmtftier  dtllaguarrad, 
con  Platone  ftnte parimente  Polibio  > al  nono  delle  fuejlorie , che 
non  confente  advno  inefperto  nell'Ajlrologia  il  titolo  di  buon  Ca~ 
pisano  : perciò  loda  Omero  t che  formando  nell'  V li jfea  <vn  Princi- 
pe valorofoj  in  per  fona  d'Vltffe , non  tralafcio  quejìa  parte , anzi 
buonifjimo  ojfernator  delle felle  il  dipinfe . £lHÌndi  è , che  il  Cen^ 
tauro  tnfegnator  d‘  Achille  tfotto  la  cui famof a fpada  doueua  ca- 
dere Ettore  di fojlcgno  dell' Ajì a gii  vacillante  y i introduce  nell’- 
Ajlrologia  d’ Atlante.  E fenjjadubbio  con  molta  ragione  ; perche 
notabili  difordini fi  fono  ne  gli  ejferciti  veduti  accadere  y pura- 
mente per  la  poca  cognitioncychedeie  cofe  celelii  haueuano  i Ca- 
pitani. Era  Nicia  con  l’ hofie  Atenie/è  vicino  à Siracufa  s la  for- 
tuna della  guerra  fempre  incofiante  s’era  accoppiata  con  vn  a-.» 
gran  mortaliti,  da  cui  veniua  ejfaufto  l’ effercito  : onde  la  neeejp- 
tigli  per  fitta fe  la  rìtiratafinok  quel  tempo fconfigliatagli  dal  va- 
lore : mentre fi fludia  di  raccoglier  le  /quadre  vna  improuìfa  ec- 
clifiedella  Luna  empii  il  mondo  di  tenebre , e'I  Capitano  d'horro- 
re  : rimaje  Nicia  non  meno  eccliffato  nell’ intelletto , che  la  Lun a 
nel  volto;  onde  perduta  ogni  luce  di  di  fior  fio, tanto  in  deliberar  fi 
trattenneyche  dii  tempo  allavittoria  Siracufanad’arriuarlo  ne\ 
fuoi  confini  y e di  far  lo  prigione  : Non  s'auuide  i infelicOyche  la^ 
Lunavolontariamente  la  fitaluce  riftrinfe  , per^  dargli  agio  di 
fifggir’  allo  /curo, e nonvergognarfi  deli  atto  indegno  ; mkjtimò^ 
che  quelle  tenehrefionofiiute  fo/feroinfaufio  pre/agio  della  fua 
morte  ; preuidein  efie  denigratala  fama  deli  Imperio  d’ Atene, ed 
o/curato  il  lume  delle fiue  p tjfate  vittorie  ; quel/angne , che  nella 
faccia  della  Luna  miraua,glt  fu  infieme  rtmpr onero  della  vergo-] 
gno/a  fuga,e pronojlico  della  fanguino/a  morte  de'/uot;  ma  fopra 
tutto  fu  teftimonio , che  i intendimento  dt  Nicia  er ameno  tllu- 
ftrato  dalla  fcien\a  delle  co/e  celeftiyche  non  era  la  Luna  dal  rag- 
gio del  fraterno fplendore . La  ftoria  i lungamente  narrata  da^ 
Plutarco,ma  grauemente  riprefada  Polibio.  E perche  non  poti  lo 
Spartano  Cleomene  for prendere  Megalopoli , come  haueua  dt/e- 
gnato  co’  compagni  della  congiurai  Certo  è che  l'ignoranza  delle 
co/e  celeHt  dt  mano  gli  tol/e  quella  Città , che  gli  defiinaua  il  va-^ 
lore;perche  hauendo  dato  l’accordo  a'  congiurati  di  dentro, di  do- 
- v..,  ' Kk  Z W 
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»er  l\tjiertita  *lls  ttrT^a  ^uardU  ,per  tjftr  Ufttpo^ 

ne  tutor r.o dito /puntar àelle  Plcitàt^mns' Mutde^ht  troppo piìt 
brine  tra  la  notte, di  queJlOyihe  rnhtidtuano  t fuot  dtfegmi  onde 
fopraprefo  dal'^iorno  rimafeimptdittr,  e perdente  \ e doue  Nicia 
con  It fotterchte  tttnbre  della  Ljtna’vtdertft  Inarata  la  gloria  de* 
fuot  nerhtci,all' tneontro  CleomeHe,dalla  fouerthialuc e del gior- 
no'vide  ofe  tirato  lofplendor  del ftto  nome  t Tanto  entctjfartaad 
•vn  Capitano  t AHrologia . Machedtcio,Stgnortì  il  Ctrlo  con  le 
fueftelleetlptù  bel  rampo  da  guerra,  che  mai  vedeffeo  Mar  ato- 
na,o Canne;e  dell'ordine  dt  lut  mtglto  che  da  Eh  ano, da  Enea, da 
Vegetio , 0 da  Pòhbio  può  il  fontano  condottieri  d'vnhojle  , ap- 
prendere il  modod' ordinar  le  fue  /quadre  . Steli*  maitt’ptvs  in 
òrti  ine,  &ciirfu  fiioatHiicrfusSifaram  p«gnaucnmr,yi  dice  ne 
Giudici  al  quinto;  perche  militia  del  Citloveng^n  nomate  le  fi  el- 
le,nella  diutnafettiman  a,  defcrtttaci  da  Mesi  al  feconde  ;e  dal 
Profeta  Efaia  alfine  del qnarantefìmo  capote  come  che  degli  An- 
gioli ah  uni  fpofitort intendano  nello  firtttnre /agre il  nomedi 
mtlitto,  ad  ogntmadopfserna  ,e  prona  Martin  del  Rio  dottiamo 
/ràgli  Sentieri  niodiint , che  più frequentemente  tl  non,  e di  mi" 
htiacelefte  alle  Itellef  noCe  adattarfinl chevien  parimente  off cr- 
nato  da  Pietro  Fabro,nel  libro  terTg  de' /noi  ftmtjirt,  al  cape  pri- 
mo, con  Cani  ter  ita  dt  Pietre  Crtfologo  Vefeone  dt  Rautnna  ,€ 
drAmbrogio'Arcineftonodt  Milano  Quindi  Filone  le  fi  elle  er- 
ranti, e JiJ?e,facratifl*i»o  eff eretto  drlCielo  appellò  ; e Claudiano 
fanellàndo  dvna  •vittoria  di  T cedo  fio , à cnt  tl  Cielo  fu  con  tm- 
prouifa  mntatienefauerenele,  della  voce  militare  fi  •vaifedi" 
tendo 

• tibi  mtlirar  *tber>  « 

Et  copiurati  veniunt  ad  clafTìca  v(  nri  • 

• E che  più  bello,  che  più  ornato  effertilotfolete  dà  q»tl  del  Cit- 
te, fe  tutto  tlnminofo , e raggiante  ì Sapete  bene,  c he  Aureliano 
imperadoreftriutndoprefial'opifto  ad'vn  fino  Laogetenente gli 
impone, che l’armt de  foldatt fi tenganeben pulite , Vr  m ìmm 
armaterfa  <ìnt , con  quel  chefegne  ; foto  neU’  arder  deUeTgcffe , 
inelle  mifchie  il  buon  fotdato glt  ornamenti  trafeura , e firn 
deffer più  bellorqnondo  àpik polnerofo,t  maeehiato  dt  fangut^  f 
' " ■ cosi 
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tìii  ilSiÌe\hr£^n*4  € /pj:mi^<ijbxle  de^ 

Cielù^ctwÒMUèràtifVtro  degli  inftmfAÙ^  <v<dr*f{(i  tùtii  ‘4^ 

céhgtnofi, perche  - ' . y,-.-»  • ‘ 

: n.  St?I  obfcvrab^tut,  luna  yerti^^mr  ìnfàngijincnj’^  ^ ,1  * '* 
''*>Neceff'4hji  dilhtiae^iPrfoti^  e f Afi^^iogii^  » /jfjf 
guerrshma  non  i men  ^ioutMole  fer  l\nr(i  de^Aftnffyimpi^cjjich^ 
neicielo  vn  oì^dijetttj^o  'PrineópAto  tf/ptond^T  rreJfitì(f/lSfile^ 
nme fourano goMermioK dèli^  imf  tr toltoti  lo dtjjfe Marco T ulUo 
nel  fogno  di  Scipione.  Dux.3c  Pr.nccps,  & mod^iaJor  Juminum 
rfrliqunrun  n tyArnokioiftluiJiiitl^ominciameito^^elpriffi^liùr» 
eònttoi  Gentili^  Ipfe  fìdmmS^ol  ^rinc»^  ff»(luiu>i0tnnialM<^^  ve- 
ftilihtlir  hffffo  di  ReinAia I^ba vf^efttejìo  nom\ hon4\ 

rìotlà  Orano  nell*  t*n%ene fieolare.  ^ ».  = v : ?.  ' 

^ Siderum  Regina  bicomis''»  ..  ‘ . ^ t V 

^ Audi  Luna  pucllas.  - - v-'  ^ ^ ; /'  > . 

• Eprimaditffì  ^hièro  nelt  IrinkOtrlradoilé  LunaeanthJ^ndit 
Apttleiò  Ufeiàtaia  ph)hi*n’:(Aa/inrfeM;neii,’'or*iìoin,cbefecefrk 
gli  ditVi  nomi}  che  iibbondenolmentt  k ddy-ll primo  ì di  Retnadei. 
Cielo . liti  che Jd^edet  ònièikforma  direggìtnenioiperc  he 
mèla  moglie  del  Principe  hon'dè  hauerenet  gouerno  àuttorità  » h.. 
preàninen^A , eh' di  manto  foitordtnaia  non  fa , e da  lui  no»  dir 
pendAjptrnoneffeminari  titoli  del  Principato;  e osi  U^na^  * 
non  con  akroJumerifplen^ , che totpifutUodel Soia.  Veog^noi 
due  configtieri  di  pacete  de  guerro'JiHreJirJa:,  e Matte  tedi,  Mer- 
curiofi  vale  quando fa  di  meHiere  >'  por  l' amirafttarttye  di  Mdt^te 
per  generai  de  gli  efferciti . Seruooo  perajfejfortnil  7 ninnale 
Saturno , tGioueul primo  co' l fuortgoremantien  lavergadella 
giufiitiatnfìtfiibile\l  altro  con  la  piaceuoie^{^  temperali  riim- 
mum  \\\s,che bene fpefie in  fommaingiuria  degenera;eco’lme~ 
fcolamento  dt  quefie  due  qualità  fi  genera  quella  fortnt\ 
deratiffimo  principato,  che  egualmente  fi  diparte 
nico  , e dal  dififoluto  , E perche  non  puoil’Principe’uiuer^Jl^ni^-. 
prt  pà  la  cure  ptà ferie,  ed  hà  bi fogno  anch'egli  di  qualche  itìloró 
nelle fatiche,  compie  il  numero  de'  Pianeti  Vedere , folto  J cui  n<f 
mele  rtereationt  del  Principe  fi  comprendono  ,\ T ut{(  l'ahrefiil-^, 
Uflel firmanentofotto  UpUhepggetti^hamMedttaalla  putti- ^ 
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M(itot$JidtrxUiSigw'ri,Ufor\*Ji  qielli 
f àydt wiocierator  lumìnum  reliquoriim , fer<ht  in  ejf  r vn  nc- 

t e ffàrio in fegnAmtnto  politico  fir acchiude.  ^ v ' . 

H»»no  t f'fintipi  lot  minipiihkil  iotei  f Unni figgetttimn 
per  beti  reggere  non ìd»uere  \ eke'l  Principe  elle  indefcretuonc 
de’fnini/ri  fattefonge  U 'UétftèdelB Imperio , e delle  Legge  i e 
come  che  haèéU  necefjifkdi  vderji nel gouerno de  juddttt  dett  e- 
pxloro,  ìperbdiceuole:  che  U petefiefu  Ur  limitate, e non  eggt- 
rino  il  Principe,  come  loro  aggrada  * Plel  che  peccano  con  tnelcf^ 
/empio  gtUdùieeri  de  Liberti^,  che  dall humor  dei  fanor ito  di- 
pendono » ll'S»le(^diceMacrobio  al  venti  fimo  cape  del  primo  li- 
bro fini  fogno  di  Scipione  ) }pr  inripe  che  tutti  gli  Miri  ptaneti 
oouerna-,  perche  la  mifura  deÙor  perifidi  dall’  auuietnarfi odal 
%lungarfida  lui  nece(f ariamente  /prende  : E che  Poltttcatnfe- 
gno  mai  Platone  nella  Republica,  e nette  Leggi,  Anfiottlene  Itbrt^ 
ciuili,  0 Tacito  in  confidar  *ndo  le  at ti oni  de  Principi,^  eh  adeguo 
etueUt,  che  nell’ Accàdemi  a del  Cielo  in  figgono  con  l’epmpio  tl 
Sole,  ed i pianeti  minori  } ecibfia  ditto,  per  ferpeaU’tntention 
dt  Platone,  tl  quale  due  altre  vtilttà  dell’ dfiTologia,oltte  lefopra-^ 
dette, ne  accenna . Vna  e che  regola  la  nautgattoneiL’ altra  cheU 
coltura  dette  campagne  affuura . Della  nautgatione  men  fenep- 
ura  dire  perche  più  fe  ne  sàcon  l’ijpene’t^^heperfor'^  de  libri. 
Magna niinorquefci3e»quaiiui\i!!^u  altera  Craia^  ,,  \ 

Altera  Sidonias,vtraque  ficca^rc?!  _ .h  . vìvVj 

dtlPOrfemaggiore,e minore diJfeOuidio,  ' A:,  ' 

Sic  re  diua  potens  Cypri  *.  •'  . . - a -rn; 

SicfrafresHelenrelucidafidcra,  ^ < 

* Ventorutnqtie  regat  PaU’t 

■ • t'»bflri<ftisalijsprajtcrlapy^ga  A;- • ;i 

'■ 

Cantò  Oratio, pregando  kfauor  dìFefgilio,che  naaigaua  in  Ate- 
neiperciò  Fli/e  al  quinto  dett’VhJfeavitn  poito  da  Omero  gouer-' 
nator  detta  nane,  e contemplante  le  Pleiadi,  Artofilace,  P Orfa,  ed 
Orione;  La  fola  calamita  fempre  ri  nella  atta  fieli*  pelare,  che  per  • 
infogniti  mari fiede  altimon  detta  nane , ed à ficuro porto  l’indi-^ 
rìYL4,'>adctih  facendo  grida , che  doHe fielltla  buona  -,òla  rea  na-  * 

‘ uigatione 
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iiìg/ttione  dipende . ^l^el fdmojo  T ifi,  che  per  mc\o  delle  Simple- 
gddi  condujfe  ficurameute gli  Érti  *IU  rapina  del  vello  d' oro,^ 
il  primo  che  dejfe  nome  alle  fi  ellcy  ed  à i venti:  egli  prima  d ogn"- 
altro  con  lo  jpiendere  della  f amo  fa  fella  d‘  Are  adia,cÌoe  deU'Or’ 
fa,  quajì  con  chtarijpmo fanale, or  no  la  poppa  d’ Argo,  perche feor- 
gejfetl  fentiero,  doue  non  è fentiero . 

Pcruigil  Afcxdio  Typhis  pcndvbat  ab  aftro 
Agniades,  fclixftclliSjquifcghibusvfus  • v \ 
Et  dt  dir  aequoreos, cceIo  diice.tt  ndcre  curfiis.  . v ‘ 
dtjf e Valer  io  Fiacco  al  primo  delPArgonautic  a,  . 

Aia  fopra  tutto  per  l'Agricoltura  e necefaria  C Afro  logia.  Leg- 
ganft  le  opere d Efiodo,ch‘ à gli  antichi  coltiuatoriferuirono  d‘ Ef- 
femeridi, che  in  efe  Ji  vedrà  così  mar auigliof amente  rijplendere 
la  virtù  delle  felle , che  d altro  lume  egli  non  hebbe  per  ventura 
bifogno , per  adornarle  : e che  cofainfegnano  Plinio  alcapo  feSto 
del  libro  decimo  ottano  : e Columella  al  primo , ed  al fecondo  capo 
dell’vndecimo  libro  ,fe  non  quefa  dottrina , che'l  buono  Agricol- 
• tore  oferui  ne' fuoi  affari  diligentemente  le  felle  ? Virgilio, che 
piu  cultàmente  de  gli  altri  della  coltura  de'  campi  cantò , come 
quello  che  giardintero  delle  Mufe  in  Parnafo,  haueua  alle  fue 
''tempie  non  indarno  coltiuato  l'alloro,  con  quale  ampli fic attorte  al 
primo  della  Georgica  effaggeraquefa  dottrina  ? 

Prffterea  tam  fuKt  Arturi  fick'ra  aobis 
Ha?dorumque  dics  fcruandi,  & lucidus  angufs, 

' Quam  quibusin  patriam  ventofa  per  aequora  vedxs 
Pontus,  &oftr:frri  fauccstcnrantur  Abydi . 

E qui  fìnifee  per  quel  che  tocca  ài  luogo,  in  che  noi  f amo, la  di- 
ceria in  lode  degli  Afrologi,  i d vn’arte  sì  nobile . Ma  perche^ 
C ebete  non  lafcia  di  biafimarla  nomandola  'Vana , V falfa  difei- 
pltna,  è da  vedere  in  che  fentimento  prender fi  debbiano  le  paro- 
le d’vn  sì  gran  fauio , per  conformarci  co'  Ivero . Ciò  che  fin' bo- 
ra v'hò  detto  degli  Afrologi , io  doueua  dir  de  gli  Afironomi , e 
cofi  non  hanerebbe  alcuno  occ  afone  di  ripigliarmi  i pere  he  AHro- 
nomi  fono  coloro , chei  mouimenti  delle  ftelle  confiderando,da^ 
effe , in  quanto  cagioni  naturali , gli  effetti  naturali  ritraegonot 
4pue  all'incontro  Afrologi  quegli  ffiimanot  (he  dalle  felle  folle- 

mefite 
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mente  fogrnine  di  cattar  i gindit  tj  deUecf/e  auuenire  ; onde 
dendo  il  cerueih , co’t  tempo  intorno  offe  notut/ià  de  gii  huomini 
s'auuiittppano  ; e i* pre/ènte  Uro  temer ttk  non  conofcono , mentri 
le  altrui  lontane  feliettà  vanamente  predicono.  Coiai  forte  di 
gente  fu  ftmpre  in  odio  ^gU  huomint  dtfentitogiudttio,  contea 
fà fede  T aci  lo . Caccio  Ha  dt  Roma  più  volte  T therto , el'attefia~ 
no  SuetoniOy  T acito,  Cafjitdoro , e Dione  : Punì  Ha  feueramente__, 
ViteUiOyfecondoche  pur  l'iftejfoStittonio  racconta:  In  ejfa  tnera- 
delì  DomitianOyfe  crediamo  à ftloJiratOy  ér  à Ceilio . E come  gli 
Alchimijli  (che  tutto  dì  nelle  boeete  il  torcer  Hello  diftiilano  , ne 
altra  cauanoda'  loro  forntUiyxht’l  fumo  ) promettendo  tefori  ad 
altri  ftmpre  mendicano  in fojlentamento  della  propria  vita  il pa^ 
ne  y così  gli  Afirologi  annuntiando  altrui  vn  lungo  corfo  di  feli- 
eiffìmavttay  non  pojsono preutder  il  fn  dell/t  propria  y enella^ 
confdertUone  de  gh  altrui  fortunati  aunenimeuti  vi  uomo  sfor,- 
iunati^mi , Colui  là  prejfo  ilGiouio  ^ che  à Panda  fo  Malate- 
Jèa  prtdtjfei‘ loglio  y afe  non  fepteantiueder  la  forca:  queir 
W altro  y chtvn  tal  Capone  auuis'o , cntdoUeua  ejfcr  homictda^ , 
rton  poti  fc  ùrger  e y che  la  prtfetia  s'haueua  ad  annerar  in  lui  me- 
defmo. 

•'  »/o  per  me  y Signori  y perche  sivna  gran  parte  de' grandi  ejftr 
fogge  tta  alta  fc  locherà  dt  coftoro  parcamente  ne  parlo;  lafctan* 
do  c he  c hi  vuol  vederla  dottamente  rifiutata  ricorra  à Sejto  Em- 
pirico, à Santo  Agofttnoy  à Pico  deHa  MirandoUy  e tra  moderni  al 
buon  Poeta  della  corte  d' Argenide^  df  al  Padre  Alejfandro  de  An- 
geli s,  che  con  molta  efatte^fjt  in  v»  libro, intero  contri  gli  Ajlro^ 
logthàfcopertrlevanitàddGeniUfafi\confo»deKdoglico  i lor 
^propri principi . Non  dico  pero'ehe  da,  vn.hmmod’intendtmen- 
•10  fi  debbia  del  lutto  l' Afirologiatrafcurare , perche  ridtcolojt  np 
fono  alcuni  dìuenuti  per  non  intenderla . Narra  t autor , che  hk 
fèritto  nel fecola  p affato  i Commentari  fu  la  Città  diurna  dt  Sant* 
•Agofiiaoychevn  giorno  beuendo  vn  Afino  ad  vn  fiume  , in  cui  il 
■rtuerberodella  Luno,vedeuafi.y  Siauano  molti  à mirarlo quando 
cuna  impntmifa  nuuola  tolfe  la  Luna  da  gli  oeehi;  (f  negli  fei aurati 
fredetteroy  e he  l' Afino fe  l hauejfe  inghiottita;  ilcondujfero  tofta- 
•mentt prigione»  e torm^»utolo»ac(iocbe  la  ben  ufo,  Luna  al  mondo 
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reffitMÌj!!e,rtm4/9pri$M  </*  vn' occhio  ^findlmente  il fentemUron» 
md ^Jferefuentréito  yper  fargli  vfcire  i viltà  forx.it  U Luna  dalle 
vi/cere . Infelici  Lunatici  più  afini  dell'  Afino  vccifo  j quefia^ 
ftuoua  opinione  ma^caua  alla  nafcente  Filo fofi a , chenon  feppe 
mai  che  la  Luna  fo(fe  potabile  : e con  la  barbara  fciocthe^zadi 
cofioro  amerefiauail  prouare  t che  chi  delle  celefii  cofenonsky 
poco  dell' humane  f aper  e giufi amente  fi  crede . 

DISCORS  O SETTIMO. 

De  gli  Epicurei , o fia  della  vita  menata  fotto  la  feorta 
de’  Piaceri  del  Senfo. 

SV anto  ìpiù  ageuoleCinfiillare  negli  animi  huma'^ 
ni  l'fgnoran-^,e  l'errorCytanto  è piu  dura  impre- 
fai' ammaestrargli  nel  vero  . Impercioc  he  fi  co- 
me quelli yC  hanno  l'occhio  caliginofoy  dalla  ruota 
del  Sole  adulto,  efiorito  traggono  vna  ofurijpma 
eccùjfi  y ed  alt  incontro  nel  fieno  d’vna  profonda  notte  fc  organo  il . 
lume, eh'  a lor fa  giorno,  non  altrimente , dice  nelloratione  vnde- 
cima  Dione  Crifofiomo , al  palato  degli  Itolti  e amara  la  verità , 
pere  he  than  già  corrotto  dalla  dolce\t.a  della  men^gna.  Ma  fe 
dificile  è lo  fcriuere  i primi  caratteri  del  vero  nella  tauola,che  il . 
gran  Peripatetico  appellò  rafia,  quanto  farà  piu  matageuole  lo 
fcancellar  quejle  note , che  furono  imprejfe  dalla  bugia , per  cor- 
reggerle  con  altre  tante  meglio fignificanti, e più  vere  ì coloro  che 
alleuano^per  propri  i figliuoli  dalla  fortuna  fiuppoSli  ,fe  per  ven- , 
tura  in  tal per  fona  s'auuengono , che  far  gli  pojfa  accorti  dell'er- 
ror  loro , ad  ogni  modo  non fogliono  à gli  altrui  detti  prefiar  ere-  - 
den'^a , diffe  l’eloquentijftmo  Dione,  che  poco  dian^  io  citai . St 
contumace  ì l'alterigia  degli  humant  penfieri , che  fi  compiace^ 
d'errare  per  non  dar fegno  d' hauer  errato,  accrefeendo  coni  ojli- 
natione  la  colpa,che  patena feemar  con  l' emenda . Onde  non  e per 
prendermi  gran  merauiglta,fe  hauendo  io  della  fetta  Epicurea  à 
fauellare,che fotto  nomedt  voluttuariada  Cebete  èripreft,pene- 
ròin prouarui  come  à torto  vien  calunniato  Epicuro , efiendo  egli . 

LÌ  stvtr- 
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ùvirtMfdmiJtteviJfHto,chefuèfArMxr^src$liir^  . 

Qiij  Corios  fìmulanc  • & baccinalu  viuunt  » 

Fri  le fc  mali  de  gli  *nnchiF»UfofdmtiUSt<iic»Jipérer«Utut’c 
tiifectU^k  femore  alla  rettdrdgione  pii  profimoMd  j.(camf  ebf 
troppo  feher amente dirddudge  gli  affetti  .potendo  k mijfkra  ri- 
durglifConte  Ltcurgo  ^che  per  rimedio  deU’uil/briacche\spa  notL^- 
domò  ili>tno  con  l accfua , ma  tagUo  con  la  falce  le  viti. per  lo  pitt 
nondimeno.nel/a parte  regolante  il cojlume  non  prefe  errore.  Lt 
fetta  d Epicuro  tanto  alla  Stoica  t'annidna  ne  dogmi  ./quanto  piu' 
l vna  dalEopinione  delvulgoe  /limata  auuerfana  deli  altra^ . 
S ouuengaut  deli  indolenza  Stoica.cbe fe  credete  à Diogene  Laer- 
tio.non  hauerete  idi fder aria  in  Epicuro  ; onde  Seneca  in  due  fo-- 
le  cofe  tuttala  dottrinade  gltEpicurei  nobilmente  re/lringe.  al- 
la letterafeJfaHtefmafeJla , vt  corpus  fit  fine  dolore , animus  fi* 
nc  pcrturbatione . chefe  per  opinion  di  Zenone  .riferito  da  Mar- 
ta T uUia.al  quinto  defmfhuomo  da  btne.a  vtua fuori  della  pa- 
tria ramingo,  ofa  nel  piu  crudo fuppUciod' informitx.0  venga:^ 
tormentato  da'  barbari,  non  lafcia  d'effer  beato } anche  Epicuro, 

ftcondo  che  nel  quinto  delleT uff  lUane  leggiamo- . dirà  Bcatam, 

vifam  in  PhalaridisTaurum  ^e{cex\(\it^x\^ìue  diuerfamente  egli 
opera  da  quel  ch’infogna  : Imperciocheivltimo  gtomo  di  fua  vi- 
ta .di  cui  famentione  Senecnaliept/loUquarante/ima feconda, 
fcriuendo  egli  ad  idemeneo  wta  lettera . che  eoa  molta  ragione 
poQiamaomar  parto,  che  venne  in  luce  fri  gli  acer  biffimi  dolori  , 
che  preueniuano  dt  poco-  il  morire , eonfcjfa  di  vincer  con  l'allt- 
gre^adelCanimolepene,  che  affiiggeuano  il  carpo. e protetta^ 
preffoLaertio.  diferiutr  qutlU  lottera.c:kxvc\  agerer  virae  beatum, 
tundemcfue  fup^mum  diera.  l»  foMmcibtniffmo  die  e Seneca^ 
altredice/imadelUvitabeata..  Mea  quidc-tn  j(è»  fenremia  eft, 
ian(fla  Epictinim  r & refta  prafcipere . iVio/r  puh  dunque  Cebett 
dar  titolodi  vana  difcipUua  alia  dottrina  di  Epicuro  t madica- 
loro  in  quefi.0  luogo  fauelba.  che  cercando  di  coprir  te  loro-  verga- 
gnofe  attianifo’l  mantello  hunaratiffimo  della  Etlofofia . dai  no- 
me di  piacere,  vfato  da  Epienra  iafeiaronf  volontari  amante  in- 
uefe ore.  e rifetbando  lafola.  nominanzut.d Epicuro  , da'  coftumk 
^luifurom.tralignanti.  ; ondeingtujlamemt  tnf amarono,  colui,. 
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iche  merìtàUàgrànlùdt  : c^mt^lifìi  d*U  iu  ejuel btlU  Efigram^ 
m*  d‘ Atento ycht  fileggi  in  Diogene . E certo  mentre  dicotal  for- 
te di  ^ente  ho^  i dtfcorreré,  non  troneremo  hiofimo , ch'all’infd- 
midìoro  di/ttguole  non  fio  .gettano  faxzamente  le  fondamenta 
del fommo  bene  nell'  incojlan\a  de'  mondani  fiacerit  e fttmano 
di  condnr  vna  fabrica , che  non  traballi  ? cercano  il  nettare  nel- 
fonde falfe  d^  vn  mare  tnft  abile jt  credono  ctefiinguer  la fete?  na- 
ni gano fri  tincerte^a  ^ vn  golfo  crncciofo^e  pongono fiudioyche 
fia  d’oro  la poppa  ? Ydite^  Signori  ; Atta  Ri  d'Egitto  mofii  alliu^ 
■evolta  ditroia  : fccefifabricar  vna  reale , che  per  la ftnifnrata^ 
grandeT^  fembranavn’  ifola  : dentro  di  lei  s’ergeua  pompofa- 
mente  la  Regia  < on  tutta  forte d' ornamentile  di  làijfo  ; onde  con^ 
magia  non  intefa  caminaua  vn  ben  guarnito  palagio , non  inui- 
diandoiiPartt  lamobilità  delle  loro  incolte  capanne:  ini  prejfo 
fioriua  vn  delitiofo  giardinft , tutto  pieno  d'alberi , e di  virare  ; 
che fi  cejfar  la  mar  amigli  a de  gli  horti  penfili  di  Semiramide  ; e 
con  nobile  confufione  de  gli  elementi fi  vide  fopr  annotare  all' ac^ 
cjUA  la  terra  : trami  il  lauacro , cd  il  bagno , ejuafi  che  non  bajiajfe 
l’ Oceano  a lanario  macchie  dell' impnrtfiimo  Principe  : non  vi 
mancauail  ferr aglio  delle femine  mercenarie , accioche  anchc^ 
dentro  la  nane  hanefie  I honeìià  ifuoi propri  naufragi  Jefne  Ca- 
rìddi . In  fomma  era  cosi  ricco  lo  fmi furato  va/cello,che  à parer 
dt  Mafpmo  Tiriojin  effe fi raumfana la  vafia  mole  d’vn'homaccio 
infingardo  j tutta  d’ armi  d'oro  coperta  . Trofie  la  nomiti  della 
fpettacolo,quafi nuoua  Iride,  la  maramglia  da  gli  animi  de'  con- 
templatori d’Egitto  ; majjimamente  allhora , che  cominciando  i 
lafiiartlporto , parue  chelaCitti  futlta  dalle  radici  facefit^ 
viaggio,  0 pur  ridufie  alla  memoria  de’  riguardanti  le  Cicladii  * 
fino  4 tanto,che'l  Mar  e attonito  non  osò  à'alx.ar  fonde, la  nane  co- 
me Reina  del  più  ine  ofi  ante  elemento  cofiantemente , e con  pafio 
reale fe  il fino  viaggio . ma  dopo  che  la  mar  ani  gli  a dii  luogo  al  di- 
fcorfo,e‘l  Mare  annego  a portar  Argo,  nane  guerriera , e carica 
più  di  gloria,  che  di  Eroi , vide  che  fiotto  f indegna  fioma  s'eff emi- 
ri anano  fonde, demando  gli fpiriti  fino  alT  bora  Copiti,  con  vna^ 
fiolaficojfia  ficofie  f odiato  giogo,  e fe  vendetta  delfonta . Le  nani 
minori  ri  cogliendo  tofi  amente  le  vele,  per  lottar  più ficur amente 
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vento^ diff  obliarono  ; U reale  d'Egitto  in  guifa  di  corpo gi- 
gantefco,che  perforz.4  deU''ibbriaccher.z.afàpÌH  viaggio  eoi  ca- 
pere he  co’ piedi^  trabalzata  temerariamente  dall'ondeytallhora fi 
vide  preffo  à navigar  in  tfuel  fiume  di  fi  e Ile , che  ver  fa  Acquario 
dall’vrna,tallhora  temè  d’affogar  nella  palude  Eetea.  1 nauigan- 
ttyche  non  haueuano fino  à quel  punto  veduta  da  vicino  la  morte, 
fpauentati  dal  brutto  ceffo  di  colei fiauano  immobilmente  legati 
dallo fiupore ìcfpoHi all' indifcretta  di fcr ottone  de’  venti i Fi- 
de fi  in  vn  punto  abbattuto  il  palagio,  fconuolti  i letti , fegati fen- 
^a ferro  i fiori,  diradicate  le  piante  , infeluatichito  il  giardino  , 
intorbidato  il  lavacro ^ed  accrefeiuto  dalle  lagrime  di  quegli  im- 
puri ; e pere  he  fu  neceffario  empier  l’ingordo  fauci  del  Mare,  con 
le  merci  piu  pretiofe,pernon  fatollarlo  con  la  vita  medefima,  vi- 
defi  arricchita  l'onda  di  sì  gran  preda , che  fati  a di  piu  ingoiar  - 
ne , buona  parte  ne  getto  al  lido , e quelle  fole  reliquie  parvero  il 
naufragio  non  d’vna  nave, ma  d'vn  intera  Provincia  A quejìa 
naue  ajf ornigli  a Majpmo  T trio  la  vita  confegrata  al  diletto, al  di- 
feorfo  trentèlimo  primo . l'onde  fono  i piaceri fempre  alternanti, 
perche  ni  un  puro  piacer  e fenza  compagnia  di  dolore  trovar  fi fitf 
fe  Platone, z^noi  in  altro  luogo  il  prosammo  . Colui  dunque , che 
riponendo  tutto  lo fiudio  in procacciarfi  nuoui  diletti  temeraria- 
mente singolfa  fente  dentro  di fe  medefimo  la  Mar  cadi  mi  Ile  va- 
ri pen fieri  ,quando  non  per  altro, almeno  perche  gode  di  piacer  ta- 
le, ch'vna  volt  a,  pur  dee  lafciare . E' , Signori , il  piacere  vno-t 
Ciré  e, che  dishuman  a ; vn  Omerico  loto.,  che  gufato  vna  volta  to- 
ghe il fenno,  e fò  ch'altri  dell'infelice fu  a condii  ione , o non  s ’au- 
uede,o  non  piange  : cofi  leggete  in  Omero , che  t compagni  d'Vliffe 
di  rimanere  in  paefe  ftranicro  volontariamente  elcggeuano  , e 
quel  Grillo  preffo  Plutarco  ritornar  all'  antica fembianzad  huo- 
mo  non  volle . Perciò  benijpmo  dtfie  Ateneo , nel  cominciamento 
del  libro  fecondo , voluptatcs  perfequi  molcftias,  & dolons  ve- 
nari  eft  . quindi  volendo  provare  Omero  di  quanto  forno fieno  i 
diletti , moHra  eh'  k gli.  Dei  medefimi  non  era  la  diurna  forza 
gioueuole,  quandunque  a'  lorptaceri  firecauano  in  preda  , Co» 
sì  Gioue  Principe prouidente,  nell’  Iliade  al  fefo,fafctnato  dal 
fouerchio  diletto  prefofi  il  giorno,  trafcura^lafoprintendenza 
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de*  Troiéini  f e neW  Vlijfea  dU‘  ettauo  ^ Marte  nume  formidabile 
i fatto  prigione  da  vn  ^ppo , ér  affumicato  Vulcano  ; ed  in  ve- 
ce de  gli  applanfiy  ch'era  folito  d'vdtre  per  le  fue f amo fe  vitto- 
rie , ode  le  rifa , egli  fchernt  degli  Dei , che  lo  dileggiano , ode 
le  villanie  d'vn  vìi  ferraio , che  lo  rampogna  . Vi  fouuien  di 
coloro y che  in  cafa  di  Penelope ftauano  foUx.zando  fra  le  ta[!(e , 
e fra  i cibi  ? chi  non  hauerebbe  loro  inuidiato  tanto  diletto  ì 
Ma  ben  nota  Mafjimo  Tirio  , che  il  pik  dolce  de'  lor  piaceri 
fk  dalle  parole  di  Teoclimene  ammareggiato  , perche  diffe^ 
loro . 

O*  miferi , quae  vos  cingunt  mala  ? vcftra  tenebra? 
lpu'>luunt  capita. 

So  benifjimo  , che  per  muouer  V human  e volontà  non  hà  ma- 
china  pik  del  diletto  potente  ; perciò  Giunone  al  quartodecimo 
dell’  Iliade  volendo  e fp ugnar  la  cojlanT^  di  Gioue , df  a’fuoi  di- 
fegni  tirarlo , veggendofi mal'  habile  alla  violenza , e conofccK- 
dolafacondtapocoe^cace  f tutta  ff  compone  y & abbellifce per 
tnuouerlo  co'l  piacere  y che  poteuavnlafciaoy  e ben  ornato  volto 
promettergli  te  pregar  enere  yfua  nemica  per  altro  y apre  Piarle 
il  gran  cinto  y tutto  compojlo  di  ve\zi , di  fcherzÀ  y e di  gratto . 
An-rt  haticndomeftiere  d’ addormentarlo  fuppltc  a il  fanno  del- 
l'opra fua  : E perche  fi  molìraua  rejlio  co'l  promettergli  Pafitea 
lo  perfuade  . Scàndi  intendano  i Grandi  y a quali  il  gouerno 
de’ popoli  s’appartiene , che  non  han  coffa , da  cui  debbiano  mag- 
giormente temer  d'effer  vinti , che  dal  piacere  : la  cut  poterne 
Abbaitela  cofianT^di  coloro  y che  anche  a’  colpi  dilanciad’or» 
erano  impenetrabili . Equi  Signori  datemi  licenza , che  trasfe- 
riamo dalla  ffelualdeain  quefto  luogo  il  giudiciodt  Paride}  il 
quale  s’ altro  non  fu , à par  ir  d' Ateneo  nel  primVc  apo  del  duode- 
cimo libro  y che  v»  paragone  della  virtù  co'l  piacere , il  quale  ri- 
maffe  vincitor  nella  lite  ,gioua  marauiglioffamente  allamateriay 
di  cui  fi  tratta . 

Dopo  c he  G ione  mandò  Mercurio  co’l  pomo , e die  t autorità  del 
giudtc  io  àP  aride  ymbfiero  le  tre  Dee  vnit  amente  verffo  il  monte 
Jda  . Juitrouarono  il  giudice  ajfì/ò  tnvn  tribunale  d’herba^ 
adorata  f àcuiffaceua  ombrella  v»  fole  Adoro  j che  ffdegnando^ 
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McommHnicar  l'ombra  fua^  haùenada  fe  la  Uh  e de  gli  alberi 
rhinort  tenuta  lontano . AlC apparir  delU  Dee  tlgionine  v alerò fo 
con  creanza  degna  de'  fuoi  natali  cosi  hr  dijfe . Se  la  fortnntu^ 
che  mi  fè  nafcer Principe  non m' haueJTe  nodrito  bifólco,  io  potrei 
forfè  entrar  giudice  della  bede^za  voftra  con  tanta  baldanza^  , 
con  quanta  ragione  io  so  con  arte  diftinguer  qual  fa  delle  due^ 
giouenche piu  bella . Or  io  in  così  fatti  litigiinefperto  ,fe  alla^ 
teftimonianza  degli  occhi  debbo  dar  fede, dt  giudice  litigante  di’ 
uengo,  e con  mefefo piatifco . BeUi^me fiete  tutte , e malageuoU 
mente  pojfo  dtHaccar  gli  occhi  dal  volto  et  vna,  per  trasferirgli 
neltaltra:ecomech'todiafaMoreuolelafenten\aàcolei,cbepri’ 
ma  mi  vien  veduta  ,pnr  non  so  come  la  feconda,*  la  ter'\a,  l'vna 
doppo  t altra  nel  mio  concetto  rimangono  vincite ui  j tanto  accer- 
chiato fono  dalla  vofra  beluga, che  in  qualunque  parte  io  mi 
rtuolga  veggo  il  luogo  del  pomo,conofco  ilfin  della  Ine . così  fofs 
io  occhiuto  come  Argo,  per  non  hauere  in  me  parte  alcun  a, che  non 
godeffedi  così  amabili  oggetti . Solo  mi  duole , che  fiavn  folo  il 
pomo,  doue  ì triplicata  la  bellezza , per  che  malamente  il  premio 
fotra  almeritocorrtfpondere-,  ed  ioftimerei  d'efer  buon  giudice, 
t'àciafcuna  di  VOI  pote^dire , eccoti  il  pomo , perche  fet  beline  . 
Pure  già  che  il  commandamento  di  Gioue  ni  aflringe,  e' l confanti- 
mentovoflro m' obliga adar  fentenza%  voUntieti  m' accingo  al- 
S oprate  pere  he  gli  altri  Ciudici,o  conchiuder  gliocchi,o  con  vdir 
le  parti  allo  furo  fi  fanno  à credere  di  pronunciar  conforme  al 
douere,  io  alt  inco  ntro  alla  piu  bella  luce  con  occhio  curiefo,non^ 
che fuegliato, pretendo  di  difinire  i perche  doue  fitrattalacaufa 
della  bellezza , t occhio  come  in  chi  ora  e fauoreuoliffimo  teftimo- 
nio,  cefi  riéfee  in  chi  giudica  ficurifpmo  indinne . Parlate  dun- 
que, e fate  co'  vojlri  acccenti  le  mie  orecchie  felli  i,e  quelle,  che^ 
rimarranno  perdenti,  accufino  gli  occhi  miei,  nondifprtgginola 
propriabelle^^^,  Jn  quefio  dir  di  Paride  trattafi auanti  Giuno- 
ne, in  atto  più  di  Reina , che  di  pregante , maggior  fiducia  par  ut 
riporre  nella  fmperbiad’vn  volto  maeHofo , che  nellavaghezza 
et  vna  faccialeggiadra . Ben  te fivedea  in  fronte  torgogUo  dato- 
le daltefifere,efor  ella,  e moglie  di  Gioue;ondecon  voce  altiera , in 
queHaguifa  du  cominciamento  advnbreut^mo  parlare. 
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Cùmt  chi  U mi  A Htt  triplùato  Reggo  trdfMffi 

mon  meno  d eli’ onde  dt  NettunnOte  dall’ ombre  de  Plutone, (he  dadr 
Le /Ielle  di  Gioueriuerita , e temuta , non  pere  te  mi  tengo  i 'vilr  . 
ete^^erda  lodator  mortale commendata}  imperoche  non  ritornerò 
in  Ci  eie  men  grata  al  marita  tonnute^fcvn  huomo  rimarrà  buona 
pexx*  dalla  mrafaeciapendente.RÌHolgiin  me  placchi  o Paride^ 
t rteonofei  la  tua  far  tana,  che  ti  deriua  dalla  mta  grafia  f perche 
ciò  che  le  Parche  perla  condttione  ti  ne gher  ebbene , t'è  conceduto 
da  me,  mentre  hai  l' arbitrio  della  belle\c>a  celejle . Trattienfi  i 
tuo  bell’agio  ,&  i parte  à parte  contemplami  (perche  la  tua  tar» 
danzai farà  cagionata  dalle fupore , Venga  Jtora  ad  mio  paragone' 
Failade  armata , che  vergogtufa  di  comparire  al  tribunale  ,doue 
della  beluga  fi  litigale  htude  fette  l’ acciaro  cfuel  velte,cbercfi. 
He  alla fierre'l^del  ferro , maal raggio  della  bellezz.amta  /'co- 
lorato languifce  . VengaV enere  fi^adella  vergogna, per  colpa 
di  cui  imbafi ardita  La  dtfcendenT^  diuinaMbbe alafctar  VuUa- 
novn’  incerte  heredtdcUafuftnu  ma  in  mi  t aceto-.  T u intanto,  o 
Giudicefatalejniraquai  regni  più  ti  vengono  in  grado,  che  io fb- 
uranadifi^fiera  dc.Principafò.te'ufarò 
piaccpaiàÙ'teKe.  ov''  v 

- lunonieludcx^ 

Cenforem  nc  fperne  loiiem. 

Appena  hebbe  finito  diparlar  Giunone , allhorache  Palladek 
lei  riuolta  f lo  moncredettt,  difie , che  fi  f o/fero  armate  le  lingue' 
delle  Dee  per  combatter  con  lavauità  delie  accuft.  „ perche  ta  l ac- 
quale 

- hac  partt  loquace!» 

Erubeo  fexura,  minus  hicquamfiDemipapofifura- 

Può  ben  la faccia  mia,ftn\a  ehi io  mi  preuda-penfiero  di  fauel- 
lare, dir  mia  ragione^  in  cui  femeno  rifplende  diporpora  mandi-' 
caia  d’altronde, per  nafeondercoul’arttildiftttodella  natura , 
almeno  so  certa , eh’ à:  lei  noumaneavu  honoratoro/fore , qual /f 
conni en'à  vergine ,non  auue^jcjt  ad  efporfià  gli  occhi  di  chi  la  mi- 
ra. s’ altri  t fuperbi  montaggi,  le  figliuolanz-e , ed  ilettt  geniali 
racconta , io  d’e/fer  vergine  non  afe  ondo  ; perciò ftnK*  ******* * 
amtaminar  cortgU-adulterq  le  pmmtth-mio-marito,.o  dipianger' 
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le  mie  dal  mèrito  contaminate  ì V9i  m' intendete  òri»  ali  t nefik 
nelle  mie  lodi  m' e fiondo  ^ 

-propria?  nam  venditor  artis 
Detitular  titillo.^,  quos  ingerir. 
lo  nacqui  dal  capo  di  Giùue  figlia  et ingegno  : à Giudice , à cui 
non  manchi  l'ingegno  fol  tanto  bafii  : fiotto  il  mio  Impero  fiono  le 
fiorelled Elicenay  arbttre  dell  immortalità  : ad  huomod'honorati 
penfieri  quefiamercede  e vlthno  termine  del  di  fiderio.  Mofira 
che  in  te  fignoreggia  colei , che  tien  la  parte  diuina  de  It  human  a 
natura, e laficia  eh'  in  premio  deda  fientenzato  tt  faccia  riputar 
nel  Mondo  Oracolo  più  creduto , che  non  e quello  dettatua  fiorelU 
Cajfiandra.  All' vlttme  parole  di  PaUadetraJfie  Venere  vn  pro- 
fondo fiojpiro,  eme\a  fra  doglio  fa  ,e  ridente  rtuolt  a à Paride  co  fi 
dijfie  ; Se  Momo  ifieffio  fiojfiefiato  eletto  da  Gioue  per  giudice  in^ 
quefiacaufa,  ionon  temerei  di  mofirarmegli,  ho  ben  tanta  notitia 
del  volto  mio , che  non  altronde  ho  da  cercar  tl  fiofiegno  della  mia 
lite.  Negli  occhi,  e nelle guancic  mie  leggerai,  Paride, le  lunghifi- 
fime  dicerie  di  co  fioro  rifiutate,  e ìonuinte  ; il  candor  della  mia^ 
faccia  figombrerà  l'ombra  dellamalignitàdelleriuali  ; non  fi  am 
qui  per  arringare  difeefie  dal  Cielo  ; guardami , ed  ho  compiuto  il 
difcorfio  perche 

-indice  vultu,  ' ’ 

Eloquio  t’ronrìs,  ociilo  cenforc  fccànda 
Liseft.  ' 

auanto  meno  ho  di  lingua , ho  tanto  pik  di  bellezza . Guardami 
bene,  o Paride-,  conquefio  volto  io fò  la firada  sì  lumino  fa  al  Sole, 
conquefio  volto  produco  tl  giorno',  conquefio  volto  ecclijfio  tutte  le 
glorie,  che  di  ricebt^a,  e difiapere  Paltade , e Giunone  s’vfiur pa- 
no-, qut  non  fi  combatte  di  tejfiere,o  P allude, o di  cantar  e, ma  dt  bel- 
le\^,  e digrati  a -,ne  hai  àpiatir.con  Arac  ne , ma  con  Venere , il 
cut  nomefiolamente  dee  atterrirti  $ aui  non fi  cere  an  Regni,  ma^ 
piaceri  o Giunonc,ed  io  ben  faprh  dartili  h Paride  ,fie  so  in  prona 
lafiorT^  del  mto  ceffo  ; Rimanga  pur  Giunone  fieppellita  nell'oro 
vada  pur  P allude  con  le  Mufie  danzando,  à te  che  giouine fiet  altra 
vccupationfii  rifi !rba;£lena  ti  prometto  ò Paride  in  pagamento  del 
pomo:  quell’alena,  che  fa  Sporta  più  gloriofia  co’ l volto, che  non  la 

fa 
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fk  il  marito  con  L’armit  brami  faptr  s'e  bianca?  fìt  Jigliuolatt vtt 
Cigno^heihìat  fembiante  Gioite  la' generò  ; intender  cerchi  s’ò 
dilicata  ? è crefauta  in  vn  vuouo  i chiedi  s'e  bella  ? s'io  non  fo^ 
Venere  br  antarei  d' ejfer  Elena  ; e poi  (jvejlo folo  ti  vaglia  per  ar- 
gomento di  belleì^  eccefjiua,che  Venere  la  dona  à Paride . Ed  in 
qnejle parole  cade  la  fentenT^  thjieme  co'l  pomo  ingremboji  Ve- 
nere . Or  non  vedete , Signori  ,]e  il  piacer  toglie  il J'enno , quan- 
do anche  così  da  lungi  abbarbaglia  l' intendimento  . Haueua^ 
jquelgiouine  à nauigar  fino  in  IJ parta  ; amana  vn  volto , che  mai 
non  vide \godeua  d’ immaginate  dolce^^  ; fognaua  lontanifpmi 
dilettici  qualiquando fofiero fiati  prefenti  era»  nondimeno  i pilo 
vili,  come  quelli , che  à noi  fono  con  le  btfite  communi  : dlTincòn- 
tro  da  Giunone  gli  erano  gran  t efori  promeffi , e quello  che  fiimar 
in  infinito  doueua,  Pallade  d' arricchirlo  della  fapìen\a  ( dote^ 
propria  di  Dio  Jcofi antemente  affermaua  i ad  ogni  modo pa1{^ , 
ed infenfato,ch'  eifu,con  intollerabile peruerfitk  di giudicio,po- 
fit  in  non  cale  gli  ornamenti  dell  animo,e  delia fortuna,cade  vit- 
tima volontaria  all'  ombra  del  piacere  j ne  à cafo  all'  ombra  del 
piacere  io  diffì  ; perche  ombre fono  i diletti  del fenfo,s'e  vero  quel 
che  in  figura  di  ciò  dice  Dione  Crifofiomo,chenon  Elena,  ma  ilfi- 
Violacro  d' Elena  fo(fe  ottenuto  da  Paride , e non  Giunone , ma  in 
vece  di  lei  vna  nuuola  fofe  da  ifftone  abbracciata . Ma  odo  Era- 
clito Pont  ICO  prejfo  Ateneo, che  tl  prender  fi  piacere fi  ima  cofa  de- 
gna  di  Principe-,  e coloro  che  dilettofamente gli  anni  trafcorronoi 
cornei  Per  fi  ani,  ed  i Medi,  reputa  generofi  . So  che  Vlijfe  Caua^ 
liere  cosi  prudente,  co'  Feact  m maniera  del  diletto  dtfeorre,  che. 
ad vngran  fauio  panie  ejferfiato  la  guida  de  gli  Epicurei  . Mi. 
sò  ch'egli  fece  per  fecondar  i humor  peccante  d"  Alcinoo  hofpite 
fno  ; perche  il  confeglio  d'Anfiarao  ad  Antiloco fuo  figliuolo , e dt 
Sofocle  nella  lfigenia,d'  accomodarfi  all'  altrui  genio  per  quanto  fi . 
può,  è troppo  ali  huomo  ciutle,  e pellegrinante  neceffario  : e final- 
mente mi  rie  or  do, che  nel  Ftlebo  Platone,  dalle  fole  befite  dice  ef- 
fer  datoli  primo  luogo  a'  piaceri  • 
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» 

Della  Critica  • 

ìcomeUvàJlitk  dtlC Anhniyhumànonon  hi grtm^ 
<toggttt0^^chcUf*rtggi^costU  contum*cié 
non  hi  r$fcentr0,chel'addoleiJc*.merauìgiio/k^ 
co/ìt.  Signori , e tome  che  dimenetn  tutto  dì  per  te 

bocthe  deLvulgo,non  per  tanto  non  penetrata  ,fe 

uondagl'intendimenttpiu  Jolleuati.  Crefce  neirhuomo  à prò- 
portione  della  dt^coltAdell’imprefeyl'ardimentodi  recarle  ad ef' 
fette  tonde  par  e yC  he  la  dure^^  de' negoty ferua  di  cot  e yi  cuilhu- 
mano  dejìderie  sagu^^t  così  perla  Jlrette%^  delle  Leggi  nafct 
ne  cuori  vne  sfrenato  talento  di  h ber  ti 

Niiimur  in  vctitumfcmper,cupimuf<jue  negata» 

Sic  intcrdi-ifUsinimj'nttargcracj^uis,  ' 

giidìfeOuidio^ 

Nolo  quod  cupio’ftatim  renerei 
Ncc  vi<iloria  mi  placet  parafar 

foggiunft  Petronio  . Aqua:  Ajrciuoi  duJciores  funt  ^ 8f  panis  aB- 
feonditus  Tuauic  r eonehiufe  Salomone  f forfè  perche  la  naturai^ 
medefmafrecaadingiùpiay  chelaLibertaconcedutaleda  DiOy.lr 
•venga  da  gli  altruo  divieti  impedita\  onde  la  dtfukidienx,a  ftmee 
rogioneuale  vendetta  centra  dell' opprtf ore  r o pure  perche  ap^r 
prendendo  neit oggetto  vietato  vn  non  so  che  dt  doleeT^  mag^ 
gitrOy  che  ne'  conceduti  non  trona , con  peruerfitk  digtudscto  > re- 
puta tfftr  la  pretki  tiene  moti  no  d’ in  ut  dia  in  altrui  y e con  romper- 
Ufirtftnte^  F aucllaT  acito  de  gli  Afrologi  nel  primo  della  fua 
feria  ( dt  colore  dicoi  che  nell'  ampt^volume  del  Qtole  pre/umonf 
di  leggere  à caratteri  lummof  deferifta  y.eU  "vitayO  lamorte  Jpe-^ 
eialmento  de'  Grandi}  arin  slv  nuBum  piuvntibui 

infidum,  Ipcrant  bus  ialiax , equolfh'jopiù  cgn£doro ,,  ouod  in 
Chiitatenoftra , & vt tahirur  fcmpir , & lerimbiiur ; efor/epih- 
JgniJif antemente poteua dire , quod  qura  m Ciuitati  m Iti  a ve- 
Cabiiui:  lcinper>idco  rcuacUtur . Certe  oche  le  cofe  viesate  im 
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\ntfà  dtlfuott  elMÌU  fredttjc.*  dtU‘«mb$enttnel fmo  delle  nuui» 
le  imprtgtenAlo\perfer\»  dtpelisic*  enuperiJlAfi^fcoppéano  vio- 
lentemente «It  effetto,  non  mi  ir  ottengo  tn  opportorne  le  prone , 
fercloe  non  pnr  dalle ftorieymn  dntlà  fptrien^o  ogni  di  fene  trag- 
gono fem.0  numero , Solo  hoggi , perferuir  all'tntention  di  Ce-* 
bete,nelUeonfìderotionedetmefiiere  de’Critttt  mi  trattengo  tb 
quali  tutto  che  tn  ogni fecola  fieno  fiati  da  gli  huomini  prudenti 
odtatiyOnde  vani ^i  appella  Cehete,  CiuuenalegtifgridafSeneca 
glt  rampogna.Luctanogli fchernifct,efino  in  qneftt  vlfimi  tempi 
Gtujlo  Ltpfio  nella  Satira  Menippea  gli  vitupera , ad  ogni  mode 
con  ojìinatione  pedantefca  la  Ur'  arte  difendono, e fono  in  tal  mo- 
nterà ere  fiuti  diconditione , e di  numero , che  dalle  parti  oltra- 
montane in  Italia  ,fuerche  di  Critica, pochi  altri  libri  trapajfa- 
no . Negiài  mio penfiero  dt  riprender quetC arte,  che  bene, e co» 
maturiti  dt  giuditio  adoprata  i marauigUofamente  gioueuote 
alle  buone  irthma  della  prò  fonino  fa  licenzia  di  coloro  giuf  amen- 
te mi  dolgOythe  amatori,  t contemplatori  di  loro  medefìmi,  tutti  i 
fogni  benché  confufi , che  dal  fumo  dell' ambitione  gli  fonogene- 
rat!  nel  capo  pieno  di  vaniti,  fubito  cacciano  folto  i torchi  ,t 
vogliono  che  quafi  rifpofle  infalltbili  d'oracoli  fieno  rictuute . 

Così  lufinghiero  \ il  pi^ptcore  di  farfi  giudice  de  gli  altrui 
frittiychegli  huomini  fenrcjt punto  curare , s' altri  concepifetu* 
odio  contro  di  loro , e feti  mondo  tutto  della  loroinuUifftma fati- 
ca fi  rida,  ad  ogni  modo  fi  gettano  con  le  cenfure  in  campagna^  , 
fior  piano  con  le fcorretttfiime  corre  tuoni  i libri  migliori,  logora- 
no di  molta  carta  in  ridtcolofe  qutflioni  ,che  non  montano  vtt^ 
frullo , biafimano  chiunque  hebbe  differente  opinion  dalla  loro  > 
prouerbiano  ptrfonaggi  dottijfmi^  t d'alto  intendimento  dotati , 
fconuolgonoie  cofe  humane,  t le  diuine , e con  petulanza  inudita 
in  ogn  altra  forte  dt  gente  fuorché  nella  nation  de'  Pedanti  , co» 
ifcherni,anzJcon  ingiurie  de'  PadriSanti,ede’  libri fagri  dtui- 
fano . Perleuar  dunque  la  ma  far  a alla  sfacciataggine  di  co  fio- 
ro , della  vera,  e della  fai  fa  Critica  breuemente  prendo  àdi^ 
f or  rere  ; e cosi  fecondo  il  mio  coflnme fruirò  ittficme  alf inten- 
tion  di  Cebete , fjr  il  bene , che  da  queff  arte  vn'ingegnofo  ritrae 
potrebbe  paleferi, 

Um  J E' Si- 


.PARTE  TER  A.-  ^ 

£'  Signori  U Cri  tic  é •vrix  parte  de  Uà  Crnmmaticd , tanto  piu 
notabtle  dell' altre ^c he  T aunfco  prejfo  Sefio  Empirico  nel  capo  fe- 
d/ce/ìmo  contro  de’  Matematici , tutta  la  Grammatica  aUa  fola^ 
Critica  fottopone  : il  che  ejfere  fiato  con  fondamento  d’ottima  ra- 
glene  determinato  fi  conofcerk  chiaramente  ^fe  con  vofira  licen^' 
xa  fi  darà , come  di pafif aggio , vn  occhiata  alfe  t ofe  della  Cram^ 
malica . 

Due  principali  fono  ^lii  ffìc^  della  Grammatica, come  da  Mar^ 
siane  Capella , da  Quintiliano  , da  Fulgentio , e da  altri fi  racco- 
giici  vno  confifie  nella  formation  delle  lettere  accurata, e fincerai 
laliro labuona  lettione articolata  riguarda  . ma  quefii  due  me- 
iit  eri, come  più  ignobili, e che  non  conducono  bene  a dentro  ne'mi- 
fi ertf  dell’ arte,da  Santo  Agofiino  citato  da  Ifidoro  primi  elemen- 
ti, Ó“  infamia  della  Grammatica , e da  Filone  imperfettaGram  - 
matte  a fono  appellati  ; onde  nacquero  fra'  Greci  t nomi  di  Grani- 
mattfia,e  di  Grammatico,efra’  Latini  di  Letterato,  e di  Lettera- 
tori, come  auucrte  Suetonto  nell' operetta  de’Gr ammalici  illufiri. 
Quindi  il  dot/iffimo  T ertulliano  nel  libro  de  P alito, difiintamen- 
te  dicendo  mcoveUiunrur.&pnmus  infoi  mutor  imrarum, 

& pr imuscdomator vocis, &primus  numrroriim  arcnarius, 
&Gra  mmaticus,  moiiradt  ricono/cer  la  differenxa  ,cheporfi 
dee  tra  il  per  fitto  Grammatico,  e’iGrammatifia,  ejfendoche  l'irt- 
fegnatore  di  firmar  bene  le  Lettere, e di  portar  acconciamente  la 
•voce,  anche  da  Apuleio  ne' floridi , co'l  nome  di  Letteratori  ven- 
gono dal  Grammatico  feparalt  , Conceduto  dunque  al  Gram- 
matico , che  non  così  vilmente  s’ impieghi , ad  o^ni  modo  rimane 
tanto  inferiore  all’  eccellen'\a  del  Critico , che  con  ragieneT au- 
rtfeo  quefi’vltitno  riconofee  come  maggiore . Grammatitus  cir- 
ca curani  fermonis  veiJauir,  & fi  larius  cuagari  vulrcircahi* 
ftorias,  iam  vf  longiffirnc  fincs  fuos  prefe  rrt  » circa  coi  mina  j 
di(fe  Seneca  alla  lettera  centefima  ottantefima  ottntta  ; e l'haueuq 
tolto  da  Marco  T ullto  nell’  Oratore  : da  cut  pare  che  lo  pren- 
^^fbe  Diomede  al  fecondo  . Ne  da  costoro  difcorda  pun- 
to Sedo  Empirico , contro  de  Matematici , mentre  confente  l oc- 
cupalione  de’  Grammatici  e(fcr  nella  dichiar aliene  de'  Poeti  , e 
de  glt  altri  Scrittori  ripofi a , Non  arriua  dunque  alla  nobiltà 
■ - . del- 
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deir  arte  propria  il  Grammatico  » <*  tanto  , che  non  ado- 

fra  tlgtuditto  ; ma  il  giudi  tto  ( come  dall  origine  del  nome 
fi  ritrae  ) lo  ripone  nel  numero  de  Critici , de'  quali  habhia- 
mo prefio  à difcorrere  y dunque  con  molta  ragione  la  Critica^  , 
come  parte  ptk  principale , >vten  da  Taurifco  alla  men  nobile^ 
preferita . 

E'  per  tanto  la  Critica  il  fior  dellaCrammaticAychetralafci- 
andò , 0 per  dir  meglio  prefupponendo  tn  altrui  i primi  fonda- 
menti dell’ arte ytn  atto  di  giudicante poflafi  fulTribunale , chia- 
ma ad  ejfamtna  rigorofa  le fcrittare,  edt  libri  ; e fondando  tlfuo 
procejfo  su  due  importanti^rmi punti , riconofee  primamente^ 
quali  fieno  gli  Autori  ^ che  veramente  gli  hanno  compofii, cancel- 
landone t nomi  adulterati  e fnppodi; pofeia  all’ emendatìone  del- 
l‘opera,con  fopracigliograu/ffimofi  reca  correggendo  ciò  , che  le 
viene  in  grado  . l' anto  infegnanoVarrone  ,preJfo  Diomede  al 
fecondoy  Sefio  Empirico , e .Scintillano  al  capo  quinto  del  Libro 
Primo . 

e’  certo  fu  neceffaria  la  diligenza  di  riconofeer  quali  fofero  i 
veri  Autori  dell' opere  ìconciofiìa  cofia  che  non  dt  rado , ne’  tempi 
più  vecchi, fi  correua  gran  rtjìcoda  ^li  fcientiatt  dt  nome , che  de 
i lor panni  altri  rtdtcolefatnente  non  fivefitfife\o  ( quello  ch’io fii- 
mo  più  deteUabile  ) che  per  far  vendibili  le fue , o l’altrui  frtoc 
che^e , non fi rubbafie  l’autorità  del  nomi  d'vir  v aleni’  huomo,e 
fé  ne  arritchifife  la  mendicità  d’vna  contrafatta  fcrtttura.Llvna, 
e l’altra  ragione  mofife  ejficacemente  Galeno , à publicar  vnindi- 
^ee.de'fuoi  componimenti, fecondo  ch'egli  Uefio  nel rominciamen- 
to  di  cotal operetta  dichiara  ló"  à rifiutar  nel  primo  de  gli  Ali- 
menti molti  Itbrifalf  amente  ad  Ippocrate  attribuiti,  come  parti 
t Ile  giti  mi, éf  indegni  da  ìgran  Padre . Rimane  anch  hoggi  ptT 
apportar  qualche  cofa  per  cagione  d'effempto  ) fiotto  l’attiguità 
de’ par  eri,  ne  può  ageuolmente  fiaperfi  l’intero , fel  Astaco  fila  di 
Platone,o  dt  Efichtne  Socrattco,come  vuole  Sutda  fe  tlprimo  del- 
le Meteore  debba  confientirfi  ad  Art jlolele, per  dubbio  antico  rap- 
port ato  da  Olimpiodoro  ifei  libri  dell  tnterpretatiene fiofiero  del 
medefimo  ArtUotele,o  eC altri, come  hauer  tenuto  Androntcovien 
riferito  da  Ammonio  ; Anztfet  libri  morali, che  riputiamo firit- 
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si 4 NuomàC9,fiu  tojio IsdottrinA di  Nkomaco  t<hed' Arìftoteit 
contCBeJfero, fecondo  che prejfo  M*rco  T nllto , nel  quinto  de'  Fini 
leggiumo  fondine  di  tanta  tncerte^x^  in  cofe forni  gitanti  ( c he 
fono  innumerabtli  gjf  tn parteraccolte  dall’  autor  aella  Folima- 
rhta  ) dee  rtfertrfialVauaritia  de'  •venditori  de'  libri,  i ejuali  per 
fofpender  ( comedi fopra  accennai  ) l'hellera  al  vino,  per  fuo  di» 
fetto poco  vendibile,  co’  l T^mbello  ii vn  titolo  venerabile , s’in^e» 
gnarono  d’ingannare glt Jludianti  intefi à prouederft  de'  libri  d’- 
hnomini  valorofi.  T eftimonione  fa  Galeno, che  ne’  commentari 
fu' l libro  d Ippocrate  della  natura  human  a , vicino  al  finedolen» 
dojì  del  difordine , a’  tempi  de’  Re  d’ Alejfan  dna, e di  Pergamo  lo 
rapporta;  i quali  riuolgendo  la fomma  de’  reali  pen/iert  ad  arric» 
ahtr  tl  mondo  di  memorabili  librerie  ( come  pure  off'eruà  al  prin- 
cipio del fetttmo  Vitruuio,  )Ó"  à gran  pregio  i hbrt  degli  antichi 
comprando , diero  occaftone  alla  cupidigia , male  infati  abile  de' 
mortali, di  falfificar  i titoli, e leinjcritttoni  de  gli  Autori:  al  qual 
fropofitonota  Dione  Crifo(lomo,nell‘  oratione  ctv  pulcro , che  per 
colorir  le  ferii  ture  in  modo, eh’  a’  compratori  apparijfero  per  an- 
tiche , nel  grano  alcuni  le feppelliuano  s e quaf  che  tanti  giorni 
d età  felicemente  tr  afe  or  fa  all’opera  s’ aggiunge ffero, quanti  gra- 
nelli s’adoprauano  in  rieoprirla,fra  pochi  dt  fi  cauauano,e  veni- 
uano  per  decrepiti  venduti  quei  libri, che  per  i’ infanti  a dt  chi  gli 
compofe  erano  ancor  bambini . ma  conojceuano  cojloro  lanect^- 
tà,c’haueuano  dt  maturar  coni!  arte  i loro fempre  acerbiif  mi  par- 
ti', e preuedendo,che  dall’  Oriente, in  cui  vfetrono  dallapennajn 
gutfad’ herbe  nate  nel  folHitio  ,doueuanonel  breue  girod’vttj 
giorno  arrtuare all  Occidente  deOadtmenticanza , vollero  alme- 
no,chelacreden\ade‘  fempltci,con  pregiudicata  opinione  gli  ee- 
lebr  affé  per  vecchi , e con  mnacolononcenofctuto , per  molto  più 
attentpati  de' propri  Padri  : il  che  ne' tempi  noftrtferinouato 
nelle  fi  atue, art  at  amente feppellit  e dagli  Jcultori , e pofeia  come 
cadaueri  della  mori  a antichità,  tratte  dade  loro  tombe  i e nelle^ 
pitture  efpofie  al  fumo , che  non  tanto  color au a le  tele , quanto 
adombraua  tl  di  pegno  dell'  auari^mo,e  bugiardo  pittore . Ma  che 
più  ? gli  fiefft  Principi  fi t molati  dall’ ambuione , afirinfero  alcu- 
ni forfè  me^ni fcrittori  adhonorarco’l  nome  d vnfamofo,e  dot- 
to 
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to  huomo  certe  Ucere  ctrtey  éucioche  le  Librarie  loro  più  douitiv^ 
fedi  cosìfatti  teforifof èro  riputAteiiUhe  nominatamente  diTO' 
torneo  filadelfo  riferrfce  Ammonio^nel  prologo  de‘  Predio  amenti 
ot Ariftotele . ^uefiofciocco  di  Cordine , con  vna  non  mai  in  ter- 
rotta  difcenden"^  di  nocenoli^mo  abufotdngli  antichine'  noftri 
tempi trafmefbyba  data  in  luce  la  confolatione  di  Ci(erone,nella 
morte  della  figliuola  ; la  qualeil  Sigonio  dottifjfmo , & elegantif- 
fimo fcrittore  ( forfè  perfarprouafcfoffe  ancora  sì  corrotto  il  pa- 
lato del mondo'rche  l' antico  fapore  dell' eloq.uenria  Latina  non  di- 
fiingue fé ) publich  con  merito  di  qualche  lode  t tutto  y cheGiufio 
LipfiOtCir  altri  Critici  Ohr  amontani, innidiofifèmpr  e de  da  glori* 
de  letterati d Italia^ne parlta^in  modo , che de'Grammatict  ha/- 
nerfi  vfurpato  non  folamente  l'^ufitcio  ma  parimente  l'arrogan- 
dichiarano'  » E perche  hoggi  tanto  dal  % ero  luftro  deUe  buo- 
ne artidilungati  ci fiamo,  che  per  nofiravihànon  fipub  temere , 
ch’altri  le  fine  fantoceerie  attrtbutfca  ad  hnominidt  conofeiuto 
fapere , dada  nofira  ri  cerdanz,*  lontani,  vedefi  almeno  erefeiuta 
ne’ giardini  delle  Mufe  que fi ainfslici^maortiea,tanto  che  bafla 
àpalefar  la  mala  volontà,dalladebole^^  delle forl^j tradita-^ . 
ìion  efcelibro  ben  SfgrattatOieridieotojcho  non  fi  mandi  innai.  -■ 
xi  vna  num trofia  vanguardia  di  Sonetti , d Epigrammi , d Elogi 
eo’lnomedtchtart(fimi  Autorità  lode  tanto  finodirata  delcom- 
fonitore,che  conia  meta  gli  Ariofii,  ed  t Taffi  ,frd  noftralt , fie  ne 
terrebbono  honorati  a bafian^ . onde  non  fu  fen\a  accorgimento 
l' autor  della  vita  dt  1>.Chi fatto  ^ c he  rignar  dando  la  vani  tèdi 
quefii ingegni , chefifiatollano daniardopòdhanerglt  efiortati 
comporre  tn  lor  lode  quello  che  pi»  veleuano  , con  attribuirei 
componimenti  al PrtteCianni ^o  ad’ Imperatore  diTrabifionda , 
anch’  egli  vna  grande  fichteradi  Sonetti  raccoglie  ficrittitnfiua 
eammendatione  (fie  la  memoria  in  luogo  deìhbro  che  non  ho  fe- 
delmente mtfier  uè  ) da  Amadigtd'aD.  Meitanis'tda  Orlando,!  dm 
fomifltanti  paladini . lo  parlo  di  ciò  con franchtl^ , perche  so 
di  parlarne  con  veriti-,co»ctofiaebo  non  fono  ancor  pajfiatimolti 
mefi ,( he  nel  libro  dvn  ingegnofo  fierutore  <U  Poefic  Italiane  hin 
inveduto  vn  Dtfitco,  dr  vn  Sonetto fi  amputi  to'l  nome  mio  ; e pur" 
m ejff  iaaon  Ifit  altra  parte^  t.ohetbnomc folo%.himor atti  per  a$tuen^^ 

turai 
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tura  ajfaipiìi  dt  „tlHdioma  vulvare  : e fcdtmt 

dalla  lodt poetica  ,fp  volontà , ma  dtfac‘ 

(chefràglt  hnomint  L lJ^i,ono,  ancori  he  vino , eprj‘ 

compagnaydal  Poeti  di  molto  da, 

ft^te,chefarannode  L ^1  dtfcorfo.  ' 

che  ofon  detto  [ente  del  liberale,  e delnc^ 

^elchefi» 

bile,poichefidona  ilf»o  p ^ ^ f^no fono  necejfary ,per 

frJcUmlo  ifrcfn  ,IU  >r 

di  rirgiUc,frr'P'’‘J‘"^“’ 

Sic  vosnon  ''°°'l:^'Jrr,pi,cdiF(dri>, 

£■  celtht  U rtrntcchit  «dBpf  . j„  j,;/,  f„me 

fciaddOrMtÌPfiP^^*^^^*^^**  ■ IrtAlld 

TSul^tZi 

hgpdilfatimtl'brpyi"  F g 

„Ìrrdrc d’-PA  dell. »«« ?»«'«" 

tMi  meglieri . d.l  Prt.eife^  ;,««<»«  * 

fJtede«>‘  «""‘"”‘1  ;,  j,„d.rJi gli  duleri  .fM- 

^l.pelcJ,ec,.l.e.<FnpoeM^ 
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migli  tri;  le  qutli  pofci*in  q tuie  he  modo  trémutdte,  t confufr^\ 
co  L proprio  nome  ji publicano  ,/en^  fentirne  obltgo  * primi  Au- 
tori le fiere  gu Aitano  liudiofamente  le  treccie  loro , accioi  he  con 
iafeortA  di  quelle  ile  Acciatore  non  fi  conduce  aI  couile.  il  femoft 
ladrone  dell’ Auentinó  traeua  nella  Jpeloncegli  armenti  rubbati  è 
rouefeio,  per  nafcondergli  e’  curio  fi padroni . Certi  ingegni  ma- 
ligni è brano  a brano  dagli  altrui  libri  tolgono  quel  che^  •vien  toro 
in  grado , e lo  tr  apportano  ne  ir  opere , che  compongono , e\  flim  ano 
d'ejfer  difobligati  da  nominarne  gli  Autori  ^perc  he  con  vn  poco  di 
mut elione  le  corrompono  in  modo  ch'à  lor parere  effer  riconofeiu- 
te  non pojfono . Veggafiin  quefio  propofito  la  Satira  Menippeut 
dell’ elegantifiimo  Famiano  Strada . 

Mt  diceua  vna  'volta  per  modo  di piaceuole^za  vn  amico , che 
eoftoro  erano  àguifa  de  gli  Eforcifii , i quali  caccianano  gli  fini- 
ti, do}  adire  le  cofepiù  fpiritofeda  gli  altrui  corpi;  ed  io  gii  fog- 
giunfi,  che  correvano  gran  pericolo  di  non  trafmcttergli  da 
corpo  humano  in  vna  greggia  de  Porci,fe  faceuanofienT^  animo- 
fitàil paragone . lonon  homaijlimatovero  il irapaJfamento,che 
fin  fero  i Pittagorict farfi  dall' anime  da  corpo  in  corpo;  ma  nellt^ 
cofe  appartenenti  àgli  ftudi , quaji non  diyi , eh  io  l hò  per  forni- 
gli  ante  alla  verità:  poiché fi  vede  tallhora  l‘anima,cioe  la  miglior 
foitanT^  d'vn  libro  trai  fu  fa  improuifamente  in  vn  altre , corL^ 
la  proportione  ferbata  da'  Pittagorici  ; perche  bene  fpeffio  , fe- 
eondo  l’ opinion  di  coloro , l'anima  ragioneuole  paffauaad  infor- 
mar il  corpo  d'vn  Afino,  come  per  incanto  fecero  Luci  ano, dr  Apu- 
leio , 

Ma  lafciando  ^li  fcherzi . Furono  introdotti  faggiamente  i 
Critici,accioche  dichiarafiero  i veri  autori  dell' opere, così  levan- 
do i titoli falfi  de’  Letterati  f amo  fi  da'  libri  indegni,  come  ricono- 
feendo  i furti  de'  temer arij  Scrittoritonde  di  loro  dice  ^jdnt Ula- 
no, ludicio  tam  feuerc  vii  fune  vetcres  Ciianimar iti , vt  non  ver* 
fus  modo  cenforia  quadam  virgola  notare , & Iibros , qui  falfo 
viderentur  infcripri  ramquam  Tubdititios  lubmouerc  familia 
pcrmiferintfibi,  fcdaudioresalios  inordinem  redegerint,  alios 
omninoexegerint  numero. 

Ma  perche  Unatione  de’  Grammàtici  fu  fempre  piena  d'arro-^ 
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aia,  Nicomaco,fiù  tofto  U dottrina  di  NUomaco  y<htd’  ArìftoteU 
eontenejferejecondo  che  frejfo  Marco  T alito , nel tjui nto  de'  Fini 
leggiamo  F origine  di  tanta  tncerte^zai  in  co f e forni  gitanti  ( che 
fono  innumer abili  & tn parteraccolte  dall'  autor  della  Poiima- 
chea ) dee  nfertrfiall'auaritia  de'  vendùori  de'  libri,  i eguali  per 
fofpender  ( comedi fopra  accennai  ) l'hellera  al  vino,  per  fno  di- 
fetto poco  vendibile,  co' l T^mbello  et vn  titolo  venerabile , s inge- 
gnarono <t ingannare  gli Jl udienti  intefi  i prouederji  d e libri  d*- 
huominivalorofì . T efttmonio  ne  fiaGaleno, che  ne’  commentari 
fu'llthro  dippocrate dellanatura  humana , vicino  al  finedolen- 
dofìdeldifordine  ,a' tempide' Re d' Alejfandrta,e  di  Pergamolo 
rapporta  ; i ijuali  riuolgendo  la  fommade'  reali penf  eri  ad  arric- 
chir il  mondo  di  memorabili  librerie  ( come  pure  ojferuà  al  prin- 
cipio del fettimo  V itruuio,  ) eh"  a gran  pregio  i libri  degli  amie  hi 
comprando , diero  occafione  alla  cupidigia , male  in  fatiabile  d^ 
mortali,dtfalffcar  i titoli, e le  infritttoni  degli  Autori:  al  qual 
fropofitonota  Dione  Crifoflomo^ell'oratione  itv  pillerò , che  per 
colorir  le  fritture  in  modo, eh'  a’  compratori  apparijfere  per  an- 
tiche , nel  grano  alcuni  le feppelliuano  f e quaf  che  tanti  giorni 
d età  felicemente  trafeorfa  alt  opera  s' aggiunge ff'ero,quanti  gra- 
nelli s'adeprauano  in  ricoprirla,fa  pochi  dì  fi  cauauano,e  veni- 
uano  per  decrepiti  venduti  quei  libri, che  per  t infanti  a di  e hi  gli 
campo fe  erano  ancor  bambini,  maconojceuano  tofiorolanect^- 
tà,c  haueuano  di  maturar  cent  arici  loro fempre  oc  orbitimi  par- 
ti', e preuedendo,che  daW  Ori  ente, in  cui  vfcirono  dalUpenna,in 
gutfad' herbe  nate  nel  folHitio  ,doueuano  nel  brine  giro  dvru 
giorno  arriuare  all'Occidente  deUadimenticanza , vollero  alme- 
no,chelacredeh\ade'  femplidicen  pregiudicata  opinione  gli  et- 
lebraffie  per  vecchi , e con  mtracolononconofciuto , per  molto  piu 
attempati  de'  propri  Padri  : il  che  ne'  tempi  nofirt^s'è  rinouato 
nelle  fatue, artatamenufeppellite  dagli  /cultori , e pofeia  come 
cadaueri  della  morta  antichità,  tratte  dade  loro  tombe  } e nellc^ 
pitture  efpofte  al  fumo , che  non  tanto  color au a le  tele , quanto 
adombraua  ildifegno  dell’  auari^mo, e bugiardo  pittore . Ma  che 
più  ? glifi  effi  Principi  fi  imolati  dall'  ambiiione , aftrinfero  aie  li- 
mi forfè  me^ni  fcrittori  adhonorarco’l nome  tC vnfamofo, e dot- 
to 
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to  huùtno  certe  lacere  carte  j acciocke  le  Librarie  loro  più  douitiv^ 
fe  di  cosi fatti  tefori fofero  riputate-diche  nominatamente  di  T 
torneo  Wtladelfo  rifertfce  Ammonio, nel  prologo  de'  Predio  amenti 
otArifiotele . ^utfiofctocco  dijordine , con  vna  non  mai  in  ter- 
rotta  di/cenden^  drnoceuoltfpmo  abnjò,dargli  antichi  ne'  noftri 
tempi trafmejfotha  data  in  luce  la  eon/olatione  di  Cicerone, nella 
morte  deltafigliuola  ; la  ef  naie  il  Sigonio  dottiffimo , elegantif- 

fmo fcrittore  ( forfè  per  far  prona  fe foffe  ancor  a sì  corrotto  il  pa- 
lato del  mondo’yche  l antieo  faporo  dall' eloq.nem^a  Latina  non  di- 
fi in  guefe  ) pHblic'o  con  merito  di  cf  naie  he  lode  ; tutto , che  Giufio 
LipJìOydr  altri  Critici  Oltramontani,inmdiofifempro  de  da  glori  a 
de'  letterati  d’italiane  par  lino  in  modo , che  de' Grammatici  ha- 
norfi  vfnrpate  non  folamente  l’v^cio  ma  parimente  l' arrogane 
^jdichiarano  , E perche  hoggi  tanto  dal  % ero  Infiro  delle  buo- 
ne arti  dilungati  ci fi  amo,  che  per  nofira  •uilù  non  fi  può  temere 
eh' altri  le  fine  fantoceerie  attrtbutfca  ad  hnominidt  conofeiuto 
fapere , dalla  noftra  ricordanxn  lontani,  ‘oedefi  oLmono  erefeiuta 
ne' giardini  delle  Mufe  qnefiainfelici^maortica,tanto  che  bafia 
àpalefar  la  malavolontà,dalladebole^^  delle for^ tradita^  » 
Hon  effe  libro  ben  dàfgrattato^eridiooìo^cho  non  fi  mandi  innai.  •>- 
Sii  vna  numero  fa  vanguardia  di  Sonetti , d Epigrammi , d Elogi 
eo'lnome  di  chiarirmi  Autori  in  lede  tanto  /moderata  del  com- 
ponitore,che  con  la  motigli  Ariofii,  ed  i T affi  ,frd  nofirali , fe  ne 
terrebbono  honorati  à bajlan^ . onde  nonfù  fen\a  accorgimento 
l' autor  dellavitadt  T>.  Chi  fono  % che  rignar  dando  lavanitidi 
quefii  ingegni , chefifatollanod'  ossia  rdop'od'  bauer gli  e far  tati 
comporre  in  lor  lode  quello  che  più  volevano  , con  attribuire  i 
componimenti  al PreteGianni ,0  all’ Imperatore  diTrabi fonda , 
anch'  egltvn  a grande  fchteradi  Sonettiraccoglic  ferini  mfua 
eommendatione  (fe  la  memoria  in  luogo  dei  libro  che  non.  hi  fe- 
delmente mi  ferue)  da  Amadigifi'aD.  Mèltanù^da  Orlando,eda; 
forni  fallanti  paladini . Io  parlo  di  età  con frane  he7(/a , perche  so 
di  parlarne  con  verste  ; conc^iafia  che  non  fono  ancor  pa/fatimolti 
mefi , che  neb  libro  d v»  ingegnofo  fcrittore  eh  Peo/ìe  Italiane  ben 
iuveduta  vn  Difitce,  cr  va  Sonetto fiampatt  co'l  nome  mio  -,  epur*- 
m ejff  imon  hù  altra  parte:  t,ohetbnome folhhtmoretoperauucn^ 

turni 
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ii  a NUom*co^fi$i  tòfto  U dottrinA  di  NUomscù , che  d’ Ari ft oteìt 
€onte9tjfero,fecondo  che frejfn  Mèrco  T ullto , nel /juinto  de'  Fini 
leggièmo  Fùngine  di  tane  a incerteT^x^  in  cofe fomigltAnti  (^che 
fono  innumer oblìi  df  tn pArteroccolte  dall'  Atitor  della  PotimA- 
chi  A ) dee  riferirai aIV AUAritiA  de'  venditori  de'  libri  y i quali  per 
fofpender  ( comedi fopra  accennai  ) l'heltera  al  vino,  per  fuo  di^ 
/etto  poco  vendibilcy  co'  t T^imbello  d vn  titolo  venerabile , s'inge^ 
gnarono  d'ingannare  gli Jludianti  intefi  à prouederji  de'  libri  d~ 
hnomini  valorojt.  T eftimonio  ne  fia  GaUno,che  ne' commentari 
fu'l  libro  d Ippocrate  della  natura  human  a , vicino  al  fine  dolen- 
dofi  del  difordine , a'  tempi  de'  Re  d' AleJfandriayC  di  Pergamo  Io 
rapporta  ; i quali  riuolgendo  la  fomma  de'  reali penfiert  ad  arric- 
chir tl  mondo  di  memorabili  librerie  ( come  pure  ojferua  al  prin- 
cipio del fettimo  Vitruuio,  ) à gran  pregio  i libri  degli  antichi 
comprando , diero  occafione  alla  cupidigia , male  in/aii abile  de' 
mortali  ydif al  fi ficar  i titoli  yC  le  infcrittioni  degli  Autori:  al  qual 
propofitonota  Dione  Crifoftomo,nell'  oratione  di*  pillerò , che  per 
colorir  le  fieri  t tur  e in  modoych'  a'  compratori  appari  fiero  per  an- 
tiche i nel  grano  alcuni  le fieppelliuano  $ e quafi  che  tanti  giorni 
d età  felicemente  traficorfia  all'opera  s' aggiunge fierOyquanti  gra- 
nelli s'adoprauano  in  rieoprirlayfira  pochi  dì  fi  cauauanoyt  veni- 
uano  per  decrepiti  venduti  quei  libri  yC  he  perl'infiantia  di  chi  gli 
compofie  erano  ancor  bambini . ma  conojceuano  tofioro  la  nectj^- 
tàyc'haueuano  di  maturar  cont arte i loro fiempre  acerbi(pmi par- 
ti', e preuedendOyche  dall'  Ori  ente, in  cui  vfic  trono  dalla  penna,in 
gntfia  d' herbe  nate  nel  fiolHitio  ,doueuano  nel  breue  girod'vrLj 
giorno  arrtuare  ali  Occidente  de  Ila  dimenticanza , volleroalme- 
nOycbelacreden^de'  fiempltci^on  pregiudicataopinione  gli  ce- 
lebrafie  per  vecchi , e con  mtracolononconofictuto , per  molto  più 
attempati  de' propri  Padri  : il  che  ne'  tempi  nofirifie  rinouato 
nelle  fi  atue, artatamente fieppellite  dagli  /cultori , e pofieie  come 
eadaueri  della  morta  antichità,  tratte  dalle  loro  tombe  ; e nellt^ 
pitture  efipofie  al  fumo , che  non  tanto  cotoraua  le  tele,  quanto 
adombraua  tl  dtfegno  dell'  auari^mo,e  bugiardo  pittore . Ma  che 
più  I gli fiefft  Principi  fi  imolati  dall'  ambitione , aflr in  fiero  alen- 
iti fiorjfe  me^ni ficrittori  adhonorar  co’ l nome  et vnfamofio,e  dot- 
to 
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fo  intorno  corte  Ucere  cdrtOy  tuciocke  le  Librarie  loro  più  douitìV'^ 
fedi  cosìfetti  teforifofero  ripuuteàlche  nominetemente  diT$' 
torneo  WiUdelfo  rifertfce  AmmtniOynel  prologo  de’  Predio  omenti 
otAriftotele,  ^uefiofctocco  difordine  t convna  non  moi  inter- 
rotto di/cenden^  dfnoceuolijpmoobnfòtdngli  on  tir  hi  ne'  noftri 
tempi trofmejfotbò  dato  in  luce  lo  romfolotionedi  Ci(erone,nelto 
morte  dello  figliuolo  ; lo  tf  nate  il  Sigonio  dottiamo , & elegontif- 
fimo fcrittore  ( forfè  per for  prono  fe foffconcoro  sì  corrotto  il po- 
loto  del  mondorche  lonticofoporo  doli' eloquenrio  Latino  non  di- 
fiinguefe)pHblich  con  merito  di  r/nolche  lode  ; tutto,  cheGiuJio 
Lipfio,&  altri  Critici  Oltramontoni,inmdiofif<mpro  de  do  glori  n 
de’  letterati  d’ Italioyne  parliaoin  modo , thedoGrommatict  ha- 
uorfi  vfnrpato  note folamente  l'nj^cio  ma  parimente  L'orrogati- 
T\a,dichiorono>  » E perche  hoggi  tonto  dal  % ero  Infiro  delle  buo- 
ne arti  dilungati  ci fiamo,  che  per  nofira  •viltà  non  fi può  temere , 
eh’ altri  le  fine  fantoccerie  attributfca  adhmminidt  eonofciuto 
fapere , dalla  nofira  ricordammo  lontani,  -vedefi almeno  cref cinto 
ne’  giardini  delle  Mufe  que fi  oinf eliciamo  or  tic  o,tonto  che  bafio 
àpalefar  lo  mala  volontà^dallodebole^^  delle  forbir  editai  • 
non  eftelibre  ben  Sfgratiato,eridìeoìo,che  non  fi  mandi  innai.  -■ 
Sii  vna  numerofa  •vanguardia  di  Sonetti , d~ Epigrammi , d' Elogi 
eo’ Inamidi  chiarirmi  Autor  itn  lode  tanto  /moderata  delcom- 
ponitore,cbecenlametigli  Ariofii,ed iTaffi  ,frà nofirolt  ,fene 
terrebbotto  honorati  à bajlan^ . onde  non fù  ftn\a  accorgimento 
l' autor  della'vita  di  1>.'Chifotto  che  tignar  dando  lo  vanità  di 
quefii  ingegni  t chefifatollanod’ ario  ydopòd' hauer gli  efer tati  i' 
comporre  in  lor  lode  (putito  che  più  volenauo  , con  attribuirei 
componimenti  al  PrtteGianni  , o all’ Imperatore  di  Trabi fonda , 
anch’  eglivna grande  fchieradi  Sonettirarcoglte  ferini  in fux 
oammendatiene  ( fe  la  memoria  in  luogo  del  libro  che  nonh  'ofe- 
delmentemiferuej  da  Amadigtfi'oD.  MeUanà^da  Orlando,eda: 
forni  gitanti  poladòni . Io  parlo  di  eia  con franchef/a , perche  so 
di  parlarne  con  verità^  conctofiaehe  non  fono  ancor  pa/fati  molti 
mefi, che  nel  libro  d^vn  ingegno  fo  fcrittore  di  Poefie  Italiane  hìu 
ioveduto  vn  Difitco,  ^ vn  Sonetto fiampoti  ro'l  nome  mio\  e pur*’ 
iet  cj[f  io/non  hò  altra  porte  t,ohotbnofne folò^hootorotJiperauucn-r 
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si  4 Nuùnui(9,fiu  tofto  U dottrind  di  Nuonucó , ched'  AriftùìeU 
conte9tjfero,fecondo  che  frejjo  Mèrco  T uUto , nel  quinto  de'  Fini 
leggiomo  t‘ origine  di  tanta.  tncertex^zA  in  co/e forni  gitanti  ( c he 
fono  tnnumer abili  (jr  tn  pa  rte  raccolte  dall'  autor  della  Poi ima” 
chta ) dee  rifertrfiall'auaritia  de'  •venditori  de'  libri,  i quali  per 
fofpender  ( comedi /opra  accennai ) l'hellera  alvino,  per  fuo  di” 
/etto poco  vendibile,  co' l ^mbello  d vji  titolo  venerabile , s’ inge- 
gnarono (t ingannare  gli Jludianti  intefi  àprouedcr/t  de'  libri  d- 
huomini  valorof.  T ejlimonio  ne  fa  Galeno, che  ne'  commentari 
fu'l  libro  d Ippocrate  della  natura  human  a , vicino  al  finedolen- 
dofideldifordine ,a' tempide' Red' Alrjfandrta,edt  Pergamolo 
rapporta;  i quali  riuolgendo  lafomma  de' reali pen fieri  ad  arric- 
chir il  mondo  di  memorabili  librerie  ( come  pure  oferua  al  prin- 
cipio del fetttmo  Vitruuio,)  eira  gran  pregio  i libri  degli  antichi 
comprando , diero  occafione  alla  cupidigia , mal  e i nf ad  abile  de' 
mortali,dtfalfificar  i titoli, e leinfcritttoni  de  gli  Autori:  al  qual 
fropofitonota  Dione  Grifo  ftomo,nell'oratione  tlt  pulcro , che  per 
colorir  le  fritture  in  modo, eh'  a’  compratori  apparijfero  per  an- 
tiche , nel  grano  alcuni  le feppelliuano  $ e qu  ape  he  tanti  giorni 
d età  felicemente  tr  afe  or  fa  all'opera  s'  aggiungtJfero,quanti  gra- 
nelli s' adoprauano  in  ricoprirla,fa  pochi  dtp  cauauano,e  veni- 
uano  per  decrepiti  venduti  quei  libri, e he  per  l'infanti  a di  chi  gli 
campo  fe  erano  ancor  bambini . ma  conojceuano  cofioro  la  necef^- 
tàyc'haueuano  di  maturar  coni'  arte  i loro fempre  acer  binimi  par- 
ti; e preuedendo,cheda/l‘  Oriente, in  cui  vfcirono  datlapenna,in 
guifa  d’ herbe  nate  nel  folHitio , doueuano  nel  breue  giro  d vtLj 
giorno  arriuare  all' Occidente  deUadimenticanz,a , vollero  alme- 
no,chelacreden^de'  fmpltctfCon  pregiudicata  opinione  gli  ee- 
lebraffe  per  vecchi , e con  mtracolononconofctuto , per  molto  piu 
attempati  de' propri  Padri  : il  che  ne'  tempi  nofirifcrinouato 
nelle  fatue, artatamente feppellite  dagli  /cultori , e pofeia  come 
eadaueri  della  morta  antichità,  tratte  dalle  loro  tombe  ; e nellt^ 
pitture  efpofte  al  fumo , che  non  tanto  color au  a le  tele , quanto 
adombraua  il  dtfegno  dell'auari(fimo,e  bugiardo  pittore . Ma  che 
più  ? glifefft  Principi  fi  imolati  dall'  ambitione , aflrinfero  alcm- 
ni forfè  me^ni fcrittori  adhonorar  co'l  nome  d vnfamofo,e  dot- 
to 
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W httomo  cene  Ucere  c*rtej  Acciocke  le  Librarie  loro  più  douitiv^ 
fe  di  COSI  fatti  tefortfofero  riputatedUhe  nominatamente  dìTo^ 
torneo  Ftladelfo  riferifce  Ammonio^nel prologo  de’  Fredtc amenti 
Arijlotele . ^utfiofciocco  di  Cordine , con  vna  non  mai  inter- 
rotta difcenden’\a  dineeeuolt^mo  obufo^daigLi  antichi  ne'  noftri 
tempi trafmtjfoyba  data  in  luce  la  confolationedi  Cicerone, nella 
morte  dellafigliuola  ; la  tfualeil Sigonio  dottiamo , elegantif- 
fimo fcrittore  ( forfè  per  far  prona  fe foffcancora  sì  corrotto  il pa- 
lato del  mondo>r<he  l' antico fapore  dell’ eloc^nen'r^a  Latina  non  di- 
fiinguefe  ) pnblicò  con  merito  di  finale  he  lodo  t tutto,  che  Ciuf  o 
tipfio,&  altri  Critici  OltramontaHÌ,inmdiofifèmpro  de  da  gloria 
de  letterati d Italiane parlinnin  modo , che de’Grammatict  ha- 
nerfe  vfnrpato  non  folamente  l’officio  ma  parimente  L'arrogan- 
^4,  dichiarano- , E perche  hoggi  tanto  dal  x ero  Inftro  delle  buo- 
ne arti  dilungati  ci fama,  che  per  nofira  •viltà  non  fi  può  temere , 
eh’ altri  le  ftie  fanteccerie  attrtbutfca  ad huominidi  conofeiuto 
fapere , dalla  nofira  ricordanz,a  lontani,  ‘vedefi  almeno  crefeiuta 
ne’ giardini  delle  Mufe  quefiaiufclici^maortica,tanto  che  bafla 
ipMefar  la  mala  •volontà^  dalladebole^^  delle for^g  tradita-^  » 
liott  efceltbro  ben  difgratiato,eridisotojcho  non  fi  mandi  innai.  -■ 
xi  vna  numerofi  vanguardia  di  Sonetti , d:  Epigrammi , d Elogi 
eo’l nome  di  chiarirmi  Autori  tn  lode  tanto  /moderata  del  com- 
fonitore,che  conia  metà  gli  Ariofii,  ed  i T affi  ,frd  nofirali  ,fe  ne 
terrebbono  honorati  à bafian^ . onde  non fu  ftn\a  accorgimento 
r autor  delia  vita  di  Z>.  Chi  fotte  * che  riguardando  la  vanità  di 
quefii ingegni , chefifatollanod’ajiaydopod‘bauergliefortati  i‘ 
comporre  in  lor  lode  quello  e he  piu  veieuano  , con  attribuirei 
componimenti  al  Prete  Gianni , o ali’ imperatore  diTrabt fonda , 
anch’  egli  vna  grande  fchteradi  Sonetti  raecoglte  fritti  in fua 
oammendatione  (fe  la  memoria  in  luogo  del  libro  che  non  bò  fe- 
delmente mi  ferue)  da  Amadigifi'a D.  Belianù,da  Orlando,edu’ 
forni  gitanti  paladitnt . lo  parlo  di  ciò  con franchtl^ , perche  so 
di  parlarne  con  verità  ; conciafia  che  non  fono  ancor  paffuti  molti 
mejl,  che  net  Itbro  d'vn’ingegnofo  fcrittore  di  Poefie  lialiane  ben 
tu  veduto  vn  Dfjhco,  dt  vn  Sonetto  fi  amputi  co'l  nome  mio  \epur' 
m cjjf  iunonHù  altra  parte^^ohetbnoma flo^homuratoptrauuàe*^ 

turni 


PARTE  TERZA- 

si  4 NUonuLcc^fiu  toflo  la  dottrina  di  Nkemaco , <ht  d’ Ari ft oteje 
tontentjferoyfccondo  che  frejfo  MarcoT  alito , nel  quinto  de'  Fini 
leggiamo  1‘ origine  di  tanta  incerteT^zui  in  cofe forni  gitanti  C^che 
fono  innumer abili  & tn  parte  raccolte  daW  autor  della  Potima~ 
rhta ) dee  rtfertrfiall'auaritia  de'  venditori  de'  libri y i quali  per 
fofpender  ( comedi /opra  accennai  ) l'hellera  al  vino,  per  fuo  di~ 
fetto poco  vendibiloy  co' l T^mbello  d vn  titolo  venerabile , s inge- 
gnarono d ingannare gh Jludianti  intefi à proueder/t  de  libri  d"- 
huomini  valore f.  Tejhmonione  fia  Galeno, che  ne' comment ari 
fu'lltbro  dippocrate  della  natura  humana  yvictno  al  finedolen~ 
dofi  del  difordine , a'  tempi  de'  Re  d' Alejfandrtaye  dt  Pergamo  lo 
rapportai  i quali  riuolgendo  iafomma  de'  reali  penfiert  ad  arric- 
ehir  tl  mondo  di  memorabili  librerie  ( come  pure  ojferu  a al  prin- 
cipio del fetttmoVitruuiOy  )<ir  à gran  pregio  i libri  degli  antichi 
comprando , diero  occafione  alla  cupidigia , male  in  fati  abile  de' 
mortali ydifalfificar  i titoli yC  leinfcritttoni  de  gli  Autori:  al  qual 
fropofitonota  Dione  CrifoftomOynelC  oratione  liv  pillerò , che  per 
colorirle  fritture  in  modo  ych'  a'  compratori  apparijfero  per  an- 
tiche , nel  grano  alcuni  le fppelliuano  i e quafiche  tanti  giorni 
d età  felicemente  trafeorfa  all'opera  s' aggiunge ff'erOyquanti  gra- 
nelli s'adoprauano  in  ricoprirUyfà  pochi  dì  fi  cauauanOyO  vent- 
uano  per  decrepiti  venduti  quei  libri  yC  he  per  l’infanti  a dt  ehi  gli 
compofe  erano  ancor  bambini . maconojceuano  cofioro  lantct^- 
tàyC  haueuano  dt  maturar  contane  i loro fempre  acer  biffimi  par- 
ti', e preuedendoyche  dall’  Ori  ente, in  cui  vfetrono  dalla  pennayin 
gutfa  d' herbe  nate  nel  folHitio , doueuano  nel  breue  gire  S vrL^ 
giorno  arrtuare  all'Occidente  deUadtmenticanz,a , volleroalme- 
nOychelacreden^a  de'  fempltciycon  pregiudicata  opinione  gli  ce- 
lebrale per  vecchi  y e con  mtracolononconofctuto , per  molto  piu 
attempati  de' propri  Padri  : il  che  ne'  tempi  nofirfs'èrinouato 
nelle  fatue, artatamente feppellite  dagli  jcultori , e pofeia  come 
eadaueri  della  morta  antichità,  tratte  dalle  loro  tombe  ì e nellt^ 
pitture  efpofte  al  fumo , che  non  tanto  coloraua  le  tele , quanto 
adombraua  il  dffegno  dell’auarifftmo,e  bugiardo  pittore . Ma  che 

ptù  l glifi efjt  Principi  fltmolati  dall’ ambttione , afirinfero  alcu- 
ni forfè  metani firtttori  adhonorar  co' l nome  d vnfamofo,e  dot- 
to 
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to  huomo  certe  Ucere  cortei  Mciocke  le  Libràrie  loro  più  douiùV’^ 
fe  di  cosìfàtti  tefori fodere  riputàteùUhe  nominàtomente  diTO' 
lomeo  ItUdelfo  riferifce  Àmm§ni§,mel prologo  de'  Predio àmenti 
dr Arijlotele , .^efiofciocco dijor ditte ^ convttanonmài ittter~ 
rotto  difcenden^  dinoceuoli^mo  àbufo^dggli  àtttir  bètte'  ttoftri 
tempi trofmtjfoybà  doto  in  Ince  U ronfoUtione  di  Cicerone ttielU 
morte  dello  figliuolo  ; lo  tf  noie  il  Si  gonio  dottiamo , é’  elegon  tifi- 
fimo ficrittore  ( forfio  per  fior  prono  fiefioffie  oncoro  si  corrottoilpo- 
loto  del  mondo>,che  l'ontieofiopore  doll’eloq.nen’^^o  Lutino  non  di- 
fiinguefe ) publico  con  merito  di  cfuolche  lode;  tutto,  cbeGiufio 
Lipfio,&  altri  Critici  Oltromontoni,inmdiofifièmpro  de  do  glorio: 
de  letterati  d’itolio^tte  por  Uno  in  modo , tbe  doGrommatict  ba^ 
uorfi  vfiurpato  non fiolomente  l'v^cio  ma  parimente  L'orrogon- 
^4,  dichiarano' , E perche  boggi  tonto  dal  xero  Inftro  delle  buo- 
ne artidilungoti  ci fi  amo,  che  per  nofirnxilti  non  fi  pub  temere , 
eh' altrile fine fantoceerie ottrtbutfica  od huominèdt  eonoficiuto 
fiopere , dodo  nofiro  ricordonxio  lontani,  vedefi  almeno  ereficiuto 
ne' giardini  delle  Mufie  quefi oinf eliciamo ortico,tonto  che  bofio 
òp^efior  lo  malo  xolontòtdoUodebole^^  delle fiorT^ tradito^  t 
iion  efiteUbro  ben  dàfigrottoto,eridisoìo,che  non  fi  mondi  innoi.  <'■ 
xi  vno  num trofia  vonguordio  di  Sonetti , tt  Epigrammi , d" Elogi 
eo'lnomedtcbtartf^mi  Autori tn  lode  tonta  Jfìnod trota  delcom- 
ponitorejhe  con  la  meligli  Ariofii,  ed  i T affi  ,fird  noftroli  ,fie  ne 
terr  ebbene  bonoroti  ò bafian^ . onde  non  fu  fien\a  accorgimento 
[ autor  dellaxito  dt  IX  Chi  fatto  ^ che  rignar  dando  lo  vani  ti  di 
quefii  ingegni , chefifiatollanod' aria ,, dopo  d' hautrgh  efiar tati  <i' 
comporre  m lor  lode  quello  che  più  velewono  con  attribuire  i 
eomponimentrol PreteGianni  ,o  ad' Imperatore  di Trabifionda  » 
onch’  eglivna  grande  fichteradi  Sonetti  raccoglie  ficritittnfiun 
oammendotione  (fie  la  memoria  in  luogo  del  libro  che  nonhbfie- 
delmentemtfierue)  da  Amodigifi'oD.  Meiionù,da  Orlandole dx 
fiotni  fallanti  paladini . la  parlo  di  eia  con frane  htT^ , perche  so 
di  pur  Urne  con  veriii\conciafioehe  non  fon  e ancor  pajfiatimolti 
mefiti  he  nel  libro  d'v»  ingegnofio  j'ermore  di  Poefie  Iialione  hòi 
inveduta  vn  Difiico,  va  Sonetto fiampati  to'l  nome  mie-,  e pur" 
m ej^  iomn  hò  altra  parte  t,ohotbnome folpyhtmarataperouucn^ 
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tura  Ajfsì  più  di  eiudloyche  comporta  il  mio  merito, molto  lontano 
dalla  lode  poetica , /penalmente  nell'idioma  vulgare  : e fedirne 
(chefràglihuomim  ftudtofth'o  forfè huenavolonta , ma  difac- 
compagnatadal buon fuccejfo ) fi vagliono,  ancori heviuo , e pre^ 
fente, che  faranno  de'  Letterati  famofi , e de  Poeti  di  molto  grido, 
che  0 fon  lontani, o fon  morti , ma  torniamo  al  dtfcorfo  * * 

^^elche fin  bora  babbi  amo  detto  fente  del  liberale,  e del  no- 
bile,poiché  fi  dona  il  fio  tf  perfone  ancora,  che  noi  richieggono, ne 
fe  ne  stimano  bifognofr,  mai  Critici  non  meno fono  necejfarg  ,per 
riconofcer  t furti  de  gl’ ingegno/ , che  nelle  fatiche  de  gli  altri 
procacciando  i propri  ripof,coltiuano  alle  lor  tempie  l’^alloro,  con 
l’altrui  fidare, inaiato  ; diche  fauellerò  alla  f uggita , per  ha- 
uerne  altroue  copiofamente  trattato  . Sono  fsmof  e le  doglianze 
di  Vergilio  tfpreffe  ne’  cinque  verfi 
Sic  vos  non  vobis , . 

E'  celebre  lacornacchiao  d'Efopo , odi  Fedro,  mentouatapo- 
/eia  da  Oratto  nella  letterak  Floro,  che  ben  guarnita  delle  piume 
di  molti  vaghiffimi  eccelli , rimafe  alla  fine  fpennacchtata , & 
ignuda,fpettacolopiacenole  dicht  lavide  ; Si  si  ciò  che  nel  pro- 
logo del jet  timo  libro  Vitruuio,  dopovn  acerba  querela , fi  pone  i 
narrare  d'vn  Poetastro , che  lafaatofi  con  vn  centone  rubbato  a’ 
Poeti  migliori , condurre  alla  contefa  della  corona  poetica,  da^ 
Ariftofane('vno  de'  Critici  deputato  dal  Principe  )tonuinto  di 
furto,come  ladro  fu  condennato . In fomma  ogni  dì  leggiamo  nel- 
l opere fpecialmente  poetiche , che  s’inducono  gli  Autori  à publi- 
carle , per  tema  che  rubbate  non  fieno , eqtiafi  orfanello  dtfperfe 
troppo pietofamente  adottate . nel  che  s'io  debbo  confeffarut  tl  ve- 
ro,Stgnort,mi  è prefo  alcuna  volta  gran  rifa , in  veggendo  alcuni 
verfificatori  plebei  ttmorofi  d'efier  de’  loro  lordijjimi  cenci  fpo- 
gliatiì  i quali, per  mia fi,  trottati  per  la  via , non  so  fe  da  vn  or- 
bo, oda  vn  improutfatorefoffero  raccolti,  per  adornarne  la  loro 
mendicità  nell  hofierie, quando  iforaftiertfiedonoà  tauola . Non 
niego  io  già , che  troppo  licentiofamente  per  gli  altrui  componi- 
menti non fi  trafeorra,  anche  da’  bell’  ingegni,  folto  lo  feudo  del- 
timttatione,  conceduta  à chi Jludta,  e che  con pcfpmo  efifempio,  in- 
degno d animo  nobile, non fi  tolgano  dipefo  le  cofe  per  auuentura 


DISCORSO  OTTAVO,  281 

mtglhriì  le  quali pofciain  qualche  modo  tramutate,  9 confa fcj  , 
coH proprio  nome ^ publicano  ,fen\a  fentirne  obligo  a’ primi  Au- 
tori le fiere  guastano  Uudtofamente  le  tracci  e loro , acciot  he  con 
iafcorta  di  quelle  ilcacciatore  non  fi  conduca  al  conile,  il  famofo 
ladrone  dell’ Auentinó  traeua  nella  fieloncagli  armenti  r abbati  à 
rouefcio,  per  nafcondergh  a’  curio  fi  padroni . Ceni  ingegni  ma- 
ligni à brano  a brano  dagli  altrui  libri  tolgono  quel  che^  vten  loro 
in  grado , e lo  tr  apportano  nelf opere , che  compongono , e*  ttim  ano 
d'ejferdifobligati  da  nominarne  gli  Autori, pere  he  con  vn  poco  di 
mutattone  le  corrompono  in  modo  eh’ à lor parere  c/fer  riconosciu- 
te non  pefifono . Veggafiinquefio  propofito  la  Satira  Aienippea, 
dell’elegantt^mo  Famiano  Strada , 

Mi  diceua  vna  volta  per  modo  di piaceuole\z,a  vn  amico , che 
eoftoro  erano  aguifa  degli  Eforcifii , i quali  cacciauano  gli  Spiri- 
ti, cioìa  dire  le  cofe  piu  fpiritofe  dagli  altrui  corpi;  ed  logli  fog- 
giunfi,  checorreuauo gran  pericolo  di  non  trafmcttergli  da  % 
corpo  humano  in  vna  greggia  do  Porci,fe  faceuanofenT^  animo- 
fità  il  paragone . lo  non  ho  maifiimato  vero  il  trapaSfamente,cbe 
fin  fero  i Pittagorict farfi  dall' anime  da  corpo  in  corpo;  ma  nellt^ 
cofe  appartenenti  agli  fiudi , quafi non  d/yt , eh  io  l ho  per  fami- 
gli ante  alla  verità:  poiché  fi  vede  tallhora  l'anima, cioè  la  miglior 
foHanT^  d’vn  libro  trasfufa improuifamente  in  vn  altro , loit^ 
la  proportione  ferbata  da'  Pittagortei  ; perche  bene  fpeSfo  , fie- 
tondo  l’ opinion  di  coloro , l'anima  ragion  e uole  pafaua  ad  infor- 
mar il  corpo  d’vn  Afino,  come  per  incanto  fecero  Luci  ano, dr  -Apu- 
leio . 

Ma  lafciando  gli  fcherzi . Furono  introdotti  faggiamente  i 
Critici,accioche  dici^arafiero  i veri  autori  dell' opere, così  leuan- 
Uo  i titoli falfi de'  Letterati  famofi  da'  libri  indegni,  come  ricono- 
feendo  i furti  de'  temerari/  Scrittori;onde  dt  loro  dice  ^jtintilta- 
tto,  ludiciotam  feuerc  vii  funt  veteres  Ciiammarict , vt  nou  vcr- 
fus  modocenforia  qiiadam  virgola  notare , & libros , quifalfo 
viderentur  infcripri  tamquam  fubditirios  fubmouere  familia 
pormi ferintfibi,  fcdauéìoresalios  in  ordine  mredcgcrinr,  alios 
omninoexegerint  numero.  ' 

Ma  perche  U natione  de’  Grammatici  fu  fempre  piena  d'arro-^ 

. Nn 
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e &i  P$i emoni , e gli  Appiani  hènna  trafmtfftc^ 

l'heredtt*  dell' tn falerni  ne'  laro  feguèci , perciò  trèp/cffèudo  ì 
tanjìni  a/U  iar  Arte  prej'crittt , hènna  e fato  dt  por  la  bocca  in  Cte- 
U,econ  facriiega gennai  libri  fagrofantt  corrompono . Ojferua 
doppo  moltt  altri  Ma^mtltano  Sandeo  T heologo  dot  te, erudita, 
nel  Grammatico  profano , che  cfuejli  impurifpmt  Crtttct , à voglia 
loro  leuano  dall'ordine  de'  libri  Canonicifl  libro  dt  T obia  ,e  di 
Ciuditta-yvna  parte  d Ejìen  la  Sdpientiaìl‘EcilefiafiicO}tl  Profe- 
ta Baruch  ; vna parte  dt  Daniele',  ed i libri  de’  Machabei  ìiutorno 
i che  il  dottiamo  BtUarmtnonella  prima  controMerfa  generale^ 
ha  fatte  le  parti  d eccellente  Maefirojnfegnando  à Gtonanni  Cal- 
aino, &à  Lutero, &à  tutti  icolttnatori  delle  Sette  profane  ànom 
vfcirde'  termini  Grammaticali . 

'Teodoro  Be\a  Are hifinagogo  di  Cintura , dalTottauocapodel- 
l' Euangtlto  dt  San  Gtouannt  vorrebbe  cancellar  la  Jiorta  dcll'A- 
dultera; parendogli  contro  tl  decoro  della  perfona  dt  Chrifo , che 
f riduca  a fautllar fola  con  vna  Donna,  fibincmpccouiciui  (<//• 
eeloScioppioelega»temente,'y  quid  folus  ip(ccum  Candida  fua 
icia  agerc  confucuerir.  perche  fi  come  gli  Spartani  hnomini  bel- 
ticof  tutte  le  imaginiyOjlatnedegli  Dei  fingeuano  conl'hajla  ire 
mano,  qua  fi  eh’  in  atto  drgaerreggtanti,  cop  Bez.a  libtdinofo  ani- 
male anche  la  fan  t ni  del  Verbo  Eterno  ardtftedi  fugete  alla  la- 
feiuia fogge  tt  a.  Erafmo  Grammatico  di  grato  nome  ,ma  non  me- 
no empio  di  Luciano , nelle  Annota  f ioni  fu  T Evangelio  di  San 
Matteo,  prefume  dt  trovar  nella  Dtuina  fcrttturacofi  alta  verità 
ripugnatiti . Ctofe^o  Si  aligera , huomo  dt  quale h’ indegno , s'ha- 
uefie  voluto  mifurarle  fue  forx,e,  prende  anchf  egira  contamina- 
re lefcritture;  non  s’ auuedendo,( come  acutamente  auueriifce lo 
Sctoppio)  chenonet'iftejfolofcriuerc  lambr  in  pr'aptim, 
notaliont  fopruSamPaohitahenon  fi  può  far  così  violento  tra- 
palo dalle  infami  Prtapcte,da‘ Catufft,edagliAufonq,àCrtfOy 
aSanCiouanni , à San  Paolo  . Ma  cof  oro  entrarono  net  fecondo 
vffao  de'  Crtttci,che  nelT emtndattone  confife,  edto  la  loro  sfac- 
Cfatagginedetefandoi  mi  trono  nell’vltima  parte  del mioiragio- 
uametito  tr afe  orfo -.nella  quale  pero  tanto  più  breuemente fono  per 
frMtenermi  fcpto  quante  maggior  dtligeuM  hautndàne  trattato 
K,  " rautor 
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téMtor  delU  PolimdthUt  che  di fopra  nom/ù,  tàglie  à meV^ccMfa^ 
jtt  delU  fette  A , fe  non  'vàlejji  frendernet  brigt  dt  copiar  intera- 
mente due  e Api  di  ejnell’ opere. 

. yertà  dunque  ere  il  mefiterede'  Critici  correttori;  perche  non 
folAtnente  eorreggeueno  gli  errori  ,per  colpe  d'nltri  ne'  componi- 
menti  commeffi , come  de  copieto.-i , me  glt  untori  medefimi  ri- 
prendeuAUO  ; onde  è mepdre , ch‘  in  pochi  verfi  Oretio  intorno  d 
fne  delle  lettere  e Pi/onit  neformejfe  -vnldeu . 

Vir  bonus,  & prudens  verlus  reprthendet  inertes: 
Cu1pabitduros:incomptis  allinei  arrum 
Tranfucrlo  calamo  figmim:  ambitiofa  recidet 
Ornamenta;  parum  Claris  luccm  dare  coget’: 

Arguet  ambigue  di^um:  mucanda  notabit: 

Fiet  Arìftarchus. 

X quell’  vltime  perde  ci  riducono  elle  memorie  il  più  nobile ^e  rii- 
cor deto  Critico  c'heueff e l enttchttà;  il ^ueletroueteC opere  dO* 
mero  mel  concie , f pofecon  tento  autoritè  per  correggerle  »chc^ 
cemediceTulliOtCtoch'èlut  nonpieceue,  eJferd’Omeronegeue*^ 
dr  il  nome  fuotrepefo  pojete  per  ecce  Uen^^  ne  Critici  di  meg- 
gtor  grido , come  del  luogo  epportetode  Oretio  fi  puìxfedere^ , 
£ perche  perueche  Omero  fo^e  leceiemitede  Critici , eltri  fi 
diede k cengier  l’ordtne de' libri dilut  òpuhlicnrgliiilche^ 

4 Pifijireco  ettrtbuifce  Cicerone , Plotone  ed  Ipperco  , e Più- 
torco  è Licurgo , ( come  eh’  il  mtdefimo  P Interro  nell'  operette:^ 
d‘Omero,&  Enfi  ette  nel  primo  dell'  Iliade  •vogliono  jcbe  jinfier, 
co,  e Zenodoto  con  le  lettere  dell’  Alf ebete  Cr  eco  glt  di fionefft. 
TO',  ) altri  confiderò  quel  che  dt  buono , o di  reo  giudicane  tre. 
uerfiin  quell  opere  gtenofe , come  nel  querto^  e ne!  quinto  d A te, 
neo  fi  vede . In  fommefi  feceue  lento  ognt  homicauclo  eT  mfi, 
me  conditione  nelle  iommunen\e  de’  Lttttrett , dt  biafimure , di 
correggere,  e d'elterere  fecondo  il  cepnccto . dt  che  fi  duole  acer» 
b amente  Seflo  Empirico  el  capo  nono , contro  de'  Matemuttei , « 
^inttlieno  nel  primo  capo  delle  fue  In fittuttoni,  E quefie  fk 
• t origine  dt  tante  •variété  dt  Letti oni  ne'  libri  entirhi , come  fpe- 
cialmente  d'Ippocrete  ,tn ptb  d’vn  luogo  fè  teliimentah ^4  Celt^ 
no,  eccu fendo  frigltiUtrt  Diejiertde,  Arteimdoro,  e Capitone^ 

Un  2 inter- 


P A ■R'  T E T E R Z A- 

iùterprttit  è cotrettortyper  non  dìt  corruttori  di  quel  grand'  bno"' . 
tho  . Si  propagò  nel  nojlfo  fecola  qnejia  peHe  y non  menodelln^  . 
paffatai ùnde'veggiamogl'tnfinttt  volumi  d’offeruationi  de' Cri-, 
tici,  eh' k fp'remerlt  con  ogn  indù  fi  ri  a,  no»  daranno  vn  onditi 
d humor  buono , e faluteuole  alle  piaghe  de  gli  autor  iy  che  preten- 
dono dt  ftnare . Hon  v'è  libro  antico  , che  dalla  fcabbia  di  cofio- 
ro  contaminato  non  fia  ; tanto  che  la  fola  varietà  delle  Lettioni , 
introdotta  per  l' arti d'indouin are  y di  cui  fivaglionOy  riempit^  ^ 
la  ter\a  parte  et  ogni  volume . e quando  con  la  mutatione  d'vna^ 
paroletta,  e d’vna  le  t ter  uccia,  k lor  pare  dhauer  correi  tp  vn' au- 
tore, tantoftrepito  ne  fanno yche cerne $' hauejìero foggiegato  Ti- 
grane  (fecondo  cheacutamente  dice  tn  vna  fua  oratione  il  Padre 
Tarquinio  Gallucci , già  mio  Maejìro ) e liberata  la  Republica^ 
da  vna  lunga  T iranntde , vogliono  che  loro  s'erga  nella  Citria^ 
vna  fatua . ' Vègganfi  il  Grammatico  Profano  di  Mafjimiliano 
Sandeo,  e t Anfiteatro  di  dare  Bonarfei,preffo  de'  quale  fi  leggo- 
no gli  applaufitrionfalijchekfe  niedejfìmi  cantano  quefii  tromoetf 
fieri  dellefrìued' Arcadia» 

H'o  vedute  nella  Ctttkdi  Roma  molte  botteghe , eh'  a prima^ 
faccia  fembranodi  fcultori  eccellenti  iperche  nelt  entratavi  fi 
veggono  de'  bufi  ideile  tefte , dellebraccia , ^ altre  partì  rot- 
te di  fatue  antiche  i le  quali  tuttoché  fieno,  o rofe  dal  tempo  ,ò^ 
dalla  ferocia  de’  Barbari  fpe\z,ate,pur  non  so  come  nelle  loro  bo- 
to orate  reliquie  laperttiade  gli  artefici, dacut  furono  forniate^ 
dichiarano . ma  riuoloendami  bene  intorno  . non  mi  venne  mai 
veduto  vn  pe’^fyO  di  marmo  intero,  di  cui  vn fimolacro  fabricarfi 
potefie-,  toltane  la  fola  oafa  del  Cauali  ’er  Bernino,che  nell'  età  fua 
giouanile,  con  lo  f carpello  sk  dar  fenfo  di  vita  alle  pietre  meglio  ^ 
che  non  fece  co’ l canto  fauolofo  Anfione . M’auuidi  pofeia  della 
cagione  dell  errerei  poiché  qùe’  mifer  abili  rappeT^jatori  di  pietre 
vecchte,  abbandonati  dall' ingegno,  e traditi  dall'arte  jpoueri  di 
difegno,  e d inuentione  mendichi , logorano  l’età  loro  in  rifar  vn 
nafo  alt vfo  di  T rape  ai  in  racconciar  vn  gomito-,  tn  attaccar  vn^ 
dito,  in  fomma  in  rattaccontare  con  marmo  nuouo  le figure  decrè- 
pite, con  farne  riufeire,  (come  diceuano  quei  buon’  huomini,)  vh 
fanne  tejfuto  kvergatg.  Tanto  mi  parte’  hog^imaic’ interuen- 
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^4  Htlmeftiere  delle  Lettere,  cenciofia  cof*  che  molti  Scrittori  di' 
Henuti  ciabsttiert  van  mendicando  nell* poluere  y e fra  le  r ulne, 
delle  Librerie pik  famofe  quet  libri , a’  quali , o manca  tl capo,  o ^ 
Jlorpiata  vna  mano,  o è intarlato  il  volto  ,per  mofrarf  Efculap^ 
in  rijanar  le  piaghe,  ch'effi  prima  de*  loro  empi  afri , rtputauano 
immedicabilii  nel  rimanente  non  efce  mai  da  quelle  penne  ferui- 
li  vna  riga,  che  àguifa  della  linea  d Apelle  ,Jia  teftmonto  di  fa- 
pere  , 0 d'ingegno  ,fe  non  fé  con  amarijjìmi  oltraggi  macchiano  la 
riputattonedegli  altri  Pedanti , che  da  loro  diuerfamentc  harL-» 
fentito. 

. Ma  quello  che  nonpuh  tollerarfe,che  con  arrogan\a,e  difcon- 
ueneuole^a  detef  abile,  non  pure  fra  di  loro fi  caricano  di'pjilla- 
pie,  ma  pafiando  alle  befiemmie , anche  contro  gli  Autori  S^ntifp- 
mi  delle  Dtuine  Scritture,  e contro  t Padri  Santi  vomitano  il  loro 
mal  conceputo  veleno . e perche  in  quefia  materia  ha  fritto  dint- 
Pamente  l Jnuitrfjìmo  Martire  Campi  ano , datemi  per  quefia  tiol- 
ta  licen^ji,Signori, che  la-prima  delle  fue  dieci  Ragioni  fedelmen' 
te  io  rapporti  -,  pere  he  il  tradurla  nella  lingua  nofirale  le  torre  bbt 
non  pur  la  vagherà,  ma  l' efficaci  a;  e V accorciarla,d’vna  crudità 
diltttatione  ingiuft amente  ne priuerebba  cadendo  nelle  compoji- 
tioni  di  quel  fanti ffimo  letterato  l'Elogio  delle  Orationi  di  Marc» 
Tullio,  delle  quali  quellaeraftimatamtgliore,  eh’ era  piu  lunga., 
dice  dunque  così . 

Curri  multa  funt,  quae  aduerfariorum  diffidentia  in  caufa  lo- 
quimtur;  tumnihilxquc,  atquc  fandoruin  maieftas  Bibiiorum 
foedirTimè  violata,  btcnim  qui,  pofteaquam  rcliquorum  tc- 
ftium  voce  s , & fufifragia  contempferunt , eo  funt  redadi  nihilo 
fecius  vtftarc  nequeant,  ni(ìdiuinisipfiscodicibusvim,&ma- 
mis  intulcrint  : fe  profedò  dcclarant  extrema  fortuna  con- 

fligerc.&  rebus  iamdefpcraris,  ac  perditis , experiri  duriflinu 
velie,  atque  viti  ma.  Manichxìs,  quid  caufxfuit,  vt  Euan- 
gelium  Matthxi , & Ada  refigerent  Apoftolica  ? Defpera- 
tio  . His  cnim  voluminibus  cruciabantur  , & qui  Clv' 
ftum  negauerant  prognatum  de  Virgine,  & quifpiritura  Chri- 
iUanis  tum  primo  co^tus  iUapfum  iìaxeranc , cum  ipforum 
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Paracletus , Perfa  ncquiflìnrwKfCrupiflct.  Ebionijs.vt 
omncs  Pauli  repudiarcmcpiftolas?Dcfperatio.  Hiscnimfuam 
^ignitatemretincnribus>anriquatactrcunKifio  eft,quam.ifti  re* 
nocauerant . Quid  Luthcro,vtepiftolain  lacchi  conrentiofatn  t 
nnnidam,aridafn,ftramineani,  flagitiofus  apertati nomina- 
rcr,  & indignam  fpiritu cenferet  Aportolico?  Dcrpcratio.  Hoc 
cnitn  fcripto  confofliis  mifer,  atquc  direptu?  ert , curri  m fola  fi- 
de iu  ftitiam  conftituerct  . QdidLutheriCatiHis,  vtTcbiam, 
Ecclefiarticum , Machabeos , & horum  odio  complurcs  alios , 
cademcalumniacomprebenfosi  e (incero  Canone  reptntc  di- 
(pungccenc  ? Oefperatio . His  cnim  Oraculis  difcrtiflimc  coar* 
guuntur»  quoties  de  Angclorum  patrocinio,  quorits  de  arbitri) 
iibertate,  quoties  de  fidelibus  vita  defunftis,quotics  de  San(rto* 
rum  hominum  interce(fionc  difputant . 

Ita  ne  vero?  Tantum  peruerfitatis,  tantum  audaci®?  Cum 
Ecclefiam, Concilia,  Cathedras , Patres,  Mariyres, Imperia, 
Populos , 1-eges , Academias , Hyftorias , omnia  vetuftatis,  8c 
lànàlitatis  vtrtigia  eonculcaflent , fcripto  Dei  vubo  tantum 
controuerfias  velie  dirimere  prociamalTcnt,  illud  ipfum  ver- 
bum , quod  iolum  reftiterat , exftdis  è toro  coipore  tam  mul- 
cÌ5, tam bonis , tam  fpeciofis  partrbus,  delun.bafle  ? Scpiem 
cnim  ipfos  de  vttcri  tt  rtanxnto  ccdiccs , vt  minuta  dilTmult  m, 
Caluinianipr®ciderunt:  Lutherarii  vcroctiam  EpifìoJaniJa- 
cobi,&huius  inuidia,  quinque  alias,  dtqujbrs  aliquando  fue> 
rat,  & alicubi  controuerfum  . His  quoque  Libcllum  Ellheris, 
& tria  penè  capita  Danielis  annumcrantnouiflimi  (.'.encuenfes, 
qu®  quidem  Anabaptirtx  irtorum  condifcipuli  iani  pridem 
damoauerant,  atque  deriferant . Quanto  modcrtius  Augurti- 
nus , qui  SacrofanCìuin  Catalogum  pertexens,  non  (ibi , ncque 
Alphabetum  Hebraicum,  vt  ludxi,  ncque  priuatum  fpiritum, 
vr Separi] , prò  regulapofuit:  fed  illuni  fpiritum , quo  totum 
corpus  EcclefixChrirtusammat?  qux  quidem  Ecclefiacurtos 
huius  depofiti , non  roagirtra , quod  Hxrctici  cauillantur , the- 
iaurumhuncvojuerfumqucm  Tridentina  Synodus  ert  ampie- 
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xa»  vetu(li(rimis  olimConcilijs  publicitns  vendicauit  • Idem 
Auguftinus  de  vna  fcripturarumparticula  fpeciatimdifleicnSf 
inducerein  aniimim  non  porefUibrum  Sapientt3e»qtii  iam  tumr 
Ecclelìaj  calcalo,  temporum  fericr  prifcorum  rcftinionio,  infti- 
tutionc  fìdeliunn,vc  6rnìUs,d(  Canonicus  robur  obtinuerar,  ciir 
iufquam  remeritate,vel  fufurro,cxfrudi  extra  Canonem  opor» 
tere  • Quid  illc  nane  diccrec , fi  viueret  in  terris , & Liithcros r 
Caluinosquccemcreropifices  BiWiorumj  qui  fua  lima  polita- 
la,& eIegantuIa»vetusnouumqueTefìamenrum  raferinryuequc 
Sapientiam  tantum  , ()ed  &aÙa  permulta  de  Canoniconim  li- 
brorum  ordine  fegrepauerint^  «'t  quidquid  exhorun?  officina 
non  prodierir,  illud  ab  omnibus,  phrcneticodccreto,tanquara 
incultum,&  horridum  confpuatur  ? Ad  hoc  tara  dirum,&  exe^ 
crabile pcifugium  qui  dcfccnderiut , ij certe , licer  inoro fuo* 
rum  aCfecIarum  volitene,  faardotianundinentur,  declamitcnt 
in  conclone  ,fcrruin  incatholicos  ,cquuIeum,cruccmqueconr 
feifeant,  tamen  vidi,  abiedi,fquali(bi  pcoftrati  funt  quando- 
quidcmarrepta  virguìacenforia,  velar  arbitri  ledcnrrs  hondr 
rarij^diurnas  ipfas  tabulaseli  qudrad  itomachumnonfecillènr* 
Oblirerant.  Ecquiscft,velmediocritcrinftitutus,qur  talium 
cuniculos  hoftium  itibrmidct  ^ qui  hoftes,qnam  primum  in  co- 
rona veftra  crudi  torum  hominum,  adeiurmodi  veterarorias 
ai  tcs,tan<  [uam  ad  familiarem  darmonem  currercnt,non  auriunt 
conuitio , fed  ftnepitu  pedani  exciperentur  , Qnjererem  ab  il- 
lis,  verbi  grati;»,  quo  iure  coiqnis-Biblicum  dctrunccnt , atque 
efiripiant.  He  fpondenr , non  fe  vcras  fcripcurasexcinderc , fed 
fxccmerc  fuppofititias . quo  iudiccc'SpinruSando.  Hoc  cnim 
refponfumàv^aluiixiprxrcnbituryvt  Ecclefix  iudrcium.quo- 
fpirirus  exanninantur,  Tubrerfugiar.  Curigirur  alrasalijlanci- 
naris  jcumomneseodem  fpinm  gjoricmini?  CaluinlanoruiTT 
fpiritus  recjpLt  fcxepidolas , qux  fpirituinon  phiccncLuthcra- 
no  r freti  tamen  vterque  SanéW Spirita  » Anabapriftx,  hifto» 
riain  lobi  fabulamappcUanr,tragicis  , &co»uicislegibus  in- 
cerutixtani  • Qui  feiunt^  Spirita  docente  » Caftalu>,royfl:i- 
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cum  illudSalamonfs  Canticum,  quod  vrparadyfum  anima»,  vt 
manna  reconditum  , vtopiparasin  Chrifto  dtliciascarholici 
admirantur.n  hilo  pluris,quam  caprilcnam  de  amicula,  & cum 
pediflèquis  aula»  colloquium  amatorium  , vcnercus  furcifèr , 
xftimauit.  Vndehaufit?àfpiritu.  InApoca!yfiIoannis,cu- 
iusomnesapiccsexcclfumaIiquid,&magnificum  fonarecon- 
fìrmat  Hieronymus  ; ramen  l.utherus,  & l^cnrius  Kemniti- 
us  quidam, ndcio  quid,  difficiles  Ariftarchi  defidcranr  ; co  fci- 
licctpro  pcndentesvt  cxauftorctur.  quem  pcrcontati?  fpiri- 
tum , &c  E •verfo  il fìnt  ruffrtftnund»  4/ <vìho  la  temerità  de* 
Critici  ffottddtaju'l lor  mejhere  yfoggiunge  . Facinorofiuscri- 
men  eft,  ac  cetrius,quod  nunc  periequor  ; Inucnros  eflc  do<flor- 
culos,  qui  temulento  quodam  impctu  in  caslefte  chirographum 
inuolarint  : idipfum  plunbus  locis , vt  maculatum,  vt  mancum, 
vt  felfum , vt  furreptitium  condemnarint:  cius  partcs  aliquas 
corrrxerinr,aliquas  corrofcrint,  aliqiiaseuuUerint. 

E qui  fnifce  ,per  non  dmereggitrui  il  pdUto  dopò  si  dolce  ,c 
Jdporttd  viuéndd  f rimettendout  alla  quinta  ragione  del  medefi-^ 
mo  autore , & al  Lutero  Accademico  del  Padre  Cretfero , in  cui 
partitamente  l'infolens^a  di  quello /celeratiffimo  Critico, intorno 
ad  ogni  forte  di  libri,  viuamente  tnnanzà  à gli  occhi  vi  pone . 
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EjptfikJ*  viGOSTIUO  MASCAkDl.  . 

Parte  Quarta . . \ ; 

* ' , 

Qf  curashominumquantum’eft  in  rebus  inane  ? 

fortundti  mori  dii . così  U ftoltd  curio  fi- 
td  de  nofiri primi  Progenitori  negl'in- 
felici pofleri  s'ìtrdsfufa  ? mi fer abile 
heredttà , che  ne  fece  /midi  dt  f aperta 
quei  che  non gioud  . .Quindi  l’tntellet- 
te,cheDio  ci  diedeperface  ne'c.tligin»- 
fifentiersdsquejla  vitdt  fomminijlm 
d‘  mftri  pafji  vn  torbido , ine  erto  lu- 
me di  non  maturo  crepufcolo;  perche:, 
'non  alla  ruota  del  Sole  etèrno  s'accende , ma  dalle  Lucciole  delle 
mondane  difeipUne  mendica  un  moribondo , e palpitante  fpien- 
dore.  Sconfìgliati  mortali . Se  ne  giace  t animo  humanovero fi- 
mola  ero  di  Dio , rifiretto  dall’  anguHo  cerchio  del  corpo  y vinto 
dall'  ignoranza  ; ingannato  daO'  errore  ; ajfafcinato  dal  fenfo  ; 
anuintò  da  gli  affetti  ; Infingalo  dal  ve\z,o  ; fchiaato  delle  malua- 
gie  inchinationtìnudo  d’ogni  ornamento  ie  nomvi  echi  lo  confor- 
tici'aiuti  ? andiamo  perle  lacere  aartede  gli  antichi  Scrittori 
tracciando  l’ombra  d vna  ignorante  dottrina,  e l’or  me  della  vir- 
tìiyche  tanto  lungi  da  noi  ha  la fua fianxa  locata,ne  pur  da  lonta- 
no  feguiamo . Vien’ ingordamente  pafeiuto  l’ingegno  con  l’efca 
lufi Ughi  tra  di  fetenzia  di  futile,  e l'animo  fetnprefamé^co  del fe- 
do nodrimento  della  virtù  \ »vì  mifer  amente  penando . Stiaga^ 
per  leggi  eri, e non  profittinoli fpeculationt.la  mente  infaticabile, 
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JnfenfAti  mortali . e forfè  tìgtro  deìl'humana  vttast  ampio,  o co- 
ìipoueroì  tlteforodeltempo  fcheing^cfuiftarvttM  cognttiona^ 
'fhantanHdi  èofe  irtflabilifl'vHofi  póf\prédtgame^te  difperde- 
re, l’ altro  fi  debbia  paz.x,amente  troncare^?  O^Anni  maleimpie^ 
gatt,  anni  preciptfofi  dotte  rtandafieP  Frale  djnze , e fri  t balli 
delle  fciocche^^ poetiche , alimentati  da  canore  menxpgne,  lun- 
gi dalla  fo  ’dcTuza  de^ penfieri pih  gene^fi  f iri grembo  arie  Sirene 
allettatrtct  di  Parnafofra’  nomi  vani  d Ippecrcne , di  Pegafo,  ^ 
d' Appo  Ilo , vi  lafcialic  confumare  tnji^gttament  e dall  otto . & a 
che  gioua  l’ alloro , fatto  dt  cntincanuufcela  chioma,  per  finir 
prima diviuere, che dtvaneggiarel  O nomi tnfaujh Rettorica, 
Dialettica,  Mufica,  Geometria,  Ajlrologia,  con  tutti  gli  altri,  di- 
to  magici  elementi,  che  l’ hnomo alt hmmofurtiuamente rapite , 
.ehiv' hàreeati  nel  mondo  ì Non  bafiaua  alf  intelletto  humano 
•/*  oecupatione  impoft  agli  dalla  ragione,  del  conofetmento  di  fe 
^ejfo , e di  Dio  l A‘  tfuejloneeondueentlla  ^arfa  P arte  Cebe- 
-te,con  / efercitio  delle  virtà . S" e trattenuto  il  nojlro pellegrintr 
mel  fecondo  procinto  tn  compagnia  delle  erudite  Donrjlle  ; le 
afHaltal fenttr  della  Filofofia  preffio  Eoetto  alle  paltoni  dell  animo 
uonapportanola medicina ,\\omix\v\mc\\.iz  menrcs  aflu'  ^aciunt 
morbo  non  bbcrant . Or  finalmente  fi  fcuote , & al  piu  vero,. 

'ktnchepiiifnalageioolevia^iocoilantofotente  s accinge  . Con  In 
virtùpurgatritethumor  peccante feacciando preparai  a- 

nimo  al  fama  nodrimento  delle  virth . Vede, e mtfurs 
■ ètafprezza  dell’ honoraio  fentiero , per  non  in' 

i eefpare  ,<lr  abbandonarlo  nel  meT^o  -lo^ 

-I  . ContinenT^,  e laToller ansagli 

\'V4‘  . • , la fcorta  : finche  giunte  ne  gli 

u -V  •'li.  -A  . amentgt  ardine  de  Ile  V ir-  ’ 

-l'.-V. -i.",  - I . tk,all  a Sapienza  ri'  " 

- ■-  nerentementcw  ■ *.  > 

; /inchinai 

-i- . ifir geeoltoefa efneUe  nab/liffìme  V ergini  inamfir 

V-’-,  rottole  compagnia , alla prejtn'\a  della 

A.‘  ' ^Utndtnt  fi  cotrdHu» 
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discorso  primo. 

is  ì 

Dell»  Po rgationc 'dell'Animo  per Tacquifto 

V . delle  Virtù. 

«»  * 

Ve*  frtmifKtiliycht furano  fcieccAmente  ddUafn.-^ 
perfiitione  ttramneggUti  evMO  tanto  religio/k-^ 
mente facrileghi , ehecome  nota  Lattantio  tfida- 
uanoà  credere  di  lattarie  macchie  dell  animai 

^onl’onda  de* fiumi:  perdo  leggiamo ycheTele- 

maco  prefo.<)mero  nell'  Vltffeanonpurge  d faljì  numi  le fue  pre- 
ghiere, che  prima  con  l’acqua  non  habhia  purgatele  mant , che 
doueua  fuppltcheuoli  alzare  al  Cieloi  Ed  Ettore  nell' Iliade  alfe- 
fio  dice  aUa  Madre  di  non  svoler  facrificare,  per  hauerle  inani 

,m  multi  ttltrt  tifi , Rullìi  frudemt 

P.nea , che  volendo  traportar  dalle  ceneri  dell  Afia  Cattando  de  ^ 
Dei  Penati  nelle  campagne.  Latine,  riuolto  al Padr edite 

Tu  acnitorcape  lacra  manu,  patriofque  peaates  > ^ 

Me  bello  è tanto digrcflum.&  caedcTccentt  , , 

Arrecare  nefas,  donec  me  flumine  vino 
e quep  apunto  era  fiato  V infegnamento  d’Efiodo  nel  libro  deU^ 

^ ^^^^liinquam  vina  Ioni , fuperis  ve  rubentia  libes , 

Ante  manus  fluuij  quam  pura  laurris  vnda. 

Ma  quafiche  l'onda  corrente  dette  fontane , e de  fiumi  non  po- 
tere perfettamente  toglier  dalt  anima  quellemacchie che  pet 
lunloh abito  vhaueferofiabilmeme le  radici  locate  ,ftin^ron% 
necelfario  dhauer  ricor fo  ad  vn pili  mordace  bucato  j i^md^ 
ordinoffi  quella  forte  di  purgatione  , checoH  fuoco,  tcol-KpU 
fo,  e còntvuouo  al  defiinatofine  recauafi  I Del  fuoco  t e e{ 

. Ctn,  Terq»  ‘ 
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iTcrcj  fencrtVflamhia , rcr  ànua,  rer  (ulphure  luftrafi  • <- 
^i/Tc  ì)uidib . Onde  t Sacerdoti Èteujini  n$n poieutino  c»mittci/tr’L 
ad  impiegar  fi  ne' f eringi  d^a  lor  Z>/4 , che  prima  non  f afferò , e 
co'l x.olfoye  con  l'onda  mariAa pUi'ificAti  .perche( dice  Proclo  P/4-  . 
ionico  famojffmo  nel  libro  della  Magia  ) il  \plfo  con  l’acute^{^ 
dclPodore  yCi  acqua falfa  con  lapartefocofa,  chein  fé  contiene 
purgan perfettamente . Latedafo'vogliam  dir  la  faccolas’ado- 
praua,perche  tn  vn  mtnifiro  de' faerìjìcij  è anche  neceffarta  l'in- 
feiligen\d\  r apprefentatan^ per  Idfaf^lla  atta  ad  illuminarti 
dell'vuotto  il  di  fe  il  m edefmo  O utdio  tfeii  arte  d'amare,  f 

Et  veniat,  quoe  luftret  Anus , U’diimqj  locuniqj  f 

Drfcrat, & tremula riilphur,& oua manu . 
ónde  Ciuuenalefauellando  nella  fefta  Satira  di  quella  moglie 
importuna , e piena  di  vitf,ch' ella  'virtù  riputaua , lafcih fermo 
“ Grande  fonar , metuiq;  iubctSt'ptt  mbris , & auftii 
Aduenrum , nifi  Te  cenrum  luftraueritruis. 

\AI  che  Riguarda  Luciano  nel  Dialogo  intitolato  ilTiranno  ; anzi 
Macrcbio  al  rapo  fefodecimo  del  fetttmo  de'  Saturnali , tn  cut  ri- 
cercafef offe  prima  0 la  C all  in  a, ò l'xuouo  due,  che  t Sacerdoti  di 
Bacco  con  molta  riueren\a  nguardauano  l'z  uouo,  a me  vn  fmu- 
lacro  dii  mondi',  di  che  à fuo  luogo fauelleremo . Congtunfc  tutte 
tre  le forti  di  pur gat  ione  /tpulao  nell  vndecimo  dell  ^Jino  doro', 
dicendo , cheti  Sacerdòte  ;a?da  lucida , ^ ouq  , òc  luiphurt  fo* 
l(nm:fIìniasprtccs<Ìecafl:opra?farus ore,  n.iui:u  quam  purif- 
fjwc  purificvfatnPca:  nuncupauir.  H nofroCibite , che fno et 
fw/  ha fptegati t vitq , eie  vanefeienze , djetrp.laji'orta  delle 
quali  trajeorrendo  l'animo  humano , qttaf  in  vn  rauilHippaio  la- 
birinto volontariamente. /mirica , •'^ojfvdppuo'e yC,he,vna^òltà 
faccia paf  aggio  advna  vita  migliore , s‘ afffi ài,fà^ie  d^lle  ve- 
raci virtù  .prefenue  a»ch\gts  'ima  purga,mt  ntre  di  ce, che  dtfl  di 
inano  primamente  alla  virtù  purgante , epofeia  reftaQtcurato 
d" entrare  al poffedtmento  di  quei  beni,  che  nelle ftguentt  teutoni 
z onderanno  f piegando  . Ma  pfrehe egli  f vale  dii  termine  di 
•oiftu  tfpur^atrtce , veggi  amo /'intende  d'tncaminarci  eo'lme- 
iodiPde'  Medici,  0 pure  fe  aJludtadc  pur gaìtuni  ^ delle  quali  hab- 
btamojin  bora  trattato . ' 

tp  i r r c O 


Purga- 
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. Purgatione,  emtdicamento purgAtiuo  s’intende prejfo  i Mcdi<^ 
et  ejueUo , chedtfcaccia  dal  corpo  ajf  etto  gli  hutnort  per  lelormà- 
le  qualità  molejli',  à differenza  della  euacuattpne  y la  quale  ptt\, 
uUhora  dtfcacciar  gli  humort  buoni , e gtoueuoli , cesi  efprejfa- 
mente  l'auerte  Galeno  fu'l  fecondo  Aforifmedel  primo  libro 
d’Hippocrate;  orafi  come  non  può  il  Medico  bene  intendente  nu- 
trire il  corpo y fé  prima  da  mais  huinori  non  lo  pun  fìcayperche  di- 
ce ua  Or  alio 

Sinccrum  e ft  nifi  va.',  quodeumque  infiindis  acpfcir, 

E megli»  di  lui  Hippocratey  Non  pura,  dee  non  purgata  coroora 
quo  p’us  nuri  la.s  i .au is  lardas,  così  non  poffono  nell'animo  intro- 
durfi  le  virtù  y che  fecondo  la  dottrina  di  Platone  fono  alimento 
dell’ anima  fe  prima  non  e purgata  da  i vitfo  per  dir  meglio  dal- 
le paloni  mal  regolateyche fono  fontane  de  vitij  nell' ammoycome 
gli  humort  mal difpojit  n el  corpo  fon»  la  featungtne  delle  febrtifi 
(he  quella farà  la  virtù  purgarne  e ricercata  dal  T ebano  yC  he  vale 
à rimondar  l’ anima  dell’ ecceffo  delle  pacioni  , e prepararla  alle 
virtù.  Ma perchecominctaaalla purgatione delle palfioniye HO» 

dall  atquijìo  delle  virtù  ì perche 

Vinus eli  vitiumfugcrc,dclapicnria  prima  ■ 

.Stulritia  caruifiè  ’ . v 

infogna  Or  alio;  il  che  i offeruato  anche  nelle  fagre  lettere  det_^ 
£ajpano  t al  terz,o  capo  della  conferc»^  decimaquarta  ; perche , 
dtee  tgfty fu  detto  à Geremia , che  do.ueffe  diradtcare,fuellere,  di- 
fperdereyC  dffiparCye  pofcia  piantare,  ed  edificare . oltre  che  diff- 
eflifft  ma  è la  pur  gattono  à parere  del fopr  anomato fcrtttore  : Ofa 
perche  fono  in  ptu  numero  iyitfi  yche  le  virtù  ; o perche  quelli fo- 
po  naturoECpi  rrupr®  quali  cos'iianr,f  le  virtù  fono  hr  antere  o fi- 
nalmente perche  lameiefima  fatica , che  vale  à puròar  1‘ anime 
■dalle v 'itiofc pj(Jioniy  bajla  anche  ad introdur  la  virtù  . In  proua 
diche  attendete  dt gratta  Signori . 

In  due  modt  da  Platone  e difnita  la  Fihfofit . Nel  Fedone  egli 
/4«<?»»4ccmmvntationcm nelTeeteto  ltii(»mmo  v»d/* 
dam,  £Hjo  \ ìco  fimilr  s reddi  conamu''j  f vna,e  l'altra  definitiont 
■marauigliofamente  confente  con  la  dottrina  dffcilffimadclln^ 
pur  gallone  tf  habbtamoMUmam  ..Per  che  fecondo  chefracco-^ 
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^ìedàl ragionamento  di  Socrate  nel  Fedone , /* huomo  d'anima , t 
dixorfolcem^ojio  yma  in  dne  marnerei  l*  anima  legata  al  corpo , 
iir  in  dnt  maniere  fi  fctoglie.  Nella  prima  maniera  ych'  i nata- 
rale, l’anima fi può  dir  in  certo  modo  dipendente  dal  corpo, perche 
gli  è ajjegnata,  come  ferma  non  affifiente , mainformante,  e io  vi^ 
Mtfica',  & À quefio modo  maturale  il  dtfcioglimento  naturale  ri~ 
fponde , ifuando  tanimaceffa  et  informare , ed  il  corpo  diuien  ca~ 
dattero:  li  altro  legame  e ‘volontario  ; perche  t anima  trauiata  die- 
tro le fallaci  fcorte  de’ f enfi,  vagabonda  vaneggia,  e di  padrona  fi 
fà  fchiaua,e  tributaria  del  corpo  j fi  fcioglie  dalla  catena  ferrea 
della  fina  peruerfa  volontà } come  nelle  confezioni  parla  Sant'  A~ 
gofitno, quando  rifoluta  di  cangiar  vita  rompe  i lacci  dellemal 
difcipltnate  pafftoni , e con  vna  volontaria  morte  imiglior\vit  a 
riforge;  e ejuefia  e la  mortificatione , che  tanto  filmano  necefiaria 
gl  tnf e gnatori  dellamifiica  Teologia , che  fi  chi  ama  morte  del* 
damma  inquefia  vita , ed'  à cui  è indri^ato  lo fiudio  della  vera 
Filofofia,  e dt  quefia parla  Plotino  al  libro  fefio  della  Enneade^ 
terT^.  . . • . 

Ma  la  purgatione  dice  Torfifio  nel  libro  de  occafionc  ad  intel- 
ligibiii.ifìtae(lindi(iU(  (^ionecorpnris,  cioè  lì  dire  nel  fepara* 
mento  volontario,  che  fa  tanima  dalle  pafifoni,  edai fenfi.j^uin- 
ct  intendete  quanto.malamente  venga  portata  la  dottrina  Plato* 
me  a da  coloro,  che fitman  la  Ft  Ufo  fi  a impiegar  fi  nella f peculati^ 
ne  della  morte  naturale',^  tnfieme  quanto  maiageuole fia  U ver* 
purgatione  dell'animo,già  che  con  la  morte fi paragona.  > 

L’ altra  definittone  della  Filofofia  e,  ftitdiumquo  Oco  fìmiles 
redd  conamu)  '.ma  la  fomiglianx^  dt  Dio  non  s’ottiene  fé  non  cote 
r allontanarci  dalla  feccia  delle  cofe  caduche , e per  me"^  della 
virtù  purgante  arrtuarealla  cognitione  dtuina , tn  tutto  fceuri 
dalla  caducitàdelle  cofe  mortali}  il  che  come  fi faccia  fpteghere* 
mo  più  à baffo . Due  notabihZmi  efiempi  hahbtamo  tn  allegoria 
degli  effetti  della purgationé^,  che  togliendone  da  gli  antichi , & 
inuecchtati  affetti  , ad  vna  nuoua  vtta  tutta  luminofa  per  lo 
fpleudore  delle  virtù  neconfegna . Vi  ricorda  Signori' di  Pelia  ì 
fe  negtaceua  il pouero  vecchto,e  falutaua  da  vicino  la  morte}Gia* 
fone pietofiZmo figlio  hauerebbe  volentieri  co’ Lprel^  degli  am 
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ni fupì  ricomprati  i giorni  ^i»  pd/fàtidolFadro-^ma  non  ve  rjtiff” 
do  yche fermar  poffa  l'inf atte  ehi  ruote  del  tempo  :s' uggir ifpo  If 
foureae  sfere  , e tutti  noi  tfuafi  Ironie  endtamo  tn  ijuel perpetuar 
mouimento  uggir  ondo  ,fn  ktunto , chtfiumo'peteegion  dtripoft 
gettati  nelfunelit^mo  letto  del fepoUto diuuXmonetu  \ chepth 
reggi  il  trthute  dé  noi  dtuutoeUumor  tei  Onde  tic  onte  utio  delC^ 
homuggiOyche  le  doni  urna , fi  come  è feriste  co  Inofiref angue,  così 
fon  U ntjira  vita  fi  compie , Piungeuu  l'infelice  figliuòlo  U per- 
dite troppevicinndel  morilrondo  Padre  s patteggi  una  ma  indar- 
no con  le  fielle , eco'l  fato l^proprta  morte  ipureuurche'ìriodo- 
nejfe  tnurtdirfi  nell' ^rjìrrudtl fontei  che  il  frutto  fofie  per  mar- 
tire neSa  putrefattione  delU  radice  ; che  vutillujfe  il  palagio  nel 
traballar  delle  fondamenta  ^ Onde  Medea  y che  per  forT^degli 
amorofi incantefmi  era  amante  di  GtafoneyCon  C arte  della  Magia 
al  padre  dt  Giafone  volle  allungar  la  vitaife  cader  languidi  mil- 
lefiori per  rifiorar  l’ in  languidi  te  membra  di  Pelia;  traffe  tl fucr 
(0  dall' herbe,  per  empirne  le  vote  vene  dt  Peli  a ; e conferite  iritor 
li  Apri  Ugola  del  vecchio  agonieAnte^rtfofpinfe  l’anima  tndòi^ 
tra  à vinificare  tl  cuore  y che  gtàbatteuaPali  per  abbandonare  tl' 
(udauero  : cosi  dalveleno  mortale  %fci  la  vita;  nel  fan gue  delle 
piaghe  bebbela  falute  il  fuo  nido  ; epoca  meno,  che  la  morte  iftefir 
fa  colta  all' tmprouifo  dalU  ytrtù  degl' incanti  non  vtfie.fuggifr 
fette  alme  n tojl  amento, e me  no  fero  la  vecchiaia^  che  giùtant' anni 
ora  dt  quel  corpo  pofftditrice  ; In  vno  sHanteUgiouentu  ricupe- 
rato l’antico  regno  difalherbltnfegne  deU'  etigr*ne,tingendo  in 
oro  l'argento  de’capelli;appiaHÌglttdificg  del  tempo /uguagli  on- 
do le  crefpe  del  volto  ì e Pelta  marunigliatofi  di  fc  medefimo , tro- 
naua  dentro  del  fuo  cuore ringiouenito  dtjfomigltuntt pen fieri . 

La purgxtionedi  fe medefimo , e di  quefit  marauigltofi effetti 
cagionatrice-,  mentre  con  Uforvt  della  vir tì» , che  co  t vrtifcon- 
trafia , fi  r acqui  fi  a dall'anima  la  fmarrita  belle\^  ,fi  ri  fior  a il 
valor  perduto, la  vitafpenta  rifufeita,e  f huomo  deponendo  l'an- 
tica fpogha  fecondo  che  tante  volte  neconfiglta  I ApoHolofiriue- 
fiedell' huomonuouo,comepotret lungamenieprouare,fe  ne'Per- 
gami  delle  Chiefenon  hautfipmochf  molur  meglio  di  me  ehi  quefir 
argomento  ragiona. 
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24*  moltvmiglìor fimuUcro  d'vn  Animo ^ che  con  U virtu  fuP- 
gAtrice  vada  le  for^ede  gli  Affetti  di/ordtnatifnernando,  egi~ 
ungA  aI fine  ed'  vnA  vttA  illttjire per  glt  h Abiti  njirtuofiy  ne /atÀ 
Èrcole, fé  non  m'tngAnno  Signori . RtcordAteui , che  infieme  con 
U vita  il  comÙAttimento  d"  Ercole  cominciò;  perche  in  fin  U culU, 
doue  f And  Alletto  giaceuA^  à lui feruì  per  campo  di  battagliA  co  i 
ferpenti  mandati  a dmorar lo  dalla  matrigna;  non  fapena  che  C0‘ 
fa  foffe  la  vita^ed'  hebbe  a fronte  la  morte  ; e fk  vicino  k beer  dal» 
le  poppe  de’  due  ferpenti  tl  veleno, mentre  la  tener  e7fi{a  de  ole  an- 
ni rtchiedeuA  tl  latte  dalle  mammelle  della  nodrice  : non  conofeé- 
MA  ancora  t fuot  nemici, è gli  vtnfe  : pofeta  ere  fiuto  piu  per  ItL-» 
for^adelvaltre,  che  per  larohuftez.^  de  gli  anni  y tra  forfè  il 
mondo  più  velocemente  con  levittorie,che  non  fati  Sole  co’l  car* 
ro;no  n la  fio  bofeo  che  non  a^curaffeda  i meftri;  palude,che  non 
pur  gaffe  dalle  be fi  te  velenofe;Ttranno,che  non  domaffe:  E quan* 
do  tl  mondo  parue fiorile  di  portenti,fttopofe  all' ine  arco  del  Ci  e 
lo  lefpalle,  penetrò  nell’ Inferno,  e truffe  Cerbero  à contaminar  la 
pura  luce  del  Sele,il  quale fdegnato fi  diveder  oggetto  non  conce- 
duto alfuo  raggio,ritorfe  altroue  il  lume:  In  fiamma  quanto  potò 
m ac  binar  contro  di  lui  lo /degno  d'vnagelofa,e  vendicatrice  ma- 
trfgna,tntto  vinf  con  la  virtù;  ma finalmente  non  hauendo  Giu- 
none più  marnerà  dt  tormentarlo , vedendo  egli  hermai  difar- 
mata  l'ira  dt  colei , che  tante  volte  erajlata  vtnta  dalla fina fofe- 
■tenza,  egli , ch'era  nato  allefatichf  per  vi  aere  alle  vittorie  ,fu’l 
famofo  Età  volontariamente  fi pofèetcl  rogo , che  con  le  fut  mani 
compofe,&  igui fa  della  Tenie  e tr  affé  dalla  fa  tomba  più  illu- 
/tri,epiù  gloriofi natali: perche  da  indi  in pot fìt  come  Nume  ado- 
rato da’  Popoli,chetemplt,ed  altari  gli  ereffero;  perche  chi  conia 
forza  dellavirtù  purgatrice  fino  al  trionfo  combatte  contro  gli 
affetti,gode  nell  acqui  Ho  dvna  tranquilhfitma , e beata  vita  dei 
fruttidelleVittorté;  màinfommae  necefario cominciar dalla^ 
vmù  purgatrice . perciò  eccellentemente friue  Zaleuco  nel pro- 
logo  dede leggi,  Qncm'Àhct  igitur  animam  fuam  ab  omnibus 
malis  puram  habere,  & cfficere  o^onct,perchefo^iit»ge,non fi 
compiace  Diocon  lefpoglie,con  le  pompe,co  i giuochi  infiituiti,co 
i frutti  delle  rapine  ; offendo  cof a degna  dr  rifa  ài  vedere  editi 

trìon- 
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'trukfdtcri  del  Cdmpidoglitheuendo  ne' paefi  fegghgéti  een  Pnr- 
mi  cemmefH  vergegnof^mi  Udronecci  , credejfero  di  comprar 
llimpnnità  de  i delitti  dnGieue , col  dinider  U pred^  con  Ini , e 
fra  unto  ritenerfi  vn‘ animo  macchiato  da  mille  fcelerate^e. 

É vn  bel  giardino  l'animo  humanOy  dijfe  Maffttno  T irto, ma  co- 

mepnotrapkngerfiilfenodifiori,ed‘ herbe faluteuoliyfeinlni 

Infblix  Lolium,  & ftcriics  dominantur  auenaf 
de  gli  affette  fcompojliì  Perciò  infegnano  iCeorgici 
' Saepecriam  ftcrilcs  incendere  profuit  agros  : 
perche  excoquitur  vitium;  r tutto  tjuefio  infogna  con  belltffimi 
•ver fi Boetio  allibro  ter^  della  Confolatione della  ^tlofofia;  an^ 
Ufide  Pittagonco  in  -una  lettera,  che  ferine  ad  Ipparco  ,nomt  na- 
tamente della  •virtù  purgarne  e ragionando,  di  quejla  fomiglian-, 
JC4  fi  vale;  oporterigitur  primum  filuas,'ii  quibus  hi  afiedtus  nu- 
triuntur.igni.  ferro.ac  omnibus  inftrumentis  expurgare,rtf«  quel 
che  fegue . E queHo  fia  detto  in  quanto  purgationeeuuol  dire  euat 
cuatione  de  gli  humori  noceuòti , cioeà  dire  de  gli  affetti  mal  re», 
golatii  per  che  fi  come  il  medico , che  non  toglie  l’alimento  al  calor 
della  febre,fk  ch’ella  infenfbilmente  s aumenti,  così  chi  non  lena, 
dall'animo  le  pafponimalcompos'te , può  credere,  che  a poco  a poco 
diuerrà  pieno  dt  malattie  irremediabili; 

Cielrttindulgensfibidirushydropi,  , 

Nec{ìtimpelht,nificaufamotbi  . v a\i  \ 

Fugcricvenis,&aquofusalbo  ' • " • 

Corpore  languoj-. 

Cantò  Gratto:  e Li  fide  Pittagorico  dtffe,  che  fi  come  i tintori flrin- 
fendo  prius  i xpurganr  le  veHimenta,c  hanno  à riceuere  vna  tin- 
tura indelebile,  cosi  gli  huomini,  che  bramano  d" imprimere  infe 
medefimttl  carattere  della  virtù , fa  di  meUtere , che  prima  pur- 
ghi no  l’animo,  come  s'ò  detto. 

Ora  confideriamo  alla  sfuggita  quello,chepoteffefignifirar  Ce^ 
bete,  quando  parlaffe  de  da  virtù  purgante , non  fecondo  l'vfo  de’ 
Medici, mi  giufia  tinto  delle  pur gationi, delle  quali f et  mentione 
nel  cominctamento  del  mio  Difeorfo . / n quattro  parti  fono  diui-  ^ 
fe  le  virtù  da  i Platonici;  in  ciuili,  in  pur  ganti,  in  virtù  et animo' 
qù  purqato,&in  esemplari . Dijcorronofopradi  ciò  lungafnen-ìl. 
- ' 
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/p  Pi ttin»  àl/tOnnlè  libro  deBd  EmmejuiCyPorfirto  nél  liir$ 

dtllo<r*Jiont'iA  inrdi'gibilia;  M*crobtoéUcjtfo  $u*mo delprtm§ 
itèrwjk’l  fogne  di  Scipionet  e Celio  Rodigino  òl  primo  dei  fetumd 
delUletUem  onrithe  và  rnut fendo  éUegorjenrnenteHeHedtmuè 
'Èneide  Cordine  di  tfuefie’virtk.  Là(miie,JètoJtdo’CostorOy  è quel- 
Ut  ette  trefcmrando  iprimi  moti , ehi preuengono  C *nertimenit 
delle  regione fi  dèi  modererò  i fecondile  ite  tendono  ei  idttOi 
furgetorie  nonglt  modere,me  delle  rodici  gii  fmellei  queUe  dtl^ 
lenirne  gii  purgete  non foUmente  i fetondi  efiingue , me  enche  i 
primi  r attiene i i effempUre  i nelle  mente  dittine . Citt  opere  ft* 
eondole prime , dice  Perfino  tficktemerekuomi inchineto eib<^ 
net  chi  nelle  feconde  s'éferctte^dira^  buomo  de  Itene  fo  Demonio 
in  fentimento  Pletonieo  ;c/ti  nelle  ter"\e  fre  Dei  fiere  de  rtporfif 
ehi  nell  vltime  meggioretò  Pedre  degli  Dei . 

Rie  e me  S.  T omejo  le  diuifiione  delle  virtk  de'  Pie  fon  tei , nelle 
prime  pertedellefieconde^medeioro  non  poco  s'ellonteneneldU 
e hi  entri  e.  Cefiempleri , dtet  egU  {fi  ritroueno  in  Dio  fecondo,  e fi 
tuntpertiioleri  regioni  ,•  perche  in  Dio  fono  le  Idee  di  tutte 
V trtk  ile etuili  quelle s’eppeileno , che  ne  compongono  fecondo  le 
eonditioni  delle  nollre  ne  ture;  me  perche  l'huomo  e tenuto  ed  inm 
ceminerfi elle  cofie  diuine  in  quentogli  viene  deile fitte debolt^^e 
permefifo  ^fu  necefierh  treuere  elcune  Virtk  me^nefire  le  diui- 
ne  yche  dicemmo  chiemerfi  ejfiempleri  e le  humeney  elle  quali 
demmo  il  nome  di  ciuiliì.^efie  dunque  o in  coloro fi  eonfiiderenOy 
e he  fono  in  vi  e , ^ elle  diut  ne  fiomiglien'\eceminenOye fi  dicono 
Vtrtk purgentiiO  le  miriamo  in  qnelliy  che  heuendo gioie  diuine 
fiomiglten’^e  ecquifiate,  viuono  beoti  io  Ctelo,o  perfettifmi  in 
tfrre,  e virtù  d’ animo  gii  purgato  s’eppelleno . Me  meglio  elno- 
ftro proponimeto,  e con  chiare^  \e  maggiore  quejìe  mtdefime  dot- 
trine difi  infero  gli  Scrittori  delle  mtfiice  T heologiefitced  o altre 
efferUvté  de’  eominaantiyeltre  quelle  di  quei , eh’  approfitta- 
no , (fi  altre  quella  de’ perfetti^  Onde  le  vie purgattue , C tllumi- 
meitue,  e Ivnttiueconoblero  JcomincianttneUevie  purgatine 
fi  trattengono  y occupendofi in  nettar  C anime  daOe latdtx.ze  de' 

: quei  ch’approfitèno  nei  fi  tllununatiueyedornando  l'animo 
ffifurtficetQ  conif  virtù:  i perfei^tnelCvmtitta  , contemplando 
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Dia  nelle  fnt  creàtnre , Or  nelle  nnùthepurgeùonifrìm*  s'edé» 
frana  il x.olf a,  e l’ oc ijna  marina,  ferchervncy  e r altra  cani' acri- 
moniafultfce,  alenale  fo^^re, ancorché  a/fodate,  t tenaci, ed"  è 
la  via  pnrgatina-yfofiia  s’ada frana  la fiofcala,  fere  he  ejfendo  l'a- 
nimo fen*uivity,dee  hanerillnminato  i intelletto,  con  la  necèf- 
faria  cognittone  ,fer  l’acqnifto  della  virtù , edèla  via  illttmina- 

fina;  £ finalmente  fi f or  gena  l'vnono , forche  contenendo  ty- 

nono  ilfimolacro  del  mondo  (come  moftra  fartitamenteMacrobio,. 
« prima  di  lui  tjuafimifierio  dell’Orfica  Filofofia  hanea  nelle  tjni- 
Jionidei  canniti  lafciato  ferino  Plntarc9,e  molto  innanzi  dam* 
bednt  Varrone  f raffio  Probo  Grammatico)  edefiendo  il  mondo 
vtfiigio  della  dininità,  che  pn  'o  da'  mortali  folamente  ejfier 
contemplata  per  via  d ombria  di  fignrjt , e di  enimmi , rimane  og- 
getto della  contemplationt  dell' hnomf  perfetto  ,i»nde  dijfie  l'Apo- 
^o/tf,Inuifibilia  Dd  per  ea,  quaf  fune , imclleaa  confpif 

ciuntur.  ^ , 

Si  che  conchindo , che  ò Cebete  della  virtn  fnrgante fanelli  al- 
l'vfo  de'  Medici,  come  fa  più  i baffo,  b riguardi  alle  pnr gattoni , 
chedifponenano  altrnt  a fagrtfict,&  alle  cofefacre,  vneldirt^., 
che  l'hnomo  fé  pretende  di  pafiar  al  ricinto  delle  virtu,e  di  lafo- 
feiatr  asferir fi  ad  vlttmo  cerchio  della  felicita,  dee  primamente 
rtpnltr  l’animo  da  tfuetvitif,  chein gmfadi denfo  nembo  oppojlo 
àgli  occhi,  panno  impedire  tiraggio  dtUadtninita  ,cheper  mezti 
delle  virtù  ne'  cuori  hnmani  rtfplemde.  ^ . 

* ■ .-.'aV 
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Della  Via  faticofa  dclli  Virtù . 

Enntovn  giorno  Socrate  à ragion  amento  con  Teo- 
II  data  Meretrtcefamofa,fenti  fcherntrfi  da  lei  colf 
vn’ amaro  rimpronero . Dtffi rgli l’impura  Donno 
d’ ejfier  di  Ini  maggiora,  perche  con  le  Infinghe ,e  cè 
i ve^  molti gionani fiudianti  hanea  a’ f net  gior- 
ni diflolti  dalla  compagnia,  e molto  più  d all’ ojfernan  za  degli  tnr 

fert.  • cuti  di  Socrate,maninnomaide>  finii fegnad  amatori  s <- 
o ^ n #.  • 1^4  ^ 
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Vxda  /ei,  fttrfeguir  Socrate  dipartito . Il  luon  Filofofo , che  net 
lafofferenTjtaltria  fenon  hebbefomigli  antere  he  fé  mede  fimo, e 
nel conofetmento  delle cofe tutt’ altro  auanx,ò,francamete  à T eo~ 
data  rifpofe  ciò  adittenire , perche  da  lei  era  l’incauta  giouentìl 
condótta  perle  sfuggekole , e lubrico  fehti  ero  del  dts  bone  fio  pian 
cìte,  dou  egli  alt  incentro , per  te  hor  rende  halxe  della  'virtà , per 
calle faUcófo,ed angujle  i faci  afcoltatori  guidaua  . Netta  rtjfpo-i 
fi  a del faggio  vedete,s‘io  non  m'inganno.  Signori , vn  perfetto 
ntolacro  detta  dottrina  di  Cebete . Imperciiche  donendo  egli  t tra~ 
uiati,  dopò  sì  lunghi  errori  dietro  le  fallaci feorte  trafcorJt,netta 
hfia  della^irtu  ridurre .,  ci  dipigne  in  luogo  felttario'vnapicciòi 
lijfìma  peri  a, à cui  non fi  per  utene  fi  non  per  vna firadà  tutta  ine- 
tralciata,e fajfofa,come  hauete  •udite  nel tefio . E t erte  è cefa  dor 
gna  della  vojlra  cenfideratiene , perche  ejfendo  la  virtù  att'huo^ 
mo  sì  necejfaria  , che  fen^  di  lei  la  beatitudine  confeguir  non  fi 
puo,fia  da  Dio  polla  così  lontanada  gltecchinofiri, e s’arminole 
Jlrade  ,chea  lei  conducono  con  tante  dtj^coltk , che  non  furono  il 
vetto , ed  i pomi  d’oro  ptù  rigorofawente  dtfe fi  dalle  fiere  cuSiodi 
•di  fjuello , eh’ e la  virtù  dall’inaccrj^bile  femmità  dt mente  dirur 
pato  ytfcofcefe  % 

Prodico  preffo  Xenefonte  al  feiendo  delle  cofe  memorabili  di 
Socrate  introduce  Ercole  nel  primo  /puntar  del  raggio  giouanile 
in  capod‘vnavia,che  in  duefidiramaua , ajf alito  dal  piacere , e 
dalla  virtù  ; perche fiimandoi’vno,  e l’altra  d’ aggiunger  grarua 
lume  alla  ièaefià  del fuo  'Regno  fé  far  poteJfetributario,e  vajfal- 
lo  quell'Ercole,c  hebbe,non  che  altro  il  concetto  miracplofofifiu^ 
diarono  di  guadagnarlo  con  betta,td  elocfuente  oraticnc  ; mal«^ 
virtù  gli  annunciò  fatiche  ,f udori  ,patimtnti,eniorti  ,tlpiacer' 
gli  promi fe  contenti , dclitie,  conforti,  e gioia  : È perche  due fono 
le potenT^ principali  dell’ anima , che  all’  acquifio  dèlia  virtù  nt 
conducono,!’ intelletto,che  ferue  al  conofcimento,e  la  volontà  ori^ 
gine  dell’  amore, due  fono  parimente  i biuu  ( vfando  la  parola  la- 
tina in  vece  detta  Italiana , che  non  babbi  amo  ) che  no  rendono 
malageuole  l'adempimento  del noftro  defiderio . Per  quanto  alla 
volontks’  appartiene/afauola  d’ Ercole, e tutto  cieche  in  appref- 
fi  f i dichiara  quef  ch’io  j dcU’ifttellet 

-,  ■ ~ sim- 
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Simplicio  di  commemto  (fuinto  del  ter  za  libro  del  Cielo  ^ dicendo  2 
thè  Pdrmenìde  houeo  troudto  il  hi  uio  dello  verità  ; e tutti  quejH 
s‘io  non  vedo  erroto  hebbero  per  datore  de' pen fomenti  loro  Efio* 
do  citato  do  Xenofonte  nel fecondo  Ubro  de  t fotti  , e dei  detti  di 
Socrate  il  quale facendo  paragone  dell'ampia , e piacenole froda 
del  viti»  eo’lgireuole , e difagtato  fentiero  della  virtù , dtjfe  che 
gli  iddi/  hatfeaano  àgli  amatori  della  virtù  pojiogli  agguati  d'o» 
gni  intorno  co'l  fudore 

At  v«rtut!S  iter  fudore  Dij  obuallanmt . 

Oforfe prefono  il  concetto  da  Pitt agora  , che  ne' rami  diffomi- 
glianti  dell'  T i due  difformi  calli  dellavirtù^e  del  vitto  conobbet 
onde  di  ciò  leggiadramente  cantò  Virgilio . 

Litera  Pythagorar  difcriminc  feda  bicorni 
' --  Hamanae  vita:  fpcciem  prarfcrre  videtur ' } 

’ Narnviat^virtutis  dexcrum  petit  ardua  Callem,  ^ 

Difficilemq*,  aditum  primum  fpedantibusoffcrt 
'ton  quel  chi  fegue . ' ^ 

Comunque fa  ; ogni fauio  Tilofofante fenza  contradittione^ 
confentCyche  l'animo  humanoyò  voglia  con  la  face  dell'ingegnj  la 
verità  fepellitain  ofcuri^me  tenebre  difafcondere  y che  alla  co- 
gniti one  appartiene  yO  rifolua  d'amar  e ye  di  feguir  con  veloci  p affi 
(ivna  difiderofavolontà  quel  bentyC'hà  conof ciato  yfempremife- 
r amente  incefpayeproua  l’imprefamalageuole  à difmifura . Però 
diceua  Epicarmo  preffo  Xenofonte  nel  luogo  citato , che  gli  Iddij 
dilpenfierì  del  bene  à noi  mortali  non  lo  concedeuaoo  in  dono , ma 
ih  guifa  di  mercatanti  ne  volt  nano  il pre^o , e pere  he  la  virtù 
folto  ricompenfa  d'argento  y e d'oro  non  cade , han  decretato^y  cht 
gli  huominiycome  pagatori  tmpetentiycon  le  pene  del  corpo  adenr 
pinoli  difetto  in  irouar  prelfxAvgualey 
Laboribus 

Dijcundaprotinus  nobis^venduntbona-  » 
Jlchehauendo  noi  prefappofocome  pur  troppo  verOy  veggi  amo 
ondenafcaladiffcoltà.da  cut  tanti  atterriti  nell'  ine hief  a»  cosi 
del  vero yCome  del  buonoy  pofii  nel  biuiofì  fentono  mancar  la  lena^ 
^ abhandonan  [ imprefa  nello  sforzo  maggiore  di  ben  condurla% 
Cìrto  ì Signori t chela  no  fra  cognitiont  tn  quefa  vita  da'feng 
~ - . . „ - pimenti 
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$imtmtidìpthdeic$sì^infegH*ArifiotiUimfik  luoghi:  éd‘*ÌH 
ugmfcuoU  rkcuuioper  éffiema  infolUbiU,  cbtéfUiMtofi  troua^ 
ftOtthuelUito  viene à Imi  fomminiHrmtodmi  fen/t  liqmmlirice- 
TÌiendeÀitiugi nido  gli  àggetùypermezo  deUmfmHtofmye  del  fen~ 
fi  tommmne  fmreficmtiy  ed  idrmtii  mll'imellettogli  épprefentome: 
wu  fi  t tu  ftllette  figue  nmm  guido  , che  e c teca , cerne  volete  voi , 
•che  non  trouid/jfioltà  nel  viaggio? 

Non  h abbiamo  in  noi  cofa  ptm  dei fin^  mentitrice  y e bugitr- 
da  : cofi  ne  fk  fede  nel  fie.ondo  delT anima  Art^ etile,  & altroue  ; 
onde fi  fi  dà  vna  trafcorfa  per  le fiorie , trotterete  mi  de  inganni , 
chelaneente  nofira  con  fallaci  apparenza  dileggiane . Non  è gran 
tempo  y che  io  vi  fauellni  deUa  vaghe^x^  dell'Iride , la  cimale  fra 
tutte  l’impreffiont  meteorologiche  e cfmeUa,  che  di  maggior  dilette 
riempie  l’animo  degli gettatori  : ma  i colori , che  adornano  ifutl 
leggiadro  mofiro  dell’ arioy  fono  apparentiye  non  vggi  ; e pur  l'oc~ 
cmo  figuace  di  sì  bel  lume  non  s' auuede  di  rimanere  all' hora^ 
più  tenebrofo , che  maggiormente  liima  auuicinarfi  al  chiaro 
della  verità  ì ed  e ragione  i perche  non  offendo  altro  ijue' colori, 
che  vna  dimorfa  mèfiolanT^  dell’opaco  co' l lucidoyl'intellettOyche 
fi  dà  in  ^reda  all'opaco  d vn'  occhio  torbido , ed  ecclijfato , notL^ 
giunge  agoder  del  lucido  della  verità . Somigltantiffmo  all'lrk 
de  è il  collo  della  colomba  oppofia  al  Sole , dtcmi  canto  l'Omero 
ef  Italia 

MAÌnonfifcorgcàfefteflafìmik> 

Ma*n  diucrfi  colori  al  Sol  fi  tinge  i . v/j.  i>i 

1 Hor  d’accefi  rubinfcoibravn monile» 

Hor  di  verdi  fmeraldi  i]  lume  finge , 
n Hor  jnfieme  gli  mefee*  . 

Sono  infiniti  gli  efiempi nella  natura  delt  inganno  de'fenfi, 
ma  nell'arte  innumerabtli fi  ne  leggeno;ed  in  altro  luogo  mi  firn- 
uiene  d~ hauerne  alcuni  recati  in  meT^  » D Aleff andrò d' Appello 
hauema  la  mane  fulminatrice,perf$r\a  dell' ombre , tanto  dimel» 
ta,e  rileuata  dalla fmberficie  deUa  T amola , come  amuerte  Plmtar^ 
te  nella  vita  dt  lui, che  fenica  lojirepite  del  tuono foriero  altri  /#• 
mena  tl fulmine  à Cielferened  pefei  di  Fidia  Jienc  he  di  pietra^ 
Aon  fivcdeuctno  nmotMori,  egmi^fyntiyperche  mane  ama  l'aoqna, 

: V.. che 
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che  gii  kceogUefie Mei  gremt$tdice  Marti  ile . La  Venere  di  Prajk. 
/itele  nel  tempi»  dt  Gntdo  lecata^dt  cnt  fauellan»  Plinio  Eliano,  e- 
V alerte  Maffìmo  , ingannò  si  fattamente  gli  occhi  d vn  ghnane'^ 
che  riportando  efft  alcnerelanuonad'wta  impareggiahtUiel* 
egUdvnamertapietradinenneamantei /arene  glieichi 
Vacci  aiuolo  ,c  he  hattende  la  felce  d vna  Statua,  ne  tra/fere  V amo- 
94 fe  fctntillti  onde  da  •un  fredde  marmo  •vfc*  la  famma  et amore;. 

■ Tanto  inganneuoli fono  t fen/i:<he  però  V intelletto  cfuendun- 
que  alla  centemplatiene  delle  cefe  a/lr atte  s'accinge , fahitonel 
htuio  nomate  delia  Verità  siamene;  perche  ingannato  dagli  of 
ridenti, che feto  e adone  fette  ifenfi,non  sà  dtntre  alla  loro  cortec- 
eia  difcernereiLmtdoile  delta fe/lanT^  ; e però  fpauentate  dalla 
fatua  bene fpefjò  sarrejia,mafe  genere/ amente  combatte, al  fina 
vttteriofo /òpra  le  cefe  corporee , e materiali  t’innal^ , & alla^ 
ruota  delle  tntelligtbtlt  felicemente  / a^ffa  . ^ejto  combatti; 
mento  nt'viene  ejprefiò  da  Platone  nell'  Atlantico,  ò vogliamo  dtr 
nelCritia , in  cut  gli  Ateniefi fotta  la  protettiene  dt  P diade  con- 
tro gltOcctdentalt  difefi  da  Nettuno  guerreggiano  eimpercio- 
che  gli  Occidentali  guidati  da  Nettuno fòne  le  cefe  fottoggiaetnti 
àt  fenfi,ptr  le  ragioni  addotte  da  Proclod*  Origene, e dal  Ficinot 
gli  Ateniefi  fotta  la  condotta  di  Palladc  fono  gli  oggetti  tntelligi- 
bili,  che  finalmente  dopò  il  centrafio  rimangono  vincitori.  Ma 
perche  quefta  forte  di  malageueler^ia , che  ritarda  il  corfe  del  1‘- 
tnttlletto,non  e per  auentura  quella  di  cui  fiutila  Ctbtu,  paca- 
mo ,fe  cesi  vein grado  Signori àricereare perche  tante piena^ 
d' inciampi  ì la  vta  della  virtù . 

Ageueltffinta  di fua  natura  e da  confeguirfi  la  virtù,  dice  Ma/ 
fimo  Ti  rio, ma  s'anuiene  in  vna  erudel  nemica, che  V impedi fee, la 
quale  fotte  nome  di  fortuna  viene  are u fata  i ed' io  non  niego , che 
la  tHalafòrtuna  nonpofia  troncar  l'alt  ad  vn  animo  nebtle,  che^ 
velocemente  ver fo  l'erto  giogo  dalT ebano  deferì tto  difpiegarle 
‘intende jf e ; e per  cagione  d’effempio , la  ponert'a  quanti  eccellenti 
ingegni  tiene  opprejfati  fono  il  fuo  indegtii^mojefo , t htvolen- 
iteri  fpiegheretibono  tl  volo  i 

Haud  tacile  emergunt  (Quorum  virtutibus  obliar 
'&es  angufta  domi 

. m 
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di^c  (jael prudente  Poeta , alU  Satira  terz,a  . £ come  può  colui  y 
chefitroua  dalla  fteceffieà  cojlretto  i procacciarli  onde /atolli  Itu^ 
famedmptegar  l’ingegno  per  impiumar  l'ali  alla fama?  come  può 
dtjfetarfi  all'onda  Caftalia , chi  co’ propri  f udori  compra  vn  mo- 
derato refrigerio  della  fuafete  } come  pmognernir  l' animo  coru^ 
gli  hahiti  ptù  pregiati  delle fcien^^  chi  non  ha  fenica fatica  tan- 
to di  vejle . onde  ricuopra  la  nudità  del  fuo  corpo  ? come  può /pa-*^ 
tiarco'l penfiero  per  gli  interminati  campi  del  Cielo , chi  non  hi 
nm’ angolo  d angujlaca/etta,  in  cui  ricouenì  Ad  ogni  modo  come 
che  la  fortuna  pojfa  impedirgli  effetti  della  virtù  non  e pero  va- 
leuoleà  vietar  e^  ch'altri  de  gli  hahiti  virtuofinan  s'orni  : perche^ 
la  virtù fola  à non  pur  fuori  del  patrimonio , ma  fopra  il  Regno 
della  fortuna.  Altro  dunque fi  de’  tremare  in  noi,che  ne  ritrae  dal 
hene, e malageuole  ne  rende  la  via  della  virtù  , Lavila  humana 
ha  il fuo  cornine  lamento  dal  viuere  delle  piante,  dice  il  Liceo,  da^ 
cui  trapaffa  alla  vita  degli  animali, e finalmente  alla  vita  degli 
huomini  peruiene:  da  che  fi  raccoglie , cheli  fenfo  in  riguardo^ 
dellaragione  in  noie  primogenito  i ed  in  confeguenzui  ptù  pode- 
re fo:  la  ragione  per  lo  più  nel fetttmo  anno  dell'etknofira  comin- 
cia ad hauer  il  fuo  luogo , il  fenfo  anche  nell' alno  materno  à già. 
crefciuto,&  adulto  : e perche  da  quel  ch'io  dico  nafcevnahella^ 
quejìione , la  quale  marauigliofimentc  vale  all’intentionedel 
prefente  dtfeorfo,  veggi  amo fe  vi  piace,  in  che fenii  mento  inten- 
der fi  debbia, per  non  errare, 

Paffaper  le  bocche  di  tutti, ed  hoggim.ii  hi  ottenuto  forz,a.  eC o- 
racolo, c he  l'huomo  di  flanatura  e tnchtneuele  al  male  : fequeJlo\ 
e vero,  è già  data  la  rt/pofta  al  quefito  damep  ropofto,  in  cui  fi  cer- 
caua,perche  difagcuolefoff't  la  Jlrada  della  virtù  y perche  fecon- 
do quejlo  vniuerfal  parere  l’huomo  virtuo/amete  adoprandoun- . 
derebbe  centro  l'tnchinatton  naturale , é'tn  ^ui fa  di  colui, che 
per  vn  rapido fiume  n.%uigafie  à ritrofo,  do  ur  ebbe  con  gran  fatica 
reggere  al  torrente  ( cosi  nomato  nelle  Confezioni  da  Santo  Ago- 
fi  ino  ) delle  humaue  peruerfità  : Ma  la fcuola  di  Platone  forfè  al-, 
l’opinione  piu  popolare  non fotta  ferine , e dice  : la  volontà  è tanta, 
verfo  del  fuo  oggetto  ben  dijpofta  quanto  fia  l’intelletto  verfo  del 
fuo  i ma  t intelletto  di  fua  natura  e ( fe  cosi  poffiam  dire ) defide- 

V .H  ‘ rdfo  ' 
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Tc/hdi  fépertilvero tCome  net frincìfio  deUd  MetdfificAditf'^ 
AriHHtUiduHque  l*  •vtlonti  non  fuhnon  effer  br*mof»  di  confi* 

. Di  fin,  ft  ti  bene  ntlfrinctfio  dtifrtmo  dell'Eti- 

Cd  f die*  efer  efuelloyche  dà  tuttiì  •vniuer/klmente  difderAto,<ir 
iiWdfe  non  fki  e (fere  primo  ,&  per  fé  ( per  vfar  il  terminedelle 
Seìtolt- } ma  folamente  per  cadente  rtchtejie  (cometnfegnaU 
grende  Areopugitn  ne'  libri  de'  nomi  dtnint  ) non  potrò  moi  dir- 
fi',the  Hhnomo  Jìa  di  fno  naturo  inchineuole  al  vitto,  ma  alla  vir- 
tù . Ad  ogni  modo  per  buone, che  peno  qutjle  ragioni  ,pur  troppo 
ù-vèrOiche  gli  huominiper  inchination  dt  natura  corrotta  fono 
arrtndeuoU  al  peggio  .cosilo  diffe  Platone  al  fecondo  della  Re- 
pubtica , citando  il  Poeta , dt  cui  fono  quei  verfi 
Mortilcsvitiumpcnituslabuntur  inotnne 

Praec'pires,quoniam  f!icil*svioducitadip  fiTin 
E t^uefta  iiia  altro  non  e,  che  1‘ allettamento  degli  oggetti  fenfibt* 
ti,  i quali  lupngando  da  vicino  l' appetito  dt  gli  huomini , con  la 
dolce^a  loro  gli  adefcano,e  gli  tengono  auutntti  onde  c ch'indar^ 
no  ftn\afattca  altrifpera  d'arriuare  all' emtneu\a  della  virtù  . 
perche  benijjimo  dice  Sinnefìo , Maxima  fine  labore  confcqui 
proprium  dìuinitariseft  boiium,à  nobisaurem  nediim  vnrnres.' 
ve  rum  ca?tera  quoque  praeclara  fudorc  quxriinrur.  Heripugna 
qnejìa  dottrina  all'  argomento  fatto  di  fopra  ; perche  la  volontà' 
veramente  ha  per  oggetto  tl  bene,  ma  come  cieca  s'inganna  nella 
elettione,e  rtconofctndo  nel  ben  delfenfo , c he  à il  piacere  vnve- 
Jligto,ed  vn  ombra  dt  bene,  in  quanto  è dtietteuole,  à quello  fcioc- 
camente p dona  in  preda-,  e perche  tl  diletto  è l'efca  de  vi  tp, come 
infegna  Platone , pero  tht  del  diletto  e/eguace  ne'  vitp  nereffa-' 
rt «mente  incappa . Perdo  MajfimoTirto p dnole,ihe  la  Ptlofofia  ' 
fojfc  ti  ata  refi  dtpicile  dal  coìnbattimento  ,chedt  con  fin  no  fra  la  ’ 
virtù,  e fra'l  diletto p vede,  il  quale  pian  piano  cacciando  levir'^ 
tu  dal  regno  dell' animo,tirannicamente  s’vfurpa  l’ imperio,! per  ' 
fus pcure\pa  introduce  ned efiugnat*  rocca  mille  fchieredi  vi-  » 
, tp fuoi  tributarp,  e vaffallt  :eche  marauiglia  dunque  fé  C ebete  ' 
de  ferine  tl fenttero  de  da  •iùrtù  per  difageuole,e  faticefuì  AllegO‘\ 
rta  belltPi/na  dt  quanto pn  bora  s'è  detto,  parmi  dt  rauuifarnel-'*' 
lafauola  di  Fetonte  ;io  v'efporròil  miopenpero , voi  darete  Im^ 
...  fen- 
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ftmttnxuiyft  mi  fon»  oppojl» , Ern  qufil’ infelice  Gitidne difde^ 
Toftdt  gniddretl  cdrr»  pniermo^ne s' dccorgeud, che tm quelle^ 
f emme  tdnmingtrta  dei  mondo  gnddUd  od  incinerire^credette 
di  trtonfdr  fiel  cdrra  de  gli  eterni  filendort , ér  ondong  gd 
contrgr  c»’l  corfo  de'  deitrieri  del  Sole  L' ombre  dedg  fng  m»rtt\ 
qngficlfellg  per fe  medefimg  non fojio  g'  danni  nofiri pià  the  ve^ 
loee  : hcbbe  a f chimo  la  ficmre^^  della  terra , t volle  andare  ^ co* 
me  dife  queM’ingegnofotàmendicare  t prictpitq  m Ctel»  ; (b^ac^ 
eioche  fr^e  più  rnemer  ghie  tl  eafo  faotnel  regno  dell' immorta- 
liti eondmjte  in  rampo  la  morte , cb  ella  veduta  dell'vno  yt  dell' al- 
tro mondo  fe  pompa  del  fno  magnammo  ardire*  comunque  foffey 
lo  sforT^ fu  genero/»^  lodeuole,e  non  gli  ntaneheràntat  preffo  de' 
pofert  la  gloria  d’vna  nobile  impre/a,perfbe  eomedieeOuidto 
Sinontamirmagnis  tamen  excidirauiìs. 

DiegtiH  Fadre  Cordine  del  viaggioyper  ifeopo  di  enr  porne  e he 
la  Virtù  deferinejft , che  nella  mediocrità  lontana  da  glt  ecee^  e 
ripolìa . 

Akiusegrcflus  csfelUa  (ìgna  aemabis  V 
Inft  rius  rcrras,  irecfio  rnr  jfTnnis  ibis . 
dii  fubitoglirtcorda,  che  la  froda  della  V'irtùyà  etti  dine  ami  na- 
na era  molto  orta,e  fcofcefa^poiche  à pena  t eaualUrtnutgpriu  s& 
la  mattina  poteuano  fuperarla  • 

Ardua  prima  via  eft,  & qua  vix  manf  rrccntcs 
EniriBirurequvmecIioeff  artiflìma  Coeto. 

Milo  sfortunate  Garzone , dimenticato  de' paterni  ricordi  il  (a- 
feiada'  eaualliy  che  l’appetito  trragioneaole  rapprefentano  ytra- 
boceareprecipiléfamente  dalla firada  infognatagli  i Onde  te fiel- 
le,  eh  erano  pronte ad’intejferglivnaeoronafo ad  honorato  fne 
fondu  cena  C impreja,gli fermiroKO  di  faci fun  orafi,  per  acerrfeer 
la  pompa  del famofomortorio  ; od  era  ben  ragione  y che  colui , à 
ehi  era  toccata  per  rogo  la fiamma  del fulmine  celefie,  per  bar  a il 
earrodit  Sole,  per  vena  il  Re  de’  fiumi,  hauejj'eper  faci  lugubri  è 
fianetr,  e le fi  elici  £ qual  ptù  tlùfire  morte  poteua  egli  bramarry 
Je  cinto  da  gli  jptendori  paterne,  per  for^  deluminofa  ferita 
mante  F 

Genehindomtfatieofa  la firada  delUvirtipton felamenu  per- 

ebe: 
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et  i fin  fi  del  <ontinno  dobhUm  <$mhatterejmM  perche  nei  me» 
defimi  fommtnifiriam»  i'alimente  d vit fi  tenie  deime.,  ecetu^ 
i'infingerdaggtne,  Laborum  hic  piena  iììM omnia  4^ fld affi- 
ftmeTtno)  nihil  quod  pulcbrum,  quod  honedum  fit  ab  ignauia 
producitur?  f e nell*  ^ttiefitk,che  ^li  eggettt  de’fenfine  fem- 
minijlttne  n>nh*bite  fi  tenerne , ejnsnie  m*^gicrmen/ed*H*n^ 
la  m*U^enele^^  dell*  vtrtk  ? U n*tmr*  è temtent*  di  peto;  hìd 
fece  ì in  ogni  Inoge  fcntmrifiene  le  fentnne  | è*i  f*me  f per  tnt- 
te  i fngpt  le  ghtende  riho  del  fecoi  d ere  predmtenet  h*i freddai 
il  Sei,  che  'vedi , ì pià  ctldo  d'egni  prette/*  tepert*th*iecchi$ 
tnriefe  ,tfi  *ntdo di  hellevtcì  t pr*ti  ric*m*tidi  fiori  r*ppre^ 
fentane  il  piu  'vege  Rettecele,  ch*ùhi*il  mende  : màsvnn'velté. 
à confini  del  domere  fi  rompone,  eden  prede deJledeluie  fenx^ 
/rene  fi  terre 

— • facilis  <!efcenfu5  Auemì, 

Si  Sed  rcuocare  gradum^  fupciafq;  énaderead  aura$ 

Hoc  opus,  bic  labor  eft . 

non  fi  può  ritorner  su  l*  timn,  donde  precipite f*menttt*demme  • 
Si*  per  ejf empio  dt  ijnel  che  duo  Ciro  Re  de’  Perfi*nè,petentifftm» 
tnfieme,  tir  efeminettfiime  Principe , ellecàidelitie  er*  trtluut- 
rietnttei* yifia,*  otiti  peefedè Riedtnutrinet  C*M*lli,l‘Ienin 
elleuen*  le  meretrici , Bthilent*  educen*  gli  Ennuihi,  f Egitte 
*mm*efir*u*  gh  Artefici , gli  Jndieni  mendauane  l'anelte,  gli 
^r*hifemmintHr*H*n  glt  odori  :*cui  ferniueno  con  efie^uio  di~ 
nerfe  i fiumi , il Pettelo  co»  l'oro,  il  Nilo  co’lgreno , il  Ceofpe  cete 
t ond*ìceme  peteu*  efifer  continente  ,moder*to , forte , e modefiei 
fe  de  tutte  volont*rt*mente  tr*en*  eccefione  d'ÌHce»tine»\* , di 
eco  effe  fii  molle^x,*,  d' tmmodefii*?  tento  dice  MofftmoT irte . Si 
thè  ponendo  infieme  le  •virtù  pmrgente,  di  cui  nelle  pefiete  lettie»- 
tte  fi  feneUe , che  tutte}  rtnolte  ànetter  l'enimo  de  gli  h umori 
peceenti,  e'itomhettimento,  i cui  hoggi  nechieme  Ceheteferemu 
hen prepereti  irJceuerl’immegt ne  delle  •virtù  ,delle^u eli  h eh* 
hieme  ne' f e gnenti  J>if<o^  i regienere. 


-w  in 
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Lr./injìid.vi^  Pell;iCoritIhWi \ 

> tr4tf0  dal^ 

rdg^/s  dely-tilo  d’^oto  ,fe  v(  f ^fso  per  mau)  del‘, 
tt  ìiimplcgnd/  tu  C»/cht*Je pretiefe  Uitt  di  tfuelT 
incili  a pelle  furono  i foutreucli' crini  dell*  Ci- 
nofura  , che  Ifi  condu(fr  : ed' er a ben  rèttone , chf 
douendo  egli  co»  volubil  carta  fp legar  la  pompa 
dìd fao  valore  fu  'I collo  deU'orgogliofq  elemento  f“ggtogato  da  l»t^ 
haneffe  ai  fine  telane  d’ore  t«»de,arricchifie  1‘  habito  trionfalei 
e dejfein  meno  non  delle  Parche , ma  della  Gloria  cf  negli  fi  ami 
pregiatiiCO'  quali  i immortaUtàdella  fama  gli  filajft-  è però  ve- 
ro Signori,  , che  nongiunfe  alla  preda  ,fe  non  per  me\p  della  fati- 
caive^lio  le  notti  intere  per  ad  dorme» far  e ilcufìode  Oragoiie  \ 
armadi  fiamme  genero fe il  cuore ^per  non  temer  Ijnfendio  de' 
Tori  ifeminot  denti  del  ferp^^  per  rtcoglier  mefied  honore . la 
fommaaLpoffedimento  della  virtù  fitraje  per  fenttefo  difage- 
uole  ,con  mille^velontarte  morti  ,yna  fòla  ymàvirtuofa  ^ed’ho-, 
neratavita  temprando . dittamo , e dirupato  è il  giogo  doliti 
virtù  ; perche  in  guifa  d' Aquila  /degnando  diadi  far  tlnJ(do  i»^ 
luogo  paluftre,  ejfonei  figli  alle  piu  erte  finte  de'  mondi  afcio- 
ehe  da  vicino  mirando  il  Sole  affuefacciano  la  pupi  l fi  al  raggio 
thè  de  effer  giudice  della  loro  legitima  diftendenzaìe  nafccnìo 
nella  patria  de' fulmini  s'auuez,gino  i tollerar  l’.  horrenda 
ma , di  cui  à Gioue  effer  douranno  vhbidtcnti  Mintjìrt . .^jtiqdf 
nello  fcjtdo  d' Achille  i fauoleggiàtori  ehp{nj^i4  yn  monte , cfit 
pareuacon la  fronte  minacciar  da  vicino  l(  fel(e , afia  fommtOi 
di  cui  per  afpro , ed'  angufìo  cMlo  f pttruenp\4^\'^^  tut  trpugg^fi 
la  virtù  appoggiata  co' piedi  alle  chiome  d'vAAg!^^^yP*(tf  A 
nendone  il  buon  faggio  T ebano  perla  fptnofayia  ndlg  pfff 
lettione  condotti , hoqgi  vna  bella  copia  di  virtù  ne  rapprefenta  , 
fioè  adire  la  Continenza , e laTolleran\a  : pere  he  fi  come  al  ftn- 
tir  d’ Epitetto  citato  daGelltOf  duedannòjifjtmivitij  fono  1‘  In- 
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c*tuintH^éy  { e per  dirli  cerne  f può ) f IntollennxiiCesi  ili’ m” 
eentrediceTgli't  farà  coinè  impecabile  ^ e menerà  vna  piaceuOm 
It^mivit*  i''che  fitk  legge*  feftejfo  di  due  /de  parole  y fuftt- 
. chetantoeidtre ttfUAnio  abbracci*  la  continen- 
za , e la'tffll/raM^t . Ma  perche  non  p affiamo  pajfar  innan^  Si- 
gnori , nel  franato  delle  virtù  , fe  non  fi prefuppongono  alcune 
cofe  net  e(f arie'* faperfì  y datemiiicenz* , che  facendomi  vn  po- 
co più  lontano. , brrucmente  certi  punti  to  trafcorra , che  non  di- 
chiarati al  preftnie potrebbono  nelle  feguenti  lettiont  ritardar-, 
ne  itikmmo  . 

E prtmamenuè  dn--ridurfinella  memoria,ehefircOndo  la  Scuo- 
la Platonica  , e Pen patètica  ,due  prtncipaii  poten^ , fino  nelf 
bnamo^V intelletto  , e làhiolonti'.  Di  più , nell'  anima  fino  due 
parti  ( parlo  tmpropriamente.efi'endo  l' anima  indiuèfibile , ect 
- immortale ) l'vnacht  tiene  là  parie  diuina  delia  nofira  natura, 
e ragione  noie  s addimanda\etpieiiu.  preffo  Platone*  collocata^ 
tjuafi  auriga  gouernanteal  uetaggiindel'  carro  jfi’  altra  dipende^ 
nell'  efier  fuo  da’ finfii-edi  fi^fùale  da  loro  il  nome  traendo'ì 
inirafitbtle.y  & in  concupifabde fi dinide -,  eijuefia perefiere 
all'  huomo  con  lebefiie  xommune.,  brvtalevien  da  Plutarco  no- 
fftatu.  e forfè  per  efprimer,  la  mo fimo  fa  mifihtan\a  di  cfuefie 
due  parti  nell' huomo  , furono  dalla  tntfieriafa  antichitàimagi- 
Hati  i Centauri  ,i  ifuaU  baucndo  fembiah^a  hnmtna  dal  ventre 
itfoio^eran*  nell  altre  parti  come  Gaualli,  perche  Panimo  noflro, 
ifttfuantoillnragieneMole  fatai tk  l’ appartiene , è huomO  ; per  la 
parte  brutale  aecommunata  dalla  natura  anco  al ‘e  btfiie  , hà 
fembiantedtbefiia,  <v 

PtraPinagoray  come  ojferua  Pini  orco  nel  libro  delta  vidi 
morale  ymentreton  la  Mafie*  voleua,  chef  anemici  adiolrtfii\ 
intefi  della  pari  e bejètale , che  bene  fiefio  dtuenuta  per  l'empia 
todeile  paffioni  feroce  , ó' intrattabile , non  sarrendeall'impe- 
ro'de  Ila  ragione  y fènone  prima  daitafirz.*  del  canto  re  fa  più 
manfueta . V t ricorda  che'L  monte  Olimpo  trapalando  co»  la 
fronte  fuperba  iljonfin  delle  nuuole , e la  patria  de  venti , go- 
de d vna  perfetta  trMtquillttÀfenza  vuendetiolez\i  di  fere- 
no , ^dt  piaggiai  i pureegU.  mtdefimo  fimtra  i fianchi  tutti 
'*  '•  ingom- 


310  parte  Q.VARTA. 

ivgùnJfrtùJéì  nembi;  vedei  fulmini  firperggÌMrJi  Jntenéó  eUe 
^*Ue;  ède  i tutnifremerji  di fate  j perche  le  fette  rdgioneuele^ 
deU’enime  humettAno» prone  ribellismi,  è tumulti,  me  le  brute* 
Uè  fempreinvn  comfa^onenele  ondtggiemente , Lenirne  del 
mondo foguete  de  Pletoneere  ench'  effecompefiediuierietè^nde 
le  noJlrAfCbe giuBeV infegnemento  Aceedemico,  è vne  per  tic  elle 
di  lei,  non  può  ejfer fempLice , me  dee  peri  mente  riceuetcompofi* 
tiene  di  regioneuole  fecoltè,  e dibrnteie,  così  ckieremeute  vìi 
fr emendo  Pluterco . 

Me  ni  un  Filofofi  conmeggior  fondemento  di  ciò  feueUe,  di 
cfuelche  fece  Aref^e guerriere  d eccorgimento,  e dt  velore , frejpt 
Xeno  fonte,  el fette  delle  InUitutiòne  di  Ctre . ere  tjuejloCtouene 
fortemente  eccefo  ned  Amor  di  Pente  e Reine  di  Sufi,che  prigto* 
niere  de  Ciro  gli  fu  cenfegnete,  ecciochele  cufodijfe  ; Videji  el* 
r ber  e,  che  vnegrende  enime  non  he  per  confine  il  luogo  enguftu 
del  corpo  a che  le  cetene , che  legenoeltrui  le  breccte  , non  però 
firingottolemegnenimitkde  gli  (^irtti*  Perche  Penteemente* 
nendo  tl  decoro  re  eie  enche  nelle  fordidtx,x,e  fermili, feppe  con  In. 
frencheT^dtirenimO'vincerlingiuJlitie  delle  fortune.  Ricu» 
so  remore  del  guerriere  enfi  ode , perche  non  temerne  tedio  dello 
fdegneto  nemico  iebremè  meglio  di  feluerf  honeftè,euuentnren* 
de  Le  vite , che  d' escuter  le  vite  efponendo  À peritolo  thonejlk  p 
Arejfe  impenetrebile  i Mette,  nume  cinte  di  ferro,  rimefe  vinto 
de  Cuptdofenciullo  dtfermeto,iir  ignudo-,  comf  etite  de  Ciro  brs* 
m'o  dt  render  fi  en^  meri  tenete  dt  lode  ,che  dt  pietà  : Onde  eie  fio 
con  lodinole  ingenuo  di pefferfeme  elf  hofle  nemice/juefi bendito 
per  pene  delC inconttnen^de  Cire,&  indi  ritrerre  in  prò  del fino 
Principe  cfuetche  opportuno  configlto . Approuo  Ciro  le  genero* 
fitàdel  guerriero , me  competi  eUe  fe§ton  dell'  Amente  ; ondt.^ 
g mento  bremeue , che  t erdor  militere  ed imprefe  munorebtli  lo 
portejfe,  tento  temerne,  che l'incontinenxutemorofe  à finecompef 
fioneuole  no'l  conduceffeiedefortendoloelle  perten\ejmoftrò  pit- 
ti di  chi  pettine . Me  il  buon feldeto , che  fepeueefier  le  prime  , 
de  più  fublime  vittorie  d'ogn'eltre  il  vincer  femedefimo  ,no» 
folemente  lecompofitione  dtR' enime  pdi  cui  ferii  emo , riconobbi 
inftliefifo,  me  trepejfutdo  fin  oltre  diffe , Diue  mihi.  Gire*  (uot 

anitnae. 
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smma? . Hodc  Philofophiam  didici  naper  apud  ìmprobinn  iK 
lum  Magiftrum  Amoremj  tàk<hefegnr,Err'9,iono‘lnÌ€g9,m€ 
thi  non  erra  fegnend»  U dettrÌMA  d Amtre  ì vile  ferrdirc,  tb* 
egli  fnvnMìtimti  fole  heucu*  due/drolti  regiMtu$le^ , /'4/- 
tr*  brméUi  Eptrtheim^mel  frnMM  U rAgi$tf€U»[e  ere  shttAtA 
4a  tonfigli  di  Ciré  y egli  tome  confinenu  n>tnfe  U rAblfÌA  dtti'Apf^ 
f etite, che dAlU  ^rèfecé^AdiPAntetno'l  lAfitAVA  pArtirt.reg» 
gafitllnegehelltfmodt  Xenofonte,  tir  io  noupojfo  interetrap- 
fortArlemtlmioDìftorfo.  OrAtjUAmùcnaiteU  ragione  egercttA 
pienamente  InSignoria  datale  da  Dio  /opra  de’ finfiinerifulta 
nell'  huomovnaperfettAcoafonameut-,  l'tntelletto  fiveftedefmti 
haitti  proprfiy  che  fono  dal  Fila  fife  nel ftfto  dell’ Etbic  a ricorda^ 
fi,  e la  volentknmane  gaemna  de  fiat pik  beliti  e piu  dt fiderati 
ornamenti . ^indttn  riguarda  di  tutta  F Anima  nafte  la giufii^ 
tia , virtù  vntuerfale , come  à fio  luogo  diraffi  ; la  parte  ragione^ 
noie  i guidata  dalla prudcn7jU:amtnofa,òvogltam  dire  Ftrafcu 
bile  , Stemperata  dalla  fortex^fia eoncutifcibil  r eretta  dada 
temperane  ; e cjuefiefino  le ifmattrevirtu  nomatrvulgarmen-- 
te , ma  non  con  fenttmento  vulgure  Cardinali , e fino  lefirgenti 
dt  tutte  le  altre, che  pegano  dall' anima  nojlre  cadere , E perche 
de' contrari  con  ordine  contrario  giuliamcnte fi  giudica  ,fe'l fen-r 
fi  fopra/à la  ragione  f intelletto  softnraifi  fconcerta  t ordine 
delle  cefi  ; tutta  F anima  vien  contaminata  dal  vttio  vniuerfate 
dell' inpuftitia  ila  parte  ragioneuole  rimane  dall'  imprudenza 
ingombrata  } F animga  e occupata  dalla  vi  Iti  ila  conettpifiibtle 
fifa  fihiaua  delFintemperan\x.Eejuefii fino  t due  temnnieffre» 
mi  ,0"  quali  può  giugner  F anima , òdi  perfetta  virtù , òdivitio 
nell'imperfetttonept  rfietto . Babbi  amo  dt  tutto  ciò  vnafembian- 
tot  nell'  Iliade  d Omero  ,in  cuf  Ne  gore  fautfitmo  con  figlierò  fk  C 
v§fio  della  ragronei  Agamennone  r abbondo  lafanautla  Brtfei-r 
de  ad  Ac htlle  rapprefintala  eoncupifiibilefAahille,chefarameir 
te /degnato  per  l'ingiuria  ,rttarda  la  vittoria  deghofie  greca , e 
fidtmojlra  implacabile,  F animo  fa  porre  in fcEego  defiriue . Con 
F egempio  dicui,TorquatoTafi,  chrfcppeconla  felice  imitatio-' 
neauanzuurlalededt  coloro,  ehepertdea  fiprop0neua,’r*Gaffre- 
dofiuranocondomcredoC  facruegereitu  fmteCegempFare  ée£-^ 

la 


\- 
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Uragititt  btn  regfUu  yCgoH&MAnte  t Ondt  di  lui  fi  dici  ' ; 

i/anima  tua  mente  del  Campo  ve  Virai 
Rintldad*  Efie,  corner*  in  tjuelmobiltffimo  V otm*  il  fiondo  ftr- 

fùMkggtoM»  neU\x(ctdtrGtmaitditràffreftntaU  fèrie  trefny 
bile ìÌ4 èèale é tèmo  vicinè  tUmnpbtUèdeUètntnte ^\che  fiatone 
eerciìdhei  fifièdìuerfè,  ò nò  dèlia  rjigiancsé:  ^rifiòteU  la  chia- 
ma  cote  della forte^:  ferctodth/t  farUndofivten  detto 

Sdegno  gucrricr  della  ragion  frtoce>.' 

Incolore  che tneantati  dalle lufinghed Armida;  contrs Udiuietù 
delGenerale fortono  furttudmente  del  Carufo  jCfièguono  l infi^ 
diofèfeortè  della  Maga,  firaMutfè  lèConcdfifcibsUrtheUedel-s 
la  ragione  Ma  torniamo  al  dijcorfo . frè.quefit  due  fiati  ejlremi,' 
b di  virtù , ò di  vitto  dichiarati , ed'effrtì^  , fe  ne  rttreua  vn  ter-- 
X.0  melano , f èrteci  fante , tal  bora  dell  vno,  tal' bora  dell’ altro- 
efiremo  . Jmfer cieche  non  dirado  la  ragione  combattendo  con  gli- 
èffettiy  indebolita  dalvex.\o , ancorché  guerreggi  rtmanferden- 
te;(f  èir incontro  alcuna  volta  doma  lefafpont , e lofignoreggia  : 

e auindi le  virtù  chiamate  da  moraliy  incho^xx  % ò lemiirirtutes» 

traggono  origine.  Dannofi  dunque  le  ferfette  virtù  » dannofi 
l’ imperfette',  & accofiandoct  hormat  al  tefio,la  ferfetta  virtù  re- 
golante la  fané  conca fifetbile  eia  temferan\a  ; Itm ferfetta  e la  • 
conttntn\a.  la  ferfetta , che  modera  l' trafi  ibi  le , ì la  forteT^a, 
Vimferfetta  eia  tolleranT^fichecon  molto  accorgtmentoCebetey 
volendo  introdurne  al  fofedimento  delle  perfette  virtù , fi  fa  la 
firada  ferl'imferfette,acciocbe  l’animo  non  satterrifea,  e feria'- 
fouerchta  difficoltà  non  rtfohta  d’abbandonar  limfrefa  Cosifrò- 
ctde  la  natura  nell’ oferefue',1:  intelletto  non  fa  trafaffo  dalla  ter- 
ra elemento  imfuro,efecciofio  alle  sfere  cele  ìli,  ma  formando  vna 
fiala  de  gli  elementi  ordinatamente  ftù  nobili,  nella  sfera  del 
fuoco  s’ affina  ; e defonendo  tn  quegli  < ffic aaffi mt  tncendy  le  mac- 
chie, chauea  contratte  dalla  vtetnanT^de  glt  elementi  f tu  denfi,^ 
e vaf  orofi,  in  ^Ht fa  d’ Ertole  gtà  f negato  dal  rogo  Eteo  fate  nel 

Cielo . fra  le fiftanr^e  aflratte  dalla  materia  , e le  cofe  furamente 
fenfibili  non  hi  commercio , fi  non  inquanto  l’huomo , che  dell’ 
vne,  e dell’ altre  fartecipa,  viene  ad  vnirle  tn  feftejfo  - L'occhio 
c alitino  fi , che  fia fiato  gran  tempo  afifedtato  da  gli  btrrori  not- 
turni. 
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turniynon può  nello  sfrenéto  oggetto  del  Sole  incoronato  di  raggi 
aff/fnrfi , ma  nel  riuerbero  lo  contempla . non  poti  Semole  Donna 
mortale  reggere  allo  fplendor  di  Gioite  armato  de’ fulmini e pur 
fuori  di  Mae  fi  a l'haueua  accolto  nel  fieno  . Concfuefia  regola^ 
c ammano  i politici,  che  fanno  l’arte  di  reggere  ipopohìperchefie 
per  ventura  fi  cangia  lo fiato  da  Rcpublica  in  Principato , non  fu- 
bito  ilnuouo  Principei  ‘vfiurpa  tutta  l'autorità , ma  ne  riferì 
vna parte  a’  Cittadim,  e lafcia  loro  certe  ombre  di  libertà  .d  Au‘ 
gufiodice  CornelioT aeito  y che trouando  nelcominciamento  del 
fuo gouerno  la  Rcpublica  lìanca,& abbattuta  per  ledtfiordieei- 
Hili y e volendo  gettar  i fondamenti  della  fua  monarchia  , norL^ 
volle  il  titolo  di  Signor  e y o di  Re , mà  fi  contento  d’ejfer  nomato 
Principe  ; perche , parlando  di  T iberio , dice  Dione , il  nome  di 
Principe  era  anche  nel  SenatOy  come  pur  hoggidi  (ì  vede  nella  Re- 
publica  di  Vtnegiatondeil  medcfimoTiberio  fauellado  di 
yò  ^//ftf«tf,Doiniiìumlc‘,feru:)rùvire.Iinperator<-m  niilituniil-’i  ili- 
cipc  caeteromm  J/  che  ha  Cebete  feguito  l’ordine  della  Natura, e 
dell’arte  proponendoci  la  Continenza,  eia  T olléran\a  virtù  co- 
'minciate  , e non  perfette,  prima  dellaTemperanza,  e della  For- 
tezza, delle  quali  in  appreso  di feorrerafiu 
dichiarato  tutto  ciò  che  si  detto,  difccndiamo  più  particolar- 
mente ad  inueft'tgaryche  cofa  fila  la  contmenT^ , Socrate  mi  Pro- 
tagorafifiudta  di  mofirare,  che  non  fiiroua  contmenzanel mon- 
do: laragioneych’ egli  n adduce,!  riferita  nel  fetiimo  dell'Ethi- 
eaaleapofecondo,màperchei fondata  fu  la  famofiquifitone  Pla- 
tonica, in  cui  fi  cerca,  V ti  uni  Icit  ns  jnrca  r , la  quale  non  i bo§gi 
tempo  di  decidere , per  hor  a prefuppongo  la  dottrina  pan  paté  fi- 
ca, ch’infegna  trouarfi la  continenza  j e come  Diogene  tnvdendo 

le  dicerie  diZenone, che  proHauaiiu  non  darfiilmoto  yinvtce  di 

fifpondere,eaminaua,per  conuincergli  altrui  Sofiftnì  co’ l proprie 
moto,  cosi  io  per  bora  rimettendomi  alla  fperienza  , in  tutto  con- 
traria àgi’  infegnamenti  di  Socrate,  ad  altra  occafione  nferbo  la 
rijpofta,  e lo  fcioglimento  della  qmfiione  Accademica.  Si  dà  dun- 
que lacontinenza,e  di  lei  partitamente  tratta  Arifiottle  nelfet- 
'ttmo  dilla  morale. MSyche  cofa  ella  fìa,non  icosi  manifefio.In  due 
medifi può  prender  la  contintnM\o  ampiamente  per  qualunque 
. ^ habito. 
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habitOtch' inHi^rifce UvMfUmà>comro vfitUi  tk  tinal fi 
^a^onttthe alla  tAgioM fÌArtktlUntt i<o  ptr 

<vnd  bttOfut  dtfp$(iuone,ch'  affoidnià  voUmk,  jicrxht rientro  a’  ttr- 
'fnitti dtlragtffneuoUfirtfarty  e s'^a^ntrù  HwUa forza  dellk-concM- 
fnfcenx^a , chtU  trae  al  giacer  proprio  del  tatto  > e fpecialmentc 
'ventreo.quefta  ccmfiderationtedi  S.T homafi>y»clla  feconda  della 
feconda . N-etl’vnOye  nell’ altroonodoy'cfjt  la  covtintn^ fi prc:nda, 
i virtù  comtnciatayenon  condotta  alla perfintione; perche  le  vir- 
tù perfette  nell’  efier  loro  mn  filamenre  don  legge  alla  volontà, 
onde  nontrafeorra  inatfntr  qtteUe  coft  y -cherton  fon  ■meritcnoli 
•d  effer'  amate y ma  fariy  <h'ella  doma  in  maniera  le  paltoni, e l’ap- 
petito raffreniy  che  non  tema  da  loro  contrafto  alcuno  ipero  betti fi^ 
fimo  pHo kqueftoluo^  adaVtarfila  fomiglian'\a  apportata  inM- 
tro  propofito  da  Ma  fimo  Tirio , e d/remo  cosi . La  virtù  perfetta 
^ comevn  friucipe,  chauendo  i fuddiù auue'à^  alla  Signoria^ 
'della  fua  cafa.,  con  man  piaceuole gli gonern a , fen<^  che  mai  na- 
fia  nel  Trtnctfaiovnayienrhe  leg^erafofpitione  di feditiofo  tu- 
multo -y  Ìimperfttta,ecominciantey  in  gut fedi  Principe  anch'ol- 
la  regge  i Vaffalli.  ma  per  hauer gli  contumaci,  e sboccati,  bent,.r 
fpejfo  c cofiretta  à sbrigliargli, &à percuotergli , accioche  l’ordi- 
ne del  buon  gituerno  non  f confonda , Conchiudendo  dunquej  la 
Conttnet:^  è virtù  imperfetta,  ed’ è parte,  come  fi  dice, potentia- 
ledellaT  emperan7^,dtcutfauelleremok  fuo  luogeie  ponfifie  in 
tener  cofiante  la  voìmtkyche  non  open  contro  ragione  ne  i diletti 
■ fiatanti  al  fentimento  del  tatto,  e ncminatamtnte  ne’  piaceli 
^aviorofiicome  chele  pafjioni  ribellanti  facciano  Hrepito, e l’appe- 
tite calcitrofo  fi moftrt.  in  quejìo fentimento  nefauella  Cebete, 

non  in  quel  più  ampio,epiù  vniuerfalciperc  he  ali  bora  beniffimo 
dice  Lat tanno  al  capo  ventefimotergp  del  libro  feJlo,chtla  conti- 
nenrji  non  folamente€virtùpeffettatn  fefttffa,tHaelaperfed- 
tieve  di  tu! tele  altre  virtù . 

La  continenzadunque  prefuppùne  losforT^del  continente^ 
contro  gli  affaiti  del fenfio;onde  tutti  coloro  douranno  continenti, 
e non  temperanti  nomarfi,che prouando  la  violenza  dtUacupuU- 
gia  mal  regolata,  con  honorata  refiflcti%a  tengono  la  ragione  ifL^ 
fofftffo  del  reame  del  cuore . da  quefio  numero  vengono  i Sacer- 
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dàii  dà  Btr<jeàinÌA\ri<epdati  4a.  B&viihdi  cafo.  iffiaruiufiìitanoMe 
dtllibro'vndtùtm , àefudky  ptx  aj^trtÀ fégr<tfaif  co»Uconjj^ 
mtnx^QUHtA^U^oétAyonA  ^'«r«0rA^zWf  dà  ^(tlejuidcd'UM 

dthrtdi^eCàuuenMfi^  i*..,  -v 

Mt>U  ii  «)»  r opra  feciùt  ficaitjlia'K’ ft<i- 
lfitHur*f»nù£^Aitii<y.chtd^à^e^* Jmù 
JeruAT  la.eantimtizàk  €$M.Herti  fmxa^  dtJlA.  cUau.  <j[ltn^umAntK 
gli  Ardori  del  corpo , come  riferifct  San  GiroUmo  ; Et  iSAcerdoti 
d'Egitto^che  s'ajtweuAU  dd fade  ^erntmdare  qxc  Anione  Alpruri- 
to' yfe  credi  Amo  i PlutArco . Ma  coftoro  Appli  cArono  per  •ve>ttur€ 
mAUmente  il  rimedio  y per  che  U foUvolontÀ  potcua  hAjidre  aIC- 
Accjuijloy  ed'  AlmAìitenimento  dell  a continenx.a. . Minor  crudele 
tày  ed'  tgnAl  cauteldusò  Democrito  y che  y per  detto  diXertultté.- 
noyfi cah  'o gli  occ hi  y perche  i/eggenda  U helled^de  gli  o^Mi  „ 
nm  poteuA  reffrenAr  Id  Apptm0i.che.H0te  trAbo.ccaff r k precipitafe^ 
mente  hr Am Argli: perche  findneente  t ocehto>e  U fpiAdtfcnarCy 
thefijt^cA^rtpUopAff^egguindo pe*  Le  ptk  Afiofe  pArti  ddlA  bel- 
iey{xje,  con  lafuA  rei  At  toni  axtettde  l'inefttHguihd  rogo  ddettere^ 
Mtrieon  UfAtùx,eten  l’ ce  enp^mone  prefoMo.de  ombAture  per  U 
fojrtinen^  contro^  gli  arder  ideila  hhtdmer  perche  Cupido  è 
buatorede:  vachi  pciiiyclt fatue, eh'  ùxMbrAyjn  vn  cuore  incoia 
HeoddUfAttfA  p /puntano. 

Otia  fi  tollaspcfici  c Cirpitiiu/s  arcBS . 

P-er  'tr prtfo  Luciano  Venere  tnurreg*^  dmore,  perche  hanendt 
eglt faettato  Ciotte,  Nettunu,ed‘  ApoLltttt,  sUeMuferÀ  Mttrcru.tr 
^kDiAnAptrdettaJfeyt  le  rtfpovdnljrgltn ptroheMtnermtpre- 
mensletccAficnì  ì le  Mjtfetu  hoMortttdtef^rrrirtj  sttnptegntoo 
nroHA  cArcintrtùceb  pere  per  le-fslne  tutta  fdtumA.taggtraix.^ . 
dkri  fuggirono  dt  eimentarfi,  tpermanunercomuicHteni  evo- 

Pe:,po/rrvdegUTArdieàgli»ethi,- 

Han  vodt  Ciro  veder  PAtrtea,  coonrdnXenofetrtcv’ ftcrtfhri- 
toi ilgrati  Macedene.ic  Donut  arcmnrtidrDarie-altrettanu'toh- 
le  y ffuanto  ir/titcrnon  lafciòaJta  fua prtpev^coirdurrt^  il  nfe- 
rifen  Plutaroo . Scipione  ved  ut. x ho  ned  a mente  tratto  vnA.p.'t‘ 
gtontxra  DonccHlM,  ch'era  il  pero  dcilA-b'tlle\z,a-.ro  fampaep  on- 
de troéttA  la  tfMef torre frepo  Aulo  dtUtOyfe fófrptu  couwiftrot.^ 

Rr  2 AUf 
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AleffandrOy  che  non  ctnfentt  di  vedere , 0 Saf  ione  ehe  vide , mi 
non  amo  le  GtOMa»e  Spagnuota , dopo  d‘ hatter  debellata  Cartagi- 
ne la  nnona.  la  quale  potè  he  da  lui  non fu  deci  fa, io  parimente  di* 
ròcon lui,l\^CK.  vtramquc  dcclaniatiunculatn fuper  ^Icxandro, 
Sripionecclebrauerinr,  quibus  abundè,  & ingeni j , & 

verborum  cft.  Alcune  confiderationi  fpettanti  alla  centinenz^a  fi 
tratteranno  quando  dellaTemperan'i^a  barafjì  à di fc  or  rere. 

DISCORSO  QVARTO. 

• • ••'  . > V 

Della  Tolleranra.  ' 

A vita  human  a di  contrarie  tempre  compojìa , non 
fapretdire,fe  nelt inchiefta  della  virtù  maggior 
impedimento  riceua  da'  piacer  t,  chela  trartengo* 
no,  ò dalle  difficoltà,  che  la  ritraggono . Tenace-^ 
vifchio  e‘l piacere,  che  l'alida’ Platonici  ajfegna* 
te allamente intrica,  onde  (piccar ilvolo non  pojfono . grantffimo 
incarco  è la  malageuole^^  delCimprefa , fotto  di  cui  fiancatofi 
l'animo  afpiraà  più  tranquillo  ejfercitio  • Non  fu  dò  meno  Ale  i- 
de  porgli  amori  d loie,  d’Onfale,  di  Deianira,  e d'ila,  che  per  l'I- 
dra di  Lem  A,  per  la fiera  Nomea-,  per  t Apro  d' Erimanto,  e porlo 
cufiode  dell' ombre  eterne . Non  hebbe  T efeo più  fpedita  l'vfcita 
da'  legami  dell' abbandonata  Principe  fa  di  Candta,  che  dagl'in- 
uilappati fentiert  del  labirinto . Combatte  Giafone  peh  la  conqui- 
fta  del  vello  d'oro , non  meno  con  le  fiamme  de'  T ori.,  che  co' l fuo- 
co di  Cnoido  : "Einfe  il  veleno  del  Drago , fenttffi  intorno  al  cuo- 
re il  veleno  d' Amore;  e tnonfator  delle  fiere fùÀa  Medea  condola 
to  nel  trionfo  amorofo  prigionero , ed'  anuinto . Chi  tolfe  daHo^ 
ingorde  fauci  del  mofiro  Cartagine  fé  la  bella , e ricca  preda  del- 
l'Imperio Romano}  il piacere,  ò la  difficoltà  } lo  so  che  mojfe  l'ho- 
ftevittoriofa  di  Spagna,  & mguifa , chevn  fiume  ptcciohfffmo 
ne'  fu oi  natali , vi  co’l  tributò  di  mille  torrenti  arricchendo  fra 
via  il  patrimonio  dell' acque , in  medo  , che  giugne  tutto  al- 
tiero à /caricar  vn  mare  in  mare , cosi  quel  formidabile  e jfer  ci- 
ti aurefeiute  dimoila  foldatefca^chedi  vagpo^i  ajfembrauu 
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ìàfé'ma , t«n  mille  vittorie  minori , quefi co»  tenti  freludij  dell» 
fourdHA , inondo  il feno  eintelU  : e come  che  del  velor  de' Rome- 
ni  oli  fojfe  conte f e le  conqeifie  del  Princtfet» , ed'  ogni  modo  il 
CieldtCepuegnerreggio  forte  feri’ Imferio  Le  tino  t Onde  quel 
ferro , che  s'ere  veduto  dijfeterp  nelle  vene  de’ ^e  fiori,  de’T ri. 
ùuni,e  de’ Con  foli , erruggmtto  dell  otto  diuenne  ottnfo , e ferite 
greue  elle  meno  per  lo  pejfeto  tncelltte  nelle  vittorie,  ellhora  ef 
feminete  nelle  lefciuie . Me  meglio  d' ogn  eltro  è mro  propoftto 
Vlife  pofe  in  bilencie  in  fe  medeftmo  leforx.e  delpiecere,  e delle 
dificottè  L’Vlijfee  d' Omero  fu  del  Pilofofo  AUidemente  nomete 
fpecchio  delle  vite  humene , e con  regione  (che  che  fi  dice  delle 
freddex,\e  di  cotei  fomiglienx,e  Arijlotele  nelterT^  delle  Retto- 
rice; ) perche  nelle perfone  d'VliJfenerapprrfente  tl  Plotone^ 
de’Poeti,quildebbte  ejfer  colui,  cheergomente  dt  peffar  pruden- 
temente le  vite . Muoue  Vltfie  dell'Afie  (dopo  d bauer  veduto  il 
cadeuerodtTroie  incenerito,  e nelle  proprie  fueruine  fepolto) 
per  enderfcne  tn  ìtece:  e quefto  dee  ejfer  il fine  di  tante  pellegri- 
nai ioni,  ed' errori  ; perche  fitmeue  il  feggto  Eroept  it  luminofo  il 
fumo  delle  fue  petrie , cbe'l fuoco  de  gli  eltrui  regni.  Minerué 
ilfeuerifce , Mercurio  il  guide . Me  ben  lofio  da  doppio  int  oppo  fi 
<vcdeintrelcietoilcamino  :perchevnefchieradt  piaceri  gli  ten. 
dono  occulte  infidte  ; vn  efferato  di  pencoli  mani fefiamente  taf 
felgono.Ceiipjo,e  Circe  con  l' amore  l’tnuefceno  -,  le  Sirene  dentro 
''a'groppi  d’vne  voce  piegheuole,e  lufm ghiere  fi  fi  udì  ano  d' impri- 
gionar lo-,i  Teact  con  le  dehtte  ; i Lotofagi  col  mereuigliofofrutto 
fincantenoiondeveconfumandomolu  anni  indarno.  Pertahre 
parte  Mettunno  con  le  tempo  fi  e il  perfegui  te;  riceuc  da'Ciconi  po- 
polif erottami  delle  Tracie  vne gran, rotte  alle  radici  dell' ifme- 
Xo\molti  de'fuot  compagni  vede  diuorarfi da’ Lefingoni , e dallo 
Jmi furato  Ciclope, ed’  e mofiri  delmer  di  SietltaCariddt,  e Scil- 
la pa^a  vn fune  fio, e lagrime  noie  tributo . V Uffeel  huomo , ch’el- 
la felicità s’ incarnine-,  Minerua fimbolo delle  Saptenx,ail pro- 
ti gge  ; Mercurio  prefidente  delle  buone  arti  f etuta.-ma  non  può 
al  termine  del  fuo  viaggio  arriaare , che  non  vince  i dtlettofi 
affali i de' piaceri , e non  ribatta  i furiofi  infiniti  della  difficol- 
tà . Or  venendo  alle  materia , chebbiamoper  le  meni-.  Cebetc^ 
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V/»  dmritHy  4jJ^kuo»ad^<lfrof<ieligÌM^Htr 

tULo^a /tIieiÌÀ»ch9  >UÌ ptm*tu>cxìnlHo  è difjfU/^frùptue  frtmA- 

i '‘mtnutlA.CmiHfe.HXi^  t^UToUewjtfd^  -,yjtfjcche. tj^^odo  due i frijtr 
fifiaiiimp<di0iti9ikych«tihtLd<>ll^goiiiQ^cQUt£.aMucrie  ST  cmd^ 
fofòndiiit<Lntift{iiniAd^li  Eiu,ay  dtlU  di coiti 

d^dd/ucutire^yf  U ddxtuUcMjt  d<il  oggcnoficnjd^t  pKt finti.  ,Jn 
co.ntintj$x4gnitt<ggin-.tiO'ip*<utrtdA.toJUraus,tcKifific  sUa  dij^ 
coltÀ.  Diifit4dflJÌP4gioaìiniff*p4fi'4i4  leitiMtclt^dt'qM.ffia parl^ 
remohpgff..  •..  .iv  • \ . 

drifioitUdtlU  To&tran^'prcfi  it^Aàt^c^tL'fitùmo  djtd’E- 
ticityin c.uile'djJpofijJoncdfJkngMe dnil< p^rfcttcvirti)  mA  non 
rtcnpcro  U dtfintUoiH , chc  dichiAriUyaatun/i  di  Iti , come  cb< 
dx  molte  cofty  eh' et  dice,  rHrxrrrin  qnnltjtc  modo fipo,^a:  and  io 
dxl contràrio  m' ingegnerò di'Conofitrlà-^  La  mù/lez>ZA  oppone  il 
gran  B eri frot etico  alia  toderà»^ , U qvàlà  t ttna , diremo , viltà 
d' animo cedonuà cfjtelle cafidifficjliyOdlaJJ^e , che fono  commn- 
nemetkte  toUerattdAbMOJia.  partàde^gU  hni.nH^^^.dMOtijttiflatoHe- 
ran^/aràvn vtgord annnofofforotttcle co{c  piàlaguccUyCdn- 
rty.che  perla  ptn  dixlnuina  parte  de  glLkito.rntnt  fino fificrie^ . 
Ondeparagonando/iUtolitrantea  con<Uxo»tinenxa,  tn molte  co- 
fi  conuengonoyinmolte firn  dtfijnighantii  ^mfhrduedtfiongono 
àJla.perfeuavirtH  ,kt  to»ù»em\ae  vìa  alla  temperanz-ayallnfir- 
txv%acondnce latolkmn^-.vnaneJlA pof-t*  animo/a,L’ altra  nel- 
la cancnpifitbilc/t  ripone-:  ta^eonttnenzà-conthatie  contro  al  pia- 
cere da  toÙeram^à /aggira intorno  al dalore-.cftiellagntrrtggian.- 
do  vmceytjuelÌA  refiJLendo  non  cade  vinta:  n'arma  La  continenza 
eoatraa’ nemici dimeJHci ylàtoUeranza  n'àuualora  contro  àgli 
efitrni.  Dacia  ritrae  Ari fiotaln,  che  la  conti»  enz^i  molto  pii» 
nobile,  della  tolleranza , perche  pihnoktie.e  il  faldato , che  vince, 
dieimeUo  y ohe  con gh  sfarai' fuai  fdamente  ottiene  dt  nonejfer 
vinta  I Ne  Ivnn  yP-tdaUraperodt  lorofipojfonoraHutJar  nelle 
bejìiepereheciafcujta  dUffecombattgyper  di  fifa  dalla  ngione.  e 
tfnejìa  è la  dottrtnajhe  Jparfamente  per  molti  cape  Arifoule  in- 
fignanefmài  Morali  ol.fittimaMa  perche  più  tenacemente  / im- 
prtma  ne  gli  animi  ^ntl\ c‘ haurenrprà  chiaramente  dichiarato, 
veggcatno figli  ejfimpU  tratlidaiU forte  conftniono  con  l'ttt- 

ftgna- 
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pgnamtfito  datxint  duti»  ^ilofofa  , 

Dijft  la  mollt^\a , djtdUi  n^tttDafn^ì'vj/^ne  ctnfifiere  in  cd~ 
ierj  Wto  Itcofe,  chtdt  l^onsf^pe  <degU  ìt uomini fon  tolUfute , 
Undt  mi  prende  "gran  mermigiik^’  aituni  autori  ^cht  /oggetti  i 
^nej/o  vitivj^intanó rìdoro , t if  unti  per  etcef^Uk  dilieatex.^  Jbn 
rnemefkbilt.per'cagimed’fjfentpu.  PdppekSaitna,come  raccon-* 
ta  Plinio, moglie  di  Nerone^  in  cfualunque parte  U trapporta/[eì$ 
la  neceffità , ò la  v^aghez^a  d'andar  errando , fi  focena  accompO' 
gnor  e davna  gran  compagnia  d Afint  ^ per  hauer  fiempre  appa- 
recchiato il lor  latte , in  cui fi lauaua . I Sibariti  iprò/fo  Atenei 
al  duodecimo , non  poteuano  tollerar  di  ticdere  gli  agricoltori^ 
quando  co'lfudore  del  <volto  inafiiauano  la  /hrtlnk  del  terreno  t 
perche  ad  vn  c&to  modo pareua  loro  di prenderfi su  ie  fpalle  buo- 
na parte  della fatica,non  tennero  mai  C al  li , odurte/ici Jhepitofi 
dentro  al  ricinto  della  Città , per  tema  di  non  offender  l 'udito  » 
quando 'vicino  all’alba  gli  vnt  con  la'voce , gli  altri  conglijhu- 
pncnti  deir arte  richiamauano  il  Sole  addormentato  all''vJato 
•viaggio . La  moglie  di  quel  Doge  di  Vtnetiafii  cui  ftuella  il  Sa- 
bellico,  con granfaticafacea  su  l'alba  raccor  dall’ h'erbe  la  rugia- 
da, che  à gocci  a à gocci  a difi  illa , e di  quella folca  valcrfi  per  ba- 
gno . Lepido  Triumuiro  per  teftimonianza  di  Plinio,  alloggiato 
in  agiatifpme  albergo  circondato  da  vn  lofio , con  acerbe  mtnac\ 
de /gridò  il  Magiflrato,perche  dagli  accenti  degli  vCcelli  era^ 
'ìtato  interrotto  il  fino  finno . e quefti  <hiameremo  nei  molli  nel 
fi'nìimento  d' Arifioiele  iqua/ìche  le  malageuole\ze  tollerabili 
alia  maggior  parte  non  fiiffratio  f certo  no  Signori^  perche  tri- 
p affando  ogni  confin  di  mollezza , con  nuouo  nome  non  ancora  ^ 
th'iofappia^ritrouàto  dklCktU, chiamar  fìdenno. 

Alfine  onìronon  debbi  àm  dire  quelli  adoprare  contro  ÀlU  iole- 
è dn'\a,xhe fìttoT-incaPco  dì  paffivne,ò  di  dolor  e, diremo  in foffri\ 
bile  alt huonto, radono  kiinti  ;cosi  ihiaramente  il  medefimo  Filo- 
fofo  infogna , al  fiitimo  capo  del  libro  pur  fitttmo  dell'Etica  ; t 
d adduce  in  confermatione gli  tffempli  . Pilotate  di  Teodetto  e 
nella  mano  acerbamente  da  vnaviprramorficatoì  toUera  per, 
buono /patio  di  tempo  àtroc/ffrmi  dolori  ,y  rrfi/h  ; ma finalmente 
' d'àllò'/pafimo  àff àtrio pror{nnpeÌHgrfda-i  e chiedgcht gli tron^ 

chino 
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chino  tl  braccio  offefo;coJIui/iice  ilPUofofotnon foUmente  contri 
alla  toileranz,a  non  pecca,  *n^  merita  compafftone . 

hda  coafideriamo  Alcide,  il cfuale  ,fi come  hehbe  miracolofo  il 
concetto , così  meno  fra  mtUe  portentt  la  vita , che  con  prodigio 
tonchi  fife.  Andana  preparandovn f agri  feto  À Gioue  Cento.  Deta- 
stira  intanto  ferita  dalla  loejnacit*  della  fama , che  fnol  alimtH' 
tarfi con  le  menzogne, dmi engelefa,  C"  odia  loie ,c he  non  conofee. 
così  fon  credali  glt  amanti,  che  talhora  pià  mal  trattati  riman- 
gono dal  umor  della  perdita , che  dalla  perdita  jlefa  ; talhora  con 
Infinghierapreuenttone  Jlimano  di  pejjedcr  quella  felicità  ,ch’i 
vn  femplice,mi  lont.tno  oggetto  del  dijiderio  . Dei  attira  per  Itbe- 
rarf  dal  male  htbbe  ricorfo  alle  lagrime  , 

InduKìr primo laciimis,  flaidocijdolorcm  , 

Diflflidit  miferanda  fuuni. 

pere  he  le  lagrime  àgli  amanti  fono  armi , che  combattono  contro 
al  fuoco  a.ytorofe,  ma  non  l' efingiiono  ; armano  la  dchole^^  don' 
nefca,ma  non  l’afficiiranoipuhlicand  la  doglia  interna,  ma  non  la 
dtfacerhano . Al  fine  rtfolue , t fecondo  tl  cofurne  delle  Donne  al 
peg^ior partito  s' appiglia  . Manda  per  Lica  ad  Ercole  fno  marito 
la  vefte,  che  del  ftnguedel  moribondo  Centauro  infettata , vefii- 
Ita  le  membra , e Jpolpaua  le  offa  ; feoprendo  con  infoltta  crudeltà 
te  vifcere  dt  coloro,  a’ quali  per  gran  difauiientura  coprtua  la  vi- 
ta.! l vator'o fio  Eroe  non  confapettolt  deO'  inganno  la  prende . ai 
pena  il  fiume  dell’  ine  enfio  fu  l' altare  ondeggiali  a , che  il  fuoco 
delvelenoàlui  fierpeggiaua nel  fieno.  Tacque  ,foffrì,non pian- 
fe , rtcordeuole  di  ft  fi  e fio , delle  tmpreje  paffute , della  dtfeen- 
denz^  da  ùioue  ; 

1 um  potair.  Polirà  armiriim  virturf  reprefl^r. 
ma  quella pefie  incrudelita  dtuoraua  le  vi fc tre, e dt  fina  mano  in- 
troduceuain  meT^  al  petto  d' Ercole  la  morte  . T enta  ferocemen- 
te dt  fiogliarfit  habito  infiauflo , e questo  foto  non  può,  chi  tanto 
hauea  potuto  nel  purgar  il  mondo  da’  Moftn  : onde  dtuenutomi- 
oidtale  di  fé  medefimo , le  fiue proprie  membra  fquarcia , e diutl- 
tenndi  ritenta  la  vefle  ; (fi  in  compagnia  dt  lei  truffe  la  carne  : fi 
chela  firacrio  paruevnaparte  del  corpo  horrendd  d’ Alctde  . Gik 
fi  veggono  l’offa  igunde  ,edatlacirt  fianchi  efcevtt  fanguefiri' 
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• 'JeMÌìfperfdrdor  del  vekne  1 il  efUMÌt  inctmirdto/i  co* l linido  fìt* 
dorè»  che  per  thonortto  corpo  fcorrtms»  con  Jpdmenteuole  mi- 
fchian^é  iltorment dì gettdfi( come  nette  Trécbinie  diSofocle^ 
leggidmo)  boccone  in  terrò  ,*  Si  precipito  nell' onde; 

I • — Vndanonvincitìnalum 

\ dice  Senecd  ilTrogico‘»perche  etnei  velenofofnoco  doiP  oc^nejlef- 

fe  nodrimento prendeo.fe  crediomo  od Higinio . mo^nolmente. 

■ Vi<fta  maiis  poftquam  eft  patientia,  repulic  aias, 
Impleuitqf  ruisncmorofamvocibusOtrcm. 

* r riuolto  d Giunone  co  si  comimciò»non  tà  s'io  dico  dfdmettore»od’  k 
piangere.  ‘ ' 

* Pajciti  pur  dette  mie  calamiti  »e  le  tue  crude  voglie fatoUa^ , 

te  ò Madrigna . mirami  dal  Cielo  primk  dal  fuoco  confumoto , che 
^ morto  : ofe  pur  le  mie  mi  ferie  fon  tali , che  nel  cuor  de'  nemici 

pOffanoieìtar iapietiytoglimi cfuejì' animo H/Udògli  Jlenti»& 
a’  fupplicy.  Dalle  tue  moni  riceueritn  dono  la  morte  , perche 
tal  dono Jperor  fi può  dalle  mani  della  Madrigna'.  E tuo  Padre  » 
riconofei  lo  fcheletro  del  tuo  figlio  i i po^btiesheconcjuefiej^ 
braccia  fcarnaJe io foffoca^i lo  fiauento  JNemeo?  .che  conquide 
I mani  gianon  erranti  nel  faettare  bora  tremantt  nel  muouerfi» 

ió  colpt^  le  Stinf alidi  vicino  al  Cielo  ? che  con  cfuefie  piante  già 
piùleggiere  del  vento , horapiù  tremale  d’vna  canno, io  trsom- 
~ft§j  della  Cerua  coronata  d'eroi  che  con  tfuefii  homert  gtà  più 
gagliardi  delle  fratte  tt  Atlante , hor  vocillonti  ,&òfe  medefi- 
mìinutil  pefo , io  trattene^  la  mina  del  Cielo  } lo  fon  quell’ Err- 
cole  ? quelle  fon  te  mie  membra  ? e perche  di^muii  o Padre  ? 
perche  perdoni  alle felle  ? perche  alle  tue  proprie  perdite  norua 
t’opponi?  Tu  perdi  Alcide  ò Cioue.  ajputa  pure  che  più  feroce  rir 
forra  Enee  lodo  a' danni  tuoi, e fcagli  contro  le  felle  il  monte,c  hOr 
ra  iopprime.il tuo  regno  con  ia  mia  morte  riman  dubbtofo:perche 
dunaue  non  dai  compenfo  a'tuot  mali  prima,che  tutto  il  Cielo  fio 
preaa  e fpoglia  de' tuoi  nemici  ? fepelUfcimi  nella  rutno  di  tutto 
il  mondo',  rompi  quel  Cielo^h'  auuenturi  nel  mto  morir  e. S fior  tUr 
nato  valore  i queflo  termine  fei  condotto  ? così  ontofamente  fei 
vinto? così  fenza  nemico  ti  perdi? funefii^imo giorno, che  vedi  il 
pianto  d' Alcide . hoggi  boggifolo  ilvolto  mio  inuincibilei  tante 
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dilìùtU  dciUfjrjmàre.j^tf<hÌ4tifmr  ntlm(9 

pu/ut  dtfpittéta  MMdrigm*itUÌMgui  imlmi  U fiàmmt  dei  tuo  i^- 
fUocoltil* {degno  i godi  d'heuer pur vuuvoltéoveduto  Alcide irt 
Atto  di fupplieentty  efiengeute{e feppe  che  iu  così  ocerbe  fueH^ 
ture  mune  faettu più  viuamente  mi  punge  ti tuore,deì gufio^ehe 
•tu  delle  mitfetegure  ritreggk . ed  ogni  modo  in  tfuejio  pieato  le~ 
nere  le  tue  vergogne  non  puoi  / ftrt  be  tu  m‘hei  trouate  indomito 
contro  le  forz.e  delis  tue  violemce,  dr  vne  donne  di  monde  con  le 
mie  morte  trionfo  deéle  tue  debolt^^^ 

Gtr  ditemJ  SJguort  con  tutte  giteci e^d^lien^ , che  de  Sofocle  , 
deOutdio  ,ede  Senece  fono  ed  Ercole  aferitte  lofiimerete  meL 
toMerentel  Concerto,  pere  he  leceUmttkdtiui  trepejfeuenodi 
lungemenoieonfui  deUhumene  {offerente  ^ e le  toUerenxte 
s'arma  contro  (fue’melty  che  vniuerfelmentefom  vinti  ► 

JMe  per  ijuel  cagione  Cebete  le  eonttnenge^on  tetoHeran^e^ 
eecompagnei  VneriJPofe  s' e pedate  difopre  con  le  dottrine  di 
A,T omefoycbe  ne  i princìpi  dell  Etica fi fòndane^e  foggiùgner» 
vn  altre  vgualmente  vere  » e più  intelltgibilc. 

Le  vita  dell'huomo  Ci  mie  non  fempr  e e campo  di  i attaglia  per 
ì fortunett  anuenimentt  di  ree fon  un  e y ne fempr  e è paradtfo  di 
delitie  ifer  Caurefauoreuoti  dt  buone  far  te  ; teiherm  efeuoln 

de feiagureye  dt  pianto  ìtelhore  è albergo  di  piaceri  ,e  di  rifa . he  iC 
Cieloleftuvicende  tonde  fevne  volte  coronato  di  lume  piacer 
uolmemttrifplendei  vn  altre  fòjfocetoda'^nemùèy  minaccio fe--^ 
menteimmptggia:  bore  con  le  fece  del  Sole  mifnre  le  detf^e  delle 
He  lift  >hore  dentrtè  gli  horrori  notturni  fepellifceiltejforode[ 
iume^Combettono  per  l'imperio  dell' arie  venstcontrerii  ed  ilpik 
mobile  elemento  è più fi  etile  arringo  elle  gtofir  e d‘  Atjitilone,e  di 
Zefiroyin fomnee  te  vtee.  nofirefiaprofperiy  ed euuerfi  cefi  època- 
èpocoficonfumeAfiiirugge . Percibellefogliedi  Ctouelàprejfo 
Omero  hme  deile  due  vrnef  teme: volte  ricordate p verfaue {opre 
del  mondo  U bene  mtfcoletoeo'i  male*  Paolo  EnnUo  fituranc  Cen- 
dottixred  esercitò  vide , e precorfbt  e feguuato  il  carro  delfuó 
trionfo  yde  due funefie  bare  defuoi  figiutoUy  e l' alloro  del  Campi- 
dèglto^inneiio  co'L  tipreffo  dei  fepoUro  ^ mefcolando  gli  applaufi 
tfie’fold'eti  e’ffmm  degli  atiintuti.  Il  gran  Macedone fu  però  co!] 
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fu^ìkAtttrhpvUggi  le  vie  del  Seie , t con  FaU  d(lU  F*ma  vinft 

ilcòrfodeBevmerttìmelemerteMelfihhelfiorde^iannifuel- 

fédeSe  redtcì  (jmHle  ghrietrefetHtt.Alcibudefn  dteosì  verte, 
ecenfuje ferte,fhe  dtlui  dice  Chtftino , Nunquam  fiue  in  offen- 
flmnlìae  infaut>rcm  mediocnbus  populi  ftudijs  vfus  • Mercede 
fk  il  prime , che  dichiareffe  Attnibele  per  vincihile  dade  ermi 
Romene, me  fé  perimtnte  il  primo,  che  feffe  vinte  de  Anntbele  ; 
me  tempi piit  moderni  Gie.-Cteceme  T riunltte  tento  feuoritedel. 
Re  dt  Fronde  termine  le  fne  vite  mentre  gli  ere  nemico , c ome^ 
èfTernn  ilGnìcci  ordine;  Uen  Duerno  fette  prigione  fette  Rouem^ 
ne  doti' esercite  Frencefet,  l'enne feguentefkinnelleto  el  Pony 
ti f cete  Romene. Tonte  è ver  e, che  le fortune  bilefue  eltuattoni; 
la  anele  peto  noni  menformtdebile^uende  Infinge  diqnelche 
fie terrihtle tenendo perfegntte . Sene  men pertcelefo il feft ine 
dede  ftbre,  danneggio  tentai ednlettene,  tjuento  l’intmicitie  -,  t 
htlmer  dett  hnmene  ronnerfetione  fi fe  nenfragio  così  per  gl' in- 
ganneueti  eccentidedc  Sirene,  come  per  gt  impreuifi  incentri  de 
\f,f(0gh;cre  dunifue neceferio gnernir  F anime  hnmene  dt  dop^' 
p,o  arac  fesche  eU'vne,  ed' eU  altre  fiate  serri fpendefife . le  Centi, 
n cnx.A  ferme  è moderar  leprefpere,le  TellerenT^  vele  e cemfoler 
I annerfa  fortune . le  Conttuen  z,a  regge  ce’l  timone  il  corfe,  men- 
tre Feure  feconde  dedefeltctti  mondane  portene  è voU  tl  legno  ; 
la  Tolleranze  affi  cura  con  1‘ ancore  le  dimere,qnandol  onde  tur- 
bate delle  humane  mtferte  traballano  tmpetnofementeje  Nane . 
le  Continenza  giardiniera  dell'anima  troncai  germogli , che  l». 
fureggianoila  Tolleranza  le  piente  più  delicate  difende  dell' in- 
ternar ie  delle  siagtoni . Saggiamente  duncfue  f vne  s'accompe- 
gne  con  Feltro  meda  pitture  delf  erudttoT ebano. 

Del  Difcorfo,che  fin  bere  se  fatto  nafeonodue  (jui fiioni  dilet- 
teuoli,& vtìlti  le  prime  fino  è che fegno  fi  permettono  le  doglian- 
ze, ed'tl  pianto  è per  fon  aggi  di  gronde  affare , ecciòehe  non  con\ 
treuengeno  el  decoro  delle  per  fono, e delle  donuto'TolterenZjLjr 
non  s allontanino. Maone  il  dubbio  Platone fil  (jual  al  terzo  delle 
Republice  riprende  Omero , che  introduce  Achille  guerriero  ptr 
altro  ferocifpmo,  ed’intrattebtledlqnaleper  leggienfime  cagio- 
ni filiftievimcerdel  pianto  ; e toomineumentt  nell  Iliade  ni 
‘ Sf  » prsmo. 
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piintyiii  thì'd ài  Principe  dell' hoB e Green  gli  vien  tolu  UVà- 
^ih* , con  IxgHme  così  vtlt , & effcmsnàte  chiede  foce  orfo  non  dot 
fico  Ir  andò, 0 dati  ha/i  a, ma  dsT  etide  Jdadrefna^he  quella  ì>on- 
"^u/rmòjfa  dal  pianto  d’ Achille , fi  prefenta  i,C  ione fupplic  ante , ir  * 
do\ltÌfa\  il  quale  errore  nello Jiep  Poeta  fi feorge  inforno  allcJ 
pirfone  dtPairéclo,  ed  Agamennone,  V.  ' . ' , 

• L'altro quefhe efe'piit  noiilefia laTflller-Aff^^òla  Continen-  - 
\a,  in  quànti  l'vnatmoderatrice  delta  contraria  , l'altra  della 
feeorrda fortuna,e  dà  occafione^dtdHbitqre,  il  detto  di  Aftalo  prej^ 
P^SUnèia^tl  tfual  di  cena  y Malo.meJov^una  in  ca(^ris  luis , 9u;im 
ii'i  e fino  aldi  d’hoggi  rjf»an  peti  defi  te  la  Ut  e,  fe^ 

fi  a piH  dftinitrfi  la  prof  pera, 0 l'auuerfa forfunq:ende  Marc' An  • 
iùh  io pr^fio  Appiano  nelle  cofe  de  Parti , atterrito  dalla  fina  buoi 
pa  fortuna  , prego  gli  Dei  , che  l' ira  loro  fcaricafferofopra'lfuo 
Papì>\ perdonando  all'efercito  . Ma  perche  f ^na  , e (altra  delle 
aièttinàti  qulBionieda  me  fiata  ejfaminatain  vn  particolar  di- 
Jrorfo,  non  ritorno  à trattarne,per  effereitarto  medefimo  la  Con- 
ttnene.a,non  ah  n fan  do  dtlfaiior  voìiro  nell’attenttone,  e liberar 
•voi  dalla  nccijjta  dtllaTollerans,a,in  vdirvnrtncrefceuole  ra- 
gion amento.  • ' ^ 
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r)c  i Campi  Elifì,  è fia  ddnfolc  forrunate»  ' ^ 

'Non  me  n famofo , che  certo  il  detto  d’Efiodo  rap- 
portato da  Lutjano  ned' Ermottmo , e ntlqnmtd 
f della  Politica  dal  Principe  del  Li  eco  , in  cui  s’m- 
2 fegna,tl  cornine iamento  efier  la  metà  degli  ajf^rt: 
Onde  non  purdUut  fi  vale  nel fejlo  libro  delle fue 
Ugni  Platone , f$$a  confidar  af\do  il  vantaggio , che  feej»  arreca  il 
prinei pio,  maggiore  ajùf  della  metà  lo  dichtara  , 

Dinlidium  qui lacpilhabec, 

Sfriffìe  il  gran  Lirico  del  Latini^  \ 

•’  ^ h.  l’cn  comrticia  ha  la  mrrn  de Topra  t 

Soggiknfe  il  grato  Drammatico  degl'ltoUani.  Il  chi  quantunque 
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in  Ogni  forte  di  negotio  s' numeri  i ad  ogni  modo  nello  fludio  dette 
H}trtì$te  nella  difciplina  de'  coji  ami  f>tu  chiaramente  f fcorge:» 
fia  fere  he  la  mede/ima Jìrada , che  ne  dilunga  dal  male , ne  forte 
fenxt  altro  al  bene  ì ò fere  he  fuferatovna  *vohatlduro  f/^o  del 
'contrailo  de'  fen fi  con  vn  mafi  hio  frofonimcnto,  tutto  ilviag^p^ 
che  refi  a,  fi fa  fer  ftntieri fior  tettiti  ageuoli . Il  gran  T ebano  fa” 
rè  hoggi  buon  tefiimonio  dt  quel  ch'io  dico . Nelle  f affate  lettio- 
ni  h^biam  vedictt  colore , chefrjut  d'accorgimento  , e di  fenno , 
per  mille  frecifitij  andauattb  mendicando  lalor  caduta  ; habbia- 
nto per  le  lor  lagrime  lagrcmato-;  ci  fiamo  nella  loro  trifiezza  at- 
trifiati  :gli  babbi  am  mirati  perduti  dietro  le  lufinghe  del  dilettOt 
lontani  dalia  ragione  ; e nondimeno  quei  medefimt  deitati  dal  be'- 
far  gol  i he  gli  opprime  ua , per  me^  delle  infelicità , che  foglione 
a'  mentecatti  refiituiri  intelletto',  à pena  nel  buon  ftntiero  tor^ 
naronoyàfena  xiidero  nella  ofacitàdella  mente  tralucerevn  dub~ 
'biofo fpìendore dinon adultavtrtu',  kpenanellaContinen\a^  t 
'nellaTolleranzA  s' auuennero  ,che  fubito  Cebete  nel  ptìt  bel  cen- 
tro della  beatitudine  lor  prepara  i albergo  . E pur  Signori» 
quefle  due  dtfpofi tieni  alla  perfetta  virtù  fono  Vfeiere , non^ 
delle  Camere  più  fegrete  ymadtLpublicoCiardtno , in  grembo  à 
'cuf  le  Virtù  vere  tn  comtagnta  della  felicità  s’adagiano . Coso 
lunghi  riefeono,  t primi  pa^  di  coloro,  che  daiconfini  delvitto, 
'mUoUono  verfo  la  beatitudine , che'l  cominciamento  del  viaggi^ 
termine  del  di  fiderie  diuenta  ; e con  lo  dettole  errore  l'ejfecuttone 
ft  non  freni  ene,  accompagna  Itntentione . Onde  non  più  con  Vh  - 
tone , con  Or  atto , e co»  Efiodo  confìnto , tl  principio  effer  lajnetà 
d'vn  negorio;  ma  con  Arifiotele  al  primo  de'  Morali, fepr  a la  metà 
lo  riponqoianTf  con  quel  Manno  dt  Sutda  duo  nel  buon  principio 
tutto  l affare  giiifiamente  locar  fi. 

Maperchetluofire  Saggio  l'albergo  de'  Beati  da  quelle  circo- 
fian\e  de  ferine , che  tifale  fortunate  , o i Campi  Eltfi  ne  rappre- 
fìntanOyfiamo  afiretti  à credere,!  he  fìtto  tl  velo  dell'  Allegoria,il 
volto  della  Verità  fi  nafìonda  ; onde  per  non  trauiare  dall  mten- 
jione  di  Cebete;& per  hauer  qualche. filo,! he  nel  raumlupg^to  la- 
btrtnto,  di  millecofe  dagli  Autori  o(feruate,ne  faccia  ficur amen- 
te Ufcorta,diremo prima  che  cofote  douefiffe  l’albergo  de'Beafii 

epo-ff 
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« pofcià^m^L  fitti  ftntimentovero  diCthcte^  in  iffegntndo mÌ 
huomttfi  viuentt  L'tlbergtdefiimtto  à caUrt^hefi^tgUtno  delU 
vcficmortdte* 

HtltherameltiSttii ythefitctudafiicrederi* Lmha  tfferh^i- 
ubtltyfecondochcdi  XeHaftnertfcrtfct  nelle  qutfitoni  Attedi^ 
miche  ìitrceT  uUio , e de’  Pattganci  tutu  lo  Staheo  tlC  Egloga 
frimAy  diera  alle  anime  de’  Beati  quel  luogo . lo  non  mi  ferma  ita 
rtdtrtuttori'oythe in  quttia  argomento  difiarrane  Pluttrco  nel- 
l'operetta  , tu  cut  confidar  a la  facciadella  Luna , e Macrobio  fu'i 
fagno  dt  Scipione . Ojferuo  faUmente , che  frale  tara  epinUnt  ì 
dtuario  i perche  Plutarcadentra  al  globo  meda  fimo  in  quella  porr 
tey  che  riguardati  Ctelo , / anime  fortunate  raccoglie  i gli  Stoici 
nella  fourana  regione  dell'aria  confinante  co'l  cerchio  della  Luna 
il  loro  albergo  preparane  i onde  fchernendogliT er tulliana  y in 
xthere  «k>rmiri«ux)ftra<iitn  \ iatcvne , aur enea  l.unam cum  En* 
rfimi  »n«t'asSr#iienrum  e queft  a opinione  fu  parimente  dt  Mercn- 
rio  Trtfmegifia  nel  farro  ragionamento . Quindi  Lucana , doppa 
d'hautr  de/critta  nel  fine  dell’ottano  della  Far  faglia  il  pouerf 
funeraldt  Pompeo , tl  quale  bauendo  haunto  il  mondo  tutto  per 
teatro  delle fine  glorie , non  trauaua  vn' angolo  dell’  Egitto  perfe» 
polcredellefueceneriye  dopi  dt  baner  gl'  interi  bofchi  trapper  tati 
nelm  are,  per far  preda  de'  barbari  predatori  y nenhebbe  vn  tron- 
ca fole,  od’vna  sterpe  per  arricchir  la  pira  delle  fue  effeqmit , non 
confrnteycbele  Jptntedel  grande  Eroe  fé  ne  vada  intorno  alla 
Tir  amidi  yO  lungo  il  Hi  le  errando , ma  f ubi  te  ntlcaminciamenU 
del  nono intuena; 

At  rton  in  1 haria  manes  iacucrc  fauilla* 
Nceeinisexiguustantamcompcfeuirvmbram;  ^ 

Profìiuit  buA()>  fcmiuftac);  me  mbra  relinqucns,  ■ x 

Pegenert  mcj;  rogum,  fcqoitur  eonuexa  Tonantis, 

Ql  la  ni  ger  aftriferis  eonneitìtur  axibus  acr  ; 

Cuq/ pater  terras  inter,  Lunxq;  meatus 
miciei  maneshabirant,8rc. 

Perdo  Plinio  nel  Panegirica , come  quegli  che  fapena  t artt^ 
delt adulare  e fiere  più  aggradeuole  quando}  mene  sfacciata  yt 
lodando  ecfefinamemte  majlrad vjar  madefiUf  non  valle  dar  Ina- 
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'g$  à T r*i*H0  il  vtcchiOy  dentro  Jel  Cielo  y come  nelU  Geòrgie  a he.' 
ne*  fette  V irgtliOy  de  if ceni*  Ce  fere  ; me  contento  di  conter  lo fre 
gli  Eroiyimerno  elle  Lune  il  ripone . Sed  & tu  Pater  Traianc,  fi 
non  fumerà , proximam  tamen  (ìdcribus obtines  fedrm . 
s enuidero  cojl oro  : che  nelle  Lune  non  poteue  efere  felicito , per 
heuer  le  dentro  eliergo  le  vieendet  effondo  proprietà neeeffaria^ 
delle  Beetitttdine le  coflen^^\ed‘ intorno  elle  Lune  noni'idero  le 
sferedel  fuoco  y incni  ferehionovtffute  te  enime  in  gnife  di  Se-' 
iomendre . Altri  credettero  il  luogo  de’ Beoti  ejfer  nelle  \ia  Let- 
te* i le  nuele  formete primamente  del  lette  dt  Giunone  à poi  ri- 
mtfte  come  gren  fefeie  del  Ctflo . così  fu  detto  à Scipione  preffo 
Merco  T nlltonel fogno,  ò vogltemdircnel  fejlo delle  Repub lice-y 
é"  Gnidio  nel  primo  delle  tresformetioni  per  é’hebitetionedell’- 
enime  deificete  ce  le  propone . Me  p ercht  noi  eltrt  non  h ebbi  amo 
t alt  di  Dedalo, érbeuen dolo  temer  doteremmo  V infortunio  d'ice- 
ro,  difcendtemo  pian  piano  eU’ingih  yenauigemdo  per  Cario  con 
Luciano  à feconda,  corchiamo fi*  il  luogo  delie  Beatitudine in^ 
qualche  parte  delle  terre fi  tromi  . Platone  nei  dialogo  delle  Ret- 
tone e , 0 fie  net  Gorgia  , nelle  %,'iftere  delle  terre  sfotter  nome  de’ 
Campi  Eh  fi,  lo  colloca  te  nel  Fedone, e uelC  AxtocUy,( fe  di  Platone 
è C Axioco  )mer  emgliof amen  te  èco  l pennello  ildtfcriut,ocomU 
p enne  tl  dipinge , Strebone  el  terreo  delle  Geogrefie,partitofidel 
xott unente , piente  incerte  Ifiole  dell  Oceano  te  paura  de'  Beati  p 
così  fin  bore  ciafeunt  degU  elementi,  toltone  tl  fuoco, hebbe  tfuoi 
fertieli,eht  d: arricchirlo’ delle  Beatitndtnt  ergomenteroutyri- 
ferbendofi  ella  verità  Cbrtftiene  C elemento  più  nobile , eU  cui  fi' 
forma, e de  cut  fi nome  C empireo  ffiem^propertieneta  delle  ani- 
me veramente  beate . ^tft’vUimeoptniomedeJCJfoCe  ,fu  le  p 'tù 
sieemute,  non  ftu'^e  dtJpaterfiperùdiUuogoUrm.  ponendole  eltrè 
nel  confin  dell*  Spagna,  altri  neU' Lvdat  e per  degno  di  refe  Ero- 
doto nel fecondo  libro  delle  fueStorta,ehe  con  nome  d‘ I fole fortn- 
mate fi  fluii  a d'bonorar  T ebe.  Città  meduerrauiat.td  hàferttm- 
pagno  nell  errore  vm  Poeta  Greco,  chrper  mt^a  adu  lati  on  e de  Te- 
lane fi  la  feto  cader  tn  vno  intollerabile  a fardo  , coma  nota  lo< 
Sciteli  afte  di  Ltoefrone . Certo  r che furono  l fola  deli  Oceano,  on- 
da Gratto  fau^mo  Spicur<o,fiancodeiUQterrtddiuii,  che  levi.* 
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/cere  dell*  Rom*n*  Re f àbile*  Ucer*M*no , rif0lue  d" *ll*nt*tt*rfi 
d*  tumulti',  e per  non  Auuenirfi  in  C*tone  lo  S toicu  nelle  difert 
folitndtni  dell*  Ubi*,  s’inc*min*fer  *ltr*  vi* 

N©s  manct  Oceanus  circumuagus,  arua  beata  < 

Pctamus,  arua,  diuires &infulas. 
r*nto  nemiche  furono  fempre  quelle  due  fette  degli  Epicurei^ 
e degli  Stoici,  che  l’vn*,  e l’altra  fu^endo  l onta , & i danni  del'-  - 
iedtfcordie  Cittadinefce , vnafr*  i Serpenti  di poluerofe  campa- 
gne, i altra  fra  gl'vccellt  d’ombrofi  bo/chi  ricoura . Erano  dun- 
que II  fole  fortunate  nell'Oceano,  dr  in  e fe  la  fianca  de' Beati,  * 
Narra*  quejìopropofito  lo  Scholiajle della  Cajfandra , ( ed.  e con 
molta  eleganza  riferito  dalMuretontllevarteleuioni  al  primo 
capitolo  del  quinto  libro  ) nel  mare , che  l'ifola  d Inghilterra  cirr 
conda,trou*rfi  certi  poueri  pefcatori.cojloro  nel  più  alto  fanno  non 
SOS  io  dica  adagiati,  ò morti , vdiuano  alcune  voci  d' allegre\z.a,e 
dappiaufo,  che  gli  deBauanO',vfciti fubit  amente  di  cafa fenz  tu» 
•veder  per  fona  trouauano  alla fpioggia  alcune  barchette  piente» 
per  quantofaceafedel'orecchio,di  nauigantuentrauano  an  eh’ ef- 
figefecondo  ilcojlume  remigando  alla  volta  dell  Jfola  in  piu  bora 
di  nauigatione  notturna  giugneuano  al  lito  ; molte  miglia  dalla 
loro  rimerà  lontano  ; luilafdauanoglifconofctuti  viaggianti  ,i 
quali  erano  degente  non  veduta  dell’lfola  amicamente  accolti , e 
f aiutati  per  nome.  Così  Signori,  da'  morti  eran  dejlati  i vini  dal- 
la morte  diquejla  vita,  eh' e il  fanno  ;&ipefcatori  diuenuti. Ca- 
ronti, nel  fiume  della  morte  il  trattenimento  della  vita  trono/- 
nano . 

Di  qual conditione  foffero  i luoghi  defi i nati  att albergare  i Bea- 
ti , non  afpettate , che  io  vi  racconti . T ante  fono  le  deferiìtioni 
di  loro  così  da'  Et  lofio  fi,  come  da’  Poeti  formate , che  pare  l'huma- 
no  ingegno  hauer  trouata  la  felicità  nel  defcriuerla,  Leggafi  Pla- 
tone nel  Fedone,  e nell'Azoto  ; Luciano  nelle  -Vere  forte;  Dion 
Chrifoftomo  nell'Oratione  trigefima  quinta:  Omero  al  quarto  del- 
l’VhJfe*;  Firgilio  alfefto  dell’ Eneida;  Claudi  ano  al  fecondo  del 
rapimento  cTibullo , e Propertio,  e cento  altri.  Ben  non  debbo 
tralafciar  d’ accennare , che  quanto  coiìoro  hanno  finto  de’  Cam- 
pi Eli  fi,  e delle  ifole fortunate^,  tutto  dipefo  è tolio  dall*  Sacr  <-/ 

' ... 
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Storia  di  dtne  dtl  ttrttdrt  fArédifofitrtité. 

C^nftrifcànfi le  delitie^gli  egide  mcrkid e doli 
tlimedeftrtiliùdelterrenedeHebtliU  dell' erU:tr§mere^iy  (he 
dipàrolefemverietilfemtimemteiloBeJpt. 

Amxd  in  meterie  del lnogt,HP*^*di/è  terreftre  ench  egli , (§• 

- wte  t IfeUfertnnete , ere  bagnate  dell' Oceene  jècondo  l'ef  iniene 
etdelB.Efrem  Siroi  in  luogo  aitiamo  per  detto  di  San  Bajìlio,  e v/« 

(ine  elQiel della  Lune  yginfte  il /enttmented" alcuni  , /piegate 
certefememte  da  S Tem^e^ella  quiiliene  nonage/ìmater^a  deU 
* /j  parte  prima^riprenate  dal  f ererio  nel  ter\o  libro  su  la  Gene  fi, 
mila  quifiione feconda.e  cièfie  detto  per  quel  e he  alle  Heried  4Ìfc 
'■fanti*  s’appartiene. 

Maperche  cerne  nel ceminciamente  accennai  i nen può  Cebete 

eendur  Chuemt  •uirtuefe.me  dal  pefe  mortale  eppre fiate, al  luogo 

- della  beatitudine^  dtceutle,  che  allegericamente s’intenda  quel 
-eheninfegnanellafuaT auolaJe  potrei  ben  dire,  che  Proteonel 
quarte  dell' Vii  fica  d Omero,  è Menelao  i Campi  Blififrommette^ 
mentre  ancer  da  que fiavita  allontanate  nen  era , come  nellapri- 

- ma  Egloga  cenfieera  le  Stobee  ; ma  perche  quefie  trasUtioni  ite 
corpOfC^r  in  anima  han  troppe  del  miracolofe , cententateui,  eh  ie 

' piu  naturalmente proceda.Di più  lafcie  da  vn  latol  allegorie  del 
Fontano  ned' Egidio-,  e de' Mitologi , eh'alC altra  vitahan  riguar- 
do . Ne  vi  fia  chi  mi  ripigli,  quafi  eh’ ad  allegorie ofenti mente  io 
trasferi/cavna fieri*  : perche  io  nen  tento  l’ imprefa  fenT^  C ef-^ 
■/empio  de' grandi  t come  thè  in  quefio  ca/o particolare  de  Campi 
Elifi  ninne, ch'io /appi*,  mipefia/eruir  di  guida  Sapete  ben  Si- 
gnori, che  il  racconto  di  Moie  del  Faradi/o  terrefir  e ,non/ole/u 
con  belli ffime  allegorie , diremmo  effigiato,  ma  quafi  tolto  doliti 
mani  della  fioria,  e dato  in  tutto  all  allegoria . F'u  errore,  io  no'l 
niegofii  Elione, e di  Origene , confutato  da  Santo  EPt/ mi  o in  piu 
luoghi:  Santo  Agofiine  con  tutto  ciò  nel principio  del  libro  ottano 
de  Cenefi  adliteram,purche  non  vacilli  la  verità  della  fioria,  ri- 
tene  più  i he  volentieri  la  moralità  delT allegoria . Vs  piu  ridu- 

eeteui  alla  memoria  ,ch^e^u  altra  volta  con  la  dottrina  de  Pia.. 

tonici , /piegata  copio/dmente  da  Macrobio , io  pronai  l Infer- 
no, eon  tutte  le  co/e  in  e fio  da’  Poeti  dtuifate  , neUhu^o^ 

Tt  fitJ/9 
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Jeffo  trottarff}  thè  refàfignififMjfe  Plegttente;.  Ceei/e,  Up^r 
Inde  Léthtd,  l»  Stigìn  > e refi  t*iii perche  nen  f*rk  dunque  leciti' 
treuur  Anche  H pAtedife  neU'haemóf  fen/i  nei  per 'tuntmrA  sr 
sfortunAti , che  rtcetttAme  tutte  lemuggien  tnfelicitàp  fen\u^ 
inefeelAn^A  et àtcurtA  fétte  dihenef  Ma  i^utnpi  Elifijfine  Ajfe- 
’^nAti  i perfette  pi  À tueete , c mutuiti  her*  ttouArgli  negli  hmmi~ 
ni  che  fon  t/lui?  mi  replitu  tten  sé  chi  , CinfeffojA  ftrtCé  deltne^ 
Sgomento  eJfergrAude,  ma  nen  tAleptfichemt  fuciueAngiur  pu- 
rere . Due fòrti  di  vite  ricòtn/ie  ntltbwemo  € Utente  uffe  quuli 
due forti  àktht  di  morte fhnfrtrtifpcndenti . leggetele  ntiikdi^ 
ne . La  prima  t’ita  natursle  fineme^  (deripefia.  nei  mUttirnhlége- 
me,  che  tiene  al  corpo  l’ anima  naturalmente  eongiuntn  ^ iiq^e 
'jPti,ì^utvf , la  morte  naturile  nerifnlt»  i Valtra.vita.  evoienta~ 
rter,  e confifteinvnafpontanea  fcruttk  delS animncoixntq,  àcui 
nt  feput  li  mòrte  ffppoft a,  quandunque  C anima-rifolntu  di  tor~ 
mr nella  fùnliherti , rompendo lacMeejnsdeUafchinuittidiHtft' 
fepvri  dalla  zitiofta}  e qurfe fimnro'duPlntoue.veteniArie  wae- 
Yire,  che  nella  Scuola  della  huonaFtlofofdf  apprende  %.  Orio.Ji- 
tb  t Campi  Eli  fi  effer  preparati  a Ile  gerii  attente  à celere,  che  itt^> 
•vna  volontari  a morte  han finiti  ilor  giorni^'. 

Perche  l'huomo  vinuofo  fubito  che  ton  Ucentinenxrt,e  con  la: 
ù>lleran^  ha  pofieii  freno  alia  buona , eie  aUitfiniftra fortuna 
rimatttinvna grandiffima  iranquiUitì',fignificata per  l'alt eT^u- 
del fìte  de' Campi  EÌtfis  ratteiodacefa  c he l’ effer  nel  Cteldella  Lu- 
na,  vuol  dir  tiro  uar fi  dagli  affètti  terreni  cosi  lonuno,the  con^ 
Pincorruttibiliti  de’  cojìami . La  materia  incorruttibile  del  Cie- 
lo  s’ agguagli:  la feurana  regione  dell’  ari  a-non  può  effer  da’  vapo- 
ri, & dalle  tfialationi  di  quk  giheentinuamente  forgenti  conta- 
mi nata  ; e finora  dèllÀ  tiranntn  de’ t)cnn  ( qnaPhor  combattono! 
per  l'imperio  dell' aria ) fi*vedò  fòttffi  fulmini quafi innocenti , e 
feheuolì  folgori  andar  di fiorrendò  fenza  fno  danno  U virtuofo' 
nella  feccia  delta  noflru  mortalità  non  s’offende  ;gli  affetti  fient- 
perati  non  lofconuolgono;i  colpi  de  da fortunanon  L' atterri feoao,. 
ma  vedete  cofe  humane  fptttri  fuoi  piedi  ondeggianti:,,  e.  drlloi 
JPettacolo fi  prende  piacere  .r 

mo) 
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wiiyfrtui/»  » ìÌa  S€»efd  h fi»  dtfiritto  ; il  quéle  inguifk 

di  dHt$ f<nh9  r«mf0  f<»\*  l'^ndtjortunofc  de 44»- 

memmenti  pittgraui:  ne  per  calma  ahìandona  il  luogo  afegnan- 
gli  dalla  proutdenz.a,<he  nonfallifce . 1 fiori  pofcia,  i frutti,  gli 
Mberi,  e co  fé  tali  tfprimono  tc  virtk,cbe  la  felicità  0 confi ttuifco- 
tio,  òfan  maggiore,  delle  quali  anderemo  fauellando  à bell’agio . 
ni  dunque  voluto  inftuuar  Cebete , cht  domati  imofiri  de  vi t fi 
Ercole  fale  in  Ctelo  5 chefcorfii  pelaghi  tur bulenti  ,&immenfi 
delle  paloni  fconuolte,  arriua  Tifi allaxonquifia  del  vello  d'oro  ^ 
che  vfrttodaUabirtulo  degU  erron  del  mondo, ritorna  T efto  vi$^ 

toriófi  on  Atene  * ^ 

Soliom'accoi^g*  Signifri,  ebe'l  mio  ragionamento  e fiato  piu  lo- 
fio firopito  d‘A<  ber  ante , che  f nono  de  C ampi  Ehfii  ed' hi  infe^ 
mode  fimo  mf erbato  le  (pine  dt  quelle  refe , che  n eli  1 fole  fortunate 
dofi  ritte  fono  •>  iànde per  temprare  alquante  l’amare^  del  mio 
Tùfcarfa , r por  non  par  or  di  fuggirei»  tutto  te  deferti  t ioni , pt- 
ghaeiin  gradojcb'iO  vipouga  inna^  qurfi'vaa. 

'’'Ec<;o  altre  Ifole  itifieme,  altrcpendid 
" Scppriano^t  fin  men  erte,  ^cJcuatej  •' 

Et  cran  <juefte  rrfole  fèlìd, 

A evi  ftirilaua  i CJcli  amict, 

' ’ vc!0nrarie,  enofh  am 

Qui  partorir tcrrdc’n  più  oradiri 
Erutti aò^Kulte  germogliarle  Viti, 
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E'I  mcl  ftillar  da  1 elei  caue.  , , 

E feender  giù  date  montagne  i riui,  ' . ' ; . „ 

Con  acque  dolci,  c mormorio  foauc.  ' • V ^ ; 

, E Zefirii  c rugiade,  i raggi  eftiui  ' / ' . s , . 

Temprarvi  sì,  che  tmllo  arder  V è grauci  . 1-4 

E qui  gli  Elifi  Campi,  elefamofc 

Stame  dellebtate  anime  pofe.  . . >» 

£ ft  in  vdendo  ionie  delitie  'iti  venifie  inpenfierodi  nauigpralU 

rt  I eon- 
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tonquifi*  di  sì gr  ah  bene, come  ejftrt  inttruenmtAk  Sertori$jrìft<t 
rtfc<  Plutarco, ricordéieuiiche  AndéteàcAcctActAUegtrit, 

.« 
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’ % 

Della  Sapienza  > c perche  fopra  vna  pietra  qua-  • 
drata  fi  pofi . 

Ve  gran  Poeti  k deferì uer  ^hmomo  perfetto  riuol^ 
gendo  l’ingegno  s’tncaminano  ad’vn  medefimo 
termine , ma  fremono  ri f ugnante  fentiero . E fé 
r autorità  de’  caft  ricoglie  numerodi  feguaci,  for 
trehbe  di  leggieri  auuenire , chevoi  omeora , oSi^ 
gnori,  bene  ho fauijpmi,fofe  lafciati  in forfè  dalla  contrarietà  de’ 
'trvjlri  non  ben  rifoluti  fenfieri:  Simonidt  Lirico  Croco , e ( per 
quanto  dà  frammenti^  che  di  lui f leggono,  frejfo  grandi  huomi~ 
nifi conofee)  non  degli  vltimi della fuanationefcriuendoàScoi 
fa  figliuolo  de  Creonte  di  Teff  agita  dice,  iBonum  virum  eflc  verè 
difiìcilei  tnanibufqi  & pedibus , & mente  quadrarum;  fine  vitu- 
perio compofitum,  atque  confiirurum.  Sichetogliendo^fialla 
Geometria  la  forni glianxai  deU’huomo  da  bene,  aUa  figura  qua- 
drangolare lo  raffomiglia , che  racchtufa  dentro  à quattro  linee , 
e^  à quattro  angoli,  femfre  rtmane  tn  piede , in  qualunque  parte 
'venga  d’altrui  violenta fofptnta . Or  atto  alt  incontro  Poeta,  com 
me Japeté, che  garreggia  di  precedenza  con  Pindaro , al  fecondo 
libro  delle fueSatireontcrroga  fe  medefimo . 

Qiiifnam  igirur  liberi*  Sapiens,  iibiqiimperiofus,  * 
Quem  ncque  paupenes,ncqimors,  neqj  vinculatcrrenf, 
Refponfare  cupidinibus,  conremnere  honorcs 
Foxris,  & infc  ipfo  torus  teres,  atq;  rorundiis, 
con  ciò  che  fegue . Doue  fi  fc orge  che  non  quadrato , ma  sferico 
vuole , che  ihuomo  ben  cofiumato  s'appelli . Or  dite  per  voftra^ 
fi  Signori , chi  di  cofioro  fecondo  il  fentir  vofiro  s'appone  ì qual 
de'  due  letterati fcrtfcepik  giufiamente  il  berfaglio?di  cui  ila  fi- 
gura più  gentile,  e più  del  figurato  efprdfuaf  Alatno  partialedt\ 
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àreci,  * fefve/rtmr*  nt»  btn f$4isf*t0  d'Ordfh,potrebbe  dire  t»m 
ànimofità  tUfdiceuéleàcosi  etcetiente Scrittore  t che  ilVenufino 
eontréfàcendo  il  fembionte  dtlvirtmofoinen  meno  delP  injltbile 
dé  lui  medefimo  deferito  Mutat  quadrata  rorundis,  ò pure  chc^ 
per  haner /fecondo  l'vfo  della  fua  fetta  Epicurea,  folamente  d<u* 
lontano  la  virtit  contemplata , non  da  vicino  goduta , lafguradi 
lei  quadrata,  inguifa  dt  tonda  ,per  inganno  della  lontanan\^ 
rauuifa',e  ciò  fecondo  la  dottrina  del  Problema  rifoluto  da  gli 
Optici,  in  cui  chiedendofi , perche  le  cofe  quadrate  da  lontano  ve~ 
dute  fembrtn  rotonde,perrifpofafdìce,tantodaLucretio,come 
dall'  Afrodifeo  al  Problema  trenti  fimo  fetttmo  della  prima  diui- 
fione , che  l occhio  nojlro  allontanato  indebitamente  dall'oggetto 
riconofcegli  angoli  acuti,  come  fe  foff  ’.ro  ottufi,  e pofeia pofiof  pih 
remoto,  ne  pur  per  angoli  gli  di fc  irne 

Quadratalq;  procul  turrcs  cura  cemimus  Vrbis 
Propterea  fit  vti  vidcanturfafperotundx,  > 

Angulusobturusquialongèccrnituromnis,  ‘ 
Siuectiaropotiosnoncemitur,  ' 
eo'l rinianentevaghifjimo,  & elegante. 

Ma  io  che fiimo  Oratio  ottimo  infegnator  ddcoftumi,  ed"  altro^ 
ut  pronai  la fetta  Ephurea,  ne  anche  alla  stoica  rimaner  infurio^ 
re  nelle  cofe  morali,  come  che  a Simonide  io  cedati  vanto  nella,^ 
metafora^non  per  tanto  non  credo, che  Oratio fa  degno  di  biafimo, 
Imptr cieche  degli  lduoro( per  'cefi dire )al  torno  l'huomo  da  beni, 
hebbe  riguardo  alla  pulite^l^che  in  cotal forte  di  lanori fi  vede, 
incapace  dipoluere'^  dràcuiniuna  Hraniera  macchia  sappica'^  e 
cosi  fogginnge 

Extemi  ne  quid  valear  per  Tome  morarì . 
ne  da  Itti  fu  nel  fentimento  differente  Virgilio  ìfediVirgilio, e 
non  d'altro  Scrittore  incerto  fono  que’veiff , in  cui  l'huomo  dti^ 
henefideferiue 

Sccurus  Mundi  inftar  haben5,teres,atq;rotundus  » 
Externx  nc  quid  labis  per  laruia  fidar. 

Ile  he'  quantunque  verifjimo  fi  a , rimane  nondimeno  intera  la 
lode  dt  Simonide , chela  figura  quadrata  fcilfe  fauiamente  per 
'fimholodell'huQmobujmo;  quindi  Platone  nel  fuo  Protagora  in^ 
‘ w ‘ ‘ ■■  perfona 


P A)R  T ÉOQWA  R<T  a; 

/i  in  rifet^èftìy  t fm^»àa  { /^Hy 

tEticM,  (»mè nelURéttorttM  Ì'M^^p$né\  sGiulMma^' 

"^edtfimo  ntohiM^tt4(irjtuU^»^é  u.Amutip^c  fap9^ék*k^ 
récetgUt  tn  vha  SApstrù  prtffo  h Stohea  >?««*' 

»HAdi‘At04MitQci>èf<>fffr4firiH9lg4  yh  fi  getti , editti 
mene  in  picàt.et^ti  Ihuctuo  de  tent  utile  wceuÀé  delle 
fempre  etjUnttyAtromodeudo  l’enimeMtU fciegurc , èftmpre  te- 

»HtoJl*i^tlfneuteÌHpiedtdell»r*gieut iCteatt  difie  dri» 

•fiettJe  nel  luògo  de  m$  pete  dientd  i^nmete  del  peen»*^  4KÌr 
‘itEeice. 

•'  Suppojìa  tutte  cU , thè  s'idettù , egtu^ment»  sìntti»de  cojt^ 
'puerile eecergimenteCektte  ne  repprtfente  leverà  OtftipitMA 
'fitdente  fepre  vn  tjHadrutoxeueiofie  cefethe^kaeeudeft*  Itpri'^ 
me  figure  della  fuuTauolata/hrtuue  tupt^  va  e pelle  di'^ 

piataci,  in  ar gemente  de  Ila  inftahiUtà  ,tenthe  i fuoi  dent  ejftri~ 
fcex  rttoghe(comt  à fue  luogo fk  accennate) eradeutre, che diui- 
fandoci  la  Sapie»xut;che  per  diritto  alla  fortune  f oppone , fu  le 
pietra  quadrata  in  fógno  dt  p^pttuttè,e  di  cefi  anzA  le  etflloc  e(f^f> 
Ritrouamentotn  tutte  fonngltante  ìdcoacHto  dt  Q eletto  ( fedi 
•Qalant  » l'aratianexh’À  Int  dntoelti  f afcriue,  ite  (ai  neforte  al~ 
'i'aequtfio  delie  buone  arus)il  quale  fattkd(u:9t0jc*pòft{  dj 
acuito  DmprejSdtntealle  lettere  eoa  UfortundJd¥nntd(tMto  d(f^ 
. la  Virtidiqutjta fà  lesfuggeMoieexbt , eqtf«fixolpi^pipdenie^*t» 
.aittfxhe  minate  te  ruuiA,qut1lo  adagi  atufù\ltubo\0’ue^^eni.  (Wff 
fui  corpo  quédrangotare  prudentemente  ripefèi  le  treffoni  del» 
/juale  attitudine  fuor  dtquellaoratione^  Itògerfi peffeno  eteeord 
preff,  Macrobto  nel primo  de' Saturnali.  Certo  òche  tutte  alla  in»’ 

mutabilità,  td’allacoflanT^dtll hufimevirtuefo  s indrtxli^ne. 

Era  gli  ajLtrt  fiobilijpnti  titoli , co‘ quali  Roma  viene  honor at^ 
.dogliScrttteri,  vMOKu'hà/iiordimodegloriefo^efupeKbOie 
che  perdo  come  con  la  caducità  delle  mortali  cofe  mal  cenfaceter 
te, e proprio  folamente  di  pte,quafi  bejlemmia fi  legge  da  S .Giro- 
lame, e da  S.Profferodetefiato  ^uefiofifù  si  nomedi  Citta  eter- 
na datole  da  Simmaco,  fia  Aufo»io,da  Marcellino, da  CiulmEten-^ 
uno  ,eùa  centoaltri , diUgentemente  raccolti  dal  Chìefator  ^ 
JSimneaco  nel  mifcnglfii  deihbr»  t^rspe . Me  donde  credei  e vii,^ 

Signi- 
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&igko^4ytbèf9jftcrigmàì«  titola  cttinit  frnh{m«\<hf  ^m<hi  dnC 
-'fà/AMhtrd  Poeti  Utùri/ìi  rei»  giro  diferoittfAggerteiguiiHr 

Idodf k9M*niinferfvdedfQioHttveù^  n 

<. , Htwgrtn^ft'wWroi^Jin^.rre'ÈteiTipofapoaoV-^n^wttì  v^Co 

' • V cVi 

UMÌroftrtdete4if4td^diree^mmt^^y^^  di' 

^'hfiJeHhv,VH'y»iù  cì^t^9fÌHtèm^t»dTrè\chatrkfg^  dei. 
■ÌMÌfgtt^k  éfH*dràHptm;ditBiy>ariijif»^,R<)mjt/k Sfitti' ^ng»oì9‘ 
ded^tef/tiìà  d4tjHfigtì^frón9mMt:  Pxrchtgu*d)mu  Ratietde 
d^lch^iìtàiU&tefiifibàtte  PUtsnèneda  vhrde 
nel  fine  del  libro  primo^oUno,TtociN^  molti  nitri  .^nindiif^ 
^ìdtifyefo  Tefto  (fkHf*mòfo  xterfrd'Enniù,rdA  fidato  Orfino,. 
^d'AfloSf  aligero  vnoiamfnu  córrettOymagerifntl  rA'to^  credit^. 
Ma  vera  lettionè  ridono  da/lo  Scoliajle  Olande ft , noda  eontr- 

ntuatione del fecondodegli  Annoiti..^  * 

/EciitiiStxtn  trat  Kornir  regnare  qujwlrarae. 
•^\.VtrtktdanqHtUCtttkRehndeimondófk  nel  fino  et>mnciit- 
niènto^dk  Romolo  f tanfata  inquadro,  ^reik  con  molta  ingegno 
traendo  gli  antort  da  me  ledati  il  i>ero  farHhnento  iatld  fbfitura 
fimboiita,eternavoilerocl>efòfie Roma . Stimerei fìrfeteggtera, 
eton  poco fondamento  intanata  la  mia  cange  mira , ft  non  ha- 
ue^  vn'ìneimtraft abile  nfeantm,  cl/tda  voi  antera , ò signori, 
farà  non  par  rie.entaop€rvero,maiiatréta  peritfdltbtle.  Vi  fi> 
unient che SanGtonanni prende  neUcrnìelationl  ttl  vtnufimo> 
primo  capa, k dtfcrintre  la  fouranaùemfaiemme,fìempitrrnap*- 
triade' Beatiftanto per  minata ^ht  neunthtfi dimentica  f inrfo- 
fi  attira  della  muraglia?  ma  per  vofirafii  qual  contrafegno  dà  egli 
Otti  dcHaperfittione  de  gli  habiìontiyCvme  delia  tranquilla, co^ 
'S4Mme,&impertMrbab*ù  beatitudine , di  cui  qut'  feriunaitCit- 
Udini  èurvàlmenta figodona  f dice  con  parola  dt  molta  /enfi , r 
mn  di  pajfiggi«^^<**>*‘  tgiivadein  mano  dt  colui , che  fccofanth 
jMiu,VHaCann*dorO)permifurarlaX:èttk,leporie,tlemuraglif 
dilohindifoggotngt,  & Cimw'^  inquarìro  pofit;i  e^Aquafixhr 
nanfrfìjfe  ben  àic%inratù',per /affi  intender  meglio , come  la  fo^- 
'òna  traperfettàmonie  quadrata,, appartalaChtofa  dtlìepnmt^- 
* pn:oUnidltfeuniUÌ^  longimdo'dite.tanthiciti.quai^^^^ 

tudoj. 
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ttfdo,r«xr  fWr/  tic fegnt  :faprn  il  ijthU  lmùg$  ve^dj!  ^delcle  <//- 
'Ce$rr$M«  molti  Pddrtte  J^tcttlmeate  Rmptrto^^ %'inttndtri  s'tU 
ver» feuttmento  io  m'dptomgo . Priutlegio  nolult^m»  di Xomd, 
thè fi  come  meli»  Gerarcaid  della,  Chi  e fa  militante , di  cui  i taf» 
il  Romano  Pontefice^  ella  porta  la Jomiglian\a  degli  ordini  deia 
irionfante , cosi  knche  neltefterna pofitnra  donema  confarfi  re» 

U PatriaCeltfie , e noncon  U Babilonia  deferì  itaci  dal  Profeta 
Emangelie»  feconde  l'empia  infieme^é^  inftnfata  efiofitione  d ài- 
rmni  BarbariSiehe(  per  eonehiuder  ifnefta  partejdi  nmom»  affer- 
mo^he  dottamente t e con fimbolo  molto  opportuno  Ctbete  (4  vera 
difeiphna  dipinfe  fopra  vn  quadrato. 

Ma  pere  he  doutl‘ importante  mejliero  deia  virtù  ^trattaaa^ 
era  neeejf ario  por  mano  àgPinfegnamenti  più  elicaci , àf  intefi^ 
mn  s’appago  tl  celante  Pilo fofo  dhauerci  eo’l  folo  quàdrato, 
qmaficon  muto  geroglifico  ejfortatt  alla  compofitione  dell'animo^ 
ma  volle ^che fopra  di  lut^ome  in  pergamo  afjtfa  la  Sapienza, con 
la  vina  voce  n ammaeUrafi'e ^dicendo ^ ni  hi]  nobis  in  vita  eu(  ntU* 
rum  grane.  Dottrina  fodt^ma^e  nece/faria»  che  i come  vmachié- 
me  di  tutti  gli  altri  documenti , che  nella fcuola  morale  s’appren* 
fieno  pereto  riceuùta  vgualmente  da  tutte  le  fette,non  pureStoi» 
ca,ma  Platonica , e fino  dalla  Epicurea , non  che  dalla  Religione 
Chriftiana , onde  quell aquafi mafchiafenttnza  d' Epicuro  vieto 
commendata  da  Seneca , Raro  fapimci  intemenit  fortuna. 

Due  fono  le  r agioni  yfule  cjuali  il  marauigliofo  auuertimento 
fifonda^ccemnate  da  Stmpltcio fui  capo  decimo  dell  Enchiridie 
di  Epi tetto  lo  S toico . E primamente  ; tn  quella  guifa  che  la  /#- 
ftanza  celefte  non  e di  frani  era  impresto  ne  rapace , cosi  l'animo^  ' 
delP  huomofauio  non  foggiare  ad  ingiuria , neronofee  violenza, 
che  l’alteri,non  perche  0 laftolte\za  della fortuna,»  fingratitm* 
dine  de  Principi , ila  federatela  de'pnuati,  non foglia  pretta 
derfigiuoco  di  trauagltarlo,come  au tiene  ben  Seneca,  ma  perche 
ajfodato  al  fuoco  della  virtù  ,e fatto  quafi  di  tempra  indomita^  , 
rintuzza  nel  diamante  del fuo  in  ferìbile  arbitri»  tutti  gli fira» 
lifhtfiglifcoccan»  incontro . /'/  f untene.  Signori,  d’jichtUe,» 
di  Ceneoì  L'vno  indurato  ancor  bamùtmo  dalla  Madre  nell’onda  ■ 
Stigia  fi  altro  da  Nettunnorefo  impenetrabile  alle ferite,  fi/act^ 

, . nano 
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'"^no  beffe  de' fìù  i)'4lortJt  anthattitorit  c haueffròk  fronte,  per  • 
èhè  J^Um)fnre  chteSdpène  evertere  del  corpo  loro  giunge ffe\^o  i 
^'eetpi^?i^nrì»edìH  mot^datib  i Pààoltfe  ri  tronfine  »to, 

^ftììpefbejprlffkhrtagine  dell  hito^dftiìtio . fórche  può  honè  i h{» 
'ntinimelu/igiiì  Wi^enir  mille  modt  d'oltrdggtCfecondocheputr 
' 'Ùt'emjènte proni  fikiorie , cdilnell’ Apologiu  ^come  ntlprimo  dei- 
tà Repuilica;)  pòffòno  Melm\  & Anito  Con  vitupero  fé  colunnU 
di  ctifur  ne'  trihunàliSócr'dte,  come  d ijpreggiutore  del là  d fuinìtd, 
'ecórruttor  delLiìfouentù  ; può  Ari  fio  fune  si  le  publiche fcent^ 
fturrilmente  Jòhermrio  i può  X'intippt dentro  ulle  domejlich^ 
mure  con  amari  detti  ira fggcrhypòjbno^^li  Ateniefi  con  la^ 
Cicuta  torglUa  vita  ; e^li  nondimeno  accetta  gli  accidenti  inss 
apparenza  ti  duri]  comericeuer  ji/igliono  rintempcrte  deliaca 
Stagione , il  rigore  della  Vtrnat*iCinclemenz,a  deli' aria,  le  ma- 
l'attie  dei  corpo  yfenza  honorargli  to’  l nome  d' ingiuria  ^ eh  a con- 
turbar lafcrenttd  dtlVÌnimò  ff  diffonda . Po/ponga  pure  lapte- 
‘le  Romana  k Vatinio  huomo  impurtfpmo , nella  riehiefi a dell «_> 
pretura  ingiufìamente  Catone  i bonari  il  popolo  d'Annochia  con 
intokirt  fiperhitemétrio  Liberto  di  Pompeo , c di  Catone  non  en- 
arri Rumoreggi  la  feditiofa  moltitudine , & a Catone  in  mez.o  al^ 
foro  tolga  con  violenta  la  Toga;fìa  dellatumultuantef anione  da 
Rofiri  fiuo  aW  Arco  di  Fabio  tratto  ontofamenu , e con  via  villa- 
ne , e con  Jputi , e con  calci  accompagnai o C afone  * Ad  ogni  modo 
fjuel  Catene,  che  per  efferbe'n  conofetuto  hebbe  neceffnà  d’auue- 
nirfi  in  vn  fecolo  federato,  non  in  guffa  d.  Ercole  con  U claua 
combatte  contro  te  fiere  , ma  comevn  Catone  con  la  co/l an\a  al 
mo/iro  dell’ ambinone  s epponcìcorr e i ritrojo  nel prtcipttofo  tor- 
rente degli  abuft<madtnefcHtiìcorregge  t vit  fi  della  degenerante 
Repubhca  ; fo/lenttfolola  rutnofa  machina  dell’ imperio  Roma- 
no;appofgta  fu  le fue  indomite /palle  la  vacìlLinte  ,oj:^  cadente 
libero  iddi*  Patria  t Lafcia  il  fuo  nome  regi/lraione  Foftt  del- 
la  immortalitkdeUa  gloria  ; i fuoi  co/lumi  per  ideadvna  tmperr 
turbabile  ferenita  d'animo  inuittO',  te  fue  attieni  per  legge  ad 
ugni  genero  fio  Cittadmodi  Patrialibera,  -E  /limerete  pok\  ebt 
À Catone  fap'e- ingiurio faìa  repulfu  della  pretura  i chf,  r/mu- 
ne/Te  Cau.ne  Affffo,  'ddle  fijompojh.  Vuu*  4^  popolo  infurilo  i 
'■  ^ che  ^ 


it9i  ì‘^A^M9tf>MJ^n*i9»  vmm*^  u^ 

' f rJ?  kmt  ^MU>  l’4»{nq^/k 
{n^h^U^udtjtiUt^ike  wfl»  yW'f 

,piTiUvsxHyhorA$t$fi^e^fjpex^AjÀ,9rd^^  (e  ie^gi^'^tt. 

jcAl‘ÌM*trnAr<^iÙ4^^\h«rAy^f^rif^jA  uxL tetro  4tl)noftao^j9~ 
^tmer Ì4pxrfi»A^ huomapoìttuo.;  boritgUfiudff  deilcbiftic  tir^* 
Jicoftjàgri  IhoreAlrifofi  tnMoUu,»on  ^c.Cfer9mAÌ4A^ 
jif^  dtJlA  ^ 

Jt^no  fMffMndA^ptrtMtoUfcU  impresi 

,^do.^tn4ort . MifiuiùxMC  ùo  tftfto  f tr/t^quilvMtf" 

Jmv  Fn»upe,di  mi  t fAueJU  Erodoto  Mjettimoa  fi  ride  àiuu(^ 
. tnUtoltA  Stiro  dtciftt^e  ScnecA  neLUbrodtìlo  cafionzo  deÌEhu'o- 
, 0to  (itMO  fi  duole  ..Coilui  mn  contatto  d houtr  moadftu  ‘èttari- 
.di^oi^A,  e minACcÌAnte  ombAfiùtA  All  fiUcJfo^to , pofeio fittolo» 

JtAUere^t  finAlmenuridonoU»fiottAÀgiogpyAJd^*}M^.min^^ 
A/ò  le  (Atene , éy  htbbe  Ardimento  £ inttmte  ÀfiSolf  Atip,op.ApP4^"^ 
bretemertre ;c\M\àtVi  putas  4l/f/ >jCI^  ftpù'<KJa<U  Rck 
multitudine  rclorum<liemobfcuraf5rt,v,ikitn  fagitrapa  in  .^oletji 
incidkTc  ? E fontpouuA  effer  dalle  Jf^e  fit  Xxrfe  ferito  tl So/<„ 
fe  con  dodici  Stelle  ^ ^«ofi  con  tante  fifUAwn^^o^tf^^eJ^fmL 

lumittofACora\^f  ' •\v.-n  \ « jv 

Solaurkoatuis  vcrgfntifeusbot«'  ,r  v<  , , >tv  ,\-  ‘ : nn 
: . MiHtifidumiùbar>&bifrenofidct«tcxtani.' .»  r - vi  v:  ùt*. 

Loricaminchiifur,  v ^ ->i  S>  >t  .■>  . 

• XlantòVAlerio  f lécco  ntlqtférfonU  gii  Argonttù. \,^on  fopét- 
Ma  l'infelice  )con  i‘  effctrtpvt'élmuip  d’icAÀo^dX'Rubnte  ^ tu  un  ui- 
tto  effercAiSoie.  più  deHA  ttmerttÀJeitfiaiHevtiénpofomeNtey 
xJic  fAettétortdn’  Evéù  Grtói'éMO'mtotlSolti  Àcntfirmli  tn  ptn 
luoghi  ,Tucfda'  teJa’dfri , dn  intcrttiofir  detttionde  di  luti  'teon^ 
■iÙAmenro  iÌArtùno<:ApcllAjHitù:  qaaquc'fagirtarius,hitK  ♦|PA“ 
cjue  vu’nificus . qaod’po’flrirradvftromiarulis  létapcncrraK't  t-r/ 
Vertnlliéno  nti'Mrbdtiht  'piidfrÌtÌ7i'l>^mSììS'  Txquiwndts  •x'n 
luccrfiìf  fpicuio’tJìTiiri^  ,'<ìt*d^totitis'SdIl^tà!ìreax)ptisfft 
màtUttAdunctta  initti  bMdrOi'ìfntìHpil^^^^ 

‘w‘'\  ‘ '■  '■  •vjoltrc- 
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il  S*Uf*iigi»opi ) ft  non  d'accu-ar  fe  m<de/ìmo,  fér  attri  - 
h%irl'9mhr*d€Ì  frofrU  •vtltoton  ingtnmadtU'immaginatione 
Mila  facn*  dtl  Salt  igikchi  foUmtnte  kiaUtte  fcurtUSoltycht 
nè»  vtgft  noti  lume  f Pro^ietM  tutte , r fimboli  nabli del- 
l^afrlmo'virtutf» , t h cornato  di  tanjkanx,M  inmacibile , e su  l’ani- 
mtde'*idii»fi Vibrando  ctu  i' kanarau  attieni  fulMini  formidu- . 
bili , fàcht  tutte It  machute  dell'humaPA  fceleratez.\a.MppreJla- 
reptrtontraflargli  , centro  gli  offendttori  fi. fc  agline. 

- SÌ  che  benifjimo  difft  Salomone  ne'.Preuirbi  al  duodecimo , 
^JtyiCoi;inlftabit  iuAura  quLdquid  ei  zciiózxiXi  cioè  non  gii  ap^ 
porteri^utlla  trifte\^a,che  dpijcit  à vin\xtc,tome parlala  Chio-, 
fiìguindiygont  dicbiaranioquel  luogo  \ offìerua  ingegnefiamen^ 
T<'/r/^<’/^quidqu’dei  zccvÒKWi^e  due  ,xbt  lìcerne  l' accidente 
puh  ejfere , ò non  ejfert fifusoa  che  api  /oggetto  sorrempimtnte  ne 
fcgua , cesi  guanto  d’amarOy  e di  groue  può  all' huomo ginfio  ar- 
recare ihumana  caducità , non  cagionerà  nell'animo  ben  compo- 
ne alter ation  e,  e tumulto . Etantf/à  promefià  k ml»f  pel  Salmo 
nouantefimoyche  alciflìmimi  pofuiftì  Tcfugiutn  tuuin , con  quelle 
parole , Non  accedei  ad  te  malum , & flagcUum  non  appropin- 
quabi' tabcmaculotuo  y/econdo  Cinterpretatione  di  dpttifpmi 
Spofitori  y che  non  del  male  dt  colpa , ma  de  gli  accidenti  calatni- 
tofi  r e /pongono.  ^ a 

che  /e  pure  tanto  alla /orttg\a  attribuir  non  volete  y'che  co’l 
/alo  bentficioy  afpfienuadt  lei  s'auutri  il  detto  dellaSapien\a» 

Nihilnob’sm  viraeuenturum  ox^tjre tebiamiamo  in  aiuto 
Prudenza  ; ad  ogni  mode  /ertile  /ono  le  Virtù , e per  amor  s ì con- 
giunte, che  non puhì vna  viuere/eparatameete dall’ altra . T ut-, 
te  le  co/e  humant , due  Epitetto , hanno  per  cesi  dire  dui  mani^ 
ehi:  all’huonto  /auto  oppartunt  prenderle  da  quelluparte  ycht^, 
non  offende . Vn  tuo  /rateile  thk  faUetngiurU  ? riguardale  non, 
come  ingiuriente  ,per  non  affliggerti , materne  generato  dellt^. 
medtfime  vifeere ,ehe  te  parimente  produffere .Lifieffo  in  tutte 
l’ altre  calamità  1*4  confiderando  Simplicio . T /'  opprime  l a pouer-i 
tk  ? prendi  da  lei  la  quiete  deli’ antmo , che  ti  cagiona , la/ci  ali 
dt/agto  del  corpo,  che  t’arreca . La  mata /anttk  ti  tormenta  ? go- 
do di  moderar  eoa  effa.  la  heentut  dei  /en/o  ^dimentica  ti  dolor 

Va  2 che 
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fòe  fer  le  membra  ferfe.  Vorrefltvguagliartik  nome  ihif  la*\ 
faa  da  x>n  lato , dice  Plutarto , / Brtarei , e gli  Ercoli , e rimira^ 
t ani' altri,  dtcenditiene  inferiore  alla  tka  . aimmtn  vnfjuomOy^ 
che  fe  ne  va  cime  nel  carro  del  Sole  .paleggiando  auuolto  neUoro  3 
per  laCtttàf  riguarda  tnfieme , che  dietro  all'  occhio  camma-  ^ 
no  altri  huomtm  della  ftejfa  natura , e calpeflano  il  fango . Er« 
govbi  ma^nu  tc  , conchtude  Plutarco  t eius, 

qui  U etica  p^ft.irur,ocu!ispaulum  dcmifììs  cnanrbaiulosccn-r 
tempiale.  E per  finirla,  ^ih\Vnll’  huomo  da  benem  hac  vi» 
rntiifnict  tirane,  perche  tatti  gli  incentri  Jòno  da  lui  prima/, 
che  accadano  preueduti  ìtd'ela  feconda  confideratione  diSino- 
plit  io . Gran  ri  fi  oro  di  quell’animo  grande , 0 Signori , che  quan-  ^ 
do  vede  la  Fortuna  auuentarfigli  contro  puh  dire  baldau^fa- 
mente,  e quafi  rtmprouerante , è co’l  Vergtltano  Enea 
non  vlla  labcrum, 

O Virgo , nona  mi  Facies , inopinaue  furgit  j 
O colT  efeo  di  Sente  a nell' Ippolito 

Nonimpararum  pc  Ctusirriimnisecro.  ’ 

E che  for\a  puh  hauer  Umano  della  Fortuna  contro  d de  hi  le^ 
prepara  tl  luogo , in  cut  ferifea  f Notabil  co  fa , r prudentemente 
da  P lutano  confiderata . Perfeo  foggtogato  da  Emilio  perde  la^. 
Macedeniada  quale  paragonata  con  l'Imperio  Romano  era  vn  an- 
golo, e ben  ripolio  di  quel  vafiiffimo  Principato i con  tutto  ciò 
egli  non  cefia  di  rammartearfit  della  fua  caldmttofa  ftiagura , e 
da  tutti  gli  altri  e mirato  come  vna  idea  dell’  infelicità . Emilio 
all' incontro  deponexdo  volontariamente  l’imperio  della  terrai 
e del  mare  ,fagrifica  , e s'inghirlanda , e'I  mondo  lo  chiama  giu- 
fiamente  beatoUa  ragione  della  differenza  ì, Signori, pere  he  Emi- 
lio prefe  l amminifiratione  del  Principato  come  chi  doueuadopo 
qualche  tempo  deporla , ma  Pirfeonon  penso  mai  di  douere  dal 
reai  foglio  precipitare . 

Infenfate  fon  quelle  voci,  che  s'odono  taf  bora  fra  le  lagrime, 
e frk  i fingulti  delle  addolorate perfone.  Non  afpettaua  mai  q ite- 
fio  i O come  fon  rimafio  ingannato } peri  he  le  di/gratie  dell’huo- 
mo  faggio  prima  al  capo,  che  al  cuore  peruengono . nelL'tntellet- 
Ut  dell’uomo  compofit  vanno  à ferire  gli  fir ali  dell’ humane  di~ 


* 
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JfiUUtHture  ,&  in  ejfo  perdono  il  ferro  ^ onde  alF  animo  arriuano 
rintux,\atÌ.  chi  sa  antiueder  i fuoi  mali  sà  to dorargli  ; perche  U 
vera  fittola  della fiffcren\a,  i la  conjìder  adone  di  ejuellot  che  s'hì 
di  fi ffrire . anche  le  fiere  addimefticate  non  noce  tono , ne  danno 
Jp. mento  -fi  con  l’intendimento  fi  maneggiano  le fiiagure , quan- 
dofinalmente  giungono^come  già  cono  fi  tute  di  faccia  ^fi  riceuono 
fen\a  terrore.qutndi  nacquero  quelle  voci  magnanime  et  Anajfa- 
gera  Scitbain  mes’fnuilìc  mortaltrm  fortunato  colui,  che  sa  tor- 
re il  vantaggio  alla  nemica  fortuna , onde  lepercojfe  dt  lei  prima 
non  piombtno,ch'  egli  hahbia  cautamente  imbracciato  lo  feudo,  in 
cut  fi  frangano . Ne  porgli  affari  ptu  rileuanti  ferbar  fi  dee  qùe- 
da  neceffaria  cautela,  trafandando  le  occorrente  minori  ; perche 
tal  bora  la  tranquilhtkdell’  huomo  da  bene , che  rimane  degli  a fi- 
fi alti  ptent  d' orgoglio  vittoriofa,non  di  rado  cade  vinta  alle  pun- 
ture d'vn  vtlfftrno  fantaccino . Per  abbatter  la  Statua  fuperboL^ 
dt  Nabuevn  faffoltno  fi  fpicc'o  da'  fianchi  del  Monte , non  s’au- 
uallo  vna  rupe  intera . tl  Leone  animai  regio  da  vn  topolino 
tal’horavien  morto.Perciò  là  Stoico  nell’  Enchindio  armala  pro- 
uiden\a  dell' huomo  Sanie , non  pur  contro  l’orgoglio  d'vn  Prin- 
cipe , che  per  difpregio  ti  faccia  penar  1’vdienz.e , ma  contro  l'in-  ' 
filen\a  d'vn  malcreato  portiere  dt  Camera,che  ti  nieghi  sfaccia- 
tamente l’entrata . Cuin  ad  magnatum  aliquem  iturus  es , pro- 
ponilo libi forc.vteum  domi  non  inuenias.vt  inclufus  fir,vt  oc- 
cludantur  libi  fores , vr  il!c  re  n-gligar  ; e per  difetto  dt  quefia 
confideratione  nelle  cefi  minute  off erua  P lutare  ho , che  quel  me- 
de fimo  Vliffe , il  quale  mantenne  tl  ciglio  afe  tutto  alle  lagrime^ 
della  moglie , pian  fi  la  morte  d’ vn  fiuo  Cagnuolo  . Perche  tn^ 
faine  fentem.adtOracolo  ,che  le  fiiagure  più  graui  antiuedu- 
te  perdono  tllor  veleno,  le  più  leggiere  non  preutfte f ombrano  in- 
tollerabili . 

Contentateui  che  per  figlilo  del  mio  difeorfo  Attilio  Regolo 
compari  fi  a hogzi  in  quefia  illutlrifftma  raunan^,come  in  vn  ri- 
tratto del  Senato  Romano  ; poiché  anche  quello  panie  allegato  di 
Pirro  vn  confiffo  reale  fu  cofiui  dall  ejfercttoCartaginefe  fitto  la 
condotta  pero  d'vn  Generale  Spartano, fienfitlo,  e fatto  prigione. 

Indi  da  quel  perfide  popolo  t le  cui  più  honorate  vittoriefurono^ 
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fiinfre  da /li ftguenta  infamia  (antamiaau,  venne  deft insta  am\ 
LaJctatoreÌRamayper  e far  tarda  fua  Patriaa/larecuperauon  de 
prif^toni,  e di  fé  iUjfofragit  altri , con  la  permuta  de'  Cartagine-^ 
che  teneuano  scatenati,  ò per  tornar fcne  in  cattiuiti  volontà* 
ria  nelle  far  r^c  della  perfidia  vittima  de  Ila  fede . Ando  con  animo 
veramente  Remano  tutto intejh  al pulflico  beneficio  } e confegr an- 
dò l’ amor  di  fé  sieffoy  dellamoglie , e de’  figliuoli  alla  canti  dell  a 
Patria,ne  anche  tollero  d' abbracciargli: htbbe  l’vdien^,CT 
^ucl  punto  prcutdde  nella  fiere^a^d  di  e^uei  barbar^  popolo  gli 
Mcerbi(jtmi  tormenti  che  l’ajpettauano, 

Àtc]ui  (cicl)it  fiU  barbarus 
Torrorpararet.  <, 

Lo  tejlifica  Oratio.  Non  ignarus ad  quani cruddes,  quamque 
ctiam  merito  libi  infbftos  Dccsreuencri'tur iilconfermaFale- 
rioMa(fimo.  Ncquetamen ignorabar  fé  adcruddilfimum  ho* 
fttm,  òcadexquifirafupplida  prnScikì, l’ autentica MarCoTul- 
Ito . Non  per  tanto  non  atterito  dalle  fantafìme  di  <JuegU  horren- 
di  dolori , che  la  rabbia  Africana  fieramente  ingegnofaghpre- 
paraua,  tnuigorito  dada fifa premedttatton loro, *fama,cheeos* 
faueltafe. 

• Il  popolo  di  Cartagine,ch’  aneorijuando  la  fortuna  lo  fkvinci- 
tare  non  sì  con  lavirtù  fìiperarui,òCittadint, richiede  ifuo{  pri- 
gioni, ed  in  lor  vece  oferifee  i voUri  Soldati . Arroffirei,  ch'egli 
ni  hauefe  eletto  per  mtntfiro  delle  fue fraudi,  fé  non  fofie fiato  in- 
gannato anvt  dalla  confideratione  de'  miei  irauagh , c he  dalla^ 
tnemortade’ miei  natali . Non  fono  meco  tanto  mira  gli  iddq  f 
He  fi poffentee ijucll’ mhofiito  clima  ,<h< mtfiacaduto  dalcuore, 
che  fon  Romano . Egli  oferifee  dirimandarni  i vofiri  Soldati  ,i 
ejuali  fe  prodi  fieno  raccoglietelo  dall  offerta,  che  di  loro  gli  Affri- 
canivi  fanno.  Se  non  credete  rh'tl  P o polo  Cartagine  fe  voglia^ 
armare  con  gente  eletta  le  legioni  Romane,  haboiate  coloro  per 
impedimento  de’ vofiri  e f eretti, non  per  guerriertajuando  di  pro- 
pria voglia  fidteroin  preda  de' gC inimici , gettarono  nel  campo 
Africano  infiemecon  P armi  la  vittoria  l’ardire,  Ihonore,  e ItL^ 
libertà;  onde  per  colpa  loro  i Cartagine  fi  non  vinfero,  ma  noi  per- 
demmo . Da  indi  in  ipù  io  fiefoglt  hi  veduti  viuerda  fchiaui  ; 

mostran- 
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mofhdndò  eoH  U-vHtidi  meriur  coù  bene  V inftlictvitA , che 
me/un&i  e<mtt  amia  c^dardis ftfpero  indrgnAmtnte  eleggerU . 
•o'hs  ’thi'  tràtti  dà  rifìuoitrlt  con  cambio  di  giontfitb  valcrefity(if‘^ 
0gg»lt>ìta  >txomi  foffrirebbono  it  toifo  dtl fèrro  hoftihyftfiià»  - 
fciaro'm'Oadcrt  »ittrrìtiy(httìtmfD  ? e -cfA  non  htbhctuòrt  d‘in* 
tontrar  gntrrtg^andoià fità  propria  falue^^y  romr  o/erehht 
et  affrontar  in  pmbiicobrnrfieioiamortef  Non  a/jt  lufinghi  taf- 
fìtto  dcUa patriéteommune , è Cittadini  ,ptrcfxt  adoro  ilnomè,  t 
tèfferé  di  Romani  ptrdtfiorir,  tonando  ia  virtù , di  vaiar  Romano 
perdetteroia/lhora  dontan  tingere  fiocchi  aHa  FatrUytjaando 
nelle  loro  fìade  era  ripoBa  Ik  mputatton  della  patria . Kt  di  me 
Jleffo  diuerfamenteio  pronuntio  fin  à tanto , che  t et  aver  de  m’ hi 
refo  h abile  alle  fatte  he,  ho fiimata  pretiefaU  vita , che  impiegar 
fi poteua  in  feruigio  della  RepubUca:hora  che  confumato  dal  tem- 
po veggio  rimafa  inmet ombra  fola  d’Attilio,  lafctate,  che  con  fi- 
ne honorato  iopreuenga  l'otiofiù  di  que'  pochi  giorni , che  fopra-^ 
to'anStirtó . Ne  vi  di  a noi  a , eh' vn  Confole  Rorhanofia  prigioniero 
del popol di  Cartagine  ,perchcla<rudehìM  coloro  non  vi  loffie- 
ràjongamente  dolere  di  qaefia  iitfamia . han ffte  del  mio fangue^ 

0 lo ffargeranno  affai  tofio  iff  nim gli  romene  la  brama  di  ritro- 
uar  qualche  diffifato fitpplicioptr  tormentarmi  : Conofeo  ben  io 
ch'vna  morte  fola  non  può  placar  quella  rabbia  ;■  ma  d(  cotali  ef- 
fempi  à voi  fidi  mefiiert , b Romani  ,per  fffltnrr  con  le  prore  di' 
feroce  virtù  lamaeftk  del  voBro  Imperio^  lo  vi  prometto  per 
cfMetia fede,  che  anche  a-  miei  càrnifici  riferhv intera , ctefierpiÙ 
franco  in  tollerar  mille  morti, thè  non  farhfagace  la  ìor  barbarle 
nelle  guife  de’  miei  dolori  .Ho  giàindirratocon  la  confiieratipne 
la  mente  affa  fo fferenz,a  ; ecòn  ik^ritorfa  di  pianto  può  iriierne- 
ntrmi di-dolèroff , ed" acerbo  hò incafìito  t animo  alte  ffìagurè  j 
Nella  confiati^  d'vnvecchio  moribondo  vedrà  Carfaginè  fiuat 
fieno  i petti  d'e‘'vofirì giouani  ; e dopò  d hauerhJÌ  veciff  temerà  la 
virtù  dt  coloro,  chepoffono  vendicarmi . loparto  ò Romalfia'con- 
Otta  pace,  più  defiderofe 
^dermiletuO. 

'^Ahdo  Signori  Hff  luto  cOntr&i  tòrmenìt  . gHiagliarono  h pal^ 

p'àbt^,€d>rtavnàg4bMiUo.c/nufìrtnt»^irf»atatràcìftiffniepùki^ 


dt  riuederlt  mura  di  Cartagine,  che  eli' 
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U,  acdoche  di  mera  vigilia fi  morire . Così  adonta  de  gli  Àf ri- 
catti non  foto  mai  tramontare  il  Sole  della,  gloria  k tfael  volto  t 
e’hebbe  fempre  gli  occhi  deìit , (^aperti  per  contemplarlo , Cu- 
^odi  Attilio  come  vegghiantefenùnella  la  libertà  de  Ila  Patria^, 
'H' oculato  in  dtfcernerei  ptu  gtoueuoli  partiti  perlaAomana^ 
Republtca,  ad  occhi  veoe  nti  s'abbraci'o  con  la  morteì  valendo  fi  di 
quelle  punte  per  acutt^imi  Jlimelt,i  finir  honoratamente  la  car- 
riera infieme  dcUa  vita , e della  gloria  . Perfonaggto  degni  fiìmo  * 
4 cui  la  fapiencaprefiajfe  la /'ua pietra  quadrata, per  coprirne  la. 
Tomba,  e vinctdejfie per  epita^o,  o per  Elogio 
. Nihilviro  lapicnticut  Ilici  grauc.  aV.\m 
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Della  Verità . *, 

Osi  è signori.  Il  Sole , il  Sol  medefimo  paragonato 
all'Iride  non  lampeggia , Mojlruofo  effetto  di  mal 
conofctuta  cagione . P affiggi  a egli  qual  Principe 
de' Pianeti  il  campo  del  Cielo, affifo J'ul  carro  trion- 
fale d indeficiente  fflendore:  apre  co' l fuo  chiarif- 
fimo  volto  àgli  occhi  de’  mortali  t coleri, a’  colori  la 
luce,  alla  luce  il  teatro;  feconda  le  vi/cere  della  terra  con  l argen- 
to-, e con  l’oro,  le  dipinge  il  volto  co  i fiori,  e con  l' herbe,  l'arrtehi-  * 
fce  il fieno  con  le  biade,  e coi  frutti:  dtftingue,  (^ordina  le  fi  agi o- 
»i,  chiude,  e differra  il  teforo  del  lume,  e quafi  fimolacro  del  pri- 
mo Sole  neivafio  tempio  del  mondo , all  adoratione  dellalucein- 
uifibtle  nefolleuaì  e nondimeno  folitario  trafcorreil  fuo prefcrit-, 
to  viaggio,  ne  v’ è di  noi  cht  l'tac compagni  pur  co’ l penfiere . Al-, 
V incontro  C Arco  baleno  figlio , o più  tofto pitturadel  Sol  medefi- 
mo, con  quel  dubbio  fio  cerchio  di fuggitiua,  e fempre  moribond,t^ 
cniaret,z,a. quafi  con  caratteremagico  imprigiona  glianimihu- 
mani, e st  fattamente  gli  lega,  che  alai  per  cosi  Urano  effetto  il 
nomedi  Taumantide effere fiato  attribuito  offerua  Platone.  Il- 
Sole  e la  verità-,  l'Iride  e la  mengogna,che per  qualche  fomiglian- 
^/accoUa  al  vero . Se  ne  giace  la  verità feptUita  nelpo-re-o pro- 
C.\  * " ' fondifi-  ‘ 
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dt  Democrito  , lontanét  dal conofctmtnto  de  gli  huomi^ 
ni,  e non  vi  è occhio  tanto  cerniera,  o linceo , eh" in  queUe  denfe  te* 
mehre  U ranni  fi  ; Htrafi  U men\ogna  fotta  nemedtfauoU  trton* 
fatrice  dttàttoil  mondo , e non  v’è  animo  tanto  fenero , che  vo- 
lentieri non  la  raccolga,come  al ccminciamento  dell'orationevn* 
dèe  ima  Dton  Crifojiomo  accenna.  O fernerjìtk  intollerabile  d^ 
gli  hnmani  gindtcij , è f t\zo  aborto  dell' opinione  mal  regolata . 
f^na  Incerta,  e vna  Scimia  dipinte,  la  faccia  del  ridicolojo  T erfi- 
iiritrattaintela,  da  noi  ricoglie  l' ammiratione , non  che  l'ap~ 
^/4«r/#,non  pulchrirudinis,  leci  (ìmilirudinis  caufas,  dicePlur 
tarco,  ed'  illor  vero  efemplare,  vfeito  dalla  mente  di  Dio  ,fabri~ 
tkto  da  quelle  dita  onnipotenti , non  c confiderato  dagli  folti , e 
malconfigliati  mortali , e forfè  giunto  quel  tempo  degno  di  lagri^ 
ine,  inint predtjfe  1‘ yipojiolo,  cheglt huomini 
aiiertent,  ad  fabuhas  aurem  conucrt. ntiir  ? JNon  già  Signori, 
td’to  che  de' fecali  trapalati  querulo , & inginjlo  lodatore  non^ 
fono,  ma  et  ejter  nate  nel  noftro  mi  contento,  e mi  godo,  non  voglio 
all  età  prefente  attribuir  fcioccamente  l'abufo  , che  da'  nofiri 
maggiori  ànoi  per  infelice  heredttà  s‘è  diftefo . Conciofia  cofa^ 
che  fempre  vi  fu  chi  a Un  Verità  vanamente  la  men^gna  antepo- 
fe,  e te  cefe  odiate  mentre  eran  vere , furono  quando  eran  finte^ 
abbracciate.qnal  cuor  sì  duro  vide  con  diletto  incrudelir  ne’  par- 
goletti figliuoli  vna  Madre  la  quale  quafi che  in  tanto  fangue  l’v- 
fura  del  latte,  che  lor  già  diede  rtchieggagli  fuena fpietat  amen- 
te, eglivccide?  e nondimeno  Medea  fuHe  Tragiche  Scene  fnggi- 
tiua,  e crudele  , (farge  à brano  à brano  per  le  campagne  del  Taf  le 
membra  de  gl' innoce  tt  bambini, ed' il  teatro  commojfo  dalia  fini  io- 
ne di  quel  barbaro  fatto,accompagna  con  gli  applaufi le  fembianT^ 
et  vna  fceltrate*^  ben  imitatala  cui  vera  efiecutione  hauerebbe 
non  pur  aborrite,  ma  vendicata,  hauui  orecchio  per  auuenturoL^ 
tantofcompojìo , che  in  vece  dell' armonia  delle  sfere,  celebrata^ 
da’  Ptttagorici,à  delle  mufice  del  noftro  mondojì  compiaccia  d'v- 
dire  il  grunnito  d'vn’ impuro  animale\ , o lo  ftridore  d’vna  car- 
rucola-,  o’I  fremito  del  vento , ìli ftrepito  del  mar  cructiofo  ì 
e nondimeno  Parmenone  , e T eodoro,  l'vno  de’  quali  il  Por- 
co, l'altro  la  carrucola  perfettamente  rapprefentaua , gran  pia- 

Xx  cere 
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0fre  igii  vd'nort  recéusno  trotufihuomo  tMtuinhumAft4 
tamotit  fiwiri  vn  cMgioneuoU.cd  zf»o  Jìfoj^pt  c hc/itmtfp.tir-- 

lac9Ì9  diteuof»degli  oetht fuoi  vtrmortltondwyckf 
’dfylari'dtUàmartt ccinbutt»  ì t ^tereilfu99€Èit  d\ArtftM/99M 
U lofàjla  di  StUnionc finn  k /cnnghnnxAdtcolifra^tH^lUgK*^ 
fi<v9gg9no nel ttMtro .tosi  dtntjk Platsrcf  yveii a^ethudiic 
t'udir  i Fotti . Saniéimente  per  tamq  Ctlft{e^Auto(htooiFapÌu 
dtl  veT^o , e correndo  dietro  tUopintom  'onignrCy  tv  vutdellk 
S4pien\a  , tht ci  hàdeftriita  ftdevu  finprvtl cfUAdrAào.tVOV  «fr 
ùréfeiétffitmoqvdfitsatf  ifftom  l’tmbrn  dt Lei  ^Heprotefim^ih^eti\ 
lievi  in  fud  ctmpdgvid  La  Feriti . ed  ernnee effario  t du vifitper* 
thè  non  mivor pencolo  di  rimaner  delvfi  torri dvto  vtWmci/tAfid 
della  Sdpien\d^che  nelle  cofe  in  buona  parte  dipendenti  dd'fitmr 
fi.  J^tttndi  Platone  nel  f e fio  della  Repub  Ite  a pone  per  net 
al  Ftlafofo  l’amor  del  vero  ; Perche  s' egli  ama  la  faptenanieotnd 
d'dmarldco'l  foto  nome  dt  etti  ara  ) dee  parimevte  k gli  d,mici  del’- 
la fapienz,d  ejfere  amico  ; ma  della  faptett^a  c amic/fima  la  vori-^ 
$k,  dunque  necejfariamente /egue,  che  il  FtUfofo  della  Veritùfit^ 
guace  effer  dee . e perche  non  do  ara  lietsvrrMe Jigutrla, fit  ( c omn.. 
affermano  Laltantio  , e iamblico  in  più  d'vn.iuogej  la  prq/èjjion. 
del  Filofofo  altro  non  è , ehel‘ tnaefitgatione  deliaFeritk^  la’/]ua- 
le  al  fentir  di  T emisiio  , nella  prima  or attoné  e tl propugnacolo 
della  Filoftfia  ? ■ Pereto  leggiamo  prtffoDfodoro  ycitato^a  Pier^ 
Crinito,  fra'  Caldei , e fra'  Cinnofofi(ti  tfiert  Hatolo  fiudio  della' 
Venti  tanto  efijuifito,  che  s'vnode’loro  fapieoit  era  coitoin  bt^. 
già  ( tutto  che  L'ordine  Uro  neUn  Repuhlica  de  gl  Indiani  otUn 
ne ff e luogo  fio ur ano ^veniuak  ptrpetuo  fileni  to  condannato . Coti 
fe'haueffero  almalnafcente  tntefl' altre  RepuhUehe  applicata  op<^ 
portunamemelamedjein4,non farebbe  tantacrefsiutaqucUafe~. 
ronda  meffed'  errori  ,chtmlcampo  della  dottrina  da'  Sofifit  fio. 
Jeminata,  ttmo  MapmoTtrio,eTemiJho  fan  fede . Ma  per  prò»: 
ceder  con  ordine  accofiarri  più  thè  fipuòal  vero  fenttmentO'. 

diCebete,dtchiametnqueftaguifa.  \ sv. 

In  più  maniere  po^  amo  della  V eri  tifaue  Ilare , fecondo  le  dif~ 
ferenti  confiderationi , che  ne- gli  amichi  trottiamo . la  folta  Cen- 
tiUtkjehokfvnpdMirtiffm  iUHiùfifinfe,alounidaUc  'atiio,»t  hto^ 
\ I -t  ' mane. 


\ 
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wttréftiéndi  la  rJrtu  ntjféycem  oJfcru4  S.  Agofiino^  e e4* 
me  Cicerone  al fecondo  delle  Uggì  comMcU,  era  adorata  per  Dea. 
perciò*  lei  fe  voto  nelfut  primo  ConfoUto  M.  Marc  elio  ^ d' ergerle 
vn  tempio , che  dal  figliuolo  alla  porta  Carena  yper  adempimento 
dèlia  paterna promeffafu  fabntato  ; cosi  tefiijicano  lÀuio,  Vale- 
rio  Meffimoy  Plutarco  , Uttantto,  e cento  altri . Ma  non  contento 
d’hauertaVtrtm  deificata  generalmente , e fiotto  il  nome  commu- 
ntr  alle  particolari  ancora  gli  honori  diuini  liberalmente  par  te- 
ciparno.  Quindi  furono  riuer  ite  come  numi  celefihla  giuiiitia 
fiitto  nome  d’AJlrtay  della  quale  il  Poeta  cantò  nel  primo  delle 
trasformxiiani 

V rimj  ctxrlfftnm terrai  A ftrsca  rdiquit. 

La  Fededieut  parlando  Siilo  Italico  al  fecondo  libro  della  guerl 

raCartaginefiè  diceyche  Ercole fondatorty  eprotetordi  Saguitto 

'.,v.  .V  adlimiiìaSanda: 

• ^ Omtcnditfid  *i,  facrataqj  p(  ftoi  a tentat. 

' *'  'Arcanisdtalaera,  póloTutn  fbrre  remoro 

CoeHcolum  maerrasvoluebar  conferà  curas,  c^. 
la  ProuidenKa,  la  Sperane.*,  la  Pietà,  UVergognafiaPaee,  la^ 
Concordia , t fino  la  Mente}  onde  di  lei  non  pur  Liuio,e  Ciceran* 
fauellano,  ma  canta  Ouidio  ne’  Fafii, 

''  Mrnsquoq;Nurrcnhaber,  Menti  ddubravidemus 
Vota  metu  belli  perfide  f cene  tui . 
dell(t  qual  materia  vegga  chi  vuole  il  primo  Sintagma  di  Grego- 
rio Gir  aldi  . Orafiira  quefia  forte  di  Numi  hebbe  tlfuo  luogolé 
^eriti;'the  da  Pindarofiglia  di  Gioue,  dal  rimanente  de’  Ietterà-^ 
ti  di  Saturno,  ò delTempo  fu  detta-,  le  imagtni  di  cuivederfiì pof- 
fono  in  Filoftrato  in  più  dvn  luogo,  e moltolargamente defcritte 
in  vna  Eptjiola  d Ippocrate,  e nella  terza  oration  di  T emtsitOie  di. 
lei  come  di  Deità  fono  le  lodi  raccolte  dallo  Spendano  moderno 
conimentatpr  d' Omero , fu  l decimo  fettimo  deli'VltJfiea.  Ma^ 
perche  non  è rn/en fiondi  Cebete rapprefientar in qurfio  luogo  U. 
Veritàcome  Dea , reggiamo  fe  nelle  fcuolfde'  Sani  Filofofanti 
pefjiamo  hauer  qualche  hreueeonteT^  di  quella  ,cheilT ebano 
defcriue. 

La^  Verità  cofifiìitratu  in  vninerfale  altro  non  ò,che  vna  e 
- Xoe  a fiormità 
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fòrrHnideilcc$feM‘ fuoipropry principi  j t di  (jarfin  •vnàtTàn^ 
fccndentaltgli  ScoUiiici  appellano;  la  ijnale  trouandofi  nelle  co- 
fé  medejime , come  palone  not/ffìma  dell'ente  fa  che  ^era  ciafcu- 
na  cofa Ji  nomi,  in  quanto  e alla  diuina  idea,  da  cui  riceue  tutto  il- 
fuoeftre  pienamente  conforme,  e la  relatione  dt  talconformitk,, 
e he  ajfomtgha  le  cofe  alla  diuina  idea,i  la  ragion formale,per  coti, 
•veri  Jonotuttt  gltentt  creati . In  altro  fenùmentola  Venti  fi~. 
prende , in  quanto  emendo  nel conofìceute , e Jpecialmente  nelTin^ 
telletto  la  conformità  della  facoltà  conofecnte  con  l'oggetto  cono» 
fc  iuta  fi gm fica . la  mifura  dunque,  e la  cagione  della  i-erità  non  à 
nella  potenza  con  of cent  e,  ma  nell'oggetto: fe  non  •vogliamo  erranr 
do  fctoccamente  con  Protagora  (come  auuerte  Ammonio  nel  Com- 
mentar io  del  predieamento  della  relattone)  dire  gli  oggetti  al- 
Ihora  ejfer  iteri,  quando  fono  nel  modo , che  da  noi  vengono  \cono- 
fciuti.  In  quefio  dunque  à la  nojlracognitione  differente  dalla 
dtutnatdea  ( per  quanto  al  preftnte  luogo  appartiene ) che  sì  co- 
melecoje  pcreferveredebbonotmttar  l'efiemplare,  chedilore 
nell’ intelletto  dtuino,  da  cut  hanno  l'effere,  cesi  all'incontro, per- 
che fia  vera  la  nofira  cognt  itone  efier  douràcou glt  ometti  confor- 
me . ^jttndt fi  trae  la  die  htarattone  del  detto  Platonico  neif  ee» 
feto,  in  cut  l'intelletto  dopo  l’acqutfio  della  cognt  ttone  ad  vna  pit» 
turafirajfomiglia;  perche  proprio  della  pittura  e ritrarre  tàvi-' 
uol'efiemplare,(hed'imitarJipropfife. 

Ma  ne  anche  quefia  è la  verità,  che  (on  la  feorta  di  Cebete  cer- 
chiamo: pere  he  ejfendo  egli  folito( reme  auuerte  Xenofonte , e dalla 
nefiraTauola  fi  raccoglie  ) d’tndirtTf^r  glt  Jludtall'vulttàdel 
cofiume , tanto  e lontano  dalle  Jptnofita  peculati  uè , che  peragt- 
uolar  l’tniclltgen\a  de'  fuoi  tnjegnamenti  ancora  preffo  i più 
fempltci,  con  la  dtchtaratiene  d'vna pittura  argomento  di  condi- 
re la  feuerttà  de'  precetti  morale . Pe/fauellar  dunque ptù  ac- 
conciamente, con  voìtra  buona gratia,ò  Signori , faròvn  breutf 
fimopaffaggto  per  alcuni  fondamenti  più  neceffarij,  che  non  pure 
alla  cogntttone  della  Verità  propria  di  quefio  luogo , ma  di  mofu 
(ofe  alle  virtù  pertinenti  ne  condurranno. 

Due fono  le  parti  dell  anima  humana;  ragioneuoteV vna,  irra- 
fponeuolcl'aUraideUafecondanm  fif*t*(lUal  preftnte , perche 

Z.  " ' ■ ' ■ ^ 
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éttt  dichi*ratiofie  ài  quello, ch'imendiumo  non  vale , la  ragione» 
noie  comprende  1‘ intelletto,  e la  volontà  ; la  quale  con  altro  nome 
appetito  intellettuOyO  rationale  s'appella . L’intelletto  tn  contem- 
plattuo,& in  pr  attico  fi  diuide,e  colai  diuifione  dal  fine  , a cui  gli 
atti  dell  intendimento  fono  ordinati  fi prende . conciofia  cofa  che 
l'intelletto  allhorafpeculattuofi  due,quando  nel  nudo,  efempli- 
ce conofcimento  delle  cofe,fenz,a pajfar  piu  oltre fiferma',prattico 
all’incontro fi  noma  , quando  ciò  che  egli  apprende  all’operatione 
s'indrix.z.a . V eggafi  Arift olile  al  terzo  dell  Anima  , cr  alfefto 
deli  Etna, eSS  omafo  alla  q ut/l  ione fettantefima  nona  della  pris- 
ma parte 

Eperche  per  o/feruatione  di  M Tullio  al  fecondo  dei  Fini, 
l’huomo  nafte  alla  centemplatiene  infieme,  dr  ali operatione,per» 
ciò  la  natura  alcuni  principi/ gli  forhminiUra , che  à contempla- 
re ,&  ad  operare  lo  fpingano . ^eìli  al  fentir  et Arifiotele  nel 
fecondo  capo  del fefio  deU  Etica , fono  tre , cioè  à dire  il fenfo , la 
ragione,  e i appetito  iti fenfo nondtmenodal medefimo  Ftlofofo  i 
riputato  principio  incerto, & improprtoi  onde  rimangono  la  ra- 
gione, òfia  i intelletto,  e la  volontà,  o vogliam  dir  i appetito  . Frk 
quefit  due  principe  vedtfi  vna  heUtfiima  corrifponden\a , cosine 
gh  oggetti , come  nelle  oper  ottoni . Impercto'che  fe  due  fono  gli 
oggetti  delCintellettofiue parimente fono  qt  et  della  volontàd’ in- 
telletto il  vero,e’ Ifalfo  riguarda  ; la  -volontà  il  bene , e il  mal  ri- 
mira : Opra  deli  intelletto  è i affermare,  e l negare  ; opra  della^ 
volontà  e il fegttir  e , e' I fuggirei  i intelletto  conofee  il  vero , e 
t afferma;  la  volontà  s'inchina  al  bene , e lo  fegue-.i  intelletto 
quel cb'e  falfo  difeernt , e lo  nega  ,•  la  volontà , quel ch'ì  male  ap- 
prende, e lofuggedl vero  eh' e ncli intelletto  rifpondealbene , eh’ 
i nella  volontà;  alfalfo  dell'intelletto  il  male  della  volontà  fa 

rifeontro. 

Daquefie due potenT^vnìte  infieme  , e perfettamente difpo- 
Fle , nafee  ielettione,che  ad'operatione  virtuofa  come  terzo  prin- 
cipio concorre . i intelletto  ben  dtfpojìo , o vogliam  dire  fecondo 
ivfo  de  Ile fc  noie, la  retta  ragione,  conofee  fen\a  errore , ( per  ca- 
gione d’efi'empioj  che fialodeuol  cofa  il  viuere  fecondo  le  rego- 
U dcllayirtui.i  appetito  rotto  p ò fialavtloàtàben  regolata^  ^ 
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itd 4^hr*cci*r  l*  Verità  prattui  d*ll  intelletto  p'rtrpB' 
finglt^eheì  ilviuere feeondo  le  regole  dello,  virtù  l'ettiene  dtnift 
de’meTj.,  (he fono  i cotol  fine  più  profitte  ho  li,,  sì  che  il  vero  cono^ 
/cinto  dalhendifiofto  intelletto , & indirtT^to  all'operotioney  è 
'vnacoft  fie/fd  co' l buono  obbr occulto  dodo  volontihen  regolato  p 
e può  nomar  fi  over  iti  buona,  ò bene  vero 

Suppojìotuttociòche  s'e  detto  , pormi  dipoter  francamente^, 
conchiudere, che  la  Verità, di  cuifauetla  Cebete,t  vna  conformitk 
della  retta  ra  fotone  con  l'appetito  retto:  perche  fi  comeiaverita 
dell'intelletto  fpeculatiuo,dce  come  dicemmo , prender  la  confor- 
mità da  gli  oggetti,  così  la  verità  dell  intelletto  attiuo  con  t appo*, 
tifo  retto  de’  conformarfi.l*  dottrina  e di  S.T  omafo  nella  cjat filone 
cinquantefimafettima  netlaprima  parte  della feconda,  e fu  d 
luitoltadal feconde  capo  del  fefio  deir  Etica  d' Arijhtele . » 

Applicando  per  tanto  il  dtfcorfo,e più  da  vicino  alla  dichiara* 
tiene  di  Cebete facendoci  , Irauendo  la  Sapienza  tnfegnata  vna^ 
inuitta  cefi an  sua  d'animo  fuperanie  le  malageuolex,x,e  del  camino 
dellavirtu  ,faggi  amente  nel fecondo  luogo  dalTebano  laV  erità 
/propone:  perche  àchi  non  e per  anco  eficrcitato  ne  faticofi  ,ma 
vtrtuofi  fentieri  ,quet detto  nih'I  in  hac  vita cucnturum «rane* 
danei  nellapaffatadiceriafpiegato  ,fembra  vn  paradojfo  ,fela 
Verità  no’ l dichiara.  Vienella  dnnque,e perche  troua  l'animo  oc- 
cupato dalle  fai  fé  opinioni, che  fecondane  iljenfo,  quelle  diean- 
celiar  da  gli  animi  nofirififtudiatindi  nuoui  principe  di  noner- 
rante dottrinanelle  noflre  menti  infondendo  , fa  che  Fhumanà 
vita  fotte  la  guida  della  ragione  ficuramente  s'tnuif , lontana  in 
tutto  dalle  opinioni  delvutgo,che  netC  apparente  fi  fendano.  Bet- 
/ifjima  ,0"  al  mio  propònimentogioueuote  e la  cagione , e he  leggé. 
addotta  in  Plutarco  nelle  quiftiont  Romane  al  quefito , pere  Ite  la 
Vertiàfigltuola  del  T empo,ò  di  Saturno  fi  dica . Rtfpondefi  eheit 
fecola  di  Saturno fù  l'età  dell'or» , in  cui  vtuendofi  con  le  fole  legr 
gi  della  natura , non  hamean  luogo  te  opinioni . Sì  che  laVeritk 
prattiea  di  Cebete  tutto  il  fuasfor^  ripone  in  liberar  Vìntellett» 
dalle f alfe  opinioni  infelicemente  imbeuute,  per  indtriX^r  P af* 
pettto  ad  eleggere  le  attioni  al£  kuomo  prefcriite  dalla  ragione. 

: £ vagliatlvert^  .Signori^non  hilavitabttmanapik  fiero  té 
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fikf^ìttumMce  Hrmieo  Jeil'ofinhne  : fercke  fc  Boctio  dijje  nom 
troHMrfi  mente  così  com^ojia , vt  non  altqua  t x p.irrc*  ojm  Itatus 
fuiquahtatcrixelur>»V^-rrr/>f>^»r//r/y2  Wrfrc»  /<  friogurt^  y 
hor conia  pouertà,  indi  con  le  Jlagioni  , fofà'a  conUe  malat- 
tie , talhora  con  la  Naturai  , altre  volte  con  la  Fortuna , tutto 
dallavanita  delle nojlre opinioni deriua.il diffe tn piu d vn luo~ 
go  deli Enchiridio  Epitetto  lo  Stoico  , perturbane  hoipincs  non 
res , fed  rerum  opiniones  j il  confermo  Arnobio  nel  primo  libro 
f wrp'(?e»///r,bpinionibu«'irr»probis  crìminamiir  cm  nra  Nulu- 
r«  lo  Habtlì  Seneta  alla  lettera  quarantefimafeconda , qiia?  cutn 
lacrimis'  amirtimus  feies  non  damnuni  in  his  molciium  elle»  icd 
opinionem  damni. 

TStceua  Monandro  darfi  ci  ciaf  un  mortele  nel  cominciamento' 
della  lor  vita  vn  Genio  buonoi  Empedocle  ali  incontro  vuol  che^ 
dite  Genq  vn  buono, & in  reo  fieno  aciafe  un  deputati;  di  ebe  ho  in 
fanellato  altrOue  àbajlanz,é  T Plutarco  ali  opinione  d‘  Empedocle 
Jifottoferine  iC  dictqneJìidneGenij  efer  le  varie  paffiont  delia- 
niiHo , dalla  varieìk  deliapinioni  nciftemì.  quah  thè  il  bene , e’b 
male, che  in  qutjla  vita  'prouiarno,fia  puro  effetto  dtliopinion  deb 
ben  e, e del  male  e he  nel  nofiro  capo  s' uggir  À. e chi  si,  che  quelita 
due  Vrne  piene  di  male  i x>ns,è' altra  di  beneje  quali  prrffoOmtr0 
nelivlnnio  deli  Iliade  Achille  per  eonjbtauone  di  Pnamo  dici- 
effer  pojìe  innanzi  al  foglio  dt  Groue,  non fieno  in  noi  medefimi  ^ 
poiché  noi  foli  aprendo  ton  iopinione  il  vafo  dette  confolathoi'i- 
vna  lieta,etranquiHa  vita  meniamo-,ma  dando  dimane  co’nofirh 
paz^penfieri  alt’yrnadeltefciagnre,non  finiam  mai  di  teegnar--^  . 
cideìlenofire  catanrità.  Anzi  diròdt più. Ha  la  natnra  trfafi nei^ 
tementi  humanei femi  delta  prudenza  in  diodo, e he ft  noi  j^oién^ 
tàriameme  al hoUrf peggiore  non  c'^apptgha^uno  , 'vfando  dettai 
ragione,tutti  gli  accidenti  del  mondo  recar  potremmo  ad  occafioH'. 
di  conforto . dt  ciò  habhiamo  vn  ' teedUente  figura  al  decimo  deU- 
iVlijjea . ArriuaVtiffe  ali  I fola  Eolia,  ed'e  rat  colto  tn  agiato,ó^ 
honoreuole  albergo  dal  Re  de  yenrii  il  quale fireìto- dalla  pieti  db 
cosi  fieri  dì f agi  nella  lunga  pellegrinai  ione  indegnameniefof- 
fini  da  qneli  Eroe  , nfol u e d'aiutar  lo  icondurfi  rollo,  eftltte-'^ 
mente  Àia  Patria,  imprigiona  per  tantoì^emipiù  fnriofi 
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•vn’otrt,  e U/cìm  Ubero  Zefiro , che  co’i  fouoreuol fioto pUeeuèl^ 
mente  lo  Jpinga(&  à ciò  he hbe  per  ventura  riguardo  Oratio, 
quando  à VtrgtUo pro/pera  la  nauigatioue  augurando  tau^ò 
SicteUiuapotensCypii,  • 

Sic  fratres  H-knx  lucida  fiderà»  . • > \ . 

Ventorumqiregat  Pater  , • •.'>  » n 

Obi^riétisalijsprxter  lapyga  ' 

Nauis) 

Vola  fatto  la  protettion  d' Eolo  il  Ugno  d’VUffe , adempiendo  per- 
fettamente Zefiro  le  parti fue;  tanto  che  racchetato  l'ondeggta- 
mento  deli'  animo  nellatranquillttà  della  marea,  hormai  vteino 
alla  patria  patena  vederne  tl fumo , che  già  cosi  ardentemente^  , 
hramaua:chiudeglt  oct  ht  fianchi  nella  lunga  vigtlta,e nella  con- 
templatiene  delle ftelle,ò  condottare,  ò nemiche  de’nauigantì,  ér 
in  vn  dolce fanno  gli  adagia . 1 compagni  di  lui  vinti  dall'auari^ 
tia fciolgono  l’otre, per  inuolarne  l'oro,  comecredeuano,  che  v era 
afcofo‘,ma  i folli  dtero  à conofeere , che  le  ricche\x.e  di  quefia  vita 
non fono  altro,  che  vn  ventai  perche frappi  andò  ruiuof amento^ 
dall' apertura  gl  imprigionatt  Aquiloni, fcenuolgono,  e fin  dall'i- 
mofondo  traballano  il mare,é‘yUfft  all' Ifola,donde  s’era parti- 
to,con  violenta  rigettano . Vlifife falcante  l’ onde  per  arriuar  alla 
patria,e  l’huomo  che  fra  le  vicendeuolex.ze  dcirhumana  vita  alla 
beatitudine  s' ine  ami  n a ; la  ragione  cil  Zefiro  fauoreuole , che  lo 
guidale fino  à tanto, che fatto  la  feorta  di  lei  fi  mutue,  non  conofee 
impedimento  che  lo  ritardi  ; ma  fubito  che  le p affieni  mal  regola- 
te,efprefenegli  auari  compagni  fremono,  e fi  ribellano,  l’empito 
dellefalfe  opinioni  altera,  e difordina  l’animo  in  colai gui fa,  che 
in  vece  d’ approdar  à idtdt  della  beatitudine, fe  ne  vàmtfer amen- 
te errando  per  mille  fortunofi  naufragi! . T anta  è vero, che  noi  me- 
defimicon  lavanitàdelle  nofire  opinioni  andiamo  le  cagioni  de' 
rammarichi  mendicando’,^  in  quella  guifa,c  he  le  coppe,  o vento- 
fi  dal  corpo  ajfetto  il fangue  più  contaminate , e corrot- 

tO,cosi  noi, dice  Plutarco,  dalle  cofe  del  mondo  il  peggio  per  nofiro 
volontario  tormento  cani  amo.  Fi  ricorda,ò  Signori, di  quell’ Ome- 
rico Nume  nomato  Ate,chefignifica  danno, ò calamità?  altre  voi- 
uev' apportai l' allegoria  di  letfuondo  C opinion  di  Platone,  che  U 
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■■iSinnM»  UAmnt , hntnftà  tldtcmofM 
%.tJiti.  ^ì»n-épigm,.  ^ind..UmtU»,af,c»d,Mn 

tltaiviMdiriildstri4fptru<ii>nvjrfi 

Nofccs  mortales  fibi  fomem  e0é  aerumnaruim 

Et  cunaa  ex  ipfis,  qu*  funt  incommoda  nafci.  ^ 

tdi^éodcgti  dia,  iht  titidt  iU  hutmtnt tnUUru  dty 
uJ.,H  if«.  » di  fistia  U m4l, . ou.fqu»  1>« 
nS  vtitur  iniignus  eli  lAus  , qo»  inatura  afcam  Jat» 

^'‘%\avMdirt!r,4mat»iglUmìtrt>>demvtdm,tithmt- 

mini  UT dlln  raiff’idi,  ed' tilt  inteitdimeiiH diuii , e ienguer- 
"niI.JeT/,A/eÌ4>ter,erf»TÌd<lt4>>e^^^^ 
mitili  vai  fari . Plime  il  maggiere  aminat  ilfemmt  MrtdtUt 
B„u  -.Lrtle  e.m  f.r,le.  eheU  di,hi,r.m>  imgr.li^m>  .iUn,. 
tur. idi  eui  due  eie  mtmjìfmi  ta  f.perefi  parena  melior  homi- 
ni.an  trillior  nouerca  fuerit.e  eieperehe  m.m  ah.^ftm  c difem. 
mlii  c dinti4,e  di  dipeli,  t d, piarne,  e di  Uae,eeme  le  te- 

Mt.paAppnfiero.  IrepaifapefcU idelerji detta eedmcHé  detta 

et,J,edelUméerie,ekeUeir<eadame,edim^^^ 

nalareemelliire dette ferrnna. meli  ìferfi  mett haem^  leale  de 

iene,, he  de  lai  ehi  aia  ■vali  effer  di preprie  veglie  laf elice, aer 
meieria  di  cealealene  aeape/e  f reggefiSeaece  elfecead,  dg 
heaefica , che  ette  felle , edifallliqaereledi  eliaiedirlllemeaig 
rilieaL.  l^afifre'pià  aiederai  U Redigiae  eflihre  lerKs  • 'he 
daieaieatiaa  feaierìti  d-Arifeiele . e ddaiceama.,  g ega  ler^ 

a,eaeilrihette,egeraifS.Crif<fame,cheaet;^eciageheaieU* 

elpepeteceaeleqaeagedegmediqaelleiefeileeaaiace. 

E renette  cefiepeTeledetteaflara  , che  per  i£er  dette  Preai- 

JeaL  iadinzmete  aea  pai  errare , leale  vele  tepiaieaeper  ler. 

aiealerci , che  lireaaie  eferciierÀ  ette  ae  gli 

de,che  deriaeae  dette fertaae  ,fe  le  vereee  aea  le  diferme,  e aeq 

Uleglieilveleatf  leaeavegUeprtaderaiefaredleepterl  fa- 
ehiridied'SpiieileleSteicece'ieepiaealerie  fi  Simplicte  ,J4 
^aeiiraliiridrrlr’uatitkedieetaldeliria^^^ 
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f^ìhtéee>r^4irhtftrvtt dtr4  vià^éU  mà»0  tih'it/MppU  €4Ìpeft€r 
té jSn'kàTMi  éUàfiHt  diijutjto  nii0r4ghnétm€n(a  i»  ptrueng*.. 

• phcvàitm^ut^e (^ft4mtemtnttpnnmH^’*l<htn4Ui cpfc  eiltrié- 
pè\&  mM» ftntMé f<a$JtpUeàtkl’4fim(m«.  iM^uifa ^ fsrgtuto  ,nr 
sfurz.4  ad idt Ut r*r e . Chela  fcUctA  GemtfUta  fi fìUrfie offe  i Dei  a 
Jut  capriccU, cerne- aecemwai  di  fepra,  nempterfi proua  lungamen- 
te nel  ter’^jt  fmartedeeime  cape  della  Sapienza,  ma  da  gli  autori 
purefióni  in  tmelti  luoghi  s'affermai  • . » 

£i.  :>iPnmiilÌDorbei}e(;a l^Uttimor  \ 

diffe  Beerenieie  da  lui  tugUendeh  Stàiie , con  le  medéfime  'pÈnftp 
ilfìrtdtr  aCapaneodifpregtatordiDio,e  degli  huemini  al  l{lrt 
eer^  della  Tehaida^’  He  da  ifuedidue  molto  s'allontana  Darete^ 
frigio  nel primo  delU  guerra  T roianafiouefauellando  della  pri- 
ma Nane  > e he  ponàjfii  Argonauti  alla  cenquifia  del  vello  d orf 
aantù 


TrabsThtflhla  Oiuos 
Prarfentesquosfijcirhabet. 

Quippe  Dcum  genitore  metu  nxns  cecca  crcauit 
Dicm  vmhris,  ccelo  fupr ros,  & numtna  ponto . 
onde  non fonT^a  irrifione  Oratio  alla  Satiraottaua  del  primo  libre 
(M  irttruncuseramftculnus,  inutileljg^nu^, 

Cumfaberincertusfcamnamfoceietnc  Pfxapumrv 

Ma?uìt  c(]fc  Dtum.  i ^ 

JtetqualpropefitoGiunenatetungamentefifiende  t eia  fiuperfii» 
tiene  degli  Egittiani  fi hernèfie  nella  Sattra  quinditefima.^ug- 
fio profane  errore  donde  traeffe  ladifiendenza , e togpe  fipropa- 
gaffenen  è dellnogeprefienteildeeidere^Fegganfi  S.dgofiino  nel 

ferondolibredelCoriginedelterroreyenelprimedell^alfaReli- 

giene^eriklliane  nel  libre  proprio  dell' Idolatria  , Clemente^ 
JtleffandrinonilteffirtatienedgreciySdfidoro  nell ottano  delle 

lEtimologieyfulgentionel primo  delladiehiaration  dtdefauohyt 

fra’modem't  il  Valenza  nell  Apologetieodell’ldelatriainelUcon- 
trouerfiaòt\eihoV)c\til Bellarmino,  emelti altri . Certoeythe' 

laHoftraepimonehdentredinoimeàtfimifébricatrisede  gl'tdo- 

By  tir adoratione  de” amali pat!{amemoe  ne Jpinge . Cesi  l'infinua 

kteoi'‘ 
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'iatà  ar*'éltr^»eIC  vif ilice  ^ vélore/è^iifùiins»  Tnumé,  reti 
mtlitémidtàEnetdt  diVhitlie 

Dij  Ac  hunc  ardorem  mentibus  addunc 

* anfuaouiqup  Dtusfitdiracupido»*  . 

SSemeneM  eUfcnnek  'fmesfreméu,  veglie  fegnende ^.cont 
deffcpinUntnudregeUu  fi ^nge À' fue  vegUé glt  Dei,  &ii$i‘ 
iétref  àimire  v»  giomemt  etie/Ài  e iefciue  il  velie  d vnefegr 
giedrefencielUì  rimxme  <j»afic  hatteffe  vedute  inopinetemenr 
te  Medufe , uttemite  cerne  vie*  pie  tre  ; de  cut  pere  dieunte  irur 
tente^  Idmftggiene  [ umorùfe  /cinti He , immeginu , che  tutte  lu. 
/me  felifititntjueH'emelttle  oggettt  s eficende^ende  in  lui  fide- 
^e^ud  vene"  Amore  , che  de  Dionigi  Areof  egite  idolo  dett’u-  • 
mer  vero , cioè  è dire  fimeiecro , ed’emhre  delle  Ceriti  l’ed- 
dimende  ; e pure  fe  cencupifien^  le  voglie)»  dire , dell'  Ape- 
fiele  feruttù  de  gl" Idoli  viene  eppeilete  : Altri  euuinte  de  let- 
fio  d'ere , con fe/e  opinione  feguende  i frettefi  errort  di  Mide^ 
tiene  tlfue  cuor  fepelto  nelle  miniere;  ey  ilpeUor  di  quel  me  teli» 
nelle  fuafeccietreende , compre  col  fefce  delle  fuecentinue /òl- 
iecitudtni  vn  hreue  lempo  dt  terre  ben  purgete  del  Sete  ; me  di 
lut,c  he  fi  dtct  nelle  lettere  di  S.teolo  è glt  Efefini,  <jr  e i Cole/ 
fienfià.i'OXxùcdXOTyZMi  auirus  » quod  cft  idolorum feruicus. 
è*òrnK!a^ioneTn,iinniundijrÌ3m,ltbidinetn,  concupifccntiam  ma- 
lam^a’ianrÌ3in»ouaeeft  fimulacrorum  (cruìtus.  nedellefre/i 

• delle  /egre  lettere  i'ellenteneno  gli fcritteri  prof eni,  IlPetrer^ 
tei»  figgi*  » & effettuo  fi  Coniane, in  cui  ve  de  fi  end» 
il  voler  Umilienti  diJcecneriBerhnridel^itnloe. , x/eguefiti^ 

ferole 

Latin  fangae  gentile  ’*  '••  • ’i 

Sgombra  da  tequefte  dannofe  fomRj'"-  • . ";.m  v \wì[> 

’ ' Noi»  far  idolo  vnoooje  ' ‘ 

■'  Vano  fenza  foggetto. 

eoM'qnet  c he  figeee.  e Corife»  fregwetlo  ilSetir»,  theC htutu prefi 
nelerine  gli  dtee  ' 

Idolo  dei  mio  cor  perdon  ri  chieggio . 

• Anzi  ten/ oltre  e trepeffeto  Pehufo  di  repiri  Dio  mtdefim'ogU 
ettrUntidinutf  per  dolergli  eUicrietnrt  » xhtejimto  meeefieoi» 

fj  ^ li 
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'Hrimedjti  onde' fi  •àtropo  fidente  i libri' €«n  ^fdafeJU  àitS 
fronte,  che  dichmrano  l’ improprietà  delie  Voci ,•  Humt 
Santa  , e cofe  tali  . à però  vero , che  ne’  fecoli,  da  noi  lontani 
più  sfacciatamente  l'opinione  nella  fabricn  de  idoli /otcu^ 
panai  onde  nacquero  quei  tanti  ìiunié^  -èAnatì^eU  'gli  afiitai 
, -humant  , de'  qualiyfauellano  S.AgoJltìoaineUa  Ctttàvdo  JìiÒ,-^ 

FUnio  al  capo  fa  timo' del  feconda  Itiro , ^il  Gtraldi  nè’  fùèi 
Sintagmi  i * 

— • Da  ttttto^uejlo  Difcorfo  io  ricolgo  la  fi  bietta , ma  non  ordinar 
ria  dichiarattone  d'vn  detto  popolare , e verifpmo . Si.Uggt^ 
frefflo  Cornelio  Nepotenellavitadi  Pomponto  Attico e nt/la^ 
« primaoratione  dell’  ordinar  la  Republica  prefio  Salnfiio  ,eJ$e  cior 
fi^no  à fi  me  de  fimo  òfabro  della  fua  propria  fortuna,  la  fintene 
soaìvulgare , e di  lei  fi  vede  la  fomtgltanz,a  nel  Trinammo  di 
-Flauto  i nel  primo-  libro  della  'quarta  Deca  di  Liuio , dotte  di  Ceto- 
^ pe  fi pària}  tn  Eraclito  citato  da  P lutar  co, & in  cento  luoghidaur 

tori  più  nuouii  e so  che  variamente  vien  dichiatrata . hia  fent^e 
•partir  dall’ idolatria,  di  cui  habbtamo  fauelLato.  fin  bora , fo  dico 
che  dafiuno  con  l’opinione  fi  febrica  l'Idolo  della  fortuna  à fuo 
modoi ladottrinaè del noftro  Cebete  ,ehevÌcwo alcomintiamenr 

10  della  fua  T auola  ci  dipinge  vna  gran  moltitudine  d'hofinfinf 
fi  i operati  intorno  al  fimolacro  della  fortuna , i quali  con  gl' intt* 

• A'  refi  loro  gli.  ho  a ori  di  colei  mi  furando,  qitrilifiontt,  alf rirea  In^ 

• otomaaano , vaggafi parimente  Plinio  4/  cappfittimo  del  libro  fe^ 

tondo. e c he  potcua  dir  più  chiaramente  GiuneisqUatléfiàurAdi^ 

cima  in  conftr  mattone  del  mio  p enfierò  jf.  ' v 

tC 

, Nos  fadmus  fortuna  Pcam;(oeloq;locamus 

11  qual  luogo  sbauefie  intefodichiofar  Seneca  nella  lettera  noi 
nantefimaottaua, parole  piu  fignificjinti , & escaci  apportar  non 
fottua  . Valcntior  omni  fortuna  animus  clt«  Mums  animus 

^ omniain malùm V6rcit;etiainqu2rrpeciepprimi  vencrantiie* 
^U5>atquc  intcgercorrigit  prauaFortunar,&dura,atquc.aCpc^ 
ra  fcrcndi  fcicntia  nvollitùdcmquc  & fecunda  gratè  accipir,mo- 
«Icftèq;  & 3 duerfa  con(lànterv3tque  fortiter  effetto  come  vede- 
te della  Ventàpcbemntetofinienefi^nefìrioonofiereptK  infek 


V. 


^ ' É>f^CORSO  SETTIMO^  i fyj 

tihìièìt drtìo  JélU  nihildòbis  in  rifa  euenturum  gra^ 

IH*,  ed  era  ben  ragione  sé  he  ail‘  af putir  dilldVetita  cadejero 
battuti  gl' Idoli  dell' optinone,  €ost  fuceedttte  tìtnelP  EgmOtpaefu, 
più feeondòd' ogn’ altro  di  Numi  mofirùofi,& i»/ìami.p.oiehe'giun<f 
toni  Chrijlo bambino  (^che  dt,fi.fiiffìndojteuadfre  ^navoUu^ o 
Ego  (utn  Via,  Vcntds,  & \ \t\)caddero  fminuT^oti  molti  Ido» 
li,  da  quella  barbara  gente  fuperjlittoj'amente  adorati , come  do‘ 
po  Origene  yEufebio , jitanafip  racconta  Sozomeno  nel  quinto 

della  fnaHorii  ; c così  venne  adempiuto rotacolo  d'if aia  al ly, 
Eccc  Oominus  a cendcr  fuper  nubem  leuem  , & mgrcdietur 
Aegyptiim,  commouebuntur  fimulacra  Aegypti  àfacic  chis» 
e rimafe  la  Venta  trionfante. 

Maniun  tejhmonto  ptùgloriofo  per  laVeritì  vincitrice  det- 
to pi  n ione  bramar  p affiamo,  di  quella  folenne , e fignifcante  con- 
ftfftone  degli  empi  al  quinto  della  Sapienza. 

Haueuano  coloro  beffeggiatigli  huomini  virtuofì-,  s' erano pre- 
fo giuoco  della  lor pouertà-,  gli  haueuano  fcherniti  quajì perfine^ 
di  niun  conto  ; e perche  non  gli  vedeuano  coperti  d'oro , come  de* 
beni  di  fortuna  malproueduti-,  perche  nelle  Corti  non  haueuano 
luogo  di  fauore , e di  gratin , come  alle  lufinghe , & alla feruilitù 
poco  dijpofti  ; perche  mcnauano  la  vita fra  mille  Jlenti  ,per  non—> 
commettere  fielerate\ze  ; gli  huomini  di  mondo  fdegnauano  di 
trattar  con  loro  : fecefi  finalmente  la  catafirofe  nella  fauola  del- 
ia Vita,  eque’  diffregiati  mendichi  il  premio  delle  honorate at- 
tieni dalgiufio  Giudice  riportarono',  all' bora  dice  il  Sacro  T e/lo, 
che  gli  empi  riconofciuta  la  vanità  delC  opinioni  di  cenano  , Hi 
flint,  cjuos.aliquandohabuinaas  in  deriHira,  &in*riinilitudineln 
impropreri j;  Nos  infcnfarì  vitàm  iflòrurii  ti  «il  X ì a m v$  ’in(k- 

niam,  & finem  illorum  CìoehqnoK.ofioltt,  o paz't^ppinioni,  che 
cowV abbondane  dell  otb,  tofrC  appdren1(a  'della  gratta  di’ friti- 
cipi,con  lo  jpiendoitre  delle  dignità , là  Uirtù.deli’àertmO  d'vh  ’huo- 
mo  fauio  mi  furano . V erra  pur  vna  volta  quel  tempo, che  mal  tuo 
grado  confefferai ,0  f a fctnata Mortalità  , hrgo  crrauimusà  Via 
Ve  r I t a t I « . vedrai  pure  contro  tua  voglia  impallidite  le  por- 
pore al  ri  nerberò  della  luce  della  Virtù , impoueriti  gli  Erari/  al 
fife  antro  de'  t efori  della  Sapienza»  vilipefigli  honori»  al  pur  ago- 
*.  ■ at  ^ 
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PAlCm  QV AK  TA  DIPCORSQ  VII. 

ittdtlUgUrìéitUédHtfiHéà  Dir4ÌfmrefeMÙu, 
fmttèf  Virtutis  quidem  nullum  figaum  v^luimus  odcndcre , in 
inali'gnlfateautcmnoftraconfumprifuaws.  ^ Mcht  ferhcfn 
i»d^*éccr*fi*rémm«  gii  htn^ri  dtU*  Yw»ta,  dcUtftUéfi- 
OtivnoH'igUricfsirÙHfétrieÉ,  ( 
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Con  licenza  de' Superiori  t Fritéilegio, 

« 


IN  VENETIA,  M DC  XXXV. 
Prcflb  Bartolomeo  Fontana. 


PROSE  VVLGARI 

Di  Monfignor 

AGOSTINO  MASCARDI 

Cameriere  d ’ Hottore  d$  N , Sig, 

Vrbano  Vili. 

PARTE  prima. 

' Contiene  i Difcorfi. 


%Alt  lUuflriJJim  Signor  y il  Signor 

GIO:  GIACOMO  LOMELLINO. 
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f ALL’ILLVSTRISSIMO 

SIGNOR,  ILSICNOR 


GlO=  GIACOMO 

LOMELLINO. 


L Si^^nor  Agoftino  Majcardiì  afcejo à sì  a,Ue  gréi» 
do  dt  Tofcdna  etocpitn^)Chenium  in  quegli Jecom 
le  togli  antepongo  ^ ^ pochi  gli  pareggio,  E^li 
battendo  hoggimai  con/èguitaf eternità  delnome^ 
non  ce[Ja  però  dt  dar  nuoni  lampi  del  fuo  "Valore  e 
ed  è tanta  U fertilità  del  fùo  diurne  ingegno , che 
» non  hà  prima  prodotto  yn  bel  frutto  5 ch^e^i  ne  riproduce  yn  altro  • 

EccoLefùe  nobthfime  Profefhe  ritornano 3 per  mect^o  delle  mie 
pe , non  raddoptate  folamente  , ma  in  alcune  parti  dalla  fua  mano 
I rimbellite  ; tl  che  è proprie  degt  ingegni  grandi^  che  non  fi  contentano 

m ai  d'yn  a fola  maniera  d'ornamento»  Miparebbedi  fargran  tor» 
\ toàV.  S.  lllufìrifi.  s'io  le  togliejje  indebitamente  quel dono^  che  già 

le  fece  il  Signor  M afiardi  delle  fite  Or at ioni . Egli  fittoponendo  al- 
lora tl  fuo  giuditto  all'  auttorità  dilei  arricchì  il  mondo  di  parto  fi 
- gentile -^ed  bora  "vuol  ogni  legge  di  creanzj^t  di  ragioneych^JJ'endo  fin- 

fante  crefciuto^  e deltapplaufò  commune  riniti gorito^  egli  ritorni  raf 
fegnarfi  à lei , come  al promotor  delle  fue glorie . Io  che  n^  hauuto 
la  carica  ygli  leprefinto  y am  bit  lofi  con  quello  mezà^  farmele  co» 

q z nofiere 


vofcerepevfirutdore  ^emì afficuro 3 cheptrinnàta  fud  petjtììlezp^g^ 
come  te  farà  caro  il  dono  ^cop gradirà  queHa  offerta  delta  mia  ferui’- 
it*fattaU  dellamiariuennTc^y  e/auoreggiata  da  meriti  del  Signor 
Mapardi^i  quali  hoggi  ìolePrepongoper  interctffori  di  tantagratùu 
DiVenetiali  i^ffSeptembre 


DiV.  S.M.IUuftre 
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LETTORE- 

N che  sbadigli  douefia  frequenza  di  popolo  9 apre  cento  bocche» 
iinicacrici  dello  sbadigliar  della  fiia . Emmi  caduto  iti  penfìero  piti 
volte,  di  fpiarncda'Fifici  la cagionejma  perche  hò  poi  veduto  l't. 
fteiToadiuenitein  molte  occaGoni.ho  io  mcdcfimo  rifpofto  al  dub-* 
bioi  con  vnfortrfo.  11  ballo  della  Ciaccona,  introdotto  $ù  le  feene 
Spagnuole,hà  fouente  fatto  con  leggerezza  fallar  certe  batbac- 
cie,chc  paicuano,  peraltro,  affai  piùgraui  del  piombo , cd  hauetiann  perciò bifo. 
‘gno  di  macchine,  per  effer  tratti  alle  neccffaric  facende.  Che  voglio  dire?  Han 
cominciato,  buon  pezzo fà, certi  homaccini,mcnchcmczani.à  far  gemer  i tor- 
chi delli  Stampatori, aù  le  fattocierie  del  lor  ceruello  « cd'  io  co'l  lorocfcmpio,  mi 
fon  fentrtovenir  vn  capriccio  di  quei , chcal  Bernia  veniuano  a fiiodifpeito.  Sono 
aflrcttoàpublicar,  per  mezzo  delle  Stampe,  quelli  fogliacci.  Lettor  mio  caro  » • 
compatifciall'infèrmiti,  perche  il  morbo  del  lo  ftam  pare  é attaccaticcio,  come  la 
fcabbia.  Diceua  Platone,  nel  Dialogo  del  furor  poetico,  che  l’cntafi  afino  de'com- 
ponitori  fi  propaga  nc‘lcggitori,come;la  virtù  occulta  della  calatiyita,dairynoall* 
altroanellpd'vna  carena  diflondcfi.Così  altri  in  legcndol'opredi  Mufeo.ód'  Or< 
fco.  fentiuanoaffettionarfi  a quegli  Auttori , & il  Rapfodo  difpu tante  con  Socrate;» 
era  partialed'Homero.  Chim'habbiaparlicipatorhumor  fuo  di  flampare  , io 
no'l  faprei;certoé,che  me  ne  troiiovna  gran  voglia,e  non  só  à chi  me  ne  fen  ta  obli- 
gato.  Vno  della  mia clafTc  però  farà  * perche  dal  mio b.ìllo  argomento  la  qualità 
dell’altrui  fuono, come i Piiglicfi  morficati dalla  T arantola.ó  i Conbanti ricorda- 
ti da  Pia  tone , che  non  faceuano  le  lor  danzo , fc  non  al  fuono  prò  prio  del  Dio , che 
faltellandohonorauano.  Mafiarfciofonoftatoprcfodalfaccino.  Le  Indi  date  al 
mio  modo  di  comporre  dal  Signor  GIO:  GIACOMO  LOMELLINO,m‘hanno 
tolto  difcnno.Tutti  fiam  creduli  in  qucl,che  bramiamo.  L'ingegno  di  quel  Signo- 
re mi  petfuafe,ch*ei  non  potala  ingannaifi;  la  cqrtefia  mi  fòcerto,chenon  volai»  * 
ÌAganarmi.  Epur  l'ingegno, quella  volta  nonògiuntoal  fiiofcgnc;  lacnrtefial’hi 
trapalfato  à lui  però  volontieri  hò  donato  il  libro,  perche  fc  buono  lo  llima,per  tale 
fe’l  goda . Da  ciò  raccogli,  ch'io  non  ti  voglio  gabbare.  Lccofe,che  leggerai  fono 
poucre  d’artifido , ed  ornamento  mendiche . lo  hebbi  dalla  natura  rozo  1 1 talento» 
nollo  pofeia  mal  coltiuato  con  l'»rtc . ^ varietà  delle  mie  fot  tune,l’ollination  del- 
le mie  difguiie  » han  tenuto  l’ingegno  in  altri  cim-nti  , chfe  di  lettere,  e di  difeorfi  , • 
Ne  m.ii  ho  com  pollo  per  comporre.ma  per  fcruirc  à gli  amici,ed  à rem  po . M'è  cre- 
fctuto,  fenza  ch'io  me  n’accorga,  il  Zibaldon  nelle  mani,  edinquell’iannqd’otio» 
che  m'hà  datola  Corte,  l'hò  ridotto  in  volunpe. Buona  partedejle  Orationi  era  già 
publicata,  ede'  Difeorfi  andauano attorno  le  copie  fri  gli  amici,  sì  che  non  hò  fat- 
to altro.  che  raccozzati  miei  componimenti  diuifi.  ccucirgli  infieme . Hòferitto 
in  Italiano,  perche  la  lingua  puramente  Tofeana,  io  nonToncbIigatq  a faperla. 

' 1 miei  natali,  la  mia  educazione, per  ragion  d’idiqroa,ogn'altra  cofam'  infegnano  » 
che  i Qmnci.  e i Quindi . Onde  fe  qualch’vno  difidcralfe  maggior  pulitezza  di  di- 
re, hò  fatto  lafciar  margine  affai  capace,  douc,  con  l’aiuto  del  vocabniatio  della 
Crufea,  e delle  regole  del  Bembo,ogn’  vn  potrà  notar  ciò,chc  gli  verrà  in  grado  ; o 
fe  m’ arriueranno  pofeia  alle  mani  le  pollilìe  di  qiulchc  valent’  huomo , io  me  ne 
profitterò,  pecche  imparo  di  buona  voglia  da  tutti . Lo  llile  fari  vario:  ma  ti  ricor- 
do, che  le  Orationi  fono  del  genere  dimollratiuo.ncl  qualccosl  Arillotile,  come 
l’Alicarnalfeo  amanla  varietL  Oltre,  che  hauendo io  ratte  le  prime  molti  anni 

auantidelIevItime,nonégrancofa,chenelcangiarfi degli  anni  ,io  habbia  pari- 
mente alterato  lo  fcriuere  : tanto  più  , che  fon  tornato  all’ antico  giuoco  conht^ 
diceua  Oratio,  quando  per  la  diuctliià  del  mellicrc  troppo  piu  lontano  me  ne-»  ' 

llmu 


bimana . Alami  han  «letto,  che  nCmiei  Difcorfi  iolkrcio  di  dir  molte  cofc  belici 
fpecialmentc  doiie  trattodcUedifcordiedegli  Angeli.  L’oppofitioneèverillìma.e 
sò  che  l’Apocalifli,  che  non  è nelle  mie  feri  «ore , ut  htbttf/wentntA 
Snn  Girolamo,  ma  debbo  lafciar  la  parte  loro  k gli  ingegni  cunofi , acciochc  tra'I 
fuoco . e’I  fumo  de'  loro  viuaciflìmi  fpiriti , fabrichino  l'armi  degli  AngioJi,ch’lo  - 
non  feppi  defcriuerc . Altri  vorrebbono  ch'io diccifi  aflai  più.-ma  io  mi  faccio  à cre- 
dere d’efler  più  lofto fatieuole con  la  prolifsiti  del  ragionarci  e poi  fi  dé  ferbar 
qualche  cofa  perripailarnc , fcveniircii  bifogno:  nè  io  profeiTo  d' hauer  diuorati 
ruttigli  Autieri , chetrattan  d'vna materia, à coloro pofeia, che  biafimanoimiei 
componimenti  per  lo  pocoordine  non  vuò  prendermi  briga  di  far  tifpofta.  Leg- 
gano al  trattato  del  Metodo compofto dal  Z»barclia,e  li  vedranno  s'é-neceflano 
far  ladiuifionc  delle  parti  della  diceria  in  modo,  ch'anchegli  orbi  conofeano  al 
toccamento  la  feconda  dopò  la  prima . L’ortografia  éinconìlante.  Io  potrei  dire , 
chefaccndofi  in  quello  fecolo,ogni  fcrittorc  la  ragione àfiio modo, io  hó  voluto 
dar  fodisfatcionca  tutti  : maccrtoildifordincènato,  dall’haucr  più  d'yno  copiate 
lemie  fcrittnre , e poi  corretta  la  Stampi  • D^li  errori  coinmcin  dagli  Stampato- 
ri, che  debbo  dirti  f II  Componitore  cTcdcfco,quc'  che  maneggiano  il  torchio 
per  lo  più  f^no  Lombardi,  parti  gente  al  bifegno , per  la  lingua,  fe  folTc  ardtofea- 
m ? il  tutto  peiòdipcndcdacolui , che  compone:  ma  il  poucraccio,tra  per  reti,  e 
perqueiraltracofa.chcda  tantochcfareaquellanationc.hàbcncfptflbktraueg- 
golc  ? c fc  furono  da’  noftri  antichi  veduti  due  Soli,  due  Tbcbc,ccofe  fomigliami. 
perche  non  (ì  vederanno  da'Mo,lcrni,con  l’aiuto  del  vino,  due  b,  o due c,  douc  n'è 
vno  ? lopermcnonsò,  che  vi  fi,i  occhiale,  che  miiltipltchi,c  fccnuolga  l’imagi- 
nivifiuc.  meglio  del  vino,  c'iti  Sileno,  Chepiù?  nonèin  tutto  il  libro  cola  di 
buono , fe  non  la  volontà  di  chi  l’hà  compofto  , molto  prcnta  a feniirti . Perche 
dunque  l'hai  ftampato,  eriftampato  ? tù  mi  dirai  : cd’io  rifponderoti , per  far  co- 
mcfanghaltri.  Vfcironoal  principio  di  quelVanno  quattro  libri  delle  mie  fitlue 
latine,  dalle  ftamped'Anuerfa  ; mi  panie  vnabcll.i  cr, fa,  vedere  il  mio  nome  inta- 
gliato in  vnvaghiflìmofrontifpicio.difcgnaiodal  Rtibcns  ; e follecitato  da  pru- 
rito si  lufinghiern,  hò  voluto  più  d'vna  volta  comparire,e  prima  pcrmczodcl  pen- 
nello di  Lucian  Borzone,  il  quale,  tutto, che  fia  pittore  afiaiftiinato odia fua pa- 
tria, non  &’èpcró  contentato. 

Dt  lagltri*  minor  dt  (‘urti  mtut, 

M i sà  garrir  con  le  Mufe , quando  gli  falca  il  capriccio , e certo , che  fc  mi  durai 
qucft’otiOjio  verrò  fuori  la  quinta, e la  feftatprrche  hò  poco  meno,  chea! l'ordine , 
vn  buono  numero  di  Difeorit,  sòia  Tauo|adiCcbetcThcbano#cd‘vn’altra  opcia 
di  Corte  imirolatail  Geniodi  Socrate;  poi  molte  cofc  mi  bulicannelccruclIo.Che 
r’hl  da  far  Lettore } iononhó  perhoiaaltrotraftullo  , che  lo  ftudiare  : c coma 
ch’io  non  mi  creda  di  far  gran  cofc , hò  però  caro,  che  *1  mondo  fa  ppia,  ch’io  viuo» 
e che  non  temo  i 1 brìi  ttoceffj  della  Fortuna,  tu  tto  che  frema  cont  ra  di  me,  c digri- 
gnilctinne.  Tutto  in  tanto,  fcfcidifcrcto,  come  mi  perfuado  , accetta  in  buona 
parte  il  poco,  che  porto  darti  ; c fc  vi  farà  chi  malignamente  mi  laceri . non  ti  pren- 
der briga  di  tifponderc  alle  parolcd’alcuni,  t h’aprono  la  bocca,  c lafciano gracida- 
re alla  difgran'a  ! perche  ri  giuro,  che  non  chuomo  al  mondo,  il  quale  meno  ftimi 
i cicalecci  di  coftoro.cehc  più  fc  r.e  lida  di  me:  il  fanno  gli  amici  mici , co*  quali  hò 
baiiiiroocc.afioncqueft’annodi  faiicllar , piùd’vna  volta,  in  quella  materia , Itia 
non  fenza  fcherzo . Viui  felice , c vogiiini  bene . 


TAVO^ 


, .favola 

i 


DE  DISCORSI 

co  NTENVTI 


NELLA  PRIMAPARTE. 


ffe gli  efirtUìj  di  letttre  fon§  im  Ctrte  non  pur  dìceuolùmà 
neeeJJ'étij . Nell’ aprir  fi  dell’  ^ccademta  in  eaft  del  Sere» 
niftmo  Principe  Cardinale  di  Sauota . Dtfeor/e  i . car.  i 
Ckevn  Cortigiana  non  dee  doler  fi , perche  veg^a  piu  fan»» 
rito  in  Corte  lo  ignorante , che  tl  dottOf  il  plebeo^  che  il  No^ 

bile,Di/cor/i  t,  *4 

chela  corte  è verafeneUntn  folamentc  della prndenza,tna  delle  virtù 
. mor ali.Recitato nell’ Accademia degU  Hnmerifiidt  Poma,  ùife,  3.  3 2 
Come  fi  permettano  ad  hnomini  prodi  Te  lagrime,  e le  doglitnzt  ftnza  da^ 
no  de  Ila  virtù:  fe  è più  nobile  la  Continenza , ola  Tolletanza  in  ri» 
guardo  della  Fortuna,  0 buona , 0 rea.  Di  fior  fi  4.  .4? 

Utile  conte  fi  degli  Angioli  cefi  buoni  come  rei  : e del  Genio  predominante 
- nomato  Recitato  neU'  Accademia  del  Palazzo  Apolìoheo.  Di  fior  fi  5# 
2)ella  Comedia, come  cominciajfe, delle  partiidelfinetC  delle Jpe<.ie  di  ejfia, 
X>tfiorfo6,  ^ 

Deltvnità  della  T anela  Drammatica,  con  occafione  di  rtfpondere  a certa 
difficoltà  intorno  advnaComedia.  Difiorfij,  77 

Lettiene [opra  vn  telìo  del  ^into  libro  della  Politica  et  Ari  fi  otele.  Fatta 
I in  Roma  nell' aprir  fi  dell’Accademia.  In  Cafa  del  Signor  Conte  Ai  fon» 
.fi  Gonzaga,  bora  Areine fiouo  di  Rhodi,  Difiorfi'i.  90 

Sopra  vn  componimento  Poetico  interne  alla  Cometa , Al  Sig.  Conte  Co» 
mille  Molza,  Difior  fi  9,  ./•  /. 

'MSig,  Tetnafi  Grimaldiy  interne  al  fnrer  Peetice . Difiotfi  io.  115 


I . 
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. TAVO 


T A V O l,  A, 

DELLE  ORATIONI 

, C O N T E N V T EJ, 

NELLA  SECONDA  PARTE.  V. 

j Elie  Efequii  di  Màddmd  Sered^tmd  denwd  VirginU  dd  ìie» 
dici  d Elie  Dueheffd  di  Modend,  Ordtie/teii,  - cdrte 
Nelle  Efequtedelld  Eccellentifj.  Signor d Bibiddd  Preneffdr/M 
GonzdgdPrincipeffddiCdJliglioae*  Ordtionez,  21^ 

nelle  Efequiedell'  Eceellentifs,  Signor  D»  Frdneefeo  Gofozdgd»  Prìncipe^ 
delP  Imperio , e di  CdHiglione»  Ordtione  3 . 

Perl  E feqn te  del Stg.  D.ytrgimo  CefàttnOyeelekrdte nelPMcddemid  dei 
Signori HnmoriUi di  Romd,  Orditone q» 

Alld  Signor d D,  Margherita  cfGridi  quando  fi  Monaco  pel  MoPdfterio 
de  Ila  SdntìfsimaAnnnncidtain  Gettona . Il  Fenerdì  Santo  dell' anni 
M DC  XVII.  Orattone^. 

nella  Coronatione  del  Serenifstmo  SigtiprGìorgUCepinriotoetDneedelldr. 
RepubltcddiGenona,  Oratieneó. 

nella Cdnontzatìone diSanjaTherefit t Recitata  mella  Cbtefa  di  San- 
t*  AnnainGenona,  Oratione'j.  98L 

nelle  Lodi  di  Sant' IgnatiOffondatore  della  Compagniadi  G lESF',  i!e- 
citatd  nell' Accademia  per  la  Canontzatione.  Orditone  8*  ni. 

nelle  Lodi  di  S.  Eracefco  Xaueriodella  Copagnia  di  GIESV  Apoftolo  delie 
Ind^t.RecitatanelP Accddemiaperla  Canonizatiene,  Oratione  9.126 
nelle  Lodi  di  S.  Elifabetta  Rema  di  Portogallo.  Recitata  nell'Accademia 
^l  S erentfs, Principe  Card,  di  Sanoia p la  Canonizatione.  Orat.io.  141 
nifi; orfico  Innettiua  fatta  in  vna  AccademiadHtorno  atta  iniquità  della 
fortuna.  Orditone  \\.  157 

Zenobia  Reina  de'  Palmireni^dopo  molte  rotte  date  a'  Romàni,  finalmen^ 
te  debellata  dall Imperadore  Aureliano,}  condotta  in  trionfo.  IndiviP 
mandata , con  le  figliuole  ad  habitat  in  T inoli,  done  giunta , in  quella 
gutfafauellaperconfolatione  dette  figliuole,  Orationo  12.  168 

Le  figlinole  di  Zenobia  Reina  de'  Palmireni  alla  Madri.  Orai,  ig»  17} 
Oratio  H abita  ad  Illuflrifs.  ac  Reueremdifs.S.  R.E,  Cardinalecdefub^ 
rogando  Pontefice fept,  Id,  febrkarjj  M DC  XX I.  Oratione  14.  177 

'Lt'pompe  del  Campidoglio  per  la  Santità  di  N.S.Papa  Vrbano  Vili*  107 

1 i.  F I N E , " 


TATOLA:  DELLE  COSE 
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N O T A ,B  I L I 


:;t  i»  -t 


\ 


'U! 


li  primo  Iiainét6i3cribtà  jcxartc.^  Jl  ^ipincro  *.  <ìinjollralÉi 
^ pNinapatxé^  & linuoicroifecaavluialecim- 

: ■ ,■>  ■''  • ..<li  P»«e, 

\ '■  .... 

€<aÌtVM  percbeji-vhthM»  •^ktòiéiefitUimif^'ìéfcim  ifnaYóm^iÌMJ 
<94.  pMt.  I.  che  cola  f -da  ^»p^4e  h ft^tìure  h w»ré  ^ • 

I (. 7.1.. 98.1  74.^  li 

4 9;  p.t.  XjUiteione  ftlcùu^o  d«U»- 

da' ptriali*^^.  . fthcìtàfiiuma;figUodtC:ont  i 

- f •tip>  efo^tnht  dittdtrafje  d'effn  Dkip» 

. w.^.i.aUciiiò  U 'viué  co  vnij . 

* 

.Umore , tome idfaitoéa  Diotima^  eéa 

MùffimoTitw.  ^7;! 

Umorè ite  figlmoli itfUo .htfcUthà ,’chè 
~<ofafta. 

untori  qool  fta  mapgiorei  '^mùo dtlpa*>  ^ 
dre  nerfo  ilfigliuotoio  éeiw^tuoto  nera 
'foti'poSre,  iS*l 

. Uperdit»  della  dama  toltagli,  ^ 4.^  Umordiutna , fahrodi'\nìHe  Wtnoatt 
^emrgimnu)  fU  fé ^Jfj  t^uel  ohe  opera  141.1. 

megli buomiai,  tfp.par.i  Umor  ii»ino, torneò ffi>iitada^annfe*-\\ 

'^amo  tomep^dettt  ia  Signoria  di  id  :t  1 i..t.  ecome^ami  platonieatneM . 

' fitfjo,  >57.*  t 

'^iiàationtntUe  (^orti,  . tò-i  . Umormaternojeftioitffritì, 

K^ittaan^^emoderaetperibefiMammo  Umbafciaiori  vaiiiteloi»  virti-  44^ 
accademie,  ^5,1  Umbiìione  quanto  fiaimprejja  nel  (hoc--.- 

UffittioaeateireaìUnteUeuoJ  y xp.t.  .di  tatti.  Mi- 

UprttJìtenebtafmeuole  » edaebeaafte»  Umbitione  fpifft  i^cagionodixiinu.p^. 

. top.  vinta  dal  Cortrgiano*  ^é'.r  -» 

aéffrtti  fi  debbono  moìerareaootfaeUerti  *4mttitia  dotte  mportitolare  fi  gemrt.pf.^ 
4j  I i.donefitroak  96»!'* 

ndffrtti^i^affar^fin9itb$pa$»9dtil^^  Umici  vinnofi  morendo  quanto grauper 
i,JÈ!h  .ff.x  Mùà*e(bimOk  i. . .u  ^11.-" 

t k^wi- 


^ccudtm’a,Cr  Uctaitniìa  quanto  gioua 
4menfo,iPPi^obfllefimUitnlitnLtor 
gis.t  ■ \ 

iftcjdemioeop  biqtaiìmrmì  combattano, 

Uciudemiaì  fpeecbio (ione  t'buomo  rko- 
. mofce  tprop  >ij  difetti.  -98.  l 

Uccadtmia  è mercato  di  vitti.  97. 1 

Ucbille  feroce  piange  énconfolabilmeiuC 


n» 


Tauola  delle  cofj  notabili. 

^mUUia  étl  Inupi  roM{#  gfurmfle^tì  ^ 

h$cn  afiun^jc  j quanto  la'fnutqtic^é  aifaltio.  Vj% 

dcli'anavtilealcagiomuoie.  9 i ^Anuont  bandito  da'  Cartagine^  ptt  bu- 
•dmibuict  tfuoitnimij . Joy.i.j!.!.  rr.of}jiitAntfi(o\ptf ^autr  Ugato  fi» 

ioppo  rnoUt  vittkùe  p^ajern  vmief  r\  Uor.t.  O-  /l  p.i 

da' pater u 7P  2 ^»ipcìodipiltoriefperimetitati. 

./fa  aj;  gran^' non/emph'qkegJi.cbs  fmo  ‘ :u^t>fp^eìÌbit^.ptroréMiikft/^^ pait9 
nati  nobili.  160^2  , ne  jlj^uo  figlinolo.  40*1 


'%4nimo  bumano  non  fi  fatta  nelle  cèfi 
mondane, e pertbe-  >J9«2 

X^imi  fi  fiinnd  fomìgiNtnti  net' .Atta- 
.dtmieprU  ionttemenT^a  de'  vhtuofi 
,tfiriUif.  ì 9^ t 

•Aaìme  ragitneàcUfra  di  Uro  “Ognali.  pel^. 
.laperfittionedeUanatwra.  iif.  t'fe~ 
ttndo  i TUtonici  prima  dìentraar^  nt' 
tarpi babitanano  nelle  fielie.,iìi‘  t. 
beeno  alla  toppa  di  Bocca  in  cielo  ^ tr 
r^dvna  ta^t^commnne,t9^  i-allii^ 
teppa  de  Uafr  onde-  * ■ yof.i 

^aino  forte  nelle ÌMftmiti,&  mila  ntor 
tedefcrhto.  63^4.1 

\4ainocbecofafita.  1001 

^tm  da  combatter  nel  mondo  qnali  fie- 

144-x 

l4midotèeontroédUnaUaeoma,  x)p.i» 
140.1 

^■Vdnime  ragionencli  fecondo  alcuni  Fila- 
fofi  antitbi,donc  banano  prima  ebe  en. 
trafjetone* corpi.  ixo>  1. 1^3.1. diche 


Odfttonidupplicate  nelle  eomedie  dì  db- 
uerfianltoti.  BZ.X 

Anaritia  nmtkdol^eàmtgianoiT^y^'i^^f 
y.Anucrt'menni{Àfpafia,  4>t' 

AnuertimcfUi  dndmfi  ad  vn.-TpJneié^ 
giouane.  > »t6.i.yé^ 

.Amato  6d  qualche  qnnlitipcbe  tofa^ 
271  *0 

» B v K» 

jyAffeo^^bumanaweiidké  eé^fiAr' 

lapouertà. 

luudotii  '<S-  EliftAeWid^  tmc^hn'dk* 
ef}  a f apportato  ^ 

barba  d'oro  d Efenlàpiol  ^ * 

Beate  menti  conf  emana  vna  perpetua  m» 
tegritd.  74.2^ 

BiUe:^aéutapoeo,  io.  lux- 

Btlle^t^a  come  fi  chiami.  ri.% 

BtlUo^  quanto  dcfìderata  dalle  donni- 

XI.2. 

Benanda datai  Tetemacada  Siena, 


eafafoffe. 


finuttiuano  » le  furono  afiegnate  due  Sene  publico  procurato  da  pià  valorofi^ 


ale, t perche.  >io.i 

{Anima  della  poefia,eht  eofa  fia.  1 1 7. 1 
minima  bimana  , che bthbeda*Dio nella 
fna  ereatione.  Sp.x 

parata  quando  fi  rifaegU.  1 6.  i 

p/tnimale  di  quali  cofe  fi  nutrifta.  1 1 7. 1 
^ntiebitd  molta  amatrice  di  fefiefia  , 
iiA 

firn  A 


• I 13.114. 

Ct^fliti&  Humìlti  eome'tnegUofb 
mantengbino.  5^*^ 

Calamiti  come  meglio  fi  tolleri.  17*-* 
cameade  «oi»«  cbiamaffe  la  htllegf^ 
ii.x  _ - 1 

Cagione  deU'mperfetthlk  dl^eotttponì^ 
tmntimoderni.  tt%d 

^ ' — cd^ 


I 


Tauola  dellccofe  notabiFT. 


Calano  Gmnofofiiìd'fi  getu  nel  fitcco.  i> 
l-l'i/U/io  pedante  paragoimtoconvn 
deelamatofe  di/patirc  dilla  fartti^- 

• X?-  . ' 

.tagioni  di»er[e  del  fauore  del  Cortigia- 
no- t6  1 

xUunmiatoitiàcbi  affinigìUti.  <49^ 

- ealigola  qual  fofje  nella fnagioHentàt  & 
ueU'eid  più  matura-  58.59  2 

catone  & lue  qualità.  3S.1 

cane  maltrattato  1»  cotte  più  non  r’en- 
tra.  *171 

celefli  diletti /anno /preggiare  ogni  alito 
diletto-  ntf.i 

cenfori  deli' altrui  atfioni  riputati.  59-1 
chiome  tagliate  che  fignificbino,e  cte  figu 
tino-  8i-i 

chi  non  ammetta  Platone  alta  carica  di 
mgotio  m portante-  4^*2 

tboro  nelle  comedìe  tiene  luogo  di  arme 
cffinfiue. 741 -officio proprio  di  lui  iti 
' tiptendere  74.  i-  era  pumrffo  folo  à 
TotnecctUtiuu  75.1 

dima  gioueuole  à gli  ingegni  • iij- 
I 

cicale  ittkìdiate, e perche.  ^ 90-1 

città  hanno  i numi  tutelari.  60.1 

coftume  di  Semiramide  nell' adornar ft  . 

eognitione  di  lettere  almeno  mediocre 
nectflaria  ad  vn  Vnneipe  . tqq- 1. 
neceffaria  ad  va  Cortigiano  • 4.  5> 

«7 

tottucrjatione  i bnomìni  letterati  giù» 
ueuole  per  Pacquido  delle  fcieno^e  . 

9 * 

tonceitit  i aente^e  troppo  frequenti  nel- 
le poefie  biafmeuoli.  11 1 - 1 

concioni  di  hlctira  [opra  le  ceneri  del 
fratello  .49  1-  il  T>aolo  Emilio 
*■  in  morte  de’  figliuoli,  f 1 -udtlla  figlia  di 
Cf/«-8i.8j.  x.dtV  yirginìo  Cifari- 


no  6 i di  Santa  £ììfabt(ta  • 150.  2. 
il  San  Vrante'iCoXiuttio  134  1- dtl  a 
Hfpublica  di  Gtìioua-  96  >7 

coBcóiiui  degli  -Atcadini\ci,edtgh  Stoici 
intorno  alle  p affienì-  qó  /x 

confcientia , e fra  forga  mirabile  negli  a- 
vimibumani-  44  2 

cortigiani  fue  conditioni  , & paragoni 
vatij-  141 

cortigiani  quali  /limati  dal  volgo  - j}. 
54  t 

coitigiani  incanutifeonoferuendo  t tfem-l 
pii-  59  4®*t 

corttgiano  quali  qualità  deue  bauerc-  j. 

lo.i 

cortigiano  froT^a  traueglì  àthi  parago- 
nato. i^-\.epiù  quello  che  paga  con 
■*  oro,  che  non  è l’vtHe,  che  eglifptra-qi. 
i-  eff (migliato  ad  Ercole  tramutato 
in  donzella-  4i'X 

ccrtigiano , & relìgiofofolo  differenti  nel 
motiuo-  41.1 

cortigiano  nobile  in  corte  auuiti/ce-  41.1 
certe  lungamente  4e faina.  41.?!.  èvna 
(cuoia  diferuiià  ij.  tvn  teatro  di  già 
diatori.  3 4.1  -coinr  pruoua  i freifegna- 
ci-sjfi-fremifetie.  1 17  1 18.1 
corte  non  à tutti  è l'ifle/fa  , ne  è propor- 
tìonata  a letterati.  t6. 1 7 1 8.  t 

compratoli  d’vnata fa , perche  noapote- 
nano  Ituar  vii  l'imagwi,  ebe dentro  ft 
ritrouauano-  98  99.1 

configllo  diTtofrafio  , e di  Luciar<o  à gli 
oratori  loS.iop.t 

configho  a’Hiperide]alle  dome  , cnitLa 
l’andare  alle  pubhcht  ravnam'e. 

1 

configlio  di  Temiftoclt  nel  maritar  U fi- 


ghe.  3 Ut 

cofiume  '.^gatotle.  Ifio.s 

coftume cbi  loda.  3 3.2 

coucupifeenttadouefrudata-  77  3 


t 2 qual 


TaUoIa  dette  cofc  notabiff* 


77'78‘- 

79>» 

^Ohfvrmtti  vniuerfalvunte  (Hngegni  » 
pitcbenonfidia^  jió.iiy.B 

tDlRpugnia.  di  Ciefu  lodata,  f z-j.i.  para~ 
gonata  ali»  compagnia  di  tifnua  digli 
Spaitani.  117.1-.  all  a compagnia  di  a. 
manti  dtU'tfenito  Tetano..  i a 4- 1- 
tompagnio  di  dotthOC  indotti  fiinno  bella 
tonpofttionr,.  io.  1 1 .i: 

tanuerjaùone  con  buomìnìlètterati  quan. 

togioueuole,.  5?»io.i 

t/muiti  honorati  da.di/cor fidi  lettere  ..io* 

conuitlptrche  vfatì  dagli  antichi..  <>4.  l; 
eomponimoutifono  didiuetfefoituifìd  -i. 
conjuetudiatftfuafotga..  17.1 

jarneliacome  cbiamauai^gU.. 
coHanT^a  dodiceiitti  di  "Penelope..  7 i.a 
xredenga  di.  t^eteurio  Trffveegiiìo  in- 
totnaall’.animak.  104^1- 

eontedia  3.  & Tragtdìa:fi  fòtmano'con  la 
medefimaaite::  8j.li 

tomediabent  01  dittata,  bdì  dkp  atteooi ,. 
8}.i, 

eceuediabatre  tene  pì,onero  et  adì..  T’J  . n 
etttntdia  onde  haùcjje  origine , jp.  ba  del 
maleitto^&rdel  ridialo..  7/1 . li 

. lamedia  ba  per  fintil  dilato Ct  l'vtile ,. 
7-^ 

cotnedia  di  Ctatino'contro  VuUffeai  75  • i: 
temedieebe  ptrmettenano  dire  malo  de*' 
morti, durarono  poco  tempo.-  7 
etmedie-  che  contengono,  duplicate  aitio- 
'ni.  88-ii 

comediattù  dìfont^i  puniti^  . 71-*' 

codardia  de'  fuddtti  afficura  là  teneregga 
del  principato  mfeente,. 
componitori  talbora  non  intendono  U pro- 
zie fcrtrture,e  perche..  1 »4.i.i3  b'.  li 
anmntnga  y,  òtoUetanr^a-  qual' di  lotofia 
■ piiunobilt..  ' Si-»* 

* ‘ -.1 


'0 


D .Antro  litue  come  fi  no  fionda  yO  fi  eSi 
foli-  ì68.t 

Dama  tolta-  ad  yAcbUleto  fa  piangtro- 
44. 1 

Donato  teatrale  qual  fiffein .Atcnt.jSit 
Demoni  là  qual  linguaggio  poeiin»  m 
107.1 

Defitti  dellagiouentu-  4J.'f 

Dei  protettori  della  Citti^  61,1 

Deità  di  Democrito  quale  fbfferov  8f.i- 
Defiriuione  del  ^orfto,  & dellot  notte,. 

tiit-t 

Detrattione  quanto:  gran  manoementai 
fta-  148.1. 

Detto  di  Dione  Tiranno  di  SiracufoyJnuù 
tato  al  vendicar  fi^  li.M.t 

Detto  di  amico..  58.1 

Detto  di  .Ale (ìandfo..  4»  |i 

Detto  di  Seneca  delteconduioni  degfi  bno^ 
mini..  1 r.B 

Detto  di  Tnigì  X di  Ir  ancia-  27.  B 
Differenza  tra  l’operaiioni  della  fine, 
trt  ina  ,e  de  Ita  Donna..  i6,t. 

D ffer et  de’ letterati qunlL  tr-xi.zf,, 

D:fficoltàincontrate  da  gli  buominì  vaìU- 
' ro(i  per  cimentar  la  vini..  ao.-ri.ii 
Dionigi  Tiranno  di  Sicilia  yfaaìfitc  djuoii 
Dii  per  ibernatone  gli  tra  capitato  /a- 
ca/k-  : ìr-n 

Dintna  omìpoteuz»  dotte  meglio  fi  io». 

nafta-  upu. 

Dio  ha  rìguardùi  al  fiublicoi  reggimento, 
del  Mondo..  M 4.r 

Dignitè  conferita  d notn  merittuolé  t-ctkf 
operi..  9<T.t 

DUeUoficanadnllovarietdl.  ■ 86[.r 

Dione eforta gli  AUfandhm\cbe  li  diano> 
libertàdi  pariareye  dirijpodtr.7^t  .74.11 
Difporditu  dk  fudUiti  procurata  d^lHm. 

rannif. 


f . \ 


Tauola  delle  cofe  notabili  J 


Dijcordiaje  poffa  t(ferfra  glif^ngiolif 
«come.  77.  I.  ft tanto  fra  i tutelari 
delle  T'ouinf'e  guanto  fra  i cufìoii 
delle  perfor.t  priuatt.  8 1 . i • amofàute 
da'<jtntìli,  78>I 

Dottrina  ncceffaria  d chi  vuol  poetare  • 
>75*1  giauad  regolar itofikiìiì . 14. i 
in  parageue  deliefempio  inefficace  nel 
le  cofe  morali,  ^.p.i-tieneà  freno  la  mìo 
lenona  ne’  Trinapi  y . i . corregge  l’ani- 
mo appaffionato  8 > J’addolcijce  e lo  fa 
maniuetO’  15. 1 

X)0  n'gclle  ài  varie  nationi  de/ìinate  à di- 
uttftxifficu  9^  97-t 

Dolce^g;acoaofeiuta  dat^cbìlle-  49  i 
Dontu  di  che  natutalmente  s'appaghi,ti 
' in  che  s’ impieghi.  1 1. 1 j . i 

i)onm  ./t  teme  fi  portanilFiaUonellefefìe 
di  Bacco,  9»'I 

•Donne  perche aitieriffime  nell’imperio  « 
138  139  I 


•Donne  famofe  diuerfe. 

>21.2 

•Donne  infignii  in  fedeltà , & bonefid  . 

4?-2 

Do  rtt  crudeli. 

191, 

Documento  ii  'Platone* 

55*2 

Dolotite/u$i  effetti. 

i?.2 

. £ 

Cho  iefetitta. 

89-1 

XLbffeito  di  gran  bene  fitto* 

*45-2 

Effetti  del  dolore. 

28-2 

iprtti  del  dolore  dille  dorme  ordinarie  • 

39>1 

tff  tti  della  malencon'a,  178. 179  t 
Stento  come  delcritto  da  Hnmero.  137^ 
Ej^itto  fuperftiiiojo  adora  cofe  immonde  • 
91  I 

Eleittone  diVefcon  ìdiffi(ile,ecbe^  tonten 
gainje,  t^i.z 


Eioqueno^a  di  Ermogeni^  y6  t 

S‘Elifabetta  lodata  dalle  Attìoni  di  otto 
anni.ì  8é  2 dalla  vitarr:enatain  cor 
{<187  2 dal  perdonare  à ibi  fhaneu  a 
cffela.  19 1.2.  dalia palien^a  neHead- 
nerfìtdi^i  2 e dalle  pace  da  effa  fat- 
te 1 89  z dalle  armi, con  le  quali  conu 
batte  nel  mondo  1 87  dalla  tolleranr^a 
mtntrecra  iffefadal  maùto.  191.  x, 
dalla  carità,  19).  2.  calunnia  datali 
& come  fr portò  in  quella,  ipì-t. po- 
tendo non  vuoi  vendicar  fi.  1 jlf 
do  di  Elifabetla , Cr  come  da  e/fa  fop- 
portato.  >9J-  i.iaccufata  di  partiale 
al  figlio  I93.1  d’impudica  19  ^.i.dopo 
la^norte  del  marito  ciò  che  frtf.ipó, 
quel  che  diffe  à’ grandi  del  regno  i 
babito  cbe  prefe  29$.  cerne  fi  portò  im 
quello  quanto  aU'bumiltà  » neWaitc- 
tatei  poueritnelfabricar  nionafietij  , 
ni  i feruir  infermi , ne’  luoghi  digiuni, 
>P7  ip8 .t.i..-dmbìtione quanto  fuggi 
ta  i p8.i,viaggiofuo  come  fante  ^ ^ 
poutro.  >98.T99.t 

Emulationi  nelle  corte.  26't. 

EmulationehàgranffitTia  129.  1. 

è fornito  dell'od‘o.  l j i,  t 

Ermaco,e^Poìitno  più  impararono  con  U 
canuerfatione,cbe  (i  la  iottrina.d' Epi 
curo.  x.i 

Efempiod,  Confaluo, e di  Scipione,'  y9*i 
EjcufationtbtUa  deU’autcte,  3 i.X 
Efemplare  d’ottimoTrincipe , Pcccellen- 
vffimo  Sig.  D.  Francejco  ^onT^agO-t» 

Ój.l 

E fi  mp  if  di  burnì  Uà»  4 i 

Eftmpif  di  buomiai  grandifCbe  piangono 
lefciaguie:  57.1 

Eftmpij  di  fiffitrtn^a  nelle  ingiurie,  Ap, 
&]0-t 

Efimpio quanta  for^a  babbin  ur.'hfon 
fiatfredouecumnea  j. 

t ì Efer- 


Tauola  delk  co(è  notabilf* 


({iTCitif  dtUe  letttre  fcno.  ntctfiar»  titUe. 
corte.^  i.vietaù titattmcamtnted pò» 
poi»  Jog^etti  da  tè»  „ X 1 1- 1.  prohibitk 
tn  pena  À ubcl'u  i»i>l 

£jtHfflhoneUggia<^adie[p>rfialo>  il  pri- 
mo in  qHtU!au«dttnia  àpi  rUrt- 1 6.  i- 
8 1 . 
fftiato  d’,/imanti  innìtuibik  prtjfo 
"Platone..  . ii5i 

Mtà  p'ù  alfa  àfax  Vfffu  ’ 1 4p.  x- 

Jgttcpi  onde  pTtndtuano  faggio^  dcUindO' 

/ Usti  lino  fauelnlli»-  '4<^.  » 

iunpAde^  TtmHn  citntd)Ut»iflo  i figli 
noli:  37.X 

F 

./tth Be doue voUiOieri  snmpifgèiriOc 

llO.ìi 

ianoulle  lon.  ibi  dtbtanfì  WutitéUt  •. 

, 41 

tànohUa.  CaHaglionefe  à noflri  tempi 
/empio  di  caflità  tome  à gli  antichi  tu 
V ei  ia,t  Virginia^  <S  J 1 

lame  che  co  fa  i-  4$x 

fabiicbe,',QtHuo/e  al  mondo  quali.  101  -x 
fabnebt  fatte  daUa,  regina  Eli/ablt'et^f 

JQl.IQX-l; 

£tllo  che  cofa  fofle.^i..t  portato  dalle  don 
ntd’./lient  nelle  feUedi  Bacco-  pi.  l. 
Itgato advn Tnfp,e pollato  dagl*  £- 
penbe-  pi  I 

WalLci  pce/ia  cbt  cofa  fof/e  ye/ùa  ongi- 
pe.  p i k 

làiiolaideiie  bauete  rmità , ciod  timuare 
•una  fol  attiene  di  una  fol  pn/pviLa  •• 
: • Jo5;.i 

Mattala  ai- Fetonte  rieonoftutta  nella  ruì- 
nadt  Lucifero  84’  t dithuoydi  Tot- 
ftOyd'LHole  B liete finttyd'  tjità- 

nttuad'Sfiklapio ytromto  ae'Trofe- 
]t*‘  . 7*  * 

ftme^fue  piopntti-  J <2 


filoji  fi  alt  Mimi  a!  geuetni  ietto  fiati  I 
8«-x 

fiiu  della  Ccmid  d quatOye  per  qttaimodi 
y/tconfeguifca  p%.t.diBa  Ttagediaper 
. qual  mez^i  t'oiicnga^ 
figlia  di  (f  fte  e fuo  lanArao,"^  .ìs>t- 

ICp-X  ■ .iP  ' ^nu-,  \ 

fiumi  vaiiliriueritidadiuerfi.poppli  pere 
varie- {uequalità^  '..^  33.11 

fatza  di  Ua  confu ftMdine<n  ^ •>;  Op.Z. 

fciza  della  dotuina., 
foiZor  td  effetti  mautnu  - 

5 X -'t 

forza  del  Dittino  amore.  ^ - • JW: 
fot  luna  che  cofa  fia  . io&.  t.  da.  chi 
titn>Mfth.2Q&  tda  chi  bibbai'mptt 
lo..  lo&a^ 

fortuna perebe  paZK*  * ctttka.  107  2«. 
centra  chi  t'ama  21 } • t.  chi  la  tengo 
prigione.  217.Ì 

fortuna  fiuotifee  i maluagìye  perftguiu 
gliimmentu  2ioft 

fortuna  buona ^o  rtg^qualpiifacilmtntt 
fi  tollttijC6  i-e  ftgue. 
fortuna  mefìta  ad  Ottauio  U menar chii 
dill'vniketfat  i tiare  .Automa  ia  pur 
dita.  &i\| 

fortuna  buona  fà  diaeaÌH  ttìfli , couìmo: 
infegna  ngolare  la  vita.  8'i . s 

fortunaionanconopene  aucQ  fe  SrJHa  » 

68.k 

furor  poetico.  *77  * 

furore  di  quoti  tu  fottìi  tp4  !•  diurno,  ilk 
quante  maniere  fi  ccfifiuen  . 154. 
iqual  fi  tiduit  ave  fptett  135,  i» 
perche  mroduto.  157  r / ' * poeti- 
• tochrtofafijt.  ito  1 è ivwcginatQj 
^ .1  ragioni  che  /;  dia>.  2 60,  £ 

fiuot poetico dt  meltt.  i66.i6y.z 

G 

G-rMijgp  diatoda  qtteUi  db  ttiiilene 
a popolitibclkf.  i^i.c 

Ceniit 
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frdvo  Slira  ìùtta  la  vita.  85.1 

^-HÌo^udaminanteJe fi  dia,tcbt9pt- 

ri.  • 84.1 

C;m  iCOtiauìanof^rmidabile  mi  ^tn\o 

y didi4.  AittOtùo.  8>.X 

^■nij  Dei  minori  freffoi  Gentili  nomati 
To^ci:,79.i^detti  fatali  da  Sirnm-ìCi 
tdaTertuUiano  80.  i.tufìodt  dttle 
€ittà,e  dtlle*Prouincie  lieahbando- 
: va  uam  quando  fopra  fiaua  la  /or  • uU 
f . W4.  'C  38o.x 

^iinerofitS  d" jn'mo,vnieprenda  quaitià 
fiijoudo  i *Platonia.  ’4  7 t 

Clone  toglie  la  inuà  dtlctrìttUo  àxhi  din- 
irai  gli  altra  i fe>  V>gi.  'i  1 

iGhue  iirojtolptto  Sj  ¥-dia.  Y 40  « 

Jfrionewpeìibe  da  'Plaumt  non  amweffi 
S _<afn‘igpnq  (intti,  36.2 

JCmiifo^na’ifOmponmniii^iiuanìo  ne> 
I ttffatic.  ijil 

C:u^hj:<fnitvhuàt9n'4iLfiio\ntmi(i  , 
vinto  da  fnotithui.  104.2 

.Cintn^rAio  dtUo  fRndùmu  di  Uietofle* 

Cmdnta  vedona,e  fiat  iodi.  1 4.) 

)fcfl/ror(  ttctUc^tijfi- 
’ moiubeftdQUna.  fó.t 

CioneniH  l{pmana  oonfaagnhofifpttta'* 
toU  fi  factna  animofa,  Cjìi 

■CiniUehuqao  caligato,  ^1.1 

Ctklto  t^gtiiola  ejclufo  da  Domìtiaiio 
dal goutrno  dalla  ptoumia$  &fop~ 
t porta,  Ì49.1 

‘Cloria  che  tofa  fta>  116.2 

^li-animi  granii  affionianoltdiffiailtd 

Cti^eg^a  dello  fii Itriprefa, 

Cr alide'  benefici  , quali  fi  dtmo  firmo, 
146.2 

guerra  non  nacque eon  tbnmana  vita  » 
ma  cominciò  in  tttlo.  67.X 

Smruttondc^/piUMtnfq  » wmeap- 


pare.  I 

’^actre  due  invelo  t del*Dfagene  tontrn 
S Michele  , & di  (jabritUc  tOKtro  il 
Principe  della  Ter fia,  ^8-i 

« 

Hlpparco  iodato  da  Tlatove  penhe, 
1201 

tì  'pieboHecceffiue  Calcini  ittsmpowmtn^ 
rrnotnr».  T4o.t 

Jiibréi  perche  honorafaero  fi  proni  amen^ 
re  il  Intel  d'oro.  emme 

tì.  orno Jubito  nato f aiuta  ton  Ìagv^iì 
eiakif  pitcèe.  5j.t 

ìl'Uimofauio  dcmindleflelle.  g8,t 
tì.wmo  drjpit^aiotrouaperò  cbUo  fli- 

• . Ibo.l 

ììuom  vi  grandi  piangono  U fciagnre  » 

• 57-» 

Hucmini grandi  mndtuono  efier  UMuiVti 
' da  principi-  • 

tìoowo  poHiitv  nel  mondo  d lumiera-  S; 
I4.  t.non  dee  attender  a/ie  fott  io^ 
yÙHateSjp.quì^-bawìoda  rfsere  gtt 
fludi  diluì.  p.i'o.r 

tìuominitccelhrtfi  hanno  hauuto  molto 
èmperfetVoni.xi^  t.non  Vogliono  e fiet 
impiegati  in  co femiuuTv  ^ t- 

tìuomo  animale  indomito  detto  da  Tla„ 
tone,ethiÌodomi,  52.1 

tìuommi  tutti  pofieggwn  tpeécbe  buo* 
naquuUti.  )4»| 

tiuommi  virtunfi  morendo  quanta  per^ 
d'ta  faccia  U neon  do-  y>..t 

tìunotia  mea  degni  talChor  dai < perir 
cbe‘  qjqS.t. 

SlHm'Ud  fi  atei  aia  dal  UHondo  y dotte  fi 
i rìcoittn- 

fiuemo  faggio  % reputa foì premi*-  iaprol 
pria  viri iè-  a.t 

l I 

IUmbìico , thefoflcnge  tnegane  porge 
fraD’ojifbuomo-  iji.f 

■ > t 4 iddìi 
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• il  nulla  no»  fi  fofion  diffiaire» 

89. 1 

ìgnoranT^Ut^  pQtt»x*  come  fiSno  male . 
4 I 

Iliade , & Vlifiea  riguardano  la  Trage- 
dia. 44.Ì 

llnonti/enihfineUe  graui  pereojje  da^ 
(bt  animo  fio.  ai8-t 

Jl  tempo  è naefiro  de*  buoni  habiii . 
56-2. 

ImM^'^fbuono , come  deueeffer.  1 47  1 
Jmfpaedi  ykgilio  da  Caligola  leuaia 
. dalli tibrerie.ioi-i.ripofia nel Lira~ 
rio  da  ^Ufiandro  Seuero.  101,] 

Jnagmi  de‘  generofi  m^^giori  feruono 
per  rimproueroigC  infingardi  pofltri, 

ìmmerìttuoli  fauoùte  fon  più  fiatrìdel- 
. la  durata  del  fauot  loro, e perche. 
imperatori uituperati^ltti  fiamati  loi.t 
ioftlieità  prefetHe  fi  rieoi  dare  /«  pafiate 
feliciti.  Il  8,1 

lufelicità  fen^a  paragone,  quale.  2if.z 
Ingegno  come  s’agu^^i.  iip.l 

Jngeg»o,e  fue  lodi.  1 79. 1 70 1 .perde  fia 
maggiorine’  tnaUnmnici.  1 7 1 • I 

Ingegno  megp^auo  iftmpre  irrefioluto, 
S6  I 

Ingegni g:ouarnli,e  toro  proprietà  75  t 
^ng'gni  perdeiatguali  nella  loro  ptrfet- 
itone.  ì6l-i.e/tgue, 

iugegnofibanu»  tutti  tmramo  di 

, V-*-  1781 

Jni  fferengaìnfegnati  daSoerate.  4K1 
ìnclinaUont  buona,v»itacon  buonbabi 
to,tome  opere.  i($.i  j,  £ 

( Jnterefie  quanto  vaglia.  35.1 

JutrU  tto  dell’buomiie  fue  loiK  7 4* 

* 7^  *’ 

Inferiore  obeiifte  alfit»ggiort  duco  fra  gli 

. -dige'i.  8».i 

^foUar^fi  degli  «M4foi’j  di  Teaelope. 


ptg.  49-ì 

fride  nonfìpuò  dipingere,  tti.i. perche  ' 
dettar eumartide  iix.  r.fuadefcrità 
tiene.  lu.i 

Ira  & fue  male  qnalità.  48.  i.  èeome  un 
guerriero  combattente  per  la  ragioni 


5 8.  i.nti  petto  del  faggio  i dolcecome  ■' 

il  mete-s  9 . i .accompagnata  dalla  ra* 
gione  non  è vietata. 

JfadagiouinettoSpartano,pertbein  vn* 
tHefio  tempo  fù  premiato,  e ga^igata  ■ ! 

dalla  patria.  ilS'l  ' 

£ 

X.4grimt  di  Enea  fi  toufiierane  • 

^ 6i.t  V \ 


l.igrime  fino  à che  legno  fi  permett  anoM 
gU  buomim grandi  feo^a  che  perda» 
no  il  titolo  di  tolleranti,  & tot 
Lagrime  dtuouo  effere  moderate  dalla  ra- 
gione. 60.  t 

Lagrime  più  aOadSaacbeai'buomo  per 

mrfft.  tfj-*  j 

lagrime  di  buomiuìgtandi^be piango»  ^ 

no  le  feiaguTt  • 7 j.  i . fono  argomenta 
d'animo  ingenuo.  y^J 

Lamento  dt  “Paolo  Emilio  nel  fita  trionfa 
per  la  mone  di  due  figli. 

Lame  modi  Elettra  y ergine,  I t'M 

Legislatori  di diuer fé  nationi.  M4*^ ^ 
L'.ffslatore,che  bi  Pacchio  alla  pubbtafa 
ltcità,queUo che  dee  (eht fare,  . 

Legislatori ebe a diuerfe  deità  rappi^tdr'fi^^yj^] 
unno  l’origine  ditte  lor  leggi.  1 54  S ' 

Jjtoni  da  chi primamentr  domati,»  da  chi  ^ ^ 

auuittti  al  caro  trionfale.  ■ 5 2 ; l ^ 

Legge  medefima  da  diuer fo 

fortigiano,&  al  t^hgiefi.  5 « • * - : . 

lettere  regolalo  i coftumi  degli buominh  < 

151 

Lettere  fono  mcefjarie  utile  torte.  f.\  \ 

Letterati  che  d:ffeiti  hanno-  Z6.  l .come  fi  j 

tanna  daporsarcin  corte.  ' 

Lett^2  1 


<A'- 
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iMttratùin  Wtt\  1Ò>  x.  qi*at$  fieno  19.  MatC Antonio  eforfato  da  vn  *Ajìrotoga 
20.it  2 d non  concorrer  con  Ceftre,  gr.i 
k$$eratidiCO''tthfol«ntt,  epUni  diloro  margitendicolojamentedefcrUto.  pj.t 
mede  fimi  • t.leggieii  . ij.l.  margUt  imparo  daUatnoglieCvfo  natihi 

troppo  fruerit&impottuni-  ly.iìS.i*  rate  delle  donne.  p4,l 

loquaci»  t temerari.  19.1.  cenjuri  delie  margite  "Poema  d’Omero  fi  ritrae  alla  Co 
cofe altrui.  J .*  media,comel’Jliade»e  i'yiiifea»rig^„ 

libri  fono  configluri  morti.  pt  dano  la  Tragedia.  4 

fibertà  de’ letterati  formidabile  a' T*rt  nei  taìnifiride’  •principi  paragonati  alttlJ 


pimaluagì’  iii<ei22i 

lingue  maledubedeteflate.  19 '.2 

linguaggio  di  Coriequallia-  ix-n.i 


luna. 

magnifietnora  oue  uafie. 
, mi  dicma  da  chi  nata. 


4<5;I 

^99.x 

ikot 


loquacità  gagliarda  ai  che  fia  argomiyt.  meiceae  non  trouarfi  vgnale  ad  vna  fa* 


to.  *38.1 

lode  vera  qual  poffa  fiimatfì.  6, 2 
lode  della  Seteniffima  Cafa  et  Efìe,  1 t.i 
lode  difpregiate  rendon  i' buono  di  quelle 
pià  metiteuole.  loi-i 

lodi  della  Seteniffina  Cafa  de  Mcdict  • 

9 'O-l 

lucifero  deferètte,  • '68  i 

' lucifero  perche  poi  dragone  fi  dica . y&  i 
lume  di  ragione  queltbeopera  ne  i prc.  miracoli  di  Santa  Elifibeta  varij.  loa* 
calori.  1842  20J»  'j 

luotbi  infami  daptifont  virtuofe fono  no  miftria  de  mortàli.  1 84.» 

fiutati.  l8y  X mileriedclla  lntabumana  deferitte.  8^» 

M i - -85.2 

M MìaVergìntt  t fu»  encomi*  9^,  morte  di  Orefie  fìnta  pianta  daEletra  firn 


maglia  da  CUI  fia  v.cita  vna  per  font 
vtilealpublico.  i6g.% 

metafora  di  cbi  figliuola  iqi.  t.  come  fi 
dtue  adoperare  41 .1. adoperata  mode 
ratamente  che  effetto  fac0o»  142.1 

merito  honorato  daogni  forte  di  gente, 

\ .nr» 

miracolo  grande  della  fapìentit  eterna  • 
»45>« 


5>J  » 

■fda  u ci  dete flati.  ■ 191.194.1 

Uatrimuttio  ha  Jeruilàt  t foU<.citudnii , 
' 107.2 

ejlinnmonìo  comi  fi  bi  da  celebrate  • 
45  a 

"àiagaanimità  ebe  faccia  aU'altre  virtù, 
IJ4-2 

JdadriU’vnieo  figlio,  41.1 

Malrntonicidt  due  lortt*  I7r>i 

KMiltneonii peribetanto\propria  aegti 
• ingegnofi  171.1 

iijtedone  rtpofa  fopra  dOnerOt&lo  cbta 
uafPUtiéntde  *Pottt\  i9l*i 


' CìtrafbuUa,  63.1 

morte  de’ figli  di  Tiulo  Emilio  pianta  da 
lui  con  molla  tollerano^,  6 ^ . 

morte  douc ponga  la felicitd  del  fno  reg^ 
27.2 

motte  degna  di  pianto  qnal  fia,  514 
more*  perche  fi  di  bbono  lodare.  4.X 
mortificatioue  propria  del  CvrtigianiPim 
• 51  I 

mu fica  fecondo gb  jtceadewcidi  qnanid 
fotte  fi  troni  in  Culo.  >55^t 

mitationimariedifmnoa»  2124, 


TMioI^dcU^  cbCeiìQj  Aili. 


K ■ - 

Njftura  féloMc  fpildcbedtUa  Sco 
tia.  ijj.» 

Ti^iue  S alamina  tom  adepefata  da  utte 
vitfi.  }6.i 

V 7{eUa  corte  yarìifono  fauotUi pet  ^atii 
tilpnti,  3?-l 

T^croae  chi  haueffe  per  cari,  47.1 
T^iana  cofa  da  p>incipio  è perfetta, e to- 
me fi  pet  ftttioai.  1 

2(obtltd  d'animo  in  che  cottfilìa-  i m 
2ipui  ti  bialmeuoU  , e degna  di  lode . 
101 

. Tiutneri  «e*  cemponimenti  poetiti  ne- 
ctfjarii.  lil't 

O 

OCcnpatione  della  fortuna  quale 
Ì07.Ì 

, Occhio Jituellettadelcorpo. 

Otcapone  come  fi  deue  abbracciare  • 87* 
CS  S9~t  -nef. 

Obedietiiia  deirinferiore  al  tnaggitrt  p 
ritreua  anco  fra  gii  ^ngìob^  8»ti 
Opere  di  natura  ponno  bautr pii  d'*.nfi- 
ne>  Ila  I 

Opiuionedelvnlfedanruuole  {8  up  1. 

nonfempredadifptegiatfh  . 411 

Opinione  de'  Tlaconici  del  iijcendere  fa- 
mime  ne' corpi. 

Oro  fecoudof angue.  inghiottito  da 
.vnauaro  moribondo.  ^ ).i 

Oiofcopo  gioutuole  alla  queliti  ddC in- 
gegno- 

Ortr  dì  -Adone  t e di  Tantalo  di  che  era» 
: ripknu  I4}-1 

Oratore  deut  e/ser  vnìuer fole  nelle  feten- 
te. 176.1 

pigine  dì  Cupido  140- 1.  egli  non  feri- 
i Jctìcuori.  I40*‘ 

CPinationenf  ffoniitìprefa-  . 19-^ 

*P 

rmtifo^fitoibeai-  fj-*- 


paragone  dtibe^-toJ^PfCotT^gd  (M 

l'tcceUentiJjmia  Siguo^a_  Ttmiptffà 

Stbiana.  ' t ■■  • ^7-^ 

S "Paolo  .Apojklo  cor^baUtito dalli-  con. 

capiicen^a  ..  404  i 

•Par agone  i quell o,fht  giup.  fica  h par- 
tue.jiS  i.di  pir;onttndegue  f.CC>bif 
fimo  ad  baiptinibLU  tiau  . 4j,t 
Taiole,otroppo  aiitiibe  t q gtnfit  titue 
potfiefiioalidtrano.  ijp  l 

pace  varufjtteda  ua  i8i/  '9^.'^ 

^*Pac.è^o  di  Hitfa*ittia  bfdt;a-ia_  >91-^ 
Pa/qainiQp  kIa  da  ^...^dffanpjfpp oiM 
T • foffcfatiogiitaret'tiTtkiit.  p5  I 
iTiapiontfonq^'4itdvaturalfp<^j,(J»pa^ 
rarltviiiù-  ,s..  <v, 

rPecfatodt,i.mifcto in  tije, «.f 
ionfifttpe.  ,o.-  : v 

Ttra<^*aafyqiigl,ia,kd^4q^  ‘j; 
^Jpctlonadibjpo  iUio~iaUtam,aUoc^me 
- Operi-  .twi 

,*T*flont  %be  f^jionp 

ordinate  B^pùlilit.bc.^f.^Kx''t,  94^ 

i^'Berfonr grandi, & nobili  deùonp  dagri~ 
di,CrpfancpifJfc*fAim4tet9a\aiif^ 
i ~iifi-  «MlCjiiS***' 

Tinad'vncolpeu^J  ammatftré.nn nto 
d^mtiie..  ^ ’i  *4  .'-.N 

•Perpariitbetoflumejìai^ua^- 
Piaetre;;Cbe  cofa  Ita,  * 

’Pkq  Mirandolafiojodato.  • 79.^ 

S.Pietto -Apofiolo^iuelodi,  . , 
.Tiagbifioli^'^.dA  nalMTd. 

X/»  fortrgiano-6,1  dui.de  j ap^ 

preoda-  ' ' . 

Tittagorici  come  Inprigaffiro  il  forno  » 

*7--*  ...  ' 

Tiantoa'gcmèto  di  animo  ingeauo.6o,X 
Pittori  b^n  irgannott  gli  nttllnòl.yudl 
da  loto  dipinta,  1 M • i 

^Pittori  e loro  arte  in  tfprimre-  64^9- 
9otfte  corno  dtuonojJlticiòpDpe-  }Ai*\ 
■■  P^itftq 


TàUola  ideile  còfibnotabili  • 


9u^4folnepttpitit^ , J<H.i 

fotfia  f n^«  iviiiaticne  che  cofa  (tt  , e 
■ fomepertffas*grfÌMÌaO0gloru^ 

t > 1^6- 1 

foefte  dt  reogHide.TrMgicArìfrcfiitifiei 

».i 

pùtfutCQììtnofolx  fiiwtéta  degna  4!vn 
PrincipCid  i^lejjandio  5 5» 

./ejóii  il,'-/ 

f iella  ropriade'gtouanh  '..*50  1 

f(^tft»rallicaqua‘fn§ek.'\ 

Vuftg Cime  neltimiiare  • 

. 147.1  : ' 

futi  T o}canì notath  140. t 

fdima  dramiHJticotfite  farfùi  v.  lo^.i 
peitctatàcbt'fitit^^- Z12.L 
ffjHfsaMagm.t  lueladU  . iij.t 

fgiien  deìrt>>ìOiprceHtar  diOtattneP  via* 
^..Ifiini^’kde’lor.0rnaggi0ri,  4-r 

for^mutieÀetip{na  nkanetabìlt-  #jo  » 
tà  è ingegttOfat&  in/egìiagf^MAifé 
iv>-44»t*3  >'  - in-. ' 

frtmia  del  mtrito  nectffam  invwìfUfo-^ 
it6.efeg^^  ^ . 

fepol'  (udaiti  imparano  iaiVtencipe  1*- 
xb^dkhi^a,  . .^4.1 

f'ejdgi  iitUeomittitddimoltL^  ■ jp.r 
f’9pK‘c{d  dt'  b gl’ingegni. 
fft  felli  vtmidt  laui  del  Menda-  >-511* 
fntutp:ode/uig:ti.ri  (ompommenti 
t le-  ^ 144  » 

• f nuipttOKjfcenU  s'alficura  tenlat»- 
. ftuediadefuidiu  8 . i.  felice  in  cuiit 
t.f'eucp  più  ft  canttnt^  di  donare  il 
:■  fropm,cbsJÌeeuerel‘altrMÌ-  fiit 
frincjp:  fono  fimiiUtri  di  ‘Dio  nel  gran 
, . Tempiadel  mondo  paragoaaù  al  iole 
45. 1 

•ftinerpi  ignoranti  lìmiti  à Volif^moac- 
cucito.  4.  i- troppo  fiudiolt  i.piefi  . 
IO  I ejual  modo  tener  debbano  ntUo 
.^kdtàte  if»  i-  amidi^m  .i’bHomim 


l.itefati-  ■ • •»*.«' 

principi  fanti.  1 8 j . z 

principe  della  Terfia  eofa  che  (ìgnìfiebt  in 
J>annieqiMndo  contro  di  lei  icmbattò 
GabrieUo-  77-1 

ptìaclptfebÀdatffetfiHdiofo  di  fcien:^c 
fpecnlatùte-  : Si.z 

principe  perche  fauorìfea  rignatante  , eP* 
fi  non  nobile f pià  che  il  nobile  » & il 
^Iteralo- 

ptiotipe  amando  >no,cbe  non  ha  quotiti 
alcuna  amabile  perche  lo  fa.  ; 4. 5 

piud:n:^a e fut.  for^e.iq.  15.  i.  maggior 
del  de  Ulne.  88-K 

piatone  dertbt  fonpafie  la  fua  accademia 
in  luogo  d’aria  corotta.  26.X 

pfameniio piagne  perla  meuliàtàivtr, 
amicone  no»  pei  lamorte  del  figliuolo^ 
e perche.  6i.&6t,\ 

QVal  armonìa  fipoftaemiuderend 
le  sfere  crlellu  . 1?  .X 

piagaiiinfanebtle.  »»'*•* 

flaal gente  tiefea  piu  fkpetba  ne  fauori 
dulia  fur tana.  zio.% 

Qftal  morte  fio  degna  di  pianto-  jg.p 

iìijol  donna  fta  degna  di  maggìoe  lode  » 
u n - 

Quali  imprefe  [t  tentino  conpoca  prudi» 
^a- 

Quifiionifottili  vietate  ne^ccnuiti.  19  e 
jot  \ 

R.yfgion  di  fiato  della  fòttwa\im 
quamipuotitoHlifla-  soy.z. 
[{agiontnoniUue  efiere  oppreffa  da  gli 
affati.  59  1 

Biagron  vera  del  fan  ore  del  CortigianOi 
J7-C5  «8.1 

l{afffenate  altri  non  pubtcbi  non  sàraffìf 

nate  i ptat  both/t  penfieti.  84- 1 
Td^tMìta  come  p fatua  ptàvrgorofa  p 
»i^x 


Tauola  delle  cofc  notabile 


Jt^gno  vé*o  qualfu(Je  fltmaiodaiU  "Ptin 
cipefìa  Bibiana. 
nttigiofofiaioefuelodi. 

%ctigiofo,e cortigiano péragonati-  5 1 . i 
H^corr>peti/a  della  virtà  che  dimofitt  in 
ìrna  ^epu[/.  1 1 5.  t.  comandatM  da^ 
Tlatone  1 15.  i 6- ijnante  to/i  da 
. Ut  de> ioino  li6.i.mtioMeall’vpetano<i, 
ni.  1 ry.i 

^cognitionede  buoni.e caligo degU  fte 
tenti tfjerntctfiarH.  i 

V^VtembianT^a  ielle  vittàde  gli  ante  o<* 
ti  motto  ville  a'.poHeti.  ^ t 

rieordanj^idegli  altrui  cattioi  cofinm* 
perche  deteitatada'maluagi.  3?*‘ 
J^iprcnfioni  /curnli  lufiuttuo/e.  96.  t 
Tripudio  d’ anone  fatto  da  Tarde,  e rap- 
prtièntato  da  Elrudio  prefo  da  Tìi  mi* 
i ti  ano  per  rtmpr  onero  delfuodinortio» 

%iipofle  delf  oracolo  fin  à quanto  fi  beh- 
■ beroinverfi.  ijo-» 

’^fiorontU'hnmanecalamità’ 
^iprenderneHe  comedie  rinouatoduppo 
lalignoriadt  (Macedoni,  pg.i 
t^prenlionidibefiae  introdotte  ntlla  co- 
mmedia. 

^berto  Card.  Bellarmino  lodato'  yj-a 
t^pma  è vn  reatro. 

^malo come  fondi  C Imperio-  108  *.or- 
dtnòdifttntamèiefa  l{epnbtica.ioii-i 
S 

S.Antf}imifragli  Ero*  quali  reputati. 

XJl.l 

Scuola  di  ftanoi  aperta  in  "Roma.  ^ { 2 
Se  lentia  e/qoiftta  non  è ntcìjlf aria  al  P’e 


ta» 

ScìenT^a  cibo  dell'anima,  i.t.  non  cono. 

fetutaà  chili  paragoni.  1»7m 

Segni  di  verace, e pudico  amore.  4 { .i 
Segnai’ animo  liberale.  34.2 


Seneca  viUanneggiato  non  ft  fdagna-pj- 1 


Seruire  m cune  è pii  fpitiitf,tbt  guaidÀ 
gnare. 

ficuret^a  digli  .Angioli  in  gloria  lunga- 
mente conftderaia.  91'^  9^‘* 
frmtlUudtrk  btUadefaucritijeh^a  n.iri- 
ri.  47*  * 

fiUit  favorito  daUafottuna,e  [ue  atUunt  • 

2 IO  2 

feff  ft  n:ea  del  cortegiano  quanto  grande, 

‘ ^ó.qy.t 

fole,r  licite  bannofer oggetto  la  publica 
' lon'truatiottt;^  148-2 

folone  perche  antepoBo  4 Temifiocie  • 

• 159  a 

{ogni  dturrft,e  marauìgliofi,  \66x 
jpffr  tccrfjiue  degli  .Atenieft  nelle  Comm 
mtdie.  99‘t 

fpeculatiui  fono  poco  atti  alle  eofe  prati- 
■ ehe,cr  alle  m-neggi.  9 i.&  81.1 
Jprttacolo  che  muoue  alrifo  fi  chiama  co- 
media.  iii.l 

fpartant  che  cofa  vfauano  co’ loro  fantini 
. li.  M9.»g 

Spartani  che  di  fiero  dìFenere.  21  » -i 

fpelonca  memorabile  in  InghilteTra.a  , 
151.1 

T^e/  ( beone fo, e nella  Scoti»,  1 J 3 . 2 
diSJgnatio.  150.2 

flatua  d'amore  nell' .Accademia.  ui.I 
flatue  di  Mercutto,a‘ Ercole  ft  amore  c5 
{tgraievnit -mente-  112.1 

flatua  d'vna  Donatila  di  CafiigUone,ebe 
ft  lafnò  recider p- r la  cafltld.  65. 2 
(lima  de’ virtuofi,  loo.l 

fterilità  dbborrita  in  tutte  le  eofe.  108.1 
fluii  di  Licurgo  comandati  alle  don^iUe 
di  Sporta.  pi «2 

fi  lidio  fi-  il*I 

fÌH  diofo  erra  nell'eltgetft  ptr  babitationt 
latorte  tyi.cumt  diue iratttneifi  in 
quella.  25-1 

flrabone  che  eofa  referijce  dtlle  Vetgiz 

ni 


% 


Tauola  delle  cofe  norabilf. 


^wdtBùute éUculto  ituino  ntl  Timpio 
*.  diT>iana  Ter  fica.  8o.i 

f»cctffÌQne  è rrawaimtnte  BrameU  dal~ 

^ f buouo^  dalle  fiere  0C  delie  piante  tSi* 

, ffj. 

, Superbo  che  bà  memi  vini  cofa  fi  arroga  ► 

. y6,t 

r 

Tacere  quanto  fia i'-ffiàle^  po.  t 

Tauole  de' grandi  circondate  da  leu 
terati^  p.Io.i8.r 

Tempo  rimedia  delle  bumane  Jeiaguie  ^ 

20.X 

Tetano  come  defcrìua  la  fiortuna^  r<Jj  » 
Temperamento  qual  fra  il  migHore.  r j 7-i  ► 
gtoutuoliffimo  alle  qualuà  dtk'*f’ge~ 

. gao,  H7.1 

,TtJìament(r  di  FìrgiUcr  p tbeftabbruti 
^ f Eneide^  78  i 

^eflefC/fée  calamità^  40.  r 

Tiberio-  ferue  a.'  fuoi  feruidorì  , tT  eon  li 
ferui  alirui  implacabile  fi  dimofirtL*  , 

Timanteda  ehi  piglia/Je  Cidea:  deWlfige^ 
niafamofiffirrta  Fattola^  48.  t 

Timor  dindio , cerne  cbiamato-ddOa  Sete' 
nifiima  Virginia  UrncBìfia  ài^lrtodona, 
r&r 

Tiranni  checofa  ttmanvd'a  letterati^  p}  r 
tiranni  che  procurino^  94.  r 

Tiranni  ihimici delle  lettere^  90  91.  *• 
Efeì  q-al  eagjone^  p, . z 

•Urtano  le  dt:cordie  ne*fudditi, 

Timore  agu^^a  Tmgrgno^  p>.  1 e frg^ 

Tolleranza  (U  molte  antiche  mepone  nel- 
la morte  de^prop^if  figlia  3 r.x 

Trac  lati  nelle  Icnuitre  poetiche  confide- 
ratr^  io<5'.t 

TrifmegifJo  perche  tmpofe  filèntio  Tati» 
fuodifcepolò^  pi.i 

Ttmi/ioeie,\J  Ter-idi  in  cbevoleaanvjer- 
Mire  la  patri  28>c 


Vantici  , checsgìona  i'Uno  rirtm 
Totfia  nafee  da  gli  Eptfidqnt- 
nefiati ailafajiola  S7  ì.cagiora  ditet- 
fo-  ^ 86  87.  r 

Varietà  di  fetenze  fi  dee  apptenòre  an- 
che da  varii  Maeiin,  & eftmpi  di  di- 
to I 

Verità  don  e riconti-  pj.j 

Verginità  da  chi  paeffe  rorigine , jht 
quanto  s'innalza  [opta  la  fragilità  bu- 
mana-yq-  2.  dokettgni-y4.t./ua  pof» 
fanza.yq  x-froiiffein  yy*  fpreZ^ 
i piateti  dcllenje  pttmrj/i  dal  matrimo' 

, «/o,  e ppckt.  j6-  2,  pene  fra  le  'uirtà: 
eroiche  il  primo  luogo.  76.  a.  Sr.x./ir* 
btUtzga  80  1.  vtilita-  81. 2.  io  efia 
tutti i ber,itpitogati.8i-2.ccme  fiafit 
ta  chiamata  84.  x.  quale  ella  fia-  84. 

. x.deue bail/uo proprio  nanirio.i esp- 
iai 2 

V Vergini  Vepaìi-  •, 

Vergini  Spartane-  jo.x 

Vergini  dì  Delfo. 

Vogini  di  Diana  7crftcd-  80.  x 

Vergini  T(£ligiofr pttiht fitagliano  ita^ 
pigli:.  ^ Ójvti'fr 

eubio  appreffo  Stucca  incanutijce  *® 
corte  rictucnda  ingiurie  tendendo 
gratie-  j9** 

V indette  yarie  di  donne- 
V evditialneniicata  da  Vlifie'  jP’** 
VeròotqutUo  che  di  lui  ctfftro  i Trofrtl,c9‘ 
me  venga  raffimbrato- 
V fillio  del  Tonfefice-i  80  x-qual  fi  dtbb^ , 
figgere-  iSx*- 

Vfiìno  d’vna  compagpianegtr  efmiii  dP 
gli  Spartani-  Uj.*- 

Vigilanti  Et ot-  iji.» 

Vigliacchi, pii>cbefoBtuati  dalla  fortuna- 
ito  X 

Villanie  malageuolmente  /apportate  • 
74“ 

Virtuosi 


T a uola  delle  cofe  notabili. 


Vìrtuoft  Ct  deuon  far  conofeert,  p8.i 

Virtù  come  dolce.  $o  t 

Viriti pcUigrine  di  diueffì  antichi  . 90. 
pur. 

V tuànon  è femptene*  palagi,  i5o-2 
Vjrlù  eroica  t checofa  fia.JS-  i*  quando 
più  rifplettda  76. 2.  intórno  à che  s'ado. 
• ftt-’jf.i.  pcreliaftdiuenta  più  nobile^ 
e p. u vicino d Dio- yj.i.d  che  indn^. 
Gl'ile  lue  operationi.  771 

Virtù, & fko  priuilfgio  principale.  14  j .1 
•.Virtù\,(^  vitti  deriuanoalltpc/ftoni,  fe~ 
condo^be  in  male , ò in  bene  l’huomo  dì 
^elle Civaie.  46.  >.  deue  da  ogdvno 
tffereftimata  45.  i.  non  conojciiite di 
poco  profitto.  57. 1 

Vita  dei  C artigiano  che  cefa  fia.i>y.i.& 
141 

Vita  bumana piena  di  dinerfi  tranagli  » 
19.1 

Vita  de'  mortali  fragile,  >2  4-  » 


I L F 


Vita  mortale,co[a  fta.  1 7<f!  t i.attìui 

e contemplar !us,  127,  i.di  rado  s'actop'"' 
piano  in  vnfvggetlo,e percki.  ì 2 8.x 
Vita  Hofira  condttmata  i pagare'lengo 
tributo  di  pianto.  47.1 

Vitto  mendicato  incafa  propria  da  Vlifm 

/^*  jp.i 

Viuer  noftro  onde  babbìa' priniipio.  "j6. 1 
V bfje  tcìmentato  dagli  cmatoti  di  ferte^ 
lope.  5p.| 

Vnitd  della  favola  i>i[cbe  confida  , tr  im 
, quanti  modi  contro  di  iti  fi  pecchi . 8 1 . 

8 2. e feg.  fefia ntcefiatia  nella  dram- 
matica. 83.8hefeg. 

V olontdfe  fia  sforg^ata  dal  gemo  predo-. 

minante.  68.  i 

Vfang^a  antica  per  fegno  di  dolore,  e 8.  x 
Vfang^a  introdotta  da  gli  antichi  deltora- 
tioni  funebri  molto  lodeuole,  j.;i 
Vfurede'GrccidLnttanefente»  4j.f, 


‘ >1 


% 


Vt  pcnè  exi  in^tn  c increm  fi  fulphure  tangas 
Viuer>&  ex  m inimo  maximus  igxus  crir . 


sic  LyhìcMs  denfis  tlephàs  ofprtjpts  *h  drmis 
Omnereperckfimm piualentimilsile terga 
Frdttgit , (è‘  hàrentes  mota  cute  dtfcuttt  hajlas  : 

Vipera  tuta  laient  ptnitus , CìT R A^E  CRVORBii^ 
Confixa flati t tela  fera  : tot  fa£ia  fugittis  « 

7”  ot  iacuiu,  vnam  non  explent  vulnera  mortenk 
~ X.uunu$  Libro  kxto. 
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pi  S.  C Q R SO  P R I M O. 

Che  gli  efercitij  di  lettere  fono  in  Corte  non  pur  (Ih 
•>  ceuoli,  liianeceiTarij*;.  > ^ 


Ncltéfrirfi  ieW  AccàiemU  in  cf/à  del  Serenifìm  Prìneift  . >j 
. > CérdinslediSAnéU, 


4£  la, fona  deirefempio  di  lunga  inano  aL* 
rcflicaciadegl’infrgnaincnti  prcoaglia,  llla> 
UriiliiDÌ  Signori}lù molto  ferma opinioncidc' 
più  faui  Fìlofofanti  de  Secoli  trapaiTatf. 
Quindi  Ariltide  nel  Tcagcdi  Pli^one,  vicino 
ai  ùnc  ) dalla  rolaconuetfationè  con  Socrate  » 
anzi  dalla  dimora  ,che  in  vna  cafa  medelìmai. 
iacea  con  Socrate, di  molte  cofe  pertinenti  alle  virtù  iiauer  api>fc- 
fcconfefTa.nejpcrdctro  di  Seneca,  Cleante  baurebbe  ne'fuoi 
cotlumi  efprciriqucidi  Zenone,ic  l’hauedc  folamcpte  vdito  inf<^ 
gnante,  fenza  c/Icrgli  e tedimcnio  ,&ofleruatorc.  nelle  attieni  ^ 
perche  le  Mctiotloto^ie  Ermaco^CiPqlienO  iùiono  riputati  graa^ 

A di  “ 


. e . 


^ Di(cor(b  Primo.' 

di  gli  fece, non  la  Scuola,  ma  la  c^jpucr  faticn  dTpicuró  : coo^o- 
iiacofa(bc,comediccua  lo  Stoico  prdio  Clemente  Aldlandri> 
no,pcri[T}primerneglianiiiii  il  carattetc  della  conanza,mette')lne 
glio  veder  vn  Indiano*  che  fi  getti  nel  fuoco  : thè  vdir  le  hingho 
4j£eri£.d*vnf  iloÌQfo,clt^l|a  toll^a^a  dCdi^i  p^nuiti^^pcc 
etìr  v4;|;^Sid^rì,fe  ^ villato/cdel^  il  f^o^o^lam  , feguiuié 
«H  gfat*i  Mftenohc,'chcTClh*ì^crfijffopiif  TniT'toìbmarra  ^aiw 
gui^di  fenice  s'abbrucia  » dairaltra  vùifìe  vtrfacondodeclama» 
tore  , che  della  roGferchzjiidiaiik'ifion  vi  preiidcrcbbe  picei  dct> 
rinfclice  Sofifla  , non  ammirerete  il  magnanimo  Glonofefiftaè 
nella  lucevi ^cllo'fiili) me,  di^(&coilìe  fe'vjb($^ebl^l>> tinti  i lumi 
della  Rettorrca,quafi  Stelle  minute  nella  ruota  del  Sole  ^ corno 
nei  gc;aua^;fil(:lari9  diri  motibqo4<>  IjHoibfé oifninufoljfcibo 
TimportUDO  cicaleccio  del  loquace  Oratore  i come  all'aidorcdi 
qticirmccndiobcatofi  fccchercbbono  fififoittitoncmi  dclhretefc 
quenza èal  rifeontro di  quell  aoi^mp  iqnitto,cpine  U fiOiDco  di  Stea 
torcparrebbé  dcbolc^^comt  al^arifgtìhcmllà  vluicirf  di  quel  io- 
gaicok>rtdall'aitc  fifmarrtrebbono  è come  in  fomnu  tuui  acc*i^ 
Ì#roétòdel!Ìì  pira  VVi^orrtefifeRèif  ì cw 

nc  del  Retore  ^biafiiliBoó  b^Cacòzilia  » Cbe>da  Demetrio  fotto 
nome  di  freddura  c riprc  fa  >ò  le  ncui , che  nelle  f rcddilTme  pqtfic 
di  TeogoiSe  compdnitor  di  TragcdiCjArifibfHhe’ficCttobbe^r- 
chc  inerti  relè mpio nelle  cPfe  ciurli*«H*rinto  airinftgnatrcnto 
preuale,  diqiunto  nelle  icìeuze la  dimcftrationeèpiù  valeuolc 
delle  ragioni  v,noróatc  probabili-.  Maipcrctié  refetiaplCDon  fiìii^ 
ÌDCdouccomincia>acat  quei  v'chBggiidaibokon  1 altrui^  fempto 
Vadopra , vren  potia recato perckmpioda  gli àltrr  , :icme  vuol 
Tacitomoo  è da  preuderfi  uuuuiglia,lc  dopo  knC;bil.fiimeado. 
oanze dclQuirìaale,vR altra  fé B'uflérobnboggi iu  qutfio  luogo, 
dotte  viucpcrfbQa\cbcd*aiDiiùcar,ed‘imitar»pet  quai^  H fecon^ 
iMcne^gliaJiuilcfcmpàfiiludid-  ; ^ -j 

o!  '£d‘io,che  pei  calo  inopinato  fono  abietto  ad  vbbidheTaghù 
nandorpoco  meno  che  all’improuiib  .à  qua  le  argomento  poteuà 
•giutamenteapprgliarmi,  ebe  fede d>  quello  più  contaceuoJeda 
;Cui  la  pritna.cpfù  efficace  parte  deila  pioua,mrvicni:min3Ìnifii^ 
•tadalL'aacorità  di  perfonag^  tanuu;0ùéci>|i^jilfmu^<lcccjiii^ 
ìp  a xnu 
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inia  ckbolezzj  cb’uifarc  vchc  gl»  c fcrcitij  di  lettere  fono  nelle  Cor- 
4i,nQnpurdiceuoli>nnanfì€enari.  lvi,cu(.fitrattenimentideJ]jt^ 
4i«QJ>4*iat^ofiQ£trindlc  , c’icpminciaincnio  della  pre/cnto 
^(mànza,cpnrclcmpio  hanno  si  (labilmente  autenticata  la  mia 
fintone  ^ che  pollo  altrui  parete  d'hauer  tratta  iaconchiuftone 
-dàllaproufl  già  latta  , npndi  voler  prouare  il  mio penfiereccn-, 
iéragioni  , Comunqucciòfia»  fogli  argomenti,  chedebboad- 
4kitre,  faranno  men  potenti  di  ciò , che  richiedeicbbe  il  Infogno, 
.fin  da.qucU'horj4P4^elloairefen^iode*gTandi,  Uiìniflìmogiu- 
fdicjode’quali  varrà,  s’iom'apppBgo  , à voi  di  prò  uadimoHra. 
.tHja  per  credere  „.4me  di  faldp  appoggio  per  confermare  la  verità 
« della  conchiufìonC  prenda  , vaciliantepcr  altro  nella  fiacchez- 
.;(a  del  mio  difeorfo. 

; JB  pr  imamente  fuppengo^che  tan to  al  Principe,  qua nto  al  Cct 
.tigiànp  Ha  neceda  ria  almeno  yqa  mediocre  cognitìone  delle  co- 
-fk*,  iPriticipiriclgra'niempipdcl  mondo  limolacri  di  Dio» 

iOi^iilriguardandol  popoli  foggettì  imparano  rvbhidienzasc  con 
animo-picno  cToifcquip -alla  perfonadel  Principe  , comeadim- 

& Acuito  : mafeilfi. 
cnvòlacroritnane  Tempre  a$lp alla bafe,diccuaPinclaio^  riefce!« 
,mei3Pin9AAUÌgliol&,  A^a^afiima  ideainenibmigiiantc  » La 
jlQlttina^i  perìentirdi  Plutarco,  fpecialmeptc regolante  il  cofiu- 
.me  ,inlprra  Vanita  nella  (lurua  > . c con  l'anima  infonde  gli  impr- 
. ai  gencrpfi  iChe  traportanoppÉtiail  rcsnanit  ad  opcraticn  i Debi- 
li, c degne  del  dininoefemplare  « Brcquei,chccomandanoal- 
crui,fecondo  l’anticQ  proijerbio,  riferite  da  Artemidoto , hanno 
,|apotenz.i,di  Dip^èdjQcpoJfcj  che  la  appiano  ben  vfare  iacekebe 
laforzapon  degen^ijn  violenza»  e’J  principato  non  fi  tramuti  in 
tirannide  onde  le  il  Principe  fenza  lettere  fu  paragonatoalO- 
clope,  acciccato  per  man  d'VlilTc  , che  nioftraua  negli  ani  la  ro- 
bultezza,ma  furiola,  S(  incom polla  ; la  dottrina  , che  fc  mmini. 
firaairanimo  iUume,dice  Lac)tio»icgokià]eattionide*grardi, 
lorooccafione  d anuantaggiaifi  » perche  è fentenza  d'Oia- 
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4 l>i/cor{ó  Prilli^. 

' Danh^uolinìmo'accoppiamento  è dcli'ignorafiìa  con  la  poten- 
za :<f  come  alcuni  veleni  accrcrcono  à marauiglta  la  loro  maligni- 
tà j rc’«*àCcom^gnano  con  cofe  buone  così  la  rozezaa  deirani- 
mo, aggiunta  airautorità,  diuicnc  cfprelfa  pazzia . Dionigi  allho- 
Yailimaoadìinfggiormcnte  godere  delie  dolcezze  del  principa. 
co , clìcal  proponimento  deirahimo  vedeua  cdngiunca  refecutio- 
nc  della  mano  • O quanto  gran  iifico  fi  corre , che  eh  i può  ciò^cht 
<vnolc  ,non  voglia  c>ò-,  che  non  dee,  fc  la  dottrina  non  pone  la  iw- 
oetlaria  diftintione  fraì  piacere  jt*l  doucte.La  maiitià  portata  à vo 
k)  fu  Tali  della  potenza  prcdpita  tiiiti'i  pcnficrioll 'effetto . N<JH 
cosìtollo  ficonccpifeclo  idegnOi^he  l’hortiiddio  vien  partorirete 
lcràpinepr€ucngono!acupidigiù>  ifofpetti  ionOprecortìdalliu 
vendetta  > e come  il  folgore  pi  ima  fi  vede,  che  s'oda  il  tuono , tut- 
.'to che  dal  fenodclla  nuuola  primatiafta  il  tuono,  che  il  folate* 
cosineirimpèrio  rna)  regolato  fifcofgohoi  Aipplici  primi’,  cho 
ifàfappianleacctife  i iì  mira  condannato  il  reo  prima  , checOn-, 
.«Tinto,  fcriuendòn  In  qudUa  gtiHa  lefentcnizecol  faiIgtiéL  liadot> 
-trina  col  pelò  delle  ragioni 'icOtali  precrpitij  ritarda  : pefChdU 
Principe  bene  interdente, porto  datì'emincnza  piè  del  {àpefC,Che 
del  rcguo,in  luogo  fubltnìc,  ih  gui/à  ik:l  Sóle  nelle pirtì  fettentrio 
?jaali(dice  Plutarco^  lentamente  rtnwcue  >ricOcnpenfàndti  con 
iicurezza  la  tardanza  del  fuo  V^aggky- 11’^rdn‘  Maiedond 
^fembrò  vn  moUro  nella  'gràndcKka  detl'anittM) , d me  paruc  viliff- 
tno,quaDdo io  Corinto  dUTéVchC ic  non  ioRc  rtarè  AkrtiindrÒ^ 
haurebbe  eletto  d’eflcr  Dio^cnc<  ptinche  quelcuorccapacc  di  taA- 
ci  mondi, che  pianrt  la  pouertàdVn  ibloìVeniua  alimitailì  vok>ò- 
tarli  confini  dentro  vna  boneic  colui,  ch’baoea  rtimaie  le  Zonecc 
lerti  canto  rirtrette,  che  temeua  di  Ibè^rfi  dtfntro  alricinto  lorè 
imprigionato, e fcpolto,  ftimòpekia  molli  artipid  gli  fpiriti  ftioi  i 
cerchi  d\na  bigoncia  ;onde  ftunco  lòtto  la  lòma  della  Idkftà  nel- 
la fordidezz  aderta  vita  Cinicà  ccrcauailripofo  j 0 ricdncfcendo 
la  potenza  , erimperlopcrimpedimentidelbeneopraie,  inin- 
diàuailcarniere,&  ilpalljòdclincndicoFilofofo  Ccsimalaò- 
pinione  betbc  e^i  del  principa  tocche  to  glcdicàtiifinconTpatib'He 
conlcviitù  -•‘Miglior  configlloaltrt  diede quel'iaggio  dicendo» 
che  per  ranimo  pouua  fiirfi  piogcne9*c  nn^ci  ^àaod  i o per  U 
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Ibrcuna^con  valcrfi  dcirimpcrio,c  della poten7a  per  tnitcrià , in- 
torno àcuicfcrcicalTc  il  valore  • domando  con  la  dottrina  Hlofo 
ficalepaiTioni  >cheragicauano.  NecelTaria  dunque  cal  principe 
la  dottrina . Ne  il  Corcigiaoo  aTuoi  affari  mcn  biiogneucle  la  co^ 
Bofee. 

Nicia,cTcranscne  furono»à  parer d’AriftotcIe ,dùe  dc’tre mi- 
gliori Cittddinid'Atenc»  LVno,  d'altro  era  nomato  coturno, 
per  faperfì  virtuofimentc  adattare  al  genio  « de  al  coftumc  d'ogn  - 
▼nojlcnza  feruilltà . Vna delle  piùnecdraficc)ualltà  dcirhuomo 
di  Corte,  èia  flciribilici  neU'accommodarfi  alle  altrui  nature  ,Pi- 
fìftrato  hebbe  à piacirco’figliuoli  : i maligni  ddìderofì  di ncuiri 
fperauano  di  far  acqui  ilo  nelle  difeordie  della  cafadcl  Principe, 
perche  l*humana  maluagità  (ì  parccdciràlrruimalr.cdalleccnte* 
fcdegli  altri  tragge le  fuc  vittorie  . Pi/iftrato  pofcfincal  litigio, 
cedendo  volontariamcnceal  voler  de  hgliuoli  : ne  Himó  cofa  in. 
degna  di  Pri  ncipc  il  conapaur  alla  temerità  giouaniie , per  confet- 
uar  nella  caia  la  fortuna  reale  « il  buon  Cortigiano  tutto  che 
uk>,e  di  molto  merito, non  però  mai  oftinaramcntc  contende;  ma 
con  honoraca  piaceuoiczza  fì  moilra  giouaneco’giouani  ; rigi<?o 
co'fcueri  ;olTerua  ilccmpo  j confiderà  il  luogo,  pefa  Iccirccfian- 
ze.  Ma  donde  apprende  qucft'arte  fi  neceifariaè  d,illa  Lcttcratu- 
ra,dalla  Filofoiìa  , diccMacrobio  ndSaturnali  , Nihiltimct. 

. gnatam fépientu^tjtiJìm  ttmp^rihtts  4purt fermutts^perfi 

nérumtqUétMderunt,*fiim*tiomt  in  mtdimm  r«r^/<r.Bc|lifiimo  /imo 
bcrodi  ciòhabbiamo  nelquarto  dtirVitffea  d'Omero.Tdcmaco 
gìouancvalorofo andana  ramingopcr  vdirnouellcdd  padre  mife 
lamenre  errante.Vicn  riccuuto  in  hofpitio  da  Menelao, c va  funi 
uia  inafprcndo  le  proprie  piaghe  con  la  rammemoraricne  de  gli  ac 
cidcntipiùdolorofi.fclenagIi  porge  vnabcuanth-9iomatica,ccn 
cui  gli  coglieogni  criftezza  dal  cuore\  Dice  Phirafco  la  hcnaiìda 
clfere  Hata  vna  opportuna  ricorfa  dcHe  nobili  impi-cfcd'VJjifc, 
che  racconfolarono  Taniino  del  figli uok» . Ma  pafli;iifio  ^iù  rltrr,' 
Eoircruationc  fortiliflfìma  di  forte,  l'adoprar  negli  affai  «più 
grandi  ogni  sforzo  d'ingcgnò , c d'indufiria , ina  con  raldifi  mu- 
hiionc  della  propria  yiriù , che  non  fi  ccnoka  il  valore  jn  alrro, 
che  negli  effetti  • DiPifpnedice  Vellcio  , che  non  lu  l-beper- 
' ■ » J f'^na 
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f niJ  più  Ji  lui  amante  dell  cticj'e  piò  iufticic  rtc  alncgctlo  ; éche 
p ù frane  lineate  attendefle  alle  cole  comir.tflegli  , mz/ìfrevlis 
§flentdtiO»e agtndt  . Sciano,finatantoihc  lapottnia  ncltalci- 
i)ò>  voHe  apparir  iómigliantillimo  àgli  cticfìic  tutto  che  traheC. 
fc  lenntti  fenzà  ripofojnQn  già  per  i tiofci  di  Miltiadc  « ecine  fa-^ 
ccaqucl  grande, ma  per  prcmuouergli  inrcrciIìruoipiopiij,hib- 
be  nondimeno  Tempre  e la  vira,e’l  volto  tiàquiiù-.ll  lume  della  vtr 
tu  non  può  lungamente iifplcnderc,fcconceiairi da  vtntodeirin 
uidia  non  sVilicurasperche  il  valore,quando  è notabile  à guiiàdcl 
Sole  odicnde  lepupilledichilomira  . I^dotrinainkgnaràal 
Cortigiano  il  modo  di  naiconderquei  meriti  ,ihc  peflono  recar- 
gli danno ^pei  che  fi  come  è grande  ingiuftitia,dice  Pbtonc  >il  vo- 
Icr  parer  giudo, e non  cflcrio  icosì  jHmmdfiitntt*  (fi  fhihfifbtri 
yt  bt(  vide  tris  égere , ludenttm  res  Jhrtds  e enpeere. 

Di  più  ha  il  Cortigiano  ncceflìta  di  compor  Tanìmo  col  fi-ggio 
gir  più  d^gn'alrroglì  aderti  torbidi  > che  lo  fconuclgcno:non 
m 1 1 ri  t te  ngo  nelle  prc  ue  d i ciò , pere  he  n'hò  copie  fcmen  te  tra  na- 
to nei  mio  Ceniodi  Socrate.  Mi  non  verràmaialconicguimcn- 
todcl  fuodifegnojibndnpcrmezzodeiladc.ttrina  ; pcrch<(co- 
n>e  diceual*hufpite  Atenicfe introdotto ncNibtt  della  Rcpubbli- 
cadi  Pistone  ) fi  come  la  legge  in  vno  fiatotranticnc  in  bilancia 
affili  , &ordinavngiufiotcnordtcofcfrà'Cittadint  , xcfila^ 
V’ikjfofiiconlahJtodelTaltre  difcipline  , corregge neiranimo le 
domcfiichetuibationi schedagli  aditii  Iccmpf Iti lcn4ollwuate: 
tutto  ciò  rileiifcc  Maflimo  Tino.  Vuo  è dunque  quel,  ch*io  fbp- 
pofi  , chetantoaiCortigiano  > quantoaiPiincipccnccifiaiia 

Gualche  dottrina  « fcqucfiafialainaggiorprt/pofitionedclmio 
logifmo. 

Soggiungo  boria  minore,  per  foddisfar'à  coloro,  che  ncn 
nofeendo  1 ordine  nc’di  fior  io, le  non  veggono  ben  rilcuare  le  com 
inciciture,chevnifiono  vna parte  con ?wltra  , eengt  no  tacitai^ 
mente  à biafiimte  la  firuttura  dcTccrpo  humano,elc  più  pregiate 
fatte  he  deirai  tc  , Non  può,  ne  dee  il  Principe  , c'Coritguno 
acquiflarcon  lunghezza  di  dudio  la  dettrinù  , chcglibiiognirs 
dunqucèiK*ce(fjrJo,ch’habbiaquaÌLhe  cfcKitio  » chccompcn- 
diolàmcocc  gli  inicgniicnc  vcngoallaprottli. 
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. L'huomiciuilc  o fia  Principe  fourano,o  fia  minlflro  iirpicga* 
to  negli  affari  di  Corte  , non  cpadron#di  fc  medi  finao  E fta  to 

pollo  da  Dio  come  pubblica  lumiera  del  mondo politico  » pciciò 
lenza  colpa  non  può  riftringere  il  fuo  lume  intorno  alle  fpccula. 
tioni  degli  ftudipriuati  . Scie  forze  dcll*humano  intendimento 
non  foffero  limitate  , potrebbe  altri  diuiderlcbra*!  maneggio  de" 
negotijciuili , ediUratzcnimcmodeirctiolctterato*  Ma Tacoh. 
dttioncdclianoflra  caducità  porta  quella  itiilerabile  confegucif- 
2a, chequanto  lì  concede  alle  occtipationidella  dottrina , canto  i 
toglie  aìrcfeicitio  del  buon  goucrno  : i libri  fono  conlìglicri  già 
morti  jdiffe  quetgrandè  j poflono  agiatamente  eflcrc  vditi  da  co. 
loro,che  non  han  cura  di  ri;ggerc  i vtui  i ma  chi  ha  bifogno  d am« 
minillrarlaiulliciancirvdtcnzc  , e ne*  Tribunali , tnalamcnto 
pud  mendicarla  icicnzafraleccncri,  e ne*  fcpolchrì  . Quel  Filo- 
^iofo  dcfcrittolungamcntc  nel  Teeteto  da  Platone, & fchernito da 
^ Tcodoreto  , haucalipienoranimodicontetnplationi , chenou 
lafcid  luogo  alla  fola  ricordanzadella  fua  patria  : mandaua  i Tuoi 
penfìcri  perle  ff  rade  ddlellclic,  e de*  venti  « enon  làpeuaqual 
vialocoaduceffcalconlìglioy&alfbro.  Speculàua intorno  a’ re- 
golati errori  delle  Sfere,  e non  haucacognitione  delle  leggi  deU 
'la  Città  : certementifabliaii'ychevan  volando,  come  dice  Pia. 
daro^e  co*i  volo,  mi  furano  le  virccTedellatcfra,ed  i (ecretidcl  Cie- 
lo , nonfonobuoncperchihaàconucrlàr  fra  glihuomini  , al- 
l’vianza  de  gli  h uomini  . llorpartitincllefaccndeciuili  riefeo- 
nocomele  macchine  matematiche  ilcquali  dilegnaiccolgcffoitu 
vna  tauola  nera,conuinconocon  ladimollratìonc  de  Ile  hnec,e  de- 
gli angoli  ]*rntellecto  i ma  ridottealia  pratica  in  legno  , cd'in^ 
pietra  « rimangODoinfruttuore,^immobili,pcrlarefillcn7a^ 
non  preueduca della  materia . Archita  lì  dolcua  con  Platoncc'ef- 
fcr  tanto  da’ oegotijpublicicrauagliato  , chcnonli  rimamua^ 
tempo  da  viucrc  à fc  medelìmu . 11  faggio  Filofolo  lo  con  loia  di- 
cendogli, che  i’huomociuile^  nato  piu  ad  altri  , chea lemedclì- 
mo  . L'horad<;ilanc(lravtta,quantu(ta  inticra,èsinggcuole,  c 
Cortarfe  vna  parte  cene  toglie  la  patna,vna  i parenti , viia  gli  ami- 
ci,che  co  fané  rimane  in  (nannoUradadiipciilaicagli  (iuoi^oltrc 
chela louerchia apphcationc-deii'muUcuo alle cck  afìiaitc, nc^ 
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r(.  nJc  incapaci  delle  agibili;  e che  talhora  S'Introduca  lafofiAicà 
nelle  cufe  di  Aaco.  Quando  Dionigi  ncdtiua  Dione Ibito  Tedi»- 
eatione  d'huomini  lecccrati  , per  tarlo(com  ci diccua  ) principe 
mcriccuuledcl  principatOjglifpcculatiui  di  Corte  Ainiajono,chc 
Dionigiattatamcntc  impiegafle  Dione  d gli  ihidj,pcralkuarlo  in 
cotal  guifa  con  animo  alieno  dal  comandare , c goderli  frattanto 
della  fortuna  di  Principe . Dice  Apollonio  ptenio  filofìrato , cho 
lo  Audio  della  filofbfìa  in  vn  Rc,c)uando  fìa  moderato,  forma  viù 
znctaliodi  buonilTima  tempra  i ma  feè  fbuerchio  non  fi  conuicne 
olla  fcciu  reale.Pcrciò  prcÀó  Ammiano  fu  agramente  riprefo  Già 
lianu  Celare  >di  Agrippina  venne  fgridato  Nerone,  che  die  po« 
icia  materia  alla  naordacità  di  Petronio,e  di  Perlìoic  prcll'o  Zona»' 
ra  molti  Imperatori  greci  6 leggono  biafìmaii, perche  fc  ne  Aaoa- 
no  rinchiuli  nelle  camere  più  lègretc  , tutti  nuolti  alle  quiAtoni 
della  Hìo(o6a . Deè  per  tanto  lìiuotiio  ciuile  pigliar  da  giardini 
delle  Mufequei  pochi  fiori,  che  in  paÀando'alh  mano  fé  gii  ofifeci 
iconOjdecinguifadc'cani  d’Egi  ciò  andar  bccndo  lungo  la  riua^, 
del  Nrio  fenza  fcrmarlìidec  trouar  vna  Arada  compendio  fa,  cho 
leuandolodalla  via  re»ìa  dxittuta  dalle  pedate  di  coloro,chc  pro« 
fedando  d’eficr  £lólbn , lo  conduca  per  fcnticri  releibaùa  riceuer 
Porine  de*grandi , al  podedimento  della  dottrina* 

QucAoinfegnamento  ben  cotnprefo  da  molci,in  variepatti  di- 
uifcleriiblucton}  de'principi antichi.  £ quantunque  vna  fol:c< 
lode  la  legge  non  vrx>  effetto  prodiidc  i^pcichc  le  forme  dtucriào 
mente  s’adattano  alla  rriaieria,fcguencio  le  difpoùtioni,  che  le  pre 
parano  illuogode  medicine  òrilanono,ò  Aorpìano  ilcagtoncuulc 
fecondo  la  qualità  che  nella  parteofFcia  ricrouar.cje  rutto  ciò,ch6 
fi  riceue,s'aggiuAaal  modo  di  chi  lo  riccue.  Alcuni  li  fccctoà  cre- 
dere , che  la  conuerfationed’huomioi  letterali  folle  baAcnoJe^ 
ad  infonder  negli  animi  loro  la  dottrina  delìderata  . Cosi  dier 
luogo  nella  loro  familiarità  l’AlfricanoàPolibiOy^àPanciio, 
Luculload  Amioco;AnguAoad  Agrippa,  &a  Statino  ìFilippo, 
& Epaminonda  à LiliajAledandro  ad  AriAotclc^Pompco^d  En- 
nio j Tolomcoi  Demetrio  ; Dionea!  fondatordeirAceademiai 
Pericle  ad  Anadagora  i TemiAoclcàMnclifìloi  Carlo  Magno 
ad  Albino  . lononjiprouo  vn^^za  degna  di  molta  lodt/j 
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perche  fola  forza  della conuerlà tiooc  o buona»o  rea  ch’ella  ( fia«  • 
Palle  compagnie  i collumi  s*imbcono  i c come  ne’  corpi  alcuni 
jnorbijColfolo  toccamente  deirinfcnno  s’appiccano  , così  negli 
animi  i mali  fi  propagano  nc’  vicini  : Vwé^ne  cenffcSA  litttrem 
y/vr//4^vA^4i,dificìÌpocta  . All’incontro  non  è tanto  falutcuolo 
la  mutationcdciraria,advn  male  affetto,  dice  ua  Seneca,  quanto 
ad  vn’juimo  vacillantenel  bene  è gioucuolc  raraicitiadc’  beni >1^ 
quale  non  così  agcuolmcnte  fi  conofee  che  gioua , come  fi  prouau  ’ 
ch’ella  ha  giouatu  . ìnguiiadeglianiuulicicoidatida  Fedone  • 
dc'qualinon  il mor^imcnto^nra  l^cffettpdclmordiracnto  fi  vede. 
L'iftcffoadiuicnc  nelle  cofepcftioenri.airingcgno  . Ho^is’otje 
vna  coli  dalla  bocca  d’vnfct^eratp, domani  vn’altrai  edin  quclU 
guiiàtch'vn  viaggiante  nella  luce  del  Sole, ancorché  non  fe  n'aueg 

fa  cangia  il  dolore  , non  altri  mente  chi  v fa  lungaaìeotc  cciu 
uomini  dotti, ritrahc,renzaaùucdcrrcne,almcno  la  cintura  della 
dottrina. 

' Altri  vi  furono , tanto auari  del  tempo,  che  fedendo à tauolaj 
non  confentironodi  pafeer  più  con  le  viuande  il  corpo,  che  Fani- 
mo  con  le  feienze  : che  cibo  appunto  di  li’ansmo  prdfo  Arcneofo- 
ne  f difeorfi  d’huomini  d’intendimento  nomati . Non  lù  lontano 
dalla  prudenza]]  penfiere  : perche allbora  è più  neceflario  Fanti- 
doto,che  prende  maggior  forza  il  veleno.  Mentre  ifenfi  fon  tut- 
ti intefi  ad  ingraffar  l’ingordigia  del  ventre,  è gran  pericolo,chc.* 
la  ragion  non  dimagri  . Perciò  voleuano  Plutarco, e Microbio 
che  ne*  conuiti  Bacco  fbffe  domato  non  dalle  Ninlé  fole,  mapari- 
mcntc  dalle  Mufe  . É Cnemonc  preffo  Eliodoro  loda  NauficJe 
d‘accorgiiTiento,perchcaccoppiaua  Mercurio  con  Bacco . So  che 
dicontrariofentimentoHi  ifocrate,  proteffandodinonfaperdir 
cofineul  luogo, neal  tempo  del  conuitocortirpondente.  Soihc 
L'iciano  ficctamcntc  al  foliiofi  prende  giuoco  di  tal  coffumc  di- 
Cend'j, che  Fvfoantico  era,  clic  gli  oratori  ragionarono  , adCU- 
edall';cquaàgtocciadgioccia  ff iffante,Ia  nrifura  delle 
Uiccr'c  prcndcffeioidoue all’incontro  i lettcratidi  Corte  faudla- 
no4Ì^«.W4.Nódimeno  fi  narra  d’AleffandcoScucroda  Lampr^ 
di  id’Adrianòda  Filoffiatoidr  Traiano  da  Plinio,  c da  Dionc,4i 
IPóponiu  Attico, da  Corneliu  Nipote, c di  molti  altii>che  le  v iuaée 
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con(liuanocon  la  dolcezza  de' Jctteratidifcorfi:e  jfbho  CelcBn  fii 
gir  eruditi  il  Sitnpofio  di  PlatoncKii  XcDofontc,e  dr  Luciano  ; It» 
quiftioni  di  PIutarcoM  Saturnali  di  Macrobio;  le  cene  de'  Salii  di 
'Ateneo  per  non  ricordare  i più  nuoui. 

Ma  come  che  buona  fia  la  conuerfatione  da'  iàui,buono  il  cofto 
'me di  raffrenar  rinterapcranza  de'conuiti-con  opportuni  ragio«. 
namenti»  ad  ogni  modomolto  meglio  può  foddistarc  al  bifogno 
*dcirhuomociuilCfVn'aduflanza  di  pcrfoncinrcndenti,cbedftctn- 
‘po  in  tempo,  in  guifà  di  ben  ordinata  Rcpubblica,adiui(ardi  ma- 
•terie  importanti  saffembri  . P Signori  vna  Accademia  corno 
' vna  bea  gucrnita  armeria  » in  erta  tropa  ciafeurfo  armi  al  f uo  ita^ 
todiceuoli,  e per  difcndcrfida'colpidcirauucrfa  fortuna,  cpet 
combatter  contro  la  rct^llion  degli  aflètti . E vna  drogheria  do- 
uitiofa  delle  pifffine  merci  deiroriente , in  cui  altre  fcruono  à di- 


amico  col  proprio  fimbolo, s'empie  di  varice  tutti  delicati  cibr  lai 
tauola  , Non  ha  meflierci'buomo  politico d'vna  fotte  loia  d'm- 
iègnamenti  ,c di  madtrì , diceua  il  Signor d'Argcnronc  «perche 
vari  fono  i ncgotfj.chcgli puflanojxr  le  innni«  varie l'occc- fieni, 
che  richieggono  la  fauiezza  del  principe  i ciò  ben  inttfe  Alcflah- 
dro  Seucro  predo  Capitolino  » che  fecondo  ladìuerfìtà  delbifcx- 
gnohiueuaadiuetficonfiglieriricorib  , L'tfcinpiodicheiùiio 
lui  da  Socrate  deriuato,  il  cjualt  p/croflcruaiicnc  di  Màffir.o  Ti- 
riOj(daDioiima  volle  intendere  Itmattried'Amcrc  5 da  Conno 
laMuficatda  Eueno  la  poetica  ; da  Ii:omjcoJ'agricoItura,Jagco- 
mctria  da  Teodoro  : perche  vn  Letterato  iolo  ri»  n piiòcfierccccl- 
lente  ijn  ogni  forte  di  iiudiic  erme  k fine  fono  più  diiettofe,  per- 
cheogni  mercante  fecondo  il  fuo  nitftk'ro , vi  porta  il  fior  deilc^ 
mcTcijcosi  digncdi  maraiiiglia  rie  (cono  lrAfcadctnic,pcrlocon- 
corfodi  nini!  nobditngtgm,aa(cun  de 'quali,  confapluòlc  à fe-i 
nricde(ìmodiiquant<>vak,hi  pbmpadc(niegìio,ebe  dal  (uo  fapere 


•gli  venga  fqmminritrato.Ne  gii  clercuijdi  lettere  in  corte  debbo»' 
l»u««*Cortiigiani  mcn  dotti  icc^rdiflurbo  ; pcrihcanchcihcatrò 
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cbcneU^Alfabctco  le  Lettcrcjcbiafnate  mute  aggiunte  alle  vocali 
rendono  vn  fuon  concorde,  e compongono  voci  flgnificanti;  non 
alcrimemeneik  Accademiedi  Corte  * ilmco  vakuole  accompa- 
gnato al  più  valorofo  nel  mefticr  delle  Lettere,  foi mano  il  corpo 
d'vna  famiglia  viriuofjjcperfaa  . Jn ogni  ben  regolato  gouer- 
00  vi  fonai  faui,cbe  promulgan  le  leggi, cd'i  fudditi  nati  per  vbbi 
dirc.Equantunquepervnapartcil  vanraggiodichi  comanda  Ha 
grande, vgual  pcròairhonoranzacii  pefo,lc  cui  mokdie  a'fuddi- 
li  non  arcuano'  : nelle  adunanze  accademiche  i p.ù  (cientiati  ten- 
gono I primi  luoghi  s ma  fé  gli  comprano  à prezzo  di  fudori , c di 
Acnti  . ,Gli  vditorinonricolgon  rapplaufo,nia^odono  ncllor 
ripQibdeVtut(idclkfaticheaicrui.  Q^ntocon  le  notti  vegliate 
alla-lucerBardrCle^ntcacquillavD  letterato  fui  libri,tantoin  vn' 
bora  d'honorato  trattenimento  ne  partecipa  all'vditore . Di  più  » 
coloro  che  bene  jintendopp  i'vfo  delia  dottrina , per  la  coltura  de* 
coftumi  TadopranotTutii  glihuomini^iceua  bencca,  hanno  dal* 
laruturaic  fondamcnta,c'l  feme  delle  virtù  * fela  dottrina  erge  le 
parcti,pcqltiuail  ter  reno,  farà  fpntuofo  il  palagio  ,&  abbondante 
la  mede . £ benché  la  prudenza  tanto  vaglia  negli  altari  del  mon- 
dojchje  Qj^ntiliano  volcua.anzi  la  prudenza  fcùzadottrina,che  la 
domina  lenza  prudenza  si'vna,  c l’altra  peto  vniteinficme  fono 
J'ancorc  tenne,,  chcilabilifconla  naue  contro  gli  incontri  di  pcr- 
uerfai  jztuna.  Cosi  d’Eluidio  f^rifcodice  Cornelio  Tacito,  che 
ledotii)  turafiiìn  da giouinettofojlcuò  con  lolludio  delle  buo- 
^X\i^MQ^rtntor  ddMcr/HjJirtHitA  Rempibltcam  CAf  eterei»  In  con- 
ici m.<iioue  di  ch;,D.onc  Tiranno  di  buacula  mitigato. dal  popo 
lo  à vendicarli  dt,  Xcodoro,cd’Eraclidc,chc  rbàucuanoodc{o,ri- 
|pole,che  gh,altri  Prjn^|pi.li  (tudiapanod’aggcnir  gli  ipiriti  per 
^,^?iogar  I ocHjtici , qia  ch’egli  ncirAccadtmia  s’eraauuezzatoi 
Concca(tarcunlofdegnó,econriiiuidia.  InfcgnamcDCodignilfi* 
?ijo,!m|.vratoiJa  l^JatoncnckGoigis.Scdunque gl!  ekrcitij di  kt 
terc  debbonoaiùoIgtrC,couic  a'kopOjalladiiciplina  dc’coltumi, 
iVCurtigiano  mcn dotti)  dee  àtkgath  dinccuer  Udendo  dall'al- 
|rui  bocca  ,mdue  parole>qud4  dottrini,  che  ukri  pergl’infini- 
|i  volumi  de’ hlofotanti  con  mcrcdibiic  tanca  ba  raccolti  ; tanto 
giùchCQongUp^deranuouioiciaDOJ  » imitili  peiche  fe  il  fuoct^ 
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delia  virtù  s'auuiéne  in  ben  diTpona  materia  ,fubito  in  vn  mirati!-, 
gliofo  incendio  fì  fpande . Vedrà  la  Corte  haucr  cangiato  faccia^ 
quando  meno  il  penfaua  ; ammirerà  la  compol'uione  de  gli  altrui 
coftumi,c  de’  fuoi  conofeerà  la  forza  delle  buone  arci , Dopò  che- 
Platone  fu  riceuuto  da  Dionigi  in  Sicilia,  dtee  Plutarco, che  il  ti- 
ranno mcdtfimofegrifìcò  per  rendergratrcà'fuoi  Deidi  cofino-' 
ubile acquifto.  Vedde  toftamente  il  luo  palagio difciplinatodaU 
la  virtùii  conuiti  ordinati  dal  honc  fta;i  coilumi  mitigati  dalla  cle- 
menza i perche  quefta  particolar  efficacia  hanno  le  lettere  nel 
cuor  di  turti  .cilene  di  rcaccianoogrti  fìerez7a.SiCoriolano,e  Ma- 
rio haucfTcrofagrificato  alle  Mufc,fi^  alle  Grafie, cioèà  dires*ha- 
uqflcroammolitoranimocon Indottrina  , non haurebbono , al. 
fentir  di  Plutarco, conchiufe  le  loro  gloriofc  attionrconfiuc  tanto 
indecente.  V ’ • 

Artibusingenuis 
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dille  il  poeta;c  qual  errore  debbono  con  maggior  diligenza  i Cor- 
‘ rigiant  fchiuare,chc  la  ritrofia  e rafprczza  della  natura,tantoncini 
caairhumanitàjdi  cui  èfcuola  la  Corttri.  fcc  verbehe  ’ * 
ingenuMS  dtdicijfefideliter  ATta 
BmoUttmores,necfinittftfir9J^ 

~ Chi  non  dirà  che  gli  elercitijdVltttere  fieno  alla  Cortenonpilr 

^iccuoli,manccefirarìjiècondbqucllo,chcnelcominciamento  del- 
la mia  diceria  dì  prouar  miprop^  fi  ? Vaglia  dunque  i!  vero  Si- 
gnori, c per  molto  fnggia.fi  rièpnofea  la  rifoiutìon  di  que’grsndi» 
ch'aucndo  l’animo giiernitodi quelle doti,chc'pofTono  farparerc 
ogni  gran  fortuna  interiore  al  l«r  mr  rito’  , nobilitano  le  lor  Cor- 
ti conile  adunanze  accademiche  , Ma  peribe  la  cortefia  y con.* 
che  m'hauctcvditofin  bora  » •dimoftra' , thè  pocoà  voi  bilc- 
gneuoli  fieno  gli  eficrcitij  di  lettere  , per  diuenirìé  gentili  » P" 
corri fponderui*comunque  poffo,  lafciatc  ch’almeno  io  vi  bben 
da  vn’errorc , che  porrebbe  farui  riputarmen  dc^na  la  noftra  Ac- 
cademia . Stìèficoronclafciòfcritto  , thcl*hc(fegrccàsi  podc- 
iqfi,  saccampóinrornoallc  muraglie  dr  Troia,  per  ripigliar  nco 

Elcna,com'altri  ftitna,ma'l  fimolacro  di  ki.  Quando  Sanile  man- 
dò |>crDauidcdefidcrofodi  farIovccidcrc,fii4Ìl’  loldati  trouatt 
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od  IcttovnaìEaturSì  Daufdc , poflaui  da  Michonc  ^ che  voglio 
dirc?doucuadarcoiTiiricìamcntoàgliefcrciti]  della  noilra  adu- 
nanza vn’ingcgno  eminente, e bcned’ogni  forte  di  dottrina  for- 
Tiiìfc.làVcjftraiCffiiafiie^uraha  voIuto,ch’in  luogo  d*vn  dféitor 
villane yiiìateairimprouuifoauucnutiinvn  morto  fimolacro^di 
W £’in]fi>eddagione,chc ad  altri  ha  tormentata  la  tetta  , a me 
ha  raffreddato  il  difcorlb  . In  emenda  di  che  debbo  con  ogni  io- 
i >ftàu;ìarpi;dgacUi , che  fc  Catullo  nella  ten&perie  dell^M 
fua  villa  della  Sabina  «òdi  Tiuoli,^fciò  la 
tbttes  cagionatagli  da  vna  fr^ 
diurna  oratione  di  Settio, 
li-riferbi  tjafeun  di 
~ voian'fcaldar, 
con  gli  fpi- 
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niil  gelo, per  ventili' ' 
n contratto  dal  mio  tediolo  ra- 
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DISCORSO  SECONDO 


TRATTO  DAL  G E l'X) 
D li  R A T E, 


Che  V»  CmÌMAMe—ndee  doUrfi^^erehe  vegMfjM/^^orit»  in  Cer^ 
te  TtgnetéHtefihe'i  4ene,ilfUbee^e'l  Mobile. 

L tcnordelh  vìtadc' Cortigiani  c fomigllan.’ 
tiflìmoairordinc  della  dottrina  de  gli  StoL 
ci,perchc  l'viioc  l’altro  fi  fonda  fui  paradofi. 
S’ingegna  lo  Stoico , per  cagiond’efeinpio , 
di  pei  fiadcr;  altrui , che  il  (àggio  ne*  tor. 
menti  é beato  » onde  Metello, per  opinion 
di  Zenone, non  èpife  fortunato  nelle  fucgJo- 
• rie,  di  qutlche  fia  felice  Regolo  nelle  fuo 

pcne.e’l  Cortigiano  fi  fiudiacon  l'opcrc  di  far  fede à feilcflo,che 
b fcruiiù  loconduce  ficuramentcal  comandoiimpoucrifee  perar- 
ricchireidonapcrrkeutrcjs’abbaffa  per  cRer  inalzato,  s aftatica^ 
per  ripofarejantepopc  le  fpcranze  lontane  al  ben  pre  (ente  ile  pre- 
tenfioDÌ  ul  godimemojlc  pronr.ellc  alla  ficurezzajc  yd  tutto  giotpo 
confumando  la  propria  ' ita , credendo  con  quell'aite^di  tniglio- 
rarl.TfVld  perche  non  è per  bora  mio  penficro  il  dar  fentéza,(e  para 
dolTi  di  que*  faui  fieno  come  vuole  il  Romano  Oratorc,in  guifa  dt 
vini  Kggicri>più  dilette  uoli  al  pabto,chc  vtilialloftoinaco,cioèà 
dire  in  apparéza  magnificUt  vani  nella  Ibftàzajdico  (blo,cbc  mol* 
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wàgctolHKntc'nii  Wrrifdttod!fmprtmct*vnpar.iite/r<^d?OKe 
ncill  mente  dei  Gorti*»iano , percfltr  di  propria  clcrtioncvhito  à 
valerd  di  quelli, per  a/fiomijò  vogliamdirc  per  primi  principi;  del 
fcJuaprotcffiorie,cd«-'co/tumi  . fe  gran  vantaggio d*vno ùrge-' 
gnofo  (tudianre  per  tafpfofiir'oVl'haucH^anirnò  ben  inchinato  al*' 
U^clcnzzjch'égli  brama  d'apprendere»perchc  in  tal  caib  Hort  ac?o- 
pci  fedo  rinteodimefuo,mì  infieme  la  volontà , c'da  clfa  prende^  ' 
vigore  nella  tjticaiólire  che  per  quel  tacito, infcnlibile  compìa- 
cunenco  , che  naturalmente  prouiamo  rutti  nelle  cofe  noftre  , 
lènza  ripugnanza  deirinccllctto’lafcicrà  muouer  la  volontà  da^ 
quel  dogmajil  quale  halli maro  per  buono  , prima  d'hnuerloap- 
prefoipcr  veto  , j Con  quello  prefuppollo  irancamentea  nomt* 
del itoilroGcQiofò  fjpere  al  Corrigiano ben  qualificato, c perna- 
licita^  per ingegno,che  non  hà  ragion  di  doIcifi,pcr  la  inaggiorS- 
zo,chc  N<dc  conccdutaairtgnorantclbpra  del  letterato,  & al  ple- 
beo fbpr-a  del  nobile. 

ytE  ripongoquclto  mio  detto  nel  numero  nó-folo  dt^Paradolfi,  > 
die  fuori  dcU'opinioncse  marauiglioli,  fecondo  rintcrprctationc 
del  nomelorojvcngon  chiamati  da  -Seneca, c da  Marco  Tullio, mà 
diquclli,chepcrfecccllcza,'per la  fublimhà,cpcr  la  bcllezza  del- 
la dottrina  fono, al  parer  di  Crilippo,(limati  dal  vulgo  per  fauci?» 
&in  tatto  maggiori  deh'humana  capacità. 

-,  Uorquì  la  di  mdlierc,che‘l  Cortigiano ill.t  fcuola  di  Fedone 
difinapari l’òpinionc  vulgate  , c veda  la  mente  fua  con  gli  hahiti 
della  verità . L’ingegnò  cu  no  lo  del  vero  non  bà  pefò  ,chepiò  lo 
MCardtdahluovdociiftmo  volo,  diqudlochcdil  fentimtnto  del 
vulgo}  il  quale  lì  come  Ilima  per  meglio  quello,  che  conofcc  più 
aUefue  voglie  confot  me, cosi  pcruci  tendo  rordire  di  Ile  cofe, pri- 
ma degge, e poi  giudica.SerhuomoluUÌoviiól'snm^iieTari,c  non 
pefarv  i pareri , andrà  bet-c  Ipdioerrato  nc’lcoi  bilanci  pticht  il 
dllcorrctecon  prudenza  òdi  pochi  sonde  èiagìohtuòlnitnie  lo- 
ijXtudi faltìtaquelkiCon«.hiulìoncviio llabilimentòdlcui  eoo* 
corri  la  moltitucimeco‘1  luo  conlenffy.' 

Rilblua  dunque  il  fenlaro  Coi  tigianc  di  fòpraftar  trn  la  fiibli- 
{nitaduUun  ingegno  a’ configli  della  pkbt  cortigiane  fca  ferza.. 
^axttuuainailijbjLadie  viua  fu  rrf  ztodi-qudlà  l 'Còsi'  Al^ec/  fìu- 
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mc<rArcadia(ène  pafTapcr  Tonde  ià)fcdc)J'Adr/àtìco,t<felJTo2 
nio,ne  perde  la  Tua  dolcezzajpercbe  nuota  nella  fupctfìcie , corno 
dice  Filoftrato, nel  primo  delTimmagini  . Et  il  ^iolc  non  impon 
macchia  allo  fplendorc  della  fua  bcilillltna  ruota  » benché  mandi  i 
iiioi  raggi  in  mezzo  alle  fozzure  della  terra. 

Fatta  cotal  ri  folutionc  imprenderà  fenza  fallo  b<!cttnna«  cho< 
pretendo  d'inlìnuargli , e per  diuifar  meglio  >fauellercmo  prima*: 
mente  de'  Letrcrati,encl  (ècondo  luogo  de’ nobili,inquantoàquc 
fii  non  potrà  in  tutto  accomun:jrfi  ciò,c*haurem  detto  di  quelli. 

Non  dee  per  tanto  lo  feienz  iato  di  Corte  dolerli  di  ciò,  ch’egli, 
ftima  perauuenturaabufo  de' tempi  Tuoi , òeè'lhtoriceuuto  co- 
fiumedi  tutti  iSecoli/:omclìtraheda  Luciano  .da  Giuuenale,da 
Tacito,  da  Suetonio  ,c  da  Seneca  j e fc  vuol  pure  sfogar  la  pafiiow 
ne  , che  di  continuo  Topprime  riuolga  centra  felleflo  le  fue  do- 
glienzc,pcrchc  egli  foto  è fabbro  à fé  medtfìmo  delle  proprie  feia* 
gurc  come  ben  dice  Gioue  nei  Senato  diuino  al  primo  delTVlif. 
lea,c  Mercurio  nel  Prometeo  d’Efchiloverlb  il  fine  ; imperoche 
ha  egli  errato  nella  clettione  del  luogo  . Non  è la  Corte  danzai 
proportionata  alle  Lettcre,e  perciò  malamente  v'allignano  i Let- 
terati. Nonogni  tcrrenoèfecondodi  tutta  fiutedi  piante:alcu-> 
nc  vogliono  il  molo  pctrolb,ed  arficcio,  altre  morbido,  cd'acqui-^ 
dofo  . Quel  Platano  che  verdeggiaoa  pompofamentc  lungo  TLi- 
lilTo, formando  vna  amcnilfima  Scena , in  cui  Fedro  dipinlc  tutto 
quel  bcllo,chefi  ritroua  in  Amore, pollo  fu  l'Erta  dclTAtho,o  dek 
Caucafo,non  farebbedatopcrauuentura,necosialtodi  braccia^ 
ne  così  folto  di  frondi , nc  così  delicato  di  odore , come  lo  de fciii 
uePlatone  . Perche  in  facci  l'ordine  della  natura  richiede  quella 
varietà, echi  ne  iùTautorc  ha  voluto  compartirle  fue  gratic  , do- 
nando d tutte  le  prouincic  qualche  prerogatiua  particolare^  in  rì- 
iforodelmancainemodi  molte cofe , cpcrallrignergli  buomani 
al  nccclTario  Commercio  . Tanto  fi  può  dir  della  Corte,  la  quale 
può  beii'cllergioucuolcà  certa  forte  digcnte,manoninaialThuo« 
mo  Filofolb,cde(linato  à gli  dudi.ll letterato  in  mezzo  de’ Cor- 
tigiani è vn  Achille  niefeoiato  fiale  donzclledi  Sciro  : o farà  di 
tnedicrcjch'egli  dimenticato dclTcdcr  proprio  degeneri  negli  Jh 
tr.uicodumijÒQoppotfàdiinoràruigraaiauo  j perche  non  >'uòv^ 

egli 
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ègl’  durar  lungamente  in  quella  Cafa  ,mcui  fi  vergogna  d'entrar 
h libertà yCompagnaindiuiradeiranimo addottrinato  . llFilo. 
ibfo  in  Coree  è vn’atìno  fra  le  Scimie*di(fe  Monandro:  évna  Sci- 
mi a legata  ad  vn  tronco  diife  Luciano  , ma  io  non  approuo  la  viL 
Éàdiqucfiafimilitudfne,eftimocheegIifauclla(rc  con  più  giudi- 
tio,  quando lònomd^Tragicoperfonaggio in  vna  fauola  ComL 
ca,cioè  adire  pollo  in  neceffitàdirapreientarlcfucparti  con  po. 
co  decoro  i perchè  bene  fpcflb  i Signori  non  di  feernono  , tal. 
Iiora  non  curano  la  qualità  de*  Corttgian  iiondefenza  d illintione, 
e riguardo  impongono  anche  airhuomo  di  lettere  mefiieri  inde- 
gni di  chi  proibirà  d'olferdifciplinato  i epercheil  luogo  c lubri. 
co  in  modo  , che  mouendovnpalfo  più  oltre  vcrlb  i'efempio  ", 
Scorre  pericolo  di  precipitare , mi  ritiro*  e ricordo  folo  quel  no- 
ftro  y il  quale  fù  fatto  , come  e^Ii  dice,  Copicrc  delie  inorteL 
k;  e rancico  Tcfmopoli,  chedi  Stoico  diuenuto  Cinico  , ha- 
ueua  in  cducationc  ia  Cagnuoli  della  Padrona  * ( per  tacer'hors 
della  Compagnia , o vogliam  dir  Camerata-,  indilcrctamentc  af. 
fcgnatagli  : ) oltre  che  non  hauCndo  il  letterato  raeAierc , che 
iuo  proprio  , è ripofto  fra  gli  arredi  da  pompa  non  da  fcruigioi 
Cirriagi  , che  fra  gli  fpcttacoli  degni  di  ri lo  vede  Roma  nellti» 
caualcace  de  gli  Amb^feiadori  de  Principi  , • non  hanno  di  buono 
altro,  che  la  coperta , efiendo  lecairevotc,  e prefe  in  preftan- 
zaicosì  nel  Filofofo  Corrigiano  rocchiodel  Pad Fone-,  e de  gli  aU 
irìjterminajd parerdt  Luciano,alla  barba, ^^al  palh*o,fenza  cer* 
carpiùoltredegliomamentidcli'animo  u Quindi  è che  quando 
nelcorteggiodi  qualche  Principe  fi  veggono  alcuni  feienziatr  fà- 
iholì,  rapprefentanoalla  memoria  de*  riguardanti  quegli  iliullri 
itrionfi,*ne'qualifuron  condotti,  peraggiugncicfpkndoic  alia 
pompa, gli  £lefimn;opureigran'Principi,c  C«pit:>ni , ma  può 
l^g legaci  9 e febiaui  del  trionfante  : ccomenc’rtmpi  pafiati 
'iìtrouòchi  conduceuàperdiucrlcf  arti  delmt  r de  vii  leone  k* 
gatoadvna  Ibttilcordiccila j pcrguadagnarfiil  vittocf-nlorpcN 
caccio  in folito  > còsi  dir  polTumo  , «4:c*Principi  tengono  aiN 
uinttilettcratiailajlorferuiiù,  pcracquilbrhehmadiptorcttorì 
delle  let  teste*  efentirfi  riempir  gli  orecchi  di  que' vatufTini  nenfi 
di  Mec€qup»ed  Augufti:  Nclreko  poco^o  n uda  di  loefi  vi^liono, 
JB  le  non 
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le  non  fi  forfè*  fargli  pccciaitcniiucn.co  difcorrcrejnKJhtrecflia- 
gbrsmcrtc  ikdono  àtadoiu»  cosi  douc  gli  Ora  tori  arringauano 
sd CUfJydrAm^^^ haiicnano  1 a^qua.pcr  mtfura  delie  lor dicerie^ 
qucfti  aii'inconrro  fjucUano  j,mai.oo  vantaggio^  perche 

iicctnpo vicnk>io preferitici dai-viooibcnè  vero  che  (ementtcii 
keteratd  più  fodatnence  va  diuiiando, percagioned’eictnpio  del* 
ljtc(npcran23,€;frugalitadc'fabbrki>  arriua  vnavÌDanda*che 
tufinga ftraordinariameijiteilpaiacodel  Principe»  iubitoconvo 
violento  rra  patio  . fì  Ibi  ma  vn  epJfodio.  in  lode  lamio  cccelfiùa  dei 
Cuoco>cht*  ppuero  Filc^fofo per  ia  meli  fe  n andrebbe  tuuo ain* 
biiiulb , c.^ato  ronde  fe  cgliiftjtal  cafonon  £rconda  i*hucDer  pec- 
• ca,Dcc,e  tonlauipriià  d>,Dctno  i^lprimodeU'Aithidcsd^Attheb 
Dione  nc*San}oiraei,d'AlefIì»u‘'bracJide>  di  GloHiO  LocrcksCdi 
Cratroo  iipiùgiouane  , non  entra  negli  clt^gi  deirartedclcacina» 
r^»c  non  b ripoov.irirJepiùnobiliie  liberali»  toccando  quanto  mai 
|n  quefio  propodio  vkn  rcfc.rito*» nelle  cene  dc'iaggìdairerudico 
Ateneo, lutMiov*e  chi  Io  notadi  naalagRO,  e contrai  io  a’guUrdcA 
Sigtìore»cui  kr  ue  se  eoo  ragione  : Pei  e he  quando  vno  entra  a^ier» 
D’gidciU  Corteèneeclfai  rn,rhc  imbcua  lo  ftile»e  la  pratica  ofTer» 
Matadai  piùt>pcr  non  rendei  Eod  ofòconla  fi^iigolaricàdelcoflu» 
«ne  sedé^gran  prudenza  d\n  foiatticro  ,nonpuic  il  fptcòpotfi  vo* 
iDmaiiamentealk  leggi  del  patfe, in  cui  vruCiAia  con  prontezza 
accomodardalie  vlàiiz*  , c fecondar  ilgenio  cesi  nella  cccuetku 
tiene  ciuilc»€omc  nella  foggia  de  gli  ha  bui^coeUincuaggu;  etan^ 
. to  lianno  latto  i Piincipi  himati  piùpo[obfÌ4«racquihar£  Tau* 
ra«e  labcncuolcnza  cominunc>i:loraillingeaggir,chepiùvo!ucr» 
hilmente  .corre  IraXoi  tigiani»*  quello  che  iiltioca  piu  dolce  a gK 
•tccciùdclPiificifCicioèjpcrpailarc  in  Italiano, dadubtiooo» 
dcUaqualeoon  hde’prcfuncre  eientc  illetrcrato  di  Certe  * fe 
non  vuole  clieciò**afexiuaadahcoati«>nco*aniiiie,  eoo  nota  di 
ÌDgracitudine>oàiiirclùi  dinaturaccn  biu£inodibluàtkfcc27tf 
.quello  iulofcgli  coDccdt»cli*’adqlk(uditatnc‘Rtc  jedeue  vnlkio 
conbipctboii  niaUegolafie  >c<oncoociaiià4*>ngpandicDcnustac> 
ciatatneote  piottituikc  lavcrità,igl>  con4a<klicatczaad«irc]udi 
tionc può jÀ)mati»4)ode  fvì  tuo  Padrone proltfla d'eflcr  belpat 
fetoic»pquadirc^tM:  condifeono  que'dikOrfi 

che 
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cfìenottVel'Ifftorcptù  foaue,più  accurato  Ifocrìtc»  Hipcrìdc' 
più  aciuo,  più  vchementc  Dcmoftcnc  ichc nc!k  bocca  di  lui  han^ 
nck  api  di  Pindaro,  e di  Piatone  rinc'uatoHlor  nido  • chcf<L* 
G'oue  volefle  fauellarccon  lingua humana  ,non  fivarrcbbcd  aU 
tr^cloquenza,pcrcbequcftapuòtlleicgiuftiflìma  legge  ad  cgni  ’ 
grande  oratore , e cofe  limili  ; Quindi  nafee  voa  cagione  princi- 
paliflimjtdalLquailciofuiniofloadirc^,  chclaCortenon  ^ Aan- 
23  proportiona^'-ad  vn  valenthuomo , perche faftringeà  fare,d 
almeno  à tolerar  cofe  indegne  del  Tuo  nobile , 6c  faonoraca  mcOlt- 
le . Nóa  dico  inqueUo  luogo  che  le  fcurrilicà  d*vn  buffone  fono 
taluolta  più  m pregio  , cbe  le^grauiflìmefentenied'vn  fàggio;  e 
che  bene  rpeffo  i .Socrati  fono  da  gli  Ariftofani  vergógnoFàmen- 
te  rcùenairì,e  fomiglianti  concetti  ^ ( i quali  non  hanno  gran  bifo- 
gno  di  prona  fpeculatiua  &aflratt3,perchefono  alla  giornata beq 
praticati,  c cadono  fotco  àgli  occhi  di  chi  nongliba  nellanuca,Ì 
perche  ni'accoUeret  troppoalla  piaga  di  coloro.,  i quali  temendcf 
ch'altu  la  tocchi,erinnafprì  quando  che  fia , gridanoda  lontano, 
comefaceua quello feempio^  che perfuadcndolì perla coHrotta^ 
i mmaginatione  d*h  auer  due  canne  di  nafo , andana  perle  contra- 
de fèmpre  latrando,  per  tema  d'vrrarc  inogni  perfona , checotD-; 
pariua  al  capo  della  contrada*  D'alcune  Principtflre<le*tcmpi  fuoi* 
riferifee  vn'autorgreco  ben  dotto, &adoprato  in  Corte  ingran- 
diffìmi atfari,checeneuanoalla'reruitùIoro  perfonagji  di  n cito 
■ nome  Rclle-foienze,  per  Tambitione,  ch*haueuanod'e(kr  riputate 
ingcgnofefopral  vulgoddle altre  fomiue  » e d’emular  Saffo , & 
fifinna,  ma  non  di  rado  accadcua , che  tnent  re  qUe 'Saggi  dikorre 
uanoconlelorClitenneflrcdcIlapudicitiadf  Lucrctia,  della  fe- 
deltà di  Penelope,  dell’amore  d'Alcelte,ò  della  morte  cofiantifà 
£mad’Artemifia,  arriuaua  di  fuoravn  paggio  con  Ictttrcdcira- 
duicero;cqDÌui  fi  focena  punto  al  difcotfb  i finoà  tantoché  for-' 
mata  prima  la  rifpofla  aH'aniico , c dara  Thora  dcirimpuro  com- 
mcrcio,ritornaua  la  Dama , &»lSaggio  ripigliava  iJhlodell’in- 
tcrmeffa  tìlofoiìa . Perciò  Luciano  per  iuadcua  T icnocK-  fuo  fliet- 
tiffimo  amico,  a non  fagrificar  le  fue  lettere  airidolo  della  Ct  i tc, 
fonon  volcua  piagner  lu  fc  fleflo  la  pratica  di  que'difc  ni  mi  «clic 
foóza  fuo  danno  poteua  confkkrarc  .io  altrui  ì poiché*  vcdtuaufS 
...  fi  » ' pei- 
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pcr^ac  infami  per  vizi]  enormi  (che  con  voce  Italiana  non  ofò 
ai  nominare,  per  nonconcaminar  la  fcrirtura  ) ccoIoit>,che 
. fèria fubmutifiràMt , & litérulas  inferiore geftant ^à\  tanto pre» 
fèritià  gli  huoinini  addottrinati, che  la dilptrationc  era  per  far- 
gli dcfidcrared’cfler  buono  àverfeggiarc,  cfcriucrc  canzoni  la- 
fei  uc,Qd  efler  Icgg iadf o della  pcrlbna^  dolce  nella  conuerfàtionc 
. delle  D.>nnc,a  far  pronoflicb  i,  c calcoli , a predir  morti  di  Prind- 
pijàforrmrco’Generliaci  figure  dì  natiuità»&in  fbmmaàdegc- 
ncrar  da  Filolbfo  in  Mago.  ® 

. Riconofci  dunque  l’huotno  ftudiante  dTiauer  errato  nellao^ 

* ftanza  j c fe  non  èfituorlto  in  Corte  come  vori^ 

rebbe»  alcriualo  alla  natura  della  cofiijcbejwrta  colli  npnaJla-* 

zurti^,dc  al  fato  >e  già  che  non  b à iàpuro  valerli  della  prima  par-; 
tc  delconfigiio  di  Pitta  cu , vno  de’fi;icc  Sauijcon  mifuvaf  la  naui- 
gati^e  dall  ito,  vagliali  della  fècoiula^nauigando  fecondo  il  veti- 
toiofugga  dalla  conuerfàtionc  de’CortJgiani^c  fi  ritiri  infeftcC 
fcjdoucinc^pagnia  de’fuoicruditipenlkri  ,aodrà  lenza  impt- 
ouneoto  ,di^ncndo  i le  medefimo^la  felicita  che  dcfidcra  ^ ebd 
le  pure  vol^^hcd  forza  d'arce  , &ad  onta  della  oatnrain  inea- 
zoallc  ncuij&algelodi  rigorolii  vernata potclkro  fiociredntcnw 
pitiuamentclc  rolè;ciocch«£ra  k occupationi  della  Corte  poflSi 
nauer  luogo  rotto  dc'littetatr,  noolarei  pcKÌnacc  nel  contrario 
parerciperche  ellendo  i I foie  di  chi  ftudia  come  conuicneinon  pu- 
iclacokuradeirimell«to,itvi  lacompoiiciotu:  dcil*animo,K  , 
Jciplin i de'coftunai  >la Cortularà buon  teatro  ddl’buomo  dotto, 
perclK-gl,  porgci^ino(lod*clh'citaimfatti,qutl]o‘ch  hauctàìun,  ' 
garacntcapprelbconla  fpcculationc,mafliniauieufc  pcrquelchc 

toca  alla  tolleranza, ficai  ddprcgio  delle  cole  tuoi  tali  .1  laflì  «.he 
Kirdono  horrido,3t  infecondo  il  paefe  > llruonò.  di  cotcaU'indtt- 
Una  degli  habrumi.Li  nwlignita,fi<  anguttia  d’vn  foo-,  che 
ponead,vnpittOrccccelki>ce,i3tltonnarc  vna  tuuola  ,fà  cb’c^lr. 
moftri  1 arfc^ggtorc,e  plùnutauigliola  , raccogliendo  in  iltor< 
Cio,quclk>chenonpuòljpicgat«iiibgm  . Glianiniigrandraf- 

irontano  le  dimcolta,  fabneandu  alla  propria  vii  tu  merito  tanto 
maggiore  nella  viu.oria,  quaiKotàpmcombutiuioiivalorntlla, 
fittgna  . PoU'uaAchillcbaijiWffciHì  fo  jciiagfiainpa^^  , col 
--  I * * ” c«tcaa- 
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comando  de  Mirmidoni , e folleuare  rctàicadcnte  dclPadre,  mtu 
volle  f>cto  Troia  comprarli  le  vittorie  co'I  fudore,e  co’l  fànguc  po 
ftoà  fronte  de  gli  Hcttori,e  de  gli  Scamandri . PotcuaVliflend 
ieno  deli’amita  fui  patria  • anombra’dclNcrito  frcp.dcfo  me- 
nar gli  annrtranquillijóneli’aatrodi  Calipfo  fcruitoda  beljiffimc 
Ninfe , fenza  tema  di  vecchiezza  ,o  di  morte  trarre  i fuoi  giorni 
eterni,  ma  non  credetredegna  d vn'anìmo  valorofo  1 immortalità 
• neghittofa , in  cui  non  hauefle  la  virtù  teatro  perle  fuc  proue. 

Infommadaglihuominidifeno  , c magnanimi  fono  defrderaci 
gli  incontri  della  fbrtuna,per  hauercon  che  affinare  la  natia  gene- 
ròlici  i e per  dar  vn  cfcmpio  non  lontano  dal  propofìto  nofrro  ; 
Platone  fondò  (ladiofamenteraccademiainluogod’aria  coroc- 
ti  j xper  render  l animo  più  vigorofocon  la  debolezza  del  corpo 
cagloneuolc  ; fc  dunque  l'huomo  dotto  elegge  la  Corte  à fino 
(Tcfercicar  ne  contraiti  de  gli  cmoli,  e negli  (trapazzi  delPadro. 
ftelafotfcrcnzi  , con fclTo anch’io  ch’egli  fauiamentedifeorre^, 
& otterrà  Tadempimento  cTcl  frio  defiderio  ; ma  non  dourà  in  tal 
cafo  rammaricar^  per  le  prolperiti  di  coloro, che  fono  di  lui  mea- 
meriteuoli  ; pcrchcnonha^lipcrfincdelfuorcruirelafclicità 
cortigiana. 

Ma  per  non  piatir  più  intorno  alla  fola  elctionc  fritta  tmprudm 
temente  dal  letterato, dico,che  non  può  fagioncuolmcntcdolcrfi 
in  veder  di  fé  più  fauorito  vn  Cortigiano  mcn  dotto;pcrchc  bene 
fpcfTo  allacognitionc  delle  Icicnze^’aggiungono  vari  difetti , che 
la  rendono  dirpregcuolc,<^odiofi  . Multe  male  qualità,  che* 
concorrono  in  vn  fuggeteo,  non  di  rado  corrompono  quella  buo- 
na,chc  Io  farebbe  per  altro  riguardcuole  a tutti . AlclJandtoMa- 
cedone  lafciò  in  forfè  la  pofrerita  , fc  doucua  maggiormente  lo- 
darlo per  le  fuceminenti  virtù, ò biàfìmarlo  per  i gr^n  vitìj.Parrà- 
do  che  con  reccdlcnza  de*  fuoi  pennelli  pole  in  litigio  J’^prc  del- 
la natura , e deirartc, con  la  mollezza  de’  fuoi  coltumi  ktc  gran- 
d’ombra allo fplcndor del  fuo nome . Sjffone per ringegno,c  per 
la  vaghezza  del  poetare  maggiore  del  fedo  fchiinilc,pcij  unpbrl- 
là  della  vita  fù  in  odioalle  p ù honorate  Dame  de' tempi  (uCi*. 
Chi  èpcria  bellezza  del  volto  honurato  , (Idrthoncra  tal  volta’ 
con  l'olwcniu  dc'cofrutni  bene  Éhf  hà  bclfànitna  j h'à^ 
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brutto  corpo  cintò  Ciaudiùno  nel  panegirico  àStil>cone;percbe 
non  è fin  bora  (lata  virtù  tpiì  dflbluta  nel  mondo  ^chcT  confine  di 
qualche  vi  tio  non  lliabbia  coi)tamìnata. 

Douridunque  il  luteucodt  Corte  confidcrarc»  scegli  cimpoi^ 
tuno  in  far  pompa  dd.fiio  faperCjfùor  di  propouto  >,  e con  perfo- 
ne , che  per  auucntura  non  curano  eh  altri  fià  dotto , i n temj 

pojChe  l’alcolcante  non  fiaotio  dà  impiegar  in  vdirlo.cgran  tor- 
mento d*vn  componitQre^er  c&mpjo,  il  non  poter  conmmcaj  cj» 
aj>erfona  d'intendimento  le  Tue  fatichete  non  e tutti  la  tifo^u^ 
tipn  di  coluijche  canta  ua  fbloà  fc  ftdro,&  alle  mureipccche'  i par- 
ti dcirintellcttoamano la luce,di'cui  fi  itimano  meriteuonda  bel- 
lezza no  vagheggiata  pctfje  il  trutte  dcireffer  fuo,perche  non  pud 
fenonperriflefloeffer  goduta  da  chi  la  poffiedcie  la  dottr  ranci 
capod'vnhuomofauiohàpiùtoftofcpoltura  » che  danza  « mà 
pure  èda  ricordai  fiche  Liguriao  per  coricfe  >gi  ullo,  & innoccn- 
tcchctoflc»  era fugitoda’fuoiamici>  pedo piuriio cliaucua^ 
di  recitar  fempre  t fuoi  yci  fi  i oè  potcua  con  la  delicatezza» t c<  nJ 
Kl  fpkndoi  dc'coriuiti  allctiat  faiuo  la  gola  d'alcunl  , che  molto 
più  non  attcriffe  l'orecchio  loro  con  la  continuata  ktricnc  dello 
iùc  frottole . è gran  pena  d\n  poucro  Cortigiano  il  fcmiiii  in  o- 
gni  untone  deli  anticaincra,delja  fala»delcottjle>  in  cai02za»à  ta*l 
uola»per  viaggio  intonar  racerbi(IinM>  in  canto  delle  altrui  drcc- 
ìic  ià  fogno  che  Giuucnalc  > ftaneo  delia  Tcfciclc,  del  Tcltfo  , c 
dcirOrelle,  pa{sòalladifpcrationc>cccrcòdi  vendicaificcnlo 
fte  Satire  « ScqualchcPrincipe  vokdc  tener'incene  hort  del 
giorno  difbccupata  Tanticamera  per  luci  afiari,per  mio  configlio 
doari  ordinare  » ch'vn  di  cudoro  vi  rimanga  di  guardia»  crcfli 
perfuafo  >.  conl'cfèmpiòdiLiourinOjchccgli  in  tutto  lo  rpatio» 
iacuipotrdcder'vditf>recÌtando>cagioQcra  graodifimaitlitudi- 
Dcàalconttatio  d’Orieo»che  inniczzoaUcdckitc  campagne  con- 
gregauaipopolid’buorainijcd'aninuli.L'inteJicc  C attllohcbbe 
neceifici  di  ritirarli  alla  fua  v illa  di  Tiuoli»  per  guarir  della  toilc^  » 
che  {contrade  io  vdire  recitare  vna  freddidima  orattcn  in  cali  di  Se 
flt9x‘ colui  predo  Petronio  preg  ua  fuppliebeuolmence  l'amicoà 
perdonargli  la  vita  co*ltacare  vntaotinc>&  il  Satirico  veggi  ndo 
di^oon  potere  iLhiuat  Terudiio  lùp^  licig  de'xeciutoti»fe  La  collo 
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VolutanamentedaRòhia.  Druibncrifchopcrauucniuta  pìird'o- 
ro,  che  d’elMCfucnza>  quando  da*  dcb'tcri  non  poteua  rifcuotcrti 
funi  trcdici',mcttcuani^'no  ad  ynttdiofiffimo  (cartafaccio  dejle^ 
fuc  ftbrkj':  dolora kh‘r»jric-ti ti  di  li*afiProfito potgcuanopìù  volen- 
tieri 1 1 sola  al  ftfroithcJ'orCcA  io  al  librò.  * , 

Akrivi  fono,  ch’nam^idò  ih  coofidenta  le  lettere  , nònar- 
difco  c»m  fòittcrle  alle  fcncture,acciochcil  lèttere  non  (e  ne 

faccia  Padrone  5 e quelli  riefeono  tanto  più Hncrcfceuo lineila^ 
conuérfjtione,  quantochenonfapcndosfogarrimpeto  dcH’/n- 
gcgno,con  l’vfo  della  pennajdiraanod’haùcrlalingiladaJla  nattr- 
rJkprrvalcrfenequandolorp3re>ondcapronoconrinùanieniclt_. 
bocca,  e Ufeiano  parlare  alla  fortuna  : cade  da cllivna  perpetua 
cempeda  di  parole  con  tanto  (bmito, che  come  d'alcune  donno 
de*ceihpi  Tuoi  diireGiuuenal^onabbifognanoal  tre  campano, 
bicili,e  rami, per  foccorrcrc  alla  luna, mentre pericola  . Nonco- 
fnÌAcuiK>eo(ito(loà  lèdere  o a taaola,o  con  gliamict  in  follazze- 
uoli  trattenimenti,  che  fubito  prorompono  ne  gli  encomi  deffar- 
ce  Poetica  : perdonino,  e compttifeono  alfe  fortune  d’Errhi'> 
nia , & atta  llrida  d’Olimpia  : mettono  in  campo  i Poeti, c ven- 
gono alle  vulgati  fciocchczzc  di  coloro,  che  litigano , con  naufea 
de* letterari, la precedeozi fra J*Ariqdo  , cfra’lT^lTo  j s’inta- 
Dino  nelle  Bolgie  di  Dante,perhonvfcimeihaipiù  s non  s’odo- 
no altri  vocaboli,ehed*Epi€a,o  voglfamdirc  £pcpeia,d)  Dram- 
fnacica,(di  Lirica, di  Ditirambicaiofe  pure  fchiui delle balìezzc  > 
che.pcT  auucntura  Ilimcranno  pcdantcl<lic,vcg!iono  alzarli  à vo- 
lo .entrano  ne  Ile  vifeerc  diCornelioTacirojCccn  vna  ftnicnticc- 
ta  inetta memoria  ad  ogni  buon  fine,  fcnfconoglianunide^ 
gli  vditoriji  àieiani,iPj]|  nti,i  PoIiclcti,i  Vanni,  i Narcilli,c  co- 
tai  forte  di  bedic  fono  ì più  fami  bari  condimenti  de’  lòrodifcor- 
ii,  diuidonoleKcipubbIÌLheinArid(j€iarie in  Oligarchie  ; in 
Democratie,& paragonano! tempi dc’Ccfari co  noftrijlemcdct- 
nc  con  le  antiche  Reipubbfichejt  codomi  coccoli  i tr  •}  le  feiagurc 
con  le  rciagurc,cquim  ttdiifondonoprmcipalmcnteiefrcndo  milè 
rabilcconditionedvlla  nodra  fragile  bumanit.  ,il  tra  tenerli  più  vo 
Junticri  nella  commcmorattonc  de  gli  accidenti, che  più  nc  dolgo 
00  ;cpur  dourebbono  ridurli  alla  mente  ,xKciÌmcttere  in  campo 
- - $ 4 quiftioni 
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quiftloni  fonili  al  tempo  dc’conuitljera  victatoicomeiì  vede  nel? 
le  notti d’ Atenei  &:  il  nominar cofeinfauftcmfifattamcte odio, 
fc^ipcr  quello  che  he  riferifee  Ateneo  j che  bifognaua  abominar 
cqnattofpccialcquelloljchcdcafo  vcoiuamtnicuatoda  chi  che 
ib/Tci’  coti  prclToPIinìo  la  ricordanaad’vn incendio iù,  incerto 
ipodo>'4bomÌDat,a  confo  fpargimcnto  dtlPacqua  lotto  la  taooJa. 

Ne  vi  mancano  alcuni  che  per  prendcrQ.giuocodc  grignoraa*^ 
tj]  e delle  Dcrfonc  baflc  della  tamiglia , tormcncaiw  co’fofifmi  1% 
Aiutante  di  camera,  oloftafficrc,  cglifaDdirccofefcommuni- 
catc,  con  irrisone  de  gli  akri»  che  finalmente  prouoca  l’odio  di 
tutti;  come  fi  vede  ne'vcmofiSohUi  del  ftcolo  Socratico:  opa-^ 
re  per  fi tfi*  tenere  d’ingegno  fopra  lliuman^  conditicne  acutOa’ 
prendono  à lodar  la  feore  quarta^,  come  ù:  Fauorino , la  Mo^ 
fca con  Luciano,  rotticaconFam,  ctalhotaTcrfitcco'llbpras 
detto  Filofofo,  Nccone  con  Cardano  a e colclbiniglianti,  che 
conniiKono  vn'huomo  per  otioib , e per  Icggerilfimo  nt’fitpilea* 
lì.  Quandoanche  non  li  facciano  à credere  di  venderfipcrbcllif. 
fimi  ceruelli  fc  fanno  fchcrzarc  con  rempietà,  riuocando  iniitib- 
bio  i dogmi  di  nofira  fede,;  t^l|^odf.  fidè'iiiOghi  della  divina 
tura  per  motteggiare  > dctrahendoalU  vxrita  delle  Sxofìc  ^agie> 
cdc’iniracoli»  faccndolcchioltf  alleattionide.Rclig:cfi,à>e  tal* 
bora  fingendo  nouclle,  per  detrarre  al  buon  nome  de'dauA/a^^ 
li,  e Ibltentando con  vanifiìmeargu^ic ppradedì pcrnicicfi 
idutne  i comecolui,chc  fece  ogni  sforzo  di  perfiudere  in  p^bb|i> 
ca,  & illufiriilìma  raunanza , chela  vendetta  è nefcdara  ad  vi) 
Principe, coni  autorità dcltedamcnto de  Duuidci  ,dcUacuinij. 

Ugna  iciocchczza  non  havedutopctà  noltra  cola  più  dilpregeuo.  V 

le,  dc^inlènfata . Certifiimatiocosi^nccdlaiijla  kuLrith  de*.  ; 

codumi,  che  non  Iblo  con  l'arco  del  Ibpraciglio  pai  che  loitenti--. 

no  la  cadente  filofofia,  mi  none  lecito  a'Comgianilaucllar  mai; 

alla  prefenza  loro , di  fiicetic  «e  di  gratic , <>  1 

diCramaticai  perche  coltoro  con  la  perpau 

fi , -opprimono  1 allegrezza  calhora  ncccflarli 

pure  HomcrO  dopo  le  querele,  e le  minacce  pj 

te  fra  Giunone , e fra  Gioue , per  lolle  uament 

tutti  trcauQtb  induce  Yulaao,chcgù  fidar. 


*llclnip6itani!d, cecidi  ,> 

«aua  tutto  J-ciTcrcito  ’ f" 

fite porga nuterùdililaKo^^cdi ih  ' '“°'F''>C"<.'acht Ter. 

« gwu ad  »na  moglie iaw^,° &>t!rico chiede 

® '"■''""“““'■'tefcttctauyJ/rcjS.aWA 

■.,„„l?''“"““«<>infclentÌDcrkf™„j . . 


•w  ulor  non  piace  e mera  vanirò  x • J-  . “ giornea , e QiidJo 

«azainroIJtrabilcd  Palcmonc'r  ‘^’gno- 

^^CMnonjtccontffoIui  jche JeJettc. 

rire.Crcdarcd.cV,>g^ 

«ode  due  Paftpri  nc’luoi  Buccolici^  ^an- 

dOucqa  ycni.caJ  n.ondo  vnodr-^f 

Ictfcrati  più  nobili  j e chiamò  il  arbitro  tni* 

qual  fi  toHe  il  vero 

Ed4queftof«ntcdcriuanol^-  impure  parole. 

IctccrctodiCortcpcr  coln.  che  patina  vn 

con  coloro,  che  fono  più  podero^^  gareggiando 

Uciicura precipita.  » ^ aftrentiacrcrau? 

Mcrrr*ii-i  — I-  ■ . - 


ao: 


o"  t^nccipu  tutu  i funi  nifi  r-«.i  • uoii  i udopra. 

opportuno  configlio,  d fcsn^chcltanJo  riceueroo 

droncchcotal  vanita, hJ  r ^ne fpc/fo il Pa- 

r*^r  a Uro  lontani 

^0  ^ / Alone  d'vn  li  ttcra- 

/edi/:  f f osi  grande  li  QoU 

Me  ditvite  kkctv-m 
Se  finalmente  Gio- 
Jbi  sJ  thè  il.  le  trera, 
Sgfloraiiaa  del  Pj,„_ 

? fo«  s»a  non  le, 

jruc/iijocon  Adirino, 
Unebe 
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gacon  mano  fi  leggiera,  efofpcla,  che  ncn  firinrui  in  qualche^ 
parte  il  dolore.  A me  non  piace  dandar  nettando  le  f027irrt  del- 
la Corte  co’ panni  di  quello,  edi  quciraltroCortJgiurio  j pi  che 
(limo con  Dione  Griiofiomo  co/a  indigna  d'animo  nobile-  l'in- 
trodur  nelle  tragedie  ipcrlbnaggiviucnti  . Meritopcrc  òchemP 
fi  perdoni  l'errore , le  rraJaicio  molti  difetti  pii»  notabili  del  lette- 
rato di  Cortcjperche  alcuni  vi  fono , che concfccrebbijno  fjel  mid 
difeorfo, la  propria  diuifa , La  Ibmiglianzade'pehietfi  cofiumi  fi 
chefi  riceua  per  rimprouero  proprio  la  ricordanza  delle  /celcragJ 
gini altrui  • Cosi  Domitiano,ncl rifiuto  che h Paride d’fcrno^ 
ne,  introdottodaEluidio, credette  chea  lui  folle  rinfacciato  ildi-‘ 
uortio , e ne puni  agramente  l'autore  • Ed'io  che  fcrluo  per  miti 
diporto, cagionerei  trauaglioin  altrui,  comprando  con  labuonaJ 
intcntion  mia  l'odio  di  molti , che  m'ingegno  di  non  meritar  conf 
l’opcrationi  cateiue  ; oltrcchcòquel eh ’hó detto  à baftcuolc  pef 
indurr’alrri d conofeer  fc  fteffo , ò con  intieri  volumi  non  s'otter- 
rebbe l'inttnto. 

Pacamo  bora  à confidcrarc  alcune  cofe,che  fono  fuori  del  Lee 
rerato, e del  nobile,  edeuono  acquetar  le  doglienze  di  lui  nclia^ 
pouertà  del  f uuore . E pr imamen  te  ogn’vno  fi  perfiuda,  che  non 
tutti  fon  dal  Padrone  louoriti  per  la  medefima  cagione  . In  altri 
piacela  viu  iciradciringcgnr,inaltri  la  prontezza  delle  cofe  agi- 
bili, in  altri  fa  maturila  del  giudiiio,  in  altri  la  nobiltà  del  fangue,' 
in  altri  la  trattabilità  della  natura, & in  alcuni  foi  le  le  facetie,!!  gc 
nio,ljgratia,lafimpatia , ocofa  ch'io  non  de  fbo  porte  in  ilcrit- 
10.  C<  si  nota  MafIimoTirio,che’fiumi , luionomolto  he  fora- 
ti da  popoiid  uerfi,macondiftetentimotiuiida  gli  tgijtiiani  il 
Nilo  pei  l'vrilc  » da  quei  di  Teilaglia  il  Penco  per  la  belli  zza  i da^ 
gli  Sebiti  l’i/trn  per  la  grandezza  : per  legge  da  gli  bparuni  l'Eu- 
rotai  per  ccrtafàUolaficcuutaJ’Acbclooda  gli  htolijcpcr  fagra 
cerimonia  silfio  da  quei  d'Atcnc.  nefipoflono  tollera  ci  det- 
ti maiedichidicoloto  , che  riprendendo  i Principi  con.c  Idola- 
gli  afIoioigUanoà quei  d*£gitco  > .ch'adoraaano  il  Bue.,  j 


benché  hauclTcro  la  ragione  fàuoreuoleallc  parti  loro 
Qui  pongo  fincàquefia  materia,  la  quale  puanre 
alla  verità , è tanto  men  lontana  dalfodio } ne  fi  può  te 


V 


Difcorfò  Seconde^.  17 

le  Cipolle,  cTCocodrillcj  pcithe  fotte  Jcferrbian7cd’vn  fciui- 
tor  ignorante,  ignobile  conofeon»  bene  fptfTo  i Padroni 
(gualche  ragion  di  mento, che  adegua  ildefìderio  loro,  &aguifa^ 
di  quei  di  Paffo  > fottoilSimoIacrod'vna  bianca  piramide  ado- 
rano per  efempio  il  Nume  di  Venere  . Quindi  nafte  che  vana- 
mente Cì  ricorre  al  fato,&  al  de  Amo , mentre  lì  rintraccia  la  cagio- 
ne dell  ecceifiiio  fauore  d’vn  Cortigianorpctche  à mio  crederò  » 
non  vè  huo  no  canto  da  poco  nellapparenza , che  non  riefea  ìol* 
prouaycilcà  qualche  c<ifa  , e fra  niolte  qualità  non  ne  potfeggx^ 
vna  buona . i fileni  d’ Aicibulc  per  rozzi , & per  incolti , che  tof- 
fero  nella  corteccia,(èrl>auanodcntrodi  lorocofcmerauigliofe.» . 
Egran  corto  riccuono  molti  fauilTìni  perfonaggidal  volgo  de* 
Cortiggiani,  mentre  odono  riinproucrai  lì  , che  per  humormo- 
lenconico  , ò per  altro  moibo, che  gli  aggraua,  prendono^  fa- 
Qorirvn  cotale,  chenonhàin  fe  di  buono  altro  che  fortuna..  > 
parche  in  Vacci  chi  prudentcmenrcdiuifa  , trouerain  ogni  fauo- 
irtoqualchcoggecoproportionatoalgenio  , ^ airinclination 
di  chi  l*ama, benché  àgli  occhi  altrui  apparifea  altrimenti  . fcfe 
puranche  il  Principe  non  vi  conofee  merito  alcuno,  quello  Acf. 
fe  mette  li  Cortigiano  in  più  (ìcuro  poflcAo  del  fauore  » perche 
il  Padrone  incalcafo  ama  nel  b«.nchcato  la  fua  propria  liberali- 
tà > cvcggeiidodi  noncirer’obligatopenitoiodigiuAiiia  , go- 
de di  fa  uoi  ir  colui,  ch'hà  fempre innanzi  à gli  occhi,  come  vn 
ritratto  della  Tua  corccAa  : duucairiiiconcrovnferutdorLcttc- 
rato,e nohile»nonriccucrà  mai tantodal  Principe,  chd  mondo 
nonio  Anni  creditore  di  inaggior  fòmma*,  con  tale  aggrauio  del 
bigaore , clic  farà  più  bialìimtonon  Hionoraruio , che  loda- 
to]perche  rhonorircosi  gli  Ebrei  ageuolmcnte  piegarono  le  ginoc 
chìa  per  adorare  il  vitello,  perche  dice  Origene , che  in  quella  Aa- 
CUi  honoraua  ciafeuno  la  parte dcU’oro, ch’egli  haucuu  contribùi. 
toperfjSiderlo.perciòLaigi  vndecimoKcdi  Francia  icputaua.. 
foi  cuiutùTuno  il  Cort)ggiano,ch’baucAc  fenza  merito  preceden- 
te riccuuto  grandi  mercedi  dai  principe,peiche  con  elfi  haucua  vn 
pegno  in  mano  della  perpctuitàdel  lauore . Non  sò  fe  Aa  più  na- 
turale ailliumano ingegno lodiar c]uciIo,ch'e  Auto  oAcfo  ingiù- 
ttauKaic  danui,pl  amar  chi  da  noifaaticeuuto  jenzs  gran  meriti 
“ " ■ gran 
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gran  (cruigi:Ccrro  èchc  la  ogicnt  deirvno,c  dell’altro  effetto  è IS 
noi  meddimi,madagliosgaTÌ  prende  Jaqual’ta.Lamcr  eie’ Pi- 
dri  verfo  i figliuoli  al  fcnrir  ù*AriIlf)tclt  è | )ù  vibemc  nrc , t durC- 
uolc,chc  non  èque!  dc'SgliuoIi  verfo  i Pareniij  perche  rame  rò  » 
com'egli  dice, difccndc, e non  afccnde,c  lì  tr  rmina  cerne  ad  ogget 
to  i quelli  parte  Ji  lor  meddìmi  ,che  i Padri  riconr  fc<'no,&  ama- 
no nc'tìgliuoliiondcà  chi  volti?;.  fottilÌ77are  il  fmoi  dtl  Pnneipe 
verfo  del  fcruidorciinmcrifeuoJc,elitcncrt2ra  del  Padre  vt  rfo  il 
figliuolo,  non  fono  fenza  qualche  mefeoianza  d'amar  propi  io  i 
e perciò  non  è da  marauigliarlì,chc  preuagli.;no  ad  cgn’altra  for- 
te di  f more,  e d’af«f)re,cllendo  regolati  dairinrcrdic  , k Vaglia 
il  vero;  r'ntercffeè  ftato,e  farà  fempre  il  vero  ai  bitro  delle  anio- 
ni de*  Principi  : al  tribunale  di  lui  s igirano  tutte'  le  conrroucr« 
fic,  Scegli  fedendo  in  cimai  erme  lud  ice  f(»iirano,prenonria_  ^ 
fenza  configlio  d’altri, chedi  fcfteHo;cnon  ammette  appcllatìo- 
ne  ad  altro  toro,  e he  al  Tuo  proprio  : come  legittimo  legtsiatoro 
promulga  l'iiìuiolabil  legge  della  ragion  di  fiato  , e fono  quelli^ 
comprende  vna  noua  forre  di  giufi  tiadifirihutiua,nonconofciu- 
ca,ne praticata  tuoridtl rcgnodcll’intercfie,enerifcrba l’vfo  afe 
meddì mo,c he  àgui fa  della  regola  Lesbia  addattacomcgli  viene 
in  grado. 

- Quindi  nafee  vn’altro  motiucichc  induce  il  Principe  à far  più 
Contod'vn’ignorante,&  ignobiIe,che  d'vn  nobilc,e  icttcrato;pcr- 
che  di  que  fio  non  può  valerli  à fuo agio,  & in  ogni  forte  d'affari  , 
ma  folo  in  maneggi  honorcuoli , e propoitionatialgradoloro  • 
La  Nane  Salamina  ,cotne  nota  Plutarco,  non  era  da  gli  Atcnicfi 
adoprata  indifiintamcnre  , mi,  come  hoggidicofiuma  del  lu^ 
Bucentorola  Repubblica  di  Vinegia  , foloTìmettcuain  vfoper 
occafioni  grandi,  e magnifithc,ofufierodi  folcnnità,òdi  liceui- 
mc'ntodi  Principi  . AcotaliomiglianzanonvnlcuanoTcmilìo- 
clcjc  Pericle  fallirà  gli  interdii  della  lor  Patria  in  ogni  minuiia.  > 
ma  oelic  imprt  fc  ri  leuani i,&  illuftrj  j e Giouanni  Bologna  ftulto- 
re ectfllcnti (lìmo , hauendo  gemo,  & arte  murauiglioia  in  formar 
colofli  , e macchine  , fidoleuadcl  Gran  Duca  Prancelco  cho 
l’impfcgalie  in  figurate  vccellini,  ramarri  ,&  altri  animali  mmu- 
tiiaH'iucoQcro  colui , che  dallo  Ipleudor  della  nafeita,  ò dàll'cmi. 

neoza 
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ÓcnMdelfapcit  honèpoftoinncceffìtàdi  dilVIngucr  qucflodau 
quel  caricOivna da  vn*altra  attiene, il  più  dal  meno  honorato  iiiC- 
ftiert)jdidimanoadognicofa,ccon  próntez2a  particolare  incon- 
tra gli  ordini  del  fuo  Signore  : cfi  puòprcucrireakunodiquei, 
«heper  auocnturala  vergogna  vdttatrencndo,ftimadi  far  guada» 
gnonotabilc  » e pcrcheconofcc  di  quanto  profitto  gli  fia  qucftò 
mododi  farcjaifuefiì  lo  (lomacn  alla  aigeftiotiedrcrudifiimi  cibi 
e come  Mitridate  conucrte  in  nutrìrrtento  il  veleno  » onde  i Ga- 
lamhuoinini  che  rchtuano  di  commetter  cofa  indegna  del  langùé^ 
e dciranimo loro , fe ne  rimangónò oriblì  in  Corte,  _ in  confe- 
quenza  mal  veduti  dal  Princi^.  Alcuni  Parafitiprcflo  Atenedj 
Mr  ingoiarfi  tintele ‘«liuiirrde,  sperano  auuerzati^  tranguggiarlo 
bollenti,  knzaofitfadblpaiatò  j'’écosìgli  alrt^i  fedeuano  fpct-^ 
catori,e  partiuano'tamcHcrdal  conuiro , più  tolto  cheddr  mditio 
d’autdità  , ed'intcmperonza  con  detrimcntodcll’honor  loro  •' 
In  fatti  nona  tutti  fi  conucngonoJe  cole  medefime  . Aiace  pre- 
tefedi fcrair  rholle  Grecalo'!  valore, e con  l’afmi , difprcggiando 
Ipfrodijcleparolc  in  Viifler^lmòla  RepubblicaKomanadifdice» 
uolc  alla  maeftà  dedrimpct  io  btinoil  vincer  con  la  perfidia , che» 
riptcndeUa,evendicauancgli  AtfricanùaSinonc  metteua  benci 
lartc  del  tradimento  , che  in  Achille  farebbe  Hata  degna  d’infa- 
iHÌa,ma’iPrincipc,chencl  Cortigiano  riguarda  i'vtil  fuo  proprio-, 
non  puòiollerar.e,che  la  dottrina,  e la  nobiltà,  da  lui  perauucntu- 
ra credute conùitiuniàccclfoue  , gliiolganolacoiuoditàdeiljtJ^ 
fatiirùjchc  èprincipale  ; Oiidcconfiderando  il  fcruidore  come  ; 
frruidarc,non  conae  nobiie,òlccterato»verib  di  colui  iàrd  prìi  prò» 
digo  delle  fueg(atic,chc  meglio  adempirà  le  parti  del  feruidore^.- 
Equeltacibriclapiù  fudajCia  più  tondara  ragione, ch'habbianoi 
Principi , Ili  difcolpa  delti  partialirà,con  la  quale oflfcndono  i lecv 
tcraeijdcin  ^bdi  : Percbeinir>mirulàiCortenonè  vna  Accade- 
mia, d )Uj ./più fcienziaci ,ne  vna  Repubblica*  doueà'piùno-  > 
biii>fi  concedcJa  m ggioranza  » ma  vna  fcuola  di  R‘rui;ù*,  incuì 
cbièp'ù  adduttriiìato  ludrartedcl  ben  ierùrte  , idei  ita  ricom- 
peuiu  maggiore  . Q^ndo  Nerone  rapprclènraua  nel  teatro  , d 
fuunaua,  non  metuu  lode  dt  faggio  Principe,  ma  <f!  valente  hi- 
> cjdiibuouiuon|iioic  » E Cottigiauo  iiacaire4ikori  c di 
liA  ' . ' ' doitri- 
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dottrina, non  àequifta  meritodi  Umidore  ,ma.titpIodifetterato  « 
£ pur  il  fauor  del  buon  Padróne  édouuto  al  buon  feiuidpTC  ìeu 
jquanto  feruidore, ancorché  non  fìa  nobile,©  dotto*  f trthepteo 
monta  Ucognit  ione  delle  fcienzc,ò  lantichiri  deircriginc,quan- 
do  il  Principe  hà  bilogno  di  perfqna  illecita , fedele  ,c  pronta  al» 
iefecutione  de' fuoi comandamenti  . Con  quella  coniìderatiob. 
fie  Socrate  nel  primo  della  Repubblica  rifiuta  ietediofe  caujJJa- 
tionidì  TralItnaco,eproua,che  ne  al  Principe, r>eal  Medico, ne  al 
. Pallore  è propofto  il  guadagno  per  Hne,in  quanto  fon  tali,  ma  ìiu 
quantQ.lìlalcianorapircdairauaritiak-Galenoàfauot  della  Me-* 

: dicinariprouaqucirEmpiricOtil  quale  impcfu  va  alla  ptoicff  c nie 
de’  Medici  vna  macchia  irragfoncuole,con  alTcgnarlc|pcr  oggettq 
rvtìle,crambitione  , E veramente  nondmcnoimpioprioiJ  dire 
ièruitor  nobile , c letterato, di  quel  che  fieno  quelle  propofition» 
'chiamate da  Lo iclpcr  accidente,  come  lémficmsétd^cétiStcrMt 
4l*t^»/>«re/ìf/^afr4w/,cfomìglianti,  i. 

In  quello  luogo  fiircbbc  di  meftierc  , ch’io  difeoteflì  diftintt- 
mentc  dc'nobili, per  liberar  la  mia  fede  obblioatacon  la  preme  (hi- 
ma  perche  ra*auucggo,chenon  volendo  hòckttopcreHìc  io,  chc^ 
mi  può  fuggerire  la  mediocr  ita  deiringegno  # folo  conkflo , dio 
meritano  d'clkr  compatiti  dachi  hàfcnfod'humanità:  pcrcbeco» 
lui  vCKinKntc  fi  può  chiiimar  inleiice,la  cui  nobiltà  fà  piii  nòbili  le 
inifcric,  fecondo  che  ne  fente  Accioncl  Telefi) , reperito  da  Non* 
■io  , Il  vederli  non  folo  vnSeiano^navn  Satrio  * & vn  Pompo* 
■io antepolli  dal  Principe*  il  tollerardi  viucie  IconofciptOyòcab- 
bicio  in  quella  C.orie,in  cui  fi  tiene  per  gradc  he  nc  rcucie^ra  l'ha 
uerVnafemplicexcnolcenBa  del  potticu,ò  valktto,èlorfc  peno 
Vguale  all  erroie,ihecommifc  quel  nobile  nell  entrare  alla  fcruù 
i;ù,e  oi:f  fi'ggcttar  volontariamente aH'altrui  voglie  mal  regclàio 
lapiù bella dote,chcegli habbiariccuutada  Pio, doppo quello  , 
chcappartCDgonoaU  jfiima. . _ 

Ctlfirto  adunque  le  dogfienze , -.che  tanto  frequentemente s’o» 
donorifuonar  ^rlt;Cfìrti,  eda  quelle  couitatcfleiter  per  tutto  il 
Olendo  vn'Eco  veramente  inlcnlata*  b le  ij  Cortigiano  nobile  , 
e letterato  conolèe,che  il  fauorito  c<  n benearti , fi  ètatto^tbitro  ' 
/4alla  sraciaddfiioSignorey'  hoóEvei^gnidi  pMattMt’à  fi  me*.. 

defi» 
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dcfìrtìo  con rimìtaticnt  di  colui  > vn  bene , il  pcffi  ffo  dcTqu5l^(^f- 
ma.inalirfdegnodìiiucren2a,’cò.*inuidiai  ma  fc  vede  di  nenj^o- 
tcr'aprirfilaltradaallal^r/nMitagftatk  , fciwnjci,q^?od'afti 
indecenti,  infuperbifca  della  fya  natura , cHclo  rende  fchiuc  dV» 

' Aa  feliciti,  dalla  fortuna  pr^oftaìin  fuemio  a;' maluagi . Et  | . 
in  ogni  cafo  ficordar»d9Ìi  deHyHt*  proprio,  difcucèf. 
dalfuocuorcoonimptiuod*inuidia  , perche  co-  ; - 
l^ìicótnc  ben^nèe SiifiàTaco  *3ìlata  ìnini-  X 

ttil^ntc ’hwnfinryfllc  fiiciconfob^  ■ ; . , 

rioni ,e gli rillrigne al rammari-  *: 

Co,cj|c  delle  all  ru*ipr9fpc-  < - . , y 

• xùà  ìiccue-.coa- 
forto  • 

* . .V*  . _ 


. Mi  rfffbfiV 

•:"»  ) n]prt  tiMwil a<it tHlniftWj ùt -t 
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bruttocorpo  cantò  Claudiano  nclpancgiricoàStiliconcjpcrclie 
non  è fin  bora  fiata  v i nù  tofi  dflbluta  nel  mondo  jchc’l  confine  di 
qualche  vi  lio  non  l’habbiacoi>tamÌBat3. 

Douràdunque  ilUiteuiodi  Corte confidcr^rc» scegli cimpoij 
tpno  in  tar  pompa  dcl.fuo  faperc/uor  di  propouto  ,,  e con  perfeu 
ne  > che  per  auuentura  non  curano  ch‘altri  fia  dotto , i n renv 

pò,  che  rafeoltantc  non  hàotio  dà  impiegar  in  vdirlo,  e gran  tor- 
mento d*vnconìponitQre>percfei«fjo, ilnon poter  compnjcaic» 
a perfona  d'intendimento  le  fue  faiichete  non  e tutti  la  lilolu, 
ti^i  di  coluijche  cantaua  foloà  fc  ftdIo,&  alle  mufeipcrche  ì par- 
ti dcirintellettoaniano  la luccjdicuì  fi  Itimano  meriteuoJTtla  bel- 
lezza nò  vagheggiata  pcrfje  U trutte  dcircfltr  fuo,perche  non  pud 
fenonperriflefloefler  goduta  da  tjii  la  poflìedcie  la  dottr  na  ncl 
capo  d'vnhuonaofauiohà  più  lofio  fepoltura  > che  ftanza  - mi 
purcèda  ticqrdai  fi,che  Liguriao  per  coriciV  >giullo,  & innocen- 
te che  tòfic > ci;^  fugìto da’ fuoi, -unici,  perlo  piurito  diauena.» 
di  recitar  (empre  i fuai  yci  fi  i oc  potcua  con  la  dcliùtczz^'i,t  cc  iL. 
iS  fpkndor  dc'conuiti  allctiat  tanto  la  gola  d'alcuni  , che  n/olto 
più  non  attcriffcrorccchio  loro  con  la  continuata  Unione  dello 
fùe  frottole . è gran  penad'vn  pouero  Cortigiano  il  fcniiifiin 
gai  cantone  deli  anticacncra,dt-Ila  fala,delcortile,  in  caioz2a,d  ta- 
uolijper  viaggio  intonar  racerbifiiroo  in  canto  delle  altrui  drcc- 
iicià  legno  che  Giuucnale,ftaneodcllaTcfKÌdc,del  Tekfo,  e 
dcirOrcfie,  pa(sòalladiÌperationc,cccrcòdi  vcndieaificonlo 
lue  Salire  » ScquulchcPrincipe  voUde  tcnefincertc  bore  del 

t torno  diibccupata  l'anticamera  per  luci  affari, per  mio  configlio 
ourà  orditure  , ch’vn  di  coftoro  vi  rimanga  di  guardia,  erefii 
pCffuafo  conlcfempiodiLigurinOjChcegli  in  tutto  lo  fpaiiq, 
mcùipotràcffcr’’vditorecitando,cagioaera  grjndJfitnaltlitudu 
neiilcontiatio  d’OrteOjCheinniczzoalkdekittcaropagntcon- 
grégauai  popoli  d*huomini,c  d’animali. L’intclice  C attUohcbbc 
nccelEtà  di  ritirarfi  alla  fua  villa  di  Tiuoli,per  guarir  della  lotit», 
che  gon traile  io  vdire  recitare  vna  freddifliraa  oraticn  in  caL  di  Se 
fiÌ9u;  colui preflo  Petronio preg  uà  fupplieheuolnienie  l’amrcoà 
perdonargli  la  vita  coltacare  vntaDiiocj&ilSatirito  vcggtndo 
4i  oon  potere  (Lbiuat  rerudito  (uppLcio  de’icciucoti  Je  b collo 
‘ , " volunu.- 
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Vol5twamente'da  Roma.  Driifone  r iicho  pcrauucntuw  più  d’o- 
ro, che  d’elocjucnza,  quando  da*  dcb'tcri  noli  poteua  rifcuorcre  i 
fuoi  crediti», mcttcuani^i'no  àd  vnttdiofifllnH)  (cartafaccio  dejlej 
fuc  ftork,'.-  iir,h.ro  mi^aticnti  dcirafProhtopot^^^  volpn- 
tieril  I ^làalfcrVoithcKorccAioanibro.  * , 

Aknvi  fono,  eh  *nautndòlrtco«fidcnia  le  lettere  , nonar- 
d?fct>  »od»  cotn ‘nettcrte  alle  fcncturc,acciochc  il  lettore  non  le  nc 
f^cia  Pidione  ? cquefti  riefeono tanto  più rlncrtfceuo lineila^ 
ConuÈrfitione , quantoche non  làpendo  stogati  impeto  dcllin- 

gcgno,conrvroddhpenn3,ftimanod’h3ÙcrJalingUadailanam- 
valcrfene  quando  lorparejondéapronocontinùamcntcla^ 
bocca,  e Ufeiano  parlare  alla  fortuna  : cade  da  dii  vna  perpetua 
tempefta  di  parole  con  tanto  (b^ico,chccome  d'alcune  donno 
de’teiripIfuoidiircGiuucnalffonabbifognanoalrrc  campano, 
bicìli,crami,perfoccorrcre  alla  luna,tneotre  pericola  . Nonco- 
itiinoanocofi  tolto  à federe  o a taoola,o  con  gliatniciin  IbllaKC- 
uoli  trattenl menti,  che  fubito  prorompono  negli  c’ncomi  denar- 
te  Poetica  : perdonino,  ecompatifeono  alle  fortune  d’Ermi- 
nia,  &ailaftridad’01inipia  : mettono  in  campo!  Poeti, c ven- 
gono alle  vulgari  fcioccherzc  di  coloro, che  litigano , con  naiifca 
de* letterati, la prccedenzi fra l’Ariofto  , cfra’lT^flb  j s’inta- 
nano nelle Bolgic di  Dantc,pcrhon  vfclmemaipiù  s nons’odo- 
no  altri  vocaboli,ehcd’Epica,o  vogiiamdircEpopeia,di  Dram- 
imcica^cH  Lirica, di  Ditirambicajofc  purefchhiidcllcbaflezzc  , 

che,perauucnturallimerannopcdantcklH,vcglionoal2atfia  vo- 
lo .entrano  nelle  vifeer  c di  CoTndioTacirojC  ccn  vna  fementict- 
ta  indiai] memoria  ad  ogni  buonfine,  fcnfconoglian'mlde_, 
gli  vditoriji  iicianiji  Pali  nti,i  Policlcti,i  Vinni,  i Naralfi.c  co- 
tal  forte  di  beftic  fono  ì piùtamiliaricondimc-midc’ lòrodifcor- 
lì  i diuidonoleRcipubblichcin  AriftijCiatiein  Oligarchie  ; in 
Democratie,&  paragonano  i tempi  dc’Ccfari  co  noltrisle moder- 
ne con  le  antiche  Rtipubbficheji  coftumi  co* coll  i tr  rs  le  feiagure 
con  le  feiagure, equini  lìdilfondonoprmcipalmcntcìdftndo  milc 
rabilcconditionedella  noitra  fragile  humanit.  ,il  rratcoerfi  più  vq 
lunticri  nella  commemorarionc  de  gli  accidenti, che  più  nc  dolgo 
no  ; c pur  douiebbono  f idurE  alla  tncntc  ,iBt  il  mettere  in  campo 
. \ B 4 quiftioni 
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quiftloni  focili  al  tempo  dt’conuiiljera  vicutOifomeiì  vedenti? 
le  notti  d’ Atenei  & il  nomin  ar  co fc  infa  ufte  era  C fattamele  ed  io, 
f<^  ,pcr  quello  che  ne  riferifee  Ateneo , che  bifognaua  abominar 
cqnatto.lpcciale  quello’,  che  àcafo  vtoiua  mcntcuatoda  chi  che 
toiTci’  coiì prcflbPlìnio la  ricordanaad’vn incendio iù, in ccrtp 
-iqc>do,;ibomÌDat,a  coojo  fpargimcnto  dell  acqua  lotto  la  taoola. 

Ke  vi  mancano  alcuni  che  per  prendcr^tgiuocode  grignoRUi*^ 
ti,  e delle  pcrfonc  baflc  della  famiglia , tormentano  co’ibfifmi 
Aiutante  di  camera,  oloftafiicre,  cglifandirccofcfcommun»* 
tate  y con  irrilìoacdegli  altri  » che  finalmente  prouoca  l’odio  di 
tutti  i come  li  vede  ne’vcntofiSofiUi  del  ficcolo  Socratico:  opo-^ 
re  per  fi tfi' tenere  d*Ìngcgoo  lòpra  lliumana  conditione  acutoi 
prendono  à lodar  b febre  quartana , come  le  Fauorino , < b Mo^ 
fcacon  Lucbno,  Tonica  con  Fam,  ctalhotaTerfiteco'llbpras> 
detto  Filofofb,  Nerone  con  Cardano,  e colclbmiglianti,  che 
connìucono  vn’huoino  per  otioib  , e per  Icggenlfimo  nc’fiipilea» 
lì  r Q^undoanchc  non  fi  facciano  d credere  di  vcndpcifi  per  bcllif. 
fimi  ccruellf  fc  bnop  fchcrzarc  con  rcmpictd , riuocando  in  dub- 
bio i dogmi  di  nofira  fede,;  t^Jj^ndc  fidc'luvghi  dclbdipi^ 
tura  per  motteggiare  *,  detrahendo  alb  \xiita  delle  Storie  Sagie> 
cdc’miracoli  ; laccudolcchiolc  alle  attieni  de. Rclìg:cfi,i  , e tal- 
bora  fingendo  nonelle,  per  detrarre  al  buon  nome  dc'CbulbaTi 
li,  e Ibltentando con  vanillìtxicarguiic ppradofiì pernicklì 4<^o« 
idutne  ì comecolui,chc  fece  ogni  sforzo  di  pcrfi^erc  in  ppbblk 
ca,  & illullrilfinvi raunanza , chela  vendetta  è hefUbria  ad  vn 
Principe, conTjutoritddcltdbnientodeD.‘UÌdc«  dcLbcui ma- 
ligna  iciocchczza  non  hà  vedutoTcrd  noli»  cob  più  dilpregLUo. 
le,  dt^infènfica.  Certi  Aimanocosì^nccdlaiub  icu«.ritd  de - 
codumi,  che  non  IbloconTarcodeHopracigliopaicbeloitenti-- 
no  b cadente  fiiofofia,  mi  none  lecito  a'Cort^gunirauclbr  mai 
alb prcfenzaloro,dificetic«edigratie,  olc.tppa/e  in  u/ciror 
diOramaticai  perche coUoroconb  perpetua  giauitàde’dilcor- 
fi , opprimono  Tallegrezza  talhora  neccflaru  de  fuoi  conkrui  ; e 
pure  Homcro  dopo  le  querele,  e le  minacce  pallate  vicciuiouolmé. 
Wfra Giunone, efraGioue, per  lidkuaajcntodcqte'pc  ucri  Dei 
tutti  ircQuatb  induce  y^ulauo,chegiifii>Ur  neUs;rdUÀ'$calbfi 
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delle  Importanti  diccrei  di  Agamenuene , td’VlirTc  jfcr  le  quali 
ilaua  tutto  reflcrcito  molto  perpUfib  nc'fuoi  pcn(ìcrl,tacht  Ter- 
(ite  porga  materiadi  lolazzo>  e di  fi.hcrzo  .*cquel  Satirico  chiede 
in  grati  j ad  vna  moglie  importunamente  letterata  foltcijmum  li- 
tC4t fict/e  marito* 

Alcuni  (bno  tanto  infoienti  per  la  fmoderata  opinione^che  por 
tana  del  proprio  fa  pere  ,che  s‘aIlacciano  in  sii  la  giornea , e quello 
chalornon  piace  e mera  vanità, è ridicolofafcioccbezza,  e igno- 
ranza intollerabile  ; Palemonc  Grammatico  diccua  ,che  le  lette- 
re erano  nate  con  eflb  lui,  e che  con  lui  doucuano  parimente  mo- 
rire. Credette  che  Virgilio  quando  ièPalcmone  giudice  del  can- 
todc'duc  Pudori  nc’luoi  Buccolici, predicelfc  come  Poeta, che 
doueua  venne  al  niondo  vno  di  cocal  nome , per  elTer  .arbitro  fra* 
ktceraii  più  nobili  j c chiamò  il  dottilTimo  Varrone  ftreum  htf» 
Mr>v/»,qualfì  lode  il  vero  fcntimcnio  di  quelle  impure  parole. 
Edaqucdofentcderiuanole  più  giaui  calamità, che patifea  vn 
Ictcerucodi  Corte  per  colpa  propria»  perche  talhora  liputandofi 
mcritcupledellùpremo luogo  nella  famiglia  del  Principe» mala- 
gcuolrocDtc  tollera  la  maggioranza  de’fauoriti»  c gareggiando 
con  coloro,chc  fono  più poderofi  ,rkcue  mille  afFronti,epcrau- 
ucncura  precipita. 

Mcctcua  meglio  ad  Antonio  primo  il  non  cozzare  con  Mutia^ 
no,'Sc  ad  Agrippifu  non  irritare!  più  potenti. di  lei  in  credito, de 
in  lauorc , Di  più  credendo  di  fe  iouci chìamentc  à k lledo , e per- 
fuadendod  d'ulfcrs  vn  oracolo,lì  duole  fcì  Principe  non  l’adopraj 
enongli  partecipa  tuuii  fuoipiù  celati  pcnderi,per  riceueroo 
opportuno  conGglio  ,à  fcgnochc  ltanco,c  fàiio  bene  fpedo  il  Pa- 
dronedicotal  vanita,  c forzato  ad  vfar  termini,  per  altro  lontani 
dalla  fu.»  cortcli.  n iuna , & indegni  della  conditionc  d*vn  kitcra- 
ro  ; Giunone  nel  pruno  di,li’lliadc  con  temerità  così  grande  h dol- 
fedifuo marito, puehc  ncn L chiamauuàpaitc  diiutte  leficre- 
icrifolutioni intorno  Ali  gueira  Troiana,  che  finalmente  Gio- 
uclubbc  a farla  tacete  con  le  mìnaccic  . echi  si  che  il. lettera* 
to  talhora  non  lì  prenda  diletto  di  feoprir  l'ignoranza  del  Prin- 
cipe , pcrfarapparii  meglio  la  fua  dottrina  ? così  già  non  le- 
ce Alluio  Pollioac  con  AuguUo  . oc  FjiuoriQO  con  Adiu;no> 
' — - - - o . - . - 
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alia  verità , è tanto  meli  lontana  dairodio  ine  fi  può  toccar  la  piai 
gacon manofi leogicra^c fofpc(a,thcncn  firinrui  in  quakht# 
parte  il  dolore.  A me  non  piace  d'andar  ntitardo  le  fozrdrt  cfd-1 
la  Corte  co*  panni  di  quello,  ediquell’altroCortieiurloi  pc-chc 
(limo con  Dione  GriloAomo  cofa  indegna  d**inim®  nobile  i'fn- 
trodur  nelle  tragedie  ipcribnaggiviuenti.  Mcritoperc  òchemP 
fi  perdoni  Terrore , le  rrala/cio  molti  difetti  più  notabili  dtl  k tte- 
rato  di  Cor teiperche alcuni  vi  fono, che conofccrcbbonr» nel  mid 
difcorlb,lapropria  diuilà  • La  fomiglianzade'petueifi  cofiumt  fi 
che  fi  riccuaperrimprouero  proprio  la  ricordanza  delle  federagJ 
ginfaltrui . Cosi  Dominano, nel  rifiuto  che  h Paride  o’fcrnoi 
nc>  introdotto  da  Eluidio, credette  che  à lui  ioflc  rinfacciato  il  diJ 
uortio , c ne  punì  agramente  l'autore  . Ed'io  che  fcriuo  per  mid 
diporto, cagionerei  trauaglioin  altrui,  comprando  con  labuouaJ 
intcntion  mia  Todiodi  molti , chcm'ingegnodi  non  meritar  cóflf 
Topcrationi  cattiuc  j oltre cheòquel eh ’hó detto  è bafteuolc  per 
indurr’alrri à conofeer  fc  ftcflb , ò con  intieri  volumi  non  s'otier- 
fcbbe  Tinte  nto. 

Pacamo  liora  à confidcrare  alcune cofe, che  fono  fuori  del  Let 
cerato, c del  nobile,  edeuono  acquetar  le  doglienze  di  lui  nclla_ 
pouertà  del  fjuore . E primamente ogn’vno  fi perfuada,thc  non 
tutti  fon  dal  Padrone'  taunriti  per  la  medefima  cagione  . In  altri 
piace  la  viu  icira  dcH*ingegnr,in  altri  la  prc  ntezza  delle  cefe  agi- 
bili, in  altri  la  maturità  del  giudiiio,  in  altri  la  nobiltà  delfanguc,' 
in  altri  la  trattabilità  delia  natura, in  alcuni  f«>i  k le-  fàcetie,il  ge- 
nio,ljgratia,iafiinpatia  , ocofa  ch'io  non  debbo  porre  in  ikrit- 
to.  C<  sì  nota  Mallimo Tir jo,chc’ fiumi , luionomr  Itohc  rora- 
fidapopoiid  ucrfi,macondilfenntimotjuiida  gli  tgijtiiani  il 
Nilo  pvi  Tvrilc  idaqueidiTt/lagliaiJ  Penco  per  la  belli  zza  ;da_, 
gli  Sebiti  1*1  Aro  per  la  grandezza  : per  legge  da  gli  Sparuni  TEu-^ 
rota  ipcrcertafaiiolaficcuutaJ’Achdooda  gli  htoli;epcr  fagra 
cerimonia  TiliAodaquei  d'Atenc,  ne  fi  pedono  toller;vi e i det- 
ti maicdichidicoloio  , cheriprendcneìoi  Piincipi  cen  e Idola- 
gli  aAomigUanoà quei  d'Egitto  > .ch'adoranano  il  Bucj  ^ 


benché  haueffero  la  ragione  fauoreuolealle  parti  loro 
Qui  pongo  fine  àqucAa  materia , la  quale  ouanre 
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le  Cipolle , t*l  Cocodrillo  * peichc  folto  Jc  fcir  blan7c  d’vn  A i ui- 
tor  ignorante,  <5;^  ignobile  conofeono  btne  fptfTo  i Padroni 
ifjualdìc  ragion  di  mento, che  adegua  ildc/ìdcrio  lcio,&  aguifa^ 
di  quei  di  Paffo , fotto  il  Simulacro  d'v  tu  bianca  piramide  ado- 
rano per  cAmp  io  il  Nume  di  Venere  . Quindi  nafte  che  vana- 
mente n ricorre  al  fato,&  al  de  Amo , mentre  il  rintraccia  la  cagio- 
ne dcirecccinuo  fauore  d’vn  Cortigianotpciche  à mio  crederò  » 
non  v'è  huo  i>o  ciiucr  da  poco  nell'apparenza , che  non  riefea  Iul* 
prona  ytilcà  qualche  c< ila  , e fra  nK>Ìte  qualità  non  ne  polfegga^ 
vna  buoni . i Sileni  d' Alci  buie  per  rozzi , & per  incolti , che  lof- 
ic/o  nella  corteccujferbauanodentrodilorocofemerauigliofe^. 
E gran  torto  nceuono  molti  fauiilìni  pcrfonaggidal  volgo  de* 
Cortiggiani,  mcncrc odono rimproucrai li  , che  per  humormo- 
lenconico  , ò peraltro  morbo, che  gii  aggraua,  prcndonoa  fa- 
&orirvn  cotale,  chenonhàin  fe  di  buono  altro  che  fortuna^  , 
parche  io  Vitti  chi  prudentenienrcdiuifa  , troucrain  ogni  lauo- 
irtoqualchcoggetoproportionatoalgcnio  , aU’ir.clination 
dichi  l'ama, benLheàgliocchialtruiapparifcaalrrimcnti  .Eie 
purancheil  Principe  non  vi conofee  merito  alcuno,  qucUoflcA 
fo  mette  il  Cortigiano  in  piùlicuro  poileiro  del  fauore  i perche 
n Padrone  intalcafo  ama  nel  b^ncheato  la  fua  propria  liberali- 
tà > cveggcndodi  non  clfcr’obligato  per  titolo  di  giuftitia , go- 
de di  fa  uoi  ir  colui,  ch'ha  fempre innanzi  à gii  occhi,  come  vn 
titratto  della  fua  cortelia  : doueairmcontro  vn  fcruidor  Lette- 
rato, e nubile*  non  riccucrà  mai  tanto  dal  Principe,  chcT  mondo 
nonio  ftuni  creditore  di  maggior  fòmma*,  con  taleaggrauio  dei 
Signore , che  (ari  più  bulìmatonon  l'ironoraruio , che  loda- 
tojpcrchc  Tbonorircosi  gli  Ebrei  ageuolmente  piegarono  le  ginoc 
chia  per  adorare  li  vitello,  perchedicc  Oiigcnc , che  in  quella  Aa- 
tua  honoraua  ciafcunola  parte  dell'oro, ch’egli  haueua  ccniribùi- 
loperfmJerlo.pcrciòLiigi  vndecimoRcdi  Francia  leputaua.» 
foiamatilfi.no  il  Cori)ggiano,ch’baucAe  Anza  merito  preceden- 
te ttceuuco grandi  mercedi  dal  principe*peiche  con  etfi  haueua  vn 
pegnoin  mano  della  perpctuitàdel  (àuore . Non  sò  fe  fia  più  na- 
turale ail'huinano  ingegno  1 odiar  queìlo,ch'e  Auto  oAclo  ingiu- 
iUuKaic  daaui]iòl*a.iu«u  chi  da  noihaticcuuto  km  gran  meri» 
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gran  (cruìgì:ccrt©èchc  la  cjgicnc*deirvno,ccfciriltro  effetto  èin 
noi  medcfmii,madagliogemiprcndt  laqi?alita.L‘rimc.i  tlc’Pa- 
dri  verfo  i figliuoli  al  fenttr  ò’Arillntclt  è più  viliemc  nrc , e durc- 
uole,chc  nonèqueldc'figliuoli  verfo  i Parenti»  perche  r^iiricrc-., 
com’egli  dice, difccndc, e nonafcendc,eiì  tvrmmacorrcad  ogget 
to  i quelli  parte  Ji  lor  medelìmi  ,chc  i Padri  riconf  fcono,&  ama- 
no nc'hgliuolijondcà  ehi  voU/Il  rotcilÌ72arc  il  hmoi  del  Principe 
verfo  del  fcruidorcimmcrireuoJtjC  la  tenerezza  del  Padre  verfo  it 
figliuolo,  non  fono  fenza  qualche  luefeolanzad’amorprrpiiò  ; 
e perciò  non  è da  nurauigliar(ì,chc  prcuagliunoadogn'altra  for- 
te di  fiuore,  e d’ifHr>re,dlendlo  regolati  dairinrcreflc  . t Vaglia 
il  vero;  r'nterelfeè  ftato,  e fira  fenipre  il  vero  ai  bitro  delle  attio- 
nidc'Principi  : al  tribunale  di  lui  s.igitano  tutu*  le  controuer^ 
fic,  & egli  fedendo  in  cima»  ernie  lud  ice  fourano,prcnontia_  j 
fenzaconfiglio  d’altri, che  di  fefttilo;cnon  ammette  appclbtio- 
ne  ad  altro  toro,  che  al  luo  proprio  : come  legittimo  iegisbtoro 
promulga  l'inuiolabil  legge  della  ragion  di  fiato  , c fono  quella^ 
comprende  vna  noua  forte  di  giu  fi  tiadifirihutiua,nonconofciu- 
ta,ne praticata  tuorid^.l rcgnodcirintercfie,enerifcrba  l’vfo  afe 
medelìmo,chcàguifideila  regola  Lesbia  addatta  come  gli  viene 
in  grado . 

Quindi  nafee  vn’altro  motiuc,chc  induce  il  Principe  à far  più 
contod*vn’ignorante,&  ignobile, che  d*vn  nobile, e letterato ;per- 
che  di  que  fio  non  può  valcrfi  à fuo  agio,  & in  ogni  forte  d'affari  , 
ma  folo  in  maneggi  honorcuoli , c propcitionati  al  grado  loro  . 
La  Nane  balamina , corno  nota  Plutarco,  non  era  da  gli  Ateniefì 
adoprat.iinciifiintamcnte  , mà  • comehoggidicofiuma dclfu<f 
Buccntorob  Repubblica  di  Vinegia  , foloTi  mette  ua  in  vfo  per 
occafioni  grandi,emngnifì(.he,o  tofierodi  folcnnità,òdi  liccui- 
nicntodi  Principi  . AcotallomiglianzanonvoleuanoTcmillo- 
clc,e  Pericle  fei  tiirà  gli  inrereflì  della  lor  Patria  in  ogni  minutia.  > 
ma  nelle imprcferileuanth&illufirl  ;eGiouanni  Bologna  feulro- 
re  eccellenti  (lìmo , hauendo  genio,  & arte  marauiglioia  in  iormuf 
colofiì  , emacchine;  fìdoleuadcl  Gran  Duca Prancefeo  che 
Pimpitgaficin figiirarcvccellini, ramarri ,&aJtri animali  minu- 
ti:airiueoa(ro colui  ) che  dallo  Ipkudor  della  Dafcicaj ò dali'emi. 

ncDza 


hcnMdelfàpCK  honèpoftoinncceffltàdi  diflingucr  qucfioda-i 
quclcaricD*vnadavn*altraartione,il  più dalnieno  honorato  &•€- 
ftierO)da  di  inano  ad  ogni  cofa«cccn  prónte22a  pariiccJarc  incon- 
tra gli  ordini  dd  fuo  Signore  : e fe  può  prcuer ire  ak  uno  dlquei, 
sheper  auocnturala  vergogna  vdtratrencndOiftiraadi  far  guada» 
gno notabile  » cpcrcheconofcc di cruanio profitto gUfia  qucftÒ 
Biodadi  farc,airueia  lo  fiomacoal]aaigeftionedicri)di(r>micibi  ^ 
C come  Mitridate  conucrcc  in  nutrin^cnto  il  veleno  i onde  i Gas 
lanthuominiche  fchiuano  di  commetter  cofa  indegna  dd  iangùd^ 
cdciranimo  loro , fe  ne  rìmangóno  otibli  in  Corte,  in  éoiìfc- 

quenaa  mal  veduci  dal  Principe  . Alcuni  Parafiti prdloAteneOi 
Mr  ingoiarli  tintele 'vfuande,  s^eratio  auue?7ati  d tranguggiarlo 
Dollcnti,  lenza  ofltfa  dt)  paiatò  j ’é  così  gli  drri  fedeuano  fpet- 
tatorì,e  paitiuano  fdmdicr  dal  ccnuiro , più  tolto  che  dir  mditio 
d’auidità  , cd'intemperanza  cen  detrimento dcll’honor  loro  • 
In  fatti  non  d tutti  fi  conuengono  le  cole  mcdcfimC  . Aiace  prc-> 
refe  di  fcruir  i'hollc  Grccaoo'l  valore, e con  l'armi , difprcggiandó' 
](ffodt,c  Icparolc  in  Vlilleii^imòla  Repubblica  Komanadifdicc- 
uolc  alia  nuefii  delflmpcr  io  latino  il  vincer  con  la  pcvfidia , cho 
nprendeUajC  vendicaua negli  AtfncanùaSinone  mettcua  beno 
lartc  del  tradimento  , che  in  Achille  farebbe  Ihta  degna  d’infa- 
mia,ma’l  Principe, che  nel  Cortigiano  nguardaivtil  fuo  propria, 
non  puòiollerarc,che  la  dottrina,e  la  nobiltà,  da  lui  per  auuentu» 
racrcduteconditiuniàcccirocie  , gliiolganoLicomodiiaddljU^ 
fcrUirù,chc  è principale  . Onde  contìderando  il  fcruidorc  come 
fcruidare,non  come  nobiic,àlccterato»verlb  di  colui  fard  prù  fto» 
digo  delle  fuogiatic,che  meglio  adempirà  le  parti  dd  feruidorcj  » 
EqvidiaéiorlcUpiù  roda,ela  piùtondata  ragione, ch'habblano  i 
Principi  ,mdircolpa  della  partiahtà,coD  la  quale  oflèndono  i let- 
tciaei,i:krn  >b;li  PcrdbeinibmiruiàCortenanè  vna  Accade- 
mia, d>uj.i*piùfcienziaci, ne vna  Repubblica,doueà*piùno- 
biii^lìconcedcjam  ggtoranza  i ma  vnafcu<;ladi  R‘rui(iV,  in  cui 
chiépiù  adduurinato  pdi'artedd  ben  lerùnc  , ulti  ita  ricom- 
pciila  inaggiurc  ^ Quando  Ncront  rapprefentauand teatro  , d 
filunaua , non  mei  uu  lode  d>  faggio  Principe , ma  di  valente  hi- 
lUiiooc,  e.iU)buouiuoaaiotc  » llCowgiaóoineQire^ikonedi 
' ■*  ' dottri- 
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dottrina, non  aepuifta  meri  to  di  (eruidorc , matitplodi  fettentto  • 
£ pur  il  fauor  del  buonPadròncèdouutoalbuonferuidp’e  fiu 
quanto  feruidorc, ancorché  non  fìa  nobile, òdotto  » pctchcpcco 
monta Ixcognitionedelle fcienzc,ò rantichiià  dcircrigtnc,quan- 
do  il  Principe  hà  bifugno  di  perfona  follccica , fedele , e pronta  aL 
iefecutione  de' fuoi comandamenti  . Con  quella  confiderà tiob. 
fie  Socrate  nel  primodclla  Repubblica  rifiuta  le  tediofe  cauilla. 
tiotii  di  Tralimaco,e  proua,che  ne  al  Principc,ncal  Medico,ne  al 
. Pallore  è propello  il  guadagno  per  lìne,in  quanto  fen  tali,  ma  ia^ 

Suantoli Ulciano  rapire  dah'auaritiak  Galeno à fauci  della  Mc^ 
teina  riprouaqucirEmpirico,il  qualcimpcfuoaalla  prolcffc  nc 
de'  Medici  vna  macchia  irrag}oncuole,iconaircgnai:lc'pct  oggetto 
rvcilc,e  Tambitionc  , E veramente  nonémeno  impioprio  il  dire 
^ruitor  nobile , c le  iterato,  di  quel  che  lìeno  quelle  propoli  t ioni 
'chiamate da  Lo iclper  accidente,  come  IémfiaiSétd^c*t:S»eréUe 
^^4r4M/e/ìr/^«rr4«r/,cfomiglianti.  i. 

In  quello  liwgo  farebbe  di  iDcftierc  , ch’io  di£x)rcin  dillinta. 
mente  de*  nobili, per  liberar  la  mia  fede  obbli«atacon  la  ptont  (hi 
ma  perche  m'auucggo,chenon  volendo  ho  ckctopcrcflìciò,chc#i 
mi  può  fuggerire  la  mediocr  ira  dcH'ingegno , folo  confeflo , cèto 
meritano  d'clkr  compatiti  dachi  hà  fenfo  d’humanità  : perche  co- 
lui veramente  li  può  chiamar  infeiice,la  cui  nc bilia  fa  pki  ncbili  le 
miferie,  fe;x>ndochene  fente  Accioncl  Tclefb , referito  da Non« 
■io  . il  vederli  non  folo  vn  Seiano,ma  vn  Satrio , 6i  vn  Pompo» 
■ io  antepoR  i dal  Prìnc  ipc  > il  lolle  rar  d i y iuc  i e Iconofci  pto , & ab- 
bieio  in  quella  Lom,in  cui  fi  tiene  per  gràde  he  ncit  teleara  l'ha 
uerVnafcmpliccconDrcenaa  del  porticte,ò  valle  tic, è forfè  pcna^ 
vgi'ale  all  enoie,ihecommifc  quel  nobile  reH’intrare  alla  fcruù 
^,c  nelfr  ggettar  volontatiamentcaH'altrui  voglie  mal  regolata^ 
la  più  bella  dote, che  egli  hi^bbia  rieeuutaila  Pio,doppo  quella^  9 
che  appartengono  a U’.snimaV  , 

Ctifino  adunque  le  dogIìen2c , •.  che  tabtofrcqucntcmentea'o» 
donorifuonar^rleGortijCda  quelle  cauitateRet  tei  per  tutto  il 
mondo  yn'Eco  veramente  inlcnlata , b fc  il  Cortigiano  nobile  , 
e kt  cerato  conolce, che  il  fauoritocon  bene  arti,  fi  èfatto -arbitro' 
^lU  grociacklfuoSignc^,'  noqftvej^ognidiprQcutat'à  k mc; 


■T^ifcorfo  SéCondit'.- 

definì  con  rimìtaticnc  di  colui  >v’n  bene , il  p effe  flfo  dc?qusJtQ.j- 

ma-inaltridegnodiiiucrenza,  CQ'jriuldiaimaft  vededi  ncn|«-  . 

ter'aprirfilaltradaallaltVnwMS^**  » fcnonjcr,p.C2Zo  d'afti  • 
indecenti,  infuperbifca  delia  Tpa  natura , cHclo  rende  IchiucdV- 


fta  fclicip,  dalla  fortuna pw 
in  ogni  cafo  ficordandpH  ( 


^ ' • I *•  y 

loftaiin premio r^'maluagi.  Et I . 


deUV-fluf  proprio,  diicacdft  J,.  ^ 

dal  fuo  cuore  ogni  mpiiuod'inuidia  ^ perche  cor  ; 
luiicótne  bcf^cc  Sii^aco  >dilata  infici- 
^ Vcbniìnryfllc  fiidconfob^. 


tamente  V^nfinì^5éllc  fiielconfol 
Cloni , e gli  riltrigne  alramnurù 
CO>^  delie  ai! rul  prp  Ipc- 
^ xuà  ìlccuc^ccoà» 

forco  • • - 


\‘r 


-ri  i>»  . ir^.  / 


1*44-1'^  . 5Ùj'«41 
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. , ef  Ui-  r’  I 


. ^ »r  Mil>'  vp»*lrti  ro  4 .*#*d>7^ 


e » A ) ^ ìm  rr^ . 4 à 

>ao<,.  ■ • PII' 


fi» 


^ a 


iTfrz&l 

ntdsHipérfoni’èiiirpregìeuoIcìIcktco,  perche  Platone 4rfóf{<> 
dèlie  lc«|i  il  rappórw  conic  die  ne  lafc#  in  totfc  fc  i*atpptc;uaflr«ii  • 
VnConu^lterò  di  Tolomeo  gloiwoctto  Re  deUTgkiò. , pit60(> 
tucanoallbttàitrtdèlIi'Fatfdglia  Rimobodoil  fiio'Priodf«ia«J 
VccMcc  ^ctfidatóéntePòmpco^ch  ap^CKkuaiuggitiuo  a f^uciii* 

d'«proruppcmc^ueftQdcttO«’lb  ' .t,.  , j-  ..i; 

-i.Jl;  ^ ' Eitiét' AttU^  ^ ;■*  ■ ’-Lfr 

Horikccozraudònoi  j pareri delX3ró:o,e  del  Latino  poetai,.  ^ 
^fb.ttcrctI^o,tl^ep32^he^celet3riRim^ho  i CortigiaiùypiiuandQ-» 
del  buohvffodcirrìrtèHéterjye  «fella  volontaypotcDzcichojne  dif 
Sin  |Ujono  dalk:  ficf  e >epo!  volt  tc  eh  Giocacela  èri 
* ' HarsàSrgoòrio  btnCjp mafc,chc  mi  fia  ptraiofcrr il  pcnfierc% 
mìftudierdditiprooarcofioFo  >p()ncndo  per  conchi  ufiooe  con- 
tìanteda  Corte  edcftvna -«era  fcuobjncu^aifiina  lamdiktto  c5 
lh>rudchii*ed(X>rtiualaYok>aràc«rvtt:taoficfcroiti^:)fic  ; lu,^ 

' lo  sdhcfiiffimo  le  chiodi  che  da’>pa«tiaUdlOnicib  a^addtasi^ 
tb  alle  parofc  d-fcumèfe  i,C{ualìchc  poco  mcn&dÌJmci>K  catttgìtif 
dichi i Cortigiani  ^ come  queth  ^ chehipooertàedhìiuai» eoo* 
giunta  con  riocollcfabili  laticbc  delia  Corte  iiooycggcDo  i.  .mju* 
q^uindiappuntonafccli  prima  prona  della  concbinhcnc  ^ ch’.i6 
Eia  Corte  ib  guifa  dViv  tcatì-o,incuidifccfldooo,i  gbdjatcB* 

tIjOotìi  CortigranopcrcidndcombartiHU.oic  s^accignkitadaxauJi^ 

trtiScrc  con  tertìulatione  d*ak:uno»ccn  la  itodedVn^aiti  oiconl^ 
ihuidia  di  moFcii^vcdclit  accerchiato  darnilk  infide  ila  tameilptù 
gnc;.nellàuoredclpadroneirouarodiode’‘leruid'  ri^hefiaio  è 
ma  con  tutto  ciò  omfjt/téuù/erfd  e>  ercititriifiesfMiM,^d>llero  bene, 
d nclUbro  deJb  prouidcnza  hùrplu^ic  ne  couitntarijt; fiora  li». 
Stoico, &:aguifa  d*Vnodc*’gl..diJtori  diCebie:^dticbcii  tiupa& 
£ir  lènzii  coDtraftoghanm  nijghotiipcrcbcaJlacotc  dtirauotifi^ 
tà  a aguzza  Ì*mge2hr  ;e  conni»  > eh  .iflaltì  di  tea  Idttuna  s’cÌ£icita.k 

EPUbo)i*igentMmnnfrndtdHf^jHé^ittmiltk  '■  \ 

AdHÌgtUri  fibiùtJhtfirtMndfirtndOk. 

' Quidiiiiaice laciutela,,  c»  o culti incaminan gli  aJOTaridetTau 
'Contila  fegretc2za,tencuì  fitta wanoja prudenza  indifccincre 
^'inceicfiìdtchi  conuuk  copr  ahi  % h sgacità  in  fcoetrat  gli 
* ■ ' ‘ aluui 


^ oì>iftoffo  T(!1»cC 

firti  nà  Ì>5è^èt»lcz2a,;»iclI’«o^  airaltn>i  mìura.^ 

parte principaliOima in  vn^^oatglnuo.  Vi  (o«i«nedi  Terame^ 

Se  faiiofoTiel  biltOTÌc  dc'GrccRda  gl»  Aicnuf.  ^chiairato  Co- 

tu^^lo;pcrtbcTK^^l^b«^laMV»»cd<wlu.  * 

;rebbimmrVv,afut«3e40«>pieir^^  iiup i.scnij vimro/aw 
TO^s’adaitdi  imii4ndos  perqutim><on«icTicad huorao 
»ami.iirc  nìcT.!  ie,^*e(IeTyipÌQdeirApoftplo,thcdiceuadj  lemw- 

iìióo^»/Éw  wÀ4/iflw.Checoii»  fareb^ 

«aconiraiti^vn  ALiIandrofepiflial»erfiaJa  Media  ,tJIodia  da 
tìjc«»?o^rr,àaiwigionaio  dentroi  wiÉni  della  Maeedoniai  yno 
ScInionc^ia^aCwMSif>e^v^ Pompeo feqzat^  vnMc. 

td&co®A  laNqmidia»»Mark>(eDa%Cjuguru;vn  Sccraic  len- 
ita Xannppe.  ' ■ ‘ ‘ * , > 

. SapétcSìgnoiidualdiuarioiia/ravnhuorooagitatoda  traW 
.riixH  Corte.  ».  Se  vn  ,chc  viuaiagiatameniejin  fcnodella  moglie  > 
«de  fi^^liooli  ? quel  mcdcfiml)>d)C|)or  fidce  in  vn  folo  Achille-.  > 
nicacrcditnoraùa  in  Siro  ?>  e.quand^omilitaìia  ncjl  Alia 
JuoaopaOcggia  frate  donzdlc per  k camere  proare  j nell  Jtip 
s’ag'iira  tri' guerrieri  intorno  alle  muraglie  nemiche  « la^inqir 
luòpato  in  tonici  ctfetninata  v quiciiìtod  armatura  taiak  > iui 
tfapugnc  lc  tele  oiiofatncmc  con  Tago  ; qui  fcrike  » petti 
boTrilailmcarcco’i brando  ì li- paté  vna  Mjpaua  > chc  cf^ 
Aracne  contende  V qui  fctnbra  vn  Marte  > cì>e  con  Dion3cdc 
«imbatte  i: 4uirnan^i^'k»^*^^<^^^‘^  > qui  vjpra  l balla  i la 
ibmina  in  5dro  è vna  fm  tafima  > fono  il  grand  Ilio  è vnA“ 
diille,  ^ 

. Chcfc  il  poueroCortigìano,edalbirognooppreflo>cotncpW 

troppo  le  fciagurc  de’  nollti  tempi  tan  tedc>'id  Ogoi  modo  quella 

òicdcfimancctflìtà  lo  rende  piu  ògsccjC  più  fcaliro 

i^tttìcptdmt  Pfittàc» 
dice  Pci'fio  nel  litologo  delle  lue  Satire  ? 

Jrtntmgifter^ingenìf^iUrgitttt  . ; . • ; 

^ Non  fupeie,«hc  la  fame  fu  da  Xenofomc/hiama^  fapkbH^» 
-«he  ne  gli  ankmititf  a-waclkoe’iokfndc  < f^be 


■.  >;  i'.’  1 
)('  r-.l  -liri 


ricdsHipérfenièdifpregJCuolcilcklco,  pwchr  Platone  arfcfto 
dèlie  lc«gi  il  rappòrti  come  die  ne  hici  in  totfi;  fc  TappicuafTeii  . 
Vn  CoSu^lf  ero  di  Tolomeo  gìoiRioctto  Re  deU*Esi«6  , preffo 
tucano al?b:eàilodènsPatfdgJia  «imoiandoil  foo’Prindfe.ad 
uccider  j»ctfida'mtàtc  Pompeo^ch  apptbdauafugsmuo  a queiii? 

d'^uroruppc in quefto detto.' Vii  • - ’ *-  • * t i;  y-  .,ù 

'Ei^iét'ÀnUy  ' ' •'  M.T’£  . , 

^hhvutìejjefìéK  • r 

Hor4  kccoztauddnoi  j par  {fri  dcI<5«tìo,c  del  Latino  poetai-.  ^ 
tfbticrcmOjtTie  pazzfjcfceletatìili’nuno  i Comgiji»,.piiuaitdo- 
Wi  del  buon  NtfodcUIUtèBétef»^  delia  volonraypotcnwichojne  dU 

SinotioiiodalU:€cfelepo!volttc4h?ioCQCoia&rj..'in  .«'or 

• fcsbSrgoòrìo  bène  jp  male, clic  tnilìa  pcriiofeir  il  perfierc'i 
ini  ftudierd^itipfonar  co ftoro  ; ponendo  peitoìncfciofionc  con. 

fiantedaCortctOcrtvnawra  (cuoia  Jneui^aftina  Ijmtiletto  cS 
|iprudcnt4\cecoItìualavok>ttràco"virtttofielcrfliti|».M  : luz 

' 'Io  sdbcniffimolet^iiofe,  che  da’^a*tiaUd1(i)niciò  <aAluctJ^ 
tìo  alle  parole  d-HumèO  v Ciualìcbc  poco  mcnodpa»c«K  eatcìgìt^ 

dichi ìCottigiapL  * come  quelli  icheb  poucttà  taicoiai^cotw 

giunuconriotoUcrabih  laticbc  della  Coitcnooycggcnoi 
wuindiappuntonafee  la  prima  prona  della  coochrìahcnc  ^ ebaO 

bòli.Ela  Corte  ib  guì'fa  dVratcai^o,mciùdifccadonoàgbdjotci. 

{imponi  Cortieiano  pcrcidalcombartirocoic  s’accigntjtuidaxxJ^ 
tebdcrc  con  l'emulatioDC  d'alcunoàCCB  ki  ttqdedVrVulei  otccini^* 
Ihiudia  di  mohiivedt  a accerchialo  da 4»ilk»ofid  c ila  taniedpt^ 
gne  jnelbuore  dclpadione  trouaL’'odiodc*leruid<  ri^hc  lo  io  e 
ma contutto  ciò  om»Ì4:4diéerfi ey  crcifdritfits fMiM^dtlìcra 
ónellibro  della  prouidcnza  bimplu^ic  ne\ou-tntarli:b4>ra^^. 
Stoico, &àguifa  d'Vnodt'gl  .dtatendiCeLM^duciiifdi  tiapiA 
* £ir  iènza  contrailo  gli  anm  rajgboti;ptrchc  allacote  dell  auutife 
tà&'àguzza  rwigeanr  jeconVao  eb  aflallìdiicafoitiiDa  s.tttitita.» 
EtUbor  ingenium  mtf  rhdtiih  Ó' ^ I 
Adnigiléa>t  fibi  itijsit firiunMfirtndok.  ^ ^ j n 

’ Quiiilinaicclacautela,,  c<  acuì  fi  iacaminan  gli  affari  delta-. 

'Cortesia  fcgretczzajconctti fitratcaOOjju prudenza indilcciBctc 

ftl’inteteflldtchi  cenucffii  copi  abi  $ Jd  i»  pcotitar  gU 

....  - --  "■  alutu 


^ otiiftorfo 

firti  ila  airaltfuì  jnatura.^ 

parte  priacipaliflima  in  vn  Cortigiano . Vi  fowiicnc  di  Terame- 

rcfarnofonelhìllorìcdc-Grcci^dagli^tcnuf,^^^ 

turao',pcrchc wtf»'b<mnMpied<K^lu.  ddlro,ofiniftro-g1rfofft.  t 

pèHcfntìit)olimW»Jpdvl<Jrf<r<.l«/^om^  di  Cene  , a wt- 
f r g<»  il  urlio  ri.  ywà  i u tn^Jc  4 tuui  ligcwj  virtuoi^ 

TO^s'adatrih  Jm«4ndoi  perqu»mo€or^icTicadhuorao  pu, 
xanu.li  re  rnrT;ì  le  j'I’cfl^cnipiQ  dell  Apoftploj'chcdiccuadi  lemo^» 

iìrào^»/«w/?wi»Ì4/&flw.Cbe€o|kfar€b^vn 
«a  contralti?  vn  Ak^Tandro  fen2a  la  ^erfiaja  Media  ,r  1 lodia  da 
fcc>ìogarcssniwigiooatodcnttoìi»n<ini  della  Macedonia j yno 
&mioncfcnaaCwt*gìi»cjynPompcofcq7aiCof&  i vnMe. 

tcllarcnBa  laNuinidia«»Mario(ciwa:Gju^iu:Uivn  Sccraic  kn- 

^KiXanti'ppt.  * . ■ , . > * . 

. SapctcSignorinuoldiuarioiìafravnhuomoagitatoda  traua 
.“riidi  Corte”*.  &c  vn  ,cbc  viua'agiatamcntcjin  kno della  moglie  > 
ede*  fi-^liuoli  ? quel  medcfimO>cbcpGr  fidcc  in  vn  I9I0  Achille.  > 
ncncrcdimoraùa  in  Siro  e.quando militava  nt;li  A/ìa  '■  iq  vn 
luogo  pafleggia  frakdonzdlcpcr  le  camere  laroart:  j nell  .iltrp 
s’aSirafra’goerrieri  intorno  alle  muraglie  nemiche  i la^inpiV 
lunato  in  tonica  ctfeminata  ^ quicintod  armatura  taiale  > ivi 
wapudne-lc  tele  otiofamcnic  con  l'ago  J qui  fcrifee  i petti 
hortiUilmenfcco’i brando  ì li.  paté  vna  Mipetiia  ^ cnc  c/^ 
Aracne  contende  V qui  kmbra  vn  Mane  ^ c>e  con  Diotqcdc 
^òmbatte  ì iuimancggia.lacQnocchia  i Jfiuiv4>m  ThatU  ift 
fomma  in  5ciro  è vna  fantafima  > fono  il  grand'ilio  e vn,^ 

diille<.  • \ * rr 

. Che  fc  il  poucro  Cortìgìano,edalhifognoopprcUo>comcpur 
troppo  le  feiagurc  de’  nollti  tempi  tan  tedcyid  ogni  modo  quella 

incdefimanectflìtà  lo  rende  piu  ógacejCpiufcaliro  ; 

^iUìcpcdtMÌtFfiu^cofiitp>iMti. 
dice  Perfio  nel  l'jologo  delle  lue  Satire  ? 

Jrtts  mégpfler^tngeny<]i  UrgiitiF 
VenitT, 


j.  l'j  i 
j!  .7  *i  ini 


p ..  venitT,  1 1’. 

^ Non  fj pere, «he  la  fame  Tu  da  Xcnofontc/hiatna^  fap«f  h^j 

-che  ne  gli  an«jùknaa.macfti»5’i»kfndc  ^ ^0  ^ 


nc  d^Hipérfbnf  è (iifp'regìeuole  il  detto , porche  Platone  ^Fféilo 
dèlie  lo«gi  il  rappòfM  come  die  nc  hic*  in  lotfc  fc  rapplcuaflc/  • 
VnConfialfcro di  Tolomeo  gìotfiiietto  Re  deU*Egi«6,  , psroflTo 
liucanoal^tÉàUodèlisiPai-fdgJia  ttimoIaDdo  il  &o  Prjodp«tad 
Vccider  ^cfilìdatóintePdmpk;©  ^clv  appiodauaiugghiuo  a c^uciii^ 
d'*proruppcmc|ueftQdctlo.'^i^  ' " -r 

-i.ji.  ^ '£icéét'Aittity.  ' <;  ■ ■i-.'ì.f: 

Horl  kccozzaudò’ooi  i pareri  dcI*Grtilo,e  del  Latino  poetata.  ^ 
tfbdcrenftójCTicpazzricfcektstvRhiutio i ConigianùypctuandQ-^ 
^ del  buoh  ddia  volonraypot'eozrichoiie  dif 

Bln^uonodalkr-ficfcJepoivoltttch^lotacoia^j.iHj  *'«.  ..ì..j1op 
’ HarsàSlgnòtìo  bthCjp  tnafc,cfic  mi  lia  pcriio&rr  il  perlìerù'i 
rnìRuditrddirìproDarcoftoro  iponcndo  perconohìufìonc  con- 
lìantcda*  Corte  edere  vna  vera  (cuoia  Jn  cu^ofiina  lanttHetto  c5 
liprudehia*cdcórtiiialavofc>tìràco*vUtiiofic(crfiiti|»:)ric  : tu,^ 

' ' I9  sóhcniffimolechiofe,  che  da’>^aitialidlÉ)nTOib 
lio  alle  parolte  d^HumÒb  v^lualichc  poco  mcnodùmtirte  catctgiitj^ 
dichiì  CotcigtaDl  ^ comcqucHi^  chebpcucttà'4Ìlh}inai>coi:v» 
giunti  conriocoUerabili  (atichedeiJa  Coite  000  yeggeno  i .ma^ 
^uindtappuntonafee  la  prima  ptoita  delta  cooctMDhcne  ^ ch’io 
»Ela  Corte  ih  gui'fa  dVnteaijrOjincuidi&cadioooig'lBdiotQf» 
ri;Ogtii  Cortigiano  pcrciàaicombattinKoic  s^accigofcikutdiJOtal^ 
tendere  con  l'emulatione  d’alcuncàCCn  ki  tcodedVp^alci  oìcc>d1^ 
Ihtiidia  drfpehi).vedi£t  accerchiato  da -milk  ioCd  c ila  iamejdptiw 
gne  >,nelliuoredclpadiODeirouarodiodc’‘ieruid<  ri^hcloio  è 
ma  con  tutto  ciò  ùmniétédiierfA  ey  tHttéuunts henc. 
ò nellibro  delb  prouidcnza  ^e  himpluiic  ne’coaitntarli:fLipta'lì>». 
StoicOjficagujfi  d*vnodt*'gl  . dipteri  di  CeLuf^^dutikduiapuS 
Lir  lènza  contrafto  gli  anni  migi:ioti;percbc  alla  cote  dcil’auut:i£& 
tàs’àguzza  l'ingegnf  ;<  coriVro  gb  .iflalti  dftcatdtTtma  &’tÌ£icica.«. 

EpUèor  ifigeniMmmtf'rhdtdh  ’ 

Adfii^idtPt  (fbiùtfiufirl$t/>4firtndiK. 

^ Quiiiiinaicelacautda^,  c<  DCULfiiacaminangli  afEartdclTau 
' Cortesia  bgretczza}Concui  fitrattarloda  prudenza  indirccincie 
j^'inteteihdiicbi  conuer^k  «oik  nidi  n h égadU  io  penetrar  gli 

' ' ' ' * ~ ~ alsiui 


flC lUmOlOTici  miiorit V.I.  / /r 

tuTOOìpcrthcTK«vb«vcwpicd<wlu;  deftro^tìlìpiftro -gli  foflt.  * 
i>o^fo^it»olimh^4<)  dvl^ffcri^n^^pmo  di  Corte  , ^e  a wt- 
irgbliinnotì.Ti:(«tutt(eJe<M^^^^^^Ì  » àluttUigewj virtuoi^ 
TOowcs'adatnh  itoiutndos  p«rqu»|HpC(3T^itTicaahuorao  pu, 
*anu-*tirc  tpot:*  le  j^^c<IcijipÌQ  dcirApoftplojthcdiceuadi  lemcw» 

iiinD^*/fcr/tfww/5iflw.Che<:o(^fare^^ 

3aconiralti?'vn  Alcjlaiidrofenialfl^crfi^jla  Media  jel  lodia  da 
fcc»Io2arc^,snipjig40natodcntioiaiP  della  Maecdonim  yno 
Scmionc&nzaCwMSifìeiyn Pompeo fen^^  ì vnMc. 

tclIafcoBa  laN«midia»9»Mark)(cMaCjugMrtaivn  Scaaic  kn- 
5»Xannppt.  ' * t:.  . ^ 

. SapcUSignori<!iuddiuarioiìafravnluiomoagitatoda  traua 
.-riidiCorte  i..&vii,ebcviua’agiawn[icntc]infcnp<lclla moglie^ 
«de  fi^liooli  ?quel mcdcfimO^tbcpor fidcc  in  vn  fplo  Achillfe^ > 
tncDcredimoraùa  in  Siro-:^  e.quando militava  ntjl  Alia  ^ li)  vn 
luogo  paffeggia  fra  te  donzelle  per  le  camere  croare  j nell  Jtrp 
s'aSirafra’gueriicri  intorno  alle  muraglie  nemiche  ì la^inpir 
lunato  in  tonici  erfeminata  qui  cinto  d’armatura  tatak  5 iuì 

zza  pugne 'le  tele  otiofamcntc  con  lago,  j qui  fcritee  i petti 
hortihilmtwrecd'l  brando  ì li  pare  vna  Mipciu^  > chc  aiu 
Aracne  contende  v qui  fembravn  Marte  ^ ebe  con  Dioiqcdc 

vbinbatte  > qidyjbraJ'balh  in 

fbmina  in  Sdro  è vna  fin  tafima  > folto  il  grandllio  tvn.^ 

diille,  . ^ ^ 

. Che  fc  11  penero  Cortìgìano,c  dalbifognoopprcUo  >cotncpur 
troppo icfciagurc de’  iioifcii  tempi tan  iecic>id  Ogni  modo quc(i4 

mcdcfimancctllìtà  lo  rende  più  fjgacejc  più  fcaliro 

^sstìcpedtm'ttPfiii<iicofium>Mi^.r  ’.ììi 

dice  Perfio  nel  Pi ologo  delle  lue  isaiirt  ? i'-  'lirta 

Jr//s  màg>fter^Wgcnyqi  Urg/tÙT  > . ' ■ -, 

w* — t 
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hcddhpCrfoni’èdirpregìeuoleilcktto,  peirchr  Platone aFfcAo 
dèlie  lc«gi  il  rappórc;i  come  die  ne  bfc»  in  liotfc  fc  l^apptcuafftu  • 
Vn  CoSu  ’ Itero  di  Tolomeo  gioutmetto  Re  d«U*Egict6  ,i  preffo 
£ucanoal?bttàitodHl5<Fal:fdg]ia  iUmobodo  R foo'PrÌDdf«iaii 

uccider  ^ctfidatóiiiic  Pdr«ix:OiCh  appto<btiaiugS«iuo  a queiiit 
d'*proruppcmc|ueftQdcttoj'?i'  ' - • ' .o.'  ” .,.t ^ wu 

' E'xàét' Àtité^  '*  ;.f(’ 

* •*  ' ‘ , 
*-^HarikccozzaD(krnoii  pirÉtidcl'GrdfiOjCdel  Latino  poets^.^ 
tfbtterctrtójtlicpazzrjcfcelefatì  Rimalo  i CortigijnàypriuaiKio- 
•di  del  buon  ^ fodcUIOtèHéter»^  «fella  volontà ypotcDzrjchcue  dU 
Sin^no  dalfe  fiere  le  poi  vofete  ch?lo  tncda&r;  .tn 
• ' ì^sfiSrgoòrfolfenepmaJc,cI)cnailùpcr.TÌo&rrilpcrfierc% 
mi  ftudicrddiripsonarcoftcro. -ponendo  per  condii  ufione  con» 
liintedaCortceffcrtvnavcra  fcuotajncui^afima  l^mdiktto  co 
tìprudehii*cfi(:ortiufllaYok&tìtàco''vn:{ttofieicrfiiti^  fic  : tu;. 

' 'Io  sdbcniffimo  le  c^iofe^  che  <fct’>paà  tuli  dlOnicno  s'iidd  taxi*- 
lio  aileparofc  d^Enroè©  v quafithe  poco  menodùtneCK  cattigitij^ 
dichi  iCortigtani  * come  queliti  che  bpcocttàxtthjepaj,  con* 
ciunticonrintoUerabih  fatiche  della  Coiteiioovcggcno  i 
«uìndiappuDtonafcc  Li  prima  pcoiia  della  coochiolicnc  ^ ^'.io 
pòli. Eia  Cortein  gui'Éa  dVtiteatì'0,incuidifcaa(^oi  gbdiotcì- 

ti^botii  Cortigiano  pcrciòai  GOTTI  battirotoic  s^accigokikwdajculo 

trtidcre  con  l'emulatiouc  d'alcunoiccn  la  IcodedVn'alti  oiConlSf 
toùidia  dvmertiJvedcfi  acccrcbiatoda^Jiiik  infide  ila  laniedptt 

gncj.neltauore  del padionctroua Tedio  de* ieruid-  ri^helaiD  e 

ma  con  tu  t to  c:  ò 6mnÌA4<bitrfti  e>:  ercit m di  fiero-  hcne« 
ò ncUibro  della  prouidcnza  j;C  himplicir-  nc\oa.entarl|-.fipTa'^. 
Stoico, &a guifa  dVno  dc"gl  di Jteri  di Cebt<^dTtt.-.Ufdi  ti apuS 
“ £ir  iènzii  coQtraftogliann.1  nughotiiperchcailacotc  dtllauotife 

tàs*àguz7.a  l*Migetìrwje  corti  r<'  gh  .«fialiì  ditcafoituna  stfetciti» 
EtUhor  itigenitini  rmf  ru  dtdit  ^ ^ ' \ 

Adni^lMPt  fibi  mfstt firiun4ff.rtndiK.  ^ ^ 

^ QuiriJinaiee  laciiuttla^  c«  ncuitiiocaminaogli  affartdclla^ 
'Cortesia  fcgfeKzzajtoncui  fitrauailoda  rrtfdcuzaindifcciBcrc 
iBd’inKK:C&.dtchi  conueik  so»  Btìi  % & »Siciià  io  penetrar  gli 

aluuk 


^ Tcifto*  ” Jf-f 

ilrrtl  il  rtl  ;là  t>ìé^éo©kira«cir*<»«n^  airaltruì  mìura.^ 

parte  princìpalifliitia  in  vn  Cortigniio , Vi  fooukne  di  Teramcr 
icfainoroTielhìltorìcdc’Grcci^dagliÌ^traKjfi^<:hj^^^^ 
turoo>pcrchctj«y'btfUCVtkpicd6^l»t  ^ettro^òlìpiiUo-glriofl^  t 

pcrfcfrifEiw>lìiTìk4pdy]^ff<t<,'iv^feu9]T^  di  Cene  , a tut- 
f rgt» }ìiiniòrt.v>(^<titiit3g<Piy^yifao!  ;»  à tutti  i gcwj vi 
mente s'adunih  Ibmi4ik1o ì p«rciut|WDCOTH|itT^aa huemopUj 
f aitu-tire  moTi!  le  jTcffcijipiQ  dell’ApoftolOj-chcdiceuadi  icmcw» 
iimovw»»/^w  wwZ&flw.Oe'Cok 

^acontraib^vn  AlcjrandrofenwJal’erfiaJa  Media,el  lodiada 
ibc»logarL-,iaJpfìg40natodcnifOÌ<^  ddla  Ma<;edoniai  yno 
Scmionciimza  QtfMginei  vn  Pompeo  fenza  i Coffrri  j vn  Me. 
icllafcoBi  4al>aimidia»y»l4arioieDJEaGju5tVu;vn  Sccraic  fcn- 
iaXantippt.  * ^ ^ . , > 

. SapètcSignoriiiualdiuarioiiafravnhuomoagitatoda  traua 
.■gUdi  Corte  % Se  vn  ,ehc  viuaiigiatamcntc]in  fcnodella  moelic  > 
Idc  figliuoli  ? quel  mcdcriml)>ehcpor  (idee  in  vn  /pio  Achille-.  > 
incQcrcdimoraùa  in  Siro  ?>  e.quanao militava  ntJlA/ìa  v Iqvn 
luogo  paffeggia  frate  donadlcper  le  camere  moare  j nell  .iltip 
sa3iri  fra’ guerrieri  intorno  alle  muraglie  nemiche  ì la^inuiV 
lappato  in  tonici  ctfeminata  v quicintod  armatura /alale  ì iuì 
wapogne Jc  tele  otiofameme  -con  Tago  ; qui  terifee  i petti 
hortihilm&uecd’ibrando  i li  pare  vna  Mmetua  > cbc  criL. 
Aracne  contende  i qui  fembravo  Marte  ^ cbc  con  tlionjede 
«imbatte  »r  imman^ia;lac<mocchia  > qui  vi|>ra  rha^a  ì tù 
lemma  in  Sciro  è vna  lantafima  > foito  ilgrand'llio  èvn  ^ 

dìillc, 

Chefe  il  poucroCortiglanD,edalhifognoopprcno>c«mcpur 

troppo IcTciagurc de’  notti i tempi  tan  tede >id  ogni  modo quei/a 

incdefimatJcctflìtà  lo  rende  piu  lagaccjC  piu  fcaliro  . ri  : 

^tstnpedtmitPfiU4Cofiujm>**i^ 
dice  Porfio  nel  t-’iolngo  delie  £ue  Satire  ? 

Jrtis  màgtperdttgtn'^qi  Urgi/ùr 
, ..  Venur,  ^ 

- Non  fapcie,«hc  la  fame  fii  da  Xcnofontc/hiama^  lapicb^Aq» 
-che  nc  gli  animikn^^manttcos’ipifeodc  < cl^  dAA*i®5^1p'  ^ 


•.  ì'i  1 
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iò  Difcorfo  Secondo^ 

dottrina, non  àe<luifta  merito  di  feruidorc  ,matitolodi  fettersto  • 
E pur  il  fauor  del  buon  Padróne  èdouuto  al  buon  feiuidp'C  in_, 
quanto  feruidorc, ancorché  non  fìa  nobile,  ò dotto»  petthepoco 
monta lacognitionedelle fcicn^c,ò l’antichità  dciron'g>nc,quao« 
do  il  Principe  hà  bifogno  di  perfona  follecita , fedele  ,e  pronta  alt 
l’erecutionc  de*  Tuoi  comandamenti  . ConqueOa  coniìderatio» 
fie  Socrate  nel  primo  della  Repubblica  rihura  ictediofe  càuilla- 
tioni  dì  Tra(Iinaco,e  proua,cheneal  Piincipc,ncal  Medico,ne  al 
. Pallore  è propoRo  il  guadagno  per  fine, in  quanto  fon  tali,  ma  ìu^ 
qu'anto.fi  lalciano  rapire  dall'auaritiak‘  Galeno  à fauci  de  ila  Me-* 
dicinariprouaqucli’Empirico»ilquak;jmpcfu«aalia  proicflicnc 
de’  Medici  vna  macchia  irragfoncuole/onaflegnafle|pct  oggetto 
rvcile,c  Tambitionc  , £ veramente  non  ^ meno  impioprio  il  dire 
fèruicor  nobile , e letterato, di  quel  che  fieno  quelle  propofitioni 
'chiamate da  Lo iclper  accidente,  come  ìémficiu Stcràtt 
émbnlMHtefitlguréuitt^  fomigiianti.  ^ 

In  quello  luogo  farebbe  di  mclliere  , ch’io  difeottflì  difiintt- 
mente  de*nobiIi,perlibcrar  lamiaftdcobblioatacon  la  preme 
ma  perche  ro'auucggo,chenon  volendo  ho  cktto  perlai  c io, chot 
mi  può  fuggerire  la  mediocr  ita  deli'jngegoo  » fòle  cónkflo , dio 
mcritanod’cller  compatiti  da  chi  hàfcnfod’h  umanità:  perche  co- 
lui veramente  fi  può  chiamar  infelice,la  cui  nobiltà  fà  pki  nòbili  le 
* miferie,  fe;ondo  chene  fente  Acciomi  Tclcfi) , referito  da  Kott- 
■io  ^ Il  vederli  non  falò  vn  Seiano»ma  vn  Satrio  » vn  Pompo- 
nio antepofii  dal  Principe» il  toJK tardi  viucic  rconofcì|ito,& ab- 
bieto  in  quella  Lone^incuifi  tiene  per  gradc  he  nctcuclcara  1*1^ 
lier,vnafemplicexonDrcen»a  del  poiticrc,ò  valle  tre, è forfè  penò 
vgualeall  erfoie/hecommifc  quelnobdc  reli*intrare  alla  fcruù 
^ù,c  ncffi'ggcttar  vojontatiamentcairaltrut  verghe  mal  Kgolàto 
la  più  bella  dote, che  egli  habbia  rkxuucada  Pio^doppo  quello  ^ 
chcapparrpngonoalJ  jfiima.  = , 

Ctlfirto  adunque  le  doglicnzc , ^che  tanto  frequcrtcmencc  a'o- 
donoriluonar^rle<Corti,edà  quelle  cauitatefiettet  per  tutto  il 
mondo  vn*£co  veramente  infirnfata,  b le  il  Coi  rigiano  nobile  ) 
e letterato  conolce,che  il  fa  uorito  c<-  n bone  arti , fi  èfatto  -arbitro  ' 
^Ua  gratiadfil  filo  Signore^  hop  Evexgognidi  piocufat’  à k me-.. 

deli' 


_;T^ircorfò  ScC(^d4*.  ^ 

dcfìiflo  conTimìtaiionc  di  colui , vn  bene , il  p cfTì  (Co  dcTqusI^f^i- 
ma.in  altri  degno  diiiucrcnza)  e d'iriuldia  i ma  fc  vede  di  ncn^- 
tcr'aprirfì  la  Itradaalla  Ite^mata  g^iitk‘  , fcnonj^ci.Q,a?o  thifti 
indecenti,  infuperbifca  della  fya  natura  , che  Io  rende  fchiuedV- 

emio :^*maluagi . .Etj 


' fta  Icliciy,  dalla  fortuna  pr^oftawnjy^ 

' in  ogni  cafo  ficordandp/i  dell  vile#  propPio,  d»fcacO^ 
dal  Àio  cuore  ooni  raptiuo  d*inuidia  < perche  co-  .•  •' 
lui|cótne  bci^ice  Siif&'aco  ^dilata  inf^i- 
tatÀcntc  Vc^nfioi^déllc  fiir'confola^ 
lioniaegliriltrignealramnuri- 
: V.  ■ ; co>di(c  delle  altrui  prò  Ipc-  . • . . ' 

• <>  lìtà  iiccuc-coà»  * ■ 

r V forte*  . . , , 


< ? 

41'-. . ttrtinua 

l*r  V ^ 1 ov»bi.  • \ "►r  ; ^ 

ir^'f  iv'f'kTjcriaii^rtwi  tity'V':'*# 

r.p-Kij^iì 
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Chi  U Cuti  è veràfcmU  menfoUminti  wià 

detUifirtmmcréli, 

Odato  Dio, che  potrò  pur  vna  voJeà  • 

Io  cornine  iaua  dentro  de’  mici  peniicri  à do- 
lermi forte  di  Voi , Signori , che  bauendomi 
' honorato  del  titolo,non  mi  fauorifiedell  vf- 
fiefo  Acca'dcmicorpcrcheà  fcuopriruila  mia 
natura,taccio  mal  volontit  ri, quando  il  bi fo- 
gno a vfua  forza  richiedè,c  le  parole ,c  le  Ari- 
da . Douelamoderationcnonè-gioucuolc 
fi  fa  neceflario  l’ardirejela  medefima  ncccfliti,the  toglie  la  vergo- 
gna dal  volto  dcll’qperame,ccnftntcalÌ*operationc,cl»difcoIpa, 
eia  loda.  . ■ 

Ma  voi  direte,  ch’io  delfartc  di  ben  |ftrlare  intendente  non,* 
fono , .dando  alla  mia  diceria  cominciamento  lì  Arano  . Signori 
adopriràite,chilèntcd'haoercaitiuacaulà,<e vditori importu-  . 

ni;c  con  rinfinuationi  faccia  pompa  d*vna  mendicata  mode  Ai^  , 
già  dall’vfo condannata  per  vanità  . Da.gli  huomini  diftrtito 
, giudicio  ( quali  io  vi  tengo  ) la  linccriià  del  dicitore  raccoglit  la-» 
bcncuolcnzft,erapplaulò  . Ncque  Ai  Principi, chcfeuorifcono 
la  noAra  Accademia  mi  tcrrànnoinaìauuinciuc»  perche  (s’io  gli 

- jQOO,  . 


Difcorfo  Tcrià^ 

cohbrco ) non  amdn  gli  adulatori  i c {anno, che  rAccademia  r.w  è 
teatro  per  le  lufinghe,tiu  fcuola  di  verità  . Torno  ^rtantoadU 
te^chc  malamemc  iò  foffriua  di  non  parjarc  in  pubblico;  non  per- 
ch’io  Ètimi d'eflcrgrand-huomo  , Cchcbcn’alvoftroluraelc  mie 
oinbrc  di  {^mo;)  oupcr  dift;odcrf  c^unque  per  me  fi  petefle^’-» 

innoccnzadella  Corte,cdc‘ Cortigiani.  . ^ 

Siamo  traditi , o Signori, dalla  fama , cdal  vulgo , due  poten- 
ti , &oftinati  nemici  del  vero  j poiché  l*v«a , e l'altro  n’accufo 
per roaluagifolopcrchcfiam cortigiani;  cconvocìroAlcdicfco 

tanto  van  buccinando» , che  tragono  le  perfone  anco  làggie  die- 
tro altorrcntc  del  fentimento  comune  » anzi  per  far  peggiore  la^ 
noftracaufa,arinanlalor calunnia  eoo  tcfticnoni,aotorcuoli,cda 
noftriicmjji  lontani  . Io  poteua  lecitamente  porre  in  non  calo 
il  fentimento  dd  vulgo  , voi  mi  direte  , perche  egli  à guifo 
di  torbido  , & impetuofo  torrente  porta  più  fango  , che  ac- 
qua : onde  non  volle  Socrate  mentre  s’afpcttaua  la  Nauc  man- 
data da  quei  d'Athene  ad  ApollincinDelo  , fuggirfene  dallo 
prigione,  comercforrauaramico  pernonconfentire all opt 
BÌonc  popolare , ina  fia dcitocon  voftra  pacc,ìl  giuditio  del  yul. 
go  non  fi  dee  agcoolmente  fpiegare  > perche  quantunque  di  fua 
natura  lìa  vn  mero  aborto  • che  frettolofamentc  e nafeo  , 

€ muore  , fc  nondimeno  l'autorità  de’ grandi  il  nodrifep  , ed 
Mi»eoa,crc^robu{to,  cs'auualora  co’l  tempo  . PcrcJie  douef^ 

Ila  iodunque  più  lungamente  tacere  , in  lite  pericolante  piu 
iafiogatdaggine  del  reo , che  per  valenza  deiraccufiuorc?  non  vi 
fouuicncchc. 

Sic  A micUs  dum  t^cerent  fttdidìì ftUnmm„ 

Come  dille  Catullo,ochi,chcfolTc  l'autore  del  poemetto  ^el  na- 

Caldi  Venerc^Riccuerete  per  tanto  in  buona  parte  la  mia  nccdla- 
ria temerità  , mentreappdlandodall’opinionc  vulvare  allenti-  <s9 
mento  de'  feggi.innanzi  al  tribunale  di  quelli  incliti  ri incipi  rap- 
prefento  le  ragioni  della  caufa comune.  ^ 

EumcoBitolco  , fauellando  nel  dicialfcttclìmo  dell' Vlifea_. 

co'i  fuo  padrone  , in  habito  di  pellegrino  mendico  , glidi<eà 
buon  propolitOjchcGioue  toglie  lamctàdelcerucllo  a chi  ciiii^ 
àgli  altrui  fermgbo  vogliaodite  in  Coorte  ; ne  pc(  la  vii  eopdiu^ 

, ■ " e ' ne  della 


nc dsUipérfeni'è  ^ifp’regìeuolc il  cktto.,  perche  Platone  arfeffo 
dèlie  lc«gi  il  rippòrta  come  die  nc  lafc»  ir»  ielle  fc  Tappicuafleii  • 
Vn  CoSfi^ltcTO  di  Tolomeo  gìoutmctto  Re  d«U*Egi«6  , piedi» 
Lucanoal5bctàUodèll:i‘FatfagJia  «imoIaDdo  iI  filo  Prindptfi  ad 
vdddcr  ^trddatoénte  PdmpkiOjCb  jpptodaiaiugsitiuo  aquóiit 

dvproruppc ìli CTuefto detto.' ì‘  ' .,ù 

' ^IgivmlìtJfe'f'utK  ‘f 

Horlkccozraudòhoi  i pareri  dcl<3ttiio,c  del  Latino  pocot-,  ^ 
tfbtlcrcmojtlie  pazzhcfcekrari  Riwutio  i Corngi Jni ypàuaitdo- 
edi  del  buon  ^lfodeU1htèfl«tt<r)ije  «fella  volonràypoccn  Wichoue  di* 
&m<nionò  dalfeficrele  poi  volete  ch?io  cacciaci .. n ; .dr  r; 

• ' &rsiiSrgnòrto  bènCjp  tnafc,chc  mi  fia  pcriiofcfr  il  perfierer* 
mìftudicrdditiptonarcoftcro  >póocndo  perconchiufionc  con- 
tìanteda  Corte  tlfcrtvna  vera  (cuoia  Jneui^aAna  lamdktto  c5 
liprudaìii.cecortìuafavotetìràco'virtaoficfcrciti^iiric  : tu~ 

' ' Io  sdbcnllBmolecfiiofif  , che  da;^aitiaU  dipinto  <acklatsh^ 
Ib  alle  parole  d^EumèO  v Cpiafichc  poco  mcnodèrocéK  catctgitij- 
dichi iCottioiaDl  5 come  qudliichehipcucitàdtbinKJ,  coi»* 
ciunraconrintoUcfabilJ  fatiche  deUa  Coite  BOo»tggo  no  i 
wttìndi appunto  nafee  la  prima  ptona  della  coochinficnc  ^ ^’.io» 
poli. Eia  Corte ib  gui'fe  dVritcaiiro,mcuidifccadoooi  gbdi(>tcì. 
lijOotii  Cortigiano  pcrcbidcombaftimcoic  s^accigokiliindajciJlfr 

tendere  con  femuluioue  d'akuncitcn  la  kpdedVm'alt!  ofcConJ.^ 
tóiiidia  dmoftiJvtcitfi  accerchiato  da-mdk  iofid’C  ilatamcdpiù 

gne  j nelfauore  del  padrone  troua  rodio  dc^lcruid-ri^hc  lo  io  è 

nia  con  tutto  c:ò<w/i/ai'r<^l'cry4ft.rrcd4fir/i<j‘jpaf/^3tdiliero  henc. 
n ncUibro  della  prouideriza  himplioir-  nceomtiitarif'.fi^ta'^. 
Stoico, «caguifa  d*Vno  de"gl  .duien  diCftl'-u^duckfrii  ttap;^ 

’ £ir  fenza  contratto  gli  anni  nugboiiiptrche  alla  cote  dell  auuufe 
tàs  aguzza  l’ìngei’nr  jEConfr'*  eh  aflalli  diicafeituna  s.tictcjta.fc 

EpUbortngeniMmmifriidtiii^étfié-^fttfn^».  ^ 

; AdHigtUptfiBimfnifi^tiinMj^rtndak.  / ^ ^ tt 

^ QuIriJinaicclacautela,,  c<  DCULtiiacaminangli  affaridcl&L. 

• Cortesia  ttgretczzajcencui  fnrawanoju  pn^denza  indifccinctc 
ìri'inte«:fli.dtchi  tonu«fii  «)B  b6ì  $ fe  fegicili  i»  penetrargli 

. ...  ■■  (ifeiUt 
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mrtc  prindp*lifliim in  vn  Coatglano . Vi  Teramc^ 

Se  fainofoTìelhiltorìe  de*  Grcci^da  g]»  Atcnuf.  iuchizw2Wf:o. 
tumo;pcrchctKtf«^b^ninm^cd<^lw.<icftro^^  » 

»óitfrifiiiK)4iiTàj^‘4<5dv]^rf«r<;|t*^^  <ài  Corte  , a wt- 
Jsr  rii  hintìotì.v<«t uiJiek^oinpieifiqn^  ^ 4 >. gf nij  lamroiiw 

TOoncsadutirf^  itoJiindos  perqu»mpcoi^»cTicadhuo^rao 
jamrarc  tnr-T.  le  ,roffcuipÌQ  dell’Apoftolo,«hcdiceuadi  lem^, 
amo^9fhif0WPU  /5rflw.€heec4^farcb^  vn  Conigianofen. 
aa  coniraili? vn  Alcllandro  fenia  la  ^erfìa  Ja  Media  ,r  1 India  da 
ÌDE»!o<^rr,iriwìgionatodcntto5eonlìn^^  della  Maccdoniai  yno 
&mioScCiazaCMWginc;yn Pompeo fenzaiCorl^  i vnMe. 

teliafcnaa  ia5himidia»y»Mark)fcMaCju5iM:.Uivn  Sccraic  kn- 

^ S^pékc  Sgnori  diuario  iìa  ka  vn  buoroo  agitato  da'  traua 

.riixH  Corte”*.  Se  vn  ,dic  viuaiigiaMmcntcJin  knodella  moglie  > 
«de*  fi'jliooli  ? quel  mcdcfimO>ebcf  or  fidec  in  vn  Iplo  Achille-»  > 
Tncotrediinoraùa  in  Siro  ;>  e.quandQ militava  nc;ll  Alia  > Ji)  vn 
Juoao  paffcggiafrakdonaclle per  le  eamerc  «ornare  j nell  Jtrp 
s’ag'i in  fra’ guerrieri  intorno  alle  muraglie  nemiche  » la^inpir 
lu^ato  in  tonici  ctfetninata  ^ quiciritod  armatura  taiale  5 iui 
wapugnc.lc  tele  otiofatneme  con  Pago,  ; qui  tcrirce  J p«ti 
hoftihilmcurccd’i brando  1 li:  pare  vna  Mjpetu^  ^ che  er^ 
Aracne  contende  V qui  fembravu  Mute  > che  con  Dionjede 
«bmbatte  itiuimMM^iiUcQnocchia  ^ qui  yi>ra  l balta  r ift 
fomina  in  5ciro  è vna  iintafima  > fo«o  il  grand  Ìlio  tvn  A- 

diflìc 

. Chcfc  il  poucroCortìgìano,cdalbifognoopprcflb>comcpW 

iroppnJcfciagurcde  noftii  tempi  tan  fedoad  Ogni  toodoqUtlU 

incdcfimancccifità  lo  rende  piu  ljg3ce>e  piùkaliro 
dice  Perfio  nel  i'iologo  delle  (u£  haiijt  ? 

Jrtis  Mgiflerdugtp'^^ì  UrgiiùP 

, ycMur.  . ^ r • ’’ 

. Non  fupcie.ehc  la  fame  fii  da  Xcnofomc/hiama^  kpich^j 

-che  ne  gli  ankrikttiainacftcos’iDÉkode  ? ' 
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■phaco  v/icn  ricòaofdùta  'h:  poubVtà'perDlacflni dorarti  \ Qb^ 
Claud  anocaoiò 

rérMmtj.reThttMS,  ■ > . : i . . , jn 

Iftgf»Ì9fuvidsyiuUVmèYfl»rMregè^àr^  nuj 

’ Ne  di  ci  ò mm  c hertbfaoho^be  ctHcàcci  ncJlc  Corti  noftiili 
fc  quantt>di  piateuolcrza  rtchcfclJbénl  rammemorarle  ,altretari» 
td  ftonconnèoiffc  alla  grilHéfi  dethiogo,odegfli  vditorì  il  tacerla 
ortdcrimettendoa  gliTcrittoridclle'facetieoIi  ìngegnofi  ritroua» 
mcrttiddLi'poucrtdcòrtigianh  i allaconfidcrationedelk-virtù  > 
che  nelle  Corti  s*apprendonò>fa«5òpaf5jggio.  ;.  ' , ^.  v 

L’cfereitio  della  virtù', fecohdO  là  dotcrinadi  coIoro,che  de’  cO 
fiumi fauclbnOjintornòanepaffioni  saggiraitKm per  diradicarle 
con  Zenone>mà  per  ridurle  à ndfuna  fcórt  ìocratc,c  con  Ariftotìlcv 
Il  Cortigiano tantoaffolutamentediuienc  in  Corte. padrone  de' 
|>ropr»a&tti,che può fcruìrepcrvn*idca àgli  icrìttori della  feien 
tbmoralc.  Ne trafcorrerò vnxpartc  riicrbondo adakro luogoii 
cliuifarncconefottczzamnggiorc»'*.-  i<>.  J 

Lo  l<iioderacodelkleTÌodf4buraftaFc  , che  pio  vulgarincnte 
Ambitiones’appdktjèlìreDaccmcntc  impicifoncl  cuor  di  tutti  > 
<heluftimatolVlttma  velie  dell  “bumana  caducità,  di  cui  llvuò- 
xno  laggiolirpogHa  :econapparcQzadi  ragione  ; perche  ènobi. 
?ilfìmoai£:tto,ch’hcbbe  iiuoi  primi  natali  in  Cielotriconoicclaj. 
'difCcRdenaadagli  Angioli rèconfbrmc  alla  noflra  natura  •cltenf 
do  che  per  tìgnoreggiasc  le  creature  di  quello  mondo  fummo  p(pj 
tnamente  forcnatijli  Cortigiano  gcncioiamente  lo  combatte, elQ 
itince.  - ()i 

Germanico  doppo  vna  gran  vittoria  riportata  in  GcrtnaniiL> 
«riè  vn^roRoa  Marte^  Giouc,fl^ad  Augti{loi)i:>ofcui  ibpra^ 
vnainfcrkrionh)pciba,d<  in  eda  dimcnticatori  d’eiier.  vincitore» 
il  proprio  nome  ticendo,tiuto  l'honoreakriHeallVlcrcitd  di 
berio.Giulio  Agricobluocero  dr  Tacito, gran  condottivi  c d’efer- 
citi  in  caiupo,gtan  domacoF  dellambitionc  in  Coàtcì,  tornò  d*ln« 
ghiltcrra  colmo  di  sloria^mtrò  di  noue  in  Roma  t fuggì  grincon- 
tn,cgli  appki''''  j^ini;fi  mdcolòcon  tutbade'Corrigian/, 
per^ll^r'  beo  meritate  jidÀnSkrtm  ^ 

» i^ocflocpoioainpro. 
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ua  di  quel  che  intendo  ; perche  chi  honora  II  fuo  Principe  più  di 
fe  ftclìo  adempie  Tobbligatione  della  giuftitia , non  offerua  Icic- 
ooledcllaraodeftia  ; il  Principe  c come  il  Sole  , che  partcc'pa- 
S fuo  fplendorea*  pianeti  minorriiil  miniftroraprefenta  la  Luna , ^ 
che  dalla  fraterna  Liberalità  riconofee  la  luce  i ma  il  Cortigiano 
più  oltre  trapaffa  con  la  virtù. 

Souuengaui  Signori  della  gran  Hte,ch’hebbcro  già  i due  famo 
liGrcci  Vlifle,cd  Aiace  per  l'armi  d’Acchillcrdoue  il  premio  della 
tenzone  eranoamefi  da  guerra  , parcua  che  la  vittoria  dcuclTo 
cadere  in  chi  adopraua-lamano,c  non  la  linguai  nondimeno  per- 
che gli  humani  giuditij  bene  fpeflb  non  nafeono  dairclcttiono  , 
ma  dal  calo,  Vliffcn’hcbbe  il  migliore;  tollerò  Aiace  l’indegna-, 
maggioranza  fi  malamente, che  non  hebbe  cara  la  vitale  s’vcci  fo. 

E pure  vn  Trafea,ed  vn  Seneca  Cortigiani  fauiflìmùe  d'innocen- 
ti coftumi  , fcppcro  tollerare  vno  Sporo  , vnMenccrate,  vnq 
Spicillo  in  maggior  riputa  rione  , e credito  preflo  Nerone.  Chi 
foflcro coftoro  leggali  in  Suctonio  , ch’io no'l dirci  . Quanti  li- 
berti,quante  Concubine  de’ Principi  furono  riuerltc  da  perfeno 
ben  nate,dagraui(fimì  Senatori  ? Quantofpcflofivcdcvn  vilil- 
fimo , e federato  huomaccinoin  cui  non  è altro  di  buono,  che  la_. 
fortuna  ,à  guifa  di  vapore  impuiiflìmo  tratto  in  alto  dal  caldo  del 
fauore  del  padronc,fouraftare,  c minacciar  tcmpclla  a'  Cortigia- 
ni nobili,  virtuofi,eda  bcne?L  forfè  di  mefticrc,ch‘io  ne  tefla  vn-. 
catalogo,c  ne  ricordi  i nomi,fc  pgn'vn  di  noi  tutto  dì  vede  la  pra- 
tica di  quanto  dico? 

t qual  più  acerba  puntura  può  ferire  vn  cuor  genero fo  che  ve- 
dere come  dice  Luciano  coin’à  fe  Impurus étit(]uis  adoU/icns  ante 
fertnr,ó‘ plnrisfit is tjui (kltandi docet artem^&c,  Epured.il  Cor 
tigiano  fi  porta  in  pace  ; Pcrchcgli  Spartani  piouano  i figliuoli 
con  le  battiture,  i Galli  co’lRhcno,  l'Aquila  co ’i  Sole,  iPfillUo’ 
Scrpcnti,la  Corte  con  la  patientia.  ’• 

Auuienccalhora,chc  vnmeritcuolpcrfonaggiodi  Corte  arrtbi>, 
fccvn  carico  in  ricompenfidcl  fuo  lei  uirc  ••  gli  elee  per  fianco  il 
biltarino,ii  fiion.itorc,il  buffone, o chi  chefi.i,e  fi  gli  dichiara  com 
peiicore:elfctto di  gran  moJcrationcfa:d)bc,ch’tg!i  difiìmuLlIc 
l’oltraggio  ddparagoa(.“s'afpau  dal  Principe  la  lenten/j;  egli  ri 
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cordeuolcdc*fuoi  guftipionuntiaafauordelpiù  vile;  il  ttierite- 
uole  ferite  la  fianc.’ta,&  in  guifa  dicati  battuto  pnfTaauaiitijenoa 
parlajConfolandoficonrcKmpiod’huomini  grandi. 

IIcafoè/*/^yw//f//j  come fuoldirfi, prillo  gli  antichi, vacilla- 
ua  la  Rcpubblicadi  Romafcolti  dalla  fouerchia  autorità  dt*due 
Confoli  CralTo,  e Pompeo  . Catone  (non  sò  s’ìodiea  figliuo- 
lo , o padre  della  libertà  ) chiede  al  Popolo  la  Pretura,  per  oppor- 
li alla  potenza  de' Confoli  > Vatiniofiglilcuopre  riuale  j cht» 
credete, che prcualeflc  ? fc fondegnedifede rhiftorie,  Vatinio 
fudichiarato  pretore, hebbe Li  repulfa  Catone.  Leggete  Pfutar- 
concllevitcdi Pompeo,  edìCatoneilrainorc  . ChifotfeYatf- 
niovcl  dica  Tullio  iicireloqucntiflGraaoratione  che  recitò  tenen- 
dogli Ynhonoratopancggiiicotclii  folle  all'incontro  Catoncchic 
detenc  alla  fama  iinterrogJtcgli  antichi  annali  idimandatene  al- 
le mura  di  Roma  ;d  quell 'aere*!  quello  Ciclo,  alla  morte»  che  dt 
propria  mano  G diede;  vdiretc  tifprnderui  in  fuon  concordt> 
Catone  elTcre  Rato  lì  partialdifcnforc  ddb  libertà,  che  quando» 
vide  per  le  difcordic  Ciuili  fatta  ferua  la  patrìa,roppc  con  masna- 
nimo  fcrroilaccidell*anima,cdallo  (curo  carcere  dclcerpo  Li  fpri 
gionò  . Ben  $*JUUÌdcto,  cdatrolEronopcrfiDdegnità  delfctio» 
glielcttotidi  Vatinio;ondecomcofierua  Plutarco^quictamentc» 
ccon voltodimcflbdoppoilmisfattopattirono  . Pcnftcnaa  imw 
portun3,chepiagne,noncmcndaildclitto;pi;mtodi  Cocodrilfo  , 
che  bagna  nonauuiua  rdliiuo. 

Se  a quelli  colpi  ilConìgìano  Uà  falJoifc  lìprcnde  giucco  dcT- 
laperucilìtà  degli humanigiuditi;  ; fccompatifcc  alia  debolez- 
za di  chi  fcioccamente  dishonora  glihonoriyiuuilifcc  le  dignità» 
vilipende  rimerito, difpcrdcilprcmio,nonfà'gran  Rnno  Signo- 
ri^nonpuòchìamarlì  padrone  de’ propri  aftetti  $ non  lì  moftiau. 
lontano  da  U’ìimbitione  non  rafircna  a fuo  talento  lo  fdegno  » 

cb’c  più  difficili.  $- 

L’ira  nc'cujori  humani è vìolfentiffimo affetto >d  nemica  dtir»^ 
prudenza>edclconlrglio»èlìtibondadivcndctta,cdi fangut.  5 
c più  d'ognaltra  palBonc  degnando  rangullic  del  petto  n tras- 
fonde nel  voltoic  quel  che  la  r ?dc  più  po^ro&,è  vna  certa  dolccs 

a&cbL’iQ  lei  conobbe  Achillcviiq^uindiccfifflo  deli*lliadc,edappro 
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• uò  poi  ntlTilebo  Platone  > enei  primo  della  Rcttorìca  il  fairofo 
Ptrioautico  } E pure  qudì’indomitomoflrojcha  fatto  tanta- 
ftra^  nel  mondo;  con  la  daua  della  patier.ua  , dall'Èrcole  della- 

Corte  fi  vìnce,  i i.  , r • 

Mi  prefe  vn.i  volta  gran  pietà  (TVIific  inkggcndo  ncldicialct-  ‘ 
tefimo  deirVlificMl  infolezadiqucgliimpurumatondiPcnelo- 
pe^clì'tl  totmentjuanojAntinoohuomosticn.toaccrbamcte  1 ol- 
traggi ja  edallcìngmriefi  lifeia  dalla  fua  crudeltà  traportarc  alle 
baiuturt  irmclito  Eroe,  ch'in  ll  inbiante  huomodi  plebe  andana, 
comccheincafi  propria»  inendicand<*ìl  vitto»  non  folamente  di- 
mentica la’vendetta  contro  quel  baibaro,  ma  poco  dopò  lo  loda, 
cdinuouolofupplicant'fuoibifognu  Orare  efempìo  della  fof- 
ferenzadi  Corte , in  cui  le  ripulfc  fi  vendicano  con  le  preghiere; 
gli  affronti  fi  paganocon  le  lodi  i l’ingiurie  fi  ricompcnfanocò  gli 
olTcquij;i  danni  fi  ri  fiorano  co’rendimenti  di  gra  tic.  Dite  per  vo- 
ftra  fc  Signori , s’il  fine,ch'in  ciò  fi  riguarda  folle  fopmnaturalt/» 
non  farebbe  il  Cortigiano  vcroimìtaTore  de  gli  Apoftoli,inpcr- 

fona  dc’quali  dice  ’^^z.^Ot'Ptrftcutionemfìitifnuir,ti}‘fuJHntmus9 
hUfphemdmur  & ebfecrétmtis  ? .Necosi  marauigliola  tollcranza- 
ncli'huomodi  Corica  mia  vogliami  fingo, perche  quel  buon  vec 
chio  là  prello  Seneca , al  fccondodcll  Ira , interrogato  come  foiTc 
incànutito  incorrer, rifpofe»  ìnìurias  4Ccipiefìdo  gTatias 

</tf.fiupìuanocoloTO,ch*vn'huomo  folodurafleiìno  alla  vecchiaia 
fcruendr' , perche  la  foffcrcnzadiqut  rempi  non  adeguaua  la  vir- 
tù dc’Coitigiani  moderni , vna  gran  turba  de  quali  ha  rnillc  dilà- 
gi,e  fatiche,non  fenza  affronti , alla  bianchezza  della  chioma  per- 
uengono  , Ma  pure  anco  in  que  fccoli  vi  furono  de  Cortigiani 
magnanimi,  &efcrcicaii  in  quella  virtù.  . » '• 

Giulio  Agricolada  noi  poco  dianzi  lodalo,  vemuada  Domr- 
tiano  efclu  lo  dal  gouerno della  Prouinciadcfiinataglidal  giudi- 
tio  de'buonijegli  fapcndo  ,chc  bifognaua  accettar  in  luogo  di  bc- 
nefitio  l’ingiuria, chicftaaudienza  dal  Principe  gli  refe  grane  del- 
la cura,ch  °li  predeua  della  fuaquictCiXacito  il  rifcrifce.L  empio 
Caligola  fè decollare  vn  figliuolo  di  Paftorc  Caualiero  Romano 
fplendido,&  lionoraioiil  medefimo  giorno, quali  kherzando  co- 
l’alirui  morte , tenne  il  padre  alla  fua  tauolaicgli  lietamuì  tc  ceno; 
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prefe  le  corone, egli  vnguenti  J honorando  I cfcquicdcl  ^gliuolo 
con  li  conftanza,  già  che  non  potcua  ,con  ficurezza  accópagnarlc 
col  piinto.il  cafo  è narrato  da  Suetonio , c più  ampiamente  com- 
patito di  Seneca  al  fecondo  dcH'Ira.Madi  virtù  più  feroce  ncla- 
fciòmcmorabircfcmpio  Arpago  Cortigiano  d’Aftiagc  Re  della 
Media, {fecondo  che  racconti  Erodoto  nella  Clio , ò fia  nel  primo 
libro  della  fui  Storia;  quelli  non  hauendo  in  clècutioncdcl  coma 
V damentorcalcjvccifo  Ciro  bambino,  fu  dal  fuo  Principe  inuirato 
à conuitojcon  ordine  di  mandar  vn  figliuoletto, che  haucua  à te- 
ner compagnia  al  nipote  riconofciuto  da  Alliagc;  venne all’hora 
prcfilTi  ,e  fcnzi  faperlo  delle  carni  dellVccilbfigliuololi  làttolld. 
Furongli alla  fine  del  conuito  il  capo  ,c  le  mani  del  grouancttorc- 
catc;c*l  fiero  Pi  incipc  TintcrrogOile  conofccaa  di  che  viuande  pa- 
iciuto alla  reai  n>enfafifo(Tcy:loconolco,imrepidamentc  rifpofe 
e tutto  ci6>che  fa  il  PriiKipe  riccuo  in  grado  . Qual  conftanza  di 
Quinto  Martio  ,òdi  Paolo  Emilio  non  retta  indebolita  dalla  for- 
tezza d'vn  Cortigiano  ? 

Vi  ricorda  di  Tic(le?qu«nd’hcbbcpcr  mgarmodeirempio  fra- 
tellodiuorati  i figliuoli, tremò, e fentì  Tanima  tumultuate  ; perche 
fola  ad  informar  tiiKÌ  corpi  fotficicrKe  non  era  > c quali  cheque' 
Garzonetti  volcfièro  dal  padre  la  feconda  vita  riceuere , cercaua- 
no  da  qualche  parte  l'v^cka;^na  nnfclicc  Ticftc  nel  motti  uofo  ec- 
cetto prouòlangofcic, non  vide  il  frutto  del  parto;  vdiua  i gemiti 
interni,  c neformaua di  fuori  vii  Echo  degno  di  lagrime  ; le  quali 
abbondcuolmcnto  Icorrcuino  dalla  faccia  Ari  petto  quafi  irrigan- 
do il  fcpolcrode’tlue  fanciulli  -aU’incorKro  il  Cortigiano  in  fbnìi- 
gliantc fortuna bebbedilfomigliantceoivftumc, e fepcllì  conlc  re- 
liquie del  figliuolo  il  proprio  dolore,  premendolo  fortemente  nel 
petto, con  vna magnanima  mortificationc  della  natura. 

E certo  Signori  la  mortificationc , che  con  altro  nomeabnega- 
tione chiamano i Teologi  millici , ecosì propria  del  Cortigiano, 
chedal  perfetto  rcligiofo  non  è differente  in  altro, che  nel  moiiuo. 
^utA fìUa , (jr  tnclmd  aurem  tu  Am , é"  oAliuiJeere  pop-ulum  tuum,f!r 
danMmpAtrìstut,  fu  detto  oiraninTa  religiof.i . Egrcdtredecogna- 
itone  comandò  Dio  ad  Àbramo.^/  rettquer^t  fatrem,  & 

' trem pro^tcrme»  centuplum dille Chiitto  nd  Icntimcntq 
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mcrfefimo,  lL*irte(Ta  legge, ma  da  diiurlo  fcgislatore  VTn'*  nel  co- 
minciamcntodcKuofrrnrrealCoitiguni.  prcrcritta . VditeLa- 
ciox^o.Nouirìs  teJìJicotM  ra.genus , libertAtem , Progfnitercs,ante 
Umen  reliqtterre.  b ic’l  rcligiofo , come  che  di  tamolo  lcgnaggio,ò 
d'eminente  dottrina  gucrnite,  in  clcrcitij  vili  per  humilcà  s'impic 
ga,il  Cortigiano  anchVgli, benché  nobile,c  letterato, è talhoraco 
fretto  ad  efercitarcarica  indegna  de'luoi  natali  ,cde*fuoi  coftu- 
mi.Tefmopoli  Filofofo  StoiCf),di  cui  in  altro  luogo  io  faucllo  ,.di- 
uenne  Cortigiano  d'vna  gran  Dama  ; fpcrauadi  doucrie  fpicgarc 
i paradoflTi  deila  fua  fettajma  chegrintcruenne  ? di  Stoico  fù  fatto 
Cinico , c riccucttc in cducationc  vna  cagnuolina  gentile , ch’era 
le  dclitic  di  quella  Dama  jhor  non  vi  pare  che  quello  fofTe  officio 
proportionatoad  vn  filofofo  Stoico? egli  era  Cortigiano  ,e  pciò 
tollcraua  quello, che  niun  altro  haurebbedi  ficuro  fofferto.  Dicc- 

ua  nel  fcfto  delle  leggi  Platone  ,rhuomoeflci 'ani male  indomito, 
egencrofo:  perciò  molto  difficile  il  cornando  fopradilui  riputa- 
ua  i la  Corte  il  doma , c con  la  mortificationv  gli  rintuzza  quegli 
fpiriticontumacijche  dalla  nobiltà  della  natura  ritrahcifi  che  veg- 
gendovn  Cortigiano  di  fpirito  parmi  di  vedei'appumovn  Leo- 
ne manfuctamentecondotto  dai  gran  Cartaginclc  Annone , che 
primamente  feppcaddomcflicargli. 

Confidcrino  nondimeno  i Principi,  fefia  alla  lor  grandezza  di 
ccuolc l’auuilir gli liuomini d’alti  pcniìcri per nafcira,òper virtù 
rigiiardeuoli  ; pcrchell'cnza  partiimi  dalla  firn igliàzadd  lee  ne  do 
matOji  Cartagmefì  punirono  Annone  co  giuftiffimocfiglio,  per- 
che lo  Ilim  '.ronojda  quello  fatto,pcrfona  di  tirannico  gcnio|icfe 
fra  le  pompe  del  Campidoglio  lì  videro  fotto  il  giogo  de’carri 
trionfali  i leoni, l’infamia  di  colorojch’il  rcgioanimalcàtalbaffcz 
za  co  lulTero  è fenza  dubbio  ballcuolcà  far  deccllabile  l’elcmpio. 
M«rc.  Antoniofamolòpcrlefilippichc,fìiil  primo  nel  maggior 
caldo  delle  difeordie  ciudi,  dopo  Ja  rottadi  Pompeo  nella  Farfa- 
glia  ; ma  con  terrordi  Roma , difle  Plinio all’ottauo, quali  che  lo 
Ipcttacolo  indegno  nelle  pubblichecalaraitddinotaflc  , ognige- 
nerofirà  ne* petti  de’ Romani  elfei  morta . L’altro  leggiamo  pref- 
fo  L.impndiocllcre  Rato  Eliogabalo,la  fola  ricordanza  di  cuiri- 
ducc  ogni  vituperio  nella  memoria. 

Sapete 
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Sapete  Signori  à chi  fi  buon  ritratto  vn  honotato  Cortigiano, 
vilmente  dal  padrone  trattato  ? ad  vn  Ercole  per  comandamento 
d’Onfalc  tramutato  in  donzella,  che  non  lafcia  peròd’eflcrfiglN 
uolo  di  Gioue,e]domator  (|r’inoftri,comc  ch'Amor  fene  rida(di(l 
fc  quel  grande)  & Onfale  in  fuperbi  Tea  della  virtoria.Ma  pcrcon- 
durmi  al  fine,fe  tutti  gli  altri  atfetti  vince  con  molto  cuore  il  Cor- 
tigiano,della  cupidigia  del  danaro  trionfaje  pur  fapctcj,  che  Toro 
è nomato  il  fecondo  fangue,  onde  colui  nel  quarto  delle  cene  dè* 
faggi,quandofìi  vicino  al  morire,s’inghiottì  roro.^'haueua,]quafi 
che  tentaife  di  riempire  le  vene , vote  ed  efangui  . 11  Cortigiano 
non  ben  pago  di  quanto  prodioàmcnto  di  (perde  per  Io  manteni- 
mento filo  proprio, è tanto  pro^fonc’donatiui,  che  fi  duole],  ch’il 
Principe;  0*1  fauoritoifuoiprefenti  non  curino  . Sdchenelmar 
della  Corte  non  fi  piglia  pefcepcrpiccolochcfia,c  pieno  di  fpine, 
che  fecondo  il  deito  d'Augnfto,  non  fia  fatto  prigionecon  l’hamo 
d’orojoadcpcrio  più  maggior  dell  vtilcjòdell’honor  , chcprc- 
tcnde,  e la  mercede, che  paga  ; quando  anche  il  fuo  danaro  nouL. 
riefea  fi  lkrile,che  paia  dato  ad  vfura  non  à Luna  crefccnte  fecon- 
do rvfode'Grcci,ma  nel  fine  del  plenilunio, quando  in  vcccdcl- 
lo  fpccchiodel  Sole  rimangono  in  faccia  della  Luna  le  corna. 

FelcilTiino  principato,  in  cui  il  Principe  più  fi  compiace  di  do- 
nare il  proprio,  che  d i riccucr  Taltrui , così  le  Gratic  fi  con fcruano 
vergini, perche  alla  venalità  non  foggiaciono  ; così  le  bilatie  d’A- 
ilrea  fi  maniegono  vguali  , percheal  ptfo  dtli'oro  non  pofioiio 
traboccare;  cofilaprouidtnzadichigouerna  nonerraindifccr- 
nere  il  merito  dal  demerito,  perche  dalfplcndore  dclufinghìcro 
metallo  non  lìfentc  abbagliare,  cosi  s’acquifta  la  beneuolcnzadel 
mondo,che  non  ha  da  comprar  con  danaro  la  buona  gratia , e,l’a- 
mor  dei  fuo  prinei  pe . 

hd  eccomi  giuntoaila  fine  della  mia  diceria  ; ecco  prouatohL* 
conchiufionepropoitaicfeper  vltimo  figlilo  volete  vn  nuouoc- 
fempiodi^randiffima  tolleranza  in  voi  medefimi  reonofeero, 
quali  in  pratica  della  teorica, c’ho^ichiarata,contentarcui  dipar- 
timi di  qua  fenza  m.  kdir  rhora,chc  con  occafione  di  tanto  tedio 
fi  diècom  neiamen.o  al  mio  ragionare. 


DI- 
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Ctme  fi  fermettan»  àd  himmìni  frtdi  le  lAgrìme , t le  dcgRtn&e 
danne  della  Virtù  \e  fef  tu  nobile fi  a l a Conttnen- 

XiA^ela  ToHeran'^  m riguardo  della  for- 
tuna 0 buona  > o rea . 

llìppo  padre  del  gran  Macedone,  amnilrando  nc 
luminofi  crepukoli  della  gloria  nafccntc  del  n- 
I glio  il  Solcadùlto  del  perfetto  valore,  fiprtndc. 
ua  talhora  diletto  d' nterrcgarlo|,  coinè  nella  fe- 
conda orationc  de  Kegno  Dior»  Grifo ftomo  nfc- 
rifce.Auucnnevn storno  , chetoinando  anioc- 
due  vittoriolì  dairhoftc.Filippo  dal  Gioii  irte  ito  rieh  ii  de, per  cjuai 
cagione  ci  folle  tanto  pai  tialcd’Omcro  , che  tettigli  altri  poeti 
po^nelTeinnoncale  . Non  era  ancora  Aleflandro  giunto  à ^ucl 

tempo  , ùjcuivcrsòfu’ifepckhrod*Achillcl?snn.cgerciofc^, 
perrardorchcfcntìdeltarfinclcuoicdallcceneri  del  Gieco  He- 
roc  » Non  hauca  anche, c con  ramni  IccnfìitoDar'o  , c ernia-. 
corttincn2adotnataLiFeifianadclicatt77a,ondeallVpeicdelma- 
rauigliofofcrittoreancgnarlidcmfle  rederata  cafieita  , di  cui 

laucila  Plinio  nellib.fettimo  della  loalioiìa  » cnondinienoccfi 
fanciullo  com'era  , con  tanta animofitàdefendt naia  maggioran- 
za d’Omcro,  in  paragone  nominatamente  d’Elicdo  , non  che  de 

®li 

< o • 


> XJ  t . 


trtfij&ìToìrttVtìì 

ncd2Hipérfbnfè(Ìi(pregìcuoIciIcklto,  pecche  Platone 4rfcfì(> 
dèlie  le  a»i  il  rippdrta  com*c  die  nc  hici  i n torfe  fe  rapptcnaflTeii  • 
Vn  CoSu^lterò di  Tolomeo  gioiwoctto  Re  deU*Egi«6,^  pteffo 
IjUcartoaìrbtcàUddèlÌJlTatfdglia  Uimolando  il  Rio'Priodftf.aiiJ 
vedder  ^crfìdatóéntc  PompieOiCh  apptocfeiuaiugsitiuo  a fiuciiit 
d 'proruppe in c^uefto delio*  ìi>  ' ‘ ''  .t.  > ,,tu 

^ 'Eiiàét’ÀuU^  ‘ ^ 

».  ..  ^HivMlt'eJJi'fìéh  >• 

^HorikccoziiaudÒDOiJ  p»ierideI<jróìo,edeI  Latino  poecr,.  ^ 
tfb.rtcrtirtójthcpazzrjcfcelerstìilmw^  i eonigijtwyptiuaitdo- 
►fi  del  bUQh  ^ifodcirihtèBctei')^  dèlia  volonraypotcDzcichoaie  d4 

8in<moriodalk:'ficfciepoivolttcch?iocticda&rj  .:i  t;..., 

‘ ' l5orsùSrgQbriolk'nCjpinafc,chemi£aptr.riafcfrilpcrfierC'i 
tniftudicrddiripconarcoftoro  Jpòocndo  peztoinchiufionc  cobi* 
ftanteda- Corte  effcrtvna'Vicra  (cuoia  Jncui4,*affif>a  Ijmtikuo  c5 
ttprudcnii*clìcortìualavofc>rtràc<fvntaofiefcroitiìJ)rio  ; tu^ 

' ' Io  sdhcnlffimD  le  chiodi  die  <fa'>pai  tiaUdlCin\cib  s*addn^ 
Ib  alle  patote  d'EumÒó  v ^lualìthc  pocomenodi-Docote  cattigli^ 
dichii  CottigiaDÌ  > cQmcqudlJichehpcoeitàciithjtnajyCoo* 
giunta  con  l'intoUerabili  fatidic  delia  Coite  nooycggcno  i 
^uindiappuntonafee  la  prima  piatta  della  concbioEcnc  ^ ch’.io 
pofi*Ela  Corteib  guife  dVnteai^o,incuidiltciidooo4  gbdietcì* 

tìbotii  CortIgranopcrcidalcombattiHKoic  sfaccigBkjtMdaxoaltt 

tAdcrc  con  l'emutuione  d'alcunosCCn  la  IcpdedVn-'alo  0icc.ni^ 
tóuidia  di  moFtiivcdi fi  accerchiato  da-ootlk  icfidic  ila  lanicdpiù 

gnc;.neUauoredclpadionetrouarodiodc’‘lcruid«  ri,thc£aÌD  è 
ma  con  tutto  c.òùmniaiédiierfAeytHitMÌ9HtsfMiM^à\iitrcì  iicne. 
èinelltbto  della  prouidcnza  jC  Simpluiif'  oe  cou.cntariJf:fejpta'li. 
StoicOj&aguifa  d’vnodt*'gl.diJt®ridiCelau?^duo'l*fdi  tiapaS 
£ir  lènza  contrafto  gli  anni  miglioi>i;pcTcbealUcotc  dell  auuii& 
tà£*àgU27a  rttigeyrw  jcconVrn  gh  .»(la1tìdftcaiìoittu3a  s-’ticicita.» 

Epldbot  ifìgenium  mtfrist^ixiìU  '■  \ 

Adit/gtUrt  fièim/siijoriu/tji^reìuùk. 

’ Quindi naìcclacautcla,,  c<  ncuifiiacamiDangli  affaridtllau 
' Cortesia  figretczzajcencui  fi trauanojja  prudenza  indifcciocre 

^'intctcflidichi  conueik  «odi  aOi  % h égaciti  io  penetrar  gU 

* ■ ' * ' - - - 
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parte  prmup^lflima in  vn  Cortigiano , Vi  (oj^icne  di  Terame- 
Se  famofonel  hi  Itoric  de*  Grcci?da  g]‘ J t^uf.  «airjto  Co- 

turno;pcrthctjQf»'htìtiowpicd6^^  deftro,olìfiiftro-gMofl t 
i)èrfefrdfiiiK>lìmb^ik)d5.Jdtf<rt;|i^hu9^^  di  Corte  , a tilt- 
ireUhunìori.v.«iutw3c<ioif)J>Jed‘«qni , i tutti i.gemjyimrcXa^ 
inancs’aduinh  Imiiandoj  pcrqu*|ilocoT^icncadhuorao  pu, 
jaiTU-'tire  mf-Tn  le  jI*c^IcrTTipÌQ  dell  Ap®ftplojehcdicfuadi  lèmcw'» 
iìniovww»/fcr/ ww  /iflw.Ghecoa  fareb^vn  Cortigiano  fcn- 
aa  contraili? vn  AlclTandro  fenw  Ja  ^erfia Ja  Media  ,e  1 India  da 
fcc»io<^rc,iiiiwìg4onatodentfolwifìni  della  Macedoniai  vno 

&mioScCfnzaQwtagiiK.jvnPomp€ofen7aiCofi;iri  i vnMe. 

telIofcoeJL  laNitoiidiaiyaMarjofcDaaCju^tVUivn  Scaaic  len- 

^saXantiPpt.  * ‘ r ^ 

. SapétcSignoriqualdiuarioiìafravnbuomoagitatoda  traW 
.‘riixH  Corte”»  3c  vn  ,cbc  viuaàgiaMmentcjin  fenp della  moglie  > 
Idc*  fioliooli  ? quel  mcdcfimO>t^por  fìdee  in  vn  fplo  Achille^  > 
mcncrcdimoraùa  in  Sito  •,  c quando inìlitaUa  ncjl  Alia  > li)  vn 
luogo  paffeggia  frate  donaellcper  le  camere  prnare  j nell  .t Jtrp 
s’aSira  fra’ guerrieri  intorno  alle  tnuraglie  nemiche  i là]imii:- 
luppato  in  tonica  ctfeminata  > quiciniod’armaluralalalc  5 ihì 
wapugne  ktolc  otiofatneme  <on  l'ago  ; qui  fetifee  i petti 
hortiliilmcareco’l brando  ì li'  patc  vna  Mipetu^  ^ <nc  c/lti-» 
Aracne  contende  V qui  fctnbravn  Matte  ^ c>c  con  Diomede 
«pinbatte  ì -iuiinancggia;ìacQnocchia  i qui  V dira ift 
Ibmina  in  Sciro  è vna  fantafima  folto  il  grand'ilio  tvn  A^ 
diille,  • • . . «• 

. Che  fc  il  pouero  Cortigìano,cdalbifognoopprcflo>cotncpur 
troppo  le  feiagurc  de’ notti  i tempitan  fcdt>ad  ogni  toodoqUclU 

incdcfimaTicctflìtà  lo  rende  piu  (jgacejC  piu  fcaliro  . 

^fSéìepedtHit.Pfiuàco  fMupiiK\iì_. 

dice  Perfio  nel  l'iologo  delle  lue  Satire  ? 

Arni  màgi fter^mgcnfq-^Urittvr 

. V enuT,  ^ 

< ' l^on  fjpcie,«hc  la  famefùda  Xenofotne/hiarna^  lapicb^a^) 

•«he  ne  gli  anuni  lcDaa.ina©ftfio  6’inlÌM)dc  ^ ^ ?>  ^ 


^ < l'ji 
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■phuco  vHcn  rìcòao(ciàta  4ji'  poub’rtà'pcriJlacAnidtli’arti  '>  cbt^ 
Claud  anocasuò""  i.  . . ,.r 

‘ ; rérumq’reniitMS.  ' >*  ■<.•■■  . 

' . IngenhfuvidsyiitlàVfmiyfltirMrtgefiàr^  i,  -not 

’ 'Medi  ciòmmcherètfaohoprobc  cftlcàcci  ncMcXDonfnoftrali^ 
fc  (juanrodi  pìateìjolczza  hSchc^cWJénl  rammemorarle  ,altr«ari» 
td  ftonconnèrtiffe  alla  gdlHéi  dei  h)ogo,ode^1i  vditort  iltacericr 
oitdc  rimetrendo  à gli  Tcrittori  delle  facetiegli  ìngegnolì  ritroua» 
mcrttidclLi'poucrtdeòrtigianQ  i allaconfidcratione  delk  virtìi  > 
che  nelle  Corti  s*apprcndonò>fardpafl3ggfo.  i. 

L’efercitio  della  vlrtò,lccot>cto  1&  dotcrinadi  colorojchc  de’  cO 
fturnifaucllanojntornóallepafìironi  saggtrainónper  diradicarle 
con  Zcnone>md  per  ridurle  à odfunafcórtìocratc^  con  Ariftotilci 
11  Cortigiano  tanto  affolutamentediuiene  in  Cortcpadnonc  de' 
propriadèttijchc  può  fcTuitc  per  vn'^dca  àgli  icritto  ri  della  fden 
tbmorale»  Ne  traicorrerò  vnxpactc  rikrbondo  ad^ro  luogo  ii 
diiitfarneconefottczza  maggiore. m.  J 

■ LofinOikratodelkleriod>4duraftaFC  , che  piè  vulgarincntc 
Ambitiorte  9’’appdla,è  fi  tenace  mente  impit-fionelcnordi  tutti  , 
xhefuftiraatorvkima  vette dcll’humana caducità,  di  cui  llvuò- 
tno  làggiofifpoglia  :ccon  apparenza  di  ragione  ; perckeènobi- 
lilkaroa&ttOiChlicbbeiiuoi  prinri  natali  in  CieloiriconofcqJtj» 
'diftendencadagli  Angioli  ^èconiortne  alia  nottra  natura  •elTcnk 
do  che  per  lignorcggiasc  I c creature  di  ’qucfto  mondo  fummo  p#i 
inamente  formatici  Cortigiano  gcnciofimeate  lo  combatterla 
itmcc.  • 

Germanico  doppo  vna  gran  vittoria  riportata  in  GcrtnaniiL* 
erlè  vmTrofìoa  Marter  Giouc,\^adAugtrflo*ppfcuifopra_. 
vnainfcrkrionfi)pei  ba,&  in  etti  dimentica tofi  d’eiier  . vincitore, 
il  proprio  nome  tàeendo^twto  Thonore  afe  riffe  all’elcrchd  di  Ti- 
berrò  ..Giulio  Agricola  fiiccero  di  Tacito, gran  condottivie  d'efer- 
ciriin  campo,gran  domator  dell’ambitionc  in  Coirei,  toruò  d’In> 
ghiltcrra  colmo  di  gloria^tró  di  notte  in  Roma  a fuggi  grincon- 
tri,eglj  applaufi  dc^Cittadiniifì  meicolòcon  tuibade'Cortigiani, 
perche  non  còrantc  delle  honoranze  ben  meritate  jid àn&krcm  , 
& Due  m,  quello  cpotfojn  prg, 
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ua  di  quel  ’che  Intendo  : perche  chi  honora  il  fuo  Principe  più  di 
fcftdibadempìerobbligationedellagmftitia,  nonofferua  le  ic- 
golcdcllaraodeftia  ; il  Principe  è come  il  Sole  , che  partecipa- 
li fuo  fplendorea’  pianeti  minorriiil  miniftroraprefenta  la  Luna  , 
che  dalla  fraterna  Liberalità  ricoaofcc  la  luce  i ma  il  Cortigiano 
più  oltre  trapalTa  con  la  virtù, 

SoLiuengaui  Signori  della  gran  lite^h'hebbcro  già  i due  iàmo 
fi  Greci  Vliflc,ed  Aiace  per  Tarmi  d'Acchillc:doue  il  premio  della 
tenzone  erano  amefi  da  guerra  , parcua  che  la  vittoria  dcuclTo 
cadere  in  chi  adopraua-Iamano,e  non  la  lingua»  nondimcnoper- 
chc  gli  humani  giuditij  bene  fpeffo  non  nafeono  dairclcttiono  , 
ma  dal  cafo , Vlifle  n’hcbbe  il  migliore  ; tollerò  Aiace  l’indegna- 
maggioranza  fi  malamente, che  non  hebbe  cara  la  vita.c  s’vcci  fo. 
E pure  vn  Trafca,ed  vn  Seneca Cottìgiani  fauiflìmhe  d'innoccn- 
ticoftumi  , feppcro tollerare vno Sporo  , vnMenccrarc,  vno 
Spicillo  in  maggior  riputationc  , e credito  preflb  Nerone.  Chi 
fodero  coftoro  leggali  in  Suctonio  , ch’io  no'l  dirci  . Qiynti  li- 
berti,quante  Concubine  de’ Principi  furono  1 inerite  da  perfene^ 
ben  natc,djgraui(fimi  Senatori  ? Quarttofpcflofivcdcvn  vilif- 
fimo, e federato  huomaccino  in  cui  non  caltro  di  buono,  che  la- 
fortuna,  àguifi  di  vapore  impiiii/Iìmo  tratto  in  alto  dal  caldo  dd 
fauore  del  padronc,fouraftarc,  c minacciar  tcmpdla  a'  Cortigia- 
ni nobili,  virtuolì,cda  bcne?L  forfè  di  mefticrc,ch’io  ne  tefla  vn- 
catalogo,e  ne  ricordi  i nomi,fcpgn*vndi  noi  tuttodì  vede  la  pra- 
tica di  quanto  dico? 

E qual  più  acerba  puntura  può  ferire  vn  cuor  genero fo  che  ve- 
dere come  dice  Luciano  coin’à  fe  Impurusdli^ms  adolefccns  date 
ftrtur .& plurisfit is qui falt Addi docet drtemJ&c.'^r^xxxc^xX  Cor 
tigiano  fi  porta  in  pace  ; Perche  gli  Spartani  piouano  i fi|liuoli 
con  le  battiture,  i Galli  co’]  Rheno,  l'Aquila  co'l  Sole , i Pliliuo* 
Scrpcntijla  Corte  con  la  paticntia. 

Auuicnccalhora,chevnmeritcuolpcrfonaggiodi  Corte  arniJi^ 
fcc  V n carico  in  ricompcnfidd  fuo  fcruirc  •.  gli  dee  per  fianco  il 
biliarmo,il  fuoiutorc»'!  buffonc,ochi  chcfi.i,e  fi  glidichiaracom 
peticoreierfvtcodi  gran  moderai  ione  farebbe,  cIi’l gli  cii/fimuklic 
l’oltraggio  del paragoac ss’afpau  dal  Principe  la  Liuenz^j  egli  ri 
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cordeuolcde*fuoi  guftipiomintiaafauordclpiù  vile;  il  tnerite- 
uolc  fente la  fianc  ta,&  in  guifa  di  canbattuto  paffa auantije non 
parla,con  folandofi  con  Tcfempio  d’huomini  grandi . 

Il cafo è come fuoldirfi, piallo  gli  antichi, vacilla- 
ua  la  Repubblica  di  Romafcolti  dalla  foucrchia  autorità  dt*duc 
Confoli  CralTo,  e Pompeo  . Catone  (non  so  s’iodica  figliuo- 
lo , o padre  della  libertà  ) chiede  al  Popolo  la  Pretura,  per  oppor- 
li alla  potenza  de’ Coafoli  > Vatinioliglilcuoprc  riualc  ; cht» 
cicdetcjchc  prcualelTc  ^ fc  fon  degne  di  fede  Thiftoric,  Vatiuio 
fudichiarato  pretore , hebbe  la  repulfa  Catone»  Leggete  Plutar- 
co ncllevitc  di  Pompeo,  edìCatoneilmmore  » ChifolfcYati- 
iiiovel  dica  Tullio  ncircloqucntiffiraaoratione  che  recitò  tcflcn- 
dogli  Ynhonoratopancggiiicorchi  folTcairincontro  Catoncchic 
detencalla  fama  iinterrogatcgli  antichi  annali  idimandatene  al- 
le muradf  Roma  ;à  quell 'aererà  quello  Ciclo,  alla  morte,  che  di 
propria  ntìanoCdicdejd^vdiretcrifpr.nderui  in  fuon  concordo 
Catone  elTcrc  Rato  li  partialdifcnfore  della  libertà , che  quando 
vide  per  le  difcordie  Ciuili  fotta  ferua  la  patria,roppc  con  magna- 
nimo ferro  i lacci  dell'anima ,c dallo  feuro  carcere  dclcorpo  La  fpri 
giono  » Ben  s’auuidcro,  edarroRìrono  per  l’indegnità  delfottot 
glielcttotidi  Yatiniojondccomeoflcrua  Piu  tarco,qurcta  mente» 
ccon voltodimclTodoppoilmisfottopattirono  » Penitenza  iniw 
portuna,jchepiagne,nonemendaildclitto;pi^todi  Cocodtillo  , 
che  bagna  nonauuiua  rcllmto» 

Se  à quelli  colpi  il  Cortigiano  Uà  làlJoifc  lì  prende  giucco  def- 
laperueiirtàdcgiihumanigiuditi;  ; fecompatifee  alla  dcbolcr- 
jadichi  fcioccamcnte  dishonora  glihonoriynuuililcc  le’dignità» 
vilipende  ilmcrito,difperdcilprcnfrio,nonfà'gran  fermo  Signo- 
ri?nonpuòchfamarlì  padrone  de’ propri  affetti  $ non  lì  moftia^. 
kmcano  dall'iiitìbitionc  non  tafi&cna  àfuo  talento  lo  fdegno  » 

cb’èpiùdifficili.^' 

L’iranc’^cunri  humanicviolfentili^me affetto  »è  nemica  delF»-» 
prudenza>edcUon{ìglio>èlìtibondadivcndctta,edi fanguo  % 
cpiùd’‘ognaltra  palBoncfdegnando  Tangullic  del  petto  fi  tras- 
fonde nd  voltoicqucl  cbcla  tede  più  po^rofa,èvna  certa dolccat 
aachlnleiconobbe  Acbdlle^lq^uiadicefiino  deinijadc,edappro 
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• uà  poi  ntlTilebo  Platone  » c nel  primo  della  Rcttorlca  lift  iroib 
Peripatetico  i Epurcquclì’indomitomofiro jc’hafjttotanta^ 
ftragc  nei  mondo;  con  ia  claua  della  paticrtia  « dairErcole  dclla^ 
Corte  fi  vìnce. 

Mi  prclè  vn.i  volta  gran  pietà  (fVlilIc  inleggcndo  neldìclalct- 
tefimo  dcirVlifi'cal  infolezadiqucgli  impuri  amatori  di  Penelo- 
pe,ch’il  tormentuuanojAntinoo  huomostien.  toacerbaméte  Tol- 
traggi  ;a  e dallcingiuriefi  iafeia  dalla  Tua  crudeltà  traportare  alle 
battiturcil’inclito  Eroe,ch*in  fcmbiantehuomo di  plebe andaua, 
comecheincafi  propria,  mendicando  il  vitto,  non  folamente  di- 
mentica lj|vendetta  controqLCl  barbaro,  ma  poco  dopo  lo  loda, 
cdinuouolofuppllcant*fuoibifogni.  Orare  eferopio  della  fof- 
ferenzadt  Corte , incoi  k ripulfc  fi  vendicano  con  le  preghiere; 
gli  affronti  fi  paganocon  le  lodi  i l’ingiurie  fi  rìcompenfanoco  gli 
olTcq u i j;i  dan ni  fi  ri  fiorano  co’ren d i men  t i d i gra  tie . Di  tc  per  vo- 
ftra  m Signori , s’il  fine,ch*in  ciò  fi  riguarda  folle  fopranaiurale^ 
non  farebbe  il  Cortigiano  vero  imitatore  de  gli  Apoftolì  ,in  pcr- 
fona  de’qualidicc  ^.\*dio\oyTer/icutionempMtimur,(ìrfufiinmnts, 
hUfphemdmur  & ohfecràmtts  ? xNecosì  marauigliola  tolleranza», 
neli'huomodi  Conca  mia  vogliami  fingo, perche  quel  buon  vec 
chio  là  prello  Seneca , al  fecondo  dell’Ira , interrogato  come  fofic 
incanutito  incofrcr,rifpofc>  Imurids  àcapiefido  ,&  grdtias 
</tf.fiupiuano  coloro, ch*vn*huomo  fole  duraflefinoaJla  vecchiaia 
feruendn,  perche  la  foffercnzadique’rcmpi  non  adeguaua  la  vir- 
tù de’Cortigiani  moderni , vna  gran  turba  dc’quali  fra  mille  djlà- 
gi,e  fatiche,non  fenza  affronti , alla  bianchezza  delia  chioma  per- 
uengono  , Ma  pure  anco  in  qucTecoli  vi  furono  de’Cortigiani 
magnanimi , & efercicati  in  quella  virtù. 

Giulio  Agricolada  noi  poco  dianzi  lodato,  veniuada  Domi- 
ciano  efclu  lo  dal  gouerno  della  Prouinciadefiinatagli  dal  giudi- 
tiodc’buonijegli  fapendo,  che  bifognaua  accettar  in  luogo  di  bc- 
nefitio  l’ingiuria, chicftaaudicnza  dal  Principe  gli  refe  gratic  del- 
la cura,che  fi  prédeua  della  fuaquictc>Tacito  il  riferifce.L  empio 
Caligola  fé  decollare  vn  figliuolo  di  Paftore  C^iualiero  Romano 
fplendido,&  hunoratosil  medefimo  giorno,quafi  fcherzando  c 6- 
i’ahrui  morte , tenne  il  padre  alia  fua  cauoiaicgli  lietamente  cenò; 
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prefc  le  corooCjCgli  vngucnii  » honprando  i efequie  del  /ìgIluo!o 
con  li  conftanza,  già  che  non  potcua  ,con  ficurezza  accópagnarlc 
col  pianto.II  cafo  è narrato  da  Suetonio , c più  ampiamente  com- 
patito da  Seneca  al  fecondo  dclI’Ira.Ma  di  virtù  più  feroce  ne  fa- 
lciò mcmorabircfcmpio  Arpago  Cortigiano  d’Aftiagc  Re  della 
Mcdiajjfccondo  che  racconti  Erodoto  nella  Clio , ò fia  nel  primo 
libro  della  fui  Storia;  quelli  non  hauendo  in  elccutionc  del  coma 
\ danìentorealcjvccifo  Ciro  bambino,  fù  dii  fuo  Principe  inuitato 
à conuicojcon  ordine  di  mindar  vn  figliuoletto , che  haucua  d te- 
ner compagnia  al  nipote  riconofeiuto  da  Alliagc;  venne  all’hora 
prcfilTa , e fenza  fapcr  lo  delie  carni  deliVccilofigliuoIolì  làttollò. 
Furongli  alla  fine  del  conuitoil  capo, e le  mani  del  grouancttore- 
catc;c'i  fiero  Piincipcrintcrrogò>fcconofccaa  di  «heviuandepi- 
iciuto alla  reai  n>:nlafifo(Tcy:loconolco,intrcpidamcnte  rifpofc 
ctuttociò>chefailPi'iiKÌpericcuo  in  grado  , Qual  conftanza  di 
Quinto  Martio  ,ò  di  Paolo  Emilio  non  iella  indebolita  dalla  for- 
tezza dVn  Cortigiano  ? 

Vi  ricorda  di  Ticllc?quand’hcbbe  per  inganno  deirempio  fra- 
tcllodiuorati  i figliuoli, tremò, e fentì  l’anima  tumultuate  ; perche 
fola  ad  infornar  taiKÌ  corpi  fotficicntcìwn  era  > e quali  cheque' 
Garzonetti  volcfièro  dal  padre  la  feconda  vita  riceucre , cercaua- 
nodaqualche  parte  l’vlcitaraw  nnfclicc  Tifile  nel  molli  uofo  c6- 
ccttoprouòl  angofcic,r>on  vidcilfmttodelparioi  vdiua  i gemiti 
interni,  e ne  formauadi  fuori  vn  Echo  degno  di  lagrime  ; le  quali 
abbondcuolmcrrto  fcorrcuino  dalla  faccia  fui  petto  quafi  irrigan- 
do il  fcpolcro  dell  ue  fanciulli  -all’incontro il  Gartigiano  in  fbmi- 
gliantc  fortuna  bebbe  difibmigliantc  conftunK’,e  fcpelli  con  le  re- 
liquie del  figliuolo  i)  propriodolore^prcraendolofortenìcntc  nel 
petto,  con  vna  magna  ni  ma  mortificationcdclla  natura. 

E certo  Sigiior»  la  mortificatione , che  con  altro  nome  abnega- 
tionechiamanoi  Teologi  imitici , ecosi  propria  del  Cortigiano, 
chedal  perfetto  religio  lo  non  è diflfercntc  in  altro, che  nel  motiuo. 
Audi flit  A , (jrinclptà  aurem  tu  Am , ^ ohliutfiere  pop-ulum  t»umA^ 
domumpatristuty  fu  detto  aH'aninta  religio  la . Egrcdtre  decogna- 
tiofte  /i/iT, comandò  Dio  ad  Àbramo.^/  rtliquer^t patrem,  & m* 

' ircm prtptcrme»  eentu^lum  diiic  Chrdlo  nel  kntimcniq 
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Wcelefimo,  L'IrtefìTa  Ìcggc,mada  diiicrlu  legislatóre  v’ene  nel  co- 
niindamcntodeKuofT»r‘rcalCoitJg'-nt.  preferitta . VditcLa- 
c\:iLTio,Notirrìs  te^hjic  om  :*fgenus  ybhertdUm , Prog(niteres,anie 
Umen  relitjfterre.h  rdigiofo  ,come  chcdi  fa  molo  legna  ggio,ò 

d'eminente  dottrina  guernito,  in  elcrcitij  vili  per  humihà  s’impic 
ca,il  Cortigiano  anch’egli, benché  nobile,e  letterato, è talhcraco 
metto  ad  efcrcirarcarica  indegna  dc'l’uoi  natali , e de'fuoi  coftu- 
mi.Tefmopoli  Filofofo  Stoico,di  cui  in  altro  luogo  io  faùcllo  ,.di- 
nenne  Cortigiano dVna  gran  Dama  j fpcraua  di  doucrle  fpiegarc 
i paradod»  deila  fua  fcttaima  chegrintcruenne  ? di  Stoico  fu  fatto 
Cinico , e riccucttc  in  cducationc  vna  cagnuolina  gentile , ch’era 
le  dclitie  di  quella  Dama  > lior  non  vi  pare  chcqueftofofieoffitio 
proportionatoad  vnfilofofo  Stoico?cgli era  Cortigiano, e peid 
tollcraua  quello, che  niun  altro  haurebbe  di  ficuro  fofferto . Dicc- 

ua  nel  fello  delle  leggi  Platone  ,rhuomoefIci*animalc  indomito, 
egencrofo!  perciò  molto  diffìcile  il  cornando  fopradiluiriputa- 
ua  j la  Corte  il  doma , e con  la  mortificationv  gli  rintuzza  quegli 
fpi riti  contumacijche  dalla  nobiltà  ddla  natura  ritra beili  che  veg- 
gendovn  Cortigiano  di  fpirito  parmi  di  vedei  'appuntovn  Leo- 
ne nunfuctamente condotto  dal  gran  Cartagincle  Annone , che 
primimente  feppcaddomclHcargli, 

Confidcrino  nondimeno  i Principi,  fella  alla  lor  grandezza  di 
ccuolc  rauuilir  gli  liuomini  d’alti  pcnlìcri  per  nafeira , ò per  virtù 
riguardeuoli  jpcrchejLnza  partiimi  dalla  fimigliàza  del  leene  do 
matOji  Cartagincfi  punirono  Annone  co  giuftilfimo  clìglio , per- 
che lo  llim  irono, da  quello  fatto,pcrfona  di  tirannico  gcnio|>  c fc 
fra  le  pompe  del  Campidoglio  li  videro  fono  il  giogo  dc’carri 
trionfili  i leoni, l'infamia  di  coloro,ch’il  regio  animaleàtalbaflcz 
za  co  UilTeroè  fenza  dubbio baftcuoleà  far  detcllabik  relcmpio, 
M ire.  Antonio  famolb  perle  filippiche  ,fìi  il  primo  nel  maggior 
caldo  delle  difcordicciuili, dopo  la  rotta  di  Pompeo  nella  Farfa- 
glia;m.i eoa terrordi Roma,  diircPlinioairottauo,qualichclo 
Ipettacolo  indegno  nelle  pubbliche  calamità  dinotallc  , ognige- 
ncrofuà  nc’pctti  de' Romani  dfer  morta . L’altro  leggiamo  pref- 
fo  Lampridioelfcre  Rato  Eliogabalo,la  fok  ricordanza  di  cuiri- 
òucc  ogni  vituperio  nella  memoria. 

Sapete 
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Sapete  Signori  à chi  fà  buon  ritratto  vn  honotato  Cortigiano, 
vilmente  dal  padrone  trattato?  ad  vn  Ercole  per  comandamento 
d’Onfale  tramutato  in  donzella,  che  non  iafeia  peròd’cflerbglù 
uolo  di  Gioue,edomator  (}r’moftri,comech'Amorfenerida(dif- 
fc  quel  grande)  5:  Onfale  in  fuperbifca  della  virtoria.Ma  pcrcon- 
durmi  al  fine,fe  tutti  gli  altri  affetti  vince  con  molto  cuore  il  Cor- 
tigiano,della  cupidigia  del  danaro  trionfate  pur  fapctc|,  cheJoro 
è nomato  il  fecondo  Tangue,ondecolui  nel  quartodelie  cene  de* 
faggi,quandofìi  vicinoal  raorire,s’inghiottì  l’oro,c*haueua,]quafi 
che  tentafle  di  riempire  le  vene,  vote  ed  efangui  « J1  Cortigiano 
nonbcnpagodiquantq  prodioàmcnto  dilperdcperlo  manteni- 
mento fiio  proprio, è tanto  pro^fonc’d9natiui,chcfi  duole],  ch’il 
Principe;  0*1  fauoritoifuoiprefenti  non  curino  , Siche  nel  mar 
della  Corte  non  fi  piglia  pefcepcrpiccolochcfij,c  pieno  di  fpine, 
che  fecondo  il  deito  d'Augofto,  non  fia  fatto  prigionecon  Thamo 
d’orojoude  per  Io  più  maggior  dell  vtile , ò dell’honor  , che  pre- 
tende, e la  mercede, che  paga  ; quando  anche  il  fuo  danaro  noru 
riefea  fi  lferile,che  paia  dato  ad  vfura  noni  Luna  crefccnte  fecon- 
do l'vfode'G  ed, ma  nel  fine  del  plenilunio, quando  in  vece  del- 
lo fpecchio  del  Sole  rimangono  in  faccia  della  Luna  lecoina. 

FcliCifiimo  principato , in  cui  il  Principe  più  fi  compiace  di  do- 
nare il  proprio,  che  di  riceuer  Taltrui , così  le  Gratie  fi  confcruano 
vergini, perche  alla  venalità  non  foggiaciono  ; cosi  le  bilatic  d*A- 
flrea  fi  mantegono  vguali  , perchcal  ptfo  dtJi’oro  non  pcfioiio 
traboccare;  cofilaprouidtnzadichigoucrna  noncrraindifccr- 
nerc  il  merito  dal  demerito,  perche  dalfpkndorc  dclufinghiero 
metallo  non  li  lente  abbagliare,  così  s’acquifta  la  bcneuolcnza  del 
mondo,chenon  ha  da  comprarcon  danaro  la  buona  gratia,  cj’a- 
mor  del  fuo  princi  pe , 

td  eccomi  giunto  alla  fine  della  mia  diceria  ; ecco  prouatoUu 
conchiul!oncpropolta»efcper  vltimo  figlilo  volete  vn  nuouoc- 
fcmpiodigrandilfima  tolleranza  in  voi  tnedefimi  fconofcerc./, 
quali  in  pratica  della  teorica, c’hojdichiarata,contcntatcui  di  par- 
timi diquifenza  m.  lcdirrhora,chcconoccafionedi  tanto  tedio 
fi  diècom  neiamen.o  al  mio  ragionare. 
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CtHtt  fi  permettdno  td  hHcm'mt  fr$di  le  Ugrìme  ^ tU  degli e/fzc 
' danno  della  Virtìt  : e fe  ftìt  nobile  fia  la  Continen- 

za ^o  la  Tolleran^  m riguardo  della  for- 
tuna obnona  , o rea , 

Tlippo  padre  del  grsn  Macedone,  ammirando  nc’ 
luminofi  crepufcoli  della  gloria  nafcentc  del  lì- 
glioil  Sole  adulto  del  periato  valore,  fi  prende- 
ua  talhora  diletto  d’ nterrcgarlo come  nella  fe- 
conda oratione  de  legno  Dion  Grifo fiomo  rrfe- 
rifcc.Auucnnc  vngiorno  , che  romando  ambe- 
due Vittorio/)  Jairhoftc.Filippo dal Giouinetto richiede, per  CjUal 
cagione  ci  folle  tanto  pai  lialcd’Omcro  , che  rimigli  altri  poeti 
pone Ife  in  non  cale  . Non  era  ancora  Altfiandro  ginnto  d «jucl 
tempo  , iijcui versò lu*ifcpclchrod*Achillel?snmcgerciofcj, 
perrardorchcfcntìddtaifinclcuoiedalleceneri  del  Cieco  He- 
roe  i Non haucaanthcjc con  Tarmi fccnfiito Darò  , e ernia- 
continenza  domata  la  Fcifiaradclicatt77a,cndeaUVpeit  del  ma- 
ranigliofolcrittoreancgnarlidtutflt  1 cdtìrata  eafictta  , di  cut 
iauclla  Plinio  nel lib.fctiimo  della  iua  itoiia  i c nondimeno  coli 
Éincmllo  com'era  , con  tanta  animofita  defende  naia  maggioran- 
za d'Omero,  in  paragone  nominatamente  d’Efiedo  , ne>nebcdc 

eli 
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gli  altri  mcn  nobili, che  da  lui  con  lunga  diceria  il  Padre  di  ciò  cu^ 
riofamentclacagionc rintraccia  : acuì  Alcflandrorifpondc 
meri  PoefitnfiUmvideo  ingenuAm  tj^e  t è"  magnificam  ^ ó“  vere  re- 
gUm^cHt  animum  aduertere  decet  eum  vrrum,qui  maxime  impera^ 
iurus/tt  . Queltc parole,  auv-giuchc da  vn  Giouanctto  loflcro 
d-tte,tuttauiapcrc.hcficome  i leoni  quantunque  latranti  ferbàno 
la  Mae ftà  della  llirpc,  così  Aldlandroin  piccioliflìmc  membra^ 
vnagrandeanimaconferuaua,non  fi  vogliono  alla  sjuggita  con- 
fi Jcrarc;  tanto  più  chefotto  Tcducatione  d’Ariftotdepotcuaha- 
ucrprccorfiglianniconlafauiczza . Io  per  non  celare  ilverfomi 
fon  tatto  à creder  fin  bora , che  tri  i d ifetti  più  notabili  d’Oniero  « 
folTela  negligenza  del  decoro  delle  perfone  introdotte  ; ondVgli 
jn,confeguenza  poco  valcuoleperrammacfiramento  de*  Principi 
riputar  fi  douefie  . Nel  qual  parere  m'hauea  fpinto  l'autorità  di 
Piatone,  che  fpecLilincnte  nel  principio  del  terzo  libro  della  Re- 
pubblica, alcune  djfdiccuokzzericcglie  , del  tutto  indegne  de’ 
pcrfoniggi,a*quali  vengono  attribuite  . Achille,  comcfipctc 
Signori,  è l'Eroe  pi  ùprmcipal  dell'Iliade,  come  Vlifl'edcirVlifi. 
fca  : da  tutti,  eda  Òmero  medefimone  vien dipinto  feroce, intrat- 
tabile,c  di  natura  iraconda  : e pur  per  la  perdita  della  Dama  tolta- 
gli dal  Principe  Agamennone  nel  primo  libro,e  pofeia  nel  decimo 
ottauo,  per  la  morte  di  Patroclo  fuo  ftrettiflimo  amico,tanto  c£Fc- 
minatamente  fi  lagna , fi  dibatte,c  lagrima , che  Antiloco  gli  tiea 
lamano  , acciochepcraiiucnturanon  s’vccida  i e la  madre  Te- 
tidc  inulta  vn  intero  Chorodi  Nem'di , che  l'accompagnino  ne* 
lamenti  . Agimennone  Re  dc’Grcci  , e fouranno  condotticc 
dcirel'trciro,ncl  coniiuciamentodd  libro  nono  , Aiflitcilfimoper*'. 
la  feonritta  de’  fuoi  , prorompe  in  vn  dirotto  pianto  in  pubblica»,' 
raunanza,&cfoirai  Greci  àfuggirfcnc  . Patroclo  Guerriero  per 
altro  degno  della  beneuolcnza  più  che|amichcuole  d’Achille  , nel 
principio  del  fedicefimoperlarottachericeucttcrogli  Aigiui  dai 
valor  d'Ettore, e per  le  naui  in  cui  fur  buttate  le  fianimc,con  tante 
lag:  ime  la  milcra  conditione  de’  fuoi  compatriotti  accompagna.  • 
che  pare  voler  dlingutr  l’incendio  co’l  pianto  . Come  farà 
dunque  Omero  Poeta  da  Principe  , fe  con  l’cferapio  dc’grandi 
infegna  loro  farti  nomuiC  da  Platone  donntfee , egli  fa  degene- 
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faréin  vili,'  cH'Iri  abiette  perfone  ? Iropcrchochc  non  fole  dì  gran 
^tciiza  l'animo  guernùonon  ihoftrano,  tnd  ne  anche  del  nomo 
ditoHcranri  fon  meriièuoli . Fcrccmpoi  quella  litc,thc  verte  fra 
WbtonCjCd’ Aleflarrdro,  èda  vedere  fino  che  à fegno  permetter  (ì 
poifano  à gli  huomini  valorofi  i lamcti,elc  lagrimejfcnzacbe  pcr- 
dino’ìl  titoloditollerànti  ,*cd’ìo<fciorjòin  vnmedefimo  tempo  il 
dubbio  altrui, e la  mia  fède  oblig'ata  con  la  prcmefla. 

• Prefuppongomqucfto  luogo.  Signori  ,chc  la  dottrina  de  gli 
StoiciiddU  efiirpationc  degli  affctti,nonpur  fìa  difibrme  dal  ve- 
róimàpernicioraalcoflumc,fenoncfanaR)ente  fpiegata.  Infe- 
gfnaiia  quella  fcuei  iffimafeita,  che  l’huomo  fàggio  douca  effero 
nifcnfibilc,  e mentre  coì^  l'eminenza  d'vnaimag'mata  virtù  argo- 
mcntaua  dishumanandolo  di  farlo  vn  Pio, con  la  debolezza  d'vn  ^ 
va cillantedifcorlò  il  fece  vn  tronco  . Sòleragionijchcpcr  ifta- 
bilimécodicosìièrrca dottrina lonoapportaieda  Seneca  neirEi 
pillola cehtofcdicefima  . Ma  perche  il  fcndameDto,fopra  dìcut 
ZenonCjC  Crifippo,s*appoggiiano,c  vna  falla  opiniòne,che  porta- 
uano  intorno  alle  palTioni,  facendole  non  dcriuanti  dalla  natuiL  • 
ma  originate  dalla  volontà,comc  nelle  quid  ioni  Accademiche, & 
eltrouc  vien  riferito  da  Marco  TulliO,e  da  Plutarco  i perciò  non  c 
qui  luogo  da  riprouargli,hauendo  in  ciò  fattele  parti  di  buoni  di- 
ml'ori  del  veronesi  Platoncrfomc  Arifìottlc  . Sono  k paflìoni 
facoltànaiuralijconccduteall’animapcraiuto,  ^rerillrumenti 
ah’acquiflo  delle  virtù  . Tolgali  l’ira,  rimaocottufa  la  fortezza, 
eh’allacotc  dello  fuegnos'aguzzarfì  diuella  il  timore, la  prudenza 
in  guifa  di  nauc  finza  il  pelo  della  fiuorra , miferrameme  cndeg- 
,gia:s‘dlir>gua  la  concupifccaza,chc  lungo  haurà  la  temperanza  , 
•chcnclfu'  co  do' naturali  dcfidcnjs’afìina  ? onde  meglio  degli 
Stoici conp  eh  llìnic parole Oratio,quali con brcui linee  cfpreflc 

il  Smiolicrodi  ifhuonio  faggio. 

SperMt  t»fts}is,mttuitficvndis 

AlttrA>.firtim,btntprepArav*m 

Feci  US  j 

L’animo  hutnano  è vn  campo  \ berte fb , dice  LattantJo  al  fedo 
'dwUv  i.iltitutionirgli  jìfctii  fono  i rampolli d notanti  la  fi.ee  ndità 
BùtuAiloqu-utunque  iUlu  tcligiadelMos'aggiugnc  la  coliurau 
" J ‘ della 
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della  manOjrimangonoì  viti]  diradicati  li  tneiTe della  virtli 

dermoglia.  Onde  Platone  nel  Titneo  in  ifpccialttJ iautlLndé 
ddl^ira,li  rapprefenca  come  guerriero  combattente  per  U ragio^t) 
contro  della  concupUcenra  i e nel  Filebo  cr>mtne«>dbQmi.TO'  »cl>^ 
dal  petto  dd  prudente  non  la  fcancella^ma  la  tempcj'a,  e più  dolce 
del  miele laii  parere.  Non  può  dunqaetoUcrarÌi.r<nlcr(ìbijir4 
de  gli  Stoiciw:on  la  quale,  per  ccftimonùnaa  di  6 nG^r#  Lnx>  coti 
tro  Pelagio, combatte riutoritadclla diurna  krittura  $ ondi  fci 
Pdigiani  in  quella  parte  fegujci  di  quella  Fetta, (ìdudiutono^ 
FÌnou.irla,hcbbcro dotcillìmi  Padri , chch loro icnicr»M  rìpropa» 
rono.  San  Giouan  Grifoftomòfpicgando  quelle  paroltdd 
gclo,fccondo  ch’egli  le  ,ijKÌtr'éJhtfn’/SrMtrtJk»fin^Cét9^ 

rHs  crii fine c4uifA»K  nc  caua  vna necdlaria'Con» 
fegucnza,chc  quando  vi  fiaJacagioneylara  rionèvktata.EfantV 
AgodinoalquittordicelìmoddlaCittàJupgaroenteprouaJajDe^ 
ceìlìri  de  gli  ad'etti  negli animi,fìn  àtdnto,chcfiamo  pili^ioan*- 
ti  nel  mondo.  Ma  perche  non  pare  alla  verità  fomiglìantc,:  c'huQt 
mini  per  alttodotcidìmi, erutti  riuoltiialla  coltura  dcll*artiniO)ed} 
alladirciplinade’collumi  ,err2fli.ro  hruitarocntc  in  cofa  di  tanto 
rilicuo,veggiamofc  per  ventura  altro  ne  moftri  la  corteccia  , ak 
tro  nafeonda  il  midollo  . loperrae  credo, che  non  lia  fra  la  dct.- 
trina  Stoica, & Accademica  diuario  alcuno,  fc  bene  1 vna , qi’altra 
s'intendono;^  perche  lo  Stoico,  purchélaragioncnon  rimanga 
da  gli  atfcttiopprdiata , e la  loro  violi  nza  non  proui , altro  nr 
ccrcarrAccadcmicomdderandolcpalllonik  tavalTalle  > ctribti«> 
taric  della  ragione, Cesi pariirenie  fcntc  Cint'Agoftinoalnono 
della  Città.  Onde  quando  Filone  nd  kcondodcirAIlcgorie  nc 
rappreferrta  Mosé  tanto  fuperiorcàgli  affetti  che  quali  mero 
Stoicolodipignc  jùde’intcndcreconlamodcration  fopradetta.'  ‘ 
Se  dunque  le  palfioni  vengono  dalla  natura,edal  valcrfcncin 
-male,  od’in  bene,  le  virtù,  ecTi  vitijdcriuano,neirainirood’vn_, 
granà’huomodcbbono  moderarli  con  la  ragione, non  affogailì  có 
la  (èuei  ita.  onde  non  fiibito  che  s’odono  i lamenti  ,c  fi  \ cggono  le 
?).igrimed*aIcuno,  (limar  dobbiamo  che  colui  confini  della  tóllc. 
laiiza  trafeend  ipcrthe  vi  fono  le  doglianze  virili  , e JelagrimC.^ 
• maf^hitichc  non  opprimono  la  ragione,.,^  mà  cfprinìono  la  oatt^ 
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ra^epcrchcglicfcmpi  pcn.^n  da  Plator.cpcrxondcnnar  Orrcio, 
tièns’aggirono  intorno <.daJtrr,chc2)latcrr.p3flionc,& al  dolo- 
rCjche  iuol  dfer  1.  rgcr.tc  pili  copio  fa  del  piamo  »la  con(ìdei  ario« 
nc  de  gli  altri  affé  tri  da  vo  dtf'ui  ti  lafciando , veggiarao  fino  à c ho 
fcgnopuòi'hiK.motoIleraiicc  lagrimar  fenia  prcgiudicio  dello 
virtù. 

- 'Li  viti  humatia , come  in  altra  occafionc  io  vi  dilli , e condan- 
nata à-pagare  vn  funcftilfimo tributo  di  piantr»pcrooà  pena  vfei- 
tiiì  goder  della  luccdc)  mondo  con  le  lagrime  lalutLinoiliolei 
Perche  come  dice  ua  fcfopo , riferito  da  Ttmillio, nel  libro  della-» 
modetation  de  gli  affi.  tti><joandc  Prometeo  fc  la  ftattia  deU'huo- 
nto,nlón  macerò  la  Creta  con  l’acqua , ma  con  k lagrime . Ondo 
ctiiòdèroullagrimarenrcga  inficine  alla  natura  il  fuodititto,  e 
toglie  all  ingenuità  il  fuo  teftimonio  « dkndo  il  pianto  per  detto 
di  Mencla<rnc)rtkna  d’Euripide, argomento  d’animoingenuo* 
Dunque  ctiinon  vuol  dichiraefì  in  tutto  priuod’liumanua>  nca 
dc^imar'pocodiceuole  airhumana  conditione  il  pianto  . Ma.» 
perche  uochcncllecofc  naturali  s'ccccdc,(c  il  decoro  non  ne  prc. 
ioriue  il  buon  vfo  ,fe  vuol  hauer  granrìguatdo  ,che  le  leggi  natu- 
rali stadc nipiiro,  ma  1 1 d i u icio  della  ragion  fi  conJer  ui  > fu h e le  la- 
grime poffono  {{Vargerfi  su  la  durezza  deU'aucrfa  fortuna  >pcr  ló- 
ptrla  j ma  non  debbono  sù’llumc  della  mente  diffonda  fi  per  c- 
ftmguorlo  t formi  pur  vngran  mare  il  pianto»  quando  non  fia  dal 
if>fboU>«palIìonedifbrdinata  fconuolto  la  tolleranza  ineflb  noq 
É*haufr«gicv,tmDauigà»S<diibcerbila  doglia»  non  s’irriti  la  paf- 
lìonc  is’ailcggcrifcailcuorejnons’aggrauila  ragioncj  firifthia- 
riuo k nuuokdella  triItczza,non s’imoibidi ilfeiendclla  mente: 
fifoilcui  h natura  ,non  sbffcnda  la  virtù  : fi  foddisfaccia  all’affet- 
to, norWr  pregiudichi  alla  tortezza  . In  fbmma  il  figlio  rappte- 
Icnti-in'fcmcdcfimo  iltnonte  Olimpotkrbi  la  lommitaimptitur— 
bibik, e tranquilla  , e kfei che  i nembi  gli  ciicondinoi  fianchi, 
.•Conqucftarcgobtìeuramcnic  fifcuiino  le  lagrime  d’Lnta  prc  fi- 
lo Virgilio  , cosi  nel  primo  quando  veggendo  le  kcliure  del  ic  tn- 
pioaGmnonc  in  Cartagine  conkcraio,  ikonobbtlelueniuiQ# 
•della  fui  Patria, perciò. 

lécrànàtts  » Achéte^ 
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^/tregìetnterrisnofirinonfltHMUhoris't 
Come  nel  principio  del  (elio  dopo  d’hauei  c .>mpatito  al  cafo  di 
Pulinuro. 

SicfétMrlàermànstclafsiq\immittithAkenAS» 

Aggiungodi  più, che  non  luto  non  ripugna  il  piagnere  alla  rol-’ 
leranza  , quafichcliacertcKirgcmentod enin.omoJlc  , rdelfc* 
minatojrna puòadiuenircafosidclorofc.,chcJi  Kgmneljcno fe- 
gno  di  fentimcnto  ineguale  alla  calanuta,  cdinicl.rirc  anzi  Hu« 
pidità  di  natura,  che  grande?  za  d'affetto  : racconta  Ere  doto  nel 
terzo  libro  intitolato  Talia,  Anffot.lecoupf  ea  mutationeil 
riferì fee  nella  Rcttorica,chcPfamenito,òh  ffe  A mafide,  veggciu, 
do  vn  amico  ridotto  à tanta  m i feria, eh o,’l  foRintanunto della  vn 
ta  era  àmendicarfi  ceffi  etto,  con  le  lagrime  accompagnò  ia  mala 
fortuna  del  poucr’huomojc  pofeia  mirande  vn  luo  figliuolo  men^ 
tre  lo  conduteuanoàmorte,ncpui  die  fi^gno  di  pianto.  Interro., 
gato  da  Cambi fe  della  cagione  rifpofc,r  nlcJicitàdciramico  efler 
mcriteuolcdicompa(lìnne,Iamortedifuo  figliuoloauàzarc  oght 
dimpff ratione  di  cteiiore  . Perciò  Euripide  nella  fua  Ifigenia  iiL« 
Aulidc,  introduce  Agamennone  Padre  della  tarciulladcffinata 
al  fagrificio,co'lcapoinuolto,acciÓehcs’intendtfìcda  cerai  mo- 
do , dairamarizzadclpaternodolorcdigranlungaruperarfilc 
lagrime  di  Ca!cantc,d’Vliffe,e  di  Menelao  ; il  che  per  la  confor- 
mità c’hanfràdi  loro  la  muta  poefia,con  la  loquace',dièocc?fioac 
alla  tanto  fa mofaFauola  di  Timantc,  ricordata  da  Marco  Tullio 
in  più  luoghi,  da  Valerio  Maifimo  , da  Quintiliano  , eda  Pli- 
nio. 

Per  tanto  non  farà  da  prenderli  marauiglia,sVn*hucmo  tolle- 
rante, per  l'atrocità  di  qualche  feiagura, vedremo  ò lagriinanxe,  ò 
piùacutamentcdogliofujfenzachcdalla virtùfidipatta  . Jàbcn 
però  ncccffario,ch’cgli  corregga  Timpeto  co’l  configlio  j ,c  taffre- 
nandoopportunamentcìldolore,  moffridiconolccr'il  iuo  ma- 
le,pcr  medicarlo co'l  ferro,non  per  lufingarlo cx)’  t<  menti , quan- 
do il  richiegga  il  bifogno  : Maeffiodiqueft’-rttc ildecoro,che 
à turri  prefcnuc  il  modo  di  giuffamenic  adoperare  . Perche  in 
fatti  altro  conuicnc ad  vn  fanciullo  , altróad’huon  o ci'eta  cflL 

ilantcalcuniadèctifi  permettono  ad  vna  Dcfina^chcfi  dildicono 
A':.  ..  ' advn 
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ad  vn  Guèrrl  ero;  & ella  non  perderà  per  ventura  !!  nome  di  eolie- 
rance,  benché  più  malageuolmentcd'vn  foldato  fopportequalchc 
disgratia.Difcendiamojfe  vi  piace  airefempio. 

tkeera  Vergine  valorofa  , e di  grand'animo  s'eraftudiata  di 
mandare  in  paac  ftraniero  il  fuo  fratello  Orefte  , acciò  che  per 
fraude  deiradultero  Egifto , inficme  con  Agamennone  Ino  padi« 
non  rimanere  eftinto.  Nella  Tragedia, che  da  lei  htbbe  il  no- 
me, Sofocle  introduce  rifteIfoOreft%  ma  fconofciuto  dalla  fo- 
rclla  * che  dice  di  portar  invnvafo  le  ceneri  dclFinfclici  fra- 
icllo;ellafc’Icredc’,  perche  Tempre fiamcreduli al noftromale. Si 
vcdcconquefta  immaginata  morte  toltala  comoditàdclladefi- 
derata  vendetta  contro  gli  adulteri  *.  odegli  fchemi,  elcrifadi 
Clitenneftra , che  de  gli  altrui  tormenti  fi  pafee  j fi  mira  afcbando». 
natain mano dcTuoi nemici,  fenzafperanEadi  feampo;  prcue- 
delaferuitùminacciatalcdaTiranni  regnanti:  abbraccia  , e te- 
neramente fi  ftrigncal  feno  rVrna,c  baciandola  in  tai  parole  pre- 
rompe. O fepolcro  della  più  cara  parte  delle  mie  vi  fccre,  oded. 
ci, dt^honoratc  reliquie  dcllosfortunato  fratello;  tal  dame  ti  par 
ti  IH , Orefi  e ,e  taPinnanzi  à gli  occhi  mi  corni  ^ partifii  gioua  ncc^ 
to  leggiadro  nel  fior  de  gli  anni  tuoi , tornicadeuero  mifcrabilo 
nel  colmo  de’mieicrauagli  : c del  fuoco  della  tua  giouinezza,  A 
me  rimane  in  picciol  vrna  la  cenere.O  cener'infaufta , ma  caro  a- 
uanro  di  quelle  fiamme, che  co'l  corpo  d’Orcflc  a me  l’anima  con- 
fumarono.o  tomba,che  chiudi  in  grembo  con  Icreliquied’Orcflc 
le  mie  fperanze,la  mia  vita, ogni  mio  bene.Piaceficà  Dioiche  nel- 
la cafa  paterna  tu  haucfli  pagatoli  tributoalla  Natura,  prima  ch'- 
io ti  màdaflìcondifpietata  pictadeàmcndicar'altrcuclaiua  mor 
te,c’l  mio  duolo . Sarcftl  almeno  paflato  all’altro  mondo  non  con- 
fapcuole  di  cosi  acerbe  feiagure  > el’innoccntecmbra  tua  fatta., 
farebbefi  compagna  all’ombra  patema  . Hor  te  ne  andafU  iti., 
paefe  ftraniero  , fin  dopo  morte  fuggitiuo  , eramTngo,lungi, 
dalla  forelia,  che  non  accolfc  l’anima  tua  nelle  fue  labbra  > non 
lauò  jCome  douea  piùcon  le  lagrime , che  con  l'acqua  ilcadautrc; 
O fratello  qual  ti  ri  ueggio  ? in  cosi  poca  polucrc  s e ridotto  il  mio 
più  prciiofo  teforo?  in  cosi  angufto  vaio  fono  tutte  le  glorie  della 
Caia  d’Agamepnonc  imprigionacele  fepolte  ? come  jn  tutto  mi- 

D rouini 
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toninrcon.lt  tua  morte  o&aicUot  Ekeurmi  aimcn  teco  nclFvr- 
caro» pegno dàluogpoel  tuo  fcpokroaJla  fccnfolata  Ib- 
tclb checorkfcuiLitadal  «Baliose  è va  veto  firaolatro  di  moi  tet 
die  feci  Èli  compagna  nette  tOTtune»  è bensagionc»  che  anche 
eclia  motte  non  c’abbandoni  t so?  dreiTcpcaBCo  talamjtolù  jiChc  la. 
fcrtunanoopuòpiù:  dUnnegjat®i’>  ed  bdcpicdo  tiftoco.  dello 
0ùfcric>  cbclònficusadiinondiucoàrpifiinwfeca  di^ueichc  fo- 

Bo  •.  Mifircrdegoadenù^dolorr,,  sio  i^celEiollictatli:  lènza 
morire ..  QiplWvo  pocodilferenticoncettii  Sofocle  per  bocca  d* 
Klectcaerprelfo  *,  ceoaicchevntcncrJflìmo  alEtiso  léatoubuiire  ^ 

tenendola  pcràloncana  Al  cjut'liicchiamcnu  di^to  »,  da  quel 
gralfkinìenùidi: volto  »,  da  qjuriroJuaggio  di  eapelliida<iucl&attii- 
mencO'di  moni,,cda<piclleA>glienzcbcft!emnìiattici  delie  fiellc»; 
del  £iK))cdd;deH:ino,j:hedUg)i  ignoranti  IqritCDU  fenzadUlinuo- 
oc,edecDtx>},  lì;rapprclcntanoi»  rafcceaddbloratafc  roanoninii* 
pacicntev  Btn è veuo „ chcforlc  in  huomo colaull&».egiimicro  „ 
wrebbe  fl5atO’lbuer.chianìentcdbgliGfu  b dimefteatiOBe  dblEnti— 
mento»»  cheinvna  Dbnna.noniiwerita d'e(leprtptt;la^&  aedo^c 
ciò>i'neg)ÌQsnnccnda  co’l paragone»,  fouucn^ui  di  Paolo  EmiUò» 
che  dent£oa*teunini  del  fiiD  trionfo  perdette  due  figliuoli  »,  foprai 
il.lbll£gnodé*tiualis!appoggiaua  quell*iiiclitadifixnden»a  tNói» 

Soteuanondolcrlcdllmilfcrosi  lagfimtuole  »,  che  iao^m  canpcB 
àprouDcatoilspiantode^olteii.i>  ma  nondouea  paUlurlìtanto» 
fogge  ttoxltltei<teg)ia,jchaniericatfc  d'bftuiar  lalucc  Alle  fue  gl<^ 
iùe».co'l  ncmbodtl  fiioduk>K«.  Perciò/  fobriamentcprello  lauio» 
fi:lamcnia»,edice^  ^ 

* btt  gjjoaadi  Ijpcrajccltelh  foieufTanamaccrantcal  BenpuDDlico» 
filìa  sfogatacoalli  mia  peiuaro-yma  noubile  calòmiu  ipolciachcr 
■ ilmiatcionfo  peDirtbunDdttgJiaccjdenii.deimondo  »,  da  due: 
funerali» dc’tnici  figliuoli  èltuto  contaminato..  Ic/conduccuau^ 
Pl'r.reo<  aulfttP  al'  carro»  delle  mie  glorie  »,  là  fortuna  piùpodfc- 
soli  di  me  ha  crionÉato  dtìnici  trionfi  i>  e nonlaprei  qual  di  noi 
due foflt  più  Tragico»,  è piùlagrimci&fpctcacolo  nel  teato  dell 
mondo  » egli  haAcduri i fiioi figliuob' vintidame».incat£nad'»e: 
partecipi della  foaprigjcnia  ,maviuii,  ed'iochc’llr-ggicgaidall. 
labacadclpciiQo  fig|>o>  pallài:  al  catto  cfoUà  vittoria  ».  c dall 

Campk 
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CvflpiJoglio,m  cui  ricolfi ap piati à adpopolo  ] torli  al  Icrtoa 
tìco«»licr  fan = ma  del  fcconÌo  fi  gHoola;  i di  «J  «w  mcrdàprofapia 

jionmÌTÌmmcvnrolo^lKconrcruiilfliìoiiomc-  ^ ^ , 

Vc<lcie,Siffnnri,qaimopni«odcratamcnt*  Elettra  Pad» 
Bmilioiì  duoìe,t  par  ad  ogni  modonc  ^cheia  magnanima  Vcr- 
einc  trapaffa  dcHa  tolloranr  a ì coirfinUoircnia  1 vno,t  1 altrail  de- 
coro dell  I pcrfona,e  camioandonci  incddìmo  fcnticro  imprima 

l'ormcdmcrfamcotc,fìdicddccofroliàdadrcrilveroìnoderatoc 

de  eh  ad;n.\c  da  effo  prender  G declamifurapiù  cena  non  erra, 
it  • tcofi  rilnanelaprimadtflìcoltà^■s  iononm  inganno» 
nata  , Trattcremohor  la  Gxonda, in  cui  Gdiicdcua  le  p«  nobi- 
le fbflelatontìnenra  ,0-htollcratnra  » in  quanto  rvnatcncua  iik. 

freno  Vanknobaldan7cfonc’4;iUoridcUa!onuna',laItra^inuioo- 

WailamcnicoppreiradigrinfuUid-infeliciaUcnturc  - Epcrcfcc 
dallo  sforzo  rtuggìorejdi  adoprano  le  virtù  perla  malagraolcE- 
#a  degli  oggetti , 4a  nobikàloroTiiraggonogli  infegntton  dell^ 
cofe  ti  arali  .fpiegando  fc  pii»  agcaolmcntc fi  tolleri  labuona , d 1» 
rea  forcuai,  ìntendcremoàqaaledcUcvirtuconccderropradcl- 
raltri  la  maggioranza  fi  debbia*  , „.c  i.'  ' 

Ari  dotile  nclPvlttmo  capo  del  itfzolibro  dell  Ethica^in  cui  va 
diu  i fandojfe  più  nomar  volontariafi  polla  rintcfnpcranza , d Itji 
tiinidit.i,chiarai#entcpronnntiai  feuor della  lollffanza  ,edi(^ 
effer’ affai  più agenoleilconwarl’habitobuono nella  raoderaiioi. 

nedellccofcdileticuolijclielKlblbtìèrcnzadeiracerbc  * IldcN 

to  è d’vn  grandTiuomo  je  die  con  la  fola  autorità  può  rcn^r  muta 
l’eloquenza  di  qualunque  pcrfonaaTgomematle  cPopporfi  ^ 
ceni  modo  non  Gtrouómaicapitanosì  indomito  > che  reniteli^. 
do  al  valor  de*  combattenti  pankolaii  non  cedefle  all  imp^ 
tTvnefercito  intero  iCvincilornellaqualiià,  non  folfc  vinto  dal 
«urneroì  già  ebene  anchetonm  duce  bafteuole  Alcwc  * Il  con* 
fcntnncnto  di  mille  faui,&  eruditi  fcritiori  tolgono  m pan  patrie 
«creditoalla dottrina Pciipatttica  i maflimamente chcccn  1 af. 
mi  delia  fperienzacombattonob  forza  del  dogma.  GalbaLuiI- 
fìmo  Cela  ir  nel  primo  librodcHe  Storiedi  Taci  to adottando  per 
la  luccefifone  del  Principato  Tifone  > con  vna  prudente  ^ ebe* 

l>clàworauQnc  l wUituikencU'aue  di  bo»  Kgn^e , m gmu 


jf  DI/c«rfo  Quarto? 

di  Piloto  ; che  da’proprij  naufragi  habbia  l'arte  di  licunmcr^ 
te  g uidar  il  legno,imparatoigli  addita  gli  fcogli , e le  Sirti  e fra  le 
altre  cofe,  coligli  dice  . torttindmadhuc  tantum  dduerfitntnUm 
res  atrmihus fiimults  animnmexflorant-,  quiamifirU 
^ ttlltranturtfiltcnaie  corrumfimur . di  quello  argomento  fi  vaio 
-Arihibalc  pitfio  Liuioalwentcfimo  libi o,  per  inchinar  l'anJmo, di 
Scipioncad’accettarla  cpnditioni  dcllapacc  , chcgjicraiippcr 
ftjo  mezzo  offerte  dalla  Repubblica  di  Cartagine  j e c°  me  egli  era 
di%egiatordi  Dio  , e della  Religione  , ladtbokzza  dell’ani* 
^0  humano  in  fignoreggiar  la  fortuna  quandoè  Icconda  ,a  fcri- 

ueàgli  Dei,  che  dando  le  profpcritàtogliono  il  fcnno:  forfè  per 
accagionar  della  fua  ftoltc2zalefielle,clfendoegliftatovn  dico- 
loro,the quando bifognò guerreggiare, feppc’vinccrp  , madop, 
po  la  vittoria  non  feppe  goderne  il  fruttole  come  riferifceSirabo- 
oe>vide  il  fuoefercitofrale  llr3gi,efra'i  largue  orgoglio  fo , i';' 
intrepido  , frale delitie,  cfragliagicftmin3io,Clafduo.on^ 
Sobria  prelTo  Xenofonte  ali  ottano  dèlia  inftiiutionc  di  Ciro  ,al- 
Hiora  ficondulle di  buona  voglia  à inaiitar la  figliuola  con  yno  di* 
quella  gentCjperaltro  Rimata  barbara  , poiché  gli  vide.coftantl 
io  toUcraila  buona  fortuna, che  molto  più  cru^^  Tirannidecfcr- 
cita  oc  gli  animùchc  non  fa  la  contraria  . Coloro  che  nella  fonw. 
imtàd'vna  Torre  li  congono  «Bardano  in  giù , patilcono  di  Ver-., 
tigine.  Chi  con  debile  pupilla  s'atììffa  nel  Sole , piagne  ben  to fio 
.lafuatcmcrità,ciimanepcrtroppo,lumeairoicuro.  Le Vclefo- 
^uerchiamentcgonfù:  dal  vento  piofpcro  , doppiano,  clan  perù 
^olarilvaLdU)»  La  buona  fommatiq  gujfa  dell’ Omerico  loro, 
che  dato  da'Lotofati  accompagni  d’Vlille  tolk  lo^oil  ceruclloi 
•ndc dimenticati  de'Radri,e della  Patrfa , cJtflcroljucI  inhofpù 
-lo clima pcnrattenimmto  della lorvmù.  Alell^ndro Maccdo- 
•c  non  fi  fcordd  mai  d’clfer  figliuolo  di  Filippo,  fc  non  dopo  chc’l 
•órfo  delle  vittoiieThcbbc  portato  nell’albergo  delle  felicità  ;aL 
fhora  ft)gnò-d  cflei  figlmoldi  Giouc^à  accecato  dalla  buona  fori 
lUa^  , non  feppe  procatcrarfi  bonorc  , fe  non  infamar  la  Mal 
dre  i comptapqoalciltitolodidiuino'/  con  dar  à lei  lo  feorno 
d adultera  , la  buona  fortuna?  in  gin  fa  d‘vn  vinofurT^^fo  > t» 
è fjpiu<0  i qwwo  ÌBuigtiij(«  le  mtaitta  , 

ifldvho- 


i\otiricgnofcc  non  chalt;it(e  ;c  drude  t>afccno  kdotign-  1 

leofuftiflìme dc;Comgiani,knond^jniV^lcnza^tfitol^^^  •.  ^ 

la^énzacrtKÌtanòeoa-ini^^tti2a;’>^'Nm^Uit»dcglL3W  ^ 

berti  , cnlneftanoconpie  viltinvnojcfiipcrbo,  IctcAedflUO- 
inmilibcrSè  di  mtfgjior.nz  a <V1  profej^ogar^^^^ 

fenuno  Rione, Wlctio  , clJ^scitòKheScìabopcrtkf  vi|0iciJ-  . ^ \ 

la  fua  fortuna  crc{ccnte,fc  credere  al  mondo  di  voler  fcmprcjchel 

fuo  fcruigioA'ìi^ei  le  fjcoifó^  fcdcn^nc^pc^  con  le faciche^e 

coMvalormilitaMtiafparifo^Aafuafttui^'randeMa  i ma^ 

quando  hebbe  il  Sole  p?lPAuee,.ìn  modo  cheTiberio  in  pubblico 
R/tì6foÌé»mWi  ftftódot,foàkbtrtp6gàtoiifaki^^ 

IcuachcriaQgincdiilQifoffecrBKa  ncllcFWbÈVibftpiazze  « ne* 

theatri,efra  linfcgne  delle  legioni;  airhora»ò»w/5r/»»«/?«r/. 

dice  Ta^!hó^1^ppe>ì«tW^^lé^k^fe.^^ 

me.E  duc|uc  vero  che  fa  buona  fortuna,pcrdctto  dì  CSloncj 

Mer/5 y2tg//,cofi  per  fe  per  le  circoftan  ze  che  l’a<^ 

compagnano:pcrchccoìncaiS?6atìetfpirationecìtata,GaIbaàPi-  ] 

ionc,Irr0pitaJMUUo,&iìhd^;^ptfmimveriaf'cifasyen(/iHt»,  • i 

fMdcniquevtilitdt^  lequali  cofe  quanto  vagliano  à toglier  vn  for- 

i'femùy Et ifuqiicfto'luògo  inolila  ^cafi0tìfifln|Olllo,  . 

t AlPiiicontt^h'torifraria  fortuhaè&udài  vjjliffimadkeBoCT|), 

..  lajwt^iUir-AnfobtioncdeMafifofofiai  ihcirfs'iniraraTdr-  . * 


I 


DISCORSO 


difelbjfo  Ctic  rkourìo®  folto  ipadiglioni  niiliwn  le  iTiWJe^utzzt  » 

. fraftullarfiaW'Gnibfa  pacifica  di  Parrafo  . io  ch^’l  ftdoic  de* 
combattenti  iBnajBatalhoraJemcntidcgliAudwDnaflai  piU9Chc 
^ f torrenti  degli otatotint^n  fanno  • Sò  thè  al  balenar  della  Ipada 

^ di  Marte  fonenlc  meglio  s’illttftra  Pingegno  , che  allo  fpkndor 

ir/  . della lucernadiCkanic.  Sòchel'alloiodallcgutilivic  umpic 

de'trionfimii  ncHc  dotte  fronti  dc'Saui  opponunanuru  * urne* 

fta  . MaoBreèfonedatcinere»'cbc  le  fcienztjDoDtclIc  limidc» 


4',  ‘ il"  * - 

Delle  comefe  de  gli  Angioli  così  bMoai  come  rei  a • 
del  Genio  predominante  nomato. 


BifcorfoQumt^'  yy 

ginó.Ch»  sa  fc  partendo  da  nòiIapace,pcrnontróùar  luogo  dì  ri< 
TOfojuelttnquictudincdd  mondo,  trarrà  in  foaeompagnia  l'artì- 
mig^iori  , che  le  fon  liglic?chisifc  mentre  i'Europa  tutta  granir 
dadi  tumuki  geme  vicina  al  parto,le  difciplinc compare  dell«i« 
mente trannuilla,hauran  ctKJrcd*afpcttarfràdinoiiIroro)idabù 
IcabortoJvhisàfequandopms'aguzaan  lefpadc,  file  le  penne, 
la  ruggine, che  fi  traggcdalJcarnuturc,  cadcrà  sii  gli  ingegni  f ^ 
Quefta  viciffitudinedi  penficri  m'haurebbe  mantenuto  lunga- 
mente ondeggiante,  feranimo  fcmprcinchmcuofcàconfolarfi 

nelle  fciagi»re,non  mi  fomminifirafle  materia  di  conforio  , No», 

e, Signori  , la  gucrrafifpauentofa  negli  effetti,  come apparifcf 
terribile  nel  fcrabiantc  i LoScpbftico  Aoatiafctittorcddlccot- 
fediGiuftinianOjnelcomiocianaento  della  Aia 6toria# dice  ch’el- 
la nacque  con  l’humanavitadel  pari;  onde  Jceafte degli  Storici,^ 
«de’Poctipcr  antichiche  fienojhiiOB  vergate  co'ilàoguedc’ctm 
battentt.mà  non  s’appolc,ed*iIditdi  lui  con  la  verità  non  cenfèn- 
te  ; poiché  la  guerra  prima  degli  huoifiini  hebbe  comineiamento 
nel  Ciclo.cfecolàsùnon  potè  fatiamo  , che  la  fourana  Gierur 
(alemincH  folonomcdclla  pace  pcidcffe,  onde  fino  al  di  dliog^ 
eijvifion  di  pace  s’appella,  perche  temeremnoi,  che  foonuoJga- 
Iccolehumanc  / ' , 

Lun^i  dunque  danoi  quello  malfondato  fofpettoian2ific0«> 
ine  nell'antico  Anfiteatro , la  giouentù  Romana  s’agguerriua  ,a- 
uezzandofi  à non  temer  le  ferite , e le  morti , con  lo  Tpettacolo  faiN 
guìnofode'gladiatorijnon  altrimcntc  hoggiàmefi  conceda,  d'io 
durar  gli  animi  contro  il  timor  della  guerra , conia  eon  fiderai  ione 
delle  guerre  cclefti  j così  dalla  vipera  fteffa  iraggciWiuonfifì- 
co  l'antidoto  contro’I  vclcnorcosi  con  le  piaghe  i fanciulli  di  Spu 
ta  alle  piaghe  incalliuano  kosì  gli  habitatori  della  caduta  dei  Ni- 
lo con  k)  ftrepitoànon  leotirlo  ftrepito  imparano*  Ed'io  farò  in 
quella  pane  degno  di  qualche  lode  , che  fed  argomento  fpiaco- 
uole  prendo  à difcorrcre  , almeno  dentro  del  paradifoivoftri,ei 
miei  penficri  trattengo.  > • , 

Due  guerre  io  leggo  nelle  fàgrc  lettere  cfTcre  (late  nel  Ciefo. 
L'vnafiuoahantico  , quandoTAngiol  pili  belio  condotticrc  di 
foruilc  , làctikga  IquatUai  ,.,cnntrodRÌ/uo  fatte/cprefcl’anjaii 

D 4 d’urgo- 


.©ifecìrfbìQtjlì^ 

«^orgóglio'.  L'dtrracfuandoGabtìelio  ciiflbdc^efpo|>olod|\P^ 
hcbbc  contelà  coi  Ihàncipc  della  Pcifia  . Della  prima  dice  il  Pro- 
feta EpangcUqoaldòdicenmri  dcll’Apocalidi  ,f<dntn 
vf»guM9i  in  Cid»\  liùbaeL  > & Angtli  twsfUgnuhgHt  cum 
««ricbh^ptféichetfcgue  . della  frctmda  porla  DaDÌt:lloaldj:<mK>» 
i'jìiftctfi  Pàr^amré^ìitUJotbiiér  tu/9  e reuertor  vt  fr4,/irr9^9(r^ 
fMÌrrtMoipitii'Bétfirum  4 L’vna , e IJaltra  lù  guerra  Angi.l.ca,ma 
£09ltMbberodiuerro!ilfìuCyCOTne  hauutaluueuonodiuerro  ij  mo 
tiuo. Onde i3guendlvr«rdinedc*tempi>  c leggendo 
9fi^br£C^iUP»ag99sj^Jèr^ns^iftuiipiut4^voc4itsir  Diabfilusy^òlj 
fiditi  riuolgcKì  ceti  1 tdra>J  c d i nd  o:  nvnx  teimpadìr;  neuok  app  (lu> 
^,qaomodocieuti^ì\U^h  Lmtìfet-i  qMivt/me,9rùbm'rÀc\fiQ\lM-i 
citcro^h'e  fofgct^  lJWÌltàn^^Aipniekggerhctjrcc>^jCh.'eriiigli<> 
deiralba(/quckhc^rtaua>in  Iroateejuaiì  aurora  creicejiiajlo(plé^ 
<k>rddla  glorio  iqoelcborpargQUa>  pri'  ledocldella  naturoJampt% 
frbJk'oi  9 tjUc'Uhe illuftrMo'-daitlniùdoni cpltBr{uoniett(ua;vaL 
giorttbciorflo  dì'dlòr^dv  iluctferq  prccurfpte  dei  iumciPODgiato 
ih  btrper)]^tUfictb  d^^li  ombrcralA  ngioldi  iucr;  io  pri  ocipe>  delle» 
tenc(>ic^^  t(rtto>hcH'abbatriitiehiodai  valobdi  Micb&lc  tìi  cacciato 
atìttgognò^hìlctitedaloaiwp©*!  t j , • ■ 

Signori  non  hi  nel  mondo  più  oftinata  ,&  infcnabiic  fnperbia 
«dirjteUaìeka  il  Uineo^Llatitiodine  ru:qvl/fi&i  meuro. 

(Sontiofiachc  ri  mcriteuolc  ùipérbo  oon 
•ilfj  fc^rv3t4wiilliVsUi*mgM’,noh  haucndocola  chcàie  docntanoa 
^lùdkiltììftitì^i^Ailofp^ùd^  fc  ttdiojmemie'conroiTdco- 

^b’i  hoWÀj'lWVaftitàdc'ftiOi  ambitiofi  drfigni , dentro  alconfiuo 
di  glaftifeata  prdtenfibneriftrignc  , EraLucikroiJpiiiÉiuori- 
Itòfcfttl^ed^lla-CortCcii  Dici  'Hauciia  in  lui<  virlbtb rlfcor»- 
■fi^prinèl^teforì&bbòndantiflìr^idi-iiaHira-j  edigiacb;-  id’o- 
‘^Wp<lilaè€lgrtiffortéd/cì<k:ke‘^fltdc*a  > ativfodrCcctigianò 
■fi'f  laboOnàf fo«ru*tki  , 'dmtnulo’in^dr^te’j * noq giàdiiburaftar 
^à«gll'Aiigìbfe  fioi-cònfcmi  V tnildi  £*r  vltimd  tirminc  dt’luoi 
pcnlierida  luaiUdanamra»  come  fentc  San  Toma fo  , òdifoo* 
•trariJd  in\H^cri6-d  Dliy  fiJqqaht<>airelcrciciò/cxcn|dol^^ 
l^tbdcdi.Siiito  A^oiUno^'£c^titithtB  atgomema^  .’Quiindis’ai» 
Wmcr  ilio  JrdiflXDto  > t '•  ^Ucufi^ 

• " i ' ~ J ' popolo 


DifcòHò  X^ncd 

^polo  contro  del  Principe , r fconuoJge  lo  fiato  della  diama  moi- 
narchiai  coafonde lordine  inuariabiie del  principatodclCidói 
fcminarilTcinpancyJoucla  iolapace  germoglia  ; quando  Miche- 
le ihiìammaco  'di  zelo  innalbera  lo  fiendardo  tormidabilé*  in  cUi  ò 
kricco;^iv/jT/«iZ>«irJiCÌ:'ù.tcoli!iaconbrQairmli<me  ribelle,  vineeJa 
felloniacon)r\rbbidcn^iÌ4onfiggeraiccrèzza  cpnhiimìltd;  do4 
ma  laribdlioncon  lalcde;cco'iprecipiciodi  Lucifero  ,cdc’coiM 
tunvici  compagni , innalza'l.valor  fuo , e de'rcllgic'fi ièguaci  . (X 
Jjicifir^nc»  unt  Luciftrjid No6itfir  , aut  etiam  tnettìfrr  i, 
d$  cectdijftJe  Ccr/r  ?dice  San  Bernardo,  hannoJe  ltulldilòro|>rcfe 
Icricci  vuggiletutto  che  dal  muouimcnco  degli  orbrjftv  coi  liif'ow 
noàfiìlicrlien  contro'ilor  proprio muouimenro mirice  > adògdi 
modn  alai  daH'ardinaco  rauuolgimcnto  non  partono . ^ llSol  mc^ 
ddìim,  benché  principe  de’piancti , dentro  al  confin  dcircèlittica 
fitiattienc.  LuCtleiÌE>tieliaiumjnoia,ciaggiante,  dòuéuamuO^ 
ucr  vcPbvtlmciiggio.pb  tallì  anche infiaaiinara,&  ardente  > ac» 
eioche  ìfontoLnunte sLunfir^ ma  fgnrfer potdlc giullamcntcap- 
pellai^,  coim:  Sai)  dcinardoociatcìo  Ibntto  , macgli  fuperba- 
mentc  crrandn,tòi  leajl'Aqurlonc, 'parte  gehta,il  viaggio  ,oridcj 
diccoaìii  Itiua . Sedehiin  lateribus  Aéfutìónis  : che  maraùiglia  fit 
duVtqut'j  teda!  foutano motore  , come  lidia dilordmataiù dal 
diojudfh'’a';ac.Stdlcdilgiunra,colii*auucrteil Santo  DctiorCi 
che  pcciidianzi  c tai,r^^/afr  fArr/*/r<wrrr4/  dd  mtridte.dr  tu  fra- 
p^croirrd!i»//f«d/rdi^J^;y//<;«/.cpOichihaurebJ)c  loJlcrau  vnH 
Stella, die  volca  cangiarli  nel  Sole, da  cui  ogni  Tua  luccptcndcua^ 

• Mi  perche  la  guerra  j che  te  Michele  liaulc  cllcr  fattaccr’l  Dra» 
gone,chc  cade  ruinofiinehte  dal  Ciclop/r*  (ius^Ji  Drt:i  UÌemé* 
^itt^róvcggiaino  fcikangiainétodc'nomi»  nc  dia  materia  di  qual- 
che nuou4  conlideraiionc.Lucitcì o è nome  di  Stella  jche  compo- 
fia  diiftatcìia  cdcite, rimali  pura  dei  mcfcolamtnio  delle  cote  Jot- 
tolun-in*  il  Dragone  ò'vna  iinprcilione me  tcoiologica , c he  ndla^ 
parte  elementare  tonnandclì,dali’impui  Ita  dc*vapori  contarai- 
•aata,rattiencvn  incerto  , elpaucntcuoJelpJcndoi  e : prima  di 
•prender  ranni  Lucuero  tu  Itcìiapura  ,chc  dal  Sole  della  diuina^ 
gratia  bcueua  vna  finccriilìma  Juce , con  cui  i doni  naturali  abdli- 
utamel  cadei  dal  Ciclo  panie  va  voLace  Dragone  p poichc^ 
i.'-  ~ ~ ■"  rima- 


‘5>  Dicorfb  CJuiritò. 

ritnnnendo  ccliflato  nella  parte, che  riguarda  la  gràtìa  I tmhtendé 
vn  debole  barlume  nelle  doti  della  natura  > il  qual  però  infettato, 
dalla  malitia,ha  fembiante  minacciofo,<S;^  hor i en^o  : ne  vi  parrà 
mal  fondato  quedopcnnero/c  vi  ludurrete  alb  méte, come  Chri' 
ftò  medefimo  in  San  Luca  , d'vna  fomiglianza  meteorologica^ 
valendoli  • dice , Videbam  SatétiMm  fica^fulgur  de  Cerio  eedemà 
temi  folgore  cfponeGrirullomo, perla  chiarezza  della  da  tura, per 
Ibcutezza  dcirintelletto  ; ò vero  perche hebbe  al  principio  il  lu«^ 
medelbdiuinagratia,  poi  cade  quali  fulmine  incenerito,  fecon- 
do che  dichiaronoGirolainofopralfaia , c Michea:  Ambtogio 
nel  libro  dclb  fuga  del  fccolo  : & Origene  in  più  d'vn  luogo:  lì 
che  Drago  volante , non  più  Lucifero , dopo  lacaduta , giulLu> 
mente  s’appella  . Ó fe  pur  non  vogliamo  torgli  il  nome  di  Stella, 
anchela  sùnclCiclopcr  Dragone  lo  riconofeon  gli  Aftrologi  • 
Vi  ricorda.  Signori,  di  quel  Sifamene  pollo  da  Dario  prelìdento 
delle  maremme,  in  Herodoto  al/quinto  ì abusò  ccllui  Tautoritàldì 
«iudicc,e  fù  più  torto  violatorc,che difenfore  dcldiritto.  Cambi- 
ic  volle  con  eremphrgartigamento  loltraggio  della giurtitia  ri- 
compenfire:  onde  feorricato  l’infame  giudice,  fèdiftender  la  pel- 
le hi’l  tribunalctacccioche  nel  luogo  deirolfèià  giurtitia  lì  faccllo 
ladouuta  vendetta,c  per  infegnamentodcgli  altri,  prendclfe  ad  e- 
terna  memoria  vn  trofeo  della  ncccflaria  feuerità  . L’empio  Dra- 
gone che  ferpente  antico  vicn  ncirApocalifli  nomato , neU'AquU 
Ione  pretefedi  rpiegar,  come  accennai , la  pompa  deJl’ambita  di- 
rjìinhii  fidelfoinUterilms  A<jMiloì$ts  . ha  Dio  voluto, che  ncile> 
partiappunto  Aquilonari  del  C;e!o  , bdouc  Artolìlace , ò\o- 
gliam  dir  Boote  guida  il  carro  dell  Cile  , ch’intorno  al  polo  s’ag- 
girano, fia  fino  aldi  d’hoggi  la  fpoglia  dell’antico  ferpente,  che 
vaglia  ad  abballar  forgoglio  di  chi  mirandola  , delle  perdite  del 
primo  Angiolo  fi  rammcnta.Età  quello  Icntimeoto  allude  fecoor 
do  la  fpofiiionc  Titclmanno , ed  Ifidoro  al  ventèlimo  fello  capo 
del  libio  di  G:cbbe',  in  cui  fi  legge  Sfiriinseittfomanit  Cerlos,  ó* 
obfietricAnu  mditu  eìus  tdudus  eft  coluber  tortntfits . come  d iccllc, 
che  dal  comandamento  diuino  fù  quello  gran  padiglione  del 
mondo  tutto  di  llclle  d’oro  ricamato  , e trapunto  i ma  nomina- 
•umcnte  con  l’ariirtcio  della  fua  mano  , per  memoria  d’\  n graxu 
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fiCto,el  traffc  io  luce  la  coftcjlaticncdcl  Drogoné,o^3<  1 ^rpeme, 
chcaU*vna>cd*all*aUraOFfa vicinoal  polo  Artico  Sauoiticchia» 
Equettc  fono  le  metamorfofidcriuanti  dalla  prima  guerra  de* 
gli  Angioli  / Ma  perche  il  luogo  dcirApocali (lì  tutto  che  da  mol- 
ti dotti  (fimi  Padri  alia  guerra  fin  hora  da  noi  dclci  ittafi  riferifca^> 
adognimodo,  comenotailRibera  , comunemente,  comeprt^ 
fctico  oracolo  rimirante  gli  ellrcmi  tempi  della  Chiefa  fotte  la  ti- 
rannia dell’ Antichriftovienprefo  , veggiamo  fc  in  altro  luogo 
della  diuina  fcritrun  poflìam  trouarc  vn  combartimcnto  (ragli 
Angioli?  fr'mcefsPerfar$imrefi(lttmihivtgintt  & vn9  dubus  , 
e pòco  abaflb , ^ t$MMCre»er/or  vt  fr^lur  dduer/ìis  frtncifem  Ptr- 
diceGahiiellocullodcdelpopoloGiucicain  Daniello  al 
decimo, (lauafene  il  buon  Profeta  lungo  la  riuadclTigii  piagnen- 
dole fucnturc  del  popolo  : chiedeua  per  lui  con  lagrime  la  libcra- 
tiont’djrdurogiogodclla  foruitù  ; veniua  inciò  aiutato  da  Ga<f 
fcricllbdtfen'fore.c  cufiodcdcl  popolo  prigioniero  nnià  all'vao^ 
cd‘all\tkio  il  tutelar  della  Perfia  opponeuafié  c qu'vodi  nacque  /I 
combattimento  • lo  sòbe  nifiimo  che  San  Girolamo,  ottnne.» 
t>cr  co(tanic,òalmcno  dubitò  forte  ,che*l  Principe  dclb  Peifia-. 
»lfe  l’Angiol ribelle  > só che Calfiano,c  Ruperlo come  indubita^ 
to  raffermano  ; con  tutto  ciò  il  torrente  di  tutti  gli  cfpofitoii  dcl- 
l’Angiol  buonoi’intendonoiondc  S.  Toinafo  nella- prima  parto 
della  fomma  icncl  Iccondodcllefcntenre.toglicndola  dottrina  ^ 
fpccialmentc  di  Tcodorcto  sii  qucfto  luogo  , e di  San  Gregorio 
nel  diciafcttelìmo  de  Morali , chiaramente  dimoftra  che  puòcC; 
fere  anche  fra  gli  Angioli  Santi  contradittionc  , cdilcordia,  feii- 
za  thene  riceua  oltraggio  la  perfetta  cariiàdc'  beati . brano  i due 
Principi  combattenti  concordi  nel  fine  , che  il  voler  diuino.iofie 
adempiutoi  erano défeordanti ne* mezi , cbicdmdovnoJalib^- 
juiiioae del  popolo, rubro  la  lei uitùi  perche  tfaminando  ciafeu- 
noi  meriti  delle  gemi  alla  fua  cura  cominelle  , emn  lapcndocio 
che  la  prouidtnza  eterna  hauefle  determinalo  , ogn’vndiloioil 
meglio  de*  fuoi  alienti  • ccnefiicacia,  cgiultanicmacercauu:  ma 
fubitochc  dfccndcua  nc’lorointclkui  vn  raggio,  da  cui  yeniua- 
no  nudati  ofcun..biflì  del  diuino  volere  » ogni  dtueihrà  di  pa- 
icreairuninutabiiedectccodi  Dioficoniòimaua  • ncaiujn.inii 
' procc- 
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^occdctteM  le  bi  fogne  quando  Ctffli  fmgtmiaaiyiM 

ff$4ri magno, c\oh a dire  fecondo  il  fentiincnto  d|^  Saa  QlrQlQmQ.  ^ 
quando  gli  Angioli  prefidenti  alle  quatwo.M<jin4rtlM«dtìfcrit(C  da 
Daniello, conìbattcuano  più  con  l’jetfertOjclle  con  K^etlt<>,|>r<lcai> 
ciandociafeuno l’vtilità della  fua<oonarchia.  ' ' il  = • ‘ ■ 
Ed’ in  quello  argomento  penlaua  k)  didarfine.al  mto'incóm* 
pollo  difcorfOifcnzapalfaread  altra  materia;  quando  auucnen* 
domi  nelle famofe carte  d’Origcne,  diGiuftinoMarrirc  ,di  Clc* 
mente  AldTandrino, di  Cirillo, cd’Eulèbio,  agenolmientccoitì*. 
prefi^chequanto  di  pellcgrioodaTalete  infinoadiEpicuro  >^ù'iA. 
ftì*Viato  da'0»eci,tutiQ.da‘  ìibrKdi'Mosè,  eda  gUpraioJfìdt'Pfo* 
ifeti  era  tolto  . negiàdalladotcrinaPlatonica  Yi.faujtliOirKlicOt 
tòn  tanta  lode  Santo  Agofiinoftli'ottauodclla  Città dil^orit^ma 
nominatamente  degli  antichi  Poeti . . Riconobbi  in  B^cco  ritro» 
natbr  del  Vino  , ccoltiuatondelie  vici , che  nacque  da*  lombi  di 
GiouC  il  detto  della  fcrittura  mndefriet  Brince fs  ex  2}«t 

' kx fimofibns  eitrs,  donec  ven  'ut  cui  refàifitum  ^ & ipfi  trit,è^e* 

dlèrtogentinmt  ItgaMs  fid'OJtem  pulUm  fiùmMuAHs ftoìamfn\m  m 
n>éa fangnine . Vidi  nél  hafeimcnto  di  Pcrfeo  da  vna  vci^ihc,raU 
lufionedeU'cfracolod’Ifaia  •:  In  Èrcole  pcrtgrinante,  e purgante 
ilmondoda’  nvoftrisinBcllcrofontcQfcendcntealO'clo  ; in  Mi*, 
titruanata  dal  capo  di  Giouciin  Efculapiocurantcgrinfirriniyniil 
oKIii  con  Giullino  neirApologia  la  ferobianzà  diciò,chc del  Ver- 
b’betcrno  i Profeti  predillcro.  onde  m'è  caduto  in  penficródi  c'c^ 
det  fe  delle  gliene  degli  Angiolijtroualfimò  fra’ Gentili  qualche» 
vefti^io.  Chi  legge  Homeroyfpccialmcriténcd’lliade, non  faprci 
‘dircjfc  più  frequenti  combattimenti  intotno  alle  muraglia  ài  Tro 
io’jd  dcntroalla  magion  degli  lX’i  ritroui.Er^  polla  quelli:  liipcii. 
ba  Città,capodcll’ Afia,n6tncno  per  ber fa^o  delle  diuine  percoT 
fc.ché  per  premio  delle  dittine  virioric.Diuifò  in  foctioni  il  Cicio^ 
M>tl'ciycrinl.r»Um^pre^ro'u(ÌAb4$  Apodo 
Àc<jtia'uenMsTeucris,Pall4swiqiidfuif*- 
•ì>^n  fegui  mai  battaglia  in  terra  , che  non  toflic eccitata  da  vnaJ 
bitnglia  cdHlc  .*  j tumulti  de'  Numi  erano  trombe  degli  hudn!- 
tiijche  sii  dcftauanoalla  tenzonese  quali  che  non  ofaflctoi  Troia. 
, cd  i Grt^i«2zudat£>^li  lddi;in  guilà  de’  Vdjfiattaccauai» 
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la  fcafamiiiccìi , ch'era  poi  feguitata  da  vn  fatto  d’arme  de*  Greci* 
màciòv  icn  figurato  con  sì  poco  decoro  , che  non  pur  Tertullia- 
no ) Arnobio^e  Giurino  martire  j mà  rifiefib  Socrate  al  fedendo 
della  Repubblica  di  Piatone, e Marco  Tullio  al  primo  della  natu- 
tadegli  Dei  lo.dctefiano , Magramente  Omero  per  queflo  conto 
riprendonoiche  fi  dica  l'Eutifrone  Platonico. 

Ne^a  di  voi  chimi  ripigIijSignoii,che  le  guerre  ndn  degli  An- 
gioli,ma  de  gli  Dei,con  intollerabile  equiuoco,  negli  antichi  io  ti- 
troui  ; perche  MaCGmo  Tirio  famolo  fra  gli  Accademici , nel  pri- 
modifcorfodel  Genio  di  Socrate,  ni'èguidaàriconofcerne' Dei  * 
minori  iGenij,  chcdirittamcnrca  gli  Angioli  della  noflra  reli- 
gione s'o^oqgono  . Girriua  Achille  con  Agaipennone, e dalle 
parole  panando aH'arnvi  minacciaua  di  fatollarcpnla  morte  de- 
gli amici  la  fpada , desinata  a bere  il  fanguc  Troiano  ; Minerua 
lo  tiene  à freno,  4 demonio  cébibetur , dice  Mafiìmo  Tirio, 
Homerus  iìn  Minerném  appeUabAt  . Enea  non  confapcuole  del 
deRino,che  iii'ju'tabilmcnte  la  patria airvltima  rouina  fpigncua  , 
tenta  d'vccida£icna,per  lox  dal  móndo  Esterferem  Afin^vnlsttm  , 
che  co’ raggi  di  due  occhi  impudichi  haucuaaccefo  il  rogo  fune- 
ralc,in  cui  ilcadauerodi  Troia  fi  confuraaua  : fubito  Venere, cioè 
à dire  il  Geniocufiode,  trattenendolo  gli  Icua  dagli  occhi  la  nuuo 
la  d’ignoranza,  (ch’in  Omero  Minerua  tolfc  à Diomede  corno 
ollerua  Platone  ncli’Alcibiade  fecondo)  e gli  fà  veder  chiaro  il 
decreto  de* fati, 

; Inoltre, haueuanoleCitti,eicPrpuincicinumitutelari,  che 
Topici  fur  nominati  dagli  fcrittori  così  Greci",  come  Latini»  per 
cagione  d'efempio , honorauafi  per  protettore  Apollo  in  Delfo  > 
5acto  in  Naxo,&  in  Tebe  j Vulcano  in  Lemno  i Quirino  in  Ro- 
ma » Mincrua  in  Athenc;  luba  nella  Mauritania»  Fauno  nel  Latio, 
Marte  nella  Scitia  ; llìde  in  Egitto  > di  che  parla  fuccintamemo 
Tciiulliano  ncirApologtiico  , e con  molta  efaiiczza  Gregoiio 
Gitaldi  nd  fuo  primo  Sintagma  . Hot  quelli  numi»  Geni]  h.  tali 
vengofl nomati  da  Siinmaep nella fupplicaàTcodolio, e da  Ter- 
tulliano nel  libro  ddlTdolatii  a . Quindi  fouraflando  alle  colto- 
dite  Citta  la  rompa»  iGcnijkabbandoneuano  » epuieàquci  di 
Tày  (pef^todlCuitiojediPkutiO^fifèyt^^^  che 


N.  ' 
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da  Virgilio  è detto  CtiJiùsfiràUts  AftJU , in  atto  di  parténM,pèÌ 
andarfenc  ad  Aleffandro^ohecon  aik-d  io  fidamente  ftrigncualai 
Si  che  quando!  Dei  combattcnnVinducooo  , degli  Dei  mine»* 
Ti  cioè  de*  Geni)  l'abbattimento  s'incende  . E fc  noniemcifi  di 
fiucllarcon  poca  riuerenzaaJIccok  {agre  > nella  ^rauiglioik# 
Eneida  rauuiferei la contefadi Gabrielle  co*i  Prindpcdclla 
lia,chc  allo  feopri rfi|del  dccretodiuino fubitofi  compone  • Gio- 
uc  fourano  nume  ftà  in  luogo  di  Dio  i Giunone  ptotcttricc  de* 
Greci  la  rouina  de*  Troiani  procura.  Venere  tutelare  dell’Afia  le 
H contratto . Vattene  quefta  al  Trfljuoaldi  Gioac  ; cfpooc  le  fiiC 
doglian*e;prcga,c  feongiura. 

O qwires  htminMmtj,  Demmtji 
Jktternisrt^wtfer^sjàrfttlmtmterres,  ^ 

me  MS  Aentiu  $n  te  eemmtteere  tdtntum» 

^mtdTrees  fotueref  ^ ^ ^ 

con  ciò  che  ieguc  nella  ingegnofiflima  cpatcricaconcione , Rioc-» 
la  Gioucii  dettino  di  Troiane  predicendo  ladifccndcnaad*Enca* 
il  paffaggk)  m Italia  , hfbndarioocdi Roma  > anefce prometto 
Giunon  placata. 

Htsego  neemetàsrefMm,  nec  lemferdf$nè 

jmferÌMmf ne  fise  dedii  ^mmMfferd  Jm»» 
^jtmjareMMne^terrés^.meUt^eelMmqMefttigAff 
Cmftltétrn  meiiMsrefiret  meeMm^mefeneitt 

Jtem49CsrerMmdcmims  jgememfMetegdtar», 

Il  che  c llerfi  conforme  alla  pi  c-d  licione  aouet ato  nella  feconda 
guerra  Cartaginefc,Seruio  ncoglicda  tnnio. 

Ma  perche  cosi|nella  Religion  C hr  iftiana, come  nella  fetta  gm  * 
file  erano  gli  Angioli  non  meno  cuftodi  delle  perfone  patticolari , 
che  delle prouincie,  ede* reami  ì pcrnontralafciarcofa  , eh  al 
prcfentcdircorfoappartcpga,veggiamo,fe  negli  Angioli lutdari 
dfglihuomini  lù  mai dilcordia, come cflerc (tata ne  priocipidcl- 
Ic  piouinciehabbiam molilo,  trahormai  t*iio*l mondo  ridetto 
fono  Timperio  di  tre  Cittadini  Romani . M.  Antonio  in  grana»» 
d’Ottauio  Cefaic  era  eletto  Saccrdotedcl  Dittatore,  vccilo  poco 
dianzi  da  BrutiOjcda  Caffio  . Cosi  le  nriiliuri,cc  natie  pacifiche- 
imprefe  con  vnio«e,&  amicaineiuc  leggeuano.  Solo  ntÙc colè  di 
. poco 
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poco tnotnentognn [èmidi Beri ffìmcdiicordieappanuano  « La 
iortunaBnd}  quel  punto  moftraDaad  Oteauio  lailoluta  menar, 
chiadcirvniucribrà  Marc'Antoniominacciaoa  le  perdite  , eia 
Kouina  ; poichcògìurcando,òcrahendoicrortf>òfaccndogucr. 
tcggiaclecoi'umid>ed"aItttani(nalùfempre  Marc'Antonio  rima> 
ocua  > con fixograntratwglio, perdente ;accofloffcgli  vnAflro- 
Ingo  Bgitro^lcfr)rtòànonconcorrercon Cc fai c, dicendo 
ptsGemttmfirmiiUtGeMÌttstMuxy  tfttiereittis  y (jr  celfus  vbi  JoUts 
tR^iUaàffrof  itu^imtttedemi^mteditmr  * ér  ignaunr^  tutto  ci6 
nfculce  puntiktiinarce  Plutarco  • Hot  qui  Pignori  datemi  licen- 
za che  nukoua  vn  curickfopcoblenia  » Il  latto  fra  Marc'Antonio  > 
cd  OcDU  oCe&cr  ^nrr  che  ffabilifeanon  Ibloqitantobabbjamdcc 
co^llcconeclc  de  ^r  Angioli  » ma  molto  più  la  pcrfualìonc  de* 
DoiWi  Lxoli>che  pane  negli  huoramt  vn  Genio  nomato  predomi-^ 
conte . Io  sòcirer  fra  gli  Angioli  maggiora  nza^on  iblamente  fe- 
condo i ordine  delle  Gcrarchtc,ma  fi  iquelli  della  mtdefima  Ge- 
larcKra»  perche  fono  dit&rentidi  ^ecie  fecondo  la  dottrina  di  5. 
Tomufò^>erciò  M'chelk  in  Dunicnoairottatioordioa  a G'^briet- 
lo  che dichiarial  Profeta  hvi£one  f»€ÌnteÌtgertiSàm  vijtontm  p 
cd’cglivbbidifccjnacheneileattioQrciuiUvubucmoknta^qua- 
fi  nou dii5  violentarli  a kgoir  1 altrui  voglie^  uoo  poda  ad  vn  ccr 
IDiivxlo  rdilfetc»non  sòie  debbia  algcoio  predominante  re  card» 
C.bc  vn'animo  grande  > ilquak  riunito  ad  vdirparfìla  fignoria 
deb''vaitaerk))cOQlafoi2adeiratroififtudiadappiaQar  i biticofi 
ktiOcridcUa  iua  gloria  >poncàripentaglio  la  vita  >per  far  fbtto  il 
£ikiunedcliafua  ipada incenerire ancbegli  allori  ttionfàb  fu  le,* 
chiome  vittoriofe  de  gli  emtdifgareggia  comprimi condottieri  de* 
tciupi  luoiydei  fburanoluogoddprincipaioic  tutto  che  ^lù  con 
ITuupituyclle  co’l  cenfigliocombattàjbeiedeanzi  dell'ardiretchc» 
della  prudenza  del  Padre,  ad  (.gni  medoiniorfaà  Celare  la  mo. 
naicbia,  che  coitui  dico  di  propria  voglia  fi  faccia  ligio  de*  Tuoi 
£iuomi  bberti^vilmentcgli  vbbidifca,edhoQoti)Ccoiàdad(dar 
il macauigliaFie*mnnni:talt.  fù  Pompeiofiglirj  dilgrarde, dicui 
dice  Velleir  ktbirto  u liberUit,ftru6ttÌqy^rims,^ecioJis imidens^ 

vnpiuicipe  uuouo^in  v no  Itaio  anconi 
VttCìiiàu^e  Uuulaiokàinétrcgli  animi dc'eiCLidi  ni  auuuzl  ad'vn» 

per. 
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perfetta  vguagUanza  rimirano  l’altrui  grandezzacome  rlmproucjl 
ro  della  propria  viltà  ì mentre  i papaueri  di  Tarqin'nio  vogliono 
effer’ abbattuti  je’l  faggio  Principe  mcgliof’tfon  la  codardia  , che_* 
co'l  valore  de'  ruddici«a(Ticura  la  tenerezza  del  principato  nufcen>i 
tc  : mentre  in  diftroggiraentodell'vfnrpata  fìgnoria  non  fi  può  in* 
fiammarminapiù formidabilcd'vn petto riloluto  , cheracchiu- 
dafpiritigenerofi  » che  ali'hora  appunto  > chiami  per  compa- 
gno neiramminiftrationc  deirimpcriovn  magnanimo  cuore  j i 
cuicomparta  Ichonoranzc,  ed’iprcmi,  èpazziadanon  finar- 
(ì  con  quanto  clleboronalce  in  Anticira  . io  fece  nondimeno  eoa 
Sciano  Tiberio  Principeperaltro  figaciffimo  , & intendente  à 
marauigliadeirarte  di  ben  regnare  i poiché  nel  publico  Senato 
Thonnrò  con  nome  di  compagno, ed’irficinc  con  le  iuc  flaiuc  vol- 
le, che  i Simolacri di  Sciano s’irgdfcro  . Quali  indignirà  noa 
coramelle  Claudio  Cefirc  » à cui  la  luce  del  principato  valle  per 
difeoprir  le  macchie  deirimpurifiìma  vira  ? Leggiamo  Sucto- 
nio>  Sedo  Aurelio*  Dione,  Seneca,  Giuliano,  c Giuucna- 
le , e sì  vedremo, che  dcirimperioogni  cofa  egli  hebbe  fuor  che  l'- 
imperio ihiuendogli  la  fortuna  conceduti  i farci*aecicchc  le  vcr- 

fhe  al  nano  dalla  feruilitàdcll'animo  Tammonifiero . Non  fìi  mai 
•rincipc  più  fchiauodc'faàoriti.  perciò  di  lui  fi  diccun,chc  tutto 
Tanno  cforcitaua  i Saturnali,pctche  tutto  l’anno  a’  fciuidori  vbbi» 
diuajondcGiulianoImpcradoremandar  no’l  volle  al  coruito  di 
Romolo, ne  Seneca  lo  lafciò  pallar  ali'mferno , lenza  l'affiftenz* 
dc*fauoriii.Loftheiniuanc^pire]uefìoccntosùJcfcene  i Comi- 
ci >tol  le  faua  che  da  Narcilfotoflcro  i Tuoi  crediti  annullati  » rcuo- 
catc  le  gratie  > impediti  i fjuori  i trattenuti  i dcnatiui;c  pure  come 
nota  Dione, co’  ler uidori  de  gli  alni  implacabile  fi  mrftiaua . Che 
diremo  Signorijcrapcrauucntura  il  genio  de’ feruidefi  del  genio 
de’  Padroni  più  porcnte,c  lo  vinceuaèla  fauoJa  di  Fetonte  ( in  cui 
Bdlàrionc  la  caduta  di  Lucifero  rauuiLua)  mcpìù  volte  paruta 
vnSimolacrodiqucl,c'habbiamoalk  mani  . Febo  dall'incauto 
giuramento  obbligato  rappri  lenta  coJui,eb'è  vinto  da  quella  in- 
cIinatione,che gemo prcdominantes’appi ila  . ll'figiio  volontc- 
rofo,  e che  non  ceda  a’  paterni  ricordi, è i'immagini  di  chi  l’almii 
' Ùuore  abufando,  odiolo  a gli  altri, àkmedefimo  fabbrica  ipreci- 

piti> 


Dlfcorfo  Qmae(^  '6$ 

piti)  l ConofccuàFcbo,che*lgiouancttomalfaprcbbei^ocrte 
briglie  de*  Tuoi  focofi  cauilli  , fc  non  poteua  tener à freno  ifuoj 
boriofi  penficri  » lo  vedeua  andare  ad  ecliflarfi  follemente  nel  In-’ 
me:  e li  doleuacheper  giugner  ben  tofto  alla  meta  nella  carrienu 
della  V ita  mortale  ; vofeflc  del  Tuo  veloce  carro  valerli  . Quella^  - 

fiamma  d'ardire «ch'in  alto]  importunamente  lo  traheua,  efpone« 
oalo  opportunamente  alla  vendetta  del  fulmine  ; ondcperla  Vi- 
cinanza GioucnonerralTe  nel  faettarlo  rechi  pretefcelTerdilpCfi.  ^ 

fator  del  lume,  fegnaffe  la  via  della  fua  caduta  co’l  fumo  . Prc-  < 

nedeua,  chc’l  mondo  ardente  nel  fuoco  deH'ambitione  del  fi  olio  , 
afpettaua  il  r iftoro  dell’onda  delle  fue  lagrime  : accorgeuafi  che’i 
fouerchiofplendorcinuitauailumitorbididcirinuidia  « la  qual  • 
iàprebbe  fparget  nebbie  di  fdegnopcrolcurarlo  , od’eflingucr- 
k)  : adognim^o  vinto  dal  giuramento, che  genio  pttdominan-  | 

cc  diremo  , cede  il  luogo  airinfclice  figliuolo  ; e pur  s’accorga 
€be*lcarfò  del  Sole  farà  feretroà  Fetonte  » chencll’ardor  di  qucl- 
ieruotc1nfiammatee«lìtrouerài]gelo  ; cfaetnmezoa'lampice.' 
le(lid‘ombrc  mo  reali  m*l  capo  gli  caderanno;che  neiralbcrgo  del.  ‘ , 

l'immortaUtàjs’incontìerd  con  la  morte,  e die  fine  hebbe  Tauri-  : 

gaindegno  ? qiidlofldrojchefperarfipuòda  chi  fauorito  pra 
per  genio  , che  per  merito,  efercita  la  potenza  con  impotenza^  « 
valcndofi  delTauttorità  per  comprar  l’odio  pubblico.imperciochc 
mentre  pafleggia  il  campo  fui  carro,  odo , à guifa  à punto  di  trion* 
fonte , accompagnarli  dalle  pcrmelfe  voci  d’oltraggio  ; pofeia  ve. 
deil  fuoprecipitio,ebr3madicorreggerTcrrore,quandoègiunto 
il  tempo  più  atto  alla  pena,che  al  pentimento. 

.*  Horche  diremo  Signoti  ? dunquefi  dà  quello  genio  predo^ 
minante  , che  quafi  violenta  Thumane  volontà  , ò pur  ad  altra 
cagione  Timmodcrata  inchinatione  d’vn  \erfo  l'altro  fi  de*  reca- 
re ì gli  afirologi  pretendono  chea  predominio  di  Stelle  , cho 
ocirorofcopofitrouino,firifcrifcaj  ma  fono  errati;  perche  niu- 
ni  forza  nelThumano  volere  han  le  flclle.  i Filici  a confoimità  di 
temperamento,  edicoAumcTattrìbutfenno  . Ma  Tiberio  prin» 
cipc  federato  , e maligno' fauorifee  Lepido  Sena lOrgrauc  , e ’ 
lineerò,  n modo  chcTacitodiced’elIerccftrettoàdubirare/i/tf  • 

4»  Jjtrtt  nafccndi  vt  ^rinet^uinelinAtU  in  bos,efft  pfit  in  il 
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ItSjjttt Jit  àUi^vid.ìnnjSru  conjfl^s.^  fori!  L”v  tilc  che  dah  fimorltO'/ji 
ijcpglieè  hondanùnto  ckllapounza  è ttw  Cbudio  Cefart  princi- 
peinipo^ctiro-vdtasdiilì-^cbejjcoo  farebbe rfc  ducdeùioi  hl^citv 
lo  volcfleconelkloc  fortune  per.  terzo  il  valer,  cd’il  metitoeper:; 
ventura,  la  calamità  de  gli  animi  ì màfc  leggiamo  le  Stono 'i  pii; 
fauotiti  futonoi  piìt  maìuagi..  Sara  dunque  j1  genio  predbminàn-; 
te  .*  mi  ilgcniodalL'alba  del  noUro  paulc  y fino  alla  lera  della  no-j 
lira  mortéii'àccompagna  knza.mucaihirl  tauorctaliiorafblmczc^ 
di  n'abbandbnaxltdui:a;Ìa(»gionGjpcrclie;;non  dura  l'étletio 
Signoirio^Kcnni  aproporrevnoaadiehiararc il p;oblcma  n 
ingegno  mczzapoclcmpre  irreTqluto  nf’lgoi  pcnlicti;.pca:ehci,'à-- 
cucczza,clr’c  baftcuolc  à trouarragionj  daduBipte  ,>èinfo<Ììèicnv 
te à decidere . i Dittagorici  cou  elli  Timeo,  Plour)0,e  lambJico* 
volieapchc  l'animo  lolle  ilGenioiugalcuno  rtràiGemj  ha  vn« 
jArdjne;  roarauiglipfo  pcichc  il  maggiore riuelàaifptnoiein, no intf: 
! fl'rniileri  ..  ilmio  genio èdiqudliehe  v^bpircoIandQ,.iji^j 
j^iccaooJl  vol9,^dal  genio  voflr o ^ di  tanto  piif  fùbii-.  5^ 

; mC',^epiumobile  ,,qiulidaiulaHibik;oraeolò  ,, 

a«cnde4nfpoAa,chcgl''infcgaittòy.chc^  . ' r <•> 

; non.puòjnpnde-rpcrlfeinc^ . , 
deTimoi.  . " 
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velia  licènzaicheda’fuoi  lettori  chieft  Qjjìni’ 
xilianoàlcapotrcdictfimo  del  fccbndfjMibrd 
di  poterà  fua  voglia  dilungarli  daU’ótxliticJ 
dc'nucftri  del  ben  parlare , io  con  maggiof 
nccclfità , da  vid  in  qiicfto«iornoi-ÌLhicggo‘, 
Signori , perche fc vn con^fticredcftrci^ 
non  può  con  lode  tanto  ftretramente  oblf- 
ojrfi  ad  vn  inuariabil  medo^i  canApc  egiart^ 

O . ^ k..  * 


jbc  la  natura  del  fico  , la  comodità  o*vn  fiume  , 1 incontro  d vna 
Telua , c lòiniglianti  accidenti  non  lo  hicciano  su  I fatto  mutai  pa- 
rere ‘j  perche  noti  douròjo  con  adattarmi  aHc<!iicri|fan7ericor- 
renri,fr.ilkorn  ir  II coiTo  delle  lettiodi  nelle  mie  vicende  intra  pfeTti 

• Vdilfelifettimànap.flatamvnmarauigliolotiikorlo,  icn'iho 

prontezza  d'animo  incontrar  li  \ oglia  roc<afione  : la  quale  nuaiK 

■ to  è p;ù  lubrica,  con  tanto  più  viua  fi. llccmidiiu  Ir  i igne  r fide  td, 

perche  sfuggenolmcnte  non  fc  ne  vaiiaiccì'ioehe  li  tiequcmcimn 
te  mi  (t lidio  di  pcifiadcrci  me  ltdlo,?c  a voi  ehc  dalle  Jt  wnfatr- 
'chc  li  ritrai’<’a  profitto, ben  mi  dichiarerei  piud»  Cr>itbo,  initniì^ 

• j; Ititi».  t’M/k  r r*»!»  II  fin 


to,^egl^n^■lg^amcnlidict  sialuor^u^.k  iiigcvno.ic  pt-mlT^in  F.p^^ 


'tale,  è Siono^li’otcaliope  vera  cote  dcUapUtdenza,  ncn  mtn^  o» 
^ 1 ^ ^ litica. 
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Difcor/b  Sedo, 


ritka,chc  guerriera, pefchcrjdDccndoieattfcnih 

ualalua lontana  ,alla  fingolarit^  prtfeme , aftrigncilffiLdicioi 

trarre  dalle  vifccre  delle  regole  comuni  del  ben’opcrarc  , i partiti 

pia  coMaceuoli  al  cafo  •.  coli  con  la  fcorta  deiroccaConc  occBpd 
ijigciiRcgnodi  Candaule?  il  popolo  Romano refoiró dalla  Ti. 
Wnnide  di  Romolo  sl^anandololu  j Brutò  caccian- 

do dal  Cielo  di  Roma  le  fcurc  nuuole  della  reale  impotenzadè  lam 
peggurc  alla  Patria  il  Sole  della  defiderata.li berti  ; Virginio  con- 
giunte alla  priuara  vendettailpobblicobentficiodell'clicnni- 
nationde'Dcccmuifii  e fc  fìi  detto  da  chi (àpcua  , chela  pru- 
dcn?ar<^gcil  deftino  fMoprudentUmiù» , c che  l’huomo  fag- 
g bgnore^ia  , non  fctrogiace  alle  fìcHe  , Séfiens  dtmwnbuur 
^rjsjpet  )o  Jolo  aiuto  dcUoccafione  la  fenrenza  s’auucrailmpcr- 
ciothc  ^rcaojoned^;lcmpio,  valendofialcunicapitanideglic- 
cl^cofi  luna  ri,  come  Solari,  ieppeto  nella  torbida  fecna  d*vn 
o^campo  illununar  le  lor  glorie,  come  altre  volte  acccnnaiiche  ‘ 
pw  mente , Q può  dir  meno  e co'l  fauor  deli  occafionc  ha  tal- 
noratrioidatofeUcemente  . Vditemiconattcntionc  Signori  i c 
nonac^atcfcibitojch’io  vada  tramato,  come  che  io  vi  dia  caoio, 
nedifofpcttarnc  - Hauete  mai  vdito  quella  muta  imitatrice  del- 
J altrui  voce  Echo  $ iolboficurochcnonl'haacrc  veduta  i che 
toh  c ella  i tifponde  Aufonio  ,ch'èfiglia  della  lingua  , c dcU'a- 
ria , madre  d'vn  vano  indicio  i c*hi  voce  fenza  fcn za  in  tcllett'o  i 
c’ha  Wta.ncgli  orecchi  de  gli  huomini  ie  che  ftando  al  varco  ruba^ 
Ivltiwpatole  dichi  ragiona  » c va  (chcrnendo  co'l  filo  mal  inte- 
ia>  l’altrui  mal’riceuuto parlare  i quefta  c vna  confufionc  di  vo-  • 
CI, che  nrioko  promette , e non  attende  nulla  : diremo  dunque  me- 
glio . L'Echo  è vna  ii»oiaginc,chc  non  ha  faccia ;vna  parlatritf  ice^ 
che n«»hilingua;vna fcmina,chc non  hi corpo;vna  amante ,chc 
nonhàcuoreic'habica  doue  non  efrifponde  i chi  non  la  chian-.a^>' 
fimfccdiparlare,c  non  cominciaimuoicairhora  che  nafainafto 
lontana  da  chi  ki  partoiifcc  -cbc  sé  io$ma  qui  fi  forma  vn  enirrma  » 
non  fidichiara  rcflen2a,ch  andiam  ccrcandoiSignori  noi  non  tio- 
^rem  mai  quello  che  non  è al  mondo  ^L’t  me  fijprcmo>ch*c  Dio, 

« il  termine  oppoftodi  lui, ch’cilnoo-cnte ,ò  vogliamdirc  il  nul- 
la (noofipolloiiodcfiniic  ) tutto  che  con  tetmiai  negatiuì  pof. 


DiTcorTo  Sellò:  (fr 

fanolnquakhc  maniera defcrìucrfi  . cosi  vien  infegnato  dello 
fcuolc  Teologica, e Filotofica . Echo  medefima  dica  il  fuo  noajc 
p^o  il  Sannazaro 

' V Ìdi^*rfi,jitMÌ^1rijiemque  ( henfaté  ) refulfim 
SfretA  tmliyfrm  nunc  vm  ^ints,dtir4t  nìbil, 

Hor  quello »iA#/dato  in  mano  all’occafionequafi  la  mafcclla  del 
infingardo  Giumento  nelle  mani  di  Sanlbne,  hà  feonfitto  vn’e- 
fcrcito  intero  . Narra  Polienoalprimodcglillrattagcmmi,  che 
Pan  Capitano  di  Baccodell'imprcla  dellTndie,  ( che  fù  primo  ri- 
trouator  della  falange  militare,  cconlecornadipingefi,  per  ha- 
«crncU'cfercito  ordinato  il  deliro  , c’ifiniftro  corno)  hauendo 
hauuto  auuifo  dalle  fucfpic,  che'l  nemico,  nella  parte  op^olla 
della  felua , piena  di  molte  concauità  s'era accampato,  ordinò  che 
tutta  rhollc  lua  alzaflc  vnitamentc  le  grida . fu  riccuuto  quel  tu- 
nmltodivoce  nel  grembo  delle  vicine  fpelonchc  , d^inguilà 
di  fecódilfimo  lcme,lìngrauidò  in  modo,chc  da  lui  nacque  in  in- 
finito moltiplicato  > onde  temendo  i foldati , che  tutto'l  nx>ndo 
intiero  non  fi  foflc  trapiantato  ih  quel  campo , ripolcro  nella  ve- 
locità de’  piedi  la  fpcranza  di  viuerc,giàche  non  afpcttauano  dal 
valor  della  mano  la  gloria  del  trionfare  i Cosiqueirimbcllc  fan- 
ciulla, chenonpotè  vincendo  vincer  rollinata  volontà  del  Gio- 
uanetto  Narci  fo , diuenuta  guerriera  mentre  era  morta , fconuolk 
fcrarmatcjfquadre:  feruendoà  Pan  di  tromba , gli  fèil  pronqlli- 
co  della vittoria*e  preuenncconrapplaufoil  trionfo;  ben  fi  vide, 
ch’era  dellinati  dal  Ciclo  à porre  in  fuga  le  perfone  i perche  fc, 
quando  amante  di  Narcifotuttalulìnghiera,cve2zola 
}hdt  vt  ioif  cerei fieràie  brdchiAColby 
• jUefugiifHgtetiJqtievidfimtcomflexibMtattfirt, 

Come  non  doueua  far  fuggir  quell’clercito,  che  da  lei  non  vdiua, 
fc non  vlulatimilitari,eminacciofi  clamori  / Hora  fc  tanto  può 
ibecafione  prefa  opportunamente,  pcrchcdouròio  dimenticar- 
mi dell'immagine  di  lcì,chctiaCaliltr3to,da  Polidippc,cda  Au. 
fonio,mivien-rapprcfentatain  guifa  difuygitiua  ? perche  noq 
dourò  vbbidirealladottrinadichi  m’infcgnò , ch'jo  la  lapcfli  cc- 

nofccre?  . « -i 

Per  fecondar  dunque  Ibccafionc, che  ne  fomminiura  il  tempo,. 
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uaLrrciandoIafcIha  matexù  rifciuodi  parla^ucfla'fi^ra  dcllO'Ol 
mediacgidchediiapprelèmnr  vnaccmiQdia  iia  di  vuiriroiucni;.^* 
EpcrfarrnidavncapOaNacc|ucla  Comcdiand  pacfcdell,’4i| 
tìca,  al  tempo  dcHc  vcndetiùt*  ^fecondo  i’oplnioae  d'A  utiAo  fe- 
condo delie  Cene  dc‘iùg^T  -ò  pute  btbU;  origine  da  ictxQ  fc  flc  de 
gli' Agrieolrori  d'Atcne,i  (fuaU  cLTconeedo  per  le  villc,c;pcr 
kaglie^celcbrando  k folcnm'tidi  vari  Numi  , parxie  bcaicdgljitu- 
htcantiddlaCittàditidur  quella  pompa  villetcccia.aierxniac  di 
fpeccacoJoCitcadioo.  CoUdi(ìk(j!iai^doroaU4  piatola CHlq;^aaf 
ceftmaprbna  del  libro  quarto  » >aJio£)t4uand(>iii'4WO 
eii^icccnna£ufbciofù’lqiUaitordiddHT|iicr  de'lllviblka.  d’egro-- 
appoggiatoairautDritàcft  Paufania  ^‘Mapcycbe:lo^^(5calig«po  ^ 
quinto  capo  del  primobbro  della  fua  Poutita  > con  Ta uteri tà  -jb 
Teocrito  dice  gcnerabncnxc  ki  Co  media  ori  giudi  G dalie,  qipzoni 
degli  iuioiuinidt  viiia>è  daveder  condibgerua  ,ehe:  iuripdi  caa^ 
ZQue  iniipedabtà  > Gaia  fbrgemuVdftcuiqdeiW^bUifGmo  poqy 
■la 5*0 dira nrato^h  , . -.o^  ■ t.  'n? 

-•  AriftotHcàllapartrcclIa  vcnrcfìroafccoodai  e.vcbiéirma5crz*a 
della  Poetici  j,  parelio  Torigiac della  Comediarilciilca  al  poem# 
male dico^belùcompé lic  eo *lvcrlb  Um)bo  i.-MaegllltclIo  all# 
porticelldvenK'GmaquìntacfpieflaaLL'needice  » Cenceéàa  automi 
ét^^T,qtà  Pb^t^a^frodtKcreua*B»tìt\.àxiaQ^z  egli  contcadiccq/c; 
Gefio  ►'  PerlbtdligcÓ2adtldubHia)CdiDlÌjperb»tbQlaBticu  Qo.a 
Btedin  hcblkdiieydrtcmocarattcsiibrriGKiifrtopriiiilridjcoloi  e-1 
malcdico«4cl  ridicolo  parla  chiataintnie  Plutone  nel  dtcitr.o  del- 
la HepubbÌita,&  Aiiftcrilc  neiròperetta  ettari  della  Pectkfi  i.^cl 
maledico  Pit  ionio  ne’^trag^mnri  v^C'T«ni'icùil'Miiv<itiOiJp((Pió- 
lcgt)mcnrd"Atiftofanc  r dvU''i*no *cd«k^rÌtit5iP{uutc<>alÌa  qui- 
flàoncottaoadel libro  fcttimodc’^coBurtt  . ArrlUntlcdunqu^'j^ 
quandopofe  la  fallica  pocdapeToiigint  della', s bei*^ 
lamiraalcaractcribìiu  ridicalo  ;encRtratcuró,ilpt:ak'dù,o;,iii^p^ 
tre  del  Poema  tambeGcnfc  mcniicfit '*  ìMa  ptreberpi.n  ii.poò 
pienamente  ccoapriDdcre  qiie&a  Hfpoita 
qualche nodiia  della  poeGa  irlbca,>$iio.vtcbitggr}ii<n::giatJa^ÌT 
gnorijche  mi  kkiate coprir  la  taccia»  come  lè  Secate  pu Ho  Pla- 
tjOBc,quaadoai;  riuclhcdTU&oi;  diè  piiucip  jo  t ptimtoiiiDtcf  mi 


l>ifcorfo  Scftct;  yf 

lialceifo  (!1  dirton  Giiiuen-ilc  aJcooiincùnicntodclJaiàtir^uùi^ 

«liccH-no; . ■.  . * 

-;•)  'y'^Atgyftmjforuntiueìtuf  ' . i 

*■  - Su  putte  u ioti»  link»  ri»l’haitt9,mà  priuo  d’intédimcnta  ìrt 
ficJrtc(c  ^tJmondc4&Jbb^Jm^n^bilr,^^Ct€cdriJlo,^l  Ccrcopirhei 
<o,iP«.f,i,i  Cani}3tìzi che  nonccntcoiod\.dorarglian^li;itI'4U 
cipolla^  al  porto,  d è gli  honori  diuinl;.  onde  potcvmviT <^uc'pot> 
polari  and  ndòui  vira  canipagiw  di  però  Cieiop)Ci> 

n^di  DLic  tdivro.'ti  inuyjiiar'^Oioùe  la  besciei idmcddr<rJnnpofi 
icijùnauanfi  vOUoroìiocD.eì^&gli.\cdiuaiio<iicrdciitijde-aduJu  > 
^odedi  IfHriUitìcilSarirKO  >c  ’ ■' t 

..10 putii as gentes^mih$ishsciu^fimiiiri»è9rm  i 

^ i-1  ■:  '•!  ■ t 

- ì Jda  ira  tutrblc  ncfpridc  Lordure  > diej’ìtrrjixtfTih'O,  fìi  TordìrMl^ 
che  Jc  Donne  poiTailenundk'ffiJkcmitadiBueeoàlfallo  , dvOw 
gliam  dir  quella  parte  ^.  ^cncglibuoniniperlageneTaiìone^ 
satura  lormd , acaiinp3gnandolo«ondaTitT,.chcéllid  Itirìicirr-  ' 
sati  V bòbcndfiinochcin ATinciulaTredifiiravCitiradipoit* 
vn  filladi  kgno  Icgatoad vn  Tìi io, nelle ft Aedi Baca)^ in  rfeon- 
danza-d'cQc  ieUari  l.beratidavnmalc:,  ehe  emù  incutila  paitc 
roùierliiluiciM^  jtf  liggeua  i mi  noitpcreifVnrosJìoà  quiìid^f  ojf. 
to'i’o  r%intddla  proi  aria  tcicTnonija»  t ppi  t he  comi  Ì>c  n d it  e fcio- 
.dòio-ntirEurcrpe,  TnoltceolclpttttTnial  tnliod'e^  fallì  ntmi  , 
&aochedtlk  ftitn/e  traile  daJl’tgliro  la  Gutia  . Gcn  tìnque 
eiòlia’  i ameUilta  fupcrficialmtmc  o’ha  ter  accennato  che  cdfa 
fnlie  la  fallica  Pociia  o lalciandnchechi  vuolpiùcfaita  Cortezià 
die  ò ricorin  fenza follor  nnio,c dichi afcolca  a Diedoro  al  primo 
della  LibtcnauLtuanoZ>e.5^r/4  DrA,  à iamblko.  de 
&adalcri  . Hor raic’dItnduJa cerimonia , fu dimcliicrc,  chete 
•Canzoni tbffero ripicn'cdi mille ridìcolofc laide zzc  , fc doucua- 
no  crrrilponderc  alla  dishone  fta  lolenniri  . Da  quella  forte  di 
Podìa  per  Ciucilo  ch’appartiene  al  lidicolo  , vuoFAnli«.jcilc<h<L» 
la  Come-dia  dcriuallc  • c pcrchp  egli  ne  lla  parte  venti  liniattnsù  j 
darcfcmpiodcl  Margited’Omero  , veggtanio  fe  vipiocc  leL» 
«akaj  perche  la  ofuccria  è per  fe  mcdtfìma  piace  uoic,  c pioportió. 
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nata  al  tempo  del  CarneualeV  Margitc  ih  vn  cotal  perfòniggio 
diuenuto  famofamente  in£inie  nelle  rcritturedeglihuotninipìik 
letterati  > perche  di  lui  fa  memionc  non  pure  Ariftotile  nella  Poc- 
ljca,c  nel  Icfto  dell’Etica  , ma  Platone  ancora  ncll'Alcibiadc  fe- 
condo • HorcccouelodiprntoconicoloridelloStcfonio,  vero 
ornamento  delle  buone  lettere  in  quello  fccolo,  in  qnanto  al  cor» 
po  egli  raprefentaua  in  fe  incdefimo,'cotne  io  terzo  fpecchio  tut- 
te le  più  tiobtli  fimiglic  della  Città  di  Roma  > in  vna  tetta  fajifu, 
Mta,nu  vota,i  Capitonijnella  fronte  fpatiolà^atlonira>i  Fron- 
toni>nclIa  mole  del  nalbgrairo>tna  coinprclTo,  i Nafoni , &ì  Na- 
^ca  iin  tutta  la  faccia  piena  di  macchie  > t di  nei,  i TuberonÌ,<S(J 
i Neuij  i nella  bocca  rilCuata,!  Labeoni  inellachiotna  birfutOi 
c fqaallidaj  gH  Mirti jjndla  corporatura,  i Cralfii  nella  politezza, 
i Turpilij  : In  tutti  i fuoi gcntiliflìmi  mouimcntijgli  Alìnijd  Vi- 
felli  j»i  Porcij.Hordentroico/ibcIpalagiojqualhaoitantefitiat- 

leneua  ^ vn  animacela  pottzui  dalla  natura  per  la  le,  àccicche  quel 
corpo  non  diuenilfccadauero»  fenza  d!feorlò,.fcnzaiotendifflcnw 
to,feuza  memoria  - ’HgK  ancora, come  di  Mclitidc.vididì  ,non 
fcf^  mai  contar  piùdi  cinque  : cirendo già  fatto  Giouanc>ru 
chiefe  dalla  Madres'clla,opurc  il  Padre  partorito  i’hauette.vega 
gcndorombraiiupropriatcnieua«  chein  guilà  d’acqua  gii  loffe 
V lei  ta  dal  corpo  , ondecbiamaoa  r ricini  > dt  i fontani , accioche 
l’aiutallcioà  ricoglier l’aoinBa/ua  , ebeper  kttradCfpandcuali  I 
tutto  ciòdicc  Sui^  -ma  quello  che  più  rilcua  è,chc  fecondo  Me., 
fichìo  ,notì  feppc l’vfb  naturai  delle  Donne , c i ù di  bi fogno,  ch- 
Jnciòraddotcrinaffcla  moglie  in  che  modo  ? io  dice  Eutta- 

tìoQeidccirm>(lell*Vlittca  . ttufe  la  buona  Donna  dettcrnonsò 
douc  fcriia,ed*hauer  perciòbilt^no  d*vna  iatta,non  di  bumba ge,’ 
madicarne , Il buonMargitccominciòàpiagncreperla ferita., 
della  (ùa  QV^glie  , e per  mera  compaOìonera  nx-dicò -bora  di  co- 
tale argotncntofci  idem  Poema  Omero  co'inomediMargitc^  • ' 
ilqualc  Arittotilcttimah.iueFCottallaComediariguardo  -,  come 
yiliade,e  l'Vlitìca  fi  ritraggono  alla  Twgctlia.  E tanto  batti  deU 
Puri  gine della  Cotnedia . il  finelù  di  giouarc apportando  dilct- 
toi  >1  qujkcoQieeheàparci de'migliorifiacomtiRca tettaforic 
«UpoUu,cofBCiilctc  volte  s‘c detto  molto  più  particolarmente  a^ 
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la  Comedia,&alla  Tragedia  conuicnc  , Pcrchcduc  forti  di  per- 
fone  fogliono  per  lo  più , Icoouolgcrc  le  bene  ordinate  Repubblk 
che  »o  coloro, che  per  la  debolczaa  delle  loro  fortune  lì  danno  in 
preda  alla  difperationc  :o  quelli , che  accecati  dal  fumo  della  po« 
lenza , hauendo  penfì(rhnaggiori  della  Cittadinefea  conditione 
afpirano  al  Principato  : Turbarono  la  Repubblicadi  Cartagincy 
Don  meno  Mattone,c  Spendio  huomint  difperati,che  Annone^  y 
cBarcapotenriinmicapidifaitioni  . Vacillò  la  libertà  di  Rema 
tanto  folto  gli  virimi  sforzi  dVnCatilina  ,*  c d'vno  Spartaco  ; 
quanto  per  le  ciuilidifcordie,di  Siila, e di  Mario  . llprudcnto 
legislatore , c‘hà  fempre  Tocchio  riuoltoalla  publica  felicità.  Tv- 
no,  e Tahrodc’duefiniltri deca  tutto  fuosforzo  celiare,  perab» 
ballar  Torgoglio  de’ Grandi  , che  della  Tirannide  fono  vogliclì,- 
la  Tragedia  con  le  rouine  de*  Principi,con  le  defolationi  de'  Prin- 
cipati, con  le  cadute  de  gTlmpcri , conia  dilcrtatione  delle  più 
iUullrifirniglje,conratrocica  delle  congiure  atterrifee  gli  animi 
vaiti: e feri uendoco*lfanguc de* Regi  vccili lekggidclMCingo-' 
Derno,  megliochenonfc  Dragone, allicura le  Città d^ìie  rhiol- 
ccper  la  potenza  de*  Cittadini  . Ma  per  addolcir  le  doglianzoi 
di  coloro,che  noi)  refìnano  di  garrire  con  la  fortuna , lì  rapptefen- 
tanoleCoinedic  « lequaUoltreTcllercat.tionidipt;rfonemcdió-' 
eri , riduconoalfincdVnadiliderutaalkgrezzaipiùtoibidiau.o' 
ucnimenti:  da  che  ralflictoconcepifcefperanza,drdouerqiian- 
do  che  fìa,  cangiar  ventura,  Se  afpetta  con  animo  più  tranquillo  le 
fqc  vicende  i h con  quella  intemionc  s'intrcduflcro  le  riprenv' 
fioni  nelle  Comcdic^ . llche,acciò|chc'mcgJio  s'intenda  ì c da:^ 
faperlìjchc  tutti  gli  Scritturi  della  Poetica , & altri, smìbuifeeno' 
tre  tempi  ,ò  tre  ctadi  alla  Comcdia  i vna  nomano  antica,  i'aitra^ 
mezzana, li  terzanuuua  . 'L*amicacome  più  vicina  alla  doppia 
origine , che  dicemmo  de’  fallki^e  de’  lambi  , era  piena  di  làfci- 
uia,  odi  mordacità  : pei  che  li  fecero  credere  à gii  autori  di  quel 
iècoloy:hc  Tacer bita  degli  oltràggi  detti  à pcrfbnc,ihelÌDonwna- 
luno>cofiditacon TolLCnità,douclTcclIerrictuutacome  tìdicó- 
lofa  icpor(alfcquelgiouamento».chcarrccar fcgiiono  in'.cdica- 
incnci,  pretìinvn  vafualpcribdilbaneb'qnore^  Con  queltu  c- 
(cmpio  cfoi  u i^iooc‘Gnioitpiao.aH’orationc  (rciuciiinaiiconda> 
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gli  AlciTandrin? , a concedergli  liberti  di  parli  re»  < di  rfprcndctw 
gii  i.  pcrtrarqutll’vtilcche  dalle  riprenfioni  dilla  feenS  cauaua 
lipapolo  Aremcfc.e  certamente  per  vn  pezzo  cannnaiono  lebrfd-i 
gncinfclicememc  , perche  ilpopolo bramofo che  (iuprijtiKfltV’*^ 
infolenza de* grandi  , vdiua’vplcnticridliitpufe,  de’" Giudici  ^ Q 
dc'Goucmanti  j peifuadendoù  chc’l  cimordcli’lnfamia  doutifc 
ddi'opcrarcingiuftamentcretrargli  i majccofcc  ngiaionofeic- 
eia  : ò fia  perche  la  fcurrilita  del  le  tùceiie , mckoljta  con  la  fetietà 
delle  riprenfioni, in  guifadipoteuolcc<*nd  nHrnipacibobusfiòj 
come  dite  Plutarco,  non  polla  recar  ville  àchiloin,ngia  iòpei^ 
che  veramente  la  maldicenza  die'Oomiciogni  fcimincd'humjbi 
nafojFerenza  vincelle,,*  Quindi  Alpbkidviin-.quell’anrtb'Genc* 
tiàldcir Armata  fecondo  che  ne’ fragmenti  narra  Pltr<i»nio-k! 
vdendofi  agramente  villanncggiato  in  vna  Comedia  da  Hupodùl 
dèi  famofoferitter  dciramica,  lo  fece  gettare  in  Marc  i fotfc  ac<d 
ciò  -che  dal  canto  lùliaghkfo delle  Serene  apprcndefle  l’arrc  dii 
radd^chramarczzadeUefue  parole  » opcrdic  l'acqua  alfogalTcv 
nclkfiucid’taipolidejc  voci  malediche  »'  E quella  feui rivi  vowt 
leua  imitar  Adriano.fefto  fommo  Pontefice  Cphtro  la  ftatua  di: 
Palquioo , come  racconta  il.Giouio ,.  coniarla  gcttarinTt  uetn»: 
lè*dal  Duca  d»  Stila  nor>  foflc  fta^o  diiTuafo  fjcf  taincntc  ctnjj 
dirgli,  fchulerancgracidinuanchefctt’acqua  . .Ccrioèjthcia..» 
fftihgqradlEtfpolidc  lìi  fcuolaatutti gli  alni crmpcrit<>ti'di;"(:o- 
mldia  «corpu  pc  t lo  più , la  pena  o’i  n tolpt  uòle  fuol  t fiei’amwac- 
ftiamcmodi*rnriIe.:ondoriiUiiOaidiuadi inuuouat piu  bù.k  Scew 
nqjerfona  viuentejepcielu  bene  Ipcllo  jidiloidiniojgknanole 
leggi  1 fù  promulgato  vntdittom  Attne  , che  non  dlaficroi. 
Comici  di  dir  male  nomuiatanunre  d’alcuno  ^ . IncfccutiooO’ 
di  die  iù  nmollo  ilCorodalla  C omttlia  ì perche  quantunque» 
per-tuita  la  taqol*fpllero  fpaifi  dè*  motti,  il  Coronihidinunoha- 
it'iia  per  Tuo  proprio  vfficio  il  ripienduc  , con  molta  accibita  lo 
faccui  . Quiii^ielTentioilCoroinluogoc;’annccHi  nlina:^<  nJ 
tutti  i Confici  otttncuanod’adopraj  lo  licenza , ceme  ben  rota^ 
Su  Ja,e  prunad'  lui  Piatone  d fcrtinio delle  kggijiT^à  ioJo^Ji  Eoi 
ccllemi,e<:he  più  pLctuanoagli/pciiatoti.di  ciòc’habbiaiuc  dee 
toiautlL,ucUai^ot{ij£»^P*^lÌ(>  . "a  ‘ 


Di/còrib  ScrftOi- ' yf 

tuccepiivetUshleComoedtaHon/ìnemMtté.  , f'  ^ ■ 

MMude,fiàinvUÌMmltberUstxctdity&vim  'r  -r  . .. 

' ^ìgndmlneRegiylextft ucctpaycborui^ae,  ’ ‘ U 

Turfuerthticinry^iibUtoiurenucndL  ^ 

' Acotalrifolutioncnon/i  farebbe  venato , fc  tutti  coloro, cfic 
concorreuano  à gli  fpcttacoli  follcio  llaii  d’animo  sì  compofto, 
couì’cra Socnuc  ;ì!  quale  vdendo  in  vnà  C(Wncdb  o'Ariftofano 
hccrarmaìignamcrttcilfuoix)mc,diccScneca  ncUibro della co- 
ftanzidpU'huoiiìo  faggio, che  noìi  punto  p«ùs’altcrò,di  quel , che 
ftcèirc perle malc^quaUta della  fua  moglie Xancippc.  quello 

poi dictoccailPofccnita  Comica,trattada'faili , ntmmanca- 
ròhodiqutfiiche  l’abborrirono  J perche  quantunque  PiutarcO; 
altro  non  faccia , che  bandirla  dalle  conucrLitioni  degli  huomini' 
honoratisHicrone  però,  ch’erg  Principe  y mandò  in  bando  Epìv* 
cal*niOipcrh.iucr’iii  vna  0>incdia,àcuieraprefentc  fua  ràoglit/,} 
intf(!>dó!te  dishoncUà;co(i'dicc  buida-  • ’ 

lìlierniiviaca  U CoùWdia  veethia,  venne  la  mezzana  j-  la  qualt 
tolti  li  maldicenza  contiodc’viui , tenne  in  tutto  y c per  rutto  Ic 
pitti  del)i  vecchia  » permettendoli  india  il  dir  male  de’morlì,c 
pirtcipihntnte  degli  autotf  , c'iducuano  lafcialcle  loropercaf 
mondo  t cost-Couinocompoil*  vna  Comedia concroil nobilifli^- 
mò pòcini dijU’ Vhllea . ma  perdie parue  troppo  maligno meltìe- 
rendcradelif  ntVidaueri,  c i'inquictar  Tombre  tìn  nc’lepoJcrr,- 
nofulhrò  lungo  tempo  fvbnzi  ,c  t>en  collo  alla  nuoua  Comedia 
lìfcpafl.iggio  . Qjelhcomepiùpiaceaole,tiontanadaogirja-»' 
ccrbi^ì  dr  parlare, ècoli  richieifa'nC’coiHrifi  prdio  Plutarco , cito 
p'iìttOltO/tei^lno  ,*  diedi  Meiundro  voku.i no  riinmerpriui i' 
co  iuicici  . In  dfa  rii  rinouat.im  parte  li  licenza  di  riprenderò, 
perche  rinita  lasS't|norii  de’ Macedoni-  loptu  la  Grecia , dice  Sui- 
d ijfDcco  il  M iglitrato  d'isutmK-nejlùanmillato  ildccrttodi  Mo- 
, ricliute.cbc  viecaua  la  nprcnlioiK  ndie  Coniedie.  or.de  veggia- 
nvjchede’i'iloloS  Greci  li  in  armerà  nel  Gurgulionedt  Plauto,, 
enl-lle  ii.uchidi  di  Pdlione,chelù  hiltrione  inque’tcmpi.  An- 
zi nelfecolopa(Iito,Lfidou!Cododiceliiiio  Keaii  trancia*  fe  fi  dà 
fedeàG:  >uan  lioJiiio  > autor  dannato  nclMctododeJrhifipria> 
ri  ruttò i'att tica  licenza  dc’Comia/:  volle , che  ne  anche  alla  Reai 
' i ‘ ' perfona 
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.Deirvnitii  dclI^Fauola  Drammatica  * 


tctéfitnt  i$  rifondere  à certe  diffeeUk  mttm  ài 
"""  wuCemediéu 


Ergìliò , (che  tanto  bada  per  Eirui  cader  net^ 
l’animo, o Signori,  vn  ingegno  oltre  lliuma 
na  mifura)  fi  come  al  fentir  ai  Macrc  b:o , ne] 
primo  dc’S'aturmIi,hcbbe  per  gloria  parti- 
colare il  non  crcicer  per  l'altrui  lode  >e1  non 
fccmarc  per  l'altrui  bialìmo',cofi4non  venne 
men riputato  per  la  lìolidità  dc'giuditìjd- 
Adriano  , e di  Caligola,  che  ber  la  buona  o- 
prnIone,chc  di  lui  ponarono  Augudo,td  Alertandro  Scucrc:  per 
che  fc  Adriano, conperuerfìtà  di  Icnctmento  come  narra  Spartia- 
noad  Ennio,poetà  già  ranciol<>  ,ed’intatlato  lo  pcfpolc  ; le  Cali- 
gola  per  detto  di  Suctonio,e  le  fcrittute,e  le  immagini  di  lui«qua- 
l\  non  dilli  da  tutte  le  librerie  ssbandi  ; Augudo  all  inccnttc  l’viró 
come  amico,rhonorò  come  configlielo,  lo  riuerì  ,come  macftio, 
lopremiócome  virtuoro,rainmiiò  come  fior  dcglingegni 
j^lfaDiiro  ScuetOjCtnuUtor  delia  riucunza,  dei  gtan  Macedone 
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vcrfod’Omero, folca  chiamarlo  Pl.'toncHc’Potffì;f’polàna  fopri 
le  fatiche  di  cosi  Debile  autore,  prcndtua  il  fómio  sii  Tàppop^  io 
(delle  vigiTicdi  lui  jc  rimmagfne  che  difcacqiò  dalle  libUiic  C ali- 
gola  , egli  nel  Aio  priuaio  erario  raccolfe^  fecondo  chCrefcìifco 
timpridio,  ioqui  non  cn^tQ^nel  par!i«onar^dijenc|pici  Injpe, 
radorj  a’duc  partigiani  del  gra^Ppetù  ; perche^f  ili  nomi  Ci. 
iigohjOd'AdrianoricordarìàChi  hà  contesa  d^gliaitnaJi,  e dtl- 
\q.  Srdrfc  , portan  cqn  loro  il  vcr|^gnofo  prQfjrlfo  d' miljéinfa- 
micie  la  ricordan/a  -Auguflo , erPAfcfìandin^nfyjjr  cn  mai  Rcf 
l'ammo degli  huomini.ir'd'itrinatijCgènrili  fccrr.paanaradal'a:* 
lode  : ond’echeiu  tutt’i  fecqli_fur,giadicati;dLeniiDini^rincipi| 
che  SII  lelt^  tempie  con  honorcìiolc  ihifch'a^a^ìbhcn^feairjni 
pcrialc  il  poc•tic.o^al^Jro  , NalIadimenoilPòtta  mcdehmoau- 
tcnA^oò  lartirno/bp^VrVfè  d<'qiK’fcincih)iHmivCcfaiÌT*mc  vi- 
• fino  al  morire  per  teli.imtn^)iiffpèf(f^he  la  diuina  ttìiida,  co- 
me' illcgitimo  partodel  Tuo  nob  le  ingegno, folle dired.  ta d^ilpa^ 
frimonio  della  gloria  p.  jteri»a^c.g4;itiUt«Jk  Eanrimo.ncjquaifar- 
pcotfcgr.in rikhioTic^  ; comediiIcSulpicio Cartaginefe di 
vedei  lì  i l vn  più  lagrimenolc  iticeTrtff'o  /che  nop  yki  già  dal  ftno 
(lei frapdolcn IO Cau.d lo, m: fcrabil me n re d i 0 rutta  ; jJ.; ^fo ri U- 
liàt’a  Didonc  porcflmìrr®  chf  dhpò  Ib  de  ìlk^TiTa  man  3 il  fuo 

jtO contro  di  Id  iricViidcrerido^nC  ptife  a'già.  k'f  òlii  rad  Uui  ptr- 
. dOnalfe;  c certo  fip.  bbc  d ito  fpettdiJtilod^fftrolo , il  veder  in  vn 
Vili’Qmo  hjotobrucr.iifi l'ali  Ij'lanu  di  cr(ì!ctl  bfato  fcVittoic.» 
^ ncliOrbid(j  fplendoicdi  rc^lcrajà  fiamma  eclilTjifi  il  lo  medi  così 

chiaro  incellctto  ;in  frv  it’h'  >ra  riduilì  al  nulla  l'opera  pi  itiif  geni- 
f j delli  poetica  eternità  jin  deboli  fani)lu77t'.ditonjumat4,earta 
fif  ilucrlì  dclleglfirie  d*Aivgidto  , ed^tvlki  kitop(ca_» 
cenere gMcer  f,'prjltr'le  prnde7  7.ed'Eneaida  fotti lifli.molpmr>  ri- 
hiancre Colorai ta  U faccia  dellViòica  Póefia  ida  mòtrcnr.  r.ca  va« 
p.l  rcltanmpoiu  Uro  il  regno  della  dottrina  del  Ino  pù  licer-  tdo- 
fo. M i forfè  il  buon  Vcrgilio  confjpeuolc  afe  m.dtfimodclprc- 
g o,m  eui'dduca  renerfi  ^iufhmentc  PHoerda  , vollt  torfoimeal- 
IVlò antico, cliVlla  (omeil  fuopiù  p retiofoarredo , [oflc con  lui 
mceucttrn,d  fepolr^iòconofccndoiTfcCT>lo  pitnOd**‘^f^^krti<  per 
ioojUrbo  déirj.uidJacagtonctiCrli  , tcniòdilibcrar’ilfuop.»un 
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4fll*infiitnecont^io  > iiinùn{fopia5turt,(^oiPcèpDrtto|-foa 
«fefdcU'aItra}cià<ncic  fi. prende  ptofi^Cii  > i’tHeu  fette  b poti  fiè 
della owrrcjcbcJopippiballójiannc  df  <jDe'Vioi,j<]u«ri  degfiaV 
trai,  biaiinu, come  di  ciWauacktjati  jiinguifa  di  Miiridaic  fatico 
l'mdcgnafatxic  « jllirigraivde  Apgn^lOieondio^etoco^if^^co- 
dcnccalflIo  magnanitp»  .pe?flp  tontrauentodo  al  itffcn  imc  di 
Vcrgilio^conTiierbaralbpoUeiita  l'Ertida  ilm  tl.i'l  fuoco  dc- 
ftinatofcdal  ptopiio  aaiwc  ìfeioiflei  ad'ubtjuegwi  tli'ralbia  il 
tìior  de  gli  Eraplia^ndc.  V€rgiiio.iK^ndd  , pc»  ^i.-oddi  ia-Ic  ìq-r 
di)Che  àlaieranOfnr  giuftiiiw?douut*c  i ro^ftiò  di  tapto  più  ipgio- 
flCDoIin^nte  nrcmailc,Qon  quanto  pifc\tfiK€f.ftaja7aJpdiIptigia-. 
era:  nclìi  mai  sì  gloriafi)  feome  quandojcopiapinio  non  curante  df 
gloria  ,ficontcntddiimeriio*d<lbcoBkiCBSta  jC  ppfc  in  non  i^c 
ìlprctnÌQ deila commctidcxicncr 

I fforacoimuiqfleh'foflt delie,;  ^ircodartze  di  cpsi  nob^fa^;q^ 
cficàwidc , ò btaiimo  rei^^  cno  akiui,pup,dendqi<>  kUjcttaoic  o- 
teb'Smria.;^  '«'foibj>»doladouuFa  pottpcxttoee  cbjsiràkg^odii 
c fraic-piccòìkt  cokfcrbyr  fi  dee  y quando  fi  paragonano  y /sU(0  à 
Bteancoraclict'ttccadmkictèjchca  Vcrgijroijitxaùtnnc  . Hòio 
fcrccumntiiorKntovqitio  òigryori  ,fch}ufatraii;in  poche, cd ìr- 
Kri'iolxefctd«iii)fogluccij<a't|uali  Toccafiope  bb  pollo  il  nome  di 
Comqdia:jloibc|ipeiiadr.ncn  fiauctimai  per  l’adietco  untato, 
come  fìlof  diifi,ii  tCarròi  e.clìc  fia nulle  angurie  di  umpo  ,cd  afi. 
il  > p>(i  d bn  fina  y h aoeaa  ma  nda  to  fuori*  V n pai  to  per  0 gn  i la  gic  nq 
3Ìinctwo>^refictcid’l^aucr  ioddisfauoalmiodibiio,  fcrou^do.ab 
la  voflra  in  cenci  One  > nc;nprecifi  dìuucr  adempiute  ,k- parti  dt 
buon  dcammatiLO  y Ttriuendo quello  , ch’aio  nòp  bpiua  >crd’i<> 
^rima  d’ògjn  altro  decanati  àlb  dimenticanza  quciropra  j cfic^ 

• non cQuuircuaicòb degna  della  {soffra  memoria  y fcnonloifo 
Katfeteo dell'animo  , piente  d oflcqiiio  ,chc]a  prcdufTc-:  c le  fcct 
ycicquic^rima  y ctlcfoficetlinra.  Itnpcicit.chcncncraancho 
co’Uauor  volttogiuiua  alla  vira  della  fecna  ,eh'ip  la  publicai  pc£ 
dlefiinacit  alla  morie  delia  fama  r Mu  pcicbe,alcunidcfidcK  lidi 
Éauonrmiaoppo  più  ch'io  non  merito^  accompagnando  la  loro 
cpHiioncconla mia  , fiioxio  degnan dpccoprfvntircal miogiu-* 

, & baa  Cónecfieifodi  coicd&a  umdcnnajta  b mia  Comedia; 
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altri  all'IncoBtrOj  fedotti  dalia  lor  propria  bontj , 17]annoa(Tolu* 
tajfra  tanta  contrarietà  di  pareri  j è nato  il  terzo  termine  deIJ’an-i 
tico  foro  Romano, che  dicendo  fa  che  (ì  torni  da  capo 

àdichiararei meriti delIox;au fa  . Pertanto  io  comparifcohoggi 
in  quello  luogo  à leggere  nel  voftro  tribunale  iJ  precelTo  della^ 
condannagioBCjprotcftandomi  prima , ch'io  non  cangio  parere; 
anzidichiarola  mia  cqmedia  per  molto  imperfètta  nell'arte*  co.  ^ 
me  che  fìa  affai  perfètta  nel  fine  . Ne  vi  fiachi  da  me  afpctti.vn’- 
Apologia,mentre  «ne'l  miocoffume , ne  il  prefenic  bifbgno  la  ri- 
chiede:perche coloro, ch’alia  mia  comedia  oppongono  , òfono 
delroeffier«»ò  non  fono.  Se  non  fono  , quello  è vnab^aiar'de* 
Cani  alla  luna,  che  tantopiù  gagliarda  mente  latronoverlb’ICic^ 
lo, quanto  fon  più  lontani  dal  morderlo;&  ad'tllifù  detto  da  quel 
pittore  ncfutorvltrAcreftiam  , fenza  ch’io  mi  prenda  briga  di 
^llornarc  i loro  rincrekcuoli  cicalecci  . Ma  fe  nell'arte  poetica 
del  buon  mallrq  addottrfnati  fi  fono,à  gran  ventura  nii  reco/àio 
la  dottrina  loro, ad  emendare  vn  miorozzocomponimentohabu 
biamo  trasferitale  molto  alla  loro  bumanità  tenuto  mi  rtconofco» 
onde  io  non  pure  di  contradir  loro  in  quello  giorno  non  argomcn 
to,madi  più  gli  fupplico  à corregger  con  la  penna  gli  crrori,c’hah 
no  fin’horacon  la  lingua  accennati  ; medicando  le  piaghe  della-* 
mia  fjuola  co'l  loro  lalutifcro  inch folltt) . Che  fc  pure , da  perfo- 
ne  pratiche  in  compor  con  frutto  della  borfa  Comedie, nafeeflcro 
le  difficoltà,pcr  qualche  occulta  fofpicionc,  che  pofTa  loro  eifer  na 
1^  t.•/^1r\nrt^ri  rial  1*1  nntirfi  ^ in  nofC  in» 


pennafeliccmentel. — , ' 

dcU’Eunuco  jdeirAffliggcntcfe  ftt  flb,  e dcU'altrc  fauole  di  Te-*, 
tentino, ne’quali  il  fàmofo  componitdrc,à  cotal  forte  di  gente  iiu  • 
miavecerifponde. 

Duegeneridi  parti  • ffegna^'Ariflotilc al  Poema  drammatico^ 
come  che  della  Tragedia  nominatamente  faiicllijl'vno  di  quanti- 
tà,perche  fono  al  mio  piopolìto  mcn  kifogncuoli  : non  v’tflcndo, 
ch’io  fappia, alcuno, che  (limi  per  lor  difètto  la  mia  Comedia  maa 
cantc;c  per  abbondar  in  cautela , fe’l  tempo  ce  Io  confentirà , no 

diremo  alla  sfoggiu  vna  parola  ,1acamiiwndcci  al  fine  . Dello 
- ’ - ■ ■ * parti 
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farti  di  qualità  quattro  folamente  da  me  fi  doueuànb  defid  crare; 
cioè  adire  la  Aiuola  , ilcollu(ne}larcntenza,crcrocutione:pei> 
che  dclrapparaiOjC  della  melodia,  che  fono  lerimancmi  , ad’al- 
trì  era  appoggiato  il  pcnfiero.nc  v l fia  chi  per  poco  iotcndeiite  d- 
Aridotilc  mi  ripigli,quafi  che  della  Comedia  fauellando,  le  parti 
proprie  della  Tragedia  io confidcri  ; perche  Socrate  nel  conuito 
di  Platone  vicino  al  fine,infcgna  ciTer  rifieflà  Tartc/oncui  ,e  hu 
Tragedia  ,e  U Ccmedia fi  formano.  Dellequattro  paitidunqué* 
di  qualità, come  più  confacetrti  al  mk>caÌb,dourei  ragionare  : ma 
perche  nc del  cofiume , ne  della  (ettenza:ne della  elocutione,  gli 
opponitor  i fi  dolgono, ma  della  ^uolaiintorno  a lei  «'aggirerà  per 
bofa  il  miofauellate. 

Trasferendo  per  tanto  dal  particolare  airvniuerfalc  la  quifiio^ 
ne,dico  per  fondamento , che  col  nomedi  fauola , in  quanto  coo^ 
piene aircpopciainficme,& alla  drammatica, edal  Filofofbno- 
ipàta  rSrvftyfuiTmt  cioè  Ì dire  la  fabrica  , la  compofitione  , 

' òl^  icrittura  delle  cofe,  chefitrattanoicdò  fia  detto  per  toglier 
rcquiuocatione,clie  di  leggieri  potrebbe  nafccrneiranimodi  co» 
loto,  che  per  fibola  ihtenddTero  que’ricrouaiaCDff , che  Ibtc'altro 
nome,Apologi  s’addimandano. 

Condicione  principaliilima  della (auolaè,  chehabbia  vnita^>, 
CÌoè,die  rimirì'vha  fola  attiene  d’vna  fola  perfonaiccfichiaramcn 
te  comanda  Arillotile  nella  Poetica,  fecondo  ladiuifionedcl  OU 
fteluctro  alla  particella  feda  della  terza  parte  principale;  e giu  (la 
ladiuifione  di  Vincenzo  Maggio,cdi  Bartolcnico  Lcmbardo,al<. 
la  particella  cinquantunefima  : Quello  è il  punto , fu’l  quale  muo. 
uonole  moderne  Accademie  rami  litigi;  quella  èl'arma  pungen- 
te , con  cui'da'parciaU  del  Tallo  vicn  combattuto  Lodiuico  ^ 
Ariollo  ; con  quella  legge  lo  bandifcpno  j inliemc  con  gli  , 
altri  Scrittori  di  Romanzi  , dal  Senato  de  gli  Epici  componito- 
ri. Contro  quello  precetto  in  tre  laniere  fi  può  peccare:  òpren-  • 
dendoper  Ioggcttodi«Poem'a  vna  folaattionc,  àcui  pcròficn-. 
concorfe  molte  perfine  >ò  fiuolcggiando  [opra  molte  attieni  d’- 
Vnfolo  , de  indiuilò  operante  iòfcriutndo  molte  cofedi  molte* 
perfone.Dcgli  vlumi  ione  fautllo.  perche  noppo  noto  d’errore. 
Fra  quelli  Jel  fecondo  ordincripone  Ariltotclcgli  fcriiiori  della), 

• F Thcfci- 
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Tbcfcidc^o  ^dU  Herackidcjp du;emroo  in nefl ii lingua.’dcirÉr- 
C9le1dt|^>a<;fiet.uLtjc:  Jj'i^prèkjò  djTrcf^  d’Éicolc , peifoopne* 
iato  Poemi  a cancarc-^alff  f ù fraXif  ^ci  ?an  iafì| ,31  ^ualCjCÒDk  dalie 
^nc  dc’laggì  <fÀtcDto*.c,(Ì*illa  chku  AtifiotàncCraCiif  2li^> 
^puaitotdici  librid'e&.Eiflc  la  vita  d’AIcidc  » ilpi}al(P&^i'tiolb> 
dopo  moki  altri  Gl eci>rrattato  da  CaiOidicui  diflc  Ouidio  dcU'vI 
.4jmaekgiadc’]jbrj<^^<*Aiw.  i.,a,  ! ‘ ru  .-  * ; 

jfiun»ujoacmi.ifijrc;,m^ 

1 La  vita^pofeia  di.Tc(co  £ù  drÈiloAutoCa^J.^ 

Sr<fiJli,che  kriflooD  inproQ , Ccantata  In  vno^t  fercpocmj'ictó 
compofe.  li* crediamo à Laertioda  gloria  di  cui  cmi)lan^  fra’Xà- 
lipi  Pedone iUbippuano,di  cui  tuiella  Ooidip.calpdtdquelme- 

definto- intiero , chiudendo  M^vcrlaErp'co  kpi  odc^zc'ilTcfco^ 
CoaqucilaKÌola  peripatotìca  difcorrendo^pollìanio  prgpdntìac 
fcntcnzacontEogii  Icmcorl  della.  Vjita  ^i  Bricco  'Dionrgj 
J^ncOjricorditodalchiofàtorì’ApóIlotviQ  : Dionigi  A ftriòlflo^ 

4ellacui  opera  ^ jnenubne  Euftatio'nt*lomenca|i  della  Geogra- 
fia dcLmedffimo  Dionigi  ì e Npnno.panopoiirana,di curfono; 
a tri  11.1  ri.  aha  nolira  n^cmculà  i Dic^n  jfiu'd;  c1  noftró  Sutio 
^tinijtdie  propok  per  iècoada  Citici  al  jlaó  teruido  per  cosi 
Bueftofoingegno^ 

Uégf>4nimum  Acàcidem  ^formiMtAmqMt  Tonàmu 
^cgoùcm. 


iXkrocintDi.niapfopGnc«>iod;ifi--  . t.  ^ ^ 

t vtn  iriyl^^rn  WifjtA  CMtm  . 

. . iSiUn:oriP)lrOA^^ 

DvUchu)frrftrrctuk*^,  \(^,  V' • 

■ ; Ncl.fccond©ojdmcdjpuci,el\e.v;>a{blaattiOnc,.  adppcrat^ 

«©ndSratDodarooki  inficine, traxuno^  vengono CpiMiiali  degli 

Argonauti, QtfeCfcEpìmcni<!e,Apoilonir*Vakiio  rLceo  ,.c  Vat^ 

togj  Atacino  jdi  cui  diffe  nt'libti  amorefi  Ouidio- 


Vat- 


A>trejq*e  A,/^a  ingdf  etiÌ4,OMCti^ 

■ ChcriJ'  Nthc  »c  ga  ir.  J.Xcrlc  i T ri,fio»io tocche  la  giornata^ 
M ir  »rncli<  * Scuero.ctic  le  Vinaglicdi  Sicili^Archia  chè 

ìa.^Krrai^CinbrXcStdliotihclaT^^^^  . _• 

%d  iaqoex^into  ncc^iriarvnita  detta  fauola,j^tJ  non  ftr^ 

Ì,irliren.lcviwfoilt>ocma:  Icroftrc MtoWoIÌ  T(on^hamto 
vaiti, duna jc  fono  vitiofe.  U ni jggìorc è proxiata ; la  iwnorc’è 
da  mex  >n feoti ta  à glÌ.opporiitoTÌ  i ( pcrchcciuàntunciuc  dicano , 
thc  -li  A non  fcrnili  fonoìnreriticon  ihtóircràtilccduw^^  *.  jo 

p(^«mcno  , inurpj,i;andoin>wnfcnfo.lelOT  pa^  Siedo 

sKc  intcudan  di  gli  amori  tótt 

ratidaCluili  formano  vnadiftinta  atiiòPe  ) Dunque  ri  2nk)-, 

cifmoconchiudc,€laComediarinrKn»frai<oropcnimentiinan- 

h V' 

^ Spoircidirc  ,;cìiclado^W^^^^ 

tUe  ncUcparticcllc  dame  citate  , riguarda  ^fam^ntt  la 

"dclÌ*Epopcìa,nondcllatragcdia,d  delta  Comedia-  -,c  che 
Vcro,adaQcendoiuiilfilolotpglirtmpi , cosi  de  tranlgTcItO+i  , 

come  de  eli  olTeruatori  dcirinfcgnamcnto,ched una  ; 3p|;«i'ra  co- 
' loro , che  vitiof^mf  ote  composero  la  Ttfeide,  c 1 Ercolcide,  < 
f^no,  comeKabbumdimoIlro,  Epr>peia  ^ ^ 
lUdc,erVlÌjrcad*Omerb,  ddlcqualifivalc  per  IdèaHUlffcpica 
’pbcfiaimaper  non  parere  di  foitrarfni  dal  cólpo,  clit 
camcntc  ribattere,  feguendo  il  mot luodi  LodouiioC  ollclutiro, 
jngeenofiflìmo  fpofitcrc  della  poetica  , C(  mt  che  ytr;iUioce- 
g ìodibialimo  , dico  j chele  paiole  d’AVilhitikdebbcinot^r 
ianameme  inule  : prichc  irouian,o  (fono  pan  U di  lii',)  r»i^* 
%rageif4  , e Comtdià  htm  ordinai a\ 

letto »nonvnaAUtone foia f mad/ttìiìdìc  va  r^p.-CaiittO  ui^ù  par- 
ticella priinadclla  quarta  parte  principale  , Ncalpuiau  da  n.^ 
Si^^norijchc  bello,  e intero  vi  ràpoitiil  diicoilt»  del  t «Utlue- 
tro  , perche  è lungo  aliai,  c non  fa  per  auuemura  in  tutto  ;ilplo- 

pofitodi  quello  luogo;  ondelafcjàttda.pv  mie  i,  guru  vdctntc 

d ituijìodico  pcrmioparticolai  ltntinumf.,rhc  Anm  rk  qi  .n- 
■*  do  dentro  a*  ictnainid’vna  fola  anione  liltiigrl  lafui.i  laoum- 
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matica  ,C  de  intendere , che dVn'attwjnc  principale ^uHlì  ,1cntà 
rigettar  la  fcconda,chc  fia  acCeflbria  > In  prona  diche  proccden« 
do  analiticamente  > rifolDcrò  la  ragione  dell’vnità  fuoiprìmi  . 

principi  j > riduccndola  in  forma  di  filogilmo  i pregandoui  a corti. 
donarmip<;rpocòfpatioJa  fpinofità  dc^ termini , che  fon* aftrcel 
ioadvfarc  p Le  parole  d'  Ariftotilc  alla  particella  crnqtiantane- 

.fìma  fono  tali  , traportate  dal  Greco  in  Latino  dal  Maggio 
JDeccUf^itmr  , qtitmadmoetvm  vnavniuf  tmii4ti§eff  im  imi. 
$Mtric^ns  *rtiiustUAt<!rfibuiàmpyte(clie€t,qM4dìt$mT  smitAtié 

fitjuntHsd'C. 

Hara  ipieghtiuno  in  qoellQ  modo  la  fbraa  dcUa  ragione  d'Ai^L 
ftotilc  Lcartiimiratricifeguononell'bperare  rlcoAumcdèlb 
natura;  ìlcoltume  delia  natura  èd’bpcrare  ad  Til  fine  > Dunque 
Icarti  imitatrici  debbono  operare  ad  vn  fine  ì Ma  la  Poctieà 
èaxte  imitatrice  ; Dunque  la  Poetica  dee  operare  ad  vnfinc.  : 
operare  la  Poetica  ad.  vn  fine  vttoldire  imitate  poeticamente  vna 
Iblaatcionc  : dunque  la  Poetica  dee pociicamcme  imitate  v^cd.» 

ibla  attiene.  * 

Dalbdf>ttrina'trArÌttotcrc  io  traggo  vn  finrfmcnto  in  tatto 
comtarioallacorrence  fpofìci&nedcgli  inicrpriti,cd*ecale  . ìjLp 
naturaoperaad*vnfine}èvcrOjo:ofiinpiàJaoghi  lakió  ferktoA. 

, ti'totile  » eprincfpalincnrcalpriroocapodclpiiinoIibrodcJlau 
PoHticaurrapprefedai  foomocAio  Platune^cbcnel  fecondò  dcL 
la  Repubblica  di  lkr>cia  fcuno-di  noi  cifer  nati  per  vna  cofa  fola  ; c 
nel  tcrzoinrcgnò>niunorÌDfcir  eccellente  , cheppia  cofo  appii- 
caiTcilp:nficio  . Ma  ban Tomaio fopraquclluogodcUia  pohii- 
cajdic<rauuerarliildogn3aperipacctico^chebrraiuraopera  ad  va 
finc,quódDlt.moldplicicàdc’'anì  fodè d'impedimento  allupcra- 
tionc  t cdiquclloparerccpariracnteAucrroencnaparafiafi  dì 
. quel  capo  i fiebequando  la  natura neiropcrare  riguardale  \ n E. 
ne  acedforio  >.che  alprincipaledlmpe  dimento  non  io  ire  ^nicna.. 
ragion victa>cIiea]ropcFationc «feda  natura  non  fia  piò  d'vnhnc 
propollo  : per  cagione  d'ir  lèmpio  . Nota  il  Filofofo  al  Ld'- er  go 
.dclquartoIilxotkliabtoriadegllaniaaaFi  , ebefa  picholodo 
dd  Lionianic  foruc  per  Todorato,  per  armive  per  ifticmoito  deUs 
paRor4>cbeg|UaBÌj^'ao0UUÌBS(;ctefi.vagbouv  dUb  lingua^ 


per 
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^rminiftràdcl  nodrimcnto  , e ptr  difenderli  da*Ioro  contrarli 
im  in  diuerfa  manicra(chiofa  A leflfandro  Afrodi feo^cita teda  Sui 
da  fui  tdlooctanttfimo  ottano  del  fecondo  dell’anima  ) perche^ 
la  lingua  per  ladiftintionde*fapori,<lic’egli,eperlociboen<cc^ 
faria  airhuomo  ; per  la  fauella  è folamence^ri^^e^ . la  refpfrft. 
tiene,  per  addolcir  l'interna  arlura  , onde  il  cuore  dal  foucrchio 
caldo  fofifocaco  non  muoia,d  data  principalmente  > màperrvA 
della  fauella  acceflbriamcnce. 

In cotal  maniera fpiegata quella  dottrina, ripiglio rargomcn- 
tocche  fei  di  Copra , cdico.  leartiimitatricifeguooonciropera» 
re  il  collume  della  natura  i 11  codumc  della  natura  t d’operaro 
tarhoia  ad  vn  fine  principale , & ad  vn’aceelforio  i Dunque  lo 
arti  imitatrici  debbono  operare  talTiora  ad  vn  fineprincipalc,d^ 
ad  vn'accclTorioj  Ma  la  Poeticaéartc  imitatrice  i Dunque hu 
Poetica  dee  operare  tal  bora  ad  vn  fine  principale  , &advnoac> 
ceflorio  i operar  tal’hora  la  poetica  ad  vn  fine  principale  i & ad 
vno  accefforio , vuol  dire  imitare  poeticamente  talhora  vn'attìoh 
principalc,&  vn’accelloria  ; Dunque  la  Poetica  dee  tarbor  imitar 
poeticamente  vn’attionc  principale, & vn’accclJbrìa . Se  la  CcÉtU 
media  delle  Metamorfofi  liabbia  attiene  principak»  ed'accclforìo, 
d coloro, che  l’hanno  vdita,  lo  rimetto. 

Hò  dunque  lecitamente  potuto  introdur  nella  mia  Commedia 
doppia  anione,  rvnadcllequali  , contenente  gli  afnoriCittad?- 
nefchijhd  luogo  di  principale, cadendo  fopra  di  fei  il  titolorii  Mc- 
tamorfblì>l*alira,chelìcompone  d'amori  almeno  per rCiggcttri, 
fcruili,chiamcrcmoacccfloria . Ma  perche  farebbe  di  poca  lede  1’- 
haucr  filato  quel, che  fi  può,non  q uelchc  fideti  facciamei  bora  da 
capocondikorfo  più  dikncuokieveggiamofemtgliocraintlò- 
'durre  vna  fola  anione,  o pur  due.  • , 

Certo  è nella  fciiolaPoctica,chc  la  dilc(tatioheò^fine,dalnft 
no  va  femprecongiuntaco’lfincdvlJ’artej 
deUddrt P$e$*  , diflegia  Oratioie  fcildifenoin  luncJe  fpeCic;, 
di poefìaiKCefiariamtnre  richicdcfìjla Comedia fen/adIJoinòri 
farebbe  Cointdiajperthealmencd..lridieolo,  che  ihefTa  per  ra- 
gion d'inlegnaméco  s’inneUa,dcc  koppiaic  ii  piaccKipclció  Wa- 
K)iK,  al  Icuuuo  delie  leggi , ogni  fouc  di  fpttiucclo  tm  irete  à'rife 

t S co’i 


.'DilLorfo  Scttimor^ 

co'l  nomotli  CòracdTa nomò . Ma, diche  cofa msggfcr diltttoii 
che  dalla  varietà  ^ cpufidcratcla-tcoaddlanaiuw^c  dcU!^ 
ar K.'(pcr  non cnrracanche  m;*piìrocairci  feordclfa  gratu , )'  c tiOr 
ueretc,  chèla  varietà  tkn  co’l  dilato  legati  rinttllafo,  cd.‘ifen* 
i^alèiamab't/onteahCiclrxopEa  bellnlLna  di  più  btlÉihfCiquat^ 
•doa’noftri  occhlarreca  maggior  piacere  allhora  ch^lèpohc  le.» 
ibdlc  K»  vakiminoforabillo  di  tenebre  ri/plcndcnu  ,il  Sole  tiranv 
nodc'minor  lumi  palleggia  fòloL’vfurpatcx  reame pur  qpando* 
pei  illmninarirteatrode'iniracoli  della  natura  tante  bccllès’ac 
ccndono?)ndumc2ZD  giorno  vcddfcril  Clero  quali  gran  campo  az^ 
zucrpcon.vnamacchiad’orojch'cil  Soltj;  nella  mezza  notte  co-' 
me  bclpadiglìooe  del  nìondex  addbi  menta  t.o,  fi*  Ipandc  tutto  tena^ 
pcllato^  crapunCD-di.  cjoQellàtioni  ,c  eh  Ittllc 11  giorno  remBia{»> 
vn^femplio; {piato cinto*  d’òlcraroatino  ;Ja nottelimoftra qualu 
volta dekpalàgio  dclmondo  ataitfiliita  coìJauprio  d<tiniirui>i‘ 
Ì®t9glj..  L giorno  èlibro'chiulb,. che  la  dottrina  della  prouidip»^ 
jufcnon-jcrrancenafcondc  lantèicdààlcggerf  inllititiUjnticar- 
raticriÌa.giori;:Ldcli*àr£cfjce>*  che  lofcru^ò^n  g^i'UDliruedifk-- 
^4  den£c-di  ciieltro  „ che  le  merauiglic  {oprai narrali  dgli  occhk 
nDljttCPnxendesla  notte  c-vn-vclo  nalpaienta  „chcm;Llumfi,ddit: 

ftcJlevn-*ombradéÙàdiuina  Iucca!  noUro  mondo  cralinctte  . li; 

^gjpmocvna  odiob  parete, che  dà  gli  {pititi'bcatint  diuidciJa  nqtr 

teèvm  fiammeggiante  fcortatchc  là  sùncamduce 

giorno  di  liiià  noi  £i  notteje  quàiio  à lui  annotta , aggiorna  à noiji 

«tutto  perla  varietà  operatria*  di  cefi  bei  mir-coli^ 

Difccndianso dal  Cielo,e  prima  d’àrriuarcallà  tura  ,,  ftimià— 

oro  ilpalTo  ,c’l  penfitto  fu^vagp  ponte  r tbc  loi  nu  l’Iride  .•  Iq» 
;^<Sigpori,che  ràrcoxekrlte  lù  detto  figlio  di  1-uraantr , per  liiy*. 
marauiglia,.  cemetifetifixl*lat«  ncntl  Tectiir>e  nlodtiCiclq,, 
che  in  mezzo  al-pianco  lampeggia  : piiuaia  dclSok  j»  j;ompa  del- 
iLaria  ;*  frcgiodellenuur>k  jmaioptr  meltjmo  , chcliu  il  piùdu 
Icttcuole pi odigio,che£ibbridti la  natura*.  Voi  rapeie,ehead  vjm 

ttauO:dilineaj,vollcquclgraapiitortelILtriconoiciuto.per  ItUra* 

OD  principe  ncd'artc  iua  : e la  natura  con-la  eui  utlinca  ddl’l  i idi  fii 
-•oghedàLvuigp degli  artefici  ,emollra  che  inimiubiletlfUolà^ 
MOKK-VifiMal pittore xchliog^oad g|i  vedii»!  QtUalli , ^ gh  huo. 


, ' ■Krcorr»'?etrtw(».  «t 

iSìtt?  vIaacfpK'flioociieU*«iiJ  ■>  degli  aniouli  > 

lo  . VonoconteìcStcric,elcrroucrewiiJpJinio;fitrouÒ£W 

Icvn  CkU'Ì>/t)nr26  ^djcui1^njàvrcht:Ih«|TÌtu£imcntciInio- 
tib  ncila'^nia^ior  IcrCnkà -dtiraiia» 'C’l"£j Calmene  , -ditallt^ 
^iamO'*  :(.lic*ifi’.biicnc*ght>cli'Skfamtl)ilc  gl»  oxlmaii  raiìuojg^lt 
«enti  delle  ruote  e Jdtmftrinrc.;  diui*òle  ftagroni  ifccura  dai*. 
lanotreil  giomol  d cnrr^oiltunpoiCiniluitico’ltOTpo  d neon 
to  : Ardi  tntdc«tÌata^ciftintr4iìo  ; fi  che  Jaiiattìra  vide 
TÌlo  ìl''f»io  it'^cgnojìndteboliioil  ItiostoxTOjtfitltiHt'  d't-flctc  Vgu» 
«Hata  daU'aÌt€<fwToatad«>s€lK  «dipicigtrrKi^o  baleno* 

4èladtrip«nfttllidimaivodgli  Aptlli,à  i Psirrali  j,^t  ài  ZuriiOl^f 
<he  (c<nmbcn  nQtaruutoTeddlckrrrri  Arwchc  )ncn«poflibi- 
Ic  ali’humam)  rogegno  Telpriinept  rirWc^tsi  iKnlairalfMrcnia  > 
xomc  per  lo<onftnc  dt<<dw»iqóafitìHlc  mdiibn^^^  ; fcKìr  ^llo  . 

legaiad  ro  rnoft  lo^l  indcido^  |icr<be  tanioà^lUnwlwtdiiJ^u^ 
*4itrtTttdil«Tà?pcr  la-vaTÌctà*'*  > ' -*1  * ì»  iL:?i  -i  u ^ * 

Mifie tr^kvàrm^itterfi^ftlcxtUret’i^  i .»i  ti.  >..ì. >[ ti.  ..A 
cantò  Vi rgrtiOi  • * • • j.ar.  -*  .yb 

' ' Aut  àrcMmv^rMitMlMcejUibeMttm,  ^ l >,S  i^ 

rdiflc  €1  udiahov  I -«.*-1  ■»»«*' •'  , 

tn  quédhè(rpmUMixmm^mRtahfn*  : m n . j i jT  . 'j  - 

• leggiamo  in  OukIio,  ^ ‘ i.  ’ r , ’ 

’ Se<h>nqtic  d dikrttocneccflario nella  Comedia  ì.  fé  la  vaTreJa 

dHcTta;  douuncjuefctàvaiktanonpotràniancatcilóilt^i  »a 
. K-  raook  di  doppia  actiofie  hanno  n.i-gg:w  va  ritta  i dur^ueaii* 

tbetna^iot diletto  , ^òthtGract  poA^-azvnm , ^)ijUmrc|d|» 
ftnditOTcdeHaCoTntdiadi  Darw,di«  la  garitta  lodicieiirc^il.t^^ 

- letto  nalccrda  gh  Epifodi fnntftaiialla  tairola  i P>a  i© oou^er^o 
Tir  rutto  la  mia  opinione:  anzi  pigliando  1 cUni|  ic  nitdvf.n  o>tnc 
Ar litot ile  portò  d’vneoinpiio  animale  > in  quella' giala-a*®^ 

inentò»  **  ***^ 

* ym  attionC' compita  co*  fuoi  EpUcdi,fi  tafkjiniglia^dA^  pftf*  • 

fato  an  : male  con  le  lue  par  ti  *,  t jx  u io  1 1 d iK  i it>  d.  lA  na  ' 

r.iltro  vguaknemc,  nw  con  prò  porr  ione  utlabc  ^;i^UJ>quc  te 
aitiorfi  cómpitc  Coi  loro  tpifndì  slkmtgl:tjarr.f;d*M./pefAtl>«p‘' 

mali,  con klOf patii  ;,maggiui<ldtuui^;.Udl» wkrfiM 
* E d|  an«n)ai)> 


fiS  Dimorfo  Settinìo.'^ 

animali,  che  da  vn  fole  ; dunque  maggior  diletto  trarraflì 
compiitoattioojjchc  da  vna  Ibb. 

Nfa  perche  fi  vegga, che  la  dottrina  da  me  (piegata  rCoincili^ 
O&ntrmaal  torrente  déglicrpcfitori  della  poetica  rCpiit  che  vCf 
' rairelempiodc  migliori  drammarci  acquiftei^à  qucUa  kdc  alle 
mie  fpecuJaaicm^chc  noo  poflb.io  procurarle  con  l'auiorità  ,chó 
non  h(Hc  per  non  fac  foraa  nel  numero , quando  la  qualità  ricièo 
piò  ckc  bafteuerfe  ,nc  fceglietòtre  (eli  i vn  Gteco  , vn  Latino,d^- 
va’Italiano;  vn  tragico  ,\'n  comico  , vtr  tragicomico;  pciche  hi 
quediimnrera  abbraccio  tutti  i capi  della  proua  »pmautoteuoli  » 
&dficacr  . Euripide compofcJa  tragedia  d‘Erco le  focfèimato, 
che  poi;da  Seneca  conordine  diuerib,  iìi  latinamente  fpiegatL^» 
Inclfa  Ercole  toma  tutto  lieto  coii.TcfcodairinfcrBO  ; matit>. 
uando  Lieo  fatto  tiranno  di  Thebe,  chefiAudiaua  difpobr  Me» 
'^arxfniVfAoglie  , motfo  daghiiloXdcgDorvccide  ; cd’cccoui  vnau 
intera  attiunedifin  tragico,clagrimo£b,pokiaquandocccde  eoo 
h vendetta  d'hauer condotte  le fue  fiiccende  à buon  porco  pero» 
dio  della  madrigna  Giunone, agitato  da  itcnefia,edafurccc,ini> 
bratta  Icoaa  fapcrlo  , le  pafeinècnapl  nel  (àuguc  degli  ionocenti 
figliuoli, eia  fteffa  moglie  pazzamente  trafigge  i cd'eccoui  la 
conda  » Teremio  nck'Aodiia  introduce  petattioipe  principafo 
ramordiPamfiIover(bGliccrio,ò  fia  Palibpla . dalui  creduta^ 
lorclb  di Criiide  ;e quella  bà  iJ  Tuo  principio , illiio  mezo  «e‘1  fuo 
fine,  come  comanda  Ariftor^pcraccclioriatraccagliamcrldiCa- 
' rkioconFilumcna,! quali  pure lunnoilàp/o  principio , il  lor  me» 
2<^ctk>rfine  . llCauagliccGuari&uaci.famoiiifimoPalloifido 
( c*ha  boggimai  ftancace  tutte  le  lingue  benché  llranicre  con  le  lue 
lodi  > ha  per  aition  principale  la  di  Mif  tillo,  fopra  della  qua- 

.Iccadel’òracolo  ; s*ordioa  il  fiigrificio  » s'auuiluppa  >c  folli 
fibeliclafauola*.  peraccclIbrìagUauucnimentidì  Siluio  , che 
]ie*cafidi  Mirtillo  non  entra, come  operante,  niaforocllririfcca» 
'^meiHcd  nomato^  e potrebbe  per  qucAo  capo.lUxfcnc  dentro  ài 
-'pcofcenio.  ' 

^ ' Scdunqucconhdottrmad*Arilk)tiIe,ecr-D^‘pfcmpio  d’EuiL 
' pide,di  Sencca>di  Tcrentio  ,e<kl  Guarino  hò  errato  , pcrcho 
' M ^potià  dire  alcuno  io  mio  ocok  à gU  opponip&ti  j quel  che  fc 
« u ■ i -i  * * dire 


f 
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^ Dlfcorfb  Settimo^ 

dire  al  prologo  dell* Aodrij  Tcrtmto.  *7^, 

^OTMmimitlérie\of>tétnegUgt»tum 

fétmt ^*^1^"***”*^  . - . • 

Qi>i  pongo  fine  aMifcorfojptabehauci4^1C'oltodnod^  , chc 

più  rauoilnppato  fembriua , per  la  inala  inlfla  dottrina  d Arifiot. 

molto  piùagcuolc  mi  farctbciltioncargliali.i, che  gordiani  non 

ibno,  fenori  temclfidi  ftancaVui  con  li  pioiiffiiadcl  mipdire:c  n® 
mifó  con  tutto  qucfto  à credere , d'haucr  polb  in  miglior  optali 
Oclamiac(>media,cheriproruai  ,riprouo , e npiouciò  kmpro  , 

corncVocòhabikàd*atìifarlialihiafiilUiiwafcVoftnacin 

ECgnuanzi  con  l'cfcmpio  drApaffandrliJc,  Scendo  chc  nel  paflato 
miodifeorfo  promifisl'hdgià  ad  vno  fpctiok  mandata, per  riuuoU 

tatui  dentro.  -<■  ' ‘ - q » r : 

Thns^&  odoresy 

£t  Piftr^.  qmdquid ^ 
Bfcinqualchc'colahòcontradctto  aglit^poniiori,  nfnm'lon 
però  mai  imo  in«.ontr(Al  paréx' loro  come  luci  d i 1 fi  ex  d$*mt- 

m i pcrchccolorojchcinfóggetto  di  lettere  ccfturratan.ci.it» 

piatifeono^ebbono  imitar  Tempre  il  Sole , il  quale  etn  e che  non 
fcguaco*!  moto  Tuo  paiticobrc il  mcuimcnio  del  priir.t  n.t biit», 
non  fc  gU  oppone  però  con  mouimaiio  ripugnarne, e ribelle. 
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Velia  difRcnltàdi  tacere, che  proud  Gmuenalc  infu- 

pcrabilf,  T tr  la  pcriici/ira dc’fuoj  tempi  ,s'oppf  r€ 
inquePD  f'Cólnamc  , per  rendermi  pi  ricololo  il 
parlaro  ImperdochCi li humatìi  giudicij , feinprc 
jnchiiVoolul  male  ^ m»rpbnoikntiir»cnii  diihr 
fauclla,c  s’ofFcndonqin  nird<>,thViiec^llirioad'vn  huemo  paci- 
fico,ranJarc  C'yilJtirfeiBrc  di  Midj?yfb^r#do  il ciK.rc  per  le  cam- 
pagnc,acciochc  riTpiri  1.  venta  imprigionata  nel  petto, e non  te. 
jnalaputri^'attione  , in  guifa  di  li  j cito  Cvdaucro  , Orde  m'è 
più  volte  caduto  nelPanimodi  Jrdaie  la  violenta  efclamationc  di 
queU'afflitto,  predo  l'iloftratOjchc  imiidiaiia la  conditicnc dello 
cicalr,cr'mc quelle, d cui  il  cantate lìnoairvltimorccppio, non  ve 
niflc  da' maggiori  vietato, 

*^utakggc  di  chi  ragiona^  illuntifs,c  RcucrcngUfs.  Signori  ^ 

vedere 


Oun'CPI? 

W(Icrckonc€trl  ddia  fuAmCQWjlttbitocrjc  f<?nfMtoritijpx;rrc- 
rodclb  lingua  alla  luce,  t/krfficolth da  maJcuola  balf"a>d3cin  vcf 
ce  di  ratre,potgcloro  il  vclcnojonde  ertcfccndo  »«»i  IparudjC^aii' 
■olti,aotiriicrbano,nclincanienrojneiàtc22a,cbcfi  ritragga  alla-, 
jmdrc  . Oiepiò^ilT/ifaicgiftondfuoPfmandro,  dcj;òc|uc[ 
profond»difi:orfo  dilla  regentrarione  i doporhinr,ofegrcto,c 
iicrol'anto,  impone àTatiofuo  difcepolo  vn  rigoiofo  (ijcntiojC 
aadidiKC  q.uelta  notabiliiTnna  cagione , pcrnon,  tlTcì  tenuto  ca-» 
lunnfatorc:  tanto  liiKcae  l'empierà  dc’awligHfj.cbc  vedeimpie^ 
^^l^c>rmJ,dou<;IK)u^^po^cmaiprcdCl»  ; ’ v- 

Ma  vaglia  pur  il  vero,  ò .Signori  cbc. quantunque  il Ciggettt> 
del  mio  di  Horl’o  lia  dicolà  pei  tincnteaìwanni  >i  quali  odono  co- 
meaccrbillìmo  incanrolavcricà.  j, non  per  quello  pifpctiopciòy 
naalvolcnticrrcntcoàfauellarc  iopublicoteatioj  ma  lihimamcn-^ 
ix,pcrclieconoreoilmio  poco  là  pere  ^elferd-r  DHtoinleriorc.alIai 
carica  impo(laim»di  quuiuola  gcciRaza  volita  foprauanza  la  mii; 
capiCÌti>conraura  del  lùolùuoic.  I piunccipiualt^>  e men  lonta^ 
ni  dall'bttauM  stera  , lanno  intorno  al  mondo  vn  piò  lungo  viag- 
giojchc  P'^iè  il  periodo  de  pianeti  piìrbaflòi  « gli  ingcgni  «jcuati^ 
come  più  vicini, in  perlcrtione,allalburanàiotvlli§inza  ,ptùani^ 
praiiKiuc  co  l conolciiuenro  s'aggirano  intornoà gli  oggetti *chc 
pfendoiv>àconlidcrare  ..  Percbcdutique, Signori ,e)eggtrniC5 
lira  tane»  lOiHij,  ch’or  nano  ilCicJo-deJla  yollraadunanza,  alarla^ 
prima  moUri  dello  ^tndore  de’vollri intcllcttf , s’io  fon  più  co-r 
Ito  Cornerà, che  Stella  y porcata  dal  calore  del  voftro  correli'  giu.^- 
dicio  fi  vlopra  i’àri  j,  coniepugnunzadeirantica  Aftiologia , 
altro  non  1k>Ji  piaiK  w, die  rdlcF  errante 

Mi  poiché  col;  voic.eeccomi  inifccna  i-fenza  Ipcranza  d’inuU' 
gor. r.nur  Iteli. j con. la  conlidei adone  Socratica  * laqu^lc  prtlTo 
piato Kyde'tint’animo  ad  Alcibiade  : Perche  la  mai  Ila  degli  v- 
ditori  nonlalv;iaiuog6  alpoilierc,di  prezzar  poco  Lcrnpna_.,. 
che  nv  circonda  , l>.iòduni].ue,comc  potrò  con  la  fola  liufo  del 
hncjcUcciò’m'indiJce,^!  quale  iÌ4  vbbidirsì>ma  d'imparare  anco- 
xa  à parlare , paiicndoje  cofi tehiueiò  lorU  la fempl. cita ddlo  Uu- 
<{iancediHiet(Àclc  pitragorico  y che  giuraua  di  non  voler  tccc;^ 
act^dj, prima  dluuerappaiai'ariedi  beu  nuouic» 


KfcorTo  OitauoT 

Entriamo  vn  poco/à  Signori ,tna  con  animo  libero , nella  IcooT 
la  della  tirannide»  vediamo  da  qual  macftro  vicndahiarutala^ 
dottrina,  che  v’hò  proporta  di  vietar  le  accademie  ; c feda  irta  fi 
potertero  trac  le  lodi  della  nortra  adun  mzaiperche  finalmcnte»aa 
che  l’oro  lì  caua  di  mezo  al  fango  » u triaca  dalla  viperaila  fanid 
dalle  amarilfimc  medicine. 

Già  lu  da  certi  faui  meflb  in  cattedra  a inore,per  in  fcgnarc , lòt- 
to nome  di  mufica,lc  orti  migliori.  Mtificdm  dpces  Amtr,  Io  no» 
m’oppongo,  con  deboli  argomenti,  alia  Inabilità  dciranticafen-  . 
tenza  : mabenvidico,comchuomo  tlmido,cheneanchciJtK- 
more  manca  d intendimento»  perche  ringcgnocon  IVltimanc- 
cciritd,inuentricc  dc'più  fruttuofi  configli,  s’aguzza  : quanto  piir 
lì  vede  la  nortra  natura  condotta  alle  ftrette,tanio  più  ampia  fcuo 
prcaU'intellettolavia  , perche  la  di Ipcrationefà,  chefifprcoli 
le-npre  intorno  i ciò  , che  appartiene  alla  ficurczza;  pongali  la^ 
vita  in  pericolo,  fu  biro  l'anima  fi  ri  fueglia,  econfotriliinueiu 
tiont,quafinuouo  Aehimede  , s’armaalla  propria  di  fefa  : per- 
che i’inqu'ctudine  del  tiihore  follecita  la  velocità  del  pi  nfiero , il 
quale  compone  cifre  per  ingannar  Tauuer  lario  . Cofi  Tralibulo, 
epoi  Tarquink),impararono  l'arte  di  parlareincnimma,  quando 
con  la  verga  abbatteu ano  i papauen.Tiberioapprefcdi  calunniar 
conie  lodijdiconfeguirco’l  rifiuto,  l'imperioi  d’inuilir  Germani- 
co,procurandogli  honorej  di  dar  forza  d'oracolo  a’dctti  fuoi , con 
. ofcurargli  ne'f.  ntimtmi.Ma  che?  bruto  ,che  non  era  tiranno,mà 
nemico,&  vccilòrc  della  tiranidc , pur  nella  icuola  del  timore  s’ad 
dotti  inò  nel  modo  di  parer  ignorante  ; &ottcnne  tanta  fiuiezza, 
che  potèopportunamèntc  fpacciarlì  pu  p^zzo.  11  fi'gliuolodi  CrC 
(ò,  condannato  dalla  natura  ad'itei  no  fiicntio  , pur  vincitore  di 
lci,vinto  dalla  paura,  Iciolfc  il  nodo  alla  lingua,  per  legar  la  mano 
à colui, che  minatciaua  la  morte,  à ehi  gli  hauca  data  la  vita . fc  più 
d'ogn’ultro,^fQttoladirciplinadelliir.cie,  duitnnedctiG  Dioni- 
gi, clic  padando  fino  alle  arci  mecanichc , k|  pcfanl  baibieieàfc 
Hello, eoo  irti  umcnto  degno de’fuoicofiunij. 

Io  non  voleualauellatde'iirann)  ima  lalingua,piirtioppolil- 
brica,v’cinaucdutamcntctijfcorla  : tuttaui.i  non  mene  pento» 
perchciiamoiu  Città  guueiuacalifantamcn(c,chciaubbe  fupcr- 
■ , ftitiofo 
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(lulofo  il  tacere  velia  tirannide,  porche  nt^n  è v ietatò  il  par  la  t n Cj  » 
cs'iobiafitno  la  paura  de' Principi , comecagirntd'Citttiuifiin  o 
ìfffettó  , habbiamo  noi  Padrone  tanto  benigno  , *ihr  comedi 
Tcodorico  difle  Sidonio,temc  folod'vffcr  temuto  . Ma  lafciatw 
do>chcfienocoftoioda*graui(lìmimoifideirirritata  ncctfliiidi- 
iiórati  ) diciamo , che  per  la  ragion  mcdeiìim  ^chc  gli  la  vietar  le 
accademie» e le  fi:uoic , eltinguerebbono , non  pur  le  k ien7c,ma-. 
quella medefimainchioation di  faperc  , che  in  noi  ftampò  luna- 
tura . Della  qual  barbara,  c più  che  Pei  fiana  vfanza  , liduolo 
acerbamente  Ateneo  nelle  cene  de’  faggi , in  quol  kntimcnto 
BÌiédclìmo,c*hebbe  Platonc»Acl  fuoconuitoj:  il  quale , per  Incon- 
trario, commenda  Hipparco  ncl  dialogo  di  quello  ne  nie  , come 
queRo,c*hauellccura  particularc  della  nuona  educationede’  fud- 
diti,  defidcrofu  di  comandar  più  rollo  a’ buoni  , che  a’ cattiui  • 
Quella  legge  medelìma  , fùpòi  contradc’Chrillianirinouata^ 
da  Giuliano'  Apollata,  come  riferifee  Ammianb  i & altri  > imitata 
da  qualche  principe  dell’Arabia , iccohdochc  dice  -Paolo  Diaco- 
no,nelIa  vita  di  CoibntiRo  Copronimojritcnura  da  Odoardo  pri 
mo  Rèd’lnghfltcrra  ,dono  cChauer  foggiogata  la  Scoria  ,conior- 
nicallalloria  iVbttoi  Bjcrib; cridotta  nn  aldi  d'hoggi  in  clem. 
pio  daU’ALorano  de’  T ur chi.Nd  che  più  cauti  lurcnOffcnaa  dub 
DioqucHidi  Mitilenerilenti  du  Lliano>  chedauano  a*popoli  ri- 
belli per  calligo  l'ignoranza, bandendo  le  accademie,  e le  kuolo# 
comeà  punto  rè  Ciro  con  quei  di  Lidia,c  co*  Babilouefi  Xetk  , fc 
CrcdiamoaPlui  rco,^ 

Mi  perche  tant  1 fierezza , òSignort  ? Checofatcmonodal- 
lcaccadctne,e  di  gli  huominifcientiatii  tirami  } loifi  uVimar 
le  l'iìgilc,  e le  penne  di  tale, che  puòallelor  fccleraggini  labncar 
vili  etcrn  l 'nliitiia  nelle  menti  de  pollcri  , /'/  taceafi/  hémtnei  , 

, E per  dir  il  vero , gran  flagello  e la  li»  gua,  e 
piu  li  jKi»  ì » d’viruutoicuolc  icritiore,  contro  la  tamade'piinci- 
P'.Lilibwiiad'vn  letterato kucramcntc giudica , e pitcikircme 
pfonùcu  delle attruni  ue’grand  .La verità, che  pci  k coiti  v icn  da 
Lucianorapprckntaiaperluggitiuajepfagata,  tktuianel  Icno 
de  vaici’ buomini,c  quiui  rinuigorlta  dice  le  fue  ragkmi.  Le  paiole 
d'vn  Oratore  Ibno  tuoni  all’animo  del  uiànc^icacuiuzc  de’ f ceti 

fono 
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fono  hndfjche  lo  trafìggonr;la  granita  degli  ftpx’c!,  e pefo , clitf 
roppriincjP  Uò  pcrdirc,chc  rinchioftio,concùi  fi  ferine  , èlìi^ 
g’jCjchcdjJlc vcnnediluicon vioicnzadiftilla.  BL-nR'n'auide^ 
MmodeKèdi  Cundia»  ilquileiiaucndoprLroà  piatir  con  Acì^ 
ne , città  cliauca  lingua,!  ù fpcttacolo  arrocedt'tcatn  sii  le  fc^nfc 
de’ tragici»fonta  che  le  lodi  dategli  da  Omero,  e da  Elìodò  pòtcìl 
fero  folleuarlojcomc  nota  Plutarco,  nella  vira  di  Ttfeo»  toglicni 
do  non  pur  il  concetto,  ma  poco  meno,  che  le  parole,  dalla  b^ca^ 
di  Socrate, prello  Platone,  nel  Hnedi  quel  dialogo,  c’h;;bbe  il  no^ 
«cncdaUoftefJoMinoiTc.  . 

Ma  io  : per  auuentura,non  m'appongo  con  quelle  lontane  ^ 
gretioni.  Signori  tolleratemi  coq  paticn/.a , già  che  ió  con  pron^ 
cczzi »bbidiico»laruoti,quandoà'prcfo il fuogiro,  non 
fer  agcuolmente  trattenuta  dail'cmpifo  ; haucte  voluto, <;h*io  f^- 
udii  , adciupiorvfficioimpofto;  ieriefconoiofo  , incolpate  vi 
ileflì,che  ncircle^^^ermi  vi  fete  lafciati  cortcfcmcntc  mgannarc^^ 

VJìtedd  Filofafo  li  cagion  vera,  perche  n victanoUadunan. 
2c,fpctialmcnte  di  lettere  . Perche  intlfc, vanno  per  lo  più  coq- 
giunri  il  ripcrc,raaiicicia,e’l  valoreidi che  habbiamo come  vn  lini 
boloda  gli  antichi  faui  pFeiroAtenc*o,chc  fole uano  collocar  le  Ila 
tur  v'nitaiTiente.a  Meicuno^irelidcnte  de^ii  (ludl.ul  amorcston- 


accademie, acciothe dal grcuiboloiograuido di  fapi*.nza  , noti 
cfcanoinluccque’duenr  bii  (Tnni  pani  gemelli,  Gencrt'fìra,^C 
Amidtia.  Ma,lodato  Di'k,chela  verità  pur  vna  volta  nafee dal- 
la boCoa  della  menzogna  jcviuc/ìcuia  in  cafa  de’ Tuoi  nemici  : il 
Tiranno , che  non  vyol  vdirla , la  dice  ; dunque  leaccadcmicgc- 
neranovna  ledeleamlcitia  -.cthclodemagg  ore potcnadare  alla 
voflra adunanz  i vn  dicitore  cloquenre,&  animofo  ? L'amiciiia  fi 
conccpilec,n  ifecjcs’auanza  nelle  accademie, chetantoèàdirc, la 
vitaciu'le  nceueli  hu  perkitione  dalle  accademie. 

SòjChei  Tir-ioni  yorrebbonoi  ludditi  migliorijfcmpre  difior- 
di,  perche  lì  rìcoid.ino,  come  diramato,  che  fùqucl  gran  fìume,la 
predo  Erodoto, hebbe  ardire  ogni  donzdictta  fcalza  di  valicarlo  i 
douc  prima , con  fonde  volte, ciranncggiauak  campagne , cd’i 


collii 
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colli  iconfidcrano  quel  trito  detto  , lnferà\  Marmò 

nella  memoriale  verghe  di  qutllo^citajchc  ed'vr.a , rd’vna  agc- 
uolmentc  rompendo fi,kgatc  poi  ili  \ n fafcio,trar.o  tcn  e di  dia- 
mante,in6i  fllbili  ic  fi  tamnuntano^  che  Orati©  allh'ora  tenafeer 
làfùa  vittoria  dalla  mòrte  dc*t|^c  Albani  fratelli  , chcglidiuifc. . 
’Maficomcnon  fi  può  lodar  qut  (lo  bai  baro  etliumc»  di  fcroinar 
difcórdic  , lene n in \n principe, che vokITc  pcrfuodipcrtori- 
fapcrgliamoii,  eriiuliiadtlledamcdiconci  pcrauuifodclSìa 
gnor  d’Aigcntone, così  tutti  queimc2Ì,i.liCvaglicFiOal'  ndarc, 
ài  co,nferu.irIeanp'cirie  , fonoriticuatnentiò’aflimi giandi,o 
nati.per  vtilc.deMla  RepubìiCa.  ' , 

. A cotal  fine  fmeno  fra  popoli  della  Gernianiaf  2dinSitsticr.o 
^cgU Spartani  ,c  du’Cictefi , dt'quali  parla  il  FilofoloncI fecrn- 
dp  della  Politica  al  fatimq  , & airottauo,c  Murai  ce,nt  Ha  vita  di 
1^'cu^go) introdotti  iconuiti, per tcftin.onio di  Tacito  i crino- 
iiati  da  i He  d*  det  to  del  Roncano  . Di  Cra(k>  lalciò  ^ 

icrìtto  l^iùra’icQj^e.ptiiDad’iodai'alr  nfcliccYptditit  ncfdt^Par- 
lijvolendo  riconciliai  fi  con  Cicerone  , s’inuìtò  a-te  oa  con  elio  lu^ 
sSiface  tcnncT^coaila  medefima  tfiuili  Sciplopc, & AldiubaJc. , 
untdimplaccbili,  feòèndo  tlictacccnta  Liuio . Ma  ten  e; 
c}}ebuotK)fiàì'vfod^‘ctmuiti,  ^ti  iftabilirrcntò  dtlkamicitic  , 
,i^to.|TVgll9ié>e  pila  Ccùi<^  èil  ii*c20  delle  accademie’  } Poiihc  i 
;ccnÙJtV^tnc  deu^anoefitr  tritYtn, mento  di  15^Ccc,bor.c  fptilc  di- 
ucngpnrreamp^  di  Maru Kcrnindano *n alUgu 2Z3 , t fìmfeC- 
no^gn  ramtnaricCifoijò  eom{,ofii  dalla  pacCjCdiflìpaii  dallcctt?^ 
ivtngor.oord'natidalccnfiglio  , eia  le  mentagli  Iccm- 
^^neiu  che  talhóra  le  viùande  jY  condifconO  con  le  h-grinuwoan- 
^^jslyta  ftcmperatamiriti  beotitodj  viro  , trnro’fì  fpaigepa?7a- 
,mcpce  dì  i ^ fì’C.crificà  in  còtal  guifi  alla  R*.  Lbia  , & alla». 


layer;^amifcitia  ^ cl;c(ptrgiud:ticdntiii‘i fiui )ett.l  ftcncUa». 
-pcfie-tli fpmiglianza dtAl[riu'dficcflumi,,cdtgli Itudi',  ènccclia- 
tk>  ^iChcfilabrichi  edificio  (I  fedo  3 chheon  vacilli  , etra baili> 
oe  puteoirempitodi  perucifà  ^foircna.  Ne  mi  dica  fiera’ l:ficdc> 
” che 


É 
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chela  fomigliann  partorifccl’inuiJia, perche  feciòpur*accadc^ 
mero  accidente; onde  i fabri  jion  fono  amici  dc’fabri , per  lo  dan- 
no,che  l’vno  riccucjcon  Toccafionc  dcirytilc  d ciraltro. 

Nelle  accademie  dunque, quali  in  proprio  foggioroo,  fi  tf  oua- 
no  le  vere  amicicie,che  fono  alerone  fi  rare;  non  già  per  quella  cori 
fideratione  degna  di  rifo,che  è fondata  sii  la  legge  dellamititia , la. 
quale  fi  tutte  le  cofecommuni(cnrendo  dottrina  dc’Plaronici,da* 
quali  haU  prefo  il  nome  d'accademia  le  modci  nc  adunanze , di  fair 
à tutti  tanto comuneogni  cofa  .che  ne  anche  le  donne  riconofeou 
no  11  proprio  marito,ch’ètutto  il  popolo) ina  perche#  come  hò  det- 
to, nelle  accademie  fono,  òli  fanno  gii  aninfi  tra  di  lorop'iilòmu 
glianti,perlaconucnicnzadc*virtuoficfcrcìtIj  ; e perciò  fignifi- 
care, quelli d' Atene,  neiraccademiaconfcgiata nominatamente 
al  Pallide,crfero  la  Ila  tua  d*Amore,comc  riferifee  Ateneo . Ne  ci 
lufinghiamonoi  «che  perdifauentura  fiameondennatià  riuoiget 
la  ruota dc’noftri  vani  penfieri , dietro  Taggiramento  della  fortu- 
na cortigiancfca:pérchc^nel  terrcn  noilro  , òfia  malignita  di  clU 
ma,ò  impreffione  d’aria  corrotta,  ò flcrilira  di  paefe , ò negligen- 
za d’agricoitore>npn  mai,òdi  rado  alligna  si  bella  pianta  ,c  fc  taU 
hora  qualche  afpetto  benigno  di  fauoteuolc  piene  ta,  riguarda  co* 
Tuoi  influllì  vn  giardino  , à pena  ha  canta  fofzad’efcluderdalia^ 
boccia  due  bottoncini, che  poiquafifiori  dagli  orti  orientali  re- 
cati,per  la  nouità  cagionano  marauiglia  # c noi  tutti  malamente 
difeerniamo  il  noftiopcggiojpercht  la  fembianza  lufir)ghiera,di 
chi  vanamente  n’adula  ,è  il  più  petente  fafcino,c*lir.bbia  la  frode, 
perfarnepazzi  . Non  vorrei  irritare  icoinpagni  delle  feiaguro 
mie,ma  pur  è forza  il  dìrc,cbe  pazzi  fiamo^ion  tuggendo,confor- 
ineal  coufiglio  di  quello  Scoico#  fin  doue  non  s'odà  mai  ricordar 
il  nome  di  coloro, che  co’l  volto  pieno  di  tradimento , nafeondon 
Taftio, lotto  Tombra  dciramicitia  . Il  cane d'vn  cortigiano no- 
ucllc)  fù  maltratto  da  certi  cani  di  corte , e da  indi  in  poi , non  en- 
trò inai  più  nel  palagio , ipa  feguendo  il  padionefino  alla  poi  ta,fc 
nc  tornarla  per  altra  ftrada. 

Ma  torniamo  al  difeorfo  : fe  dunque  è vero , comcpcrcerto 
i verilfimojchc  nelle  accade  mie  s’vni  fce  vna' moltitudine  d amici; 
il  ciranqppprudftcndolaccufideration  dì  Platone,  che  ftiimtra_ 

' ■ infu-"* 
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InTuperabik  ^’cfercito  afl'cmbrato  d’Ainarui,  fctt  à fe  ftcflfb  fbr- 
midabilile  accademie  ile  quali,  come  che  ricourino  fono  la  pro- 
tettionedi  Pallade , dea  non  meno  dcH’armi , che  delle  letwt/, 
adoprano  però  più  le  penne , che  le  lancie  j facttano  , Sb  con  1> 
arco  della  Uraifuonuno , in  vece  d’bcllicoli  tamburri  « le  poeticho 
cetre  ; combattono  con  gli  ingegni , non  con  la  mano  > fpargonca 
inchioftrojin  luogo  di  fanguc:  e non  vincono  con  darla  morte  ad 
altri,  ma  con  partorire  àsc  HclTc  l’immortalità  della  fama;  eque- 
fla  appunco,è  la  kconda  cagione,dalki  quale  malanacnte  compre- 
(a,  fìlafcióil  tiranno  precipitare  airinfame  bando  dcllcacccde* 
mie , cioè  a dire , acciohe  i cittadini  non  diucniino  gencrofì , <5^ 
auididiquellagloria,cheper  elTer  figliuola  primogenita  dd  me- 
rito, non  fogghccairunpcrio  ne  del  principe,  ne  della  fortuna. E 
vedete  come  bene,  dopo  l’amicitia  contratta  nelle  accademie,!! 
foggiugne  la  gloria;  quali  che  quella  deriuidaquclla,  ò almeno 
(ieno  tanto  iolìemc  congiunte  «che  l’vna  non  lì  polla  dall'aJtra  fc- 
pararc.Cofi  Diotima  chiamò  Xztr^oi^{defidtrikmimm»rt4UtMtis) 
c Mafiìrao  ’X'\ùo{remigÌMm4HimÀ)ùit  la  ibllcua  à volo  fnpra  i con 
fini  degli  huomini  vulgati. 

E Signori,  l’Accademia  vn  diuitiofo  mercato  di  Virtù  jdoucl’- 
vno  permuta  con  l’altro  le  merci  dcH’intelletto  i c fi  come  chi  da^ 
tutti  riceuc,  di  tutti  diuenta  più  ricco.nonaJtrimcnte , chi  da  cia- 
icuno  impara,ciafcuno  auanza  nelle  feienze , dice  Piutarco.^ 

Ne  mi  fi  dica  da  qualche  ingegnofo  amico  deirotio,che  meglio 
s’aproficta  ranimondlclcttcrc all’ombra  d^uij  vitafequeftrata, 
e foiitaria,che  al  chiaro  d\n  cfpolla , c popolo  fa  adunanza  ; che.» 
la  virtù,  ballando  à se  ftefia  per  premio , non  fi  cura  di  teatro  llr». 
ni  ero  , per  mendicar  fuori  di  sè  mcdclèma  l’applaufo  . Percho 
finaimente,poco  lontano  èdalla morte  il  filenciq  > ch’altri  prcciu 
tra  della  fua  vita  , per  fentenza  d'Annibale  prC^p  d Poeta  ix  Icl. 
virtù na(òofai,èpocoditfcrcntc da  vna  fcpoka  viltà  , dtlkOna- 
tìo.  N.u  ioèbuonofenzifperanza.di  premio,  fecrediamoaFi- 
iippo,  ncll’orationc  in  Scnaiocontra  i.epidQ,<c  MtircoEmilioi^fc 

patcr.di  Plinto, coiìnccenarialaricognitionedclruoni  Jeanne 
ilcakigodeglifccleiatnncllima Ariftucck6Ut'fuoi  morali  , dè- 
cito di  uiÙKTi'biafiixiOjchi  del  Hitto*diipicgiaia  gloria, che  l’ambi- 

.V  r ’ . G tiofo 
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vjbft)iiTquarcconmodoiHecìto!aprccura  i tanto pìiìt^MframK^ 
tijonc,bvn  che  lìa  vitio , purccaoionc ibcnefgcflb della  virtù, co-^ 
Oìe  lènte  Quintiliano*. 

' Qiudfe  poco  grate  a 1 palato  farebtìono  le  carn  i & i pefei  no® 
fiondili dice  HgcfandroprefTo  Atcneojtantofciapitcfarcbbo-- 
no  le  feienze, fenza quel drpiù , che  loroaggiugne  la  pubJica  Iti- 
oc  ddl’àccadcmie  ..Se  Tòro  fempre  fe  rrc  giacelTc  condennato  nel* 
le  fuc  tenebre,  die  varrebbe  piìf  dclfango^helo  oitconda.  ?i  Se 
le  Iwincnze accolte auaramente  dàlia  terra,.  non-gettnoglialTcro,. 
ciic.vfilenc  trarrebbe  la  viti  Humana  ?;  Le  ftielie,  ch’infiorano  il 
fiiiiiiracnto  quando fuggono dà lor notturno tearto, perno» 

dTcr  veduteclal  Iole,  ne  purlbn  lucciolc.i  fiori , che  danno  lumo 
a’giardini  „ crelcono  ah’cmbra  tutti  pallidi  y c fmortijL'bccbio* 
pcrccruicro,chcfià  ,,airòfcuros*ccchira  ,.ediocntacaliginolò<. 
Achille  paffcggiindo  ncllcregrctc  camere  ddk  donzdlcdi  Sciro 
ditfciiualàvittoriadc’Greci' ..  E poiché  d'Achille  s’è  latta  met»- 
donCjVi  lòuuegna  Signoriichc  Omero  ce  lo  dèfiaiiic,noo  lolò  Ibt 
to  l'cducationcdd  fùo  Centauro, perfeten ciato  poeta,  c degno  db 
cantarle  lòdi  degli  Eroi,  mi  per  introdotto  ndÌ’àlliok)gia  d’Au 
linic.c  gli  dipigncncllo  feudo  ia  ferie  cle'cidi  *.c  degli  dcrocnti,^ 
Jeficllc,chedUiidonail  fcitcnttioncdal  mczogi<;ino,afcciocbcin. 

(égnallcalla  dottrina  di  militar  in-carapojc  di  non  temere  r paoi^ 
cidudliddfurorlcttcratoichcndlcaccideinie  satraadi  fiìlogifr 
mijCdi  enti memmi  » mentre  da  luiioifc  prima- aUczzataallc  vero. 
firagj*&alfangue..*. 

In oltrc:coloro , cfte  (degnando rvfódellè  accademié , nodii^ 
tono  il  lóro  Ingegnocon  folitaricforciiipi  agcuolmente eccedè- 
•canno  ncU’opinioncAht  portano  di  fe  mcdefimi^^*rcbe  ilpacago> 
iicèqucllOj  che  giuftifica  le  partite . Le  Accademie  kno  fpCcchi, 
.ne*quili altri  y^fenza  aduhtione  riconoftej propri difietti, egli 
-corregge  àguifìdi  qudle  caualledcfcrittccida  EIuwrco,.  lo 
quali  , quando  erano  perla  ferocia  intrattabili'  vcniuanoduL' 
padioni  tolkte  econdòrtcad'vnfiumcjin  cui  rimirando  lirpr» 
'piia  fchifczza,dtponeuano  tutta  la  rabbia-  Sj  faccoacofigrandE- 
Hiina  dillcin>aeini,edtllc  ftatuc  dt'gtncrcfi  niaggiori,che  nean^ 
4heil  có'prator  d'vna  cafa^poieua  kuatic^dA'luog^'  lóid  percl^: 
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fcw'u-mo*,  icomcdicc  PJinio  , di  i -mpoucro  agli  Infanga rdiìi;^ 
Jb'tuiin  > pùfUndolc  mura,  & o}  {jaundo la viltadt*ptefrot% 

^ I valor  de'  p^tffaci  : Nelle' .u:.uiinr;<?,gl . .hutoiuai  Jt  ui  rat  IforiO 

<piran«i  ima^taj delladiuH^a  fapicn7a:quclrj/c« altro , cht rd’ani. 
too dcgnoalclcaratitte delle /citn7C  , fi  tìudia d’auanzar Irmcd^ 
iimo  r Dille Plorinoi^thi  fraleanimcragioneucli,alcunrycne 
4bnoc0nic  ziiUurate,  ò.vr'glùimdireiinudizclfo,le  qualia'jge- 
uolncicncc  concepì  licono  il  luo.<o  : dieotal.fbrtcfra , peraueiuura-s 
Alcffaodro  Macedone , dicalprimc  It/cpiioddia  tiotria  diTi- 
.motco, fatto  vàmpadi  hicco,toncua  allanni;  dcu£  all  icutontto 
SardanapJo,ncl.fuo  p griffimcietargo,ncda troni)a,r,cda  tiic^ 
Ito , (artbbe  dato  fucgiiato:fono  alcuni  ingegni  t- nto  t k uati jC  vi- 

-uadjches*altridàlorócccalìone,fannopru<^c  flupende  . iQue* 
•Ili  in  vna  accademia»  doircfèmpio  .degli  altri, xjuali  ioJtr-iitD  pre- 
paralo , conccpU'con  i'inciindio,  eaiclcr^nomaiauigUofi  pcrchc£- 
; nalmehtc  vna  ruota, che  ndl'boriuolo  regola ramentt  £ jniioua^ , 
rag®ira,&  ordina  tutte i'akrcìldttaua.alcra^coiiuo  mouimentò, 
•fà  fuoi  Usuaci glioibi lbggcttyrellcradi.iU3Datuia  lerpcntc,at- 

torcidi  au  ad'vn’alberoii'mcamina  aJk  i»tdle.s’acctndc  fra'mol- 

d «ccxlì  vn  cftinto  catbonci  vn  colreiJoPcruc  aUnltropcaotc  j c fc 
don  mi  ratfrcnadcJariucrcnta.chc  fl  dccaUecofefagre,olaci.ior- 
fc  di  paragonar  le  adunanze  accademiche  à quello  fluoJo  pioicti- 

-^o,nel^uale  £nefeolatofi,non ch’altri, Saulle»iJiibtuclo,^i ito  di 

/^^l'p^oParebbe  qncfto,ò  Signori  ; Ndlcaccadcmie.fipigKa- 

nofprnti  gen£rolì.pcrcheciafcunoinCQn«cfad’ingcgno,  alptrx» 

alla  gloria  del  principato»  e quelli . che  già  os'haup  picpolkjjpfr 
idea  nJrinìitationc, pretende  poi  ( comcdicc  Quinuliono)di  far 

inbiicaii  nella  vittoria,  fcbm  fi  sadiquaiioraaiial’tmulaiiono 

nepettihuinani  . TcroiaoclejieritrQfcidiMilaadc, nonpicn- 
deuiripofo  > ilgran  .Muccdone  gettò  molte  lagrime!  d lepoicro 
d'Achikjpcr  Jc  attioni  eroiche  di  queldcgnUrirao  principi.. 41o®a 
fu  iiuiirtandl'anni,  finche  non  giacque  Cartagine,  lemidaiiicc 
dcll’iJliperio  lutino  . t k tanto  p.hòl'emulatione  ndkude  ciOi- 
ii, mólto  p ù uiKaccmcntc  fi  fcì;vakic nelle epcmicni, che  dipen- 
dono daii’ingctjno.  ^ 
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* 9 

loo  ; , Difcorfo  Octanó/ 

L'ccchro  è intelletto  del  corpo,  e Tinte  Ut  ito',  cocchio  delTaiìfr 
<n'Jo^ap:ù  principal  lededi  bclle22a>cbt  s’atiiibuirca'ad  vncoipoy 
e la  vaghezza  tklTocchio,al  ft  ntir  d'Ariflottki  pcrcid  il  ò'oimo  a- 
matored*£ndimionc,  lo/cccaddoimentar  con  gli  cicbiapercì^ 
per  non  priuaifi  della  vifta  di  qucliairabililTiro  oggetto  ; e gU 
racomfdiGalatoa  sfatti  da  quelTignoranic  Ciclope  diFilcflfuio, 
Girono  prelTo  Ateneo*  nomati  cicchi,  perche  non  tr.cntcnaiiartO 
.khcHczzc  de  gli,  occhi  > cosìappunto  i il  pi cg io  più  furano 
dtlTaniino-ùringcgno  a onde  quancio  c’entra  sù‘i  garcggiap.di 

■irpcrcé  , ’ 

fngefrio  calere  réTMsrrit, 

Subito  lipon  mano  aWa  dialettica  teretra  * ccon  argomenti  acutii^ 
-^iin/li.pcicaotc  il  cauaiicTc,chec:Ì5’opponc]s‘ai  ma  il  Corno  di  S»- 
-tircaAichilcco  ti  cigno!  Tuoi  lambii-s’ordinano  gli  ic]uadFor>idcU 
-le  Frlippichcàc delle  Catiimaiit/arreHaKO  kApolcgic  lalarcia» 
, brandiscono  I Diiimxirbi  hi  Ijxida  j iì  prouedono  k,Cc»nc4ic4i 
faliilì  combatte  vàlmoiamcnec  PainalOrcJeMuTcallarinfu/àco*’ 
tomba  tre  nti,daniìato  alle  tiombcy  cptcn^ettc-no  dicoronarki 
chioQU  del  vincitore yConTalloro  poetico.  Nontt'atreiritc^  iii». 
gne»  ,'chcnonfiamoalJagiornuuifli  FcfigA  ^ quciiac  vrupiw 
- ichia,  che  diletta  con  Tborrtjft  delia  viila»^  i'gflikdqjlcprttuio 
-vedute  eia  £nca*nel tempio  di  Giunone  in  Adrica  , contenenti  ic 
igucrre  y ci'incenciiodiTioia , porge materiadiitdar per inge- 
gnofo  l’artefice  ; nel  rrmanciue  , fon  Turori  inneetnti  , fono 
rnimicitic  pacifkhe,  fono  gliene  concordi;)  cpurchencii  ficedaj 
airauuerrario  la palmadcli‘iiigcgQo,foao fompreccnchiufok  ca- 
« pitulationi ddla pace  • = , ^ ~ 

► Eper  dirli  vero  Signori  ^ * • 

I V ìitcemmleuMJtir  litdnrdfiàimttur 

rivoler , «he  vn'huosnoconfc^atoagh  ftudi,  fi  chiami  vinto  in^ 

I *>  - C^^i^dwrtimcntod'iugcgnc»  > ènon  men  pieno  di  Icorno*  di  quel 

'■chclàrcbbciltuicar.vhcaoàkrcitviità  - perche lealcauaher  efi- 
j “ ^■nckkèniooorcj^pcideioatrrni kadtìpioi tern)iiùdtllefcuojc> 
-‘C<rcotialccpaJÌnu;ntcalJoltudiant€  TeCcdknza ddTingi gfiotcfi 
come  chi  meglio  > con  Taccutezzadcil'iniciicuo^dal  vulgo,  più 
t*  • *0  ’ ■ • saùut- 


■ 
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Dlfcorfo  OttiuoV  tor 

t*AUU?dna  alla  vìrtli  delle  liuclligcntc>c  di  Dio , così  per  lo  rótra- 
rio»qu  indo  altri  per  la  rozzezza  dclccruellOjs’ullontana  dalla  per 
fèttioneconfticutiuaddrhii’omojinquantoragiooeuolc,  ch’è  ri- 
porta neU’irvteUetto, tinto  più  fi  rende  fomigliante  alle  beftir. 

In  dichiarationc  di  chc,vdiie  per cortefia  : Ripone  larobJfco.} 
ne* raifteri , fra  Dio,  crhuómo,  due  foftanze  mezanc  , parteci- 
panti le  qualità  delle  crtrcme,  cioè  il  Demonio*  e 1 Eroe  ; ma  nel 
De  nonioh'diuinità  titn  la  parte  mielfore,neirEroc,i*hum3nità  ì 
rnlcffo  intcruiene  nel  nortrocafo . i due  tcrminixftrcmi  dcll’huo- 
mo  (corrve  capace  di  dottrina)  fono,  Dio  , làpienza  eterna, e l’- 
ignorante,come  beftia,  ch'egli  e della  fpctic  fiumana  : ifoggcc- 
timezanifonoglihuoininiltudiamiimentrefra  diioro  fi  garreg- 
gia  di  fapcre,cd  ingegno,  fi  pone  in  bilancia, qual  diefiì  babbi 
à collocarlifra  Demoni , qual  fra  gli  Eroi  5 cioè’,  in  buon  linguag- 
gio ltaliano,chi  di  loro  fia  mcn  lontano  dairtflcrbcftia.t  non|vo- 
Icte  poi , die  nelle  tenzoni  d’ingegno , douc  s’auentura  cefi  gran-i 
capitale,c  fi  mette  in  forfè  all’animo  il  fuo  fourano  ornamento , o- 
gn'vno  fi  lcalcnfca,c  diuenti  magnanimo  è £ canto  fiadettodcH’- 
cmulatione,cdiqucllofpirito,chcpercagiondilciyficonccpifco^ 
'nelle  accademici  il  quale  non  diltruggeperòciò  t'habbiani  ;dctto 
dciramicitia  ; perche  fi  come  la  gclofia  non  toglie  l'amore , anzi  è 
legnale  di  volontà  fortenrcntc  innamorata , coli , fecondo  ilparer 
di  Plutarco,  rcmulacione  non  èfomitcd’odio,  anziprtfuppono 
neirincdlecto , vna  buona  imprerfionc  della  virtù,  che  s'apprende 
neU’cinolojCd'è  in  confeguenza oggetto  d’amore. 

’ Poteiiaiodirdipiù,che  la  gcnerofitàdegfi  (tud lofi  accademi- 
ci s’inh'amma  loro  nel  cuore,  per  via  d'^ntiptrifttfi, co  l freddo  de' 
codardi,  cdc'vilij  e che  ncHa  fcuolad’Omcro,  vn  Margite,6t^  vn 
•Terfite,  vagliono  per  mille  Neftori , c per  mille  Acchilli  ; perche, 
leggendoli  per  cagiond’clcmpio,  i vilipendi) , con  thè  fi  parla  di 
Sononeda  Ateneo, diX^lodio da  M.Tulio, di  Poliftmoda  Euri- 
pide ,edi  SardanapalodaU’cpitafho,  ch’egli  afe  lidio  compofe, 
c ben  nccdlario , che  nafeain  noi  vn  masnanimo  fdtgno,  in  vinìx 
di  cui  pronuntiamo,c5Ariftotele,òcpitaffio  degno  più  d’vn  bue, 
che  d’vn  principe.  ' 

PotcuamolUariungamcnica’iiianijCheandauano  errati, credo 

G ^ 3 do, che 


/ 

loi  Dlfrbrfò  Òttaiicv  - ' 

do,  chti  virtuofffcfferdituinaàgli  ftatliecid  per  mille  ragioni* 
ma  rpccialmtntc  percU(  ri?  ìmfenum  tnbonts 

ingenuas  didiàjfefidtlittr  artes  * , 

E 'rùillttm  or  escute  fimi  effe feres.  &.  j,  ' 

JkTtjhusingcnuis-^quarumtthiinAiniACkrAtfit 
Pe^oramóllef.unt  ,afferitafque  fugit^ 

Ma  pcithe  non  racciatc  voi  pinna  hnt  d'vdirmì.chc  io  dlfiuclfo- 
tej.TiJ  r.iftringp,c  parto  di  fcrauua,  laftiando  in  cju*.  fto  luogo  pia», 
fiata  vna  colonnari  Mcrcurio,cicèadirc,apcira  vnaaccadrtnia, 
dallaquale potremo,  volendo  , ad’nnitaiionedi Piaagora,cdi 
Platone , ri  trar  gran  hutfo^ 

. Di  me  poi,chcdcbbodirui,  Slgnori^Vdlt^.  Ifada  giouinrtio 
^parunojpcr  la  tenerezza  dell  ctancn  ant(na  t.biigatoa  i pclìdel; 
Jù  inilicia  ,per hauer  valore famentcccn  battuio , bel bc  vna coi«« 
nain  premio  da  Ila  fua  patria  y ma  pertheproppo  immaturo,ccon- 
arinenpn-vfatcdaòpait.'.osdiel'aHalji rmimito  , iùpunitocon>^ 
^nne'aJlc  leggi ..  Hò  io  bucllaio  ,,(ì;  non  con  eloquenza,  almeno* 
€on  prontczza,pcrdcquiilaimititolod'vbbidienttMna  ntli*acccci- 
tarrnnp/efa  , hó trapaliate i termini,  picfcriuirtiidaltonoici- 
mcnto  del  mio  poto  fapcre. .11  premio,  ebeptrvn  capo  mi  li  n-’ 
uicflc  > rhòabborrdcuoimcntc. riccuutoco’l rimtr  dvll  \t-UiatJi’ 
lK:nignapacicnza,in rolkràrmi«mem<cc**hòcmguttt.a>  »l~  pcnaC 
' chcmÌ5'a(pctfa(feJechaucrporportn  ne«  nleiicie); 

. ' £ira,cheingaftigodflm  <■  tcmcrjii„mtni-  *' 

• Kparlaiu,ini& mpcnga,ntl/ir  ‘ 


l(fi 
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ffl  comfcfi  ijueflo  itfcorfi  kebht  rrgKÉrdoii 
fbdtsfine*dvnitmico»cht»clrtcktefi, 
s§  à offender  il  Fotta , che  ferì ffe  àrda  Cometa  » 
e pereto  volon  fieri  dal  particolare  trapaffa  al- 
[vniuerfate.  Leggi  per  tantolaprefntefcrit^ 
tura  ,pÌH  toflocome  dogmatica , c he  come  enti. 
ca\e  feti parejje  troppo  denfa  neUa  prattica  , 
contro  la  teorica , che  contiene  ; /appi  > che  dada  flrett  eT^a  del  tem- 
po e natal’  anpijlia^del  litoppnon  tfendofipotuto  fender  le  merci  ^ 
€ome<henjifijteeiimpoaffailargo,ecapace  . I n agni  la fo  ,l  autore 
fi  ima  d’hauer  ottenuto firiuendo  ti  /ho  foie  , con  dichiara  /èrutn- 
do  all'amico  il  fuo  fenfo  , onde/è  ti  piacerà  la  fatica  , egli  rimarri  ^ 
tettato  al  tuo  cortefè  giudicio  \Jè  no  tonfirmera  nel  concetto  ^ch  - 

egli  hà  dtl/uopoeo/àpere%Vina felice,  ^ 
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SIGNOR  CONTE  MIO, 


» 


L(iar  grudfcFo  delle  fentture degli  hucrolni 
letterati  è malageuolc  iinprclà,c  fòttopofla.» 
à molte  beo  giuUiiicate  riprerlìooi  > mars** 
p«ir  fcn^L'CcmcDte  l'animo  Tuo  , ètaneolc. 
cito  àciafeheduno  , quanto  è libero  l'animo 
fldTo  di  fua  natura  . 11  componimento  del- 
la Cometa  mandatomi  da  V.  S.  meritaviL. 
lungo  cfemcj  per  dar  fertenaa  giuridica  di 
quanto  vale  ; ma  ne  io  hò  tempo  da  logorare  m si  fatti  diftoifi  , 
BC  ^no eletto  iudiceinqucllacauià  : cquandoiom'arrogaflila^ 
verga  de’ Cenfon,'  potrei  cernere  jlgiuftoairifo  cTApclle  nafeOb 
Ro  dietro- la  cauolo  >ógli  ichevnidi  quei  garzoni  » che  macina- 
vano i colorialmae&rc^onoia  oltre,  gli  ingegni  degli  buommi 
Tra  di  lorodifFcrentilTimr,  Fagraa miracolo  dcirctcrna  Sapienza 
^in  vnbreue  fpariodel volto  humano  ràcchiuder  tanta  diueiCt^ 
di  ftmbian2c*che  non  lì  troua  vqa. faccia  in  tutto  limile  all’altia-,  > 
benché  vi  fieno  le  patri  d-’Vna  Ibi  te  mede  lima.*  ma  non  minor  ma- 
’Tauiglia  è>  che  fra  le  anime  ragioneuoi’iy*niuna  vcn'habbia  dell» 
-Rcllo  ingegno  dotata  . MeicuwoTrifmegilfofifecedtfcdCiC/, 
che l’anùne^ prima  d*cnirapnc’cf>rp»,bKtUtto  rhiallcttoad  vra_. 
tazza commune;  cchccoloai  lljpiaticgJlaluis*hu.iDtaggiilfero 
DcJrmtendcte,^chcpiùprodiganKiTcc  pawecipaeckolabtuandjL  * 
I Platonici  iofegnauOfcchei’jnmic  nello  Ipitcaill  dalle  ittl!c,pcr 
dilccndcr  nc’corpi  ,,bcoaoalL  toppa  di  Bucco,ch’c  lituata  in  cic- 
lo fra’i  Leone  ,cd  ilC  auuoit che  latte  ebec>a,prv(.e  d'iebliurone  > 
iDonllm  poidargiudieiolìnceio  delle  cole  . Ma  oxgliod’ogn’aL 
tro  a mio  prò  poli  co  j.quLj  Latno  lo  Ti^bauo  nella  luatauela,  la, che 
hSmidela  poigia  bcie  àgiibuouìiai,Lh’ciuiaDÌo'inque(lavit«^> 
io  vnbjcehicu  d*igncia?a,e  i\rroie-,più,òir.ei.f  ,ke<  ndo,che  vie 
ordirrarotfaila  pre.uiduiz->e  peiòr.on  pur  irtn  Ir  può  preferiuer  re 
gola  ccha,cc<  ollln^  à iuhi, nel  giudicai  e ^maquM.di  più  tcllode- 
iiiiono  i diueil)  p>  un  de  ^ 1 Uu<  iiiiiii  acoccii  uaciscle  dlfcordio 
degli  ingegtif  ti  fiudiant'.l  ilonc  videm  en  tcatic,  rotiità , c’han- 
iu>  ùccia  di  moiliuola  mcnzcgla  » Lcciuueio  uro  fcrittore  alr 
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Ctml  fuoìcomponimentiiiTwlti  con  rapplàuro  dicrfcgnodi  fcdis- 
factioni  ; altri  con  la  (lupiditàpalcfatono  il  poco  diletto  ; altri  ic*! 
turarli  rorecchie,dich  tararono  l'odio conceputo,per  k kiocchez. 
2C)Conu;credcuatlo,di  qùell'autoie  . Dacotalcinconllanza  de 
^li  humani  giudici  fì  traile  per  cbnchiulionc  collante  , che  ne  gli 
jngcgni'cdiuario  . Se  djrò  dunque  alcuna  colà,  che  difpiacciaà 
V.  S.  & otknda  Tautore,  farà  mia  mcntedi  feoprir  quel  ch'intcn- . ^ 
do  i c fc  furfe  haròbeuuto  meno  del  poeta  c*lia  fcriitOjò  pur  la  mia, 
(quandi  faranno  Hate  le  f'eccicddi’altrui  nettare.  ' 

B per  tarmi  da  vncapotSt^mo  il  componimento  clTer  parto  d- 
vnq  fpinto  nobile, & eieuato,perchcà  cct’CijrattJje  |ip5:qii>tnti  3 
ficonofce,vn’ariageiuilc:ma  le  fateweiu;titJìOn.efprinionoal  ai- 
uola fomigiianza  delpadrc.  Ninfee  taihoraVnU  bianca  Clcrioda,;! 
da  madre  morai&ali’oppplto  perche  non  fcmpreicom|  onìmenti:; 
f^i^bano  il  color  della  cagione,  che  gli  pioducc  : fouentc  la  flcrilità , 
ddla  materia  in llcriliiccringegno,  bene  ipelioi  primi  parti  par* 
t^cipandcU'abcKto  . Chis^i.  .tprfeilpoeta  ccmiinci^pur  hora^ 
à comporre  in  lingua  Italiana  , ^c/a^^rittu^a  della  cometa  fono  i- 
crc^nticoli  d'vna  podìa  nakentc  ? Verrarauroraj quando cht» 
^a«coronicad4ìori,fcguirà  pofcia  il  Iole  tutto  armato  di  fplen> 
dori,c  di  lampi.iodo  per  bora  molte  fcintillc,che  danno  certa  /pe- 
tunia di  maggior,  lume, 

L'Egitto  VILI»  dcfcritto  da  Omero  fecondo  di  bene  ,c  di  malc^ . 
AkliMndro  Muctuon^-adegpòIcfucgrandilTime  virtù  con  gran-^, 
djifim  vit^j  . Epropnodcgiandiingennilafciàrlirapirdairtm-’ 
pito  della  Ila  cura, e 1 iiu[)aticnza  di  coJtiuar  i componimenti , è in- 
diuifaco.npagnadtlla  vaucitadelJo  fpirito  Vn  tpmponiiorc 
vuol  dici  oi  Lt , cnm  Corbe),  che  riduca  periata  loima,  non  ab- 
bandoni 1 hguuoli.b  vna  amabiliHima  forte  dipazzia  figuir  il  tu', 
rof  infciiuiuei  noUiic-pn  :i  pciòlàrà  fempre  gran  miiciigbo  di 
buou'^jCdi  cuttmo,di,uc  i’,ngegnoh.i  pKr guida  fcltelio  . Nelle 
cofeapjparteiicntiagii  luiuiyJiip'iìi  vede  con  rintdlctto  ,in:ifpa 
più  fpdloipcichcquamoàtiribajicc  all  occhio, tanto  deroga  alla 
diligenza  . il  noUt‘oPouà,lì;\dolicarriuailIunic  deirip^tgno, 
fcuiptecain  Ua  lelicuncntc,ma  tsihoralìglialcondeilpiù  ncccL 
prio  fplcndoic.Ecabc .vcggonlt ndk  ouaue alcuni  cócciti  lìngo 


tcé  Diftórifo  Noft^ 

*arì,ma  fGi*fc  nòn  cfpfcffi  con  hitto  il  dcróro  j rafftmbWhò  ìa^grtlO 
ma  d’BfopOjChcfralapofti^lampcggiaua  ; fonoiguifa  di  nid- 
defliflìmCjC  belle  vergini:  mapoucranaepte  vetìitetraflomiglianò" 
il  Sole, ma oltragiatodavn  nembo.  * Gli  fcritrori  a -quali manca* 

ne* componimenti  il  giudicio/ono i gilifà dcirOmcrico Citkipcf^ 

dopò  d'haucr  pereto  rocchio  fole,  Chaucua  .•  Ilgiorficiò 
. fcritturCjè  il  maftródiòampo  ncll'efcrckbilo  fcalco  nc’conuiii'r  Jaf 
memoria, cl*ingegnofcriuonoà ruolo ifokiati*,  c preparano 
viuande  il  giudicio  ordina  gli  fquadroni,e  compone  la  tauola., 

1 fo4dati  conFufi  ionoimpcdimciKÌ,cjìOn forze;  i cibi  rappidcnu 
tlfofTopra  famno<*oola  vifta,non  nOdrifCono  ccn  là foftanza . ’* 

ìLéggonfì  in  fafCchi'dtìMa'noftra  cometa  , quali  gran  mach iedi^ 
f^^MconiruperbiHimitT3«lati  . fc  vitio  cornane  più  dèi 
cblOicftc  degli  huomini,randarfilambicando  il  ccruello  per-tro-; 
uhr  nuoui  modi , e tutti  altieri  di  fauellarc  di  fcriucrc.  Allcaltcz-- 

7Cm  iggiofi  fono  congiuri  più  notabili  (’rccipifij  ; perche  1 
cim  ideile  montagne,  c per  lo  ^iù  intorniata  da  dirupi,  e da  bid^J 
zfc.  La  natura  noftira  femprd  fi  tiraall’in  sù  : c formandofi nel- • 
l'idea  vn  éerto  fimolacrn d i prcteù  grandezza , fchcrnita  dall*ap- 
parcnzi,degcnera,e  diuicn  gonfia  . E grand'errof  d intelletto  il* 
non  difernerc  il  fublime  dal  tumido,rec*lIiuo  dall*;.rdito,il  loucr 
eh  io  dal  pieno, lo  (moderato  dai  grande, l*altodall  cnomic.  Non 
o^ni  »ralTezza  c lana,airoechio  ben  inrcndentedcl  Fifico  : altra  e 
cagionata  da  foprabondanzad*humot  vitiofo,c  peccante, altra  da? 

buona  foftanza, c da  buon  fucco.  ^ mi* 

Trouanfi  alcuni  componimenti , chePetronjo  chiama  ilcolor 

poco  fino  , c Seneca  oltre  il  termite  del  buon  temperamento  car- 
nofi , e ri  pieni  ; onde  farebbono  ncce  ftario,  tcondó  rofteruationd 
diquel  «»ran  Sragio,chccol  faledcirAttka  li  fcccafleil  tumcrede 
oh  Afi  ini . E ciìrporrcbbe  riprenda  mi,  le  con  Quintiliano  io  di- 

celfi, che  quanto  è più  gagliarda  quella  vcntofa,&  enorme  Icqua-- 

cita , coinè  la  noma  Petronio , èargóiventod'ingegno  tanto  più 
deb:le,edilettofo?  Sonò  ne’ Saturnali  pcrtfpcritnzadi  Seneca  , 
que*  feruidi  linqua  più  maicdicaj&oUraggiofajlaconditionc  de^ 
qoahèpiùfoggettaaglì  fcherni  . la’gcntepiù  minuta  nc*fauor|_ 
dlclia  fortuna rrefee più  fupcrbad’ogn’altro  « Ic-donnc  fono altic* 

ridìme 
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ìMfiineheH’impcrio,  pere  he  conefeono  iJ  prcgludicfc,  che  lorqair 
reca  risjiK'biJra  del  allo,  coloro, che  di  luiura  lon  bftùi  fi 
sfila  pnnta  de'piv di, ptf  corregge  t con  Tarte  il  diletto  della  nato» 
ra  . Anche  là  Rana  d’Hfopovollcgonfìaifi, ina  finaln  ente  fiop-. 
piò , lenza  perucairealla  grandezza  del  bue  , Ma  c)uetti  fon  vf-  - 
tij  dolche  che  dilettano  al  pari  d’vna  lludiola  dille  oàza,in  vo  per* 

■ fcuoconccrco.loloconfdlo,pcicheiniàttifi>nocon  maggior  me 
sauigira  ncenutc  le  colc,chc  iniperatjmente,e  fuori  delpcDf«mca 
•o  humano  fucecdono  • Coloro  ehccaminano  sii  la  corda,  ail'hcra 
maggionnciirc lulmgan  gli  fpetcatorijchc con  vna sfuggita  di  piè 
prinacciano  di  cadercmia  con  turco  ciò  torno  a dirc  jchCfi  vuol  dai 
giudicioprcfcriucrccrramifuiaallcmpitodcirjngegnojpcrehct» 
lo  tiir  fciupre  colpiè  penderue,  coglie  il  piacere, (^rjrioriicc  ì'hor* 
iofe.il  linguaggio  di  Tifone  cdalakiarir a*  Diopifiacidi  Nono  § 
ò-purafcriuerfi  a’  TralbnidelPcca  Qollra  , sùk  fcencdc'comici  » 
perche  nella  liiica  toglie  la  vaghezza, e iagratia . Quelle  manie  i« 
di  dire, che  da* latini  vengon  chi.»riiatc  iolpetcole,&  altro  contcn* 
gonoda quel cheelprimono, fono  t.inculr>nrane  da’poeti,  quan* 

. t»  propr  le  eie*  citan*«e  de  gli  oracoli.  DioDÌgi,&  Alcfiaico  fratclio 
eh  Callandro  Kèdc’A4a£c^ini,andauanoiegnanàQm40ui  ne  mi,, 
& irdoiicijC mcritaiono,chcd)<lorrjli  ptcndc(icgiii<‘co  Ateneo,  ÒC  ' 
Eruclrde  J.O.  llitant  predo  Luciano  lù  eoli  Itraqo  neirvlo  delle  vo* 
ci  formate acipncuOjdìe colui  temcuad'indar  farnetico,  fe  do^ 
po  d'haiict  le  vdiie,non  le  vomitaua,comc  veleno.  QucirAuocato 
diG.llio  inofiròcofigrun  ilciDpictinell'in tracciaci  vocaboli  già^ 
diluguati  dada  nieiTrtM  lacche  prcua^eò nella  cauiu  del  file cliei'itea*  « 
Egrarpill.ito  quelccinpoyin  cui  altri  argomencaua  di  ragionar  e» 
lil  SibHIrdi  Tiutdf,òcoala  madrcd'huandiu  . Infegna  Pfello  » 
eh* le  folta-izc  fp<ricuali,ò  LXinoni  nonhanno lingua, che  fia,  lot 
naturale, ma  li  vagì  ono  della  comune  di  quel  p^e  fi-,douc  fan  poni' 
pi  cie*’lor  prodigi  , ne  ricorrono  alia  Caldea*  Ebraica,  òQreea,, 
come  più. antiche;,  nclcnclobncano  vna  noudla  *•  altriineoco 
biÉuttuofilaiebbono  i lor  dilcuilj , ineiplicabiii  gli  oracoli  ,k  ri* 
^oliepriuedi  lentinunto  * Perche  vorrà  dunque  vn  poeta, feri» 
uendoa"noftr.di,  andare  fpiando  per  le  tombe  de  gli  incencradi 
lofi;a(ù„c  ciiufciumc  alcune  poche  parole,  già  ccndennate  al  fiu 

poicro?!: 
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polcro?farà  forfè  fpcttacolo  degno  d vn  fi  colo  fi  d{ffcato,ìI  veder 
in  compagnia  di  leggiadre  donzelle,  putt  etai  ti  eadj  uen  ^ 

Mi  torno  alle  figure  violente, delle  quali  è fi  piena  la  cometa  di 
cui  fi  parla, clic  non  filmai  araz?o,eon  piò  lormidabili  viiacci» no 
sós’iod'cadiuifaiojóconfufo . DaquelL  nafic,ncn  pui  Tofeuri- 
tàjtna la tredezza  . Vegganlìi  Canzonieri d' Icunice retammo-, 
derni  jcheco’l  volod'intollerabilihipciboli  ,..fp)r*.noalK.  Slcta^  * 
del  ruocoie  v'arriueran  fenza fallo;  perche d/p  ùgraui  fe  enzia- 
ti  difprcggiatcle  lor  fatiche , faranno  vn  di  gettate  »ille  fi2mo»e,& 
à quel  meritato  fplendorc  , illulfrcran  la'tama  de'propiiaucorù 
Scriiie  Diódoiode’popolidcirbthiopia,che  per  fai  prcuadell;L» 
gèncrofa natura de’figliuoli anco  teneri, nutriuano  alcuni  vccclli 
di  gran  corpo  nelle  cale  priuate»fnpradi  cui  poncuanoà  federe  i 
bambini  ; i quali , fc  con  ciglio  eoliantc  fi  lafciauanlcuare  àvolo, 
daiiaoo  il  laggiadcfideratc)  d'indole  valorofà,  Sonoakuni  poe- 
ti tofcani  fi  temerari,  che  sii  Tali  del  lor  capriccio,  tanto  inirepi- 
dimcnte*  trafcori  ono  l’aria  d’vna  profontuolà  licenza,  che  tutto  il 
rimanente  del  mondo  difpreggiano , e non  curano  punto  il  matu- 
fogiudiciodc’fjui  ; e poi  fi  leggono  nc'cariocci  infelici  di  que’  . 
barbari  ciurmatori, hgure,&  hipcrboli  fi  gelate, che npunto  hìper- 
borce  polfon  nomai  lì,c  nate,fono  jl  fiero  clima  dell  Orle.  Nacque 
Aleflandro  , quarido  il  tempiodi  Diana  in  Eie  folù  confu  ma  io 
dal  fuoco.Egdìa  vuol  commendar  Alcllandro,  cdke,  che  quel- 
la Dea  occupata , c fatta  Icuatricc  dj  lui , non  potè  difender  dallc^ 
fiamme  gli  altari:  hor  non  bafiaua  tanta  freddezza  di  queflo  infè. 
licementc  ingegnofo  lodatore , per eltinguef quel fuococ*cofi,Ili- 
ma  Plutarco. 

Daquelfofontefideriua  nclnoftro  Poeta  vn’altro  torbido,c 
dannolo  ni  Icello,  ch'èia  durezza  del  verfo  , pei  manca  mcn  iodi 
numero. Il g.udicipdegliOKCchijCdclicato,  cfupcibo:nonam- 
mette  balkzza,  nc  tollera  dillonanzc  . A gli  Oratori  nel  fccolo 
dcU'cloqueqzafidauail  fiUuIaiore  , come  lo  nomano  gli  autori 
latini,  acciòchc  numeroljmcqtc  impaiallerokproieiiri’oiatio- 
nc  à quel  fitono . Dionigi  chiama, per  la  bontà  dei  numero, le  fio- 
ricd’HrodotOjCdiTucididebcllapoefia  . Tt(.lrali<,c Leciano 
^niìgliano,  chcdii  brama  d'haucr  luogo  fra  gli  oratori  di  qual. 
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chenomC} affucfacciarorccchioalnuiriciodc'jjóeiifniglioii  : c 
poi  riputeremo  difetto  poco  confidcrabilcj  che  nelle  l'oc/Ic  man- 
chino i numeri  f liCauallpjchcrompeilcorfbinopinaiarocotc;. 
jiclmezodcllacanicra’,  e ritta,  pone  ape  ricolo  il  Oualicrc  . Il 
fiume, che  perle  baIzcfrangendofi,non  iicone  hentinuatamentc 
nel  mare, offende  rvdito,5^inhortidi£Le  la  vift^i  perciò  fon  lor- 
di gli  hibitatori  della  cattura  delibilo?.  L’occhio  s’appaga  della^ 
bellezza, l’orecchio  dett  ai monia  } ponganffauaq.fi  gliocfhi  in 
tempo  oggetti  fpiaceuoir,  farà  dcffdKracalaceuid , de  frodili  l’o- 
KCchiodelnumerp,?’^aurà  in  odio  iVcUtp, perche  d/  fua,paturaJ. 
è tanto  vago  del  fuonparnaonipfojchcne’pitiagoricf,  fcTo  fegnò 
nelle  sfere,  ' t r ’ 

Ma  fi  fma!  rifee , o rni  fi^ponde  qualche  giouane  ttudijmtc  dt- 
ccndo,hannofidijqquc  à fuggire  i vysla^i/jc’fiompoqjpicbrr  pocw 
tici , e lafc;aiii(a|l^i,prcffi  ? Ciò  non  difs  io  giamai  > ma  lòlo  affer- 
mo > che  fi  vuol  tenere  q feeno  jl  Volo  troppo  tcmtjrayo  degli  in* 
gegni  sfrcnati,dentro a' confini  «fidicaiopixlcritti  indarno  dz^ 
Dedalo.  . , , 

La  metafora  è ffgUuoIa  della  ncccflìtà,  mapolcia  adott^ita 
dilcttoj  ritifjn  però  Tempre  Tocchio  filTp alb  madre  ,c  i{i  confenu- 
mcnco  dì  lei  accarezza  il  diletto . non  e, da  dimenticai  fila  faiìèl.I^ 
comune , per  centrar  l’habito  nel  parlar'  metaforico  ; Qrah  pja- 
ccr  fi  1 icraht  dalla  pittura  d’vna  beila  campagna ,d’vn  caual^enit 
rofo  , od  vn  volto  leggiadro  ; ma  finalmente' gufto  maogic>rJi 
prou  >,dal  godimcDtodi  quelle  £ofe,quaiido  fono  natur;ilì|,c  non 

' . • . . . h-.v  J 

La  metafora  e foroiglianza  delfidioma  natio  , e bcr,ccMV. 
corno  llranicra  , sii  la  prima  villa  rechi  piacere  , quando 
rò  volclle  Icacwijre  il  parlar  cittadino  , lartbbc  fenza  diil  b.ip 
arrogante  . iiaftì  al  Poeta  vaici  ferie  per  <;in.inKnto  , non,i 
per  vclliio  .*  j cr  condimento  , non,' per  c;bo  : per  cltlitia^  , 
non  per  nccedaria  lolLnza  . In  fomma  le  mctatoic  ,,  e l,C,a^- 
tre  ligure  di  parole  , Lnno  reffetto  del  Llc  nelle  fcntuii.c-» 
adoprate  con  la  regola  della  mediocrità  , dan  Lpc  le  ; vciliC- 
fffi  con  man  prr  djga  offendono  . Ma  l’impngionar Tingtg'nò 
dcauOti'cuuwciiidvlfaudiai  comunale,  e vn  incatenar  I Llle- 

' ■ ^fpomo*^ 
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fpont'oco’l  giogo  di  Xcrfe  (dicevo  di  quelli , cKf'non  conò/<?i^ 
ryfo  della  fua  lingua)  eie  traslaiioni  fon  la  radice  dt'tohccttipili^ 
joobilijchc  in  taftro  pregio  faliti  fono  . !^urtrc)ppoèverOjiohc!l* 
tìicgOjchequcìto  fccoIoèdiucnutohn£ÌuUo,e‘l  mordo  timbam- 
Ì)ìfcertclla  veethiaia  : giafb l vltitnamtta delPirgctno  pcit»^ 
nella  fauia  età  de*  nollri  Padri,  vno  fctiucr  li  nette,  epuro  . Lo 
Itile  acciu  i ftaua  il  valore  dalla  fchicm zza , e dalla  lorza  dille  voci 
eran  Ideiate  di  proprietà  , d’ctticacia  , di  fuc  ro . i concetti  eràfi 
lampi , chedalia  fuotadcl ibi diuelti , difc<.ndeiiano  ad  illulinir 
‘gli  intdlkrti  i hora  fon  lucciole  , che  in  vn  Iclo'd  batrimeri 
to  d’ali  pattdrifcbnò  , e fcpcllffoono  il  lumicino  innf.ccritcj -s 
hor  fon  bakni  , che  prima  lì  dileguano  , che  lìtn  \ ediitr-i 
hor  fon  fauillc  . ehcfuanifcono  ’àvn  tratto  ; fenza  fr  dezza.  , 
lenza  tnaturità  • Noh‘è  miopenCero  divitupcrrrc  i conccirii 
perche  hatiifiri  pe;  nemici  tutti  i componitori  Incdtmj  ìò 
non  compro  riffe,  e litigi  ; la  grayità  pere  delle  krit^n^e  ,-'p’lv& 
Yo  kilt  ro  d'ogni  conlìderatafcrittura  ; Negli  hoi  ti  d’Ade  ne.  , 
jC  .di  Tantalo  , non  tra  frutto  d'alcuna  forte  , ma  fole  fiori  di 
lrcuiflìn:’a  vita  , e molti  effimeri  : ne’ tomponimcnti  mcdtrni 
con  li  legge  per  lo  più  cofa  di  foltanza  , òdflcnfo  , ma  Kg- 
gicriflimeargutie’ . Ix'potlicdcono  tflcrcomprllc  dìiriiiftez- 
2ai  edigratia  : mafehic  , ma  come  Ippolito,  (emine,  ma  co. 
ine  Ippolita  Alle  donne  fono  in  gran  .copia  concedute  le  gtm- 
àic  della  vanità  fèminilc  , ma  dal  decoro  fono  in  gran  parte* 
vietate  agli  huomini  . Le  fcrittuie  poffono  effeminai  lì , ed’in- 
uilirfi  con  le  foùerchic  nerezze  , e danno  pofeia  inditio  d’a- 
Yiìmoànaliofnpoflo  . .Mctinare  moiltó  nelle  paiole  fa  vitupc- 
fofimòllczza  . chcprokilaua  nella  vira,  e nelljtabrtq;  Adria- 
no Imperadorc  nt’  fuoi  dUk^tiflimi  vcilì  , elprclfe  rimaginci» 
dc’fuoidonncfchi  pcnlitri  , Chi  lenge  attentamente  gli  Idilij- 
tnodcrni  .fi  vcrgogneiadellcftnibiat  zedimeierrice  che  fa- 
rà coltrerò  à riconokcT  nelle  già  vogini  Mule  ì Le  dcliiic  dì 
Pijropio  ^ ed’Apulcio  , foriofeua/raispartanc  , faragonatc 
alla  cnoi.bidezzadcllcdtfcrittir  ni  , cde’ccntaii  cticfiflimi  dV 
alcuoi  fciocchitofcani  . Ma  fieno  l noni  j pei. fieri  , icn  pci^à 
gemme  , e le  vefti  dcono  cifer  ricanuie  , etiapume,roncarì- 
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che  ) e ncopcrte  . Il  mclcc  medicina  foauifliina  vfatoàfuof 
tempo  3 mariefcc  iToccuoie  , e poco  grato,  per  l abbondanza» 
Lcftelle  , ebe  formano  in  Ciclo  la  via  di  latte  , per  clTcr  trop^ 
po  ammaàue  , rendono  vn  confufo  chiarore  , che  non  arriva  af 
molo  della  luce, an?i  èchiamato  macchiai  del  fijmanunto  . -Lo 
piante  fouerchramenrc  frequenti  , aduggiano  i germogli  coro 
Tombra  . I concettr  nelle  Poefie  vogliono  tflcre  fpaiii  con  c- 
lettrone  , non  fc  minati  a calo»  raficitarione  è biafimeuolc  nel- 
(eattioni  paorali  , e politiche  , ma  nc’coroponimmti  poetici  f 
deccdabilc  affatto»  perche  toglie  il  veri^inile  , ch'è  Tan  ima  del- 
la poelìa  » Da'concetii  troppo  cfquifiti  , c moltiplicati  nafee» 
Eaftettatrione  , dali’affetrationefi  genera  l’incredibile  » Vnv 
donzella  fenra  lettere  , nel maggior  colmo  delle  fucpalllonia- 

morofe  , non  può  gran  fatto  andar  tracciando  delicatezza  di  pa* 

iole  , cfottigliezza  di  concetti  . Vnpaftorcllo  idiota, non  ap- 
prende dagli  alberi  , cdaglivccellile  fauoR  , (^Icftorie  , lo- 
'praleqMali  edipea i luoi difcoi fi  è Arocrecnudo  ; fi  diletti 
jdVnataucUafincera  , più  tofloafifettuoia,  che  acuta  . Il.dolo- 
rcèincompolto  > parla  in  quella  gnifa,  che  gli  pei  mette  la  fua-». 
oaturi  » I concetti  tanto  ingegnohjc’hauranno  fiancata  la  mcn» 
pcdvivlctcer^to  , mentre  li  ccrcpno,  non  hanno  àpprfiip  boc- 
ca d’vn  Satiro  od\na  Ninfji  j altrimcntcruinail  vetilìmirp»c 
fifcwoprela  fintionc  . Dille  Filoficno  efier  quelle  carni*  più^ 
pol  ite  , che  non  fon  carni  , cpiùfaaui  que'jpelci  , che  non  fon 
pelei.  Plutarco  afferma  ch'agli  animi  giouanilièpiù  fruttuo- 

fciUFilofofia  , chenonparEilofofìa»  Selafintione  , 
p’odoita  l'arte  poetica  fi  fMcla  » ^ apparifccpcr^noDC  , fi 
4ontondc  tutix  la  difciplina  di  qutffartc  v la  poefia  nra.» 
(Clfferconofciura  per  poefìa  » perche  hà  dapcrfuadcr  con  dilet- 
to t ma  non  può  perfuadcr  eoo  la  menzogna  , ne  dilettar  cc  tu 
l*ki'tificio  gjà  publicato  v Epur  qutfta  multiplicità  d’acuttx- 
2c  , ragliai  DCHii  detoroponimcnti  poetici  óc^criucLrricc 
^^t’più  Iccrarmificri  delle  Mule  : ferue  ben  al  poeta  per o- 
Ihmrationc  ddi'ingegno  , malo  condanna  di dcBohliìmegHi- 
dicio  ^ilpauonc  infupeibifce  perla  vaghezza  della  lut» 
_€pda  3,  naai'inuilifce  pu  llboixiQC  dt’fuoi  piede  » E ,tartt> 
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bafti  hauer  detto  di  verità  cofi  chiara.  ^ 

Hò  accennati  , finliora^imali  , che  fee  ma  no  la  bellezza  d*« 
alciini  moderni  componimenti  , c particolarmente  delle  otta- 
uc  della  Cometa  ì diuiferò  hor  la  cagione  , che  gli  prodiict-». 
Non  farei  ftato  profontuofo  compitamente  , felafcialfi  d'mfc- 
gnar  , dopòd’hauerriprcfo  , La  cagione  più  principale,  che  fi 
cader  **co*lnoftro  poeta  , molti  altri , èil  teneiH  lontanodal- 
Timitatione  , ò i'imitar  più  per  empito  d’mgcgno  , che  per  ma- 
turità d'clettionc.  Niuna  cofa  ènei  mondo , che  fia  perfetta., 
nel fuo principio  jcrcfcc  > cs’auanaa  con  l'imitatione  . Tutto 
le  arti  imitan  la  natura  . Gli  vccelli  daHcfempio|dc*padri  ap- 
prendono di  volare  . Le  ftorie  fono  ritrouamento  dell’huma- 
na  prudenza  , per  dar  argomento  a’poUeri  d’imitare  . Le  fet- 
te de’piùfauifìlofofanti  futemo  fcuole  d’imitatione  . Lapoe- 
fia  porta  feco  neceflìtà  d’imitare  j cefi  hebbe  Omero  perfegua- 
Virgilio  , VirgiTio  Omero  furono  efpreflì , con  l'imita- 
lione  dall'Ariofto  , e dal  TalTo.la  poefìa  , èvn  cieco  , ernui- 
iDpato  labirinto  : fe  non  s'hà  il  filo  dì  Tefeo  , dietro  di  cui  fi 
camini  , non  fi  troua  l’vfcira  . Non  s’arriua  al  porto  della  glo- 
ria , nel  mar  della  poefia  , fenon  fi  mira  la  tramontana  dc’poe-  ' 
ti  migliori  . Edippo  fenza  il  braccio  d’Antigone,  inciampa-, 
fe  cade  ne'preciphij  . L’iftcfia  increata  fapienza  , imita  ncJlt> 
fuc  creature  i fuoi  eterni  cfemplari  . Lofpìritodi  ben  regola- 
ta poefia  , fi  bee  dalle  ceneri  dc’più  famofi  poeti . La  Stbillà 
non  rcndeua  gli  oracoli  , fc  prima  ncH’antro  non  imb(  ueua  Io 
ipirito  d’Apollo  . I HoflTjgnuoli  ,|chc  fanno  il  nido  intorno  al 
fcpolcro  d'Ortco  , per  fcllimonio  dì  Paufania  , cantano  più 
fdauemcntcdeg^li  altri . Di  Seneca  dite  QiimtiKano  , c’h'auieb- 
be  fcr  irto  ben  mimo  , adoprando  il  fuo  ingegno  , ma’lgiuditio 
cf  vn’àltro  . Vuolfipciòhaucr  grati  riguardo  in  fccglieie  , end 
formarli  vna  perfetta  idea  , daU’efempiodc’bunni  . Non  tutto 
quel  , che  fi  Icg^e  , fi  de  imitare  . Aicunc  cefe  feno  così  pro- 
prie decoro*  aujori  , ch’altri  imitandole  le  trasforma  . L’^rrtii 
di  Saullc'jC  d'Achille  non  cran  buone  per  Dauid  , eper  Pa- 
troclo , bcnchtlirrilfimc  di  tempra  . le  pianelle  dello  ftotpiato 
Peniate  non  s'itddattauàno  ladVn  pie  fano^cd  intiero . 11  Bal- 
bettar 
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bètfif  d*  Arìftoidc  imitato  da  vn®  ftoko,Io  fc  IgtidàrC  ' s c febcr- 
niredaTuoi  , Só  che  moki  contcndonò,  cheli  debba  feguirTc- 
fempio  d’vn  folo  , famofo  nel  fuo  meftierc  , perche  la  varicfd? 
confonde  , cfpclTo  vn'autordiftruggt  , ciò  che  edifica  l’altro. 
Dicono  s che  i pellegrini  hanno 'moki  horpiti  , ma  pochi  ami.* 
ci  : che  nuoce  alla  fanità  il  cangiare  fpelTcwnedicanìento.  maio 
portoopin  ione  contraria  ) e fiinx>  ^ che'l  poeta  fiacomcrape*> 
che  da  fiori  diuerfi  raccoglie  il  miele  i ò come  r profumieri  jchcji 
da  molte  fpecieTd’aromati'  >.  ridotte  in  ben  temperata  mifehian- 
za  , traggono  vn’odor  Iblo  j diuerfo  dagli  altri  i òcomcwu 
muficoben  incendente  » chedaJla  naolciplicità  delle  voci  , fà 
nafeere  vn  foto  , c pur  armoniofo  concerto  . Non  è vna  fola- 
Stella  nel  Cielo , ma  mokccoftellocioni  ik  Vn  pittore  non  ridu- 
ce à perfetta  forma  latauola  con  va  ibi  colore  . ancoZeuiì 
volle  contemplar  le  cinque  vergini  di  Crotona  , per  far  più 
bella  Topcra  iua  . Sia  dunque  il  buono  imirator  come  VI if- 
fe  , c’habbia  Tempre  riuolta  la  prora  ad’Icaca  patria  Tua  , ma- 
peto  nel  viaggio  viiìci  moki  luoghi  , diuerfe genti  > ecoOu- 
mi  . Vnoiìalo  feopo  ) inxUi-ferifca  l’arciyo  , molti  ne’quali 
s'eferciti  . £ fopra  tutto  fdcciafi  la  fcelta  «.'buoni  , c non  de’ 
dolci  • Stimano  i Platonici  , che  la  generoiìtà  degli  animi  più 
illukre,òmcn chiara  , prendaqualitàdallaprotettionedimag- 
gior  , ò minor  nome  c’hibBia  in  cuttodia  quella  perfoniL. 
Onde  altri  chiaman^ari  , alcuni  Mercuriali  , molti  Lunari. 
Sono  nel  Cielo  della  poefìa  le  deità  più  fourane  Omero  , Vir- 
gilio, TAriofio , ilTalTo  , ilPctràrca,  cfomiglianci ifcvn'in- 
cautoverfificatòre, di  propria  voglia  fifafeguacc  d’vn  Dio  pie. 
beo  , incolpi  fe  medefimo  fc  rompe  alli  kogli  d’vn  maltirato 
componimento  . E perconchiudervna volta, guardili ilnofiro 
-Poeta  d’imitar  in  maniera  , ch’altri  nonio  reputi  inuolatoie^, 
veggo  ben  io  certi  vclligi  di  furto  , e me  gli  fcuopre  il  raggio 
della  Cometa  . Vn  buon  pittore  , fbrmandoilritrattod’vna- 
campagna  fiorita,  non  mietei  fiori  del  prato  , egli  inteficalfuo 
quadro  . L’alimento  , che  riccuiamoin  foftcntamentodclla- 
vit.i,finoàtanto,chcnuotancllofiomocoindigtfto  , inte- 
ro, cd'agrauio  non  di  rikoro  . Colui,  che  non  concuoce  quel, 
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cbe  fccglicdalliilcttione  dcTiuom  autori  , puópetauctfttìràfef  ì 
condada  memori^.)»  ma  notiauMcua.  mai  cbc.  ocdxiiuring,e^ 
gpo*.'  ••  . - j 

,s'-EtantolUdétto  petvbbidirciV^  S..  con  viofcntariTmiòge^, 
nìa  , abhorrcntc  peraltro  dallo  fcoprire  gU altrui difitti  ; co- 
me che  difetto  alcuno^  noa  nconofea  nelle  otraue  della  Comc> 
che  non  fia  da.molte  virtù compeniàto'^t.almeno  dalla  compa»- 
gaia  di  molti  > e,  £tmoli  compDci xeib  nieagraue  i di».  "> 
> - ccndo  per  conchiuliooc  che  l’amicxidL  *r  ,.ii 
.j\  liV.  b.  non: biche  iouidiarcà.  > : 

i.t  . / j-  iv.  ‘ r^  ■ gli  altri  »,  & è de-.  ‘ 

^ji'.ol  ti'/.  . gpo^  V , , j 

-uh  ? iii-y dcil'inuidia  de  gli.  r*  . ulo 
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1 A*  dirtìà V.S. c!fIòhon  fa^jm 

del  poetare . e come  thè  negli  annipiù  fere- 
ni , iotni  Cai.  feiato  vfcir  dalla  penna  -qual- 
thceompoTìitneniolatmOjhota  perofni  feti, 
tocosìdilàdattnalle  lufinghépottitìic>  ■ehe 
il  Ticercatdame  ,òCanz<>ireid  Sonetti  ,^è 
vp  volcrtratdalla  p^»tnìce  vna  tòrginie  jtXia 
mUjfirt^àtàTiinimiiin  ^«faf^erditìcctvlokLWr 
te  del  verfeggìarcnon  tì  là  bene, non  da’giouani  5 peuhe  \uolc 
il  primo  tìoTc degli  rpìriii,edekapticcìo.omlc  l’età  tmtttHitr.a^  > 

ch’cproportionaTaàgliatnorijè  peruentura  piti  capace  della  pr*» 

fiarecomc  V.S.fiprcndc»tbbegiuotodi  mt^fedfpo  d bsiiCi  p^l- 

fati  1 trenta  anni,iomì  riduccffi ..d amoteggiart vtt  si muiiClci  d- 

ciferc fchemitodi' Sauij rcin’ad;i2Ì*jffiall  • tnbirfd  vnmittc'^toii 

vna cetcra  nelle  mani  . Le  MureYono  vergini  tariiultiiclòdi^ 
far  IO  con  loro,  che  corro,  atitgn.  vhe  nel  cominciami  ìdio  >»1  lum- 
ino lultro  >.  Apollo  hi  così  pochi  pelmi  l mento,  che  iqntlt;tuK> 

iadtone  fc  rader  la  barba  d’oro  adxfcukpio  acdoche  neto  4accag 
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1 1 5 Difcor^  Decimo* 

vergogna  3 l'Padtc  ì &tcbbccofa’difralcfcmpiod  t}ue(lò  iècofo^ 
s’io  vfafC  dimefticamemecon  lui.Quanro nc  rapprefenta fa  btrIliC 
{ìinafcenad’£licon3,ò  di  Parnafb>  tutto  è vaghc?za,  tutto  dipi, 
gne  vna  amfniilHna’priiTìaucra*ma  per  ire  fon  già  tramontati  i Ge- 
mellile quel  ohe  mi  duole, m*han  lafciaton  cl  Cancro.Ha  certa  for- 
te di  vlno,chc  tolto  dalla  vendemmia  fuaporaj,  eperde  ogni  fpirì- 
t^al  contrario  de’  Ma(fici,e  de’  Falerni,chc  s’inuigoriuano  con  Ja 
^cchkiajiW’eraobannoueratì  ne’  Fafti,p:rflaado  dalIVno,afrpl- 
tro  Confolato.con  acquifto  di  maggior  pregio  : Te  fotte  il  torchio 
dclTctà  giouanile  è fpremuio  l'ingegno  ,cfcono  fc  poetiche  bizar- 
lie  tutte  piene  di  fumo,nhi  non  vd  grar>traito*:hc’l  bolior  della  ve 
na,co’l  iempo,epiù  con  le  coreifi  ratFrcddaiCs'citingoc . La  poe^i 
èb  monèu  deglìaonipiù  vigoròfi*cfi  ^eodc'foàto  rióipcrio  deb 
lagiouenc&iquandoalgoucinodel  viuer  nciiro  foccede  Ictà  piè 
graue,battc  nuoua  moncca«di  conio  pcruentura  mcn  vago*ma  fon 
aa  £tllo,dt  miglior  legale  gran  beneficici  keuiamo  dal  tòpo  fopra-. 
tegnente, che  l’hununo  inràndiaiéto,dà  troppo  pih,cbc  da  ircrio- 
io  mettreredi  tefler  i'oIc;togliedi  lotto  a*caki  di.1  Caual  Pagafeo, 

llverfifonacerc.ereliqui«di  quei  canti, vratidalkhalMàn-Mnnare 
ilbambini  > puodìtolcrar per  vn  poco  >. che  TnGiouine(tolufin. 
gacodal  vezzo,  fi  lafci  rapire;  mali  norir  partir  mai  dalle  folue  di 
Pindo;èvnaroartroppoofiioatamcnccla fanciullaggine  . Dice 
Piutarcojche  da  gli  oracoli  le  riipo  Ap  fi  rieeucttero  in  f erfo , finòà* 
canto, che  il  mondo,  dal  viuer  pièno  di  lulfo,  d’ornamenti,  c dì 
. vanità , fece  padaggioàpih  fodi,  c meglio  regolati cefiumi  ;■  ed 
ali'bofa  focDdetufojdiec  egli  ,dal  foocarcó  l'hiAoria  ,c  diuenuta^ 
|>edonia,focueròb  verità  dalle  fauok  . Siche  per  concbiuderja^, 
lonon  amo  dltaucr  capocb  clkra,  quando  non  per  altro , pcrch  e^ 
co,  ih’cliaattorctglwaagUaibeci  , tanto  gli  Arignc,  chefoc- 
caBo^rdionciibòbifognojche  la  mia/efiàdiucnga  vna  di  quel- 
kzucchefocchc,  ia-cui-aUri  babbiaàconfotuaie  il  fuo' (ale  , dì 
-qucllcahre  , che  con  b ibuci  eh  ia  leggerezza  , tengono  a gallai 
corprde' nuotatori  , c molto  mi; no  ambinolo  fono  d'inghirlan- 
darnvi  d’alloro  >s^cgH  non  sa  picforiucr  l’ira  della  Fortuna , quan- 
do tutmaoo  i grandi  . Aggiunga  V.S.  dip  ù , duo  fono  ijcu 
^iic2cfoèà^eiafiiogo»<fo^cj>ocika,f»cu  > ma  noiu 

poc- 
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pietì^itìeotefì  ferine, *c  mi  drchiaro:  Dmhefevm^la  dottrina^ 
d*Ariftonle,ncI  fecondo  deiranim3,cnc  riimgihaciui.o  vrgliam 
dircela  faifta(ia;,(ìa  potenza  comune  formatrice  dc'fogni,  edegU 
idoli  poetici  ,cifendo  la  vit^  del  Cortigiano  vn  continuo  fognare 
(come  ho  con  Taucoritàdi  Platone,  e-d’alcri,  partitamente  prona» 
to  nel  capo  della  fpcranza  , del  mio  Genio  di  Socratc)fara  pari- . 
mente  vn  continuo  poetare.  Nc  hanno  minor  coivicnicnza  coiu, 
Ikipoelia  i gradi  arabiti,le  dignità  pretelcdeinaggioranzepK-uena 
teco’ldifidciìOjlc  caftclh  in  fomma,dal  Cortigiano.con  i'archiret 
tura  della  fantalìa,fabricate  neiraria  i chcffàuolcfi  palagi  d‘Alcil 
na,e  d*  Armida, ò pure  i Gcrioni,i  Zcthi,gli  HippcccDrauri,lt  Cai 
riddi,  le  Scil  le,  del  le  quali  fauella  Tcm)ftio  fpolitord'Ariflottle, 
nel  luogo  pocodranai  citato,  oltre  che , feVanima  della  potlìa  et 
imitationc,che^crdcttodi Platone,  nclcominciomcntodclfue 
Sofìfta,pcrtregradi  li  dilunga  dal  vero  ) come  che  del  Aigui 

la  foroiglianza,!a  Corte  infcgn3tricedtirarted*imiraibetic»'it^ 
le  apparenze  ; farà  ih  confeguenza  bottega  douitiofiffimadclipiè 
necelfario  llrumento,c’habbia  la  pocfia,chec  la  tìntionc‘.ma  di  ciò 
diftcfamentcaltroue:Certoè,bignor  Tornalo, che  la  Corte  nonè 
baonricDucro  delle  Mufe.  r 

Lieto  nido, efcadoicc,auracprtefc  ■ o • , * •.  j 

ì Bramano i Cigni, cnon:6  và in Parnàfo  n - i 'j 
I Con  le  cure  mordaci.  . •<  Jon  ì'jf 

Diffc  quel  leggiadro  Drammatico  j ma  molto  prima  di  ]uihaue&^ 
detto  vnìngegnolìffimo  antico,  . 

-r  Cdrmndfice£mmJiribehiìs/^$tÌMqMtrMUtm  ^ i 
-ed  in  altro  iuogo.  ; r ' 

•-  i CMrmméfrcntPHUHténmo  ilediill4feren9y  * - i 

equandonon  viudlì  accerchfuto  dalle  mie  proprie follccitudfni 
ìhiyio  folo  efcrcitiobafta  à tener  le  Mufe  dalla  mia  camera  piùI5 
cane,  che  dal  letto  del  malato  fiottio  non  Itdifcacc  io  la  Sapien- 
za. Di  quelle  cofe  lì  oodrifce  l*anr ma ie,dt)le quali  è forma tò , dice 
il  Liceodc  Vergini  canorcfiir  partorite  ncllVitio,  cfonccmpofte 
di  ltlicrzt,di  piac».riye  di  vezzi  . *In  cceupationiccsìccminue.* 
nello  fpMoJode'miei  acuti  pènfitri**,  nelle  moltfìie  delncgctio, 
Jc’poucrclictì  morrCbbooo  di  puiolf^nto  , NttiUtKbbi  o’fef-;. 

H 3 fcr  ca- 
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£cr  cagtoó  di  foipettO  > ndl'aDi mo  del  Padrone  yla  comp»gDÌi»,4^ 
donne  per  natura'loquacl  x per  pioixirione  ciarliere.  La 
caàdi  {cgretario^advamio^nijconuieBe  la  protcttitBed'iArn 
Idrate  >adc)raiCo  da  quei  d'Egii» , condito  alfe  bocca , dìnosaiw 
te  iLiìlcntioaDab  donna  èie  maniera  latta  dalla  nàcurp^b’èiiia)^ 
prc  va^dielcaEiccrw  SalTelo  Portia  j àcui  per  vincer  la  mala  o» 
pinion<>.cb£  4^1  fi:>ucccbio  Itanellat  dtlledcnne  hà  tutto  il  oton^ 
doinon  ballò  rcHer  figliuola  di  Catone: , xtnoglicdiEiMtt  ;^tw 
deifilQil^cUaiin >cbcco‘l propciò  iànguc,  tUa*-iaceflcicdteliii%a. 
&afcdc  : ne  fi  potrindurreir-raaritoa  paticciparlc  ilftgretp.  de^ 
la  ongiura,prlQta  che  ,co*l  vederle  dal  ferrò  aperta  trna  gfan  boc» 
ea  nel  fiajìCo^lk'  ben  certo , cb’eUa  doUefio  cencr  cbiuio  la  bocca^ 
^rcbc  biroale  Malé  dcftinatcaUeciancie  / fe  vagirono  boni 

^bpaJti'ò>le  fonti, 'gli  alberi,  gli  veceilidclkfotfclue,^rcMpre.V 
parlanti  i©  cotne  d icano  i Lavili  » fcmptc  vocili  iepoi.,  chivoiiS^ 
loroil  vitco,.inpacfefi  (Icrik  «Togni  beile , come  è k Coctcè' 
jUaaionLÒilSokcbcra'  in  Leone  j^foito  i cui  bcni^niflìaiiinfiuflì» 
.Ithcuorajjtmukdc'Potti»  <:• 

Mangiaiicno.la  biada  foi|apetu  *.  j 

e dal  cader  di'quel  i'uncfiifiìn.o  giorno yiiiiiafè’fpento  ogni  Fum^ 
che  illufbauak  tenebre  dclla.pcttica  pauértàicconcjuciicitamo- 

fpccncrifepellironlìilc  iitcranac,  dulia  Rtpobkta  di  Paraailo  ; I 

Cortigiani  fonofi  fniunti  ,ihcà  fpicnìeigli  con  < gni  foi2ìa,.noni 
.^strariebb^dftlùtotAt)iteidabunui>ic,;cbc  dilktioflc  vna  foiavrJl- 

■ talcMufe  : cd’i  padroni  han  pefiò  cosìilontano  il  paot  dolili» 
bocca ‘deXimcbcFkrwdasiisi^c  s.Wtri,co3ob  più dc'vcifì ar- 
gomentane di  corrergli  diaro,  giungeicLbc  piima  ;d  LiidcUà  VK 
ta , che  al  corainciamsiuu  dvba  WiioW  * Dif  iùùitiiiJidùX]ucllc> 
;bUone  ^a(ioÌQlkdi.jiipmpicnionc  aliai  dilicatay,amano  cibùfi^urifi?- 
od , maà  lutt'altri  toccano  i buon  bcccpm , a'Lortìigiani  gli  fìradi- 
guglioni.ln  lonirpa  ioyQ.>JóV>-‘dlC’*>‘^k  fi^-nobu/jnepctnici. 

,Qcioperlprp,fi  chc.icinai  Jceooobb)>boi  jbc  ik  pciwò,e  makdicO' 

sfogli!  ,pKt^iàfc(SÌinParBaio..Còintyuoldunqttc  V..  cbToi 
^meitainanoacompordj  nuouo.jkgiaeanw  anni  fono  Ic4;cfii 
i’àrmi  poetiche,  al  tempio  della  dmundcanaa  f Ci/Oienulipci 

..  fumo  di  adempire  ildifooo  dil£/mpp(cù2a.  mia.  x-delk^prab. 


liliòrjr/o-necirtiofe 

Vw^àT^tcni^CrtrtclÌj  i & !tv  v^tf<i’vnf3U'1ojbc0fflpoMTmcnto>^ 
jrcccttl  vira  vcraccconftflìonedil  mio  j*oco potere . E (e  pur  vuo^ 
Ife  , ch’aldifpctrodiquameMukiitixiu  no,  iodmhiarì,  chci 

aImcrKivna  voltaltri  vagodipoa-iK-.  fc  larciTiiniibcniami  ver- 
liinfoccoifo  , pdrrdalfinédiqucfta  ktiera  vra  Cai>zone  , e 
iciUiSonlTii  , dc’quali  pallai à.V«S.Ma  peulKitìift-ukiic j<h - 
é\i  nonpafsdftnxatifj , <hc  tniiguaido  dtirargctricntoloioi  ìó 
diceiB,  dinondrcrmailkato  fpfntoi  far  verri  daaltro  , chtda^ 
vn  tnerolnitnÒT  maJencontco,Éo»'a  che  piiin'ablxrtido , <hc  mai*  b, 
ì^.'liosf'^a-^i>IcdaralmtmoóblW^mcna^  lirralcithcfìttiVif- 
fIi^tdegWm«meci<>  che  può  da  ci  %>to,  che  anrbitiòfam«nte  fi 
Intn  anopvT  L bocca,kr  fpetiofo  nowHkrti  fuiw  poetico, per  acquk 
• (fiat CréditoaUt Striare famafit  -,  ddlequaH  riempionoi^li  • 
4)ico  dunque, che  quamoda  PlatoncjCdaattTi^è.ltato  fcrittodek 
riftinto agitamele. inenii poetiche  , tuttoèmcii*o^a>-ftocnfi 
tidutc  all’htiinor  malenconìcD,ilquale  è i’viiicopimcipio  de’ tei» 
pònirnenti  ttiìgliori . S. mi  ttia,pc^g^;«ia^atten^aaldifcor<ai 

perche  prìtmmcntcporrokcofe  piùprmcìpali,che'del  furor  Poo» 
f ko  f lóro  fcrittcjoofóatoni  glfeffctti  à tei  aitriteikkiauifctò  nel- 
le cooditioni-dcinuMnorihalcncoiiico..  .'I 

“1  Platone dunquc,nel  dialogodella  bellc^^c*bcbbcìlnomc^ù^ 
PedtOjdue  forci'di  furori  di ftmgucthumano  l’vno,  ralttodkinoU 
ilVla  l’huitunojperch^a  per  foa  iroiwla  IcHtboro  ,noni’jlteio,  & 
te  Anticira , non  inl:lk©rtas‘€fixi<ita,ilkfcicrtino  a cotaio,cb^ 
dìcorpedefiapo^aaltTOiion  hanno , che  la  pJizxia,  ccsidcllaiiv 
«oaicrononineriiaiio  , che’l baitene  • lldmtno  inqu.'  tiionTa- 
fii»K  fi  confiderà  ófpignc  le  perfone,  iinicuioperaa.pttdiriecò1c 
40C01YC  V & étagionitoda  pebo  iccsi  k^'ùiino  prcLo  \ irgilJ  O» 
-che  4a  6)b;  1 U , pi  i ma  d i dar  la  rifpofib  deil^vcucokj  d t C unìa,aU’Ì3r- 
Ioel«ggltiuod<^Tm^a5ne)l’anwo  vkn  agitati  ,clcuiLnifcUa,  t 

r.  jmt(^rffJZht^>rMV«iuis,nfiar»latixnwft  m't>. 

**. . Jitn  cmr  'pumànferetvmtifttlpeu^t 
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o muoue  alla  c^br.afioQede'  oìi(leri>,e  ckllc  ccriironìcdi'  Bacco»  ; 
cdiCibelie^cvIene  inrpiratpdaBacdo  : (luindiAgauc, che  sbra- 
nò Pcntco  fuo  figlìuob  ; le  Baccanti  fu  l’Ebro,cbe  kio  (cempio 
d’.OrfcoA&  i;CoribaDti  di  Frjgiajchc  perla  l^elua  Idea  dii^oucua- 
iraforienoact  . òiftigaad amorc>ed è inlUntodi  Venete  : Per- 
ciò veniuacapriccioà  Fedra  s.di  Seguirle  vefìioiàd'Jppolito,  pqc 
fefeluc  > e ^'i£fo(iepoeie(ra£amoià,  fomedice  Mcnandro  , fi 
pfcclpùòdavna  rupe >0  finalmente  fd) ch'altri  prorompa  ÌQcaiu 
|t)0  fi  dia  à compone  in  verlb^  vicn  d^lk  Muk  , • tutto  ciò^he^ 
da  Platone  fi  è prefo^ replicato  parimente  da  PlutaxcojncU’operei|: 
laamoroià  i etuttlgUfcritcpri.a  mafikiamente  Accademici  ^ 
Xonuengono  mc^ucAadottfitia d.^ailcc  fi>ni  difurori  è fbsocttA 
javitade' mortoli»  cheperliberaifidali'infamla,  flodiaci fi  lono^. 
ion  vha  qtfinta  pazzia  maggior  delle  altrcplcriucrìe  qaattiOj'daj 
mefpieoatc»  àcagiotifi^anaturalc»  ediuina^  macomuoque^ 
ciòfiij^ucliandoaUVlb  de’  Pkitpnici^ricogiokhc  iljktor,ppetic9 
^riduccjcomefpecic  » all^:«tufiafina,^Uccomegi;acrf  abbtac* 
xHa  cacti  i furori  dinioi  • Li  c^iiOACscfilRipinlà  quefiUrandi, 
nini  al  ritrouamento  d%ianti‘iurytd  le  sH^.c[cr  rcligioip^f  d'itale  xÌ 
piùanticbi  filoibfànti  PitcagoraiBiupedocl(;3&  Ecaclicptdificj’O# 
.ebekaoime  rogfoikuoti  >prtnu  d'entrar  nc*'corp>ltanaoo,m  Cic- 
Jotcfinodriuano  ( pertaueUar-kparoledi  6ocr{^  Uel  Fedr^.^ 
iddio  contemplacòonc  z epa»da;>aell’e|Ie4sa{diuiaaitrouarfi  ^ 
^ekmplari  » òvegliamdjrkid^dtlMU.ela94kM»  bauQuanO'^3f(> 
^cfodrlTriincghtro»  fiiiuircuu>»chciua'iuaa€<>ùtemplante  Dio» 
conofcdlc  par  Ltnentc  tu  t ce  k alt  cr  dar  tu  e . , ciò  v edeua  nfi,  d ice . 

^Piatone»  la  giufiióa>la.làpienaa , Is  Hietr^  k prime  nature  > ecc9 
. la  pecte Ita  cogni cionc cti  dosi  onUli  c% g|c  ti>  Fanima  fi  ali mentawar 
'lbadopoci>eiiuilicadaldifi<ifiiio>kiJleie.Ok!;temRe  > iìrmandft- 
ta  n£ÌcorpQy.quellB«abc  pùmafi  pakcita  di  ucteare^  x d'ani  luA* 
fia>beuèpofc'ia l’onda  ktca»pertoiZadicui,ti!ttclt:c&lcdiuino 
pok  indimenckiynrafi*  dii^ucttQakgOA)cntob(òiodiiUfijiT>ente 
faucUato,  iqivnU delia mk  ^ij^iM^sùla  TaUPladi  Cclctc  T<.ba> 
no  . Noti  puòddbquivl(jQÌcnaJ;uiOMc>atotnaic  al  luogo  »dcnde 
cade, fi  primanei>4ìad^Uacfi  nii^wi!^]ac<}i9KcripLt>onc»a]lCf 
pcimeflatuic  » &aUcidu»iiwbcDbnp(ugivuv<i^klftafinzv«. 
>aouOTci  . p Ff  'IpitCa/' 
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i^Sccif  ^ gran  volo  t.le  hno  alTcguatc  dagli  Accademici  due  nlo 
( eioèà  djrt*  la  giuftitia  jC  la  fapieuza  ,comc fcntcil  Ficinc)  Icj 
qiiali  rpuntano,c$*impcnnanQconglicicrcirijddla  vitaattiuiL/f 
f della  contempljtiua,iccondo  che  difcorre  Socrate  nel  Fedone  • 
Co’l  vigpr  di  quehcali,  che  dalla  fòb  mcntcdcl  Fili  Pdo , come 
B dice  nel  Fedro,  fì  rdcqiiidano,  Taniino  vicnCahmiodalcorpo^ 
e UUto  picQOdi<i>iO>pÌ^leuatoal  fuo^ogo  primitiojcon  gran'diP 
fimaioiza  » cqaeAaj iè  cosi  vogliam iiIirla,ailra&tionc^ltro  n< 
ti,  che  il  furor  diuino , di  cui  fi  parla  » e fì  diuide  nelle  quattro  lpe« 
tie,che  di  fopra  apporrai  . Ma  perche  b predittione  delle  cefo 
auenifCjd^  imilterij'non  fanno  a ptopofitó,pei  dichiarar  quel  ^ 
c^’iiXiendo  , dirò  due  parole  delFainore , . e della  poefìa , per  dac; 
più  cerca  contezza  del  iuior  poetica  , checcrchiamo:m  i V.S, 
Ì4cadirpiaceUQle,ch’iodircorrad’AuioiC;(mquuntopuò  mi  va* 
lejàfpicgar  il  f urore,  che  vado  dic^hiarando  ) con  bdettina  Ac- 
cademica,perche  non  è hoggidi  cola, che  maggiormente  ha  dime- 
nata fra'dentid’ogni  fofUr.dipcifont'ichcrÀmordc  Platonici  I 
cperquci,  ctnon'hòvdicoalcunahaia ragionare;  pochifììmjvi 
fono, che  n’intendan  rjnicii0.ond€c;ehcraEnordcl  Petrarca  vorfo 
Madonna  Laurj,hun  ccejduto  non  p ochi,cflcre  flato  khiettamcn- 
te  Platonico,  e pure  io  ho  gran  cagione  di  dubitar  della  venti  dì 
quello  penfìcio.  , 

E dunque  <Iturordiuinoinrrc>dotto,per  lblleuar  IcanimcISu-. 
fPiiHyiff  tiiondutle  atb  togn  mene  «eh\n  tcmp>  haUc  uano,  deU 
li c^recelUh ,c ciòconutcne à tutte ciuattro le.ipccic  di. luiorc> ^ 
palle  per.  ipnòamoito  del  m odilcoilb  , Mapcrchi  lliniuPiato- 
Qe,chcniunop';fìa  ridarfìalla  mente  gli  oggetti  dimenticati,  fé.» 
di ipBO  n‘on  h.1,  per  mv2o'deilc bmimenta  vn’ombra ,ò  vna  femi- 
glianza  iquiadi^è,  che  rocchio,  egli  oreclchi , fono  piincipalilfì- 
um^nti  delia  i ivoidanza,cd  in  confeguenza  dei  fuioic  j ch- 
Crg:  l‘.m  ma  al  godimento  delle  priiniue.ccnten  piùtiqni  . Ccn 
giiocchiviggi^nic  le  IcnibiaiiZe delia  diurna  belie22a  i ccn  gli 
orecchi  uaiimaair^iimo  iapciicttiouc  deii’aiitxniadiuina-.  : 
£ dulie  iinagioi  intiomclie  ( mi  perdoninogli  Accademici , che 
pei  bora,  a.;ncdcilj.vifìune  iinollro  tainliaic)  pci  ntczo  oegli 
ouhi,  yUe:^Uutculu>nuc^liata^cnnuigoiualaiuiua»che  < p- 
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prefTa  dalle  cole  mortali,  andaua  braiKolando,'e  catpòn^j  COm$^ 
eia  àbicter  ralij&ad  inaalzariì  dal  commercio  del  corpo,co’lrapt^ 
inrncOjò  con  raftratcione,dicui  lóuellai  pocodianzi.conla 
delle  bellezze  corporee,  pafla  alla  ricordanza  delle  inttttigibili  i 
c'haueua  vna  volu-conrctTipbtencl  Cìelo,e  femt  deftare^  («'  mè 
de(imaytfoa:Blto,&  im  ffibUe ardore  vcrfolibdlt^zaidiutnaLl  ^ 
perciò  Platone difhirilcc  Tamordiuino , 

f§respalcbrittidMÌs  ; defidartMmadcantempiàndfm  rkr/ks  dMià 
tum puichrumdmem  redcttnd$  . Nc  diULrbmcncc  da  Plai!e>ne  s ià 
tjuciiapattelmnrooojò  i’Apoftoloban  Paolo^  Uioniei  Arcoi 
pagica,chedallccorcfoggiaccntialb  veduta ^faliuano  agli  Oggcfri 
diriuifibili,ediuini  « Diquelbibited'AinoreEancilaleggHid'cjU 
mence  il  Pecrarca,in  perfonadi  Cupido,du  luicitjcod dir  tua  ra4 
gtonc  al  cribunaledcila  Kcina , che  ticn  ia pattedwina  della  aai 
ftfà  natura.  • ‘ * ' - i 

:r  ti  >'j  .;i:  - ì.j 

? Di  volar  fopra’I  Citi  gli  hauca  dato  ali  ‘ ‘ •*  ''  '* 

Per  le  cofe  mortali,  ^ ì':i  . ; .ó  .fjtipj  jqo 

' Chefonfcalaallattorchibenleftima.  » . *-d:‘  on*  i 

Che  mirandoeiben  hnò,quamcjequali  • *■  *•  j . 

Eranvirtuti  in  quella  faafji^eranza,  / . " v o:,m  ;j 

DVna  in  altra  Icmbianza,  ,»;  f tì^  y-  p 

- Potcalciiarfìairaltacagionpima.  h - - -> 

Da  quel  che  fino  à qui  s'èdtttrj  ,conchiudcfi , thè  chioicqte  pouf 
l'aoiorfuo  nelle cofccrcate,c«me  in  oggettodel  iuovolcn , Pla.^ 
ionicamente  non  ama  : perchelabcliczzadiquae  ù,  vuokffc^ 
' mirata  come  imagincdelladiuina,^<^  in  tanto  ptr  porger  diletto 
. ad  vn  ben  regolato  amatore  , inqu  ntóinefla  lì  raiiùiià  lal< mf- 
glianzadel  bel  eli  Dii  iilqualc,  in  vàitù  di  qtteU’cn.bra  ,rirOinaiq 
alla  iBente,-lafi  incontanente  foruolai'e,c  Taglia  co’l  luroreOiVca 
ncrèccletle  , fenza  che  per  vn  momento  li  peli  ntlb  belli 
tcirena  . t tanto  baiti  in  qi*efto  luogode  Turoie  , che  s'm  bec 
con  gli  occhi,ed’c  nomato  Amore  . HauuH'Jito,thc  per  glo- 
rccVhi-s’inlinua)percht  ciui..lnrti  dimulica,dr(leiogii  AccatUmii- 
ci  irQuarii  inOclo,  vnancllamentediuma,  Talrra  neglioidm.  M 
qK>uinKac;dcik  4lcie^  eq[Ut‘lta  kcontui  couolewta  patm-ciu 
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ce  da'Pittagorìd  ; ma  l'anima  fcpcllita  ncIc<JÌpO'V^^'r^  ''^r'*Ti*^ 

incntegodcrcdi  quegli  aimonit>tìffimi  filoni,  onde  per  gli  orVei 
chi, come  pcrriliure,nc  riceuc  Indamente  gii  accenti  òl  che*  come 
fi  taccia , hò  io  d tu  ifj  to  nel  mio  Ocn  io  di  Socra  cc , a Hi  cordo  di- 
Icorf  i,  ) da  quelli  folleuata,alk  pcrfetteconfotunzc , ch’\  dii  9^ 
?na  volta  nel  Ciclo , ritorna  prima co*l  penfamento , c pofeia  Co'U 
dtf  lidcrio,  e veggcridcllì  dalle  catene  del  corpo  riraidatada!  volo» 
fi  Itudia  jlincoOjd’imitarDclmodo, che  pud,  qucirarmonitì  dilli- 
Bajcfi  fluì  fwn  puòquà  giù, come  vorrcÙbe,godcrc  ; tafliciòin  duo 
maniere, ò co’i  cinto, e eo’l  IbonO  degli  lltumcnri,che  vulgarmcn- 
Ks’appcila  Mu fica  ;e'quc Ilo  modo  non  lente  del  nobile, à parer  dJ 
Platonci,pcicbc  lulmg.;  Iblamencc  rortcthio,ne ha  bifogno  di  fu» 
ÉOtCiàcon  racchiuder  fiattocei  tamifuliodj  riumeri,cdi  picdi,altif 
fimi  Ibrlt  : equcfla  forte  di  mufìcaaddimaBda'Platoncchicacif» 
fimi  imitatrice  deMamióniadiiiinà;e  perche  fumminidra  aironi-' 
ma  vnfimrhumanoalimcntopcrciòèancbeàlladruinita  più  prof 
fiina  , ne  può  elércitarlì lenza l*e«rnhalmo  , ò vogìiam'dire  in- 
cinto , nomato  da  Plutarco  k>radiero,e  derikunte  da  tdiza  fupe- 
riore  .'Sctingcndo  dùnque  vn  groppo  k dottrina, che  ^arlanicn<<^ 
*c  hóietta  nc'iibri  dc'Pktonici  ,&  almcgVif  , che  per  the  s'é  porti- 
co,in  qudto  foglii>Trdotta,crtdo,chc’drr*poffiamo  ^ 11  tiuor  poew 
ticodfer vnaaflfattiondcllamtnte,eagiOfMta  dalle  Wtllc,&  agi-  • 
csaa  l'aniaia,dlKic  di  (olkuailapermczodeicanco,cdc  vetli,al; 
fiiO’pcimiorogodimecKo  brin  quella  definiEione,ò Ita  dekrie- 
tk>neyOomprfmto,CQnK  lì  vedcjlc  ragioRl,  che  nelle  Scuole  lono 
àttu:  iriprtoh , efitraggon^dalkcagiontìnalc  delturor } octico4> 
Kim  ochoia,ch‘ioapp«>ifinelmeio,Ìfegni,o<ìen  le  ragioni  . 

; co' quali  pròua  l'Accademia  la  nccelÌMa,c  k loi  za  di  que-  . 
kutarore  ;c colico npi*'ai&  il  dileoifolon piùdolcezza  , c luoii. 
cPogni  Ipioolka  fpecoktiua,che  jHJCt  ijc  ttancai  Tingi  guo^ 

iLiprkna  ira  ►perehuk  cogniiionc  delle  kienze  >c  delle  arti  rk 
duole  tempo, C’Iludionon.'oÀlinarioK-  pare  i pocti*ditc  Pkten&y 
ne*  lorocompon'uncnti  ^l’atgono  kmi  abbondiuolìdi  tutte  le  più: 
recondite  di  lei plme,  che  non  appi  t kro  dunque  e da  dii  fi,  che  a£> 
filta  IcrO' vrva  facolta  fitperiorc,con  Taiuto  di  eui  lancllino , c kri- 
.«aaoicquckoluipi  poetico  Donieradi  . Dailaprimanakelafe- 
""à-  * ^ coadia.. 
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condì  ragione; perche  in  rileggendo  Ibucntc , dirrmc  n finpueS 
fcddoji  componitori  neH’opcre  loro,trouan<>  moiri  he  non 
jptcndonojondefi  vede,  che  fi  come  Luolcegi..ndomirtm.  irto 
dclfurore,chegliagitiua,  sauennero in rurouc-mcnti maggiori 
della  lornaturalecapacita,cosìracchetatu  JagitjtionCjCridorra-. 

raninu  nel  fuo  fiato  priTnicrOjammira  i fuoi  propt  i tonctrri , c n6 
arriuaàpenetrargli.cdaqucfie  dueragipnifioppia-latcìza  ; per 
che  hauendoi  poeti  ne'loro  pili  alti, e più  fiicgljaiicapricci,fi  pow 
ca  parte,  per  afenuerfi  tutto  ilbuonoai  furofe>  i iciconoeccdiènti 
fauolcggutori  huoniini.pcr  altro  rozzi-,  &:  incolti . Di  quella  for- 
te lùqucl  Tinnico,che  fcrillcvn’binnojn  Jodcd’ApoJlo,  luperio^ 
re  in  bellezza  $ qualunque  alnone  folle  fiato  compofio,  tuttoché 
egli  lolTc  anzi  ftimunlio  che nòj onde ei  iuedcfimoritiouomento 
delle  Mufe  il  chiamò.  , .*r  : ; il  lA 

• Fm  qui  ai  rtuano  le  fpcculatloni  Accademiche,  intomoalfùi* 
fOr  pocticoilc  quali  te  vere  fieno  la uoloTc,  non  ardi feo decide- 

te . Sd  che  Platone  è quel  moftro , nella  cui  bocca  fecero  le  api  il 
lor  nido,cantaroiìo  i rolìgnuoli , fi  pofe  rdoqucnza  a federe  » nc-» 
daltra  lingua  fi  farebbe  valuto  Gioue  , volendo faucllar  Grccoj 
chcdclu  Pjatonica.'onde  io  con  ogni  riucre  nza  ifr icordo.c  fectoa 
fcriuo  il  mio  nome  (fé  pur  anche  nd  bene,  nó  serra  per  fouerchio 
. ardimento  )à  gli  c,iKomi,tattigli  da  più  fcelti  ingegni  di  tutti  i Ic- 
coli  ; ma  è in  lui  fòrlc  più  da  lodaili  1 eloquenza , che  la  filcfofia^ò 
pure  lotto  il  velo  dc,’miU,Jcifcntin^nti >colc  tali  nafconde,che  da 
vn’iotcndimemo  vM;)^vi  c,  com'è.il  n)io„  capite  non  fonotccrto  C, 
eli  egli  abbonda  d ali.  goridc  t ./iì.g.igJ;iardamcntcaJ  poetico  j.on-  - 
, de  molto  pr<,pf  a lùqucl)a.icdc:,chc  gli  diè  M.Tullio,  nomandolo 
Omero  de’liioloh.  Sichedcutndo  io  dipartire  dalla  opinione^ 
,d’huomo  SI  grande , dileggio  in  graria  alle  pcrlone di  fentito  giu- 

diciujche  nonmis’ujcnuaatcmctitàipcrchcjòionóarritioalmi- 
dolki  dv  Ha  diittvma  di  Piatone,  e perciò  rimango  ingannato  dalla 
COI ccccij,c  cqsuneiito  pitta jò  le  1 intc'ndQ,  cd ’in  quella  parte  feL 
fjlddmo  , ani  dee  dJs‘i;  pei  donata  la  colpa,  che  nafee  da  voler 
che  il  vero  pi  euaglu  alla  uninw/lìta , & alla  affctiione  fipgolaril^ 
jna>chc  mi  rapifee  diaro  k foiiuitadegli  inlègnamenti  Platonici. 
Oivodunquv  djei^non  pur  foueicbiOjUUixuagu]a(oiliurore,chc^ 

’ per  ' 
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|»er  rtuicir  buon  Poeta),  richiederfì  diffe  Fiatone  j pcicbc  Thumcr 
malcaconico,  fecondo  che  nel  cominciamciuo  accennai , adempie 
le  parti  del  furore,in  maniera  più  nobilc,c  più  verace  » Il  che, acciò 
che  meglio  s'intenda. . 

E da  prefupporfi , che  tutte  le  anime  ragioncuoli , nella  perfet- 
tione  della  natura  , fono  fra  loro  eguali  . Prouanociòcon  faldi 
argomenti , fra  gli  altri  Durando  , eSoto  ; e come  che  intor* 
noi  quello  punto  , laScuoladiSan.Tomalbfia^infe  Itcfladiui- 
~ f^aictano  fentadiuerfamente»  noncpcrò  , che  la  con- 
chiulion  da  me  polla  non  lì  fondi  nella  dottrina  perifiatetica_  • 
pcrdicAriftotile nella  Metahlìca  , infegna  non  dailì  negli  mdi- 
uidui  della  medelìma  fpecic,  come  dice . frtus  ^^^oSìerius  , cioè 
adire  nwggioranza,  inferiorità  Iblunciale  ; ed  in  più  luo- 
ghi confencei  analogia  alla  loia  natura  generica  , negandola  al-* 
lafpccinca;  perche  il  genere,  per  la  diluguaglianz^  delle  diffe- 
renze, che  lo  contraggono,  diucrfamentecpartccipatodallpna* 
^te  inferiori  , il  chea  parer  di  lui,  non  lì  può  dir  della  fpcciej. 
^no  dunque  pari  l’aiiiniehuinane  nella  perfettione  della  natura. 
Mi  nondimeno  non  vi  è pcrfonad’intcndimcnic  si  corto  , tho 
nonconofea  yndiuario notabile, fràhuomo,  cd'huomo  ,ntlJcj 
cofe  pertinenti  ai  difcorli»  ; onde  diccua  Platone , in  tutti  noi  ef. 
Icrc^viia  pifticclla  del  fuoco  diuino  , ma  più  Icrcf^o  lampeg- 
giar in  alenili,  inalici  più  torbido  ipercjòcgliimroduUe  la-, 
dmetata  de’ metalli  , d’oro,  d'argento,  di  bronzo , di  piombo 
edirame,  di  cui  ( allegoricamente  pai  landò  ) vokuaioimaifi 
lauime  , hlevipi:òdlcralcuno,lenonep:ùchedokc  di  fale  , 
jlcjuale  paragoni  la  nieJlon.  ggme di  Claudio  Ctfnc  ( cheper 
lauoliditi  , fù  nomato  dalla  Madre  portento  degli  huctiiini  , c 
prima  bozza  delia  Dal  ura  ) alla  loipghczza  d*vn  Ficobignorc-» 
odia  Mirandola  , che  dal  concorde  voto  del  fuo  dott!llin.o 
!<>colo  venne  honoraioco*!  titolo  di  Fenice  . Pciìganfì  , da«. 
qualche  baiballoio  al  nicontto  , le  anime  d’Againcnncnc  edi 
Tcilite  i JiMargitc  , cd’Alcflandio  ; di Bambalionc  , c di 
Celare;  • c|k>i  mi  fi  dicacoinc  caininano  le  bilogne  . iedun- 
qucljniii)^  loiio  vguali  nella  foftanza  , 6^  in  couieguenza  in 
futwiuc /jpintuah  i la  vaticu  delia  pel feuionc  ncli’in- 

tcnucie^ 
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t.*nd  :rc,ncl  dluifare,  nel  dar  giudicio,&  in  tutte  «lui-lleVofc , cTiè; 

c>iamìamod'ingeono,naiccràdaJlafanta(ìa;pcrchecJJa<fiicór- 

jc  con  rintellcttoaoentcallaprinia  tabi  ica  dtUcitnagMiijtpoTda 

aiuta J’inxeUcttopoflibilcnciropcrarc  ^ iu.hc<]uandrjhahr(m- 

trouato  quali  cofc  facciano  lafantafiad  migiliort^  pcggiortr,!iau- 
rcm  anche conter7adÌ4.iò,ihcgioua  per  far  l'jngtgnof  iù  fueglia 
10, & acucoionde  pcrtoglicxladurC72adt"nom1  ,epcriidurre  al 
difeorfo  atcrmini  piùfoaui,  cercobóra,ondcderan^hcneg1i  jn- 
gegnt  non  lia  contormita  (eflendo  ncll’aniinc  )cd*vnodiianioaÌ- 

j'jiltto  prcusgli*^  • -• 

Hattcrin^iògranparte  le  Stelle, prcfideml  al mfcifrcntodicui 

feu  no,  « l’oi  ofeopo,  èp  rotta  to  daTolomco  nel  ccntilcquiojc  con- 

Icntito  da  S.  T<>mafo  nel  tcr/ocontro  i Ccntih  . Nc  altro  vot- 
ila intender  plorino, tncnrrcdiceiiajcht  gli  ingtgnidt*  Preti  ,dó 
di  Aounti»  ede' f iIo/<.fì  bcncfptdofi  riduconoad"vno,ptTehci 
piaocrifanoreuoii,iolc,Mercurio,c  Veneri  fon  fra<iiIoiT>,c  pct 
fito  eper  mouimenro  vicinuàqueflohebbc  riguardo  il 
in  più  luoghi,ma  fpccialmtntcficl  quarto  libtoddleStcHcinquc; 

^ Sigtidtjii»qnti>dneTfifitdifsidtHtUnipi  . 

1 ‘ SignMcif^tl  res  fijtJt*i>égiéMSa^meltnge  ' 

' jngentré>t$Jiitàtat&fe»ftT*htUf*iiniuMCiimen*.  1 

ti MoìoncC,.><.Khwqu..ntu<  quell CiiJonongitngu etnia 

opcr  itione  ali'-niina  ragimv  uole,opci  a nondimeno  negli  ItriniC 
ti  del  corpoiL  m gliore,ò  peggior  tempra  de'quar,3giuola,od  mi 
redifee  rin^egno  . Nc  di  poco  momento  lono  in  qucita  par«  i 
pro'^cnitorTjtfd  cui  non  lolaircnte  la  vira,mu  bene  f|r  ilio  il  eoftu- 
mc  eTinofono  s'*  nibcoin  .lU  ^lii.  I bi»  vendi  tpituftioiilconicr- 
|tiò*in  più  luoghi  Ariftorilc. Quindi  i Pviti  volendo  rimpioucrar 
aitrui  la  fi;  rtz?a,di  quello ..rgonumo  h \aikr<  ,tc<  n c trabgnan 

fi  color  riprdao,dc’qualib-ueu.inocagicndidokih  coli  diUo 

prelfo  Torquato Tullo,aimida à Rinaldi'* 

■ Neri  Sofia  produrti-, e non  fei  n^to 

Uell'Aitrof  ngueiujte Tonda  infand 
pdmarproduTlCjo’iCaucalo  gelato,  * ■ 


FI^ 
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Eie  mimmc  alUttu  di  Ttgrc  biieaiu- 
tpgliciìuuUi bocca àDidi.'Uclcpa4plc»  acuì foiniglicnu H viJc^ 
ncUa-HoccuiiOi  i . • . 

Xec  tibtdiuj^drat£.^cnerisaec DisriidPì^ìduffor 
. BerjÌÀCiJèdduus gtnuu  tCiAntibus horrens  , t 

CducdJusJìtrcAnequc  admorunt  vberd  T igres^  ^ 

E^rchc^m  taui,  vtrairoirt  Ocaiiocancò  ci.i'b 

..  Cortes  (jreAntmrf.rubufs^idrbomsi  ^ 

EH  tn  lUHcncts,  ejktn  eq»u , PdtrMm-  . mi  i j ' -r  : , Jiiaq 
Xv.t^t^aec tdibellcuij^rùces  . >'i  -i  . J/. 

mi.  Frogfntrdnt  AquiUeilmmUdm».  * 

r Di  più  il clima  dtlla  Proujaua>.e della  Patria  y iheurartrrno^; 
£e>e&allJCua^evalcuoreacagionaFCoble varierà  j Pcrciònon^< 
Vole.Cupyprcllo  Herodoco,.  che  i Peifiani  daiuoghi  montuo(i,c 
d^ruxvcniiièro adoccupar  la  pianura,cemendo  torre  j che  non  per 
^l£ero  ritmato  valorre  Filon  difle  xchefa  Citta  d’Athenc  era  nel 
la  Grecia, come  la  pupilla  ociniuomo«la  ragione  ncilanima.Q^iai 
di  quc’popoli,cheal  quarti) , &al  quinto  clitnadn  tuua  £Mropa^>. 
opcc  buona  parte  dell!  Alia,,  viuono  foggerci  per  olleruatione  di 
Plinio,,  fono  di  nacurapiacuialé,cdagli  itudi  piùhabilidcgiiha-r 
hitacori della ZbnainiOGara,.ò delle  Qrlcic  quindi  in  fòmma^na* 
iÌLono  quelle  diifcrcnzcd'inchinuticni,cd'vfanze,d'ellequalità-^ 
uella  AielUnucoarquaicade'Geniali^  E come  chedòpaiainfìe^ 
liriblainentcdiucilicàdicoilumi,.  c nomd'ingi'gru,  nondimeno- 
i^dU  medUìma  muniera  doucr/ì  fìlòlobre  intorno- agli  ingegni,, 
ÌAlegna  non  loia  Tolomeo  nei. Qbad'riparrito  ed’i  limi  ^ moli 
^terpreti  Ali,&  Albumuzarc,ma  Platone,^  Aiiftohlcin  più  luo^ 
gi)i,.vnui  conia  fcùola  de'MedicL 

Maniunacolacpiù  protìiicuoleijiringcgno  dértcmpcramcn- 
to,ò  vogliamdircdtllacomplcHionc,j  chtndoihc,c  rorolcopc,c 
LLdilca)den2a,e'lcliraa,.in  tanto  lònt*gioueuoli,in  quanto  voglio* 
poatoimar  vncunperamencopruportJonato  jquindi  ilgiuUiuo,, 
per  argomentar  lenzacnoredcli’auruibuonojòreo  inttnaimen- 
to,$ù  lacoiiipkllioncli  tbnda,k'|ida  lede  alla  duttuna  d'Aiilto- 
Òlcjcdi Gakno..  Fratempcramuiti poi ilM  K lHel'it.J^^ttKncJ■ 
fcgfai  tu  aiiri  iauiag^iorauza  „ cefi  d,iL'i-.,tutucn.”ùa  oiuilici.<V' 


128  Difcorfo  Decimo? 

dc'Problemid*Anftotilefi  ricoglic,  eda  Galeno  nel  pHmo libro 
«J^Hj  natura  hununa . fi  che riduccndo,comc  fuo]  dirfi,  il  d ifeorfò 
^ primo  ddvltimMm^à\iZ{x\Q , tutti  i buoniconiponiiuenti  poetici 
nalcono  da  vn  grande  ingegno  i'ogni  grande  ingegno  c<  nfifiencl 
la  compleflion  malenconica , dunque  dalla  ccnipldfion  tiuifnconi 
ca  nafeono  tutti  i buoni  componimenti  poetici  >c  cefi  rimane  cuù 
dccementepiouata  la  mia  opinione,&  in  V.S.dcc  celiare  ogni  me 
rauiglia  per  quercino  dilli,  di  nonhauermai  mefio  manoacom- 
porre, fe  non  per  forza  di  malliKonia. 

Ma  perche  io  non  fi  teftereccio,&  amicodi  me  medefimo,cho 
prenccnda,ch*al  roiofiliogifmofi  predi  fcdc,iomcad  oracolo,fcn 
za  le  prone  , che  vagliono  ad  incatenar  rinrcllctto,  io  mi  faròdi 
buona  voglia  da  capo . Negheranno  peruétura  la  maggiore  i Pla- 
tonici, cioè  àdirc,che  l’ingegno  grande  fia  ntceflario  jn  vno  ,c'hi 
da  comporre  di  poefia;  perche  dicemmo,  giuda  *1  lor  fentimentOj 
efierfi  molti  trouatijchc  pcraltiocflendq  rofzi , td  incolti  fecero 
ncll’arringo  poetico  i primi  colpi  > ed  oltre  à Tmnico  mt  nzonato 
difopra,  Efiododiràdi  fcficlTo,  ch’egli  era  vn  poucropaftorc,ad 
dottniTato  in  pettinar  anzi  la  lana  delle  fiie  pecorelle, che  la  zazze 
ra  delle  Mufeje  pure,dopo  vn  fogno  venutogli  in  Elicona , fciiflc 
in  verfo  tanto  aitamcntc,chc  Tantica  Tto]ogi3,dallapuraforgcn- 
tedi  luijdiramò  moiri  limpidi  rulcclli  di  dogmi,  riguardanti  l’ori- 
ginc  delle  fauolofe  Deita  di  quei  tempi  : td  agli  Agricoltori  tan- 
to lume  nella  lor  atte  recò  , che  tur  da  loroifuoi  componi- 
menti adoprati,come  effemeridi.  ct>nfei  mera  rifìtUo  Epimenidc* 
ilqualcmandatodal  Padre, a pigliar  vna  pecorella  in  campagna^ 
entrando  fuTmcriggiom  voa  lpdonca,s’aiidoimcmò,*  & incapo 
à fettantafette  anni  luegliatofi,diutinòbu(/n  poeta  , come  nar- 
ra SuidaiC  quell'alcro  Paftorc  , pielloPaiifanianellecofc della». 
Boctia , che  pigliando  fonno  vicino  al  fcpoluo  d'Oi  feo  , defto 
che  fìi,  cantò  le  canzoni  del  Icpolto  poetale  quella  buona  vecchia- 
jcila  attinente  di  Pindaro,  lu  quale  in  fogno  vdìdalfuoparento 
vn'hinno  clcganci(fimo:in  lode  di  Prokrpina , e le  rcflòi#fi  tena- 
ccinentc  impi elio  nella  memoria,che  riknlata  lo  krilie  ie  Pindato 
mcdefimOjnellacui bocca afpcttaiono lapidi  tabricaieil mele^, 
quando  dormiua  , c fra  Latini  Propcrtio  j che  di  le  Ueilo  cantò 
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Vtjùs  trAmtnolUrccubMs  Hditanisìnxmhrà^ 
ScUctephfntdi  qtnfimt  humer  eqmi  y 
Beges  AtbdjMos ,(!r  regum/àdé  tMoramy  < 

T Antttm  operis  nerms  ht fitte pofii  meis. 

Et  Ennio  tra  pUi  antichi , che  vide  Omero  in  legno  « da  cui  gli  Hi 
detto, che  la  Tua  anima  (in  C]ue0a  Pittagorica)e<a  venuta  ad  habù 
carnei  corpo  di  lui.  In  fommavna  quadra  di  fogni, più  fieri  aflac 
di  quelli, che  Ouidio,c  Lirciano  defcriuono,mifi  fà  incontri, per 
abbatter  la  verità  del  mioderto  j ed'id,  che  fono auuc zzo à terzo, 
nar  con  le  fantafme , ed’hò  nella  mente  il  preccttodi  colui,  che  lo 
vieta, ftimerei  di  fognarc,femifludiafIidi  ri^rouarquefii  fogni  • 
Anzi  quindi  più  faldamcnre  nella  mia  opinione  mi  Aabififeo,  f cr> 
che  le  ragioni  adotte  per  ritrarmene,fon  meri  fogni.Veggafi  quel 
che  dice  vn  Poeta  amico  del  vero, 

Nec fonte  Uhtd  prolu!  CéhéUifiay 
Nec  tn  htctpttt fin,  ut  èffe  PétnAfi 
2dtmtnhvtrepente’fiep$et4prédiremx 
C lì  leggano  le  conlideràtioDi  d'vn  dòtto  Comtnentator  Franze. 
fe,fopra  quel  luogo,che  baAanopcr  rilpoAai&àchi  piace  d’inten 
derc  con  maggiore  datezza,fino  a che  termine  arfiui  la  tbrzà  do 
fogni,  non  mancanogli  Onerocritici , e iraefli  Aitcmidoto,  da’ 
quali  potrà  fpiarne  rinceroioltrcqucl,che  ne  dice  binnefìo,&  Ari 
iÌotilc,ne’ libri  particolari  di  qucÀa  mattria . Erifpondendoalla 
propoAa  didicoltà  fenza  fcherzo  : Tefempio  di  Tinnico  ,c  di  qua- 
lunque altro  Aimato  rozzo, c’habbia  apprefa  l’arte  di  poetare, pro- 
na folo,chc  fenza  molto  Audio  delle  fcienze,puó  altri  diuenir  gra- 
dc,  nei  me  Aicro  del  verfeggiare»  cd’io  volentieri  il  conferito  » rra 
non  è però, che  non  vi  A richiegga  l’eminenza  deirmgcgno  > anzi 
quanto  più  abbandonato  dalla  letteratura  mi  A darà  vn  fcgnalaco 
Poeta,  da  tanto  maggior  ingegno  è lorza,  conchiudere, ch’egli  Aa 
folleuato  : quindi  A diAl,(.he  i Poeti  nafceuano . ne  de'paier  gran 
cola,chc  fenza  aiuto  di  lettere,  e co’l  loloingigno,arriuar  A poAa 
àqualchegradod’eccellcnza poetica, poiché ciòanche  nelle  di- 
fciplinepiùaltcadiuicnc  . banto AgoAinogiobincttodidodicì 
anni,iiucft,lfnza  macAro,i  prcoicanienti  d’AriAttilf.  Giouan  Pi 
co, in  vn  mele, tanto  pcrieiiamenieapprtle  la  lingua  Lbrea,fenza 

1 huUeine 
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hamrnc  prlfhiinotithi  veruna^ he  ron  fobcorreilfcnfcnlcrntrn- 
ckua  gli  autori,  macon  buoii<>  (iilt^lcciucua  efi  thè  pai  Icrè  più  à 
baffoj.c  l’età  noftra  s’bonota  <i'vo  bhon  hucn  odefet ntado  Sane- 
icj.ilqualehaucndoha'Uuion  Buci  per  Caual  PtgalcO, dalla  dii it- 
luradc’lblcbijfìf.iti  QC’capi,  hàimparatolamilurddt’tcrfi  c’hà. 
poftj  in  carta  jne  b«  beuutoad  altra  fontana  Caftalia,.cbeal  fudof 
della  fronte»!  cui  lù  condannàw  l'huomodalcominciatncnto  del 
mondo  tonde  dalla  benignità  de’ScrcniUìtni  Principi  diTofcana„ 
che  nc!l-a  naagnibeenza  adeguano  i tempi , e vincono  gli  animi  de- 
gli A.ugufti,è ftaiodaUvratrocondottoairalloro,  conmciitcdL 
bade  vgo,*lc  a gli  antàchi  Cincinnati, e Goi  nneani  ► Ma  fc  rkbie- 
dc(7,non  cpctò.baftante  Tingegno  lenza  ilfurorc,che  di  lui;Comc 
di  ftrumeoto  fi  vagba,rc|>lrca  vn’aluo  Pia  te  nico  .Quelli  che  pOr^ 
tali  bairaopioicnc  delvalor  dtlljngcgno  ,c  tradito  dalla  natura;, 
ch’àlui  lo  nega  „ ò no‘l.conofce,.c  mciita'di  non  bai  cibi  ..  KtncL 
cofa  ncli'buomopiù  mcnauigliofii  dcHjngcgno  .&  in  cui  miglio 
fi  rauilì  lidiuinaonnijjetenzà  . S'e^libaL.potoptfitnarfin  nel 
Ciclo,Ai  lui  compartii  gli  oidinnìieauioig  menu  alle  siete,  ncn. 
fiiprà  fdire  in  Pàrnaló^  ini  ridlirtc  i ce  n pcn. menti  pcetici alla... 
preitriua  mifura^s'àgroppa  in  \ na  Vela  » vend , meglio  tbe  nen  fè 
VJilIc  neirotie,coi.quiib  li  vale pti  aiiiuai  eò'i  coi po , dote  giu« 
gncco'l  penfamento  ,nontbiudcià  ietnuni  in  vn  lfjel;©‘,pu  tC 
lèrda  loro  poi  taio,do«?t  e condotto  dnJ  m i iitèle  pei  i.cu.lu  li  n~ 
Vieti  infinuaicli  in  grembo  rlla  terra,i  tclcri dtll'etqut,i  ne  a iio- 
uar  lafonuMeli-Lnicgnito  ISi  o;difiutpre;n(  n'fitrjiiaia  liu  al- 
l’ondcd'lppoc!'cne,ò  Direct^ic  tra  le  nuntle-altolo,:.!  iin  benw 
bo  de’ruoni  fi  rilueglir  ,;illci  Ip'K  ntcì.tìe’iolgivii  ì’jIìi  nana , per  i- 
fpiarnrmeglio’laloi  p.oiuia;r.ti,t  itine  di  Pir  co,ali’ain  cria  delle 
Mufe , al  lampeggiai  d’/\{  iyjIo,llaia  neghile. le-, ed  caii/lo  è k nella 
fucina  d\n*cfcuriflimoncn  bo^vi-dt  cc’l  ljeddo,cco*lcaldo  dai  fi. 
la  tempra  a’fulmini,eliaimr>n  k defila  di  Gii.  utmcgbantu]  giar- 
dini d’Elicona  m n veder  a loimaifi  mille  cenere  fittie  ,ih’accr- 
nan  l'arco  di  Et  bf  èchc  ci  la  ni  np  Lòr»rgtgi:io,bjcn]  Tcn  afe  ?. 
Quello  tr.onddèvn  gran  libro,,  eompcl’oda  Die  ii  edifimo,ir>a. 
tuuo  fcrittód  gerì  glifici,idà note  ckuri  irmgegnt  Immanol  in- 
i£nde,e'idichiai:a:cgli  àguiia  di.buoaeópofiiere  ,karattcri  delie 

crea*. 
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Crjsatu^’Caccaxiando  ,nc  forma  i dogmi  della  prouWcnxa 
natriccdeirv^utrfo.Così  le  Stelle, ch’tTanopcr  Io  Ciclo  knm>x 
te, e fp.irfc,d  iiringeg  io  dcirhuomo  luno ridotte  in  figure,  chr 
ftcllatìo.ii  s’ippclU'io;  E’dalai  preferirti  al  Solcfjnnua  pdicgnV 
natione,cpcr  ripofogh  fono  aperte  do  lici  cafcne!  Zodiaco:  à «li 
altri  pianeti  mcn  nobili  vico  rnifurato  ilc<''fo'.Noiic«ii6pcnuc- 
icditeffereinq  lefiolaogo  vnelogio,aU*Jngegno,  percheppàp* 
che  fare  il  fipreir*  qoclt  fola  iiTìpcrfettiom:  ha  riogcgnojc^  npij^  * 
y’è ingegno, chegiU'.IpKrpofl'aiiodiTloconfoTtne  al^uert  : ma# 
folocpsrallasrui’gita,s*id>pril’occhLpiquanto  ci  vcdramo’tfin- 
tornoVtuttociò  che  n.  circond  • il  vitto,  il  \»eltito,rhabitatione,lc 
arti,  le  feienzes^tro  è opra  dell'ingegno  :cnpn  far;»  bafìtuolc  per 
far  vn'ecccllcntc  Poeta?''  pernonpaflarccla  cosi, con  IcconCdcra- 
tioni  pifi  vniucrfali,traUlcìando]  rirroiwn.cti  d'ArtbÌTncdc,d*Eu 
clide,d’Archita,d*Apolloniò,q<^tantrahri‘moftrrdellecid  piùrN 
njote,  V.  S.  co'l  Cirdano  ,cfim  ni  Te  ìnuen rioni  de’  noftri  lecóliV 
la  ftampa,  lacarta  del  nauigai« , gli  bori noli  da  ruota, c Lbombar- 
da,vcrofalminedelnoftro^ondo,chc  fà,  chcs'udano ìtuorir à 
Cie|^ereno,c j^hà  potato' ringegno forriiarq  vna manina’, che  tanl  • 
TP  agcuo, Inibente  jc  più  fopcrne  mura d%iia  Città dillruggc,  pcr^ 
Òhe  n >n  accovllcfa  vn^ìjra , che  fabrlch^jl  ricipto  di  Tebe  è c don-1 
que  vana!  oppolitioiie fatta  alla  maggiore  del  mio  lìJcgifii>o'.  c 
perciò  me  tu  paiTo  alla  m inory , con  render  ragione , perche  remi- 
ncnzjd  ìrrijge.g.:iÓ,  ncrtertiperjamento  m:.lcnconico  fia  rjro(.à. 
F.ruell.  10  di  q.ua  .rn'ateria^mjJtiamcnre  i Medici,  6^^ i FìkjIcIì^ 
^id’i  ♦ canrpp  h bregemente  (ooVpcr  palTarmela , qu.mro  meglio 
«pud  da  gli  autf>ri  fiimofirittat  vnaben  fondata  dottrina,  Maifi- 
lio  Fumò  tre  cagioni  apporta , per  le  quali  gli  huemini  d’ingt  gno^ 
o fono, òdiucngonpmaicnconiofi.Ia’pi ima  eccitile,  lafcvoncac 
naturale,c  Io, terza  humana,  la  cekfte*è,pcrchc.McrcuriOìchc  n*iu- 
uita  ali’acqu ilio  delle  dottrine,?  Saturnoiebe  nc  (à  coftanii  in  cer- 
carle,fono  da  gli  Artronomi  llima*ti freddi, e kuhiJt  fepin  Mcr-w 
curio  non  è freddo,  bene  fpclTo , perla  viclnàaiza  del  Sole,  diuit  nc 
fccchillìmo,etalcidiccco|i,èlacomplcflion  malcpconica  sic  altre 
due  ragioni  fonppiù  lode,ecome  fi  dicc,piìi  folli llcnti*c  communi 


i tutti  quei  t che  ragioiun  di  quella  niaceria«  Per  bene  intenderle) 
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ti  dinicftlcrcccncrpcrccrtaladctrrin.ijccji  d’AnftotiIe,nc!prOi 
biciila  prìrtK) della  diuifìone  trentesima  , comcdttalenoin  pifc 
fuoghijchcducfonidi  maJcnconici  trouarfi,',  infegna.  Inàktnl 
abbonda  rfiumor  maknconico , eglino  pciò  r.cn  marcano  di  calo- 
feiC*!  fangue  Iorò>comc  che-  Sìa  non  Ibrtrlc , c però  chiaro^  la  fti  fla 
riijllnconiat*mcfcolata,cd  in  confeguenza  allottiglrata  dalla  bile. 

• In  altri  l*humor  mcLinccnicoèfrcddo.denfo^  fccciofo,c  di  color 
di  piombo.  QiJtfti  iccondi  fentono  dello  ftolidò , fuggonolccon- 
ùcr£uioni,Cdi.lla  vira  folitaria,rtondirQ  glifi  godono , ma  l'inca- 
priccianojC  tale  Ora  fenza  dubbio  Bcllcrolonte,  ricordato  dal  Filo- 
lofo*di  cui  diflc  Omero.  ’ 

At tacitMs^mctrtnfque hontìnum  cénfirtuvìtàns, 
Beìler»i>hon,fitoserrAtmalefàVMiinégrùS\  ' • 

BtUtro^hon,qutm  MaftU  hon$s^quem gloria  cvrritm  *'  ‘y 

• Ber  deprtafugtt-^acc  amor  comittatur  cquoruntf 

I primi  cfTcrc  ingcgnoflìmijc  Capaci  d'ognt  grande  imprcFijCO^ 
ntU’circrcìtiodcllcartijComcnegliftijdi,netgouernociuilcjencV^ 
lapoefia^ftabilifce  ArifloiiIc,neI  problema  citato  » claragioncj 
chiariffunaj  perche  là  bilejchc'affotrrglia  l*humor  malcnconico,fd 
cheageuoImenteapprendimójdìrcorraDOjC  ficn  veloci, cvchcmc- 
tj’i  nw  la  malinconia  , con  rìtrar  ranrmo  da  gli  ogem  tfteriorf , lo 
Concentra  in  k ftctfo,onde  tutto  s'imprcga  into:  noalla  confidera- 
tione  delle  cofe,chc  a pprcfc;  fono  in  oltre  i imlenconici  fpiritofiH 
firajj^the  tale  di  fua  natura  è la  malinconia , in  rignardo  del  fan- 
gUeabbondicuole,cnon  fbttilercd  eflendo  fecchi>non  hanno  cfcic- 
ÌQCnti>che  fi:onuotganO;t&  intorbidino  gli  fpinti  ; anzi  quantun- 
que la  matioconras’alTottiglia,  cs'accende,  lucidiflìmigli  fpiriti 
ncd-iuchgano  jcpcidòalj  opcratieni  dcinngegno  mcrauigliofa- 
mcaitc  giout  uoli ionde  diceoa  Hcraclito , citato  da  Galeno,  SfUf»^ 
dar pceos ammnsfì^tenfiffìmus , \^gafi  fopracióil  FraCaftoiOiC 
PierGarziasù  i libri  di  G.lcno  deloctsaffents,  ch'io  per  quanto! 
tocca  alla  mraiatentionc,]iòraceoUoquelchc  bàdaua. 

Rimane  bora  , Che  fi.  ribattano  i fondamenti  de  gli  Ac-' 
cademki  , per  finire  compiutamente  la  lue  . vn  prudente^ 
Capitano , f:  fu  fri  le  fpadc  l’inimico  potente-,  dee  far  pgni 

sforzo  d'cUcrmìoailq  « per  impone  vn  fin  commune  allaj 
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gioT*nÌtaj&  alla  guerra jaltrimccte  fc  gli  dà  tcriìf  Ojcfie  riccuri  con 
le  reliquie  dcircfcrcito  in  lu<-go  fic  uro , lo  prona  tàlhora  con  fuo 
dannojpiù  ringagliardito  di  prima.  Due  volte  cadde  Cartagine, 
per  le  mani  della  foldatcfca  di  Roma, ma  fin  che  alla  terza  no  giac 
quCjhebbc  Tempre  queirincliio  benato  di  che  tcmerc;Antco*auc- 
gnachepiù  volte  ridotto  àftrcttillìmi  palli  dal  gagliardo  braccio 
d’ Alcide, flette  cmiumace  nella  tcnzonc,fino  à tantoché  da  terra 
rollcuato,non  efalò  ranima,enon  la  coniufeconraria.Diccuano 
i Platoniche  con  loro  fentirono  Filone, & Origcnc>  lanima  prima 
d’entrar  ne*  corpi  habitat  nelle  Stelle  j alle  quali  tomauano^dopo 
il  breue  giro  della  vita  mortale, diche  fauellò  Dante  nel  Paradilb 
Ancor  di  dubitar  ti  da  cagione 
Parertornarfi  l’animealle  Stelle, 

Secondo  la  fentenza  di  Platone 

Et  il  Petrarca  in  più  luoghi,màin  ifpecialitàncl  Sonetto*  ' 
A’alma  mia  fiamma  oltre  le  belle  bella, 

Chebbcqui’l  Cielfiamico,e  ficortefe,  ^ ’ 

Anzi  tempo  per  me  nel  fuo  paefe 
£ ritornata,&  à la  par  Tua  Stella. 

Così  Adriano  Imperatore  fi  fece  à credere,  che  l’anima  di  Anti- 
noofofiefalitaad  vna  Stella , apparfa  nouellamcnte,c  ne \ enne 
fcliernitojcome  riferifee  Xifilino , e fopra  ciò  veggafi  reruditiflì- 
mo  Lipfio.Qucfta  opinione  è rifiutata  dal  cócorde  fcntimcto  de 
Peripatetiche  de’  Teologi  : anzi  in  vn  Concilio  lù  preciUtmcnto 
dannatati!  che, quantunque  fia  à noi  bafleuolc  argomento,  per  ri- 
prouarla,  addurrò  nondimeno  vna  fola  ragione  per  fedisfar  all’- 
intellctto di  coloro,  che  malagcuoJmcntcs’aricndc  no  airautort- 
tà.Tuttc  le  forme  naturalmcte  vogliono  vnii  fi  al  corpòjaltrimcn- 
te  il  compofto  di  materia, c di  forma  non  farebbe  fecondo  i pi inci- 
pijdella  naturaima  fi  da  prima  d ciafchuno  quello , c he  gliènatu- 
rale,c poi quelló,chc fuor dcH’ordine della  natura  gli  s';.ppartic- 
ne  ; dunque  le  anime, prima  furono  vnitc,che  fi  patate  daÌeor|  o .* 
dunque  non  iflcttcro  in  Cielo  ad  afcoltarraimcnia  delle  sltic. 

Conquefla  vltima  illatie  nepar,che  fi  iifpe  nda  aiuhe  aificcn 
doprcfuppoflodegli  Accademici, i quali  li  fingari  dalla  dckezza 
della  dottrina  de*  Putagorici,imaginarond’\ dir  le  biicr.c  làtanii 
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Dcl  CitlOjC  vederle  carole  delle  Stcllc'jaccordatcco’Jfuono^lcJfc- 
sierc^ntl  qual  parere  fur  traiti  M.irco  Tullio  ,comcapparifoeneII 
fogno-di.Scipion9>rilonc,c  qualche  Padre.  ) perche,  o,nou  v’cco- 
talc  arinoniaAÒ  1 uuioìenoal’vduono  ,per  cllerc  fiate  da  ll^iopior 
dotte  dal  oicntc^nclpunto  mtdcfirao,,cbc  doucano  vnijEà’corpi*. 
Nondimeno  Aiiftotilcdiiiicaincnteptcua,nondariì  in  Cielo  ar- 
monia i,  fi  perche  manca  tra  l'vn  corpo  cele ftc, e l’altro,  Tariju.- 
frappofta,,la  qu;ileè  neediaria  per  tonnare  il  tyono  ( e ciòfi proua^ 
nc,’libri  deirAnima)come  pachenós^odclo  ftrcpito,chc  daUoin- 
perlidclfuocOjlbttoiLcerchiodeila  Luna  locatP,edcjraria,coofi- 
ninc.cco-’l  taocojfcntir  giufiamcntedouicbbetimc  dujlur  fi  riccue^ 
ildanojchcdj  neceffita  in  no)-,c  nelle  cote  fòttolunaci  cagioncreb- 
be.Onde,fe  per  riucrenza  di  que'grandi  huominj,haflla concede- 
re qualche  armonia, farà  di  quella  terza  furtq  , che  da  Bc^efio  vicn' 
nomata  mondauada  quale  àiipofia  nel.a>ngiugnjuicnro,nellJdr- 
dine,e nella  porporrion delle ccfercotalcóccnio fitcorgencl^ho- 
to  delle  V irtù  ,,  come  leggiamo  nel  Ledont  j nella  rar.j  cr^ra  mif- 
chianza  delle  prime qii3lita,c digli  hun  oriiinognicongiuui  onc: 
della  forma  con  la  rriatcriaijiclL  Utpublicbe  bcne.ordinatc  jrella. 
difcprdcLamiCitia  degli  clementi  ; in  tutta  la  ^ahuca  del  moiv- 

do,  tanto  celcfie,quanM)  cldwcncare.Non  etlcndoperrantr»  vere 
le  ragioni.ehediccmmo^r/rwridc'Plat;  mcijcd’crano  nella  cag.o* 
•finalctbndate , mina  in  conlegucnza  ladotrrina  inlegnata  da  lo*. 
rOj'Sq^i.fuapota  il  furore,refiandol.heratoilccrutllod..lla  titan- 
nide  turio|anelfuofiatonatuiale,elignoreggiato  dal  to.o.ingc- 
gno.lDnondimcno,per  abbondare  m.cauicla,.e  { ci  la  itima  che 
tar  fi  dee.  delle  CD  tè, anche,  men  buone, dcgliauton  cccclìtnii,ha— 
uendodi.lfjpra  comunque  hò  potuto  , tolto  rii]  cita  alici  zo  fc- 
gno  adotto  da  Platone  inpiuouadclluioi  poetico  y ctaminc- 
r.óbicucnuntcidue,che  rimargcno  . La  varietà  della  dotti  ina,, 
che  fi  iroua  Ipai  fa  nc’componiincnti  poetici , c fiiinatada  Plato- 
ne argomento  gagliaiditi.mp  perpituar  chela  ircr.tcdc’ccm- 
ponitori  è agitata  , eretta  da  taeolia  fuptricrc  alci  , cioèadir. 
ijalfutorc  ; cSoaaicntll7onc,convna  iudutiiicn  delle  co  ft,, 
che  toccano  alle  aiti  , nel  fole  Omero  rauifavnapcntia  , tiop- 
po  più  che  da  Poetare  caiamuuc  pcrtauelUr  con  lìnce  i ita , ih 
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f (cicnzà  veruna-,  con  cui  i compopifori  non  (Qp.difcano  ì lor  Poc- 
mi.Il  folo  fedo  libro  dcIl'EneMa  3 contiene  il  midollo  delle  più  ri- 
cercate difoplhic , ne  più  altamente  Platone  ^ffcllb  dcll^anima  del 
Hjondap'artòjdi  qn^l,cbe  fe^rgdio^in  que*hpt)iliflìnuvCifi  ' 

‘‘  Principili  CAmn,Mc  ferr4s,campofqueU<ptcitttr 
■ X^ncentemcj-^globumlunx^TitMMta^ ajìrx  ' 

Spirituuntus  Alit^tot4mei'ietnj[ufaper4rtur 
Idens  astrae  n^oi^em- réte  mignofci^orpore  mifie  fi;.  ^ | 

iq^pel  lop.i  enc  ■“  ‘ ^ 

— .C*nit  erraniem  tunam  (óUfefHeUSofefi 
T'ndc  hominum genusiéf",  Pf  cuits.vn  {t  imber  , à" 

. ' Ar^Mrnm.plMuiA/cfue  ffj/4.iar,gfmn(ff(]Me  Trtenes,. 

tantU’M  oceano properfnt  fi  tingere files 
Hiberm\  %>el  qux  tardts  mora  no^fiBus  obslef.-  ^ 

puóparcreadUotcnnatoin^i  Lj.ccppiù.toUi^hc  ip  Prtrnafp. Anzi 
CDsr  necdia  rii  vierr  riputata  da'Saui  la  dottrina,  inchi  p|-ofcffa<^i 
poepirejche  nqn  fenza  cotiTpa(fipnc^,  ho  vd.i.tó  iàuellar  d'àlcuni  cq' 
ponitori  modcrni,che  tutto  disoadigliano  vcriii-perchc  non  ifeor 
gendolinc’loio  cartocci  altra  lettura,  che  delle  metamortofi  d'O- 
Uidio,e  per  ventura  vulgarizatc  dall’ Anguillara,  s'àuncntano  nó- 
dimcn  > alralloro  poetico  con  tanta  fù  ria  > t^hc  no  n pedono  all’ A- 
lrnx>d  Apuleio.bramolp  di  carpir  le  rofc.dal  fm>oI'acro  ; quali  che 
roatTg^ara  da  loro  quella  npbiliflima  fronda  , dcbbi.a  t^mc  già  fece 
ad  tiiìodo*,  inf  >ndergli  fenz "altro  Itudio  l’arte  poetica  ^enon  s’a- 
uegg.ono  gli  inbjici  ,che  quantunque  co’l  nome  di  Poeti  caminin' 
d1|conccrto  per  le;  lbaipc,con  gli  Àriofti,e  co’TalH,  c nondimeno' 
tanto  Jiuario£ra  loro^nellàQpmionedtl  ipcnJo  .quanto  Irà  làlló' 
ro  de’Cefari,s  de^ì\>ctì^c  quello  delle  gcla^iine.e  de'kg.nt  lli^C'ciT 
tutto  cipjuon  con.fentc,cbe  dalla  dottrina  giùli^mcpre  s’argomeni 
ti  il  furorcipeicheàcVn  hi  ingegno  fuegliati>,& eccellente  Q come* 
nel  Poeta  richiedcrfì’  habbid  dnnoltro  ) non  è gran  tatto  malagc- 
uole,jl  penctTirdcnfaftudioanultecok-jthealm  con  tarica  gran- 
di (Ti. na,c  dopo  iungq  rpatioeli  tempo, a pena  arriuaad  intendere- 
Oltre  che.pcr  lanièntione.ehe  fi  proponeil  Pbera,nrjn  è bifogne- 
uolc  quella  ifquifitczza  di  lcienza,chefi  vorrebbe  in  vna  dilputa' 
iti  gli  ltudi-*nti, per  riceverne  i gradi,  eie  preminenze  nelle  A eQ- 
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demic:c  può  badar  ciòcche  comunemente  fi  sàjdaglifiucmininS 
vulgati  delle  cofe,ò  celcfti,ò  politiche, ó naturali,  per  far,  che  non 
fia  difpreggeuolc  il  CDmponimento,quàndo peraltro  fecódo  l‘ar 
te  poetica  fia  rcgoIato;cchi  non  fii,chcda’Matftri  del  ben  parlare. 
Annotile, Tullio, e QuintiIiano,fi  ticn  per  coltante, che  chiunque 
afpi  ra  à grado  d'eccellenza  fra  gli  oratori,hà  da  efler  guern i to  d'o- 
gni  forte  di  lettere , per  non  hauer  la  Rettorie;;  fr  ggt  tio detetmi- 
nato  >.  c pur  non  èalcunochedica  richicdcifi  il  fuiorc,  in  chi  dee_» 
orare  in  Scnato,fe  non  ft  lorfe  Dionigi  D-ngino  nella  cc  n tf  Otio 
degli  affetti  jl  quale  pelò  dè  efler  fanamente  inu  fr  ,ptr  nó  errare  » 
ed'a  me  di  ciò  m altro  luogo  verrà  in  acconciodi  fa  utilare,  Tn  tan- 
to,fc  à fangue  ficddo,non  intendono  i Poeti  le  loro  fcrtiliflme  bi 
2arrit,non  perciò  halli  à ricorrere  (come  i Platonici , nel  fecondo 
fegnoimagmauanc)aircmpito  del  furore  ile  non  vogliamo  accp- 
niunarloà  tutti  coloro  , che  intornoàmalagcuoli  Ipecolaticni  s> 
Impiegano.Pcrche  il  famefo  CalcuIatoic,c'ha  fatto  fudar  la  fron- 
te à tutta  la  po(fcrita,in  feiorre  vn  fuo  faldiflmo  argomento  cen- 
tra Tifpcricnza  dcirattionc  vicendcuolc,arrii;ò  à tale, come  rifeti- 
fcc  il  Cardano,  che  lagrimando  confc fsò  di  non  intendere  le  fuo 
proprie  fottigliczze  ; e la  cagion  di  ciò  dall’humor  malcnccnico  fi 
puòcauarc  ; Pcrche,fi  come  rifcaldandcfi  la  malinconia, con  la  fe- 
ria application  della  mente, l'ingegno  fi  fà  più  babilc  a’  riticuamen 
ti  nobili,&acuti,comediccmmo,cosjquandoa  poco  à poco  dege- 
nera dal  calore  acquì(fato,c  ritorna  ad’intcpidii  fi, rimane  inferio- 
re rintendimento  afe  Hello  . E quello  rifcaldamcnto  a punto  , 
fùdaTaui  huominiprefo  in  luogo  del  furor  poetico, ct-n  molta  rà 
gionciPeiò  Tullio diccur. fife 4udìui fot honumnemincn  ( id 
^Ho  J à Deir.ccrtto  Platone  wjcnftis  reltifumijfè  dicntit ) fine 

injjlammatione  aniniorttm  ey^ifire^  oft,&fi.ne  qnodd afHatn , 
furons , E Statio  riloluro  di  cantar  la  guti  ra  de'  due  fratelli  lecito 
le  mura  di  Tcbc,come  che  fi  ee  nofcellc  al  bifogno  d'e  fiere  firaor- 
dinariamcntc  dalle  Mufe  aiuratc,pcria  ditìitolià  dell'jmpre  la,tut 
tauia  finti  mucuerfi  violentemente  al  poetar  dal  fuiore,tit  ca  di- 
re dal  caldo  del  fuo  cci  uello, quindi  có  lcntro,e  magnanimo  prin- 
cipio intonò 
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tion  (ìLfcinopcròdaqucfta  dottrina  liifir.gar alcuni , che à giiiti 
di  Sfi  igi  compongono  anzi  cnimmi,ché  potile  > perche  l’ofcuntà 
dello  Itilcnon  diè  mai  Iucca  gli  ingegniic  guardino  più  tofin , che 
di  loro, come  di  fuoi  feguaci , non  fi  prenda  giuoco  H Piouano  Ac- 
iotto, il  quale  diuidendo^efuediccrie  in  tre  partì  « vrd  re  intende 
Ua  egli, ina  non  gli  AfcoItanti,raIrra  airincontro  non  da  lui, ma  da 
gli  Afcolcanti  era  intefa,U  terza, come  più  bclla,ne  duH\n , ne  da- 
gli altri. Rimane  dunque  raldamentcprouatOjchc  il  più  douitiolb 
pacrin^niodellaplcbcpocticaèrhumormalcnconico,  ilqualeta 
to  alla  pazzìa  firafiomiglia,  che  bene  Tpeiio  pazzi  lònchiamatii 
Pocti,comc  fi  trahe  dalla  Poetica  d'Orario,  in  cui  li  dice,  che  De- 
mocrito, excludit  funts  H elicine poetds\  anzi  tutti  gli  ing(  gncfi,al 
parer  d'Anitotile,ciratoda  Seneca, hanno  per  natura  annegato 
vn  ramo  di  pazzia.  E certo  fc  quella  Icrittura  non  iofle  trafcorfii 
inora  de*  tcriniui,io  vorrei  far  vn  racconto  di  vari  efietti  della  ma- 
lincunia,chefirauuiranoncllercritturcpoetichc.Vni5randanoda 
Spoieei  cominaua  per  le  (lrade,con  le  biacciadiUcfc,c  mcucuale 
conmirura,pcrchefiperruadcuad'haucrrali,edi  volarisonde  ia- 
ceua  con  rìmaginatione  viaggi  crudclifiimi,  e ritornaua , quando 
più  gli  t ra  in  grado,da  gli  vltimi  confini  del  mondo*  cctto  che  di 
cottili  non  era  più  ùno  Orario, mentre  diceua 
Jdmiatnrefidem  cruribus  njftern 

feiles  ó"  nlbnm  uiHter  iaMitem  ..  q 

Saperne  tnd/cMniurqne Unes  , .1  .. 

Per  dtgtios^hamei^è^ueplnmd^  • ^ 

lì  Jdm  Deddlxtocyor  icdr»  v-.  . v 

y ifimgemtntes lit:era  Befphori^  ' •* 

StrteftjMe  GetuUs,C4Horus  > * « . 

AUstHyperihreefqne campes»  1. 

Cquclpiactuolenoftralcjcht  giitiaua  ..  ^ 

Aprite  le  fintttre. 

Che  in*è  venato  voglia  di  volare.  • ^ 

Dice  Arittotilc , nel  libro  dcllccofc  mcrauigliofe , che  fi  trouò 
vn  ertole  in  Abidu^elic  per  molti^giorni  ie  nc  Rette  nel  Teatro  le- . 
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dcndo,e  facendo  spplaulb  agli  hifirioni>^ch*cgIiinwgìnaua  di  vc- 
dcrCjC  d’vdirc  j ma  nonhebbchumor  malenconìco  p»ù  piaccuolo 
Ti  ftclfo  Orar  io, che  tencua  per  fermo  li’haucr  veciuto  B icco,  in  tcf 
tc  fegrcte  fpelonchcjin  compagnia  d’alcùnc  Ninfe,  non  mica  per 
far  male, ma  per  elTcr  Pedante, ed  infegnat  lotx>icanurc  » e vokitt 
che  i pofteri  lo  credencro 

BACcnminremotìscArmìturMfthtis  • >;!.  . - i 

Vidi dteentem,  credile polìerì-^  • „ t'  .n 

Hymphd/ìjue  eb/cefftes,dr  éitret  ,■  i 

Céprtpedxm  S*tyrorMmacmtés , 

Infomma , quante  bizai re  fantafie  lomminiftrònaai nunA)r  tna« 

• knconico  a certe  poucrc  pcrfonc,c*han  bi  fogno  dì  fakstuttc  li  tro- 
uano  ne’ Poeti , per  la  fomiglianza del  temperamento *,  e fe  pr^tt  flL. 
mo,così  iavn  cantone,!  quattr’occhi, intcrtogar  i PLtcnicimtor* 
no  allo-vei iti  del  procelTo,da  me  fin  bora  f.ibricaro  centra  di  ioit^ 
mi  pcrfuado,che  non  fijcbbonocalcitrcfiicibife  lenza  affettarli 
tortura, vcrrwbbonoaconfefiarc,come  chela  vergogna  dlnon  far 
parcrbugiardci  fi  Mae  ftio,gli.vit  lenti  à tenct  fi  nel  gozzo  la  veri- 
tà. MarfilioFic  ino  n.  pjild  vna  voltai  mezza  bocc3,madi0etaiV> 
tOjchcfi  penetrò  qual  lofle  iJ  vero  leiitimentfi<djlui  jqiìannmquc 
nello lpjcgarlo,nguard  .fleaUa riputation di  Piatene oife ruòli tc- 
ftificiuo,v.opjc,p(iolc  mtdcfimcjCcjn chccgliildq^oie,mJ  primo 
librodcl  confcruar  la  iamta  de  sii  ftudiàniubauca  c-tatu  L Or  mì^ 
nidi  bocrarend  fedr/),  tlu'diccua.'ndainopicebiaifili  forte^ 
poetiche  da  coloro, thè  non  hanno  iJ  Itìrt  ijhotkl  lorou  ,t  li  gi>iu 
gne . Elfi  diuitiunifurorern  htc forte  lutti! tgivK  II  ^tsmem  nee^utfte. 
ror  ttufniedi,  jpui  PhificoSyMlijs  vmjiion  vUiSipraterquam  meljtn- 
cholicit incttatNr.hcht:  meraiiiiiliafpoijic  i poucracci,fcnttndofì 
opprellati  dalla  malinconia,/ieorronoallt  mcdicine,noiiatc  per 
N'til  loio  dalla  natura  ?fc  tutte  le  beUie  fentono  rouout  ifidaccrro 
;n!v  ’ncojà  procacciar  i rimedij  ra|uxeuoli,de’quah  è pieno  il  mon- 
do,k,'^dcroconof(.iuti,pcrdiegli  infdic:  Poeti  non  potidno,pcr 
c->mp  i.'j.^'*nc,hauer  luogo  tra  le  beftic,  almeno  in  ti  ntar  di  liberar- 
li da  j m arc’*'  < l'arte  della  medicina  è nara,c(  me  tutte  le  altre,  dalla 
fpcricozjj&.'l  dittamo, cheque  ! C ei  elìco .«ek  piò, f er  trai  la  fjct- 
uda  vnaprofiv  ■'dutcfita.jn  Vii^ilio,  lì] puma polloin.^fo  dalla^- 
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cdpra  filiieftre>f<«3gat..  do’acci.  toii  nclia  mrrts|>na  Idea . ht  «a 
cótro  al  veleno  cit  ila  malinconia  jtl  \ ino,  e i’uo  Xeno  antidoti  prc. 
tirlì  : del  vùio  il  d ceto  pitUo  Att  uto  btu  diect  cutoii  dt’più  la- 
lnoii»c’b.iutirt  la  Ciccia, dc’t]uali non  infcri-feo  i vtifi , ptr  non  fji: 
fwùlangadcirilia  Jcqudla  fcrittura  iQuiiidi  AnacKcr.ic,cFin- 
daiofra  Grccl,Oratiofià  LatinijClràgli  Italiani  il  Chiubrcia(il- 
qualccmciucuoled  andai  in  compagnia  d'i  uoinini  di  pi  ima  daf 
fc')fcnc  oioUcaicno  nt'loro  Itggiadiiflìmi  con  j cnimtii {ingoiar 
mente  partialijtd’ioper  ine  ciccit>>clic  quanioXi  dice  delle It  nta- 
ncd'Eliconj^dcUonda  Caftalia,t  di  cctai  lic.uori  fieddi , e lenza 
pirico , tucio,ncl  lor  gei go  poetico  , iiuendcHtr  i Poeti  del  vino», 
perche  (è  dicemmo  d uci  Xi  1 i Ibridar  la  malinconia,  per  tópor  ine- 
glio,dice  PLtoncnelTinicOjibt’l  vino,J';.nim£^infitnK,t'J  coipo 
ti  {caldaie  però  quel  tale  prdioAttnec'Còiia  Demetrio  Àlicainaf* 
Icojconne  con  altri  crede  Giace  mo  Dclacampic,,©  Nicerate,ftcoti 
do  che  negli  Epigrammi  Gitcì  lì  legge)  ap|  elio  il  vino  pie  nto,  è 
veloce caiuUo  dc'Pocti * L'oio  poi,  perderlo  di  Mai/iho  ficinoj 
intende  la  virtù  Giouialt,eòcyLrc  negli  Spirili  jt  nelle  n;tmbja. 
cd'àptr  la  £ua  temperatura  ccnfacràio  à Gicue  i cr.d'e  thè  ni  Ibii 
tanto  vagiti  1 Poeti, ma  le nzaptohttojpcrcbc  certi  pccoicni  d*ota 
amano  meglio  di  dax  le  poppe  a’buftoni,&r  a gli  fgherii,ibe  à gen- 
te vii  tuo  £3  di  fc  reto:  & i Midi  {èpolti  nciroro,  poigonopiù  vo- 
lontieri  le  loto  longhillìme orecchie  alle  ciancic  plebcie  che  à gli 
ingegooli  icmpon:iréii.Ond’èiChe  i poucri  potu  van  peggioran- 
do nelli  maJinconia,(enzshaucrchi  gli  loceoira,purd\n  Zecchi 
nojdacòporli  iDQro.potabile,terlcioaiuto*Pcieucn*>diciò|.  ita 
dei  fitun»  prebgio  nciraUoio,e  neirtlkr3,)dt'o,uali  1,111  n iticn» 

pic>peichc  tòno  tanto fterili  di  buontiuito,qiiiioatLcriduiHi  di 
vane  tiwndi-Siui  b^uc date Icjla  del  buon  Mutn;ict  ,t  u’Augu- 
lio,che  turo  i-Protomedici  delie } caikhcinteimiia<e  diuole  taz- 
ae  rikojuied’oioabeica’litibor.cii  Pcetiie’l  Duca  di  Sautua  ,\uq^ 
clemplare  della  regia  nugiunimità  yibccoìuiilìtrit  iodonaui^ 
d‘vnu  catena  d'uio,por{ciniicmela  medicina  ali'bi  nu.r  malcct/n 
co  del  pili  vago  DvammjticOjchc  {ignoieggi  le  iane,&  vn 
mctoaiuiti  iPnneipiyeh'vn  mezo  toiiii.naiopti  toizadi  pec{^> 
^acutena  nómenta^che  d'c3io.GuaiainlipciòccUoio»cbenic» 
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pano  fpictatamfteildouuto  folknanr>cto  a chi  n’èmenteut>le,che 
la  malinconia  fcuerchiamentt  nó  il  rifcaldijC  s’intotbidi>e<i)a  ma 
nitcllamctc  nel  pazzojche  in  buon  ic,U  vn  Pc.tta , in  itato  da  giu- 
ftofdcgnojcominciaàparririjcb  iftjntcdfare , ch'altri  per  difpc- 
rationc  s*knpicchi»e’l  sa  Lic-mbc  con  le  figliuole.  Veggiamo , an- 
chehoggidì,  MinofleGiudicedeirinkrno , sòie  carte  dt’dotti, 
pctche  gli  antichi  Tragici  poco  amici  gli  hirotu  , qual  ft  nt  fia  la-, 
cagioncìe  Dante  ha  fatte  lcfucvendettc,c5trodicolorj  chel'ofFe 
fero. Per  l’altra  parte, fi  cófoluio  i \ trfeggiatori,ic  fon  laiciaii  mcn 
dichi, c fappianoyche  però  so  viliptfi  da  alcune , et  mediluiil:, per- 
che chi  non  ha  fpii  iti  da  operar  cefi,  degne  d'tiler  cantate , ò drit- 
te,dice  Tacito, chegli  fcrittori, ed  i poeti dilpiegia.Vnbur  nferui 
dor,che  fia  pouero,è  intamia  del  Padrone, che  dcuaia  arrichirloà 
enó  li  dira  mai  cofaalcunajincómendation  della  kdcltà,e  del  va- 
lore, con  che  ha  fcruiro  ,chc  tutto  non  ridondi  in  vituperio  ,ed’in 
Ontadichinonhariconolciuto  tlferuitio,  ancorché  egli  taccia,c 
Ibflrifca.Ilfiinileintcruicnea’virtur  fi  poeri.perche quando  fono 
sfortunati , vituperano  con  le  difgratic  il  fecole , c'h(<norano  co'l 
valorcjtaccndoapparirc,ch*d  non  conofee  le  proprie  glorie , e per 
ciò  non  le  ilima;c  li  come  ad  vn  Àignor  me  tre  ua  meglio, il  non  ha- 
uer  mai  hauuto  vn  fcruidurc  ,che  dopòd’haucraucnturata  la  Vi- 
ra,nonch'altro,in  feruigiodi  lui,non  ha  ottenuto  riccmpenfa,fo- 
lo  perche  hà  fuperata  la  gratitudine  del  Padrone , con  Teminenza 
del  proprio  meri  lojcosi  poteua  vn  fccolo  difidcrarc,ch’in  ogn’al- 
tro  tempo  nafccller  gli  huomini  grandi,  per  non  rimaner  intama- 
to,pcr  la  ingratitudine, con  chea  loro  nega  il  premio:  e tanto  balli 
per  lor  conturto,e  per  mia  difcolpa  inficmc,lc  non  feiuo  V.S.com 
ponendo  il  iionctto, ch'ella  richiedeva  fupplicobenedrillorar  il 
danno  de'U'impotcnza  mia  in  quella  parte , con  la  nnouatione  de* 
fuoi  comandamenti,  perche  nella  pronta  elccution  loro  tarò , ch'- 
appaia la  forza  delia  lua  autorità, crobligodcil'ollctuanza  mia*e 
bacio  ic  mani; 


